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"V  uolsi  che  Oppiano  fotte  di  A orzar  he  cittì 
nelle  Cilicia  ; aebben  litri  dicano,  es*cr  facile  sieno 
lieti  due  del  medesimo  nome,  uno  appunto  di  Ci- 
licia di  Corico  o di  Anatarbe,  Peltro  A'  A pa- 
nica, nella  Siria , fittati  il  primo  aereo  la  fine  del 
fecondo  t eco  lo  dopo  Pera  ruffa  re,  il  eecondo  al 
principiare  del  terrò  te  colo.  Quatti  ultimi  penino, 
eatere  auto  il  Cilicieno  autore  del  poema  della  pe- 
sca, ed  il  Sirio  compositore  di  quel  della  caccia* 
Poche  cose  sappiamo  però  del  primo  Oppiano  ; auo 
padre  Agesilao  auto  essendo  esiliato  a M rie  da,  quivi 
tali  I*  accompagnò,  donde  poscia  trasferisti  a Roma 
ad  ottenere  la  liberaxione  del  padre,  a come  Pebbt 
ottenuta  lo  condusse  ad  Anaxarbe.  Ateneo  parla 
d*  Oppiano  come  di  autore  che  «iste  poco  tempo 
prima  di  lui,  a lo  chiama  di  Cilicia , la  quale  ori- 
fior  è confermata  pure  da  un  pasto  della  Pesca 
(Uh.  Ili  v.  lofi).  — Quanto  all’altro  Oppiano  autor 
della  Caccia,  viene  a conforma  della  opinione  che 
vuole  esser  etto  diverso  dal  primo  un  altro  pasto 
dello  Messo  poema  ove  egli  netto  ci  narra  in  due 
luoghi,  essere  la  sua  città  natale  posta  in  Siria  sul- 
)'  O tonte  ( Lib.  II.  v.  iuS  e seg.  e v.  t56.  ) Di 
questa  Caccia  narrati  eatere  stato  Caracalla  si  tocco 
dalle  sue  beilerce,  che  regalò  all'autore  per  cia- 
scun verso  una  moneta  d'oro  corrispondente  il 
valore  di  cinquanta  lire  italiane. 

Ad  onta  di  ciò  la  Caccia  è iuferiora  alla  Pesca, 
tanto  per  rispetto  alla  importane!  che  per  quello 
dello  stile  eh*  è duro  ed  incolto,  differenza  che  ac- 
cenna fecondo  l'opinione  dello  Schoel,  ed  a ragione, 
due  autori  diversi. 

E di  vero  la  Pesca  è importante  per  coloro  che 
lo  do  vaghi  dulia  storia  naturale,  mrmr*  eglino  vi 
irotcraono  molto  coso  iniiruttive,  tacconiate  io 


uno  itile  puro,  elegante  e sostenuto,  benché  vi 
manchi  il  fuoco  poetico  ed  il  boon  gatto,  e la  let- 
tura di  cinque  canti  aia  pesante. 

Sembra  che  la  Caccia  aia  aiata  scritta  dopo  la 
Pesca  a da  un  giovane  come  foce  dimostro  G.  C. 
Schoeider,  che  fu  il  primo  ■ credere  vi  eieoo  stati 
due  Oppimi,  padre  e figlio,  o «io  e nipote.  Questa 
ipotesi  però  fu  combattuta  dal  Pelili  de  Pallu,  uoo 
degli  editori  d*  Oppiano,  e sostenuta  con  nuovi  argo- 
menti nella  seconda  editione  dello  stesso  Schoeider. 

La  Pesca  fu  stampata  per  la  prima  volta  a Fi* 
renca  i5i5,  io  8.“  presso  il  Giunti , par  cura  del 
Misuro,  editione  che  si  reputa  correttissima.  Rei 
a 5 1 7 gli  Aldi,  cioè  Aodrea  d*  Asole,  ed  i suoi 
e, ii,  lo  ristamparono  colli  Coccia.  Ralla  prefazio- 
ne, Francesco  d' Asola  declama  contro  la  edizione 
di  Firenrc  ; benché  a torto,  poiché  la  tua  è cat- 
tiva, mentre  egli  ebbe  o poca  fortuna  nella  scelta 
de'  suoi  manoscritti,  o troppi  scrupoli  oel  rigettare 
le  male  lezioni  eh' etti  contengono.  — Rei  iSSa, 
comparve  a Basilea  io  8.*  G.  fi  iodati  A no  taf  to- 
nti in  Oppianum , ec.  Dove  ai  leggono  ottime  con- 
siderazioni. — Gio.  Boti m presiedè  alla  seconda  odi- 
atone della  Caccia,  il  cui  testo,  senza  quello  della 
Pesca,  venne  io  luce  a Parigi  nel  i5^g  in  4*#  • 
la  tradutione  nel  i555,  io  4 ° fi  Bodin  ai  confor- 
mò all*  editione  Aldina;  • soltanto  oel  commento 
propone  alcune  correzioni. 

L'anno  medesimo  a 555  Adriano  TournebeuJ , 
diede  a Parigi  io  a voi.  in  4*°  >1  testo  dei  due 
poemi,  corretto  in  parte  mediante  alcuni  manoscritti, 
ed  in  parte  per  conghictture  unitamente  alla  (ra- 
diatone. 

Il  tetto  guadagnò  più  ancora  per  la  editione  di 
Corrado  Jlit/hershuiiot  le ul a , i5g7,  in  8.*  in 
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cui  si  hi  un»  nuora  traduzione,  ed  un  commento 
dotto,  ma  prolisso.  Il  testo  del  Rittershusio  fu 
copiato  nella  collezione  del  Lectius. 

In  line  nel  1776,  G.  G.  Schneìder  diede  a Stras- 
burgo in  8.°,  una  edizione  greco-latina  e critica 
dei  due  poemi  a cui  ebbe  parie  il  Brunckt  prin- 
cipalmente per  la  correzione  del  testo  della  Cuccia. 
Onesti  dotti  lavorarono  sopra  due  manoscritti  di 
Parigi,  e sulle  osscrvazioui  inedite  di  F.  Guiet, 
e quando  non  trovarono  nulla  nei  manoscritti  che 
potesse  seguir  loro  di  guida,  corressero  il  testo 
secondo  le  al  proprie  congbietture,  sempre  inge- 
gnose, ma  sovente  ardite. 

In  questa  edizione  lo  Schneìder  espose  per  la 
prima  volta  la  sua  ipotesi  acremente  combattuta 
da  Jacopo  N.  Bellin  de  Rallu,  che  diede  a Stras- 
burgo, nel  1786,  in  4 ° « io  8-°  il  primo  volume 
d' una  edizione  che  doveva  comprendere  i due 
poemi;  ma  che  poi  non  è stato  seguito  dal  secon- 
do, e contiene  solo  la  Caccia.  L'editore,  il  quale 
pretende  che  il  suo  autore  debba  tenere  il  primo 
luogo  dopo  Omero  fra  i poeti  epici,  corresse 
il  testo  su  quattro  manoscritti,  che  si  trovano  a 
Parigi,  a Venezia  ed  al  Faticano.  Il  commento 
dà  alcuue  spiegazioni  tratte  tanto  da  antichi  poeti, 
che  Oppiano  area  sotto  gli  occhi,  quanto  dalla 
istoria  naturale  e dalla  geografia. 

Dopo  trentesei  auni  d’ intervallo,  lo  Schneìder 
diede  a Lipsia  18  >3,  in  8.°,  una  nuota  edizione 
dei  due  puetrn,  nella  quale,  pentito  di  quell' aidire 
che  gli  area  inspirato  la  gioveotù  e l' esempio  del 
Brunck , corresse  il  testo  sui  manoscritti  soltanto, 


ed  ebbe  in  sua  mano  la  alena  collazione  di 
quelli  di  Venezia  e di  Homa,  fatta  dal  fan  Sun- 
ten,  che  aveva  gii  servito  al  Belin  de  Balla;  traendo 
vantaggio  da  parecchie  eccellenti  varianti  che  vi  si 
trovsno,  e che  il  dotto  frsncese  aveva  negletto.  Il 
Blatthaei  area  confrontato  per  lui  nn  manoscritto 
della  Pesca  esistente  a Mosca.  Tranne  nuove  sco- 
perte il  testo  d’  Oppiano  si  può  ora  considerare 
ridotto  definitivamente  alla  sua  integrità.  Nella  pre- 
fazione lo  Schneìder  sostiene,  contro  il  Belin  de 
Balla,  la  sua  ipotesi  dei  due  Oppiani  II  volume 
contiene  pure  la  versione  metrica  della  Caccia , 
fatta  da  David  P/eiJer , cancelliere  dell'  eiettore 
di  Sassonia  nel  sedicesimo  secolo  e poeta  eleganta. 
Questa  traduzione  era  ioedita,  c G.  E.  Schoefer 
ne  diresse  la  pubblicazione.  Questo  medesimo  dotto 
dee  mettere  in  luce  un  secondo  volume  che  000- 
terrà  uoa  edizione  prosaica  dei  due  poemi,  ordi- 
nata secondo  la  Duova  revisione  del  testo.  Egli  vi 
aggiungerà  componimenti  inediti  che  dovevano  ser- 
vite alle  intelligenza  d’ Oppiano, con  tavolo  complete. 

Il  commento  di  Eutecnio  sugl ' Issieutici  è stato 
pubblicato  in  greco  ed  in  latino,  da  Erasmo 
JFinding , Copenaghen , 1702,  in  8.°, 

L'italiana  favella  conta  una  sola  traduzione,  a 
questa  è di  Antoo  Maria  Salvini,  qui  data  da  noi. 
Egli  diceva  nella  sua  prefazione  aver  cercato  di 
esprimere  la  (luridezza  ed  il  liscio,  col  denso  e 
forte,  virtù  dell'autore,  nel  miglior  modo  che  ei 
poteva,  stante  f impegno  da  lui  preso  di  tradurre 
teibo  a verbo  il  suo  originale. 
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te,  beato,  io  canto,  della  lena 
Glorioso  sostegno,  de' guerrieri 
Eaeedi  vaghisi  imo  splendore, 

Dolce  germe,  Antonio,  d' Ausonio  Giove, 

Che  al  gran  Severo  la  grao  Donna  feo, 
Giacendo  con  beato  e partorendo 
Beato,  sposa  d' ottimo  marito, 

Partoriente  di  leggiadro  parto, 

'Venere  Attilia,  e non  mancante  luna 4 
Parto  non  inferiore  del  Saturnio 
Giove  alla  ratza  (sia  con  vostra  pace, 

O Titan  Faeloote,  o Febo  Apollo) 

Cui  il  padre  con  gran  mani  lavorando 
Diede  ad  aver  tutta  la  terra,  e tutto 
li  mar,  che  a te  la  gran  producitrice 
Unirersal  campagna  germogliarne 
S’  impregna,  ed  aoco  il  mar  sereno,  e qutto 
Alleva  gloriose  alme  famiglie: 

A te  dall’Oceano  tutte  l’acqua 
Scorrono,  e lietamente  sorridendo 
L'Aurora  corre  gloriosa;  ond’ io 
Amo  le  gloriose  maestrie 
Della  caccia  cantarli.  Mi  comanda 
Ciò  Calliope,  ciò  Diana  (tessa. 

U dii,  qual  lice,  ndii  la  diva  voce  ; 

Coti a Dea  favellai  ; ma  pria  ai  disiami  : 
Diana 

D esuli  su,  calchiamo  aspro  sentiero, 

Cui  aiuao  fio  ora  de'  mortali 
Calpestò  co' suoi  carmi. 

Posta 

O venerandi 
roti.  Greche , ìroi» 


Diva,  propina  sii  : quelle,  che  in  tua 
Mente  cose  rivolgi,  direm  noi, 

Sotto  del  nostro  favellar  mortale. 

Diana 

Non  voglio,  che  tu  or  caoti  il  trienne 
Montano  Bacco  ; non  le  danze,  e i cori, 
Alle  correnti  dell'ionio  Asopo. 

Poeta 

Tralascerò  secondo  il  tuo  comando 
1 notturni  Sabazii  sacrificii. 

Più  tempo  ballai  intorno  al  Tionto 
Dioniso. 

Diana 

Non  dir  stirpe  d'  Eroi, 

Non  il  viaggio  della  nave  d'  Argo, 

Nè  mi  stare  a cantare  le  battaglie 
De’  mortali,  e quel  Dio  ebe  gli  fioisce. 

Poeta 

Non  dirò  guerre,  non  di  Marte  l’opra 
Tristissime  giammai  io  ebbi  in  cuore, 

Nè  le  stragi  de*  Parti  e Ctesifonte. 

Diana 

Sulle  funeste  pugne  suttì  queto. 

Lassa  i cesti  : ho  io  orrore  quelle  baje. 
Che  dicon  della  Dea  dal  mar  predotu. 

Posta 

Udimmo  te  beau,  esser  di  nozze 
Profaos,  nè  ordinau  a ut  misteri. 

Diana 

Caou  di  fiera,  • cacciator  battaglie; 
Canta  dei  can  le  razze  e de*  cavalli, 

Le  varie  genti  e i celeri  consigli, 

E le  lucrose  cicce,  della  file: 
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Tu  le  ferine  uiuiiitaJi  Jirami, 

Tu  1'  amistadi  can'o  -,  e tu  p e*  aiuoli 
1 talami  di  Veoer  Itozt  pianili 
E senza  Iciairice  i feria  parti. 

Poeta 

Tali  ordio  della  gran  figlia  di  Giove. 
Udii,  io  canto;  dia  ucl  segno  il  tuouu. 

Or  tu,  clie  «IT  Oceao  dall' Oriente 
Imperi,  tono  le  tue  ambrosie  ciglia 
Serenamente  eoi  ridendo,  porgi 
La  liberal  propicia  destra  al  moado, 

Alle  cittadi  e della  caccia  ai  carmi. 

Triplice  caccia  Iddio  all'uomo  diede: 
D'aria,  di  terra,  e amabile  di  mare: 

Ida  non  è egual  lavoro  \ poiché  coma 
t lo  alesso  ; trar  fuor*  d«’  profondi 
Un  boccheggiante  pesce*,  e spirti  augelli 
Dall'aria  traine  giuro  ; o con  feroci 
llelve  per  le  montagne  imprender  briga  ? 
l'ure  non  è a peteator  nè  anco 
A uccrllator  la  preda  indarno  senza 
Fatica;  ma  la  lor  fatica  insieme 
Segue  il  d iietto  auto,  e non  dolore  : 

Nè  s' insanguinan  già  certo  su  «cogli 
Marittimi  leggendo  con  ricurve 
Canne  ed  ami  sanguigni  il  pescadoro 
Senza  tremar,  dipinto  pesce  avvinse. 

È diletto,  allorché  ficcando  il  ferro 
Dell’  amo  in  atto  assai  balzante,  soira 

I fondi  palpitante  egli  ne  porta 

II  marino  per  l’aere  saltatore. 

Certo  all*  uccellator  la  pena  è dolce: 

Che  non  portano  già  essi  alla  caccia 

Ir  alce,  o coltello,  o ferrei  spiedi  ed  aste, 

Ma  lo  sparvier  gli  segue  entro  alle  macchie, 
Trafficante  compagno  in  un  con  loro  ■ 

£ reti  lunghe  e liquiJa  melata 
Pania,  e canne,  che  limono  la  via 
Dell'aria.  Or  chi  oserà  queste  cose 
Cantar,  dicendo  essere  eguai  di  peso  ? 

Chi  al  re  Lioo  pareggerà,  l'aguglia*' 

De' pardi  chi  al  veneoo,  la  murena? 

Ed  i lupi  cervieri,  alii  sparvieri? 

Cbi  eoo  ricci  di  mar,  rinoceronti 
Comparerà,  o laro  eoo  stambecchi  ? 

0 col  bufante,  le  balene  tutte  ? 

1 cacciatori,  lupi  struggoo  ; tonni 
1 pescatori  *,  i cacciatori  pecore  ; 

Gl*  iispaoiatori  luriorelle  uccidono; 

Orsù  i cacciami  ; e mormiro  i pescami  , 

1 cavalcanti,  tigre;  c i feritori 

Di  pesce,  tiiglioleuc;  i cacciatori 


Cignale  *,  c gli  usignuoi  gli  occellatori. 

Or  tu  a ine,  Nereo,  e numi  d'Aufitrite; 
Ed  o coro  di  Driadi  sciatrici 
D'  augelli,  siate  a me  propizii,  s in  pace  ; 
Cbe  altrove  me  le  care  Muse  chiamano. 
Indietro  ritornando  • cantar  regno 
A' Numi  ucciditori  delle  fiere. 

Primiera meote  i giovani  non  aieoo 
Molto  a me  pingui,  cbe  saltar  ne'  massi 
Un  gran  sovran  cavallo  è giuoco  forza, 

E di  fosso  saliate  è d'  uopo  aucora. 

Cacciar  la  fiera  per  le  macchie  forza 
E spesso,  beo  leggiero  e io  corpo  snello  ; 
Però  i grassi  non  vadano  di  caccia 
Alla  guerra  : nè  molto  ancora  i magri; 

Cbe  combatter  con  fiera  bellicose 
Talora  è d'uopo  l'uomo,  ch'assai  caccia* 
Per  questo  a me  cosi  vsdao  temprati 
Della  persona  a fare  e l'uno  e l’altro 
Acconcia  : a correr  presta,  a pugnar  furie  , 
K colla  destra  brandiranno  dardi 
E doppi,  e stesi,  e falce  abbiano  in  Seno  ; 
Che  appresterai!  cosi  amara  pena 
Alle  fiere,  ed  insieme  porteranno 
Per  gli  uomini  malvagi  armi  » difesa. 

Colla  sinistra  a pie  cani  conduca  : 

A cavallo  dirizzi  de'  cavalli 
Il  freu  governatore,  e acconciamente 
Tragga  tunica  fin  sovra  il  ginocchio 
Fermata,  e si  la  stringa  con  coregge 
Scambievoli  e dall' una,  e l'altra  pana 
Del  collo,  colle  mani  mdietro  veste 
Sospesa  acconci  sulle  forti  spalle, 

Facile  alla  fatica  ed  ispedita. 

E a piè  oudi  camminino  coloro, 

I Cui  sono  a cuor  le  tracce  delle  fiere 
A scorgersi  difficili  : acciò  a quelle 
Il  sonno  non  rapiscano  dall'occhio 
Col  rumor  de' calcari  stropicciati 
Sotto  gli  gratti  piedi  : nè  pur  roba 
Portare  è troppo  Leo,  poiché  la  vesta 
Agitata  sovente  per  lo  fiato 
Dello  sindnole  vento,  io  ispaveoto 
Mette  le  fiere  e balzano  alla  fuga. 

Cosi  assettino  bene  la  persona 
Snella  i cacciami:  poiché  tali  gli  ama 
La  Latonu,  godente  di  saette* 

Or  in  una  stagione,  ed  ora  in  altra 
Vadano  a caccia  sull*  entrar  del  giorno, 

E sul  finire,  e a mezzo  di  : ed  ora 
A sera,  e talor  anco  in  fonJa  notte 
Fiera  domato  al  lume  dalla  Luna. 
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Spinarsi  !”  alba  ni  cacciatore  acconcia, 

Tinta  tranquilla  ne*  diurni  corsi 
Valla  prodncitrice  delle  fronde 
Primavera,  e autunno  tfrondatore  ; 

Cbe  son  sovranamente  ed  ai  cavalli. 

Ed  ai  mortali,  e a'  cani  aspri  e feroci, 

A correre  stagioni  attemperate, 

Veli’ aurea  primavera  delle  nobi 
Bigide  seacciatrice,  allor  che  il  mare 
E a'  naviganti  aperto,  che  distendono 
Di  navi  a lino  alate  i bianchi  arnesi,  . 

Quando  la  terra  gode  de'  mortali, 

Ch'hanno  amore  alle  piante,  e quando  scioglie 

I legami  alle  bocce  ed  ai  fioretti  ; 

0 pur  negli  autunnali  estremi  giri; 

Allorachè  fiorisse  la  magione 

Del  contadino,  cbe  raccoglie  poma  ; 

Allorché  i grassi  coppi,  di  Minerva 
Ìliempie  fratto  ; e il  grappolo  di  viti 
Dimestiche  premendo  i torchi  gode; 

Quando  i floridi  favi  gli  alveari 
Premono  delle  pecchie.  A meno  verno 

II  meno  di  tu  caccia  ; quando  in  sd»e 
Sotto  grotta  tdrajatosi,  raccolti 
Sarmenti,  e su  mettendo,  di  veloce 
Morte  fiamma,  adagiato  presso  al  fuoco 
Il  tagliator  di  legns,  arma  da  cena. 

Fuggir  la  state  è d’uopo  dal  focoso  ( 

S'ridor  del  sole  e dalla  sua  gran  feria  ; 
Ordino,  che  tu  venghi  alla  battaglia 
Sul  primiero  crepuscolo,  allor  quando 
l.a  mattina  i villani,  del  timone 

In  fondo,  sotto  a ben  formato  tnaniro. 

Il  fenditor  di  terra  met'on  sotto 
Alle  giovenche  aratro  ; o pur  a vespro, 
Allorché  il  sole  i gioghi  inclina,  quando 
Fanoo  cenno  alle  sue  gregge  i pastori; 

Quando  marcia n di  nuovo  alle  lor  stalle 
Carcbe  il  petto,  e ondeggianti  le  mammelle  ; 
Quei  senza  fin  balzando  dagli  andari 
Di  pietra,  saltao  tutti  alle  lor  madri 
Dintorno;  intorno  alle  vitelle  d’ampia 
Pupilla,  i vitelletti  torvi  in  vista; 

B intovno  alle  belanti  ben  cornute 
Pecorelle  gli  agnelli;  e alle  mugghiami 

1 capretti;  e d’intorno  alle  pascenti 
Cavalle  i velocissimi  puledri. 

A' gioghi  certamente,  e alle  foreste 
Portino  i forti  lavoranti  I armi 
Di  gloriosa  caccia,  armi  spiranti 
Dna  ben  ricca  cacciatvice  strage; 

E reti,  e slagge,  e sospirosi  lacci. 


SE  reti  grosse,  e vimini  ben  torti  ; 

E rete  a tutta  caccia,  stesa  a lunga; 

Asta  a tre  punte  e dardo  d’ampia  tetta; 

Arme  da  lepri,  e pertiche,  e pennuta 
Rapida  freccia,  coltelli  ed  accette; 

E fiocina  di  lepri  ucciditrice  ; 

Curvi  uncinetti,  ed  impiombate  mazze, 

1E  di  canapa  fune,  e ben  attorta 
Pastoia,  e nodi,  e pali,  ampia  sagena. 

Cavalli  a caccia  foni  generosi  , . 

Menio  maschi  : non  sol  perchè  peggiori 
Son  nei  piedi  le  femmine  a fornire 
Lunga  carriera  là  per  le  foreste; 

Ma  perchè  è d'  uopo  di  schifare  ancora 
Il  cuor  del  letto  amico  de'  veloci 
Destrier,  con  tener  lungi  la  cavalla  ; 

Che  non  nitriscan  d'  amistà  bramosi, 

E sentendo  il  nitrito,  in  fuga  volgansi 
1 cerreti,  ed  i daini  veloci, 

E la  timida  lepre  e i cavriuoli. 

Son  dei  cavalli  variate  razze  : . 

Tante  son  gonti  d’  uomini  infinite, 

Quante  generazioni  tra’  mortali 
Partite  mangian  di  frumento  pane. 

Ed  io  pure  il  dirò,  tanti  fra  tutti 
Possenti  sono,  quanti  sono  i prodi 
Veli’ equestri  adunanze:  » sian  Titreni, 

O Siciliani,  Candiotti,  Mazzaci, 

Achei,  di  Cappadoeia,  Mori,  Sciti  ; 

Magneti,  Egei,  Joni  ed  Armeni 
E Lituani,  Traciani,  Eremiti. 

Il  cavai  sovranissimo  fra  tutti 
Conobbero  i periti.  Di  carriere 
Equestri,  ed  i custodi  degli  armenti  ; 

Quello  die  di  cosi  fatte  sembianze 
Tutta  abbia  incoronata  la  persona. 

Corto  sul  collo,  sollevato,  in  alto 
Porli  la  testa;  grande  esso,  rotonde 
Membra,  capo  alto,  e I'  ultima  mascella 
Decbini  al  collo;  I' intracciglio  sia 
Ampio  ed  altegro  ; e dalla  tempia  in>orno 
La  fronte  folti  scuotansi  ricreili. 

Occhio  torvo,  focoso,  il  ciglio  fiero. 

Larghe  nari,  bocca  ampia,  orecchie  corte. 

E del  cavallo,  intorno  al  collo  bene 
Irsuto,  sia  girevol  la  cervice; 

Qual  cimier  cresta  setoloso  scrolla. 

Petto  ampio,  lungo  corpo  e largo  dosso; 

B doppia  spina,  che  le  cosce  in  mezzo 
Impingui;  e scorra  molta  per  di  dietro 
Pelosa  coda  ; fianchi  ben  raggiunti, 

I Muscolosi,  poi  sotto,  Meu  diritti 


«r 


Digitized  by  Google 


OPPIANO 


8 


7 

E Mei!,  e luoghi  «J iticeli  stinchi 
Assai  sottili,  e sieo  te  gambe  scarne, 

Quei  da’ certi  cornuti  procellipedi» 

Pieghi  il  calcagno  e l'unghia  tonda  corra 
Alto  assai  dalla  terra,  cornea,  fitta, 

Gagliarda,  tale  a ma  se  ne  cammini 
Alla  forte  Bellona  delle  fiere. 

Animoso,  compagno  di  battaglia, 

Vaniate,  terrìbile  catello. 

I Tirreni  tai  tooo.  Armeni,  e Greci, 

E i famosi  Cappadoci  datanti 

Al  monte  Tauro  pascono,  ed  io  vidi 
Tra*  rapidi  Cappadoci  no  ben  grande 
Prodigio,  fioche  io  bocca  il  fresco  dente, 

E il  corpo  latteo  portano,  son  frali, 

E più  rapidi  son  quanto  più  vecchi. 

Quegli  armeresti  alla  tirile  guerra, 

Ed  alle  accese  fiere;  ch'egli  sodo 
Assai  arditi  ad  affrontare  Tarmi, 

Ed  a squarciare  beo  unita  fila, 

E a aure  a petto  colle  manie  fiere. 

Come  nelle  battaglie  ode  il  guerriero 
Cavallo  il  suon  risvegliator  di  guerra, 

II  bellicoso  suon  de'  lunghi  flauti. 

E come  scorge  senta  batter  occhio, 

D'armata  giotentù  serrato  stuolo! 

Ed  il  raggiante  bromo,  e 'I  balenante 

Ferro!  e sa  quaodo  è d'uopo  aure,  e quando 
Vuotare:  e aa  intendere  de' forti 
Conducitori  il  concertato  segno: 

Spesso  d'  uomin  nemici  • torrioni 
Porusi  qoeto  ; quando  scudo  a scudo 
Sulla  tesU  •’ appoggia,  sottalato 
Per  gli  scudi  alle  tempie  ; quando  agognano 
Saccheggiar  la  cittade  de’ nemici, 

E fan  campagna  in  aria  a sette  pelli, 

Varia,  folta,  dì  molti  colmi  piena  ; 

E a rimpetto  splendor  Faetonteo 

Balza  dal  bronzo  ; e tosto  indietro  il  raggio 

Ripiegato  lampeggia  etere  molto. 

A*  cavalli  oltremodo  la  ottura 
Artificiosa  diede  di  mortali 
Cuore,  ed  aoima  varia  entro  del  petto. 
Conoscoo  sempre  il  lor  rettore  amico, 

E nitriscon  reggendo  il  glorioso 
Duce;  e caduto  nelle  guerre,  forte 
Sospirano  il  compagno.  Bella  pogna, 

Del  silenzio  il  cavai  ruppe  I legami 
Tatora,  e passò  leggi  di  naturi  ; 

Voce  prete  virile,  e somigliante 
Liugna  all’ umana,  il  marzia!  destriero 
Del  Vsccdone  re,  detto  Bucefalo 


All’ armi  incontra  battagliare  et' ufo. 

Il  cavai  sulle  reste  delle  spighe 
Corse  co'  lievi  piè  ; sul  mare  un  altro, 

B non  bagnò  dell*  unghia  la  griltands. 

Il  cavai  sulle  nubi  portò  T uomo 
Chimericida  ; e gii  col  suo  nitrire, 
Puledro  per  inganno  del  rettone 
Creò  degli  Asiani  Persi  il  rege, 
Sommamente  ritpettsn  la  nature  ; 

Ed  è tra  loro  In  tutto  inaudito 
L*  andare  in  amittade  che  noa  lice  ; 

Va  di  disooettadi  et  sono  intatti. 

Ed  aman  casta  Citerei  e netta. 

Udii  come  una  volta  uno  de*  Siri 
Opulenti,  ne*  piani  aveva  un  bello 
Di  cavai  branco,  i quali  poscia  tutti 
Starpati  un  morbo  cavallino,  doe 
Lascionne,  un»  sol  madre,  e della  cara 
Vsdre  un  puledro  sol  sotto  la  poppa. 

E poich’egli  fu  grande,  un  sciagurato 
Uomo  tentò  del  suo  figliuolo  in  braccio 
Gittar  la  madre:  or  poich'egli  s'accorse 
Rifiutata  P amiftade,  e l'esecranda 
Ad  ambi  nozze,  tosto  poi  la  mira 
Drizzando  a forti  cose,  un  frodolento 
PeDsier  tesseo,  sperando  in  avveoire 
Quella  razza  chiamando  ritornare. 

Coo  profondo  disegno  ambi  in  primiero 
Luogo  con  altre  pelli  ricoperse  ; 

Ed  unse  poscia  con  olio  odoroso, 

E profumato  lor  persona  tutti  : 

Che  cancellare  ei  si  credei  T odore 
Guida  dell'amistade;  e non  sapea, 

O Dii  beati,  di  far  triste  cose  : 

E un  strano  abbominevo!  sì  forato 
Talamo  odiosissimo  a' cavalli; 

Qual  tra  gli  uomini  già  si  celebraro 
Empie  nozze  Cadrete  del  vagabondo 
Edipo  sciagurato.  Or  quando  ignudi 
Vider  questi  la  propria  lor  sciagura, 

E si  guatar  con  bieco  occhio  dolenti, 
Quella  iofelice  il  figlio  suo  non  figlio, 

E questo  tosto,  povero  marito, 

Malo  consorte,  la  mesebina  madre 
Non  madre,  assai  in  alto  a*  impennare 
Inconsolabilmente  disbofTando  ; 

E i ritegni  spezzando  se  n*  indirò 
Alto  nitrendo,  quasi  la  sciagura 
Testimoniando  egli  beati  Iddìi: 

E maledizioni  supplicando 

Sul  dannoso  mezzan  degli  sponsali. 

Alfio  piangendo,  e l'ultima  lor  mossa 
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Facendo;  e conira  pietre  le  ine  tette 
Cacci  aedo.  Tota*  infransero,  e la  luce 
Propria  spoglierai,  propri  ucciditori. 

Piegando  l’uno  copre  Peltro  » capi. 

Con  U prisca  tre  dirione  canta 

ili  carelli  gren  glorie  e chiaro  grido. 

Tra  quante  rene  di  cerei  P immensa 
Terra  nodriice,  eono  i Siciliani 
Che  il  LUI  beo  pascon,  velocissimi, 

E ’l  monta  di  tra  tasta,  ora  è d'  Encelado 
La  sepoltore,  a del  rottelo  fulmine 
Dalle  fiamme  dell’  etera  ribolle 
D’Etna  eienla  il  fuoco  sempiterno. 

Da’  Siciliani  più  eeloci,  presto 
Le  correnti  d’  Eufrate,  eoo  gli  Armeni, 

Ed  i Parti  carelli  di  profonde 
Giubbe  *,  me  i Parti  aranrsno  gl’  Ispani 
Con  più  rapidi  pia  battendo  i piani. 

Sol  fbrae  a quei  contenderebbe  incontra 

Aquila  nell’  eterea  solante 

Piagge,  o aparrier  aleso  eoo  ali  aparte, 

O deJfio  sdrucciolante  io  bianchi  flutti} 

Tanto  raloci  non  carelli  Iipani 

Ne’ piedi  al  pari  del  roedeimo  vento: 

fifa  coni  e pochi  in  lena  a io  cuore  imbelli, 

E io  corso  io  pochi  stadia  convinti. 

Di  leggiadre  fattene  ai  reatini 

Rii  chiaro  corpo,  ma  beo  unghia  frale, 

Ed  allieta  del  fango,  ampio  ciliare. 

Da*  Mori  «tasi  la  varia  rana  fono 
La  migliori  d>  «otta  per  carriera 
Distesa  a prr  fatiche  travagliose. 

E gli  Africani  oppresso  questi  luago 
Corto  fornisco!»  : eoo  ad  ambi  forme 
Somiglianti,  se  che  eoo  maggiori 
In  vista  ali  Africani  u più  gagliardi} 

Ma  lunghi  di  tintura,  che  co’ fianchi 
Abbracciati  gli  altrui  fianchi  a’I  pettignone  : 
Che  piò  pingui  a seder  sono,  a migliori 
A presto  moto,  « buoni  a sopportate 
Soeo  del  sole  P impeto  focoso, 

E la  meridiana  della  eata 
Acerba  sferza,  ma  i cavai  Tirreni, 

E I*  infinite  rana  Candiana 

Soa  P uno  a l’ altro,  a correre  raloci, 

E lunghi,  son  più  rapidi  da' Mori 
1 Sicilia n ; da'  Siciliani  i Parti, 

E fon  d’occhio  ceruleo  c raggianti 
Sovranamente,  a soli  del  lione 
Sostengono  il  terribile  ruggito. 

Che  certo  ad  altre  fiere,  di  cavalli 
Altre  itirpi  ano  buone,  eh’  alla  rista 


Stimane.  Quei  che  puntati  hanno  i piedi. 

Ed  occhi  neri,  armerei  contro  a’ cerei. 

Agli  orsi  manderai  qnei  d’occhio  ateurro} 

Ed  i sanguigni  «'pardi;  e i rilucenti 
Cerai,  di  foco  lampeggianti,  ai  porci. 

Per  beltade  fra  tutti  è tovranivsimo 
Cavallo,  quel  dì  Rìsa,  che  i ben  ricchi 
Regi  guidano,  amabile  a raderai. 

Agevole  a portar  con  dolca  freno: 

Poco  di  tetta  a in  collo  irsuto  molto  ; 

Quinci  n quindi  superbo  per  le  chiome 
Che  al  mele  a’  •«somigliano  ed  all’  oro. 

Certo  altra  atirpa  mirerai  leggiadra 
Macchiata,  insigne,  quale  Oringi  chiamano, 

O parche  rengon  ne’  fronzuti  monti, 

O perchè  amai  brarosn  montar  le  femmine. 

D’  Oringi  aon  doppie  belìi  fiorite. 

Altri  nel  collo,  a per  le  larghe  spalla 
Con  han  lunghe  fettucce  eoo  dipinti, 

L’una  allato  dall’altra,  quei  veloci 
Tigri,  dal  ratto  Zaffiro  prosapia. 

Altri  aon  variati  con  rotoodi 
Sigilli  folti  intorno  intorno  a Pardi 
Simili  ; i quali  ancora  infanti,  foro 
Cosi  da  induatrioai  uomini  dipinti, 

Cba  eoo  ardente  ferro  il  lungo  crine 
Incesero,  sovente  altre  I mortali 
Astute  invenzioni  escogitato 
Di  puledro  dipignera  con  punii, 

Benché  in  corpo  alla  madre  ci  ai  trovasse. 

Oh  quanto  cuor,  quanto  i agli  nomin  senno  ’ 
Fan  secondo  lor  voglia;  ed  I carelli 
Reodono  rari  di  mantel,  tenuti 
Re*  lattei  ancora  delle  madre  fianchi. 

Che  quando  1’  amoroso  impeto  prenda 
La  femmina,  e’I  cavallo,  che  di  presso 
Magnanimo  een  va,  e glorioso 
Attende } allora  storiano  il  leggiadro 
Marito  ; e intorno  da  per  tutto  il  corpo 
Scrivou  con  punteggiati  bei  colori, 

Bd  al  letto  il  conducono,  chiomante 
Per  leggiadra  vaghezia  di  aè  stesso. 

Come  garzoo  da  femmine  ministre 
Di  aposalizii,  coronato  rieoa 
Di  bianche  roba  e di  purpurei  fiori, 

Ed  odorando  paleatino  unguento 
Rei  talamo  aen  va  cantando:  Imene, 

Imeneo:  il  deatrier  cosi  che  ha  fretta, 

Ed  invila  alle  nozze  in  suo  nitrire, 

Davanti  alla  sua  moglie  il  chiaro  sposo 
Spumante,  van  tenendo,  lunga  pezza 
Bramante  il  caro  letto,  al  fine  poi 
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Lo  lassano  all'amabile  smistanza. 

Quella  impregnata  partorisce  figlio 
Florido  ; nella  pancia,  del  marito 
Togliendo  ao,  la  fertile  temenza  ; 

E de'  molti  colori  la  figura 
Ricevendo  con  gli  occhi.  Tali  appunto 
Cose  anco  quelli,  a*  quei  tono  le  canne 
A coore,  escogiterò  eoo  profoodi 
Pensieri,  uccellatori,  allora  quando 
Dipingono  i pulcini  alle  colombe. 

Che  quando  le  veloci  gemebonde 
Vanno  in  amor,  le  bocche  mescolando 
Di  grave  lamentevol  sono  gli  sposi', 

Allor  disegno  trama  glorioso 
L’uomo  che  l'addomestica,  ed  alleva. 

Delle  femmina  presso,  ei  pone  molte 
Storiate  purpuree  vettioienta. 

Quella  gìttando  occhiata  di  traverso 
Dilettandosi  in  cuor,  figliuoli  fanno 
Ch’hanno  il  color  di  porpora  marina. 

Così  certo  i Laconi  disegnerò 
Astuzie  alle  dilette  lor  consorti; 

Quando  come  onda  il  ventre  vico  gonfiato. 
In  tavole  dipinte,  pongon  presso, 

Betta  leggiadre  ; quei  che  per  avanti 
Tra  gli  uomin  giovinetti,  lampeggiato 
Nereo  e Narciso,  e *1  ben  formato  Giacinto  ; 
Castore  dal  bell’elmo,  e l'uccisore 
Polidenee  d’  Amyco,  ed  i garzoni 
Semidei,  ammirandi  tra*  beati  ; 

Il  lauricomo  Febo,  e l’odorifero 
Bacco;  e quelle  dilettami  mirando 
La  vaga  forma,  e psrtariscon  belli 
Dalla  heltade  stupefatte  e prese. 

Tanto  sia  de'  cavalli.  Ora  discendi, 

O cara  mente,  nel  sentier  dei  cani. 

Tanti,  tra  tutti  i cani,  in  alto  grado 
Famosi  • molto  a i cacciatori  a cuore. 
Ungheri,  Italiani,  Cari,  Traci, 

Spagnuoli,  Arcadi,  Argei,  Lacedemoni!', 
Sarmati,  Tegeati,  Celti,  Creli, 

Magneti,  Araorgi;  e quanti  dell’Egitto 
Sull*  arenose  rive  aon  d'armenti 
Custodi;  Locri,  c d’occhio  azzur  Molossi. 
Che  se  t'é  caro  mescolar  divine 
Razze,  di  primavera  in  primo  luogo 
Il  letto  appresta  ai  cani  ; che  più  I'  opre 
Amorose  a cuor  son  di  primavera 
Alle  fiere,  ai  cagnuoli,  ai  fiari  draghi, 

Agli  uccelli  dell’aria  ed  ai  marini 
Senza  piedi  animai  ; di  primavera, 

Di  venen  bilioso  il  serpe  sparso 


i a 

Gingoe  al  covile,  presso  la  riviera, 

Della  marina  moglie,  e tutto  il  mare, 

La  primavera,  Citerò*  risuona, 

E i pesci  andando  a nozze,  nella  esima 
Arricciando  si  vanno  e soffogando. 

La  primavera  tnontan  le  colombe 
1 colombi,  e s cavai  armanti  sopra 
Le  puledre  che  stanno  alla  eampogna. 

I tori  vanno  sopra  alle  vitelle, 

Che  pe’  campi  soggiornano  • i montoni 
Di  torte  corna,  salgono  le  pecore 
Di  primavera,  ed  i cignai  focosi 
Sulle  troie  risanassi  ed  i becchi 
Cavalcan  sovra  le  caprette  ireute. 

Ai  medesmi  mortai  le  primavera 
Son  più  gli  amori;  che  la  Primavera 
Ingombra  Citerea  la  popolare. 

Le  genti  a te  da’ Cani,  eba  apparecchi 
I talami,  a cuor  sieno,  ira  di  loro 
Convenenti,  e simili;  site  famiglie 
Arcadi  accoppia  con  Elei  ; e Greti 
Con  Psnnoni  ; e con  Traci,  Ciprii:  stirpi 
Tirrene  con  Spartani;  ed  il  marito 
Sarmata  mena  ad  una  sposa  Ispana. 

Così  ben  mischierai,  ma  più  di  tutte 
Squisite  son  le  razze  d’  una  razza. 

Che  gli  uomin  cacciatori  in  eccellenza 
Notaro  ; ed  infinite  aon  le  razze, 

Di  cui  le  forme  insieme  e le  fattene 
Tali  sieno;  ben  lungo  e forte  corpo 
Bastevole,  e leggier  capo,  di  buone 
Pupille,  ed  occhi  splendano  cerulei} 

Di  denti  acuti  e «lesa  aia  la  bocca: 

Corti  sopra,  gli  orecchi  di  sottili 
Membrane  sien  vestiti:  collo  lungo, 

K petto  sotto  forte,  largo;  i piedi 
Dinanzi  sien  più  corti,  e tesi  e ritti 
Sten  delle  gambe  i lunghi  andanti  stinchi  : 
Larghe  la  spalle  e sien  le  eoste  oblique: 

Carnosi  i lombi,  e non  giù  pingui;  e dietro 
Gracile  e stesa  sia  1'  ombrosa  coda. 

A munsi  i così  fatti  a lunghe  corse 
A daini,  e cervi,  ed  a veloce  lepre. 

Altri  son  violenti,  impetoosi. 

Con  valor  di  nemici  attenditore. 

Quanti  soeo  tori  assaltano  di  buona 
Giogaia,  e porci  oltraggiatori  incontra 
Andando  siruggon,  quanti  ancor  non  hanno 
D«'  Moni  suoi  regi  alcun  spavento  ; 

Ben  nodriti,  simili  a gioghi  alpestri 
Son  nelle  fsccie  lor,  schiacciati  alquanto 
Delle  figlia  gli  spazzi  orrendi  sopra. 
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Sull*  palpebra  battono,  focosi 
Occhi,  lucenti  di  cerulea  vista; 

La  pelle  tana  irsuta,  fona  corpo, 

Ampie  «palla;  veloci  e|li  non  sono, 

Sia  saJor,  dentro,  multo,  e uua  possanza 
Indicibile,  schiena,  alma  sfrontata. 

illa  caccia  armerai  si  fatte  razze 
Di  cani  bellicosi,  che  perseguono 
Tetti  animali.  1 color  Inanelli  sono 
issai  tristi  ed  i neri  che  del  sole 
>oo  sanno  preaso  tollerar  la  forse, 

>e  di  stagion  nevosa,  tempestosa. 

«Quelli  tra  lutti  i cani  bau  primo  pregio 
De*  quii  la  forme  eon  simili  assai 
Alla  fiera  crudivore,  od  a*  lupi 
l’acoricidi,  od  a ventosa  tigri, 

0 pura  a volpi,  od  a veloci  pardi: 

Ob  quanti  hanno  sembianza  somigliarne 
A Cerere  del  tutto  ; del  colore 
Del  frumento,  o che  souo  segaligni, 
Ch’assai  veloci  sono  e son  gagliardi. 

Che  se  li  cal  di  savio  allevamento 
Di  cagouo li,  non  mungano  i caguuuli 
Fresca  poppa  di  capra  o pecorelle, 

Sé  domeniche  cagne  ( che  codardi 
E da  niente  e gravi  ne  verrieno  | 

Ma  di  cervi»  mammella  o dì  leon/a 
Mansueta  u di  capri»,  o di  notturna 
Errante  lupa,  eba  così  gagliardi, 

E molti  gli  farai  in  eccellenza 
fiivomiflianti  I»  medesrue  loro 
.latrici,  che  recaro  ad  essi  il  latte. 

Ora  ai  cuccioli  in  danti  i nomi  puoi 
Corti,  tutti  veloci,  acciò  la  voce 
Veloce  ioteodan:  «e  fin  da  fanciulli 
Accostumati  sieoo  co*  cavalli 
Gagliardi,  cacciatori,  • co*  mortali 
Tulli  ìieo  famigliar!  ed  amichevoli, 

Ed  alle  sole  aieo  fiere  rumici. 

Ite  vogliano  abbajar,  che  a’  cacciatoti 
Silenzio  é ovato  assai*  e spezialineute 
A'  tracciatori.  Sorte  della  traccia 
Otcuia  tono  due  ; d*  uomin,  di  cani. 

1 mortali,  che  varii  ba  ano  consigli. 

Segosa  con  gli  occhi,  e osservano  le  via; 
Accenna  colle  oari  tutte  tracce 

I cani  ; la  stagion  del  ermo  è acconcia 
Per  gli  uomini  ; eh*  ei  marciano  con  viète 
Koo  faticami,  però  nella  nevi 
Tutte  le  cose  impresse  insieme  scorgenti  ; 
E nei  fango  rituan  stampa  dal  piede. 
Biotica  è a* cani  primavera,  è amico 


L’aotanoo;  che,  I*  erbosa  terra  assai 
Dì  semplici,  e di  fiori  si  ricolma 
La  primavera,  e molti  odori  esala, 

E per  tutto  le  prata  inghirlandate, 

Non  lavorate  porporeggian  liete; 

Kd  ogni  vecchio  odore  per  le  peste 
A i beo  nasuti  cani  la  campagne 
Caocellsn,  ma  nel  pien  dì  frutta  autunno, 
E di  dolci  u«e  ; l'ctbe  ed  i fioretti 
Invecchiano,  rd  t semplici,  ed  ignudo 
A ì captinoli  rimane  odor  di  fiera. 

Avvi  di  cani  cacciatori  razza 
Valente,  picciuletia,  ina  ben  degna 
Di  gran  canto:  allevata  di  Britanni 
Dipioli  il  tergo  da  selvagge  genti. 

Ma  per  cognome  nomangli  Agasei. 

Di  questi  la  grandezza  è somigliante 
Ai  da  nulla,  ghiottoni,  casalinghi 
Mensarii  cani  j razza  curva  ; scarna 
Moltissimo;  villosa,  d'occhio  laido, 

Ma  di  forti  unghie  armata  ì piè,  e di  lobi 
Canini  denti  ven*nsii  cli*u«a  ; 

Ala  per  le  uari  assai  squisito 
E I*  Agaaeo,  e ottimo  per  traccia; 

Che  fortemente  e savio  a ritrovare 
J L*  orme  dei  camminami  per  la  terra; 

Ma  ancor  perito  d'accennar»  appunto 
i L' serio  odoie.  E alcun  de*  cacciatori 
| Cani  bramando  di  far  prova,  avante 
) Delle  porte  sublimi,  o mona  o viva 

1 l’otta  lepre  con  mani,  serpeggiando 
Datante;  la  distesa  del  sentiero 

ÌOra  tirando  dritta  ed  ora  sbieca  ; 

A destra  ed  a sinistra  torta  via 
Rigirando:  e allor  quando  assai  lontano 
Dalla  cittad»  a dalle  porta  ei  venga, 

Allor  fossa  cavando,  teppelliscela. 

Tornato  alla  città,  tosto  conJuc# 

Presso  al  sentiero  il  can  sagace,  e questo 
Di  repeate  sollevasi  « fremisce 
Per  lo  leptin  vapore,  e sulla  terra 
Le  pedate  ricerca,  nè  trovarle. 

Benché  ne  sia  bramoso,  troppo  puote; 

Ed  iodegnato  assai,  corre  smarrito; 

Come  quando  donzella  intorno  al  mese 
Decimo  della  lana,  al  pernio  parto. 

Di  quel  trafitta  da  I dolori,  scioglie 
L»  trecce,  scioglie  gli  ornamenti  e i cinti 
Delle  poppe,  e spogliatasi  la  tuoica. 
Povera,  e senza  alcuna  fascia  in  lesta 
Per  tutto  per  la  casa  sì  ravvolge, 

Ed  afflitta  al  vestibolo  or  a*  avvia» 


>4 


Digitized  by  Google 


i 5 


OPPIANO 


i 6 


Ed  ora  al  latto  t’addrixia,  ed  ora 
Gettata  sulla  polve  urla  graffando 
La  rosee  guance;  così  quello  oppresso 
Da  dolori,  che  1’  alma  oe  divorano. 
Qua  a là  a’ incammina,  ed  ogni  sasso 
Esamina  per  ordina  a ogni  colle, 

Ed  ogni  via,  arbori,  viti,  siepi, 

Ed  aje.  Ma  poi  quando  egli  per  Paera 
Chiapperà  Torma,  giubbila  a guattisce 
Festoso;  come  saltao  le  vitella 
Tene  rei  le  alle  poppe  delle  vacche  ; 

Così  a quello  assai  gioisca  T alma, 

E agitandosi  gira  per  li  torti 
Piani,  suso  montando;  nè  già  lui 
Diviarcsti,  nè  sa  lungi  lungi 
Lo  discacciassi  ; a conficcato  vanne 
A dirittura,  preso  il  dolca  odore. 
Finché  giunga  alta  meta  del  travaglio. 
Se  P armerai  contra  non  presa  lepri, 
Furtivamente  accostasi  pedata 
Pedata,  e va  piceio,  sotto  le  viti 
Coperto  • canne:  qoal  ladro  assassino 
Di  capretti,  osservando  addormentato 
Presso  il  pastor,  quieto  va  aerpendo  : 
Ma  quando  è presso  alla  leprina  tana, 


Rapidamente,  come  un  arco  scocca, 

0 drago  fischiator,  che  dal  suo  covo 
Ricetto  di  veleo  ; pria  riposante 
Svegliò  di  manne  segatore  o arante  ; 

Cosi  questo  esultando,  isoello  salta, 

Cha  t' si  l'arriva,  agavolmenta  uccisa 
Coll’ ugna  acute  avendola  e mascelle, 

Il  gran  carco  prendendo  soderà  incontra. 
Tosto  porte,  • s’eccosu  affaticato 
Kd  aggravato:  qual  dal  campo  porta 
Ricolta  e caricato  di  frumeoio 
Alla  villa  aeo  va  rustico  carro; 

Questo  mirando  corrono  affollati 

1 villani  da  lungi  andando  incontra, 
L’uno  appoggiandoti  alle  rote,  l'altro 
Per  di  sopra,  ed  a*  buoi  questo  aitando 
La  sala,  ed  arrivando  nella  villa. 

Staccano  il  carro  ed  i sudanti  tori 
Respirao  dal  travaglio,  ed  assai  il  ouore 
Del  debile  cocchier  di  buoi  gioisce. 

Cosi  il  cane  seo  vico,  colle  ganasce 

II  carico  recando  ; ed  il  veloce 
Cacciatore  gioioso  incontro  vagli, 

Ed  ambi  altaodo  dalla  madre  terra 
Possi  in  seno  la  fera  e *1  fericida. 


TI. 


Ur  «ia  di  Giove  figlia  dalla  belle 
Piante  Diaaa,  verghi  d'aurea  mitra, 
Gemella  stirpa  con  Apollo,  dimmi 
Qual  de'  mortali  e de*  potenti  eroi, 
Riportò  da  tua  man  le  gloriose 
Arti  di  caccia  e gli  alti  strattagemmi. 
Di  Foloe  montuosa  c quinci,  e quindi, 
E a*  venti  esposta  le  selvagge  genti 
Di  bestia  mescolate  ; fino  a'  lombi. 

Di  mortali,  e da*  lombi,  di  cavalli, 
Trovaron  de  i rara’  uomini  servente 
Alla  cena,  la  caccia  e tra*  mortali 
Cbi  troncò  il  primo  la  gorgooea  testa, 
Perseo  dell’aureo  Giove  inclito  figlio 
Trovolla  ; ma  de’ piedi  dalle  ratte 
Ale  porlato,  e lepri,  « lupi  prese 
Cervieri,  e tuu  di  silvestri  capre, 


E presti  espriuoli,  e origi,  o tessi, 

E degli  stessi  punteggiati  cervi 
L’alta  teste,  me  Castore  di  luce 
Apporiator  trovò  la  caccia  equestre: 

B parte  uccise  a segno  addirittura 
Percolando  con  dardo,  e parte  ancora 
Co’ rapidi  destrier  dando  la  caccia. 

Po’ boschi  fiere  prete  con  carriera 
Meridiana.  Alle  ferine  pugne 
Armò  i cani  di  denti  aspri,  il  primiero 
Robil,  Lacedemoni  Polluce  ; 

Poiché  colle  battaglie  della  pugna 
Uccise  uomini  acerbi  e dolorosi. 

B con  rapidi  cani  vario  fiere 
Domò,  e io  eccellerne  nelle  guerra 
Montanine  a piè  fermo  illustre  fue 
D’Eneo  Gglio  il  guerriero  Meleagro. 
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E reti  e Ucci,  e ragna  ai  cacciatori 
Mortali  il  primo  Ippolito  mosuonne. 

Di  Scbeneo  AtaUota  iodita  figlia 
L*  uccisione  aUta  dalle  fiere 
Trovò  U prima,  de’cigoai  donzella 
CoJpitrice,  i notturni  alfine  inganni, 

E U notturna  inridiatrice  caccia 
L’  astuto  priaao  escogitò  Orione. 

Tanti  di  caccia  gii  possenti  docit 
Molti  poscia  domò  pungente  amora, 

E alcun  certo  da  stimoli  domato 
Dell'  amabile  preda,  di  suo  grado 
Son  lasserà,  è immensi  il  tengon  Ucci. 
Qual  è sonno  soave  sopra  i fiori 
Nella  stagion  di  primavera,  e quale 
E di  state  il  giacer  sovra  la  terra. 

Dolce  in  un  antro  e quale  è a*  cacciatori. 
Mangiar  tra  dirapati  massi  gioja. 

Quanta  allegria  gli  segue  e gli  accompagaa, 
Mentre  colgono  il  fior  di  dolce  autunno! 

E la  frese'  acqua  argentea  versata 
DalU  grotta,  oh  qual  è agli  stanchi  beva, 

E dolce  bagno!  e quali  nelle  selva 
Leggiadri  doni  portano  no'  dolci 
Cansslralli  i paitor  da  espria  gregge! 

Orsù  de’ tori  U gelosia  forte 
Razza,  prima  cantiamo,  e l’ iofinito 
Io  eccesso  contrasto,  qnal  pel  taUmo 
Ferocisaimsmvnte  egli  contiaauoo. 

Un  rege  dominante  infra  l’ armento. 
Ottimo  molto,  a i piccioli  torcili, 

E alle  femmina  impera,  a del  cornuto 
Gran  condottier  I*  armento  pare  e trema. 
Tremano  quelle  ancor  dal  lor  marito, 
loferocito,  allora,  eba  i feroci 
Rovi  muggb<n  ; ma  quando  contr’  uo  altro 
Toro  sbrancato  dall'  armento,  I*  ampio 
Collo  scotendo  sol  vada  ancor  quello 
Rege  regnaote,  allora  tra  amendue 
Un*  orgogliosa  piantasi  Bellona. 
Primieramente  qnal  prua  coutr'  a prua, 
Guatando  I’ no  nell’ altro,  con  bollente 
Selvaggiamente  collera  scn  vanno 
Precipitosi  : sbuffan  fuoco,  e ’l  suolo 
Raapan  co*  piè  coma  color  che  polve 
Si  spargono  sul  corpo,  a lotta  accinti  : 

E si  sfidan  da  tutt’e  due  le  bande 
Fremendo  acutamente  eoo  guerrieri 
Mugghi  : ora  poi,  che  la  dolente  pugoa 
Trombato;  movoo  là  senza  ritegno, 

E colle  corna  sue  tra  lor  tantosto 
Feriscono  a vicenda  il  corpo  tutto. 

Voti.  Greche , t'ol»  FI, 
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Come  io  gnerra  di  mar,  quando  il  navale 
Marte  il  combattimento  ne  solleva. 

Due  navi  sovra  1*  altre  rilucenti, 

Con  folti  addirimpetlo  armati,  Incontro 
A forza  colle  prue  urtanti  in  fronte. 

Dal  buon  vento  affrettate,  e da  i voganti; 

Ed  all’ armi  di  ferro  intorno  fremo 
Fracasso  d’  nomini  e di  rotte  navi, 

E geme  lutto  su  per  l’ oode  Mareo  ; 

Tale  anco  a*  tori  al  cicl  giugna  il  rumore. 

Che  correo  scora  posa,  e son  coirai), 

Finch’  un  di  lor  dolce  vittoria  preoda. 

L'altro  non  porta  schiaro  giogo  mica, 

Ma  vergognando,  e grava  sospirando 
Si  se  ne  va  dentro  all'ombrosa  selra, 

E solo  tra  dirupi  nel  girare 

Degli  anni  pasce,  cosi  a parte  io  stiro 

Di  montagna  qual  uomo  lottatore. 

E quando  scorga  la  possente  forza, 

Ed  il  valore  disputsbii,  tosto 

Dà  voce  al  poggio,  e quel  presto  risponde, 

B la  boscaglia  ai  riscuote  e freme. 

Ma  quando  6a  affidalo  na'più  forti 
Spiriti,  allor  da’ monti  sul  nimico 
Egli  ne  viene,  e il  prende  agevolmente, 

Che  con  pasture  governò  suo  corpo, 

Luogi  da  Citerea  spossante,  in  selve. 

Fattezze  molta  sono,  ad  infiniti 
Costami  a*  tori.  Dell' Egitto  tono, 

Lnngo  le  ripe  fertili  del  Itilo, 

Che  frumento  produce,  e in  molli  rami 
Spargesi  fiume,  di  color  di  neve, 

B di  statare  sovra  tutti  quanti: 

Diresti  andar  per  terra  immensa  nave: 
llan  miti  sentimenti,  a accostumati 
Sono  a*  mortali,  e ciò  che  dicco  essi, 

Tollerao  i giovenchi  alti  e formali. 

1 Frigii  di  color  too  segnalati; 

Rossi  • fiammsnti,  a fonde  al  colio  cerai  ; 
Globoso  per  di  sopra  ua  gobbo  eccelso 
È sospeso,  ed  a loro  nella  corna 
È pellegrina  foggia  e nascimento. 

Che  non  son  fitte  sulle  dure  teste; 

Moron  e chimo  dalle  bande  i corni. 

D' unghia  intera  gli  Aooii,  maculo»* 

Razza,  unicorni,  e a mezza  fronte  spunta 
Terribìl  corno,  ma  agli  Armeni  è doppio, 

B flessuoso  corno,  colle  punte 
( Gran  pestilenza  ) indietro  torlo,  e in  alto. 

I tori  soriani,  ebersonnesie 

Razze  c quei  che  pascoli  la  sublime 

Ben  fabbricata  Fella,  otri,  forti, 

a 
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Magnanimi  di  tetta  ampia,  ne' campi 
Soggiornanti  la  notte,  poderosi, 

Valorosi  di  corna,  di  feroce 
Nitore  mugghiami,  orribili,  gelosi, 

Di  larghe  guance;  ma  non  mica  grassi 
Hanno  ampio,  grate  ed  ingombrante  corpo; 
Ned  allo’ncoDtro  frali  sono  e magri, 

Sì  degli  Iddìi  i gloriosi  doni 
Portano  permiacbiando -,  o l'uno  a 1* altro 
Sooo  a correr  veloci  e a pugnar  prodi. 
Questi,  dicon,  far  quelli,  cbe  di  Giove 
Semenza,  Ercole  il  forte,  già  menasse 
Lottando  ria  d’  Eritea,  allor  quando 
All'  Oceéo  con  Gerión  contese, 

E in  le  vedette  ucciselo  sublimi  ; 

Cb*  altra  impresa  era  non  per  fare  a Giono, 
Nè  per  severi  d'Euristèo  comandi; 

Sta  a Arcbippo  amico  e buon  compagno  suo 
Della  divina  Pelle  capitano: 

Perù  cbe  in  pria  d'  Emblono  era  alle  falde  ; 
Qual  mare,  lotta  quanta  la  pianura, 

Quando  rapido  sempre  il  grosso  Oroote 
Ne  gira,  e ’l  mar  ceruleo  obliava 
Acceso  d’  una  Ninfa  Oceania* 

Dagli  occhi  neri,  e a’ peggi  soggiornava, 

K gli  ampi  sommati  ricopriva, 

Non  volendo  lassar  di  Melibea 

L* amor  matto  e perduto;  e quinci  e quindi 

Tutto  a’  incoronava  di  montagne, 

Cbe  tra  di  lor  dall*  una  c 1'  altra  parta 
Ten  Jean  le  teste  : andava  da  levante 
Il  Diocleo  corpo  alto,  e da  ponente 
Il  mauco  corno  dell*  Emblono,  ed  egli 
In  mezzo  a’ piani  tempestava,  sempre 
Ingrossando  e accostandosi  alle  mura, 

La  mia  cittade,  terra  ferma  insieme 
E«1  isola,  son  sue  acque  bagnando. 

Però  tosto  dovea  di  Giova  il  figlio 
Misurar  la  correnti  con  due  cose, 

K colla  clava  a con  le  mau  robuste  ; 

1/  acque  dal  piao  partite  dirisaaudo, 

Della  palude  dalla  belle  trecce, 

K del  rapidamente  ondoso  fiume. 

Oprò  una  gran  fatica,  poiché  ruppe 
La  coiuua  de’  monti  intorno  posti, 

Ed  i petrosi  vincoli  disciolae, 

E mandò  fuori  il  fiume  da*  ciglioni 
li  ut  tato,  e senta  freuo  fluttuante, 

E selvaticamente  mormorante  ; 

E dtriztollo  a’ lidi,  rimbomboooe 
Il  mar  profondo,  e strrpitonne  il  ncgtw 
Corpo  del  bino  lido.  Non  si  falli, 


Di  qua  di  là  dal  rumoroso  mare 
Con  onda  grossa  due  contrari*  fiumi 
Scendon  : quinci  di  Borea  segando 
I bianchi  freni,  per  la  Seisia  l' latro 
Strepita  forte  da  per  tutto  io  tutto 
Tratto  per  ropi  e per  acquose  cime  i 
E quindi  dalla  Libia  il  sacrato 
Fiume  d*  Egitto  e intorno  a aè,  dirotto 
Paventalo,  e ne  trema  il  mar  sonoro. 

Cosi  il  gran  fiume  Oronte  risonava 
A*  lidi  intorno,  io  un  muglio  orreodo, 

E le  spiagge  stridetoo  vastamente 
Ricevendo  ne*  seni  il  grave  fiotto 
Dal  mas  novellamente  io  lor  venuto. 

La  terre  reapirò  di  color  nero. 

Ubertosa,  dall’ onda  uscendo  fuote 
Novello  piano  d*  Èrcole  ; per  tutto 
Fio  ora  carche  sooo  le  campagne 
Della  spiga  ; per  tutto  le  fiorite 
Aje  de' bovi  «arcano  i lavori 
Là  dal  Meononio  tempia,  ove  gli  Astirii 
Abitatori  Uennone  ne  piangono, 

Della  Dea  del  mattino,  inclita  prola  ; 

Cui  già  accostantesi  In  aita 

De’  Priatnidi,  rapido  prevenne 

Di  Deidjtma  il  cuosorte  ardimentoso. 

Or  queste  a gran  maniera  canteremo 
Ampie  bellezza  della  patria  nostra 
Cou  leggiadro  Pimpleo  amabìl  carme. 

Or  riedo  al  chiaro  mio  ferino  canto. 

Di  tori  ammazzatori  evvi  una  racla 
Indomita,  i quai  chiamano  Bilioni, 

Perdi*  ban  per  patria  la  Pistoni*  Tracia  ; 

K si  fatte  ban  sortite  le  sembianze  : 

Orrida  chioma  sulle  spalle  arruolano, 

In  collo  grasso  e in  morbida  giogaia; 

Quale  i vellosi  baooo  sembianza  insigne 
Di  bionda  chioma,  orrendi  re  di  fiere 
Lioni,  i corni  acuti  sono,  e a punta 
Di  fuoco,  e son  simili  ai  feroci  adunchi 
Ami  ; ma  non  coma  altri,  incontra  a loto 
Bassa n le  punte  degli  odiosi  corni 
A traverso,  ma  il  cielo  rimirando 
Supini  stanno  • micidiali  pungoli  ; 

Però  quando  giugnendo  alcuno  appoggiseli 
O mortale,  o animai,  levatilo  in  aria  ; 
Stretta  la  lingua,  e fot  temente  ruvida, 
Qual  ferreo  strumento  maogiaferro, 

Con  lingua  insanguinando  il  corpo  leccano. 

Ancor  la  tazza  de’ Veloci  carvi 
Nutre  la  terra,  ben  cornuta,  grande 
D*  occhi,  spiccante  « nel  dosso  dipi uia, 
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Fiumi,  tetta  alta,  pingue  nelle  spalle, 

B gracii  nelle  gambe;  e la  cervice 
Minata,  ed  è cortissima  la  coda  : 

Quattro  narici,  • fossi  al  fiato  quattro; 

Timido  cuore  ed  alma  dentro  imbelle. 

Sol  spuntan  sorde  punte  delle  corna  ; 

Cbe  non  mai  incontro  pugnerian  col  capo, 

Non  con  robuste  Gere  o forti  cani, 

Kè  coll'  iatesse  paurose  e in  stinchi 
Pelose  lepri.  Ben  è aspro  a’ cervi 
L'  amore  e molta  Venere,  ed  al  letto 
Il  cuore  acceso  tutto  quanto  il  giorno  t 
Qual  sempre  a'  fieri  bellicosi  galli, 

E n tntti  di  fiorita  chioma,  e veste 
Alata  augelli:  e ascondono  ne’ lombi 
Sotto  l’istessa  dentro  pancia,  doppi 
Solchi,  i qoali  te  alcun  verrà  mietendo, 

Tosto  la  femmina,  e tnttutto  casca 
Dalla  testa  il  chiomante  acuto  germe 
Della  corna,  variato  ed  ingegnoso, 
ffon  i pel  Ietto  coo/ugale  legge 
A' cerei,  come  all’altro  fiere:  e a quelli, 
Amori  sono  a cuore  pellegrini. 

Poiché  non  ritti  ne*  silvestri  paschi, 

Nè  tampoco  su  gli  umili  fior  d’  erba, 

Colle  femmine  cervie  coricati 

Dormono  io  compagnia;  ma  co’ veloci 

Piedi  correndo  ei  giugne  la  corrente 

Cbe  corre,  e fugge,  e sì  la  prende  e abbraccia- 

Ma  nè  così  la  piega;  ella  portando 

Lo  sposo  io  groppa  pur  ratta  se’n  fugge 

Tenendo  un  cuor  del  tutto  dispietato. 

Ma  qoello  con  due  piè,  a gran  tempesta 
Seguitando,  il  desio  non  abbandona, 

E consuma  le  leggi  delle  nozze. 

Ma  quaodo  in  avvenire  nel  girare 
Delle  lune  la  femmina  poi  figlia. 

Schiva  l'umana  pesta;  che  le  vie 
De’  mortali  alle  fiere,  son  profane. 

Sopra  tolte  le  fiere  per  beltade 
Superbiscono  i maschi  ben  cornati, 

Che  hanoo  ben  lavorati  alti  germogli. 

Poiché  cascati  per  li  tempi  i coroi 

Ben  diramati,  cavando  sotterra 

Una  fona,  egli  ivi  entro  seppelliscongli, 

Ch’ alcuno  non  gli  levi,  rintoppandogli 
In  solco.  Essi  nascosi  stao  nell’ultima, 

E deose  macchie,  vergognando  capi 
Cosi  fatti,  alle  fiere  apparir  nudi, 
a' essi  in  prima  portavano  sublimi. 

AaSbii  i cervi,  poiché  terra  varcano, 


Una  nsvigtxion  compagna,  unita. 

Quando  passano  il  mar,  primo  uno  è guida 
Alle  schiere  de' cervi,  e capitano, 

Qual  piloto,  che  tien  timon  di  nave. 

A questo  uo  altro  sul  dosso  appoggiando 
Di  dietro  il  collo,  e'I  capo,  insieme  il  mare 
Batte;  ed  un  altro  un  altro  parimente 
Portando  il  mar  ne  fendono,  ma  quando 
Stanchezza  prenda  il  notator  primiero, 
Abbandonando  il  posto,  se  ne  viene 
Della  falange  al  termine,  e posato 
Sovr'un  altro  riposa  dell*  affanno 
Uo  poco;  ed  altro  similmente  arendo 
D governo,  nel  mar  fanne  la  strada. 

E tutti  navigandone,  a vicenda 
Capitani,  co’  piè,  coma  con  remi, 

Vogan  per  l'onda  negra,  a tengon  alto 
L’amabile  figura  delle  corna, 

Come  vele  di  nave,  a i venti  dando. 
Nimistade  tra  loro  empia  aempr’ hanno 
La  razza  tutta  di  serpenti  a cervi. 

E per  totto  ricerca  ne'  profondi 
Di  monte  il  cervo  il  serpeggiante  audace. 

Ma  quando  miri  eoo  rivolte  lunghe 
Tessuta  l’orma  serpentina,  allora 
Fortemente  festoso  egli  ne  viene 
Presto  la  tana,  e pone  il  naso  sopra 
Il  covile  traendo  con  respiri 
Gagliardi  il  serpe  maledetto  a pugna; 

E quello  che  di  battersi  talento 
Non  ave,  il  fiato  violentemente 
Del  profondo  giaciglio  cava  fuori. 

Ch’  ei  tosto  scorge  l' inimico,  e in  alto 
Al  cielo  leva  la  cervice  trista, 

E sopra  innalza  i bianchi  denti  acuti 
Orrendi,  e batte  il  mento  rifiatando 
Con  fischi  amari  il  velenoso  serpe; 

Tosto  anco  il  cervo  d’ altra  banda,  ad  uomo 

Ridente  somigliante,  colla  bocca 

Partelo  e mangia,  invan  lui  contrastando. 

Ed  esso,  che  s' avvolge  alle  ginocchia 
Ed  al  collo,  divora  istaotemente, 

E in  terra  molte  caggiono  reliquie 
Guizzanti  per  la  strage  e palpitanti. 

E di  lui  forse  ten  vorria  pietade. 

Benché  assai  crudo  e dispietato  ei  sia 
Di  crude  carni  raangiator,  gittato 
Là  con  istrage  in  molti,  e molti  braoi. 

Ne’ confini  di  Libia  pascitrice 
Di  cavalli  va  esercito  vagando 
Grosso,  infinito,  maledetto,  vario 
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Di  serpenti,  ma  quando  io  arenosi 
Poggi  adagiato  il  cereo  solo  aia, 

• Alior  tosto  precipitagli  addosso 
Da  tutte  bande  l'inimico  sciame 
Dell'  infinite  Serpi,  e l' odiose 
Falangi  di  teneo  partoritrici  ; 

E i denti  ficcso  nella  pelle  amari, 

A tutte  quante  mai  parti  del  ceraio 
D' ognintorno  versate  ; poiché  1*  uno 
Per  di  sopra  pascendo  a quello  il  capo, 

E le  ciglia,  e la  fronte,  nè  lo  segano 
Colle  ganasce:  e quelle  il  magro  collo, 

E 'I  petto  sotto,  ed  i lombi,  e la  paocia 
Per  la  bocca  malmenano  e divorano: 

Altre  poi  quinci  e quindi  dalle  coste 
Attaccate:  altre  fianchi,  ed  altre  schiena 
Pascon  di  sopra  : ed  altra  d’  altra  banda 
Ostilmente  confitta  sta  pendente: 

E quello  pieno  colmo  di  dolori 
D'  ogni  sorta,  pria  studia  di  scippare 
Co' lievi  piè:  ma  non  ha  poi  polsanaa. 

Tal  lui  immensa,  e varia  turba  attorno 
Governa  di  serpeoti  insuperabile. 

Da  forte  alior  necessità  gravato. 

Fermati,  e colla  bocca  immense  ostili 
Lacera  geoti  pe' dolor  gemendo, 
Rivolgendosi  quinci,  e quindi  nulla 
Schivando,  assai  la  serpentina  razza: 

Quelle  no 'I  lassan,  ma  morendo  dure 
Stanno,  e con  cuore  intrepido,  di  mente 
Con  sfacciatezze  temerarie  e folli. 

Parte  colle  mascelle  ne  disbrana, 

' E parte  colle  zampe  ne  distrugge, 

E coll'  unghie  e discorre  per  la  terra 
Sanie  senza  misura,  sanguinosa 
Di  serpi  : e delle  bestie  e membra  e pezzi 
Me  zzo  mangiati  palpitan  sul  snolo. 

Altre  ne  porta  sulle  coste  mezzo 
Lacere,  poiché  morte  anco  attaccate 
Durano  stare  co'  gagliardi  denti, 

E dentro  nella  pelle  i soli  capi 
S’ascondono  tuffati  e seppelliti. 

Ma  quello  conoscendo  quella  dote 
Cb’  ba  sortita  da  Dio,  cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume  ; ivi  con  sue 
Care  ganasce  granrhiolioi  uccide, 

E ne  fa  medicina  (per  sè  stessa 
Da  natura  insegnata)  della  mollo 
Trista  sciagura,  ond’  ci  si  trova  oppresso. 
Tosto  poi  dell’acerbe  bisce  io  terra 
Cadono  le  reliquie  dalla  pelle, 

A’  piedi  da  per  loro  ruzzolando  ; 


E le  fitte  de*  denti,  quinci  e quindi 
Vengono  a riserrarsi  in  sè  medesme. 

Certo,  che  il  cervo  lungo  tempo  vive, 

E la  razza  degli  uomini,  di  vero 
Lo  celebra  d*  età  per  di  cornacchie 

«Quattro,  ad  altri  anco  appellano  i mortali 
Platiceronti,  ower  di  larghe  corna. 

In  ogni  cosa  questi,  cervi  sono: 

Ms  la  faziooe  delle  corna,  sopra. 

Portano  quale  il  nome  dona  loro. 

Ed  altri  nelle  selve  appetita  daini: 

Questi  anco  il  corpo  hanno  di  cervio  e cuoio 
Sul  dorso  portan  tutto  quanto  vario. 
Punteggiato,  quei  pur  de’ gatti  pardi 
I aigilli  rilucon  sulla  pelle. 

Il  bufalo  à minore  di  persone 
Dell’  euriceronte  o coma. larghe: 

Minore  in  ver  dell*  euriceronte, 

Ma  del  daino  poi  molto  migliore  ; 

D’ occhio  lucido,  amabile  di  pelle. 

Gaio  a vedere  e delle  corna  ritti 
Spuntano  stesi  dalla  lesta  i rami, 

E io  alto  poi  verso  le  spalle  addietro 
Vanno  inchinando  eoo  ricurve  punte. 

Tal  razza  estremamente  ama  tua  casa, 

R : letti  accostumati,  e *1  tetto  amico 
Nelle  selve.  Che  se  con  torti  lacci 
Legato  il  traggon  tosto  ad  altri  luoghi 
I cacciatori,  e lungi  nelle  valli 
Libero  I*  abbandonin  ; di  leggiero 
Alla  dolce  magione,  ove  abitava 
Sen  riede:  nè  aoatien  quale  atraniero 
In  pellegrin  paese  andare  errando. 

Dunque  a soli  non  è mortali  cara 
La  patria  e alcun  desio,  di  ratte  fiere 
Viene  instillato  nelle  menti  ancora. 

Certamente  de' daini  velocissimi 
Le  segoalste  razze  e la  sembianza 
Sappiamo  tatti,  e in  un  statura  e forza. 

Le  marziali  pernici  focose 
Di  vario  collo,  presso  le  foreste 
Fermar  co* daini  ed  amistide  e lega; 

Son  famigliar!  e tra  di  loro  insieme 
Soggiornanti,  ed  ban  presso  i lor  covili, 

B non  appirte  pascoo,  certamente 
Tosto  la  compagnia  gustino  amara, 

E I*  amiitade  senza  riso  e trista  ; 

Alior  eh*  uomini  astuti  agl’  infelici 
Macchinan  scaltre  cose*,  le  pernici 
Fonendo  per  inganno  a*  daini  amici, 

E all’  amiche  pernici  altreal  i daini. 

Di  capre  tono  e pecore  selvagge 
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Barre,  non  molto  di  queste  barbici, 

E dell’ irsute  caprette,  maggiori: 

Uà  a correr  pronte  ed  a pugnar  gagliarde, 
Armata  ia  capo  con  oblique  corna. 

La  pecore  bao  la  foru  nelle  dure 
Fronti,  e spesso  Cali’  impeto,  aoco  i porci 
Violenti  renderoo  nelle  aelve 
Palpitanti  aol  suolo;  e andando  incontra 
L’  una  dall’altra,  pugnano  talora 
E forte  F Etra  penetra  rumore. 

Bè  schifar  lice  loro  I*  inimico  t 
Vittoria  l'un  recare  all’ alito,  I fona 
Che  noa  si  sbatte,  o pur  giacete  estinto, 
Tal  tra  loro  mortai  sorge  eoo  tesa. 

Ilio  le  capre  «Italiche  un  cenala 
Per  li  medesmi  denti,  di  sottile 
Respiro  fra  le  corna,  onde  di  poi 
Al  cuore  stesso,  e a polmon  dritto  giugoe- 
Cba  a'  uno  a corni  di  siltestre  capra 
Cera  sparge  d'  intorno,  egli  le  ti# 

Serre  di  tita,  e del  respiro  i «orsi. 
Sommamente  /a  madre  t suoi  figliuoli 
Pargoletti  ancor  teneri  goeerna  ; 

E la  madre  i figlìuoi  nella  vecchicua. 
Come  i mortali  l’ impacciato  padre 
Ile' noiosi  legami  di  tecchiaie, 

Grate  ne’ piedi,  e nelle  membra  certo, 
Fral  nelle  mani  e tremulo  del  corpo, 

E nella  rista  acoro,  accartnando 
Con  estrema  premura  intorno  Clangli, 

Della  noioia  pucnl  pagando 
Nodritura  il  goterno;  cobi  appunto 
I figli  delle  capre  i cari  padri 
Ineecchiati  gotarnan,  quando  lacci 
Sospirosi  le  membra  hao  lor  legate  : 
Porgon  fiorito  rugiadoso  cibo 
Carpendo!  colie  bocche  e sulla  punta 
Delle  labbra,  dal  fiume  la  betaoda 
Recano,  l’acqua  bruoa  atendo  attinia; 

E colla  lingua  rigirando  intorno, 

IVettano  e lastra n tatto  quanto  il  corpo- 
se prenderai  co*  lacci  aol  la  madrt, 

Tosto  eoo  mani  prenderai  ancora 
Gli  agnelletti  tuoi  teneri  e lattanti. 

Cbm  quella  penserai  cba  cacci  » figli 
Con  parole,  con  tali  supplicando 
Beli  da  lungi;  O cari  figli  miei 
Fuggite  i caccia tor  di  tristo  incontro, 
Perché  me  dolorosa  non  rendiate 
Uccisi,  madri  non  più  madre:  teli 
Cose  dir  crederesti  ; n quei  datante 
Fermi  io  prilli  canute  no  flebii  terso 


D’ intorno  a chi  gli  partorì  : e poscia 
Parlar  diretti  tosto  in  toc#  umana 
Rompendo  il  belo,  e dalla  bocca  in  tale 
Guisa  sciamar,  sembianti  ad  uom  che  parli, 

E ad  uomo  che  supplichi  sìmili t 
Per  Giote  ti  preghiamo,  per  la  stessa 
Godenti  di  saette,  a me  la  cara 
Libera  madre  cd  il  riscatto  accetta. 

Quanto  recar  possiamo  noi  mesebini 
Per  1*  iefalica  madre  ; noi  di  tristo 
Destino  ; piega  il  tuo  stiraggio  core; 
Rispettando  il  dovere  de*  Beati, 

Del  genitor  la  grava  età,  se  e aorte 
Genitor  t’è  rimato  in  grassa  casa  » 

Cosi  parria  ad  alcun  parlar  pregando. 

Uà  quando  il  cuore  tuo  crudo  vedranno, 
(Quanto  rispetto  e quanto  è amor  de' padri!) 
Da  per  aè  alesai  vengon  prigionieri 
E buooe  voglie  passano  al  nimico. 

Sono  pecore  rosse  negli  estremi 
Confin  di  Creta,  nelle  bassa  terra 
Gortioia,  di  quattro  corna  armata  ; 

Purpurea  lana  la  pelle  inghirlanda 
Folta,  non  però  morbida:  di  capra 
Per  ventura  poriaai  pareggiare 
All’asprissimo  pelo,  intirùaita, 

Non  alle  pecorelle,  tale  ancora 
Ha  il  aubo  per  ventura,  a veder  rosso 
Colore,  lucicante  ma  non  anco 
Lanoso  ; né  con  quattro  accoocio  corna, 

Ha  con  due  forti  lu  ben  ampia  fronte. 
Anfìbio  è il  subo,  eh*  anco  ei  va  per  terra. 
Che  quando  se  ne  va  per  lo  profondo. 
Fendendo  Fonde  rapide  e correnti. 

Allora  molta  turba  insieme  andando 
Per  nrf,  pescosa  segue,  e i membri  leccano, 
Bell'amico  cornuto  dilettandosi 
Subo,  di  carne  tenerella  e morbida: 

E sopra  tutti  i fsgri,  e I de  niente 
Melamuri,  e le  rafidi,  e le  triglie, 

E 1*  astaco  d’ intorno  il  van  seguendo. 

È miracolo  questo,  alio  miracolo. 

Quando  lo  fiere  pellegrini  amori 
Consumano,  e lusinghe  oltrepassanti; 

Che  non  aol  tra  di  lor,  <T  amistà  eguale 
Iddio  donò  la  necessaria  legge, 

Bè  a propagar  di  lor  solo  la  ragù. 

Per  una  sempre  germoglisele  vita. 

Miraeoi  dunque  è ancora  questo  ; genti 
Scota  ragion,  dome  restar  da’  nodi 
Amorosi,  a saper  geniali  affetti: 

E mischiare  tra  lor  ooo  intendente 
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Deaio;  qoale  agli  uomin  fanno  e mente 
Apre  gli  occhi,  e nel  cuor  riceve  amore. 

Se  ancor  nell' alio  in  atrani  amori  impaccano: 
Qual  è affetto  a* celebrali  carvi 
Degli  Attegeoi  ! a’  daini  ben  cornuti 
Della  pernici,  e come  de*  veloci 
Deairieri  godon  la  ©lidi,  a cui  aempre 
Pelosissimo  orecchio  ne  fiorisce  ! 

Pascono  insieme  il  pappagallo,  e 'I  lupo, 

Cbe  ognor  l'erboso  augello  amano  i lupi. 

Gravoso  amor,  quanto  te' grande,  quanta 
Le  tua  infinita  posta  ! quante  intendi 
Mai  cose,  io  quante  imperi,  e in  quante,  o Nume 
Scherzi!  salda  è la  terra,  e da' tuoi  strali 
£ scossa,  inquieto  il  mare,  a tu  lo  fermi. 

Tu  penetri  nell’  Etra,  a ti  conosca 
Il  lungo  Olimpo.  Ta  tutta  la  cosa 
Paventano,  ed  il  cielo  ampio,  là  sopra; 

£ quantunque  è di  aotto  delle  terra. 

Le  dolorose  genti  de*  defunti 
Ch*  attinsero  di  Lete  colle  bocca 
L'acqua,  di  passioni  esente,  e priva 
E i dolori  fuggiron  tatti  quanti  ; 

Ma  di  te  inorridiscono  per  anco  ; 

K colla  tua  possanza  anco  ben  lungi 
V'archi,  quanto  non  mai  rimira  il  sole 
Lucente;  ed  al  tuo  fuoco  il  lume  cede 
Paventante,  a di  Giove  le  saette 
Cedono  insieme:  così  fatti,  o fiero 
Nume,  possiedi  atrai  focosi,  neri, 

Poderosi,  di  aeooo  guastatori. 

Furibondi,  spiranti  struggimento. 

Insanabili,  ond*  anco  le  medesme 
Belve  abbattesti,  io  non  da  unirai  amori. 

Mìracol,  quando  gli  arrageni  alati 
Col  macchiato  groppnn  saltano  sopra  t 
Cornuto  cervin  cuojo  : o le  pernici 
Gioendo  aopra  i deioi  le  folte 
Penne,  loro  rasciugano  il  sudore, 

£ consolano  l'alma  dell*  arsiccio 
Calore  collo  spesso  agitar  d'ali: 

0 quando  va  davanti  al  strepitante 
Co1  piè  cavai,  per  l'aere  sdrucciolando 
L'oti  amabile,  accostanti  alla  gregge 

1 «ergi  delle  capre,  e al  subo  intorno 
Rimana  sbigottito  dall'  amore. 

Tatto  de' pesci  il  popot  vagabondo; 

E tutti  l'accompagnano  e lo  seguono, 

Quando  l' onde  feroci  va  fendendo  ; 

Di  qua,  di  là  ai  schierano  ridendo, 

E marcian  lieti;  e intorno  spuma  il  mare, 
Spazzato  dalle  candide  lor  peone. 
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Ma  quello  non  curante  d’amiftanra 
Pellegrina,  del  tutto  empio  ed  iniquo 
I marittimi  lacera  compagni, 

Con  sanguinosa  bocca  banchettando  ; 

Quelli  con  gli  occhi  tuoi  mirando  il  fato, 

No  pur  cosi  ad  odiar  lo  prendono, 

Rè  il  micidiale  lattano.  O meschino 
Subo,  o malfattore,  amo  a te  stesao 
Apparecchiano  poi  marioa  morte 

I predatori,  ancorché  sii  scaltrito, 

E sii  di  pesci  occiditor  famoso. 

Avvi  certa  domestica  di  boschi 
Acuticornia  belva,  in  cuor  selvaggia, 

L'orige  sommamente  aspra  alla  belve. 

II  colora  di  questo  è come  latta 
Di  primavera,  colle  guance  sole 
Intorno  della  faccia  nereggianti: 

Dietro  doppi  ave  dossi  in  grasso  pingui  : 
Spantano  in  alto  della  corna  acute 
Punte  funeste,  di  sembianza  bruna, 

E dell'acuto  temperato  rame, 

E del  rigido  ferro,  e della  pietra 
Aspra  sono  migliori  a più  possenti. 

Vota  natura,  e ventrata  dicono 
Esser  de' corni  ; e'I  cuore  è degli  origi 
Altiero  e crudo,  che  non  di  fugace 
Cene  il  latrato  temono,  o di  porco 
Salvatico  il  grugnir  presso  de*  massi  : 

Nè  tampoco  paventano  di  loro 
Il  gagliardo  muggito  : non  al  suono 
Disameno  de* pardi  inorridiscono: 

Nè  del  roedesmo  fuggono  lione 
Il  grave  rugghio,  nè  i mortali  curano 
Per  sfacciatezza  d' intelletto  ; e spesso 
Fra*  dirupi  perì  uomo  gagliardo 
Cacciatore,  negli  origi  sanguigai 
Avvenutosi,  e quando  orige  mira 
Un'aspra  fiera  di  possente  spirto, 

O sannuto  cignale,  o d’  aspri  denti 
Lion  fornito,  o d'  orai  orrendi  tristo 
Ardimento  mortai  ; tosto  alla  terra 
China  la  testa,  e in  lotto  appoggia  il  viso 
Allungando;  e ficcando  presto  (erra 
Gli  acerbi  strali  atteodeoe  1’  assalto 
Della  fiera,  e primier  quella  n*  uccide 
Ch' obliquamente  alquanto  in  giù  piegando 
La  sua  cornuta  fronte,  con  più  acute 
Armi,  mira  prendendo  va  alla  belva. 

Ei  nulla  cara,  e move  addirittura 
Senza  ritegno,  irrigidito  e fermo 
In  tra  gli  acati  scogli,  coma  quando 
Nelle  selve  il  lion  venendo  a corsa. 


Digitized  by  Google 


3o 


29  DELLA  CACCIA,  LIBRO  II. 


l'om  gagliardo  de' doni  di  Diana 
Adorno,  balenante  aata  lenendo 
Welle  ponenti  palme,  in  forte  passo 
Fermasi,  « attende^  e quello  inferocito 
llicereri,  portando  da  dua  tagli 
Ferro  acuto,  a porgendogliele  innanzi. 

Cosi  gli  Grigi  attendono  le  fiere 
Allor  vegnenti  a corsa,  micidiali 
A aè  stesse,  per  lur  follie  uccise, 

Ctr  lieve  a'  petti  adrucciolan  le  punte  ; 
li  molto  nero  sangue  delle  piaghe 
(Quinci  e quindi  versato  colle  lingue 
Il  proprio  sangue  tosto  van  lambendo. 

Nè  lice,  benché  il  bramino,  fuggire; 

E tra  loro  s' ammazzano  con  stragi 
Reciproche,  ed  alcun  de*  campagnuoli, 
Bifolco,  od  aratore,  a’ doppi  morti 
Tra*  suoi  piedi  avvenutosi,  con  cuore 
Meravigliante  avvi  felice  preda. 

Dì  poi  tra  le  fiere  perù -corna, 

Dicevol  è cantar  de’  liofanti 

\ : . ■ -i  m - 

Vasti  le  rane;  poiché  quelle  tengono 
Nelle  mascelle,  doppie  armi  superbe, 
Sembianti  a zanne,  e spuntao  verso  il  cielo. 
Altri  dal  volgo  dicoogli,  maligni 
Denti,  sbagliando:  a noi  nomargli  corna 
È piaciuto,  che  ai  a noi  ne  detta 
La  natura  de*  corni  : e non  oscuri 
Segni  son  per  conoscerli  distinto. 

Ch'  alle  fiere  i germogli,  cbe  ne  spuntano. 
Dalle  mascelle  superiori,  quanti 
Cornuti  *00,  movon  per  all*  insuso. 

Se  sotto  incbioao,  aooo  affatto  denti  : 

Ma  a quelle  doppie  elefantine  corna 
Le  barbe  in  prima  nascon  dalla  testa 
Grande,  pur  grandi,  quasi  faggi  ; e sotto 
Poscia  nascoste  nella  pelle;  unite 
Colle  tempia,  e cacciate  nella  guancia. 
Scalzate,  e igoude  delle  stesse  guance, 

Falsa  opinione  a molti  dier  di  denti. 

Certo  a’  mortali  è altro  chiaro  segno. 

Tutti  alle  fiero  soo  rigidi  i demi, 

Né  pieghevoli  ponto  : nè  ad  arti 
Cedono,  e duri,  ed  intrattabil  stanno; 

I quei  se  il  pnlitor  di  corna,  voglia 
Col  sapere  far  larghi,  contraddicono 
Fieramente;  e se  pur  sono  fonati, 

Si  rompono  dal  fusto,  contumaci. 

Jfa  de' coro!  ai  fabbrican  ritoodi 
Archi  ed  iooumerabili  lavori: 

Siccome  quelle  corna,  dette  denti. 

Opere  d’ incurvar,  di  dilatate, 


IUbbidiscon  d'avorio  a* segatori. 

Quatte  bestie  baooo  mole,  quanta  mai 
Altra  bestia  non  porta  sulla  terra. 

Diresti  nel  vedere  ilTiolante 
O un  infinito  giogo  di  montagna, 

O grave  nube  menante  tempesta 
A’ poveri  mortali,  andar  per  via. 

Robusta  testa  aovra  corte  orecchie, 

Incavate,  pulite:  ben  son  gli  occhi 
Piccioli  par  quel  corpo,  ancorché  grandi  > 
Tra  questi  io  mezzo  sotto  scorre,  e spunta 
Naso  grande,  sottil,  torto  coi  chiamano 
Proboscide  ; ed  è quella,  della  bestia 
La  man  ; con  quella  età  che  voglion,  fanno 
Agevolmente;  ma  da’ pisi  non  sono 
Eguali  le  misure;  che  daranti 
Io  alio  molto  più  essi  si  levano. 

Duro,  « rigido  cuoio  il  corpo  cigne 

I Laidissimo,  e forte,  citi  possente 
Ben  affilato,  e domator  di  tutto 
Ferro  non  taglieria.  Coraggio  immenso 
Del  liofante  è per  l'ombrosa  selva 
Selvaggio;  mansueto  tra’ mortali 
Ed  agli  uomioi  mite.  Nell*  erbose 
E vaste  valli  di  ben  lunghi  monti, 

P*gR'»  ulivi  salvatici,  e di  palme 
Prosapie  d'alta  testa,  dalle  barbe 
Prostende  a terra,  a quelle  coll’  acute 
Infinite  mascella  diebinandoai. 

Quando  è poi  nelle  mani  poderose 
Di  mortali,  dimentica  lo  sdegoo  ; 

E F abbandona  il  suo  feroce  cuore  ; 

Tollera  il  giogo,  e traile  labbra  i freoi 
Riceve  : e porta  sulle  spalle  putti 
Comaodatori  de’  lavori.  È fama. 

Che  gli  elefanti  tra  di  lor  favellino. 

Barrendo  colla  bocca  in  suon  mortale  : 

Ma  non  da  tutti  è udibil  la  ferina 
Voce,  ma  ben  l’ intendono  quei  soli 
Uomini  loro  addomesticatori. 

Questa  udii  maraviglia,  che  i più  forti 
Elefanti  han  nel  petto  un  indovino 
Cuore,  e intorno  dell’anima  il  conoscere 

I Delle  lor  morte  l' imminente  forte. 

Non  adanque  tre  i ioli  augelli,  aono 
Indovinanti  i cigni,  il  pianto  estremo 
Cantando  ; ma  ben  anco  traile  fiere 
Avvisando  la  lor  fine  di  morte, 

Questa  razza,  la  neoia  n’apparecchia.  ;«J 
Rinoceronte,  non  d’assai  maggiore 
È d’orige,  feroce  in  la  persooa  j 
H Ma  poco  copre  la  ponte  del  naso 
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Spunta  corno  terribile,  affilato. 

Selvaggia  spada  ; eoo  quella  assaltando 
Sfonderia  il  ferro  col  ferire,  e masso  * 
Pesante  taglieria;  questo  Tenendo 
Contra  un  gagliardo  liofaate,  spesso 
Un  tal  morto  distese  io  sulla  polve. 

Sopra  la  rossa,  e beo  ricciuta  fronte 
Dolcemente,  e sul  dosso  spessamente 
Porporeggiano  gocce ; e tutti  maschi 
Sono,  e non  mai  di  lor  vederi  femmina. 
Donde  oon  so,  e parlo  non  eh*  io  ’l  sappia, 

O sia  uscita  da  pietra  questa  rauca 
Dannosa,  o sien  terrigeni,  e da  terra 
Spuntino,  o pur  l' uoo  dall*  altro  ( fiero 
Portento!)  nascsn  senza  amori,  e seusa 
Nosze,  ed  in  Gne  senza  parto  alcuno. 

Già  negli  umidi  fondi  dell*  ondoso 
Mare  nascono  ancor  genti  da  loro 
Formale,  e senza  madre  ; ostriche,  e frali 
Apue  e stirpi  di  chiocciole,  testacei, 

£ strombi,  e ciò  che  nasce  nella  rena. 

Sfusa  cara,  noo  lice  a me  d*  iotoroo 
A corte  cose  dispiegare  il  canto: 

Lascia  le  fiere  da  niente,  a cui 
Forza  dietro  non  va:  qual  le  cerulee 
D*  occhio  pantere,  e donnole  maligne, 

Ed  i gatti,  ebe  $'  armao  contra  i nidi 
Domestici,  cd  i piccioli  ed  imbelli, 

E dilicati  ghiri,  che  stao  tutta 
La  «legione  del  veroo  rintanati. 

Di  sonno  la  persona  inebbriando  ; 

Infelici  nè  prendono  mangiare, 

Nc  veggion  lume,  e nelle  loro  buche 
Coti  lungo  haooo  sonno,  o pur  cadaveri 
Giaecion,  prendendo  il  verno  un  tristo  fato. 
Ma  quando  poi  di  primavera  ridano 
I primi  aapetti  e i fiori  su  pe'  prati 
Fioriscano  in  novella  gioventude, 

Muovono  il  tardo  corpo  dalla  taoa, 

E spalancano  i lumi,  e ai  rimirano 
Del  sol  la  luce,  e del  soave  cibo 
Sì  rammeotan  con  fresco  godimento; 

Vivi  e rinati  di  bel  nuovo  i ghiri. 

Dell’ imbelle  scoiattolo  ancor  lasso 
L’irsuta  razza,  che  di  mezza  stata 
Nelle  calde  ore,  rizza  su  la  coda, 

E ne  fa  tetto  alla  nativa  casa. 

Quale  i pavoni  la  vistosa  toro 
Rigirevol  magione  luminosa. 

Del  vajo  loro  c storiato  dorso 
Mcttooo  all’ombra  ed  al  coperto;  nulla 


Cosa  più  lieta  e vaga  a rimirarsi 
Con  occhi  gai,  di  Giove  l'intelletto 
Formò  a’ mortali;  nè  tra  quanti  mai 
Animali  camminano  sull’alma 
Trrra  madre;  o tra  quanti  colle  penne 
Viaggiano  per  l'aria  immensa  e vasta; 

O tra  quanti  ne’ gorghi  le  crudeli 
Onde  fendono  ; tale  infra  gli  augelli 
Segnalali  riluce,  mescolato 
D’oro  porporeggia ote,  acceso  foco. 

La  razza  non  dirò  rigida  d’  aspro 
Riccio  spinoso,  del  maggior  : che  doppie 
Sooo  a'  ricci  d' acuti  crini  orrende 
Figure,  e ’l  tondo  spaventoso  muso. 
Ch'altri  100  corti  e imbelli,  con  «spine 
Piccole  nella  pelle  accapricciati. 

Altri  son  di  grandezza  assai  maggiori  ; 

B quinci,  e quindi  aguzzamente  sono 
Arricciati  di  punte  assai  più  forti. 

Lascio  tre  stirpi;  della  male  scimmie 
L*  imitaz'on  ; poiché,  chi  mai  tal  razza 
Noo  avrà  in  odio,  brutta  a rimirare, 
Frale,  odiosa,  laida,  maligna? 

Queste,  due  cari  sozzi  figli  avendo 
Partoriti,  l' alletto  non  eguale 
Suo  compartono  ad  ambi,  ma  ben  questo 
Amano,  e l’altro  con  gli  amor  nimicano, 
E l’uccidono  io  braccio  alle  lor  madri. 

Nè  aocora  delle  talpe  le  terrigne 
Razze,  che  maogian  erbe,  e cieche  uno 
Le  poesie  già  voglion  celebrare. 

Benché  fama  incredibile  tra  gli  nomini 
Passi,  che  talpe  sien  di  regio  saogue; 

Che  già  Tifane  lucido  con  Fineo 
Sdegnossi,  con  quel  Fineo  cui  Tracia, 
Chiara  terra  nutrì,  con  lui  crucciato 
Per  la  vittoria  del  profeta  Apollo, 

E lui  privò  di  lume  t e svergognate 
Genti  mandò,  1’  arpie  alate,  amare 
Genie,  commensali  ; ma  allorquando 
Paataro  all’  aurea  impresa  sull’  Argoa 
Nave,  aitando  Giasone,  i Boreali 
Figliuoli,  Zeli,  e Calai,  il  cieco  veglio 
Commiscrando,  ucciser  quelle  razze, 

E soave  alle  membra,  nella  bocca 
Diertmo  il  cibo;  ma  oon  pur  pertanto 
Faetoote  la  collera  upio: 

Ben  lui  tosto  di  talpe  fece  razza, 

Cbe  pria  noo  eran  state,  e però  ora 
Cieca  ella  dura  e di  cibarsi  ghiotta. 
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Or  posciaché  Jelle  cornai»  fiere 
I.e  famiglie  raotimmo,  i lori  r i crr<i, 

Gli  euriceronti  splendidi  ed  i daini, 

E gli  origi,  e i raggiami  cavriuoli, 

E gli  altri,  a cui  son  aopra,  i capi  armali  ; 
Or  au,  Dea,  espugniam  l'aspra  di  demi 
Schiera  di  fiere,  che  diroran  carni, 

E le  razze  eh' ban  Cuora  acute  sanne. 
li  primiero  al  leone  dedichiamo 
Inclito  canto.  Eran  del  prepossente 
Saturnio  infante  Giove,  nutritori 
1 Coreti  \ allorché  di  fresco  nato 
Dallo  spietato  genitor  Satorno 
Via  portandolo  He»  la  ruba-psrti 
Ne  lo  posò  di  Creta  in  seoo  : e Uranide 
Vergendo  il  prode  ancor  lattante  figlio, 

I primi  trasformò  chiari  di  Giore 
Liberatori,  e bestie  feo  i Cureti, 

Dando  lor  del  lor  fatto  il  guiderdone. 

Or  questi  poi,  che  per  voler  di  Dio 
Saturno,  la  mortai  forma  spogliaro, 

E ei  restiro  quella  di  lioni, 

Per  dono  poi  di  Giore  sulle  fiere 
Selvaggie  forti  regnano  ; e 'I  tremendo 
Ratto  cocchio  di  Rea  la  ben  feconda, 

Al  giogo  ne  conducono  attaccati. 

Varie  a lor  razze,  e varie  son  sembianze 
A ciascheduna  fiera.  Ora  alle  foci 
Questi  di  fiume  strepitoso  molto 
Soli'  Istro,  eh’ ampio  corre,  partorio 
L’arciera  Armenia,  e de’ Parti  la  terra 
Assai  ben  seminata,  e a'  paschi  acconcia  ; 
Son  biondi,  e non  son  tanto  valorosi  : 
Portano  grosso  collo,  e una  gran  lesta  ; 
Occhi  raggianti  e ciglia  alte,  profonde, 

Che  ingomhran  loro  il  naso,  basse  e triste  i 
Dal  collo,  t dalle  gote  quinci  e quindi 
Piorooo  lunghe  e ben  chiomanti  giubbe. 
Quegli  altri  nutre  fertil  degli  Eremhi 
Campagna,  cui  le  genti  de’ mortali 
Chiamsn  felice  ; colli  sono  a quegli 
Ancori,  e petti  irsuti,  e da'  lor  orchi 
Lampeggiano  di  fuoco  qu*i  scintille  : 

Poti.  Greche,  F'oL  / 1. 


Sfa  sopra  tutti,  essi  eccellenti  sono; 

Ben  poca  razza  n’ha  l'imoiensa  terra. 

Nella  Libia  feconda,  sitibonda 
Terra,  molta  fremisce  di  guglia r Ji 
Lioni  turba,  ma  non  già  vellosa, 

E poco  raggio  ne  discorre  sopra. 

Nella  faccia  è terribile  e nel  collo, 

Ed  io  tutte  le  membra,  un  dolcemente 
Negro  fior  porta,  temprato  di  fosco  : 

La  forza  nelle  membra  è senza  fine, 

E tra'  regii  lioni,  i Lihiani 

Sovrano  hanno  lioni,  e regno,  e impero. 

Talora  digli  Etiopi  passonne 
Al  paese  di  Libia,  un  gran  portento 
A veder,  di  pel  nero  e ben  crinito, 

Largo  fu,  nella  testa,  in  gambe  irsuto: 

Negli  occhi  ardente  e sol  porporrggiaote 
In  rossa  bocca.  Vidi,  e non  udii, 

Un  tempo,  quella  sanguinosa  belva 
Trasmessa  agli  occhi  venne  imperiali. 

Di  pasto  tutti  • di  non  hin  bisogno 
Le  razze  de’  lioni  ; uno  ne  danoo 
Al  mangiare,  e dan  l’altro  al  travagliare. 

Nè  tengon  sonno  rintanati  io  massi: 

S’ assono»  alla  scoperta,  rivolgendo 
L'animo  audace,  c dorme,  dove  il  giugno 
L’  ultima  a sera  notte.  Udii  ancor  questo 
Da  giovao  di  lioo  governatori; 

Cbe  sotto  la  man  destra  porta  il  fulvo 
Lion,  veloce  carne,  onde  egli  tutte 
All’ altre  belve  le  ginocchia  sfasci*. 

Ben  per  cioque  fiate  la  cintora 
La  femmina  s'allenta  de’auoi  parti. 

È cicalata  veramente  vana 
Cb’un  solo  partorisca:  la  primiera 
Volta  cinque  ne  porta,  ma  di  poi 
Ben  quattro  lioncini  partorisce  ; 

E poi  di  roano  in  mano  in  avvenire 
Dal  terzo  corpo  tre  ne  scappan  fuori, 

Dal  quarto,  doppia  prole  ; e in  fio  I'  estremo 
Crea  la  madre  drl  fecondo  ventre, 

Un  sol  lione  glorioso  rege. 

Le  pantere  dmousv,  o ì gattipaidi, 
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Sun  doppia  razza  ; altri  a veder  maggiori, 
£ soli  più  grassi  nelle  larghe  «palle. 

Altri  minori,  ma  non  già  peggiori 
In  forza  ; ad  ambi  simili  sembianzo 
Variate  sono,  eccetto  sol  la  coda, 
fi  ella  quale  si  scorgono  al  contrario; 

A' minori  maggior,  minore  a i grandi. 

Urne  formate  cosce,  corpo  lungo, 

Lucid'  occhio,  pupille  ch'ingialliscono 
botto  delle  palpebre  rilucenti  ; 

Ingialliscono  insieme,  e per  di  dentro 
Rosseggiano,  ad  accese  somiglianti, 
Lampeggianti  di  fuco:  ma  di  sotto 
Pallidi  e velenosi  in  bocca  i denti, 

Vjja  pelle,  e colore  luccicante. 

Scuro  per  occhi  nereggianti  o spessi. 
Velocissimamente  egli  ne  corre, 

£ fortemente  addirittura  assale. 

Diresti  quaudo  lu  ne  io  vedessi, 

Che  si  portasse  su  per  l'aria  a roto. 

Del  resto  questa  razza  celebraudo 
Vanno  i poeti,  che  di  tracco  in  pria 
D’uve  producitor,  fosser  nutrici; 

Però  anco  al  di  d'oggi  fieramente 
Dilettatisi  del  vino,  e ne  gioiscono; 
Prendendo  in  bocca  il  gran  Dionisio  dono. 
Ala  qual  necessità  le  gloriose 
Donne  cambiò  dalla  figura  umana 
in  questa  di  pautere  e gattopardi 
Selvaggia  ratza,  dirò  altra  fiata. 

Di  vero  uu  altra  ratta,  doppia  stirpe 
Mirerai  linci,  ovver  lupi  cervieri 
Illustri:  poiché  alcuni  a veder  sono 
Piccioli,  e s'arman  conira  i leprottini  ; 
Altri  sono  maggiori,  e leggermente 
Assaliscouo  i ben  cornuti  cerri, 

£ gli  origi  più  acuii,  c una  gemella 
Sembianza  in  tutto  vestono  simile. 

Eguai  razzi  dagli  occhi  in  le  palpebre 
Dolce  lampeggiai!  ; e ad  ambi  faccia 
E lieta,  corto  corpo  e curvo  orecchio; 

Solo  a veder  dissimile  è il  colore. 

Alle  minori  linci  sopra  corre 

l'elle  vermiglia;  e alle  maggiori  crocea; 

La  grana  del  color  simile  a solfo. 

Amano  in  eccellenza  queste  razze 
La  cara  prole,  di  pupilla  acuta 
I cervieri,  c i boni  di  rotonda 
Pupilla,  ed  i dannosi  gattipardi 
£ le  tigri  veloci,  come  'I  vento  : 

Di  queste  allorché  là  per  le  forc.SU 
1 lattanti  ligi  ini  di  nascono 


Intrepidi  dirubso  cacciatori; 

Ed  esse  poscia  indietro  ritornando 
Vider  repente  le  magioni  vote, 

E gli  abituri  desolati;  immenso 
Tenero  pianto  fan  sonoramente, 

E de  lungi  un  urlare  sospiroso 
Cacciano  fuore,  in  abbondanza  i quale, 
Sotto  l'asta  la  patria  a sacco  messa, 

E da  fuoco  vorace  arsa  e bruciata, 
Volando  a’  figli  intorno,  un  grosso  pianto 
Fanno  le  donne:  tanto  in  cuore  Iddio 
Stillò  I'  amore  de’  figli  e della  fresca 
Novellamente  partorita  prole. 

Ni  ciò  agli  uomioi  soli,  ebe  le  cose 
Tutte  inventerò  con  gl’ ingegni  loro; 

Ma  agli  animai,  ebe  serpono  per  terra, 

E a’  pesci,  ed  alle  stesse  crude  belve, 

E degli  augelli  a'  branchi  alto  giranti. 

Cosi  natura  è forte  e tutto  vince. 

Qual  governo  de' figli  entro  dell*  onde 
Sempre  face  il  delfino  a cura  tiene. 

Il  seren  glauco  e la  putente  foca! 

E come  tra  gli  uccelli  lian  senza  posa 
Ancor  de' propri  figli,  1'  ossifraghe, 

Le  colómbe  tubanti  in  grave  tuouo, 

£ l’ aquiline  razze,  e le  cornacchie 
Di  lunga  Tita  ' e come  ancor  l'augello 
Famigliare  degli  nomiti  per  le  case, 

Che  partorì  di  fresco  ! saltellando 
A' giovani  pulcini  intorno  intorno, 
Scorgendo  lo  sparviere,  che  di  voga 
Vieti  sotra'l  tetto,  acutamente  crocchio 
Tolto,  e salta  stridendo  acutamente  : 

Il  collo  In  sito  lera  in  aer  girando, 

K quinci  e quindi  con  tutte  le  sue 
Piume  s'arriccia,  ed  alla  terra  cala 
Le  pernio  tutte;  e timidetli  allora 
Sotto  il  muro  dell'  ale  come  fanti, 
Pigolano  i pulciai  riparandosi: 

Mette  ella  in  foga,  e caccia  quell*  ingoi  Jo 
Augello  liberando  i cari  figli. 

Che  ancor  bambioi,  e senza  piume  pasce, 
Sciolti  dalla  prigion  de’ foro  talami 
Che  le  chiome  sviiuppan  : cosi  appuoto 
Le  bonesse  da  lontan  rugghiami, 

Traile  fiere,  e le  celeri  pantere, 

E le  tigli  di  vajo  dosso,  vanno 
Innanzi  per  li  ligli  e si  combattono 
Co’  cacciatori  ; c per  la  propria  prole 
Sostengono  d'  uccise  rimanersi, 

Stando  incontro  a'  mortali  bellico:!, 

I Ku  mai  looiridite  nella  pogea 
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Di  lov  stirpe,  paventano  o la  truppa 
Atttltinlr  di'pouni  dardieri, 

Od  il  rane  raggiante,  o ’l  lampeggiante 
Ferro  oc  degli  strali  i presti  colpi, 
di  macigni  le  spesse  percosse  ; 

E brigano  o di  prima  restar  morte, 

O di  esitare  i figli.  Or  le  silvestri 
Orse,  micidiale  astuta  ratea, 

Vestono  folta  e dura  lana  ; e ferma 
Non  graziosa  cod  non  mai  ridente 
Faccia  ; aspro,  maledetto,  lungo  muso, 
Negro  naso,  occhio  ratto,  relocissimo 
Calcagno,  corpo  di  ben  ampia  testa, 

Mani  simili  a mani  di  mortali, 

E piedi  a piedi  ; orribile  ruggito, 

Scaltrito  Cuore,  ed  iogannevol  petto, 

E molta  Tener,  nè  a modo  andante  ; 

Che  giorno  e notte  bramando  l'amore 
Le  femmine  medesme  a i maschi  ranno 
Impetuosamente,  e intermettendo 
Poco  del  nuaisl  gustoso  letto, 

Quando  pregne  di  figli  in  corpo  ondeggiano. 
Che  alle  bestie  non  è stile,  ailor  quando 
.Son  grosse,  andando  a letto,  consumare 
L’  amicherei  lavoro,  Salvo  i Ioli 
Lupi  cervieri  e drbolette  lepri- 
Ma  r orsa  delle  nozze  diaiota, 

E sdegnando  d'aver  vedovo  letto, 

Counto  osò  di  divisar  pe’  figli: 

Prie  che  del  parto  la  slagion  snaturi, 

Prie  che  il  solenne,  e proprio  di  di  quello, 
Pigia  il  corpo,  e ne  sforza  le  Lucine. 
(Tanta  lussuria,  e tanta  in  Tener  voga). 
Partorisce  ahlotzati,  e mezzo  fatti 
I figli,  e non  ancora  articolati  : 

Carne  roaza,  indigena,  a veder  sozza  : 

E insieme  delle  nozze,  e d'allevare 
Le  cale  i figli  : e essendo  ancor  di  parto, 
Col  maschio  tosto  giacesi  ; e lambisce 
Colla  lingua  la  eoa  diletta  prole. 

Come  i vitelli  sé  stessi  a vicenda 
Leccano  colle  lingue  dilettandosi, 

B del  bue  gode  della  pelle  il  huQ 
Belle-corna;  nè  longi  errando  vanno, 

Pria  che  'I  dolce  desio  non  se  ne  vada  ; 

E ’l  cuor  dilettan  del  pastor  che  segucli. 
Cosi  /'orsa  leccando  i cari  figli 
Riforma,  «macché  sfacciatamente 
Fremiscati  co' natii  loro  raggiti. 

Certo  sovranamente  ella  paventa 

Dall' innati  il  rigor,,  «ncoicbè  ittuii. 
Quando  la  otte  tuli®  cose  asperge, 


h'  occidentale  seffiro  in  gran  fiocchi 
Spargendola,  ■' asconde  entro  la  Una, 

Ove  è soflìciente  ampia  coperta  : 

E di  mangiar  stentando,  e piedi  e mani 
Lambisce,  come  se  mugnesse,  e intanto 
Della  gola  il  desio  sottragge  e invola. 

Sì  fatte  cose  ne*  profondi  gorghi 
Del  vasto  mare  i polpi  obliqui,  presso 
Dell' onde  escogitar;  che  a mezzo  verno 
Spirante  aspro  stridore,  nelle  larghe 
Grotte,  mangiano  i loro  ricciolini  : 

Ha  poiché  fiorirsene  la  nutrice 
Buona,  la  ferlil  primavera,  nuovi 
Tosto  crescono  su,  rami  novelli; 

E di  nuovo  ricciuti,  per  lo  lungo 
Mare  sen  vanno  a navigare.  Appresso 
nielliamo  il  belle-gambe,  aereo,  presto, 
Ch'ha  le  procelle  a i piè,  forte  nell’ rinviti?, 
L'alto  ooagro,  ovver  asino  selvaggio; 

Lieto  di  corpo,  sofiìcenle,  largo 
A rimirarsi,  argenteo  di  colore  : 

Di  lunghe  orecchie,  * correr  rapidissimo, 
Negra  striscia  sen  corre  intorno  a mezzo 
La  spina,  quinci  e quindi  intorniata 
Di  nevose  grillarsele  ; egli  ai  pasce 
Di  frumento,  e lo  nutre  a solTìcenza 
La  terra  r.odritrice  dell’ erbette. 

Bla  egli  buon  boccone  è a farti  belle. 

Le  genti  de’  veloci  onagri  sono 
Gelose  io  tutto,  e superbiscon  lieti 
Di  molte  mogli,  e segnouo  le  femmiae 
Dove  il  marito  guida  ; a pascer  rocoanfr. 
Quando  comandar  vogliono,  e alle  fonti 
De1  fiumi,  vino  delle  fiere,  c poscia 
Ai  densi  stalli,  quando  Espcro  assonna. 

Ne’ maschi  tutta  gelosìa  solleva 
Pe' propri  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor,  sfacciato  assillo  ; 

Poiché  quando  la  femmina  sostiene 
Il  parto  di  Lucina,  presso  molto 
Assistendo  T osserva  al  dirimpetto  ; 

K quando  della  madre  ai  piedi  coggin 
Il  bambino,  §’  è femmina  ama  il  parto; 

E quella  d'ogni  banda,  eolia  lingua. 

Amata  prole  leccando  accarezza  : 

Se  maschio  il  scorge  ; allora  altura  V alma 

Solleva  con  funesta  gelosia 

Per  la  madre,  la  forte  orribil  fiera: 

E salta  desiando  del  figliuolo 
Troncar  colla  mascella  le  vergogne. 

Perché  non  venga  in  fresca  pubertadc  j 
La  madre  benché  sta  partorienti*, 
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E prr  li  p»rii  infifTolita  e frale, 

Il  tristo  figlio  battagliato  aita. 

Come  già  io  guerra  dolorosa,  io  faccia 
Della  madre  I'  infante  uccidon  crudi 
Guerrieri,  e quella  traggono  allo  'ndietro 
Avviluppata  al  figlio  ancor  spirante, 
Ch'ulula  fieramente  sospirando, 

E si  straccia  la  gota  delicata, 

Ed  è bagnata  sotto  alle  mammelle 
Di  caldo  sangue,  e tepidetto  latte  *, 

Cosi  l’onagro  femmina  sul  figlio 
Del  tatto  una  somiglia,  che  si  dolga 
Misersmente,  ed  urli  io  strana  guisa. 
Diresti  infelicissima,  abbracciando 
Il  figlio  suo,  che  dolce  favellasse, 

E supplicando  lai  motti  dicesse: 

£ uomo,  perchè  il  tuo  volto  s' inaspra  ? 
S' arrossan  gli  occhi  in  pria  cosi  lucenti  ? 
Non  miri  già  la  fronte  di  petrifica 
Medusa  presso,  ood  di  dragonessa 
Iroplacahil  la  prole  velenosa, 

Non  empio  catellin  di  lionessa, 

Che  per  gli  orridi  monti  a spasso  rada. 

Il  figlio,  ch'io,  meschina,  partorii. 

Cui  pregammo  agli  Iddii,  il  figlio  tuo 
Colle  mascelle  tue  reodrai  non  maschio? 
Amico  ferma:  non  castrar:  perchè 
Me  lo  tagliasti,  mel  castrasti?  quale 
Facesti  il  figlio  ? nulla  lo  rendesti, 
Acciecandogli  tutta  la  persona. 

Poveca  me  del  tutto  sventurata, 

Per  molto  intempestira  «gravidanza  ? 
Poverissimo  figlio  per  I'  empissimo 
Padre  ! povera  me,  beo  tre  fiate 
Infelice,  che  vano  parto  fei  ! 

E tu  figlio  tagliato  non  da  ugna 
Di  lioni,  ma  da  nimiche  gote 
Liooine  del  padre!  in  tali  accenti 
TJom  diria,  che  parlasse  la  meschina 
Intorno  al  suo  infante  figlio:  e quello 
Non  curante  mangiar,  con  aanguinosa 
Bocca  del  figlio  il  doloroso  cibo. 

Giove  padre,  quant'è  di  gelosia 
Il  cuor  crudele!  Quello  di  natura 
Più  possente  a vedersi  ne  rendesti, 

Sire,  e desti  di  fuoco  acerba  voga: 

Alla  destra  porgesti  a tener  spada 
Adamantina:  ella  non  figli  serba 
Cari  a’ dolci  parenti,  non  amici. 

Non  congiunti  vegnendo,  non  conosce 
Gente  di  stesso  sangue,  allora  quando 
Forte  ed  immensa  ella  ne  venga  incontra. 


Quella  anco  pria  armò  coatra  i suoi  Gjli 
I Semidei  medesmi,  e le  gentili 
Semidee:  Teseo  figlio  d' Egeo; 

L'  eolide  Animante,  attica  Pcoguc, 

Treicia  Filomela,  la  colchese 
Medea,  e la  Temisto  segnalata. 

E pur  dopo  la  geote  de'  dolenti 
Mortali  sciagurati,  anco  alle  fiere 
Davanti  apparecchiò  mensa  morule. 

E' ne’ dirupi,  agli  confin  d'Etiopia 
Molta  razza  d’ippagri,  ovver  silvestri 
Cavalli,  armata  di  due  velenose 
Sanno:  de' piedi  non  una  sol  unghia, 

Ma  doppia  portan  somigliante  ai  cetvi. 

La  zazzera  del  collo  ricoprendo 
Mezza  la  schiena,  torna  nell’  estrema 
Coda  ; nè  servitù  tollera  mai 
A’ mortali  la  grave  altiera  razza; 

Ma  quantunque  talor  prendan  con  lacci 
Ben  attorti  un  ippagro  in  scaltri  aguati 
Negli  lodiaui,  subito  non  vuole 
Gustar  con  labbra  cibo,  nè  rnen  bere, 

E mortale  è a portar  giogo  servile. 

Narra  due  genti  di  cattivo  incontro, 

E d’aspri  denti,  il  micidial  di  pecore 
Lupo,  e l’ jena  di  cattiva  vista. 

Quello  distruggitor  d’agire  e di  capre: 
Quella  nimica  a’ cagnolini  e a’ cani 
Grandi;  quello  notturno  per  la  voga 
Del  ventre  inevitahil,  de’  capretti 
Candidi  molto  scaltro  rapitore; 

Questa  andante  di  notte  e in  notte  errante, 
Perchè  la  notte  è a lei  lume,  il  di,  buj<>. 

Ad  ambe  fiere  sanguinose  tono 
Le  sembianze  dissimili  ; che  quello 
Ai  can  ravviserai  simigliantissimo 
Di  pastori;  e vellosa  il  segue  coda: 

Questa  s’incurva  a mezzo  della  schiena, 

E intorno  da  per  tutto  ella  è lanuta  ; 

E cucito  è I’  orribil  corpo  quioci, 

E quindi  via  via  da  nere  fasce  : 

E stretta,  e stesa  nelle  spalle,  e coda, 

E tra  ambedue  i denti  il  naso  inserrano 
Spaventoso  : di  cui  se  porterai 
Intorno  a'  piè  qualche  tagliato  brano, 

Ben  grande  spauracchio  porterai 
De’ forti  cagnoletti;  a te  i cani 
Con  quei  calzari  camminante,  intorno 
Non  latran,  che  pur  pria  si  t’ abbajsvano. 

Che  se  alcun  lupo  scorticando,  formi 
Della  pelle  un  tamburo  ben  aonoro 
Didimeo,  (pergitor  di  frutti  e biade, 
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Solo  tra  tutti  rande  un  suon  profondo, 

E sol  rimbomba:  e quegli  in  pria  sonori 
Tamburi  tacciono,  e ogni  voce  assorda  ; 
Cb'aocor  le  trapassate  pecorelle 
Il  trapassato  lupo  hanno  in  orrore. 

Tal  prodigio  odi  aocor  delle  macchiate 
Je ne  ; maschio  e femmina  a vicenda 
Mutarsi  l'anno,  è quando  addivenire 
Laido  sposo  senta  rifinare 
Desioso  di  notte,  e quando  poi 
Femmina  sposa  vederti,  di  parto, 

E madre  reverenda,  fila  de’ lupi 
Cinque  generation  tono  canute: 

Le  sembiante  tra  lor  dissomigliami 
Pastori  uomin  raccolsero  e notaro, 

A’  quali  ei  sono  aitai  nimiche  genti. 

In  prima  quello  audace  detto  ascierò, 
Biondo  nel  corpo  tutto  ; ina  le  membra 
Ricurve  e tonde*,  e testa  porta  assai 
Maggiore  ; ed  ave  biancheggiante  paocia 
Con  Ligie  macchie  ; ed  urla  orrendamente, 
E<J  in  alto  ne  salta  addirittura, 

Sempre  scrollando  il  corpo,  ed  un  focoso 
Lanciando  sguardo.  Altro  è maggior  di  mole, 
Di  membra  lungo  luogo,  più  veloce 
l'tm  lutti  i lupi;  e per  snelletta  pronto, 
Cb«  Girifalco  appellano  i mortali, 

E rapitor;  eoo  grande  egli  rumore 
Asaai  di  buon  mattio  vanne  alla  caccia, 

Sul  primo  albcr,  che  di  leggiero  ha  d'uopo 
Di  cibo:  è color  caodido  gli  fianchi 
Illumina,  e la  coda:  abita  i grandi 
Monti.  Questi  allor  quando  dell' inverno 
IN  ella  stegion,  da  nubi  sparsa  neve 
Gelata  cuopra,  allora  alla  cittade 
Presso  ne  viene  la  maligna  bestia, 

Di  tutta  sfrontatezza  rivestita 

Per  cagion  di  mangiare,  e s' avvicina 

Celatamente  assai  di  cheto,  infino 

Cbe  io  capra  oon  a’ abbatta;  e quella  tosto 

Ghermisce  colle  sue  unghie  veloci. 

Evvi  un  sol  tauro  ripido  nevoso 
Soggiornante,  a su  poggi  di  Cilicia, 

E su  cime  d’Aman  bello  a sedera, 

Tra  le  fiere  eccellente  e assai  sovrano, 

Cbe  cinzano  d’oro,  lampeggiarne  in  chiome 
Dorizioie , non  lupo,  ma  belva 
Eccelsissima  a lupo  soprastante, 

Di  ferree  labbra  armato,  è forza  immensa. 
Sortole  ancora  Fiodomabil  broozo, 

Sovente  pietra  «n  iiUOle  ruPP*’ 

E scalo  ferro  *,  è'I  «o  conosce, 


E spuntante  lo  teme  ; e di  repente 
Tuffasi  in  frana  della  vasta  terra, 

0 in  caliginosa  atra  spelonca, 

Fiuchè  il  sol  dalla  vampa  si  riposi, 

E del  cane  mortifero  la  stella. 

Gli  acmoni  ovvero  incudini  suo  doppi, 
Micidia!  razza,  corti  di  cervice, 

Larghissimi  di  spalle,  ispidi  i fianchi  ; 

E ne’ piedi  minori  e nella  faccia; 

Piccoli  d*  occhi  : de’  quii  I'  un  riluce 
Per  lo  dosso  d’argento  e bianca  paocia, 

B scuro  solo  nell' estreme  piante, 

Ch’ alcuni  uomini  appellao  nibbio  bianco. 
L’altro  si  scorge  bruno  oel  colore. 

Minor  del  primo,  e a cui  forza  non  manca  ; 
Con  spaventoso  assalto  ei  caccia  lepri: 
Kizzansi  tutti  dalle  membra  i peli. 

Sovente  i lupi  co’ sanguigni  pardi, 

E pantere  congiungonsi  nel  letto. 

Onde  i toi  razza  di  robusto  pelo, 

E insieme  portan  doppio  misto  fiore. 

Nella  pelle  la  madre,  in  viso  il  padre. 

Cantiamo  or  della  tigre  il  chiaro  corpo  ; 
Di  cui  il  più  giocondo  la  natura 
Industre  agli  occhi  mai  non  diè  a vedere 
Trailo  stuolo  infinito  delle  fiere. 

Tanto  la  tigre  traile  fiere  apicca. 

Quanto  il  vago  pavone  tra  i volanti. 

La  mirerai  in  tutto  qual  silvestre 
Leonza,  fuori  della  sola  pelle, 

Di  cui  dipinta,  e vaja,  a’ incorona, 

Che  con  ricco  ricamo  porporeggia, 

B con  fiori  s*  illumina,  e lampeggia, 

Tale  infucato  sotto  le  palpebre 

1 lumi  ne  balenano  splendore: 

Il  corpo  è tal,  robusto  muscoloso; 

Tale  1’  ombrosa,  lunga  e stesa  coda  t 
Tale  è alla  bocca  intorno  il  suo  sembiante: 
Tal  di  sopra  a’  aggrotta  il  sopracciglio, 

E i denti  in  guisa  tal  batton  fremendo: 
Rapida  più  delle  veloci  fiere 
E senza  alcun  paraggio;  eh’ è limile 
Nel  correre  allo  Zelbro  suo  padre; 

Non  mica  padre  ; chi  ’l  crederi*  mai, 

Che  le  fiere  si  domin  sotto  l’aere 
Sposo?  che  quella  certo  è vana  fama, 

Che  tutta  tutu  questa  razza  sia 
Femmina,  nè  con  maschio  mai  si  giaccia, 
Cbe  spesso  vedrai  il  florido,  leggiadto 
Marito;  no ’l  vedrai  cosi  di  lieve, 

Cbe  lassando  i suoi  figli  • corsa  fugge 
Quando  vedrà  i cacciatori  ; e quella 
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Segue  i tigrotti,  e nel  suo  cuor  dolente 
( Gran  gioja  ai  predatori  ) nelle  reti 
Addirittura  dì.  II  marzio  porco 
Molto  eccellente  tra  le  fiere,  i letti 
Grama  ne'  fondi  eatremi  de’  dirupi. 

Il  rumor  strepitoso  delle  fiere 

Forte  ba  in  odio,  e andando  senza  posa 

Alla  femmina,  ra  qua  e là  vagando, 

E fiere  smanie  per  amor  menando. 

Tutto  è in  sugo,  e rigonfia,  e su  pel  collo 
Le  setole  s’arriccian,  quai  degli  elmi 
Ch'ban  per  cimiero  setolosa  insegna. 

La  schioma  digocciando  ci  va  per  terra. 
Che  tra’ denti  disbatte  e molta  e bianca 
Collo  sbuffar  del  caloroso  fiato. 

E per  le  nozze  è più  grande  la  bile. 

Che  la  vergogna  ; e se  sotto,  acquattata 
La  femmina  si  stia,  spegne  ogni  bile, 

E della  fiera  l’impeto  addormenta. 

Cbe  se  di  no  dicendo,  l'amoroso 
Letto  ella  fuga,  tosto  egli  aizzato 
Da  un  assillo  fervido  focoso 
O fa  le  nozze  con  domare  a forza, 

O venendo  all’assalto  colle  gote. 

La  gitta  lì  sopra  la  polve  morta  ; 

Del  cignale  va  attorno  una  tal  fama  } 

Cbe  >1  bianco  dente,  dentro  sia,  occulta 
Focosa  struggitrice  ardente  forza. 

Ed  è chiaro  ai  mortai  fondato  segno; 

Cbe  quando  molta  ed  affollata  torma 
Di  cacciatori  con  gli  arditi  cani 
A terra  getterannone  la  fiera, 

Domandola  coll' aste  in  truppa  lunghe, 

S’ allora  alcun  levando  un  sottil  pelo 
Dal  collo  accosterallo  della  fiera 
Sbuffante  ancora,  e palpitante  al  dente  ; 
Repente  appallottato  su  ne  corre 
Bruciato  il  pelo  ; ed  agli  stessi  cani. 

Di  qua,  e di  là,  da' fianchi,  ove  gli  accesi 
Denti  della  mascella  del  cignale 
S'  appresserò,  si  stendon  per  la  pelle 
Orme  da  fuoco,  e scottatura  impresse. 

Degl' istrici  non  v’è  per  la  foresta 
Cosa  più  spaventevole  a vedere: 

Rè  più  forte  altra  mai  o dolorosa. 

Di  questi  la  grandezza  è appunto,  come 
Quella  de' lupi  sanguinati  e crudi} 

Più  corto  alquanto  è il  lor  robusto  corpo 
E la  pelle  è arricciata  intorno  intorno 
Con  irte  irsute  chiome,  come  quelle, 

Onde  de' ricci  armate  son  le  genti. 

Ma  quando  danno  a lui  la  caccia  Gere, 


Più  grosse,  allor  questo  nsa  strattagemma  ; 
Rizza  i veloci  crioi,  è in  dietro,  aguzzo 
Sulle  rapide  sue  volanti  terga. 

Saetta  a dritto  poderoso  strale  ; 

E nel  raedesmo  tempo,  a corsa  fugge 
E schermendo  guerreggia  ei  ben  sovente 
Uccide  cane  a denti  aspri  fornito. 

Cosi  diresti  giovane  robusto 
Ammaestralo  in  arco  saettare. 

Però  allor  quando  i cacciator  lo  scorgono, 
Ron  rilasciano  i cani,  ma  ben  frode 
Arcbitettan,  cui  io  conterò  poscia. 

Quando  di  fiere  canterò  la  strage. 

Piccioletto  è 1*  icneumone,  ma  degno 
Degnissimo  alla  par  d‘  esser  cantato 
Colle  fiere  più  grosse,  per  lo  senno, 

E pel  sodo  valor  sotto  Trai  membra. 

Ch*  ei  con  astuzie  doppie  genti  uccide, 
Striscianti  aerpi,  e forti  coccodrilli} 

Quegli  del  Nilo,  micidial  genia. 

Cbe  quando  alcuna  delle  triste  fiero 
Dorma  } a tre  palchi  aprendo  le  sue  labbra, 
E l’ampio  iato,  e'I  vasto  e vario  muso, 
Allora  allor  l'icneumone  tramando 
Maestria  ingannevole,  con  biechi 
Occhi  la  fiera  smisurata  osserva, 

Finché  in  sonno  profondo  ella  si  fermi. 
Subito  adunque  allora  per  la  rena, 

E pe'  fanghi  girando,  e adrucciolando 
Agevolmente  salta,  pel  portone 
Della  morte  volando  con  ardito 
Cuore,  e giù  passa  per  lo  largo  gozzo. 

Or  quel  dal  sonno  di  profondo  russo, 
Destasi  l'infelice;  e un  tanto  male 
Impensato  portandone  ne' lombi 
Per  tutto  infuriato,  e disperato 
S'  aggira  vagabondo  } ora  a'  confini 
Ed  alle  estremità  di  fiumi  andando  ; 

Or  nella  rena  ruzzolando  a terra. 
Crudelmente  soffiando  e da’  dolori 
Sconvolgendosi  ; ma  quello  non  cura, 

E si  diletta  del  suave  cibo} 

Ed  al  fegato  presso,  assai  seggendo 
Banchetta  e al  fin  lassando  il  vano  corpo 
Della  bestia,  via  salta.  O icneumon,  grand 0 
Prodigio,  di  gran  forza,  e vario  senno. 
Quanto  a te  il  cuore  d’ardimento  cape? 
Quanto  sostieni  di  periglio}  a morte 
Vicino  il  corpo  tuo  fermando  intorno? 
L’aspido  veleooso  ei  con  sì  fatte 
Maestrie  doma  : tutto  il  corpo  cuopre, 
Ossecrando  la  bestia,  nella  rena. 
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Salto  la  coda,  ed  i focosi  lumi. 

Ch'  egli  La  coda  ben  lunga,  e serpentina, 
Nereggiata  con  certi  come  ciudi 
Di  testa  estremi,  a scaglie  di  serpente. 

Quando  vedrà  il  fosco  serpentello 
Sbuffar,  girando  incontro  ne  disfida 
La  saoguinaria  fiera,  e l'aspe  il  capo 
Velenoso,  alia  a quel,  che  gli  s'appressa, 
Sciampia  il  pttto,  e sguaina  il  duro  deote, 
Colle  triste  mascella  io  tan  pugnando.. 

Ms  son  l'icoeumon  marziale  allora 
Troppo  soggiorua,  e tu  saltando  prende 
L’  acerbo  gozzo  ; e quel,  che  quinci,  e quindi 
Si  divincola,  straccia  con  ganasce  4 
K cadavero  tosto  ne  lo  rende, 

Spumaoic  indarno  nn  nero,  delia  morte 
Veoeoo  amico,  di  possente  bile. 

Tra  le  fiere  silvestri  sommamente 
Certo  astuta  è la  volpe,  e nella  mente 
Assai  guerriera,  e saggia,  abita  io  tane 
Himote  aprendo  case  a sette  porte, 

E pertugiati  nidi,  Tono  lunge 
Dall’altro;  adiri  che  uoroin  cacciatori 
Intorno  all*  uscio  a lei  ponendo  aguati 
Non  la  menino  io  lacci.  £ forte  a' denti, 

E a combattere  a fronte  colle  fiere 
Migliori,  e contr’ a cani  cacciatori: 

Mi  quando  verno  è rigido,  e di  cibo 
Scarseggia,  e nude  appajono  di  grappi 
Le  dimestiche  viti;  allora  amaro 
1.' uom  trema  contro  a questo  fiero  ingegno, 
b con  frode  auge  i prende  e leprott'ni. 

Dimmi  anco  quelle,  o tu  di  molti  suoni 
Mura  canora,  cti'la>ao  natura  mista 
Di  due  razze  di  fiere  qual  giraffa, 
l'antera  vaja  in  <)od$o  col  cammello 
In  un,  comune.  Giove  padre  quante 
F»cogiiasti,  quante  a noi  sembianze 
Piantasti,  quante  desti  a noi  mortali' 

Quinte  a i marini,  che  vao  senza  gambe! 

Che  ques'a  ritrovasti,  I'  assai  varia 
Di  cammelli  figura  rivestendo 
Con  ili  feroci  pelli  di  pantere  ; 

Lieta,  placida,  mite  agli  uomin  razza. 

Collo  a lei  lungo,  punteggiato  corpo. 

Orecchie  corte  e capo  sii  pelato. 

Pie  lunghi,  larghe  piante,  e delle  gambe 
Misure  non  «-guai,  piè  non  del  tutto 
Somiglianti,  ed  in  mezzo  al  capo  doppio 
Corno,  uia  dall' orecchie,  in  me’ la  testa 
imbelli  antenne  spuotan  dalie  tempie. 

£ la  utoibida  Locca  aofliciente, 


Qual  di  cervio,  e sottili  entro  sita  fitti 
Denti  all*  intorno  di  color  di  latte, 
fifolgoran  gli  occhi  no  luminoso  raggio; 
Coda  cervina,  quale  a i ratti  daini  ; 

Co*  crini  estremi  dietro  nereggianti. 

Altra  razza  vid’io  con  gli  occhi  miei 
Doppia,  gran  meraviglia,  collo  struzzo, 

O passerino,  uoito  esser  cammello, 

( Che  però  atruzzo  chiamasi  tra  noi  ) 

Cui  tnttavia  tra  lievi  noverato 
Augelli,  e alato  canteran  le  mie 
Muse,  perocché  lui  di  nostra  caccia 
Cape  la  varia  legge;  poiché  quello 
L'inimico  d'augei  vischio  non  doma, 

Nè  panioni,  che  ria  aerea  battano; 

Ma  ben  cavalli  e rapidi  braccbetti, 

E non  veduti  lacci.  E’  la  grandezza 
Di  questo  altera,  tal  che  sopra  ei  puote 
Delle  spalle  larghissime  portare 
Un  lattante  fanciullo  ; son  le  gambe 
Alto  tese,  simili  a i tardi  agiati 
Cammelli,  qual  commesse  e folle  squamate 
Fino  al  doppio  suo  duro  sorginoccbio  ; 

In  alto  fera  piccola  testina; 

Lungo,  peloso  collo  nero  muore, 

Ben  piumoso,  ma  non  però  di  sopra. 

A tramontao,  fischiando  il  rugiadoso 
Scilocco  ; e quando  regnano  i Levami, 
Corre  all' aure  ponenti;  e sollevato 
Ponente,  more  rapido  a levante. 

Dell’ aer  per  le  vie  d'eccelso  bordo, 
Nuntan  gli  struzzi,  e pur  benché  co' ratti 
Piedi  a correre  sien,  portano  eguale 
Co*  medesimi  uccelli  la  prestezza. 

Nè  simile  agli  uccelli  hanno  montatile 
Letto;  ma  qual  la  razza  battriana 
Tengono  giaciture  alla  riversa. 

Un  uovo  immenso  partoriscon,  quanto 
Capisca  un  tanto  augello,  in  giro  armato 
Di  sassei  gusci.  Ora  cantiam  le  lepri, 

Fertil  di  cacciagione,  e ricca  frutta. 

K minuto,  e peloso  il  corpo  loro  : 
Lunghissimo  l’orecchio;  e corto  sopra, 

Il  capo  ; corti  piè,  e non  eguali 
Le  gambe:  son  vestite  di  colore 
Dissomigliante:  altre  son  scure  e brune 
Per  la  campagna  delle  nere  zolle. 

Ed  altre  rosse  sovra  rossi  campi. 

Gli  occhi  d'ampia  pupilla  alla  lor  coda 
Di  vigilanza  armata,  ne  balenano 
Sereno  lume,  posciachè  non  mai 
Sulle  palpebre  prendono,  inchinando, 
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Sonno,  temendo  la  ferina  forra, 

E il  veloce  coraggio  de’ mortali. 
Yegghian  anco  la  notte,  e loro  cale 
Di  venire  in  amore,  e ai  le  nozze 
Deviano  continuo,  ed  ancora 
Presto  estendo,  rifiutano  non  mai 
La  molto  impetuosa  del  marito 
Yoga,  ne  quando  portano  nel  veDtre 
Lo  atrai  veloce  di  fecondo  seme: 

Che  sommamente  tal  razza,  tra  quante 
1/  immensa  terra  nutre,  è creatrice 


Di  molti  figli,  un  altro  fuor  dell'utero 
Sbalza  embrion  perfetto,  e un  altro  dentro, 
Spelato  porta  ; altro  abbozzato  cresce. 

Un  altro  non  ancora  organizzato 
Tien,  seminai  bambino  a rimirarsi; 

Uno  appo  T altro  poi  ne  partorisce. 

Nè  giammai  essa  femmina  sfaccia<a 
Obblia  lussuria  ; e fa  la  voglia  sua, 

Né  nelle  stesse  ancor  doghe  di  pano 
Rimatisi,  e non  ricusa  Citerea. 
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Tai  sembianze  alle  fiere;  e per  l’ombrosa 
Boscaglia  tali  sposalizi  amori, 

E famigliaritadi  insieme  sono, 

E nimistadi,  e rigide  battaglie 
E letti  alla  campagna  pasturali. 

Degli  uomin  travagliaoti  ora  cantiamo 
La  gran  necessitade,  ed  ambedue 
Le  cose;  l'alta  forza  e il  savio  senno. 

L’ astuzie  varie  e di  variate  frodi 
Munito  il  cuor  : che  questo  contri  razze 
Selvagge  pugna,  alle  quali  pure  Iddio 
Possanza  diede  e buona  lena,  e mente 
Non  minor  molto  de'  caccienti  istessi. 

Costumi  molti  della  gloriosa 
Caccia  di  reti  corredata  sono, 

Quadranti  ed  elle  fiere  ed  alle  genti, 

E alle  valli,  infiniti  : chi  mai  tutti 
Capirà  nella  mente,  per  ridire 
A modo  sotto  ben  sonanti  carmi  ? 

Cbi  tutti  mirerà  ? chi  mai  cotanto 
Scorgerà,  mortai  uomo  ? sol  gli  Dei 
Ogni  cosa  ne  veggion  facilmente. 

Io  dirò  ciò  eli*  io  vidi  co*  miri  occhi, 
Splendida  caccia  maneggiando  in  boschi  ; 

E anco  ciò  che  degli  domini  apparsi, 

A*  quali  cal  de’varii  ministeri 


D'arte  cosi  moltipliee,  e leggiadra; 

Di  cantar  desiando  tutto  questo 
AI  figliuol  di  Severo  Giove.  E tu, 

Dea  reverenda,  della  cacciagione 
Comandatrice,  di  propizia,  amica, 

Alla  veloce  imperatoria  orecchia, 
Affinchè  presaputi  delle  tue 
Opre  tutti  i precetti  uccida  fiere. 
Memorabile  in  nn  per  mano  e csoto. 

Altre  son  traile  fiere  astute  e scaltre, 
Ma  picciole  di  corpo:  altre  allo '«contro 
Robuste  ma  per  senno  in  petto,  imbelli. 
Ed  altre  son  nel  cuore  in  un  codarde, 
E nelle  membra  senza  forza  alcuna, 

Ma  ne’ piedi  leggiere:  ad  altre  Iddio 
Diè  tutto,  astuto  senno,  altera  forza, 
Preste  ginocchia.  Ora  di  lor  natura 
Conoscono  ciascuna  i chiari  doni  ; 

Ove  frali,  ove  sono  sanguinose. 

Il  cervo  non  audace  nelle  corna; 

Ben  nelle  corna,  il  toro;  non  è forte 
Nella  mascella  l’ erige,  il  bone 
Nelle  mascella;  non  è già  ne’ piedi 
Franco  il  rinoceronte,  bene  i piedi 
Son  arme  delle  lepri  : la  pantera 
|ì  Daouosa  sa  il  mortale  delle  uuui 
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Veleno;  « la  gran  forza  della  froota 
Pictroia  M la  fiera  pecorella; 

E’1  valor  se  il  cinghiai  «le* propri!  denti. 

Quante  daoque  ora  sono  a i cacciatori 
Sanguinosi  da  sé  a parte  in  rupi 
Provvidenze  t lacciuoli,  spiegheremo, 

Distinte  cacce  su  ciascuna  fiera. 

Tinte  cose  comuni  hanno  sortito 
Simil  cantar,  comuni  soo  dei  lini 
Le  cacciagioni,  c son  comuni  ancora 
Le  podagre,  o pastoje  ; soo  comuni 
A gli  nomin  tutte  le  veloci  razze. 

Ai  cavalli  ed  a*  cani  a perseguire  : 

E quando  duopo  fa  coi  cavai  soli 
Senza  i cani  addrittura  andar  cacciando, 
Con  quei  cavalli  che  pascono  intorno 
Alla  moresca  terra,  o Africani, 

Quanti  mai  non  si  straogolan  da  forzi 
Di  man  eoo  barbanti  di  stretto  freno; 

Mi  i scudisci  ubbidiscon  dove  l'uomo 
Ne  guida  : però  a quegli  cavalcanti, 

Che  woatjo  tai  cavai/i,  e i cani  amici 
Lasciano,  e franchi  menano  i cavalli 
Alla  sferza  del  sol  sena* altra  aita. 

Comune  è trar  di  dardo  e d’arco  io  faccia 
Alle  fiere  migliori,  che  con  forza 
Combattono  con  gli  uomini.  Ora  al  lino 
Della  caccia,  il  (imon  drizzare  è d’uopo, 

E fuggire  de*  venti  lo  spirare, 

Ed  essrrrare  il  vento,  qual  di  barche. 

Che  camminano  il  mar,  cavalcatori 
Dotata  sedendo  in  poppa,  e delle  nari 
Maneggiando  i governi,  osservar  l’aere, 

Ed  ubbidendo  a candidi  scìlccchi, 

Spaodon  gli  arnesi  delle  nari,  aventi 
Alie  di  lino;  cosi  sulla  terra 
Ordino  ch'uomin  cacciatori  guatino 
E quinci  e quindi  gli  spirami  venti, 

Acciò  piantino  i lini,  e «lieti  la  caccia 
Andando  incontro  da  per  tutto  all'  aure. 
CVa  lotte  fiere  son  molto  acutissimi 
Gli  odorar  delle  nari,  che  se  accorgaosi 
O dell'odor  di  stagge,  o spasa  rete. 

Sfilano  addietro,  e rivoltando  fuggonsi 
In  faccia  de’ medesimi  mortali, 

E di  caccia  render  vano  il  travaglio. 

Però  guatino  i venti,  che  ai  levano, 

Gli  amroszza-fie  re  ; c atragge,  e piantagione 
Acconcio  delle  reti,  incontrai  vento; 

E dietro  caccia  verso  lo  scilocco. 

Levatosi  sereno  tramontano: 

H a tramontao,  spirando  il  rugiadoso 
-Posa.  Greci ir,  fot*  FI* 


Scilocco  ; e quando  regnano  i levaoli, 
Corrano  verso  Paure  di  ponente; 

Mosso  ponente,  caccino  a lavante. 

Or  tu,  primieramente  de*  lioni 
L*  egregia  caccia  a me  ti  poni  in  cuore, 

E il  valoroso  d’  uomini  coraggio. 

Prima  d’ogni  altra  cosa,  il  luogo,  andsodo 
In  quello,  ne  divisano,  laddove 
Il  giubbilo  iioo  gravi-fremente 
Soggiorna,  gran  spavento  degli  armenti, 

E de  ì guardiani  istessi  : della  fiera 

Riguarda  poi  la  smisurata  via 

Dalla  pesta  e dall' orme,  per  cui  spesso 

A largamente  bere  al  fiume  vanne 

Addirittura;  or  ivi  fossa  intorno 

Cavan  ben  tonda,  ampia,  capac,  e in  metro 

Alla  buca  colonna  pianta»  grossa, 

Diritta,  alto  poggiante.  Ora  da  questa 
Sospendo»  suso  a mesca  aria,  sottratto 
A madre,  ebe  testé  avea  figliato, 

Do  agnellin  di  latte:  e della  fossa 
Fuori,  fan  d'  una  siepe  intorno  tarda 
Una  grillanda,  con  beo  grandi  lassi 
Ammucchiati  serrandola,  che  presso 
Fattosi  non  iscorga  l’ ingannosa 
Apertura:  e Cagne!  lattante  in  alto 
Sospeso  grida;  e quella  voce  a Ini 
Il  famelico  cuor  ferisce,  e batte. 

A tracciar  si  difila,  nel  suo  cuore 
Lieto  di  quel  belar  l’erma,  e •*  affretta  ; 

Di  qua  di  là  focosamente  guata; 

E tosto  giugne  presso  dell’inganno: 

Volgesi,  e fiera  f»me  lo  solleva  ; 

Tosto  salta  la  siepe,  e al  ventre  cede, 

E lo  riceve  quell’  ampia  apertura 
I Incoronata  intorno;  ne  a*  avvide, 

Che  giunse  al  fondo  di  non  visto  abisso. 

Per  tutto  si  ravvolge,  e torna  indietro 
Sempre  saltando  qual  deslrier  veloce 
Intorno  a meta,  vincitor  di  premi. 

Del  cocchier  stretto  dalle  palme,  e freno. 
Mirando  da  cospicua  vedetta 
I cacciatori  accorrono  con  voga  ; 

Con  largamente,  e ben  tagliati  cooi 
Legata  calao  gin  ben  rigivevole 
Fabbricate  magione,  ivi  ascondendo 
j Anco  di  cibo  una  arrostita  frode. 

Quei  sperando  dal  botro  tosto  uscire 
Gongolando  saltò,  senza  ritorno. 

In  colai  guisa  intorno  alla  posticcia 
Fassi  assetata  terra  d*  Africani  ; 

Ma  alle  rive  d*  Eufrate,  empio-corrente, 
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Beo  feroci,  magnanimi  cavalli 
Alla  Bestiai  battaglia  apparecchiando: 

Poiché  feroci  nati  son,  di  fiero 
Leonino  sembiante  ; velocissimi 
A correre»  ed  intrepidi  a combàtterà, 

E soli  de*  lioni  in  faccia  il  rugghio 
Sostengono  gli  altri  tremano,  e le  luci 
Torcono  iodietro,  del  re  lor  temendo 
L*  aogol  dell*  occhio  lampeggiante  in  fuoco. 
Così  dissi  anco  pria  ne*  carmi  equestri. 

I pedoni  distendono  del  lino 
Il  rotondo  riparo;  dimando 
Le  grosse  reti  su  frequeoti  sfrigge  i 
Tanto  di  qua  di  là  sporge  I1  antenna, 
Quanto  insieme  s'accosta  della  luna 
Kovella  il  corno:  tre  stanno  alle  reti 
Cacciatori  in  agguato  i uno  nel  mezzo  t 
E due  negli  ultimissimi  suoi  fiocchi. 

Quanto  posano  di  doppi  uomin  I*  estreme 
Ale  di  qua,  di  là  udir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  mezzo  : ed  altri  fermi 
Stanno  a legge  dì  guerra  sanguinosa, 

Fanelli  arsicci  di  fuoco  tenendo  : 

E da  per  sé,  degli  uomini  ciascuno 
Nella  mano  sinistra  ave  uno  scudo, 

Con  suono  di  brocehier,  grande  spavento 
A,li  animali  saoguinari,  e porta 
Nella  destra  di  pino  arderne  fuoco. 

Che  sopra  tutte  cose  il  ben  chiomato 
Lion  paventa  U forza  del  fuoco  ; 

Né  senza  batter  occhio  osa  mirarlo. 

Or  quando  de’  lioni  il  forte  petto 
Scorgano,  tatti  insieme  i cavalieri 
Muovono  incontra  eoo  furore,  e intorno, 

I fanti  seguon  facendo  fracasso  ; 

E nell’  etere  1'  urlo  ne  penìtra. 

Non  stan  fermi  i lioni,  ma  dan  volta 
Iodietro,  e se  ne  torneo  ritraendosi  ; 

Co*  denti  il  cuor  segandosi,  difendersi 
Non  volendo,  così  la  notte  i pesci 
Gli  astuti  peteator,  spiogono  al  giacchio 
Portando  sovra  rapide  barchette 
Lucide  faci;  e i muti  pesci  tremano 
In  vederle,  ne  atteodon  la  girata 
Fiamma:  così  cbiuggono  gli  occhi  al  fuoco 
Gli  animai  ragi  ; e paventando  allora 
D'  uomini  il  cerchio,  c de'  final  La  fiaccola, 
Appaonan  da  per  loro  nelle  reti. 

Erri  di  caccia  alcuno  terzo  stila 
Degli  Etiopi  iodefesso,  gran  prodigio. 
Questo  forniscun  uomini  gagliardi 
Mori,  iu  valore  confidali,  quattro. 


Fanno  scudi  intrecciati  di  pieghevoli 
Vimini,  forti  e tondi  intorno  a'  fianchi  ; 

E secche  stendon  pelli  di  vitello 
Sopra  gli  scudi  a foggia  d’  umbellice. 

Ad  essere  difesa  delle  forti 
Uogbìe,  e delle  maaoelle  sanguinarie. 

Essi  di  fior  di  pecora  tuttutto 
VeStonsi  il  corpo:  strignendo  di  sopra 
Con  frequenti  coregge  : • le  visiera 

ICuoprono  i oapi,  e sole  ecorgerai 
Labbra,  narici  ed  occhi  rilucenti. 

Conira  la  fiera  esn  cou  sonoro  empito, 
L’aer  battendo  eoo  flagelli  ispessi. 

Ora  quello  saltando  per  di  sotto 
Della  spelooca  senza  far  riposo, 

Ruggisce  spalancando  la  voraggioe 
Micidiale  in  faccia  ai  cacciatori, 

Scorgendo  co’ sereni  occhi  feroci 
L'acceso  fuoco,  bollendo  di  sdegno, 

Ai  nimici  fulmini  simile. 

Non  tal  del  Gsngc  la  corrente,  al  sole 
Cavante,  sovra  l' lndian  terreno. 

Il  fifariandino  popol  valicando, 

Muggisce  rugghio  immenso,  allora  quando 
Da  rupi  uscito  cuopre  sorgiogneigdo 
Del  lido  il  corpo;  eh'  esveodo  larghissimo 
Per  sé  med*su>o,  pur  da  altri  venti 
Fiumi  si  gonfi*,  e mena  la  grand'acqua. 
Come  bosco  rimbomba  vastamente, 

E valli  da  ruggiti  dolorosi; 

E tutta  quanta  ne  rintuona  1'  aria. 

Ed  egli  move  tosto,  desioso 
Satollarsi  di  carne:  io  tutto  egusle 
A bufera  d'inverno:  attendon  quegli 
Immobili  II  focoso,  procelloso 
Impeto,  ed  ci  sfrenato  negli  ugnooi, 

E nelle  crude  guaoce,  quel  ch'ei  prende. 
Pestandolo  lo  lacera:  altro  dietro 
De*  ben  fioriti  giovani  il  richiama 
Con  far  remore,  e con  gridare  a testa. 
Rivoltosi  repente  I*  animoso 
Ben  crinito  lion  sorge,  lasciando 
Colui,  che  preso  area  sotto  la  bocca, 

E un  altro  di  traverso,  novamente 
Solleva  il  beo  barbuto  animai  negro) 

Ed  altri  d'  altre  bande  lui  onici 
Agitai),  sulle  pelli  confidati, 

E su  gli  scudi,  • sovra  le  coregge; 

Che  i forti  delle  sue  mascella  denti 
Noo  tagliano,  né  foran  delle  ferree 
Ugna  le  punte,  ma  ben  esso  in  vana 
Si  consuma  fatica,  senza  modo 
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Intarlando,  questo  abbandonando, 

Quello  levando  «osto  dal  terreno, 
Riversandolo;  • centra  un  altro  poi 
Correndo  senta  freno  addirittura. 

Come  quando  un  guerriero,  uomo  robnsto 
Belle  guerre,  il  nimico  con  corona 
D’ incendiosa  battaglia  circonda: 

Or  quei  spirando  marciai  valore 
Quinci  e quindi  si  move  impetuoso. 
Vibrando  io  mano  sanguinosa  lancia. 

Alfio  lo  doma  d’  oomin  bellicoso 
Stuolo,  insieme  ivi  tutti  caricandolo; 

Ed  ei  •’  inchina  a terra  da  frequenti 
Ponte  colpito  fischiami  a distesa. 

Così  questo  stancato  da  fatiche 
Senza  effetto,  alla  fin  dona  ai  mortali 
1 guiderdoni  tutti  di  battaglia. 

Schiuma  distilla,  in  terra  i lumi  affigge. 
Come  mortai  di  molti  ulivi  cinto 
Selvaggi,  là  ne*  giuochi  delle  pugna 
De  uom  robusto  io  faccia  con  ispesse 
Ferite  domo,  in  pria  s’arresta  d’atro 
Sangue  tutto  bagnato  ( quii  per  vino 
Balenante  e col  capo  barcolante) 

Or  poi  in  terra  distendasi  in  ginocchio  : 
Coti  qoel  solla  rena  le  stancate 
Membra  distende;  e quegli  allora  addosso 
Molto  più  songli  ; e tosto  per  di  sopra 
Tutti  traendo  leganlo  con  forti 
Legami  : egli  non  fa  difesa  o schermo, 

Ma  stassi  assai  piacevole  e quieto. 

O forte-arditi:  quanto  concepirò. 

Quanto  fer!  quel  terribile  portento 
Come  un  montone  portan  tulle  spalle. 

Udii,  ebe  con  fosse,  e simili  frodi 
Caccino  ancora  gli  sfrontati  tori, 

£ ingannino  le  razze  di  pantere; 

Ma  ben  con  fosse  assai  minori,  e quella 
Colonna,  non  di  pietra,  ma  ben  trave 
Segan  di  querce:  ne  sospendon  figlio, 

Che  stia  lassuso  in  alto,  di  capretta  ; 

Ma  di  cagna:  or  di  questo  con  sottili 
Sugasti  legao  le  vergogne,  e tosto 
Da  duoli  crociato,  e malmenato 
Abbaja  eon  latrati,  e alla  pantera 
Grida,  e quella  assai  gode  e ne  gioisce, 

E per  la  selva  addirittura  move. 

Come  allor,  che  i pescatori  inganno 
Piantati  di  nassa,  io  salaminio  sparto 
Intrecciata,  e alle  bande  polpo  o muggine 
Pongono,  prima  al  fuoco  abbrustolito  -, 

E l'odor  g/ugne  ne’  ben  *«Rh>  I°«»i 


R nella  rete  volontari  ì pesci 
Introduce,  nè  possono  dì  nuovo 
Scappar  di  sotto,  e fiera  incontran  morte* 
Cosi  questa,  il  cagnuol  di  lungi  adito, 
Corre  e (alta,  a niun  pensando  inganno, 
Ed  al  ventre  ubbidendo  va  oel  baratro. 
Le  pantere  anco  domano,  di  Bacco 

I doni,  i frodoleoti  cacciatori 
Frodolenta  mescendo  a lor  bevanda, 

Rulla  schifando  del  divino  Bacco 
Lo  adeguo,  or  le  pantere  son  ferina 
Razza,  ma  per  avanti  non  feroci 
Fiere,  ma  femmine  erano  serene  ; 

Vinose,  pampioifere,  divote 

Di  trieteridi  fette,  ogni  tre  anni 
Ricorrenti,  con  teste  inghirlandato 
Di  fiori,  del  lascivo,  svegliatore 
Di  carolette  Bacco  alme  nutrici. 

Che  ’l  bambin  Bacco  1*  Ageooria  Inonc 
Allevò;  la  mammella  del  primiero 
Latte  porgendo  al  figliuolin  di  Giove; 

Ed  educollo  insieme  Antonoe  e Agave; 
Ma  non  già  d’  Atamante  nelle  erode 
Case,  bensì  nel  monte,  ebe  allor  Fiamo 
Dicean  per  nome  ; che  la  gran  consorte 
Di  Giove  fortemente  paventando, 

E di  Penteo  tiranno  l'Ecbionide 
Tremando,  in  certo  catsettin  d’  abete 
Posero  in  serbo  la  divina  stirpe  ; 

E con  pelli  di  daini,  e cerbiatti 

II  ricoprirò,  e d’  ederacei  grappoli 

L*  incoronaro,  in  una  grotta,  e intorno 
Al  bambino  saltar  mistica  danza. 

I timpani  batterò,  e colle  mani 
I cimbali  toccaro,  de*  vagiti 
Del  fanciul  ricoperte,  e io  pria  mostraro 
L*  orgie  feste  di  Bacco  intorno  all’arca 
Nascosa,  e con  costoro  certamente 
L*  Aom’e  donne  I*  ordinazioni 
Freson  sacre,  e alle  fide  lor  compagne 
L’adunanza  dal  monte  apparecchisro. 
Correndo  fuor  della  Beozia  terra  ; 

Che  dovea  ornai,  dovea  la  pria  selvaggia 
Terra,  viti  prodnr  sotto  di  Bacco 
Scioglitore  d’ affanni;  e l’ ineffabile 
Arca  levando  su,  il  sacro  coro, 

D’  un  asino  la  mison  sulle  spalle 
Accompagnandola.  Or  dell’  Euripo 
Vennono  e*  lidi,  ove  trovaro  un  vecchio 
In  nn  co* figli,  del  mar  vagabondo: 

Tutte  d*  intorno  il  pescator  pregare. 

Di  traghettar  colle  barchette  i fondi: 
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Quei  rispettando  rie*?*  I*  siero 
Donne,  ed  un  verde  usto  gli  fiorio 
Sulle  banche,  e la  poppa  apio  leggiadro, 

Ed  edera,  cignetao  di  corona. 

Bel  mare  i pescatori  fatto  un  tomo 
Avviano,  stupefatti  da  divino 
Spavento  -,  ma  avanti  a terra  il  legno 
Approdò  : e le  femmine  a Eubea, 

E a casa  d’  Aristea  lo  Dio  portando 
Menaran,  che  abitava  in  fondo  al  monte, 
Sotto  i corni  d'  uo  antro,  ed  a migliaia 
D’  nomin  mostrò  la  vita  di  campagna  i 
Primiero  stabili  gli  aliar  dei  greggi  { 

Egli  fu  che  primier  del  pingue  ulivo 
Selvaggio  i frutti  infranse,  ed  ci  col  caglio 
Primier  rapprese  il  latte  ; e in  gli  alveari 
Dalla  quercia  leva  tdo  le  soavi 
Api  rinchiuse  -,  il  quale  allor  Dioniso 
Sotto  il  suo  antro  fanciullin  di  latte 
Allevò  ricevendolo  dall’arca 
Iooa  -,  e colle  Driadi  nodrillo, 

F.  colle  N.nfe,  che  goveroan  1*  api, 

E fanciulle  d'  Eubea,  e Aonic  donne  : 

Garzone  ornai  scherzava  co’  fanciulli 
Compagni,  e avendo  ferula  tagliata 
Feria  le  salde  pietre,  e questa  al  Dio 
Dolce  «in  dalle  piaghe  scaturisco: 

Or  gli  agnelli  pania  colle  medesme 
Pelli  e smembrava,  e morti  gli  gittav» 

A terra,  e di  bel  nuovo  commetteva 
Le  fresche  membra,  e quegli  in  un  momento 
Viveaoo,  e assaggiarla  della  verde 
Pastora  , anco  calcagli  delle  sacre 
Brigate,  e compagnie  da  lui  nomate  ; 

E per  tutta  la  terra  eran  versati 
I doni  di  Dioniso  Tioneo. 

Per  tutto  adorno  giù,  virtù  mostrando 
A mortali  *,  e alla  fine  entronne  in  Tebe, 

E allo  scontro  del  fanciullo  tutte 
Vcnnono  le  Cadmeidi  : ma  il  folle 
Penteo  le  man  da  non  legar  di  Bacco 
Lrgoc  ; minacciando  colle  proprio 
Mani  omicide  lacerar  lo  Dio, 

Kon  rispettando  il  bianco  pel  del  tirio 
Cadmo,  nè  Agave  avanti  i piedi  aui 
Prostrata;  e trar  sciamava  a’ suoi  meschini 
Compagni,  trarre,  e chiudere,  ed  il  coro 
Cacciava  delle  femmine  -,  or  le  guardie 
Proteo  credeansi  di  condurre  in  lacci 
D<  f'-rro  Broroio  prigioniero,  e gli  altri 
C.dmei  si  lo  credeano;  ma  i lacci 
Nuli  toccatali  lo  Dio  ; e elle  Baccanti 


«Compagne  il  cuor  gelò,  e lotte  in  terra 
Gittaro  delle  tempie  le  ghirlande, 

E dalle  man  le  ferole,  e le  cose 
Da  aacri6cii  ; e a tutte  ne  stillavo 
Dalle  guance  la  lagrima  alle  Bromie. 

Tolto  gridar:  Vivi  beato,  o Bacco: 
Acceodi  la  fiammante,  la  paterna 
Folgor  : la  terra  scrolla,  e dona  tosto 
La  vendetta  del  barbaro  tiranoo. 

Bendi  pe’  poggi,  o tu,  che  seinioato 
Da  fuoco  sei,  Penteo  toro,  toro, 

Penteo  d’orrendo,  ed  esecrando  nome: 

E noi  fa  belre,  che  di  crude  carni 
Diroratrici  sono,  di  funeste 
Unghie  armate;  acciò  lui,  o Dionisio, 

Colla  bocca  facciamo  in  cento  pezzi. 

Si  dìceano  pregando,  e tosto  udille 
Il  Niiio  sire,  e Penteo  fe' sembiante 
A toro,  occhio  sanguigno,  la  cervice 
Sospese,  « «puntò  il  corno  dalla  testa 
A quella  poscia  fe’  giallicia  e truce 
Vista  di  belva,  e le  mascelle  armonre, 

I E dipinse  la  pelle  in  sulle  spalle 
D*  un  Autunno,  e fiere  razze  felle. 

E queste  per  volere  dello  Iddio 
Con  trasformare  il  delicato  corpo, 

Pantere  lacerarono  Penteo 
Per  li  dirupi,  coli  fatto  cose 
Canteremo,  e si  fatte  cose  in  mente 
Crederemo?  quantunque  opre  di  donne 
Di  Citerone  per  le  falde,  o quelle 
Mad  r aliene  da  Bacco,  aLborainande 
Boa  piamente  contano  i poeti  ? 

Alcun  di  fiere  ucciditore  in  questa 
Guisa  con  altri  suoi  compagni  amici 
Trappola  divisò  a quelle  fiere, 

Che  d*l  vin  »on  amiche,  alle  pantere, 
Cogliendo  una  fontana  per  la  terra 
Sitibonda  di  Libia;  che  bt-o  poca, 

Per  gran  paese  d’acqua  porerissioio 
Stilla  senza  apparir  dell’acqua  bruca, 

Re  già  con  mormorio  si  versa  fuore  ; 

Ma  mollo  grievemente  scaturisca, 

E stagnsnJo  sta  ferma,  e nella  rena 
Entra  ; onde  la  feroce  di  pantere 
Stirpe  a bere  sen  va  in  aulì*  aurora. 

Di  repente  movendo  per  lo  scuro 
I cacciatori  portano  da  venti 
Coppi  di  vino  dolce,  che  già  l’anno 
Fa  uodicesmo,  cb’  uom,  ebe  in  cura  tiene 
Piantagioni  e governi  delle  viti, 

Pigiò,  e coai  innacquano  il  liquore 
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Pretto  del  tino,  e abbandonando  arami 
Lo  fontana  purpurea,  non  di  lungi 
Corcami  tutti  tutti  camuffali 
Sei  forte  corpo,  o con  coperte,  o pure 
Colle  medesime  reti,  da  cbe  altro 
Coprimento  non  unno  ritrovare, 

Uè  di  pietre,  oè  d'alberi  froneuti  ; 

Cbè  tutta  in  lungo  ti  distende  e spande 
L’arsiccia  terra  seuza  arbor  veruno. 

Del  sol  canicolar  quelle  da  sferza 
Percosse,  sete  insieme,  e grato  odore 
Ingombra-,  ed  alla  Bromia  sorgente 
Accostami,  e la  bruna  «equa  lambiscono, 
Bacco  tra  loro  saltan  tutte  quante 
Prima  simili  a saltatori  in  danza: 

Poi  a pesare  ior  comincia  il  corpo, 

Sulla  dirioa  terra  a poco  a poco 
Inchinano  atterrando  i loro  musi, 

EJ  alla  fine  tutte  un  grave  sonno 
Str'gnendole  le  getta  in  sul  terreno 
Qua  e lèi  come  quando  ne’ ban cheti i 
Da'  boccali  attignendo,  eguai  d’etadc 
Cèiova ni  ancora  ancor  di  primo  pelo, 

S lievemente  cantano,  sfidandosi 

Quinci  e quindi  l’un  l'altro  con  reciprochi 

Brindisi,  e finalmente  poi  si  posano; 

Ed  in  combutto  l'un  Sull'altro  gettasi, 

K le  menti  gravando  e le  palpebre, 

Del  rio  la  forza:  cosi  quelle  bestie 
L'  una  assai  sovra  l’ altra  riversatesi, 
Vengo»  dei  cacciator  senza  gran  pena. 

Agli  orsi  fan  solenne  gloriosa 
Caccia  quegli  clic  albergar!  lungo  il  Tigri, 
Kd  abitan  l'Armenia,  io  frecce  chiara. 
Molta  truppa  aen  vanno  negli  ombrosi 
Fondi  di  boschi,  industriosi,  esperti 
Co'  ben  fiutanti,  e beo  tenuti  cani. 

Per  cercar  le  vestigia  vagabonde 
Delie  funeste  fiere;  ma  allor  quando 
Scorgano  i cani  delle  piarne  1’  orme, 
^Seguono,  e via  via  son  sulla  pesta, 
mettendo  presso  a terra  le  narici 
Larghe,  e dietro  sè  mirano  novello 
Vestigio,  in  furia  saltano  io  uo  tratto 
fluitoti,  quel  primier  dimenticato  ; 

E poiché  giunti  fisco  all’  estremo 
Dell»  felice  traccio,  della  fiera 
Al  taiio  covo,  tosto  quello  sbalza, 

Di  mano  al  cacciatore  assai  guattendo 
fo  tniserabil  guisa  ; giubilando 
fieramente  nell'  alto»  ■ come  quando 
Donzella  *Jia  stativo  à*’A* 


Primavera  ne'  piè  discalza,  e scinta 
Per  tutti  i monti  errando  va,  cercaodo 
Fiori,  ed  a lei,  benché  lontana  sia, 

La  dolce  violetta  assai  dinanzi 
Avvisa  l’auva,  e forte  na  le  gode, 

E ride  l’alma  snella,  ed  erra  senza 
Mai  saziarsi  ; inghirlandata  il  capo 
De’ rustici  suoi  padri  a casa  vanne 
Cantando:  si  del  cane  si  diletta 
L’ardito  cuore;  e’1  cacciator,  quantunque 
A voga  lui  corrente  co'sugatti 

I Ritenga  a forza,  assai  ridendo  viene 
Di  ritorno  alla  truppa  da' compagni; 

E lor  mostra  la  selva  per  appunto, 

E l'aspra  fiera,  ov’ egli,  a ’l  faticante 
In  un  con  lui,  lasciaronla  all' aguato. 
Quegli  in  furia  piantar  gagliarde  stragge, 

E spiegar  reti,  e reti  grosse  intorto, 

E due  di  qua  di  là,  dalle  due  corna 
Uomini  poser  sotto,  io  cima  ai  lini 
Sopra  frassioei  colli  ; e dagli  slessi 
Corni,  e garzoni  portinari,  a roano 
Manca  distendon  ben  attorta  fune 
Lunga,  di  lino,  poco  sopra  terra 
Quanto  d'  uomo  al  bellico  ella  ne  giunga, 
Da  cui  pendano  vai  e rilucenti 
Fiori  di  strisce  di  molti  colori, 

Alle  fiere  spaventi,  e con  sospese 
Innumerabil  penne  rilucenti 
D’aerei  volanti,  ale  leggiadre 
E d’  avoltoi  e di  canuti  oigoi, 

E di  lunghe  cicogne;  ed  a man  destra 
Piantan  1*  insidie  sotto  a precipizi!  : 

Stivau  con  verdi  foglie  prestamente 
Le  magioni  ; da  loro  alquanto  lungi 
Quatt’ uomini  oascondon  per  ciascuna 
Con  frode  tutto ’l  corpo  ricoprendo. 

Or  poicb’  a modo  tutte  cose,  e in  punto 
Sono  amroanoite,  tromba  aito  risuooa. 

Ed  ella  dalla  macchia  acutamente 
Freme  saltando,  e acutamente  mira 
Sciamando,  ed  i garzoni  in  folla  corrono  : 
E d’ambe  parti  incontro  della  belva 
Vanno  a falange  via  via  merendo. 

Ella  il  tumulto  e gli  uomini  lassando 
Portasi  a dritto  là,  dove  la  nuda 
Vasta  campagna  scorge:  e quindi  poscia 
Con  strida,  sulle  ciglia  della  fune 
Percuotono,  agitando  il  colorato 
Di  varii  colori  spaaracchio. 

Quella  dolente,  e dubbia  assai,  del  tutto 
• Afflitta  ne  cammina,  c tutto  iueicme 
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Paventa,  agnato,  anon,  flauto,  clamore, 

La  spaventevol  fune:  cbè  dal  vento 
Sonante  per  di  aopra  là  per  l'aere 
Si  sbattono  le  rtrisee,  e mosse  I’  ale 
Fisrbian  sonoramente  ; onde  guardinga 
Serpeggia  incontro  delle  grosse  reti; 

Casca  ne*  linei  aguati,  e < uei  che  presto 
Sono  a'  capi  de'  lini  balzan  fuore, 

E di  aopra  affannandosi,  e sudando 
Distendonla  dal  canapo  legata 
Intorno  intorno*,  ed  altro  sopra  l'altro 
Ammontan  lino;  poicli' allora  gli  orsi 
Infurian  fieramente,  e con  mascelle, 

E con  branche  gagliarde;  e ben  sovente 
Biscappsron  dagli  uomin  cacciatori, 

Beli  scansaro,  e caccia  diroccaro. 

Ma  allora  alcuno  unm  valente  e prode 
Lega  dell'  orsa  la  diritta  palma, 

E vedova  le  fa  tutta  la  forca  ; 
Acconciamente  lega,  e la  distende 
Su  qualche  legno,  e di  bel  nuovo  ferrala 
In  magione  di  quercia  o pur  di  pino, 

Con  frequenti  rivolte  esercitante 
Il  corpo  suo.  E d'  uopo  da  una  rupe 
Bigida,  o colie,  dar  la  caccia  a ratte 
Genti  di  lepri,  che  davanti  corrano: 

E alla  china  con  savia  provvidenza 
Spigner,  che  tosto  i cagnoletti  e gli  nomini 
Mirando,  a' sddirizzan  verso  il  poggio, 
Ch’assai  conoscoo,  che  davanti  sono 
Loro  i piedi  più  corti,  e però  lievi 


Sono  alle  lepri  le  colline  ; lievi 
Alle  lepri  ; difficili  ai  cavalli. 

Certo  cacciasi  io  terre  lavorate. 

Ed  in  sentieri  fuor  di  via;  che  sono 
Nella  strada  battola  piò  leggiere, 

B più  lievi  ne' piè;  e facilmente 
Impantan  sovra  dell'anta  terra. 

I piedi  gli  soo  gravi  nella  state; 

E nell' inverno  poi  la  maledetta 
Gamba  portano  inaino  alle  ginocchia. 

Se  tu  cacci  mai  dàino,  ben  goarti 
Non  dopo  molta,  stesa  e lunga  corsa, 

B terroin  di  fatica,  ai  soffermi 
Alquanto:  e si  da' lombi  urina  sparga. 

Cbè  i daini  tra  gli  altri  in  mezzo  al  corso 
Gonfilo  nella  vescica  fluttuante, 

Da  piogge  necessarVe  gravati, 

Ed  insino  alla  coscia  i lombi  piegano. 

S’  alquanto  poi  respirio  dalle  gote 
Molto  afiatate,  assai  vengon  migliori, 

E nel  fuggir  più  tempestosi  e presti 
Con  isnelle  ginocchia  ed  intestini 
Più  acarichi.  La  volpe  nè  in  aguato 
È prendibile,  o in  lacci,  o pure  in  reti  ; 
Ch'è  fiera  con  astuzie  ad  avvitarsi; 

A tagliare  le  funi  è ancora  fiera, 

E a sciorre  i nodi,  e eoo  frequenti  inganni 
A sdrucciolar  da  morte;  ma  lei  i cani 
Uccidono  affollati,  nè  pur  quelli 
Becche  prodi,  la  doman  sema  sangue. 
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1 popoli  del  mar»,  e le  falangi 
Popolose  di  pesci  d’ ogni  lutti 
Dirò,  notarne  razza  d’Anfitrile, 
Antonino,  sovrsn  del  mondo  impero. 
Qualunque  albergati  negli  ondosi  giri, 
Ore  pasce  ciascun;  I' umida  nozze, 

K gli  umidi  natali,  ed  il  pescoso 
Vitto,  e le  oimistadi,  e i’amistanze, 

E i consigli:  e rarii  accorti  ingegni 
Della  marina  art*  lucrosa,  quanti 
Gli  uomini  sopra  s pesci  escogiterò, 
Indicibili,  in  mar  reato  guizzanti 
(!on  franco  cuore.  Hi  rimirerò  addentro 
Non  risibili  fondi,  e con  ingegni, 

Del  mare  scompartirò  le  misura, 
Ammirandi  e dirmi.  Il  grasso,  in  seira 
Allevato,  cignale,  il  cacciatore 
Scorge,  e mentr’ ei  sen  riene  addirittura, 
Osserva,  per  colpir  da  lungi,  o presso 
Feriusre;  ed  ambedue  la  belra,  e l\uomo 
Surra  terra  combatto»  saldamente» 

K i cagouoli,  che  ranno  a caccia  insieme, 
E fan  la  scorta,  gli  animali  accennano, 

E i padroni  indirizzano  alla  «tessa 
Tana,  e presso  gli  seguono  in  soccorso. 
Tanto  non  dà  loro  sparento  il  remo; 

Nè  tanta  mena  lor  I’  autunno  rampa, 

Cbe  molti  son  de*  cacciator  gli  schernii 
Ombrose  macchie,  e colli,  e in  viro  sasso 
Antri  scarni,  e molti,  cbe  da* poggi 
Argentei  fiumi  aaono  in  lunga  riga, 
Rimedio  della  sete,  • dispensieri 
Perenni  a' bagni:  « appresso  i freschi  ri?» 
L*  umili  erbstte,  « morbido  anco  appoggio 
A prender  sonno  tranquillo,  e sereno 
Appresso  la  fatica,  « *«rds  cena 
Hi  robe  JtUa  te  Ir*  i «I»»*1  ul00li 


Nascono  molte:  ed  alla  caccia  dietro 
Vaoue  più  che  ’l  sudore,  l'allegria. 

Quelli  poi,  eh’  agli  augei  arman  la  morte, 
Agevole  hanno,  e sotto  gli  occhi  caccia: 
Che  parta  addormentati  di  nascoso 
Predarono  dal  nidio;  e con  viscose 
Canne  parte  n'attrassero;  ed  alcuni 
Cader  per  lor  medesmi  ne'  recioti 
Spasi  arretati,  di  dormir  cercando. 

Ed  intopperò  in  disgustoso  albergo. 

Ai  pescatori  sofferenti  industri. 

Infinite  fatiche,  e non  ben  ferma 
Speme,  qual  sogno,  ne  lusinga  l’alma. 

Che  noti  falican  sovra  imtnobii  terra. 

Ma  oguor  portati  sono  in  compagnia 
!>'  acqua  crudele,  e senza  fren  rabbiosa, 
Cli’  a vederla  da  terra  mette  tema, 

Kd  a sol  fanne  prova  colla  vita. 

I servitor  delle  procelle  errando 
In  curie  travi,  e sempre  arendo  il  core 
Nell' onde,  sempre  osservano  l’oscura 
Nebbia,  e tremano  sempre  del  cammino 
Annerito  nel  mar;  nè  de' vaganti 
Venti  coperta  alcuna,  o delle  piogge 
Guardia  portano,  o pure  dell’  eatitro 
Fuoco  difesa,  paventando  in  oltre 
Dell’  orribile  lago  gli  sparenti  : 

Le  baiane,  di  crudo  orrendo  aspetto, 

Che  rengoao  all’abbordo;  allora  quando 
Varcan  del  mar,  cbe  sotto  freme,  il  fondo. 
Nella  marina  ria  ninn  cagnuolo 
Fa  scorta  ai  pescatori;  e sono  Torme 
Occulte  dei  notanti  ed  invisibili  : 

Ne  scorgon  essi,  dove  da  vicino 
Uno  giunga  la  preda,  andando  incontro, 
Cbè’l  pesce  non  SU  mai  per  una  strada; 
Ma  ne’ deboli  crini,  e dei  ricurvo 
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Ferro  ne*  labbri,  e canne  e lenze  han  possa. 

Ne  rimarrai  addietro  nel  diletto 
Se  tu  tuoi  dilettarti  ; eh'  ella  è dolce 
La  caccia  imperiai,  ben  corredata 
Nate,  e bea  fatta,  in  eccelleoza  lieve 
Giovao  gagliardi  con  gli  remi  spingono 
Gagliardamente  il  dosso  al  mar  battendo; 

E il  prode  governante  nella  poppa 
Guida  la  dritta,  e senza  taccia  nave 
Io  un'ampia  del  mar  campagna,  e in  bella 
Purpurea  calma  ; ove  di  mangiadoii 
Pesci  van  pascolando  immense  genti  ; 

Cbe  molti  servi  sempre  col  mangiare 
Rinfrescano,  ingrassando  il  bel  da  appello 
Della  caccia,  bestiami  da  predare 
A te,  o beato,  e al  glorioso  fàglio. 

Poiché  dalla  man  tosto  io  mar  tu  mandi 
L'amo  ben  bene  attorto;  • ’l  pesce  andando 
Incontro  agevolmente  il  ferro  prese  ; 

E dell’  imperador  presto  n’  è tratto 
Non  suo  malgrado:  e si  il  tuo  cuor  gioisce 
Monarca  della  terra,  cbe  negli  occhi 
E nell' alma  è a veder  multo  diletto. 

Pesce  legato,  che  si  volge  e sbatte. 

Or  tu  mi  sii  propizio,  o tu  cbe  regni 
Su  i sentieri  del  mare,  empio-regnante 
Saturnio,  che  la  terra  abbracci  • tieni. 

Tu  mare  iatesao,  e voi  abitatori 
Del  mare  atrepitoso,  ondosi  Numi, 

Consentite  ch’io  narri  i vostri  armenti, 

Le  vostre  gregge,  e le  marine  genti. 

Tu  veneranda  Dea,  ciascuna  cosa 

Indirusa  ; e al  padre,  ed  al  figliuol  d'  Augusto 

Dà  questi  grati  doni  del  tuo  canto. 

Genti  infinite  ionumerabil  sono 
Traportate  notando  al  mare  io  fondo, 

Ch’un  per  I'  appunto  non  potria  nomare, 

Cbe  niun  giunse  mai  del  mare  al  fine, 

Ma  per  lo  più  inaino  e trecento  orgie, 

La  misura  sao  gli  uomin  d'Anfitrite, 

E cotanta  con  gli  occhi  egli  ne  icorgooo  • 

Cbe  l'infinito  mar,  d*  immeoto  fondo. 

Molto  nasconde,  e niun  può  dir  l'occulto, 
Che  sia  mortai,  poco  hanno  senno  e forze 
Gli  uomini  : cb'  io  oon  credo  della  terra, 

Di  molti  madre,  il  m>r  pascer  minori 
Gregge,  o popoli  ; ma  Se  tra  amendue 
La  razza  è disputabile,  o pur  l'altra 
Avanza,  ciò  gl' Udii  conoscon  chiaro. 

Noi  portino  le  misure  in  senni  umani. 

A' pesci  è destiuaia  e stirpe,  t stanza, 

E viaggio  be'  salsi  flutti  ; c sodo 


IA  tutti  loro,  non  simili  i paschi  : 

Ch’ alcuni  lungo  i bassi  lidi  pascono 
fiaccando  rena  e ciò  cbe  io  rena  nasce  : 

Pesci  cavalli,  a veloci  cuculi, 

E vermigli  eritioi,  e cetre,  a triglie, 

E frali  codine»,  e de' tracuri 
Le  gregge,  rd  i buglosii,  e'  codi-largbi, 

Le  minute  fettucce,  ed  il  dipinto 
Pesce  muratilo,  scombri,  ed  i ciprini 
E quei  cbe  si  dilettano  de'  liti. 

Altri  ne' fanghi,  e ne' marini  stagni 
Pascolao,  bolidi»  e superbe  razze 
Di  pesci  bovi,  e forte  pastinaca, 

O tortora,  e la  tremola,  o torpedqpe 
Verace  nome,  colombacci,  e ctarie, 

E iriglioe,  gli  aselli,  e le  lueerte. 

Gli  scepani,  e ciò  cbe  ei  nutre  in  fanghi. 

Ma  per  l'algosa  spiaggia  sotto  l'erba 
Verdi  pascolan  menidi,  e ancor  becchi, 

Ed  aterine,  • smaridi,  ed  il  pesce 
Bleno  e gli  scari,  e gli  uni  e gli  altri  boci, 

E gli  altri  a'quai  è buon  pascere  l'aliga. 

I muggini,  ed  i cefali,  giustissima 
Razza  del  mare,  e i I sbraci  e l'ardite 
Aozie,  e nitrenti  palamite,  e gong», 

E quel  cbe  appellan  lubrico,  od  olisto, 

Abitan  sempre  il  mar  vicino  ai  fiumi, 

O stagni  u'  la  corrente  acqua  salmastra 
S’  addolcia,  e molta  fangosa  crescenza 
Si  raguna  dal  suol  tratte  dall’  onde  ; 

Ove  hanno  amahil  pasco,  ed  al  mar  dolce 
Ingrassano,  il  labrace,  o pesce  lupo 
Non  riman  fuori  de'medesmi  fiumi. 

Ma  del  mar  vèr  le  bocche  egli  rinuota  ; 

E I'  anguille  da*  fiumi  se  na  vanno 
Del  mar  ne'  fossi.  Son  del  mar  gli  scogli 
Di  molte  spezie  : parte,  umidi  d'  erbe 
Marine,  e molta  alga  v'  è nata  intorno  : 

Questi  le  perche,  e lulidi  dintorno, 

K canni  pascono,  e tra  lor  le  salpo 
Dipinte  il  dosso,  e i grassi  tordi,  o cicle, 

E le  fucìdi,  e quelle  che  i pescanti 
D'umn  femminile  appellan  per  cogaome. 

Ed  altri  umili  son  deli*  arenoso 
Mare  rognosi  : i quei  la  cirì,  e troja 
E i basilischi  pascono,  ed  i miti, 

1E  delta  triglia  le  rosate  genti. 

Altri  scogli,  d'erbette  verdeggiante 
Portan  I'  umida  fronte,  o in  lor  magione 
Tengono  il  cargo,  e la  serena,  u ombrina. 

Il  fabro,  e I coraccia,  che  il  color  negro 
Del  corto  La  ad  suo  uoaic,  t '1  pesce  staro. 
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Che  sol  Ira  tatti  qaanti  i muti  pesci 
Hisuona  umida  voce,  e solo  il  cibo 
Rimanda  indietro  rugutoando  io  bocca, 

E qual  le  pecorelle  il  mangiar  sputa. 
Quantunque  scogli  poi  sono  ripieni 
D' ostriche  e di  conchiglie,  io  loro  sodo 
Suore,  e abituri  da  intanarsi  i pesci  : 

Io  qaeni  i tigri  ed  i selvaggi  fagri 
Sterminati,  e i cercuri  hanno  il  soggiorno, 

E gli  opsoCaghi,  e le  triste  murene, 

E i sauri,  e degli  orfai  la  prosapia, 

Cbe  ban  tarda  morte,  e più  di  tutti  gli  altri 
Sopra  la  terra  stanno  tisi  no  pexzo, 

E tagliati  da  ferro  ancor  dan  guiixi. 

Altri  sott’acqua  stanno  in  cupe  tane; 

La  pecora,  ed  i fegati  e I preponti 
Gagliardi,  e d’indole  e statura  graodi 
E tardi,  ai  raggiran  pe’ sentieri}  • 

Però  non  lastan  mai  il  proprio  fosso, 

Va  quivi  pongon,  presso  il  fondo,  aggoato 
A chiunque  •' accosta,  un’ improvvisa 
Morte  adducendo  sopra  i peggior  pesci. 

L’  adii  tra  questi  vanoe  annoverato, 

Che  sopra  tutti  teme  dell’estiva 
Cagna  l’acato  grido,  e sta  squsitato 
lo  tenebroso  speco, *nè  di  quindi 
Sbuca,  per  quanto  tempo  la  crudele 
Stella  oc  spira.  Avvi  alcun  biondo  io  vista 
Pesce,  simile  di  natura  ai  muggini. 

Ch'agli  scogli  dal  mar  bagnati  è a cuore; 
Cui  de’ mortali  il  cbiamao  altri  Adone,  - 
Altri  Exocelo,  o Dormi-fnora  il  nomano, 
Perchè  fuori  del  mare  il  letto  pone. 

E solo  a terra  passa  di  mai  quanti 
Tengono  branche,  e intorno  a bocca  falde; 
Poiché  quando  la  calma  del  celeste 
Mare  sopisce  l’opre,  traporlato 
Questo  coll'  onde  via  via  correnti, 

Steso  agli  scogli  iotoroo,  si  riposa 
Io  uo  tranquillo  sonno  a citi  sereno: 
Paventa  degli  auge!  del  mar  la  rana, 

Che  sono  contri  lui  di  mal  talento; 

De’  quai  coi  egli  scorga,  cbe  ■’ accosti, 

Balza  tutto  simile  a saltatore, 

Finché  rivoltolandosi  ben  lungi 
Dagli  scogli  del  mare  il  fiotto  il  salvi. 
Pascolao  negli  scogli  e nella  rena 
L’orata,  ch'ha  di  sua  vaghezza  il  nome, 

E i draghi  e i aimi,  e i glauchi  e I gagliardi 
Dentici,  e lo  scarpione  impetuoso, 

Doppia  prosapia,  e tutte  e due  le  lungbe 
Sfircoe,  ed  oltre  e ciò  le  teoerellt 
Pott*  Greche , f'oU  PI. 


Rafidi,  e anco  il  carace,  ed  i cobii, 

Snelli  vi  son  capitombolatori  ; 

Anco  de’ topi  la  crudele  stirpe, 

Che  sopra  tatti  gli  animai,  cbe  privi 
Di  piedi  sono,  arditi  se  ne  vanno 
Agli  nomini,  banche  in  oumrr  meno; 
Massime  confidali  nella  dura 
Lor  pelle,  e ne*  lor  denti  entro  ben  folli  : 
Combattono  co’ pesci,  • co’  più  forti 
Mortali.  Questi  tengon  negl*  immensi 
Pelaghi  stanza,  lungi  dalla  terra. 

Nè  amici  a i lidi  aon;  tonni,  cbe  corrono 
Fra  tutti  quanti  i pesci  in  somma  voga 
Velocissimi  ; e quegli  cbe  suo  nome 
Rspportsn  pesci  spade,  • la  sopeiba 
Stirpe  dell*  orche,  e prenadi,  e eubte. 

Le  scoglie,  o torte,  ed  i bastoni  o $cit«le, 

E le  generazioni  dcU’ìppuro, 

O coda  di  cavallo.  Ora  tra  questi 
Pasce  il  callicti,  cbe  tien  nome  e fatti. 

Cioè  bei-pesce;  il  sscto  pescai  e quello, 
Cbe  i naviganti  sopra  modo  onorano. 
Pompilo;  poiché  tal  gl’  iraposon  nomo 
Par  l'accompagnatura  delle  osti, 

Cbe  essi  vanno  facendo  in  pricisiooe, 

E in  bella  pompa  : eh’  essi  estremamente 
Godendo  delle  navi,  che  per  vie 
Umide  se  ne  scorrono,  le  seguono 
Unitamente  quella  convojcodo, 

Di  qua  di  là,  di  giù  di  su  Ballando 
Del  mare  inlocno  ai  ben  commesso  cocchio, 
B ad  ambedue  le  bsode,  e intorno  a’  freni 
Poppesi  de’  timoni  ; altri  alla  prua 
S*  asscmbran  ; nè  il  viaggio  di  costoro 
Essere  da  per  lor  fatto  diresti. 

Ma  in  legame  compresi  da  commesse 
Tavole,  strcscincti  lor  malgrado 
Esser  per  nicistade  traportati  t 
Tanto  l'amor  lo  sciame  alle  (cavate 
Barche  raccoglie  coma  un  re,  sostegno 
Di  cittade,  o alcun  uom,  cbe  premio  vinse, 
Chiomante  per  di  fresco  colti  rami, 
Faociolli,  giovani,  uomini  d’ attorno. 
Conduconlo  a sua  casa,  • ognora  uniti 
Il  segnon,  fin  cbe  passi  del  palagio 
Sopra  la  Torlo  • beo  munita  soglia; 

SI  questi  ogoor  seguon  le  catte  navi. 

Fino  a che  nulla  tema  della  terra 

Gli  caccia,  ma  allor  che  quella  indovinino. 

Odiando  forte  la  grassa  campagna. 

Tosto  staccati  tutti  insieme,  come 
Da  meta,  tutti  sballano,  • le  navi 
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flon  accompagnao  più  : quatto  à ferace 
A’  oavigauii  segno  d'  (Star  pretto 
A terra,  quando  mirino  cbe  quegli 
Compagni  notatosi  gli  abbandonino. 

O pregialo  di  mare  ne*  viaggi 
Pompilo!  l'uotn  per  te  ne  congettura 
Venir  de* veoti  temperate  l’aura; 

Sereno  maodi,  e ben  aereno  accenni. 

E ne’ pelaghi  ancor  la  tieninave, 

O remora  compagna,  cbe  di  aero 
È ditteta  a vedere,  e di  lungheria 
D’  no  braccio,  e di  color  filigginosa, 

Ad  anguille  rassembra  il  taglio  tuo. 

Sotto  la  tetta  acuta  bocca  è posta 
Curva,  sembiante  a punta  d’ amo  tondo  i 
Della  lubrica  remora  prodigio 
Narrano  i naviganti,  che  niuno 
Udendol,  nel  tuo  cuor  dariagli  fede. 
Sempre  degli  uomini  inesperti  il  tanno 
Difficile  è a pigliarti,  ne  già  a i veri 
Creder  ci  voglioa:  or  la  nave  tratta 
Di  forte  vento  dilla  voga  a vela 
Gonfie,  del  mare  par  li  tpaxii  andante, 

Il  pesce  colla  canna  aperta  affitto, 

Con  piccioletta  bocca  per  di  tolto 
Tutta  la  tieo  sotto  carena  a fona  ; 

Rè  fende  l’onda  quantunque  lo  brami, 

E sta  ferma  e confitta,  quel  ne’  porti 
Ron  ondeggianti  rinterrata,  « a lei 
Tutti  i lini  son  iteti  intorno  a i venti: 
Gemono  i cavi,  e piegasi  l'antenna, 

Per  1*  empito  affrettandosi,  e alla  poppe 
Tutti  I freni  rallenta  il  governante, 

Dal  mare  accelerandone  il  cammino; 

Quella  conto  non  tiene  di  timoni, 

Rè  a’ venti  ubbidisce,  nè  è portata 
Dall’ ondate,  ma  fitta  ne  dimora 
Ron  volendo,  e movendosi  è legata, 

Per  la  bocca  d'  uo  pesce  da  niente 
Abbarbicata.  I naviganti  tremano, 

B pareniao  del  mar  gli  occulti  lacci, 
Guataodo,  ed  il  miracolo  scorgendo, 

Cbe  un  sogno  sembra  : come  allora  quaodo 
Rette  foreste  cerva,  cbe  veloce 
Re  corre,  uom  cacciator  mirata  avendo, 

L' estremo  membro  colla  freccia  alata 
Colpendo,  l' impedisce  dalla  voga  ; 

Quella  benché  bramosa  di  seguire 
Sua  corsa,  da  forzosi  aspri  dolori 
Trafitta,  noo  volendo  aspetta  il  fiero 
Predatore  : alla  nave  intorno,  tale 
Vette  legame  il  sanato  pesce 


Affrontando;  e tal  nome  ebbe  da* fatti. 

Le  calcidi,  le  Miste,  e le  abramidi 
Portanti  in  frotta  or  in  uno,  or  in  altro 
Pasto  di  mare,  o a (cogli  intorno,  o a pelaghi 
Scorron  au  tanghi  lidi  ogoor  varcando 
Pellegrino  aentier,  quai  vagabondi. 

Dell’  ansie  son  massimamente  i paschi 
Consueti  in  fondi  scogli  ; ma  noo  aempre 
Stanno  di  caspio  quelli  ; ma  per  tatto 
Vagano,  u*  la  mascella,  u'Ior  comande 
ZI  ventre,  e *1  ghiotto  amore  incontentabile 
Del  cibo;  poiché  loro  io  eccellerne 
Vorace  assillo  topra  tutti  caccia, 

Benché  non  abbica  sotto  bocca  danti. 

Quattro  famiglie  sterminate  d*  arnia 
Patcolao,  rotte,  e candide,  e la  terra 
Di  nero  saogue;  1*  altre  poscia  evope, 

Ed  aulope  chiamano,  dal  ciglio 

Scuro,  che  per  di  topra  io  cercbio  andante, 

E in  giro  ricorrante  fa  ghirlanda. 

Due  eh'  ban  le  membra  di  dure  munite 
Cortese,  nuotan  ne*  marini  golfi  : 

L’astaco,  e la  spinosa  tspra  ligutta: 

Ed  ambo  stanno  negli  scogli,  e in  scogli 
Paiconii;  un  grande  ed  indicibit  astaco 
Amore  asconde  in  cuor  del  proprio  albergo. 
He  mai  di  grado  l’abbandona,  o lassa; 

Ha  se  per  forra  alcun  traendol,  lungi 
Altrove  trasportandolo,  di  nuovo 
Lascilo  andar  nel  mare,  ed  egli  allora 
Ron  dopo  molto  toma  al  fosso  suo 
In  fretta;  nè  già  vuole  ad  altro  speco 
Slranier  venire,  od  altro  tcoglio  afferra; 

Ma  e la  casa  segue,  eh*  ei  lascionne, 

E i luoghi  accostumati,  e quel  di  mare 
Fondo  cbe  lo  pasces,  ne  odia  il  mare. 

Da  cui  pellegriuar  fedo  i marini 
Cacciatori  : così  anco  a notanti 
La  casa  sua,  e *i  patrio  mare,  e il  luogo 
Della  nascita  stilla  loro  in  cuore 
Dolce  gioja  ; ned  è solo  a*  mortali 
La  patria  più  dall’ altre  cose  dolce. 

Ré  coss  è più  peggiore,  e dolorosa, 

Cbe  quando  alcuno  a forra  aspro  travaglio 
Fuormite  in  fuga  dalla  patria  lungi, 

Strano  ira  genti  di  diversa  terra. 

Di  disonore  strascicando  giogo. 

Io  quella  yarra  soo  gli  erranti  granchi, 

Dalle  caddi  i branchi,  • de*  paguri 
fj»  sterminate  £COti,  cb’  ban  la  sorte 
D'annoverarsi  tr*  color,  cbe  sono 
Di  Urrà,  e J’ acquar,  e però  anfibi)  nonsensi. 
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Tutti*  a quii  il  corpo  «otto  il  coccio  è fitto, 
Svestono  il  vecchio  coccio,  ed  altro  «otto 
Ilo  spanta  dalla  estrema  carne.  Or  questi 
Paguri,  quando  sentono  dal  rotto 
Goado  la  fona,  per  tatto  ne  ranno 
Cercando  cibo,  acciocché  più  leggiero 
Della  palla  na  aia  lo  ttaecamento, 

Quando  ai  aon  pieni;  or  qoando  il  chiuso  sdruccioli 
Spanato,  sali' arena  io  pria  •'alluogaoo, 

Coti  nè  di  mangiare  rammentandosi, 

Ni  d*  altra  cosa  alcuna,  por  credendoti 
D*  esser  tra  morti,  nà  spirar  calore: 

E colla  sottil  pelle  intorno  tremano. 

Di  fresco  messa  ; e appresso  rintanali, 

Tatti  alqoanto  più  franchi  della  rena 
Si  cibano,  e fin  tanto  che  alla  membra 
fio  a s*  indurisce  intorno  il  nuoto  tetto 
Tengono  1*  alma  men  possente,  a frale. 

Coma  allo*  quando  il  medicante  cura 
TJ  otn  frarato  da  mali  ne' primi  giorni, 

Digiuno  lungi  dal  mangiare  il  tiene, 
f?  intanando  dal  mal  la  dura  forra; 

Poscia  pochi  gli  di  hoccon  di  cibo. 

Pino  che  tolto  il  morbo  a i consumanti 
De  membra  affanni,  egli  ne  spurghi,  a i duoli  : 
Coni  co*  gusci  teoerelli,  e freschi 
Questi  guardinghi  e timidi  lo  male 
Sorti  d’  infermiti  schifando  ranno. 

Altea  che  ss  si  strisciano;  del  mare 
Abitai»  ne' canali,  obliqui  polpi, 

B lo  Mordilo,  • Tafanilo,  a l'odiosa 
A*  pescatori  scolopendra  ; or  questi 
Sono  anco  aofihii,  orter  di  terra,  e d'acqua. 

E alcuna  tolta  fa,  eh'  dodi  della  villa, 

Larorator  di  terra  iolorno  stando 
A marino  piaotate,  osando  «corse, 

O polpo,  io  torso  a ramora  di  fratti 
Cariebo  avvolto,  il  dolca  dalle  pianta 
Fratto  mangiarsi;  or  sorti  andare  eguale 
Con  questi  eh*  camminano  striscioni, 

1»*  astata  leppia  : ed  ehre  rane  in  acqua 
Di  testacei  : • ai  pascon  tra  gli  scogli 
Molti  di  loro,  o alcool  nella  rana. 

I oiriti,  e la  stirpa  degli  strombi, 

K le  ned  asm  a porpore,  e buccine, 

E i muscoli,  e il  solcar,  ch'ha  nel  noma 
Le  rara  eoa  natura  ( a canaletto  ) 

L* ostriche  rugiadose,  e gli  aepri  ricci, 

I qaai,  s* alquanto  uno  rompendo,  in  mere 
Getti,  riattaccandosi,  e di  nuovo 
Tiri,  si  paacooo*  Osa  l«  covciviadi, 

0 {Morbi esse  non  ben  da!  nascimento 


Guscio,  ma  nude,  e non  coperte,  e frali 
SI~partoriaeono  : o si  fan  la  case 
D*  acquisto,  la  fra!  membra  rivenendo 
Di  bastarda  coperta  : poiché  quando 
Veggian  cosi  abbandonato  ed  orfhno 
Guscio  d'  ab  usto  r che  se  ne  gìo, 

Queste  si  subentrando  sotto  ai  gusci 
Altrui,  leggendo,  io  quello  eh*  acquisterò, 
Albergano  palagio,  van  con  questo, 

E di  deatro  ne  guidano  il  lor  maro  : 

O se  nirite,  o bucina,  o pur  strombo 
Lascicene  il  eopertojo:  ma  di  tutti 
Amaoo  piò  le  case  degli  strombi, 

Cba  agiate  sodo,  ed  a portarsi  lievi. 

Ha  quaodo  la  carcinade  cresciuta 
Dentro  essendo,  il  profoodo.arrsnne  pieoo, 
Non  più  tien  quella  casa,  ma  lassandola 
Cerca  mettersi  intorno  un  più  capace 
Guscio  ; o così  per  quella  navicella 
Tra  le  granehiease  spesso  gran  battaglia 
E mischia  ai  solleva;  o la  più  forte 
La  più  frale  cacciando,  a ta  n'  impone 
La  congrua  casa.  Avvi  un  tal  pesce  in  guscio 
Ch'  ha  di  polpo  sembiante,  e >1  per  nome 
Rautito  il  dicon  per  le  sue  miniere 
Di  navigare;  abita  nella  rena, 

E galleggia  bocconi  sovra  l'acqua, 

Acciocché  il  reara  lui  non  empia  or  questo. 
Quando  so  i flutti  d'Anfitrite  nuota, 

Tosto  rivolto,  navico  qual  uomo 
Savio  in  barca  guidare,  e doe  di  sopra 
Piedi,  quai  foni  tende,  • una  sottile 
Uembrana  in  messo,  a foggia  d'  una  vela 
Re  scorre,  • vien  dal  vento  enfiata  e tesa  ; 

E t dna  sotto,  che’l  mar  toccan,  simili 
A timoni,  guidando  la  magione 
Re  divinano,  « navo  inaiarne,  e pesce: 

Ma  quando  da  vieta  paventa  danno, 

Roo  fogge  più  a* venti  accomandandosi! 

Ritira  tatti  i fren,  timoni,  o vele, 

E l'onda  in  copia  dentro  o«  riceve, 

E dell'acqua  dall' impeto  aggravato 
Vira  tratto  giù.  O Dei,  qnel  primo  primo 
Che  le  navi  trovò,  cocchi  di  mare, 

(O  l'inventasse  alcon  degl' immortali, 

O alcun  noni  bramasse  l'onda  ardito 
Di  valicar  ) certo  mirando  quella 
Ravigesion  di  ptace,  opra  limila 
Lavorò,  e seulsa  di  commesse  travi. 

Parte  spiegando  colla  funi  a'  verni, 

E parte  dietro,  freoi  delle  navi. 

Balena  di  gran  membra,  immensi  mostri 
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Di  mar,  di  «terminata  poita  cerche, 
Spavento  agli  occhi  in  rimirarle,  armate 
Sempre  di  rabbia  dannosa,  e mortale 
Molte  rigiran  per  gli  vaiti  mari, 

U’di  Nettuno  è senta  fin  la  vista: 

Poche  a’ lidi  a*  appresilo,  nè’l  mar  laiciano. 
Tra  loro  avvi  il  lione  spaventoso, 

L’orribile  tigbena,  e i tristi  pardi, 

E i fissali,  che  il  mar  sbufTan  feroci ; 

De’ tonni  neri  avvi  la  fiera  ratta. 

La  sanguinosa  pistrice,  e le  crude 
Caone  della  spietata  orrida  laona: 

La  malta,  che  le  molli  teneretze 
Porta  nel  nome,  e i travagliosi  arieti  ;• 

La  scomia  della  trojs,  o lena  molle, 

F.  gli  sfacciati  cani  rapitori. 

Soo  tra’ cani  tre  razze:  una  selvaggia 
Ne'  pelaghi  si  conta  tra  le  triste 
Mortifere  balene  ; gli  altri  duoi 
Tribi  si  girao  tra’ più  forti  pesci 
Ne’ fondi  fanghi:  un  con  spuntoni  neri, 

Il  nome  però  tengoo  di  centrini, 

E l’altro  ancor,  che  chiamami  faine. 

Delle  faine  aon  diverti  i tribi. 

Gli  scismi  o lioncelli;  e i lei,  o listi, 

E gli  acaotii,  o spinosi:  è pur  tra  queeti 
E le  rene  e le  golpi  e le  vajette: 

Simili  a tutti  insieme  opre,  a figura, 

E pascolano  a branchi.  Ora  i delfini 
Godon  de' lidi  rimbombanti  e i pelaghi 
Abitan,  nè  mai  il  mar  senta  delfini} 

Che  sovra  modo  lor  ama  Nrtluno; 

Che  la  donzella  già  dagli  occhi  neri, 
Anfltrite  figliuola  di  Nereo, 

Che  il  suo  letto  fuggii,  a lui  cercante, 
Scorgendola  i delfini  nelle  case 
Dell’ Oceàno  ascosa,  I*  avvitirò. 

E ’1  chiomazzurro  tosto  ne  rapìo 
La  fanciulla,  e domò  lei  ricusante; 

E consorte  la  feo,  del  mar  regina  : 

E I suoi  fidi  ministri  pe  '!  messaggio 
Commendò,  e in  la  sorte  del  sdo  regno 
Eccellente  die’ lor  pregio  ed  onore. 

Tra  lo  spietato  genere  cetaceo 
Sono  ancora  qualunque  fuor  del  mare 
Al  vitti  suol  delta  ferace  terra 
Tengono;  e lunga  pezza  su  pe’lidi 
Usano,  e per  campagne  maremmane. 

L’  anguille,  e la  testuggine  scudaja, 

E i castori  dannosi,  lacrimosi, 

F.  che  su  i lidi  dolorosa  voce 

Agli  uomini  ed  infausta  van  rugghiando; 


E chi  il  dolente  tuono  negli  orecchi 
Riceverà,  e I*  ululato  udranne 
Dell’ odioso  strido,  egli  da  morte 
Non  lungi  fia  beo  tosto;  ma  sciagure, 

E fato  è presagito  a lui  con  quella 
Orrendissima  voce  certamente 
Afferman,  cbe  dal  mare  la  disconcia 
Falèna  in  terra  sbarchi,  e al  sol  si  scaldi. 

E le  foche  la  notte  ognora  il  mare 
Lattano,  e il  di  sovente  io  tu  gli  scogli, 

E aulii  rena  quete  te  ne  stanoo, 

E preodon  tonno  fuor  del  mare.  O Giore, 

In  te  tutte  le  cose,  e da  te  tutte 
Hanno  le  sue  radici  ; o che  tu  lenghi 
La  tede  sovranissima  dell'etra, 

O ch’abiti  per  lutto  (cb’a  un  mortale 
Ridir  non  è permetto)  oh  con  che  amore 
Sceraendo  dividesti,  ed  il  lucente 
Etere,  e l’aere,  e la  liquid’  acqua, 

E la  terra,  la  madra  universale  ; 

E ciascuna  da  sè  cosa  partisti  ! 

Tutte  cose  fra  lor  sotto  legame 
Di  concordia  ineffabil  collegasti, 

E con  necessità  ferma,  ficcasti 

Sotto  un  comune  giogo:  cbe  non  l’etera 

Senza  l’aer,  nè  l’aer  senza  l'acqua. 

Rè  l’acqua  senza  la  terra  formatti, 

Ma  tcambievol  tra  loro  bao  nascimento: 

Per  una  via  van  tutte  e un  sol  fan  giro. 
Quiodi  ostaggi  ti  din  colle  comuni 
Razze  d’anfibii  ; ed  altri  vanno  a terra 
Del  mare;  altri  allo’ncoolro  giù  dall'aere 
Con  Anfitrite  mischiatisi,  ed  i lievi 
Lari,  o folaghe,  e i tribi  gemebondi 
Degli  alcioni,  e l’ aquile  marine, 

O alimi,  forti,  rapitrici  ; 

E gli  altri  quanti  pescano,  e fan  caccia 
Nell’acqua.  L'aere  ancor  battoo,  quantunque 
Bi  sien  marini;  come  a dir  le  teutidi, 

Degli  sparvier  la  stirpe,  e la  marina, 

Che  ne’ fondi  del  mar  tuffali,  rondine. 

Questi  quando  paventano  dappresso 
Più  forte  pesce,  ssltan  su  dal  mare, 

E per  aere  votano;  ma  lungi 
E io  alto  il  volo  spiccando  le  teutidi. 

Nè  uccello,  nè  pur  pesce  crederestile, 

A veder  quando  in  branco  a volar  faooosi. 
Sotto  queste  ha  la  bradio  la  volata. 

Gli  sparvieri  ne  volan  presso  il  mare, 

La  corrente  del  mar  toccando  in  cime. 

Talché  a veder  sembran  quatte  due  cose, 

E notare,  a volar  tono  tra’ pesci  • 
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Altri  coni  città;  altri  drappelli 
Scerri  lon  nati,  del  merino  popolo. 

Di  qoeiti,  in  compagnia  altri  ne  icorrono, 
Varia  genti,  simili  a greggi,  o armate, 

B cbe  gregari  chiamami  ; elio  ’ncontro 
Altri  a file,  e a decine,  o compagnie 
S’ assomigliano  ; e quello  se’ncammioa 
Solo  aoletto,  dagli  altri  vagando. 

Altri  varcano  a 'coppie  ; e nello  stesso 
Luogo,  ne* propri!  stanno,  altri,  abituri.’. 

Il  verno  fotti  Torride  rivolte 
Delle  procelle,  e i flutti  dello  stesso 
Mar  strepitoso  io  eccellente  temono; 

Cbe  sovra  gli  altri  le  pescose  ratte 
Treman  del  caro  mare  infuriato. 

Gli  ani  allora  mietendo  colle  penne 
Rena,  stan  quatti  senza  far  difesa. 

Gli  altri  sono,  uniti  e ne'  più  fondi  pelaghi. 
Altri  fugton  nel  più  cupo  ascondiglio, 

Che  quelli  sottosopra  non  son  vólti 
Molto,  nè  già  da*  vanti  giù  dal  fondo 
Raggirati.  Ni una  per  l'estrema 
Del  mar  radice  passa  aspra  procella. 
h*  gran  profondili  da  loro  allunga 
Gli  orridi  affanni,  e 'I  crudo  andar  del  terno, 
Ma  quando  l’alma  primavera  i tempi 
Floridi  sovra  il  suol  dispiegheranno 
Purpureo  riso,  e ’l  mare  avrà  respiro 
Dal  verno,  io  calma,  e on  bel  tranquillo  fia 
Dolcemente  ondeggiante;  allora  i pesci 
Di  qua,  di  là  sen  vengon  lieti  in  folla 
Presso  tarra.  E qual  ricca,  agl' Immortali 
Cara  città,  clte’l  nuvolo  fuggio 
Di  struggitrice  guerra;  cui  gran  tempo 
De*  nemici  tempesta  lotta  ferro 
Inondò,  alla  fin  l'aspro  tumulto 
Cosato,  respirando,  di  buon  cuore 
Gode,  e de'  bei  lavori  della  pace, 

Cb*  sono  da  rubarsi,  ardo  e gioisce, 

E aereoa  banchetta,  d'uomin  piena, 

K di  danze  di  femmine  festose  ; 

Cosi  quei  gli  atri  affinai  e 'I  rio  ribrezzo 
Del  mire  svendo  di  buoo  cuor  scampalo, 

Sul  salso  flutto  saltano  ridenti, 

E muovono  facendo  alto  tripudio. 

La  primavera  il  dolce  assillo  punge 
DI  necessaria  venere  e le  nozze 
Fiorii  cono,  e gli  aoior  son  di  stagione 
A felli,  quanti  mai  I*  apportatrice 
Di  ritto  terra  girano,  o pe  golfi. 

Dsll’iere,  e a quei,  cbe  per  lo  strepitante 
Dire  s’arrolgoo  : puf  I*  iiIllDJ,w*i 


Di  moltissimi  pesci  le  lacioe 
Alleviano  la  razza,  dalle  gravi 
Doglie  di  partorir  I*  uova  concette. 

Perocché  gran  di  generar  bisogno 
Avendo,  e io  nn  di  partorir  le  femmine 
I radi  ventri  sulle  arene  fregano.  . 

Che  non  agevolmente  ai  distaccano, 

Ha  stanno  insieme  1*  uova  rattaccaie. 

Dentro  la  pancia  in  un  combutto  unite. 

E queste  come  mai  faranno  tutte?  * i- 

Dalie  doglie  angosoiete  il  parto  a grande  * ■ 
Fatica  staccan  ; che  nè  anco  a’ pesci 
Le  Parche  agevol  diero  il  nascimento. 

Nè  solo  hanno  i dolori  le  mortali  . 

Donne,  ma.  son  per  tutto  dolorosi 
I parti.  Ora  de’  maachi  altri  menando 
A’ pesci  morte,  mangiadori  vanno 
Presso  de*  lidi  io  fretta,  altri  di  dietro 
Cacciati  avanti  corrono  fuggendo, 

Colle  ftmminee  greggi  ; poiché  tratte 
Dal  genio  d'  amislade,  a i maschi  dietro 
In  fretta  van  con  isfrenata  voga. 

Or  quei  scambievolmente  i corpi  loro 
Fra  sé  premendo,  I' umor  fecoodante 
Stillano  a tergo,  e quelle  io  amor  matte, 

Coo  impeto  il  lambiscon  colle  bocche. 

Ed  in  tale  amistà  a*  empion  del  feto. 

Quatta  tra  pesci  è la  corrente  legge. 

Altri  anco  i Iqtti,  e i talami  e le  mogli  . 
Tengono  a parte,  poich'a  lor  a*  unirò:  . * 

Che  molta  si  ritrova  anco  tra  i pesci 
Venere,  assillo  e gelosia,  gravosa  • 

Dea,  e tutto  ciò  ancor,  che  partorisce 
Fervido  Amor,  quando  gagliarda  desta 
In  cuor  lascivia  ed  insolente  gioia. 

Molti  Tuo  contra  l'altro  per  lo  letto  • 

Pugnan,  come  per  sposa  molti  uniti, 

F.d  eguali  tra  lor  fanno  contrasto. 

Chi  vinca  di  ricchezza,  o leggiadria: 

Ma  queste  doli  già  non  hanno  i pesci, 


Bensì  forza  e mascelle,  ed  aspra  dentro 

Dentatura:  con  queste  cose  pugnano,  '■•  , * 

Ed  alle  nozze  a'  armano  i con  queste 

Chi  il  più  sverà,  e passerà  il  compagno 

Vittoria  ancor  riporterà  di  nozze.  • .•  • *.:  ! 

Or  di  più  mogli  del  letto  consorti 

Dilettansi,  de’sarghi  la  prosapia,  . . 

E 'I  negro  merlo,  ed  altri  stan  contenti 

Ad  una,  ed  una  servono  contorte,  -f 

Scarafaggi  ed  etnei,  nè  di  più  godono.  *■ 


Ben  non  hanno  l' anguille  e tartarughe, 
E polpi  ancora,  un  simil  fin  di  nozze, 
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E la  negra  murena  : ma  >1  hanno 
Strana  aorta  e maniera  ne*  lor  Urti. 

Poiché  P anguille  I*  una  aorra  l'altra 
Rannodate,  (errale,  ed  intsecciate- 
L'amido  corpo  ran  di* incoiando, 

E da  lor  goccia  somigliante  a spuma 
Umor,  che  nell' arena  ai  ricuopre, 

E la  fanghiglia  ricevendo!,  pregna 
Diviene,  e lunghe  partorisce  anguille. 

Hanno  i lubrici  gongri  aoco  tal  nascita. 

Le  tartsroghe  temnn  forte,-  ed  hanno 
In  dispetto  lor  nozze,  che  giocondo 
Come  gli  altri  non  han  d'amistà  il  gioco, 

Ha  quiei  molti  più  teoloo  dolori  : 

Che  stimolo  assai  rigido  ne'  maschi. 

In  Veoere  osso  non  cedente,  affilasi 
In  ditamsbi!  copula,  a per  qoeato 
Combauonsi,  e con  denti  rigirevoli 
Si  mordon,  quando  presso  ai  rincontrano: 
Quelle  schifando  I’  aspre  noaze,  e questi 
L*  involontario  letto  destando 
Volontario;  finché  vincendo  a fovea 
La  leghi  il  maschio  in  necessario  amore. 

Come  sua  preda  e guidevdon  di  guerra. 

Del  letto  sono  simiglienti  l’opre 
Alle  terrestri  cagne  e alle  marine 
Testuggini,  e alle  foche  simiglienti, 

Che  buona  pezza  assai  ciascuno  a tergo 
Uoiti  stanai,  e come  io  modo  avvinti. 

Del  polpo  triste  nozse,  e amara  morte 
Insieme  van:  finisce  e viu  e letto: 

Che  non  pria  dall' amor  desiate,  o cessa. 

Che  lui,  fral  dalle  membra,  il  polso  lasci; 
Spossato  caggia  io  sull'  arena  e pera. 

Che  tutti  quanti  il  mangia»  che  a’ appressano, 
Le  timide  carcinadi,  ed  i granchi, 

E gli  altri  pesci,  ch'ei  mangiava  in  prima, 
Liavamente  giugnendo  ivi  strisciando  t 
Sotto  i quai,  benché  ancor  vivo,  giacendo, 
Cosi  come  gli  vien,  senza  difesa 
Par,  gli  banchetta,  iafio  eh'  egli  ne  muore. 
Con  tal  dura  amorosa  morta  ci  pere. 
Parimente  la  femmina  sen  muore 
Dalle  doglie  apprestala  • travagliata, 

Che  lor,  nou  come  •«K  altri,  aaltan  fuora 
L' uova  scevratamente;  ma  commatie, 

A figura  di  grappolo  tra  loro, 

Appena  pastan  per  lo  foro  angusto. 

Però  non  mai  campano  • polpi  sopra 
La  esilara  d'  un  anno;  poiché  tempre 
Logransi  con  fierissimi  sponsali, 

E eoo  parti  fierissimi  non  meno. 


Va  intorno  alla  murena  non  osenra 
Fama,  che  con  lei  fa  le  nozze  il  serpe, 

B che  dal  mare  ella  sen  esce  preste 
AI  bramaote  le  noaze,  ella  bramosa. 

Quello  instigato  dentro  da  focosa 
Rabbia  iu  amore  fuitoso  vanne, 

B presso  al  lido  fischia,  amara  serpe  ; 

E tosto  avvisa  una  scavata  pietra. 

In  cui  il  mortai  vaneno  egli  libuita, 

E tutta  la  mortifera  pottrnta 
Bile  de' denti  sputa,  di  mina 
Hortal  tesoro  ; acciocché  mite  innanzi 
Vadi  alle  notte,  e tranquillato  e puro  : 

B ritto  sovra  il  lido,  egli  ne  scivola 
La  sua  caotooa,  ad  amistà  chiamando. 

Tosto  la  aera  murena  la  voce 

Ode  incantante,  e più  che  freccia  vanne. 

Ella  dal  mar  con  allungare  11  patto 
Sen  viene  ,e  quei  da  terra  au  i canuti 
Fiotti  del  mar  ne  monta  : ambo  bramosi 
D'aver  pratica  insieme  ai  a’  uniscono. 

Dalla  vipera  il  capo  ne  riceve 
La  sposa,  e sbolla;  e dalle  nozze  allegri. 
Quella  del  mare  a*  luogi  accostumati 
Torna,  a ’l  serpe  alla  terra  il  solco  mena. 

E da  capo  riaorbe  il  velen  freddo. 

Lambendo  quel,  che  pria  battuto  evea, 

E cavato  da' denti,  che  ae  poscia 
Non  trovi  quella  bile,  che  di  varo 
Scorgendola  il  stante,  con  gagliarda 
Acqua  lavò  ; e quello  allor  crucciato 
Getta  il  corpo,  fioche  prenda  la  aorte 
Di  funesta  improvvisa  orrida  morte  ; 
Vergognando  che  aia  venuto  d’armi 
Sfornito,  tuli#  quali  ei  ti  fidava 
D*  esser  serpe;  ed  al  sasso  il  corpo  peoJa 
Insieme  col  veleno.  Ora  i delfini 
Come  gli  nomini  fan  le  nozze  loro, 

B han  parti  a procrear  quei  le  virili  ; 

Ne  del  maschio  il  viaggio  è sempre  chiaro  ; 

Ha  a lui  deotro  è celato:  ed  a*  bisogni 
D'  amistà  appare.  Tali  appunto  sono 
Le  amistadi  ne*  pesci  a i loro  letti. 

Altri  in  altra  stagion  detira  il  letto  ; 

B porta  innanti  la  generation». 

La  state  agli  noi,  ad  altri  il  verno,  e a questi 
La  primavera,  o lo  scemante  autunno 
Discoopre  il  parto,  e certo  che  in  uu  anno 
I più  travagliano  una  sola  stirpe; 

E il  labrace  due  volte  é tribolato 
Dalle  lucine,  ed  han  le  triglie  il  nome 
Per  le  triplici  lor  generazioni. 


Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA,  LIBRO  I. 


Scorpion  con  quattro  doglie  porte  strale; 

E cinque  cono  eoi  non  più  ti  ciprini 
Le  geoeratioei;  ma  del  tato 
Aliatilo  non  mai  rioecnir  modo 
La  generation  : ma  questo  ancore 
Rinan  acuro  tra  gli  uomini.  Ora  quando 
La  primavera  colmi  fian  di  teme 
I pesci,  ch'uso  ban  di  partorir  uova; 

Allora  nel  tuo  posto  ciascheduno 
Queto  soggiorna  nelle  proprie  case. 

Molti 'adunati  studiansi  d’  andare 
Per  comun.via  al  Pooto  Eussino,  a fina 
Di  partorir  quivi  figliuoli  *,  cbè 
Quello  è ’l  più  dolce  di  tutta  Artrite 
Golfo;  innaffiato  da  infiniti,  e d'acqua 
Ricchi  fiumi  « ivi  morbidi  a di  molta 
Arena  poni:  ed  ivi  son  pasture 
Buone,  e tranquilli  lidi,  e casi,  scogli, 

E fangosa  spelonche,  e promontori 
Ombrosi,  a tutto  ciò,  che  piace  a pasci: 

Quivi  non  è balena  alcuna  iofeata. 

Rè  alcun  danno  fatai  fi  nulfe  a' pasci. 

Aon  quinti  mai  nati  aimici  sono 
Ai  minor  pesci  : strascichi  di  polpi  ; 

Ré  »'  abitsn  ancor  paguri,  od  astaci  t 
Pochi  delfini,  che  i più  frali  sono' 

Del  genere  cetaceo,  ed  innocenti, 

Vi  pascono;  però  a*  pesci  quella 
Acque  è gradite  a meraviglia,  • molto 
Studiao  di  pascolarvi  e d’ abitarvi. 

Vsuooti  tutti  a branchi  or  quinci,  or  quindi 
Insieme  uniti:  a tatti  è un  viaggio, 

Pricissiooe,  andata  e poi  ritorno. 

Panno  il  camtnioo  del  Treicio  Bosforo 
Di  ««rie  raaae  scismi,  e il  mar  Bebrìcio, 

E la  stretta  di  Punto  valicando 
Bocca,  passano  il  luogo  d'  Anfitrita 
Passaggio:  come  allor,  cbe  dagli  Etiopi, 

£ dall’  onde  d'Egitto,  alto  volando 
Coto  ten  vice  di  gria  «,  stridenti  in  nere, 
Fuggendo  il  verno,  od  il  nevoso  giogo 
D'Atlante,  e de*  pigmei  di  poca  forza 
La  fiali  genti  : a questi,  quando  volano, 

In  filv  gli  ampi  sciami,  scarso  l'aere. 

Ed  insolobil  ordina  mantengono  ; 

Cosi  allora  ingoiti  par  lo  flutto 
Eussino  feodon  lo  marina  via; 

B il  mar  pieno  n«  viene  intorno  intorno 
Fittamente  increspandosi,  battuto 
Dalle  piane,  finché  d*  affrettar  cessino 
Il  cimmio  lungo,  a 'I  parto  ; ma  allor  quando 
Gli  sparii  dell’ autunno  innanzi  veogauo, 


Del  ritorno  rammentanti  ; che  d’altri 
Vien  più  rigido  verno  io  quel  raèr  fiero;  . 
Ch'egli  non  tien  gran  fondo,  a agevolmente 
È sconvolto  da' venti,  cbe  lo  squarciano 
Superbi,  a tristi  t quindi  ritraendosi 
Dallo  stagno  Amaazonio,  in  un- co’  figli 
Indietro  ti  riportano  fuggendo, 

E pe ’l  mar  ti  dispèrgono,  laddove 
Ciascun  ai  volgeranno.  Ha  pur  quegli, 

Cbe  son  chiamati  teneri,  a a cui  stnza 
Sangue  ad  otto  è la  forma  delle  membra; 

E quelle  ancor  prosapia,  che  eoo  folta 
Scaglie  ai  cuoproo,  o con  gusci  muranti; 

E questa  tuttavia  htn  doglie  ovipare.. 

Dal  can  vorace,- ed  aquila,  e da  quante 
Raaze  cartilagioee  si  nomano, 

E da’ delfini,  cbe  son  re  de* pesci, 

E dalla  foca,  ch’ha  occhi  di  bue. 

Dalla  nascita  tosto  escono  figli, 

Ch*  a*  genitori  suoi  son  simiglienti, 

E quei  tutti,  che  in  mar  stanno  vivipari  ' 
Hanno  a cuore,  e governano  la  prole. 

De’ delfini  non  v’ha  cosa  più  diva; 

Che  di  ver  per  avanti  egli  cren  uomini, 

E co’  mortali  in  un,  nelle  cittadi 
Abitavano:  or  per  voler  di  Bacco 
Tornato’  in  mare,  e nelle  membra  pesci 
Vestirò:  adunque  il  cuore  eneo  assennato 
Serva  d’ uom  la  viril  prudenza,  e ('opre. 

Che  quando  dalle  doglie  a luce  vago* 
Gemella  stirpe,  tosto  insieme  fatinosi. 

Ed  intorno  alla  lor  partoritrice 
Saltan  notando,  e caccianti  tra’  denti, 

B sotto  la  materna  bocca  stanno. 

Quella  gli  tien,  facendo  lor  carezze, 

E intorno  a’ figli  feitota  ai  volga, 

Ridente  a maraviglia,  a la  mammella 
Ad  ambi  porge,  perchè  a ognun  di  loro 
Indilli  saporito  e ghiotto  latta  i 
Cbe  dielle  Iddio  e latte,  e simigliarne 
Natura  di  mammelle,  qual  di  doone. 

Tanto  aduoque  ella  ba  a cuor  sì  d*  allevargli 
Ha  quando  garzoneggioo  in  lor  poisa, 

Tosto  la  madre  guidatrice  vanne 
Rei  cammin  della  preda  avanti  a loro 
Disloti  ; insegnando  la  patcosa 
Caccia:  nè  pria  dai  figli  ella  va  lungi, 

E gli  abbandona  pria,  cbe  tien  naturi 
Nella  membra,  e robusti;  ms  tati* ore 
Presso  gli  scguon  guardie  osservatrici. 

Qual  miracolo  allor  col  cuor  vedrai, 

E leggiadro  diletto,  ove  tu  scorgbi 
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Navigeodo,  ed  in  dolce  aura  temprala 
Osservando,  ed  io  calma,  de’ delfini 
I bei  branchi  vistosi,  amor  del  mare! 

Ch’altri  aranti  io  drappello  qua»  faraoni, 

Sto  rao,  giovane  prole,  qual  di  ballo 
Cerchio  girando  in  vaghe  e varie  forme. 

Altri  a tergo  ben  grandi  e aorraatanti, 

Hi  da*  figli  aen  van  longi,  cuiiode 
Esercito  -,  qual  aeguono  gli  agnelli 
Teneri  pascolanti  i pecorarì  , 

Di  primavera  ; • come  quando  i putti 
Dall* opre  riedon  delle  Muse  intruppa, 

E dietro  presto  vengono  i guardiani 
Di  verecondia,  e d’  intelletto  e senno 
Vecchi  regolatori,  che  vecchiezza 
F»  grave  In  persona  e reverenda  ; 

Cosi  i delfini  padri  t*  propri  figli 
Van  dietro,  eh"  alcun  reo  noo  venga  incontro. 
Certo  non  peggio  della  prole  conto 
Tiene  la  foca,  poich*  a lei  eon  poppe, 

E nelle  poppe  soo  rivi  di  latte  ; 

E a lei  non  già  tra’ flutti,  ma  aalita 
In  terra,  ai  discioglie  la  matura 
Doglia,  del  pregno  veotre  affanno  a pena. 

Sta  giorni  interi  dodici  co*  figli 
Quivi  sul  suolo*,  e all*  alba  tredicestna 

I novelli  cegouoli  avendo  in  braccio. 

Entra  nel  mar  giojosa  de'  figliuoli. 

Come  additando  loro  il  lor  pseae. 

Qual  doona,  che  sovra  straniera  terra 
Partorì  figlio,  volentier  ne  giugoe 

Io  patria,  ed  alla  aua  casa,  ed  il  figlio 
Portando  tutto  uo  gioruo  nelle  braccia. 
Mostrandogli  le  cose,  1*  accarezza 
Di  madre  e guisa  con  diletto  immenso. 

Che  giammai  non  si  sazia,  e quelli  mira, 

Bsoebc  noo  sappia  ciaicbeduoa  cosa, 

II  palagio,  • de’ padri  i luoghi  tutti. 

Sì  la  marina  ancor  beltà,  la  propria 
Prole  ne  porla  al  mare,  e si  le  mostre 

Del  mare  l' opre.  O Dei!  non  sol  tra  gli  uomini 
Sono  i figli  carissimi,  e di  luce 
E di  vita  più  dolci,  e più  soavi, 

Ma  negli  uccelli,  e nelle  crude  belve, 

E ne'divorator  di  carne  pesci 
Si  nutre  inevitabile,  insegnato 
Da  per  s è,  forte  aiuor  de*  propri  figli; 

Per  li  figli  e morire,  e sofferire 
Ogni  sciagura  travagliosa,  e trista 
Bramano  prooti,  c non  di  mal  talento. 

Alcun  già  cacciatore  alla  montagna  , 

Vide  lion  da  lungi  alto  roggbianta 


Protegger  figli,  • per  la  propria  prole 
Combattere:  ora  questo  noo  paventa 
Uè  dardo,  nè  volar  di  felli  sassi} 

Ma  così  atabil  tieoe  ardire,  e forza. 

Colpito,  e a tutti  colpi  contrattato. 

Ned  egli  prima  di  morir,  riaeanSi, 

Ma  mezzo  morto  pur  difende  i figli} 

Rè  tanto  a lui  cale  di  morte,  quanto 
I figli  non  vadcr  de’ cacciatori 
Preda,  in  nido  ferino  a mano  fatto 
Riochiusi.  E già  pastor  che  a*  imbatteo 
In  un  covile  allevator  di  cnccioli 
Di  cagoa,  chs  di  fresco  partorito 
Avca,  bench'egli  io  pria  le  fusse  amico, 
Riirassesi}  temendo  della  madre 
La  cagnolesca  bile,  onde  pe’  figli 
Guardie  elle  fa,  nè  alcun  dover  conosce, 

Ma  è rigide  a tutti  ad  accostarsi. 

Come  intorno  elle  tratte  (or  vitelle 
Si  sdegnano  le  madri!  non  lontano 
Dagli  ululati  femminili,  gemono, 

E gli  stessi  pastor  pongono  in  duolo. 

Ed  alcun  uomo  udio  l'alto  lamento 
Mattutino  di  folaga  pe' figli; 

O d'  ussignupl,  che  fa  si  varii  versi  ; 

O d’ appresso  s*  avvenoe  io  roodinelle 
Di  primavera,  che  piaogeao  suoi  figli, 

Che  lor  predati  avevano  dal  covo, 

Od  uomini  spietati,  o pur  dragoni. 

Ma  tra1  pesci  il  delfioo  ha  il  primo  pregio 
Per  carità  di  figli.  Ancora  gli  altri 
Governao  la  sua  prole,  e la  carezzano. 

Beo  miracolo  è ciò  della  marina 
Cagna  ; che  le  van  dietro  i nuovi 
Ed  a loro  la  madre  è fatta  scudo. 

Ma  quando  essi  paventan  tutti  quelli 
Ingoiti  spaventi,  che  io  mar  sono; 

Dentro  allora  ne’  fianchi  i figli  preode, 

In  quel  sentiero,  in  quella  via  medetma, 
Donde  nascendo  sdrucciola™  in  pria: 

Tale  affanno,  quantunque  travagliando, 
Soffre  di  buooa  voglia,  a bracia  aperte  : 
Nelle  viscere  sue  di  nuovo  i figli 
Riceve;  e gli  rimanda,  allora  quando 
Dal  passato  spavento  abbian  respiro. 

Cosi  la  rina,  o tqoatina,  ovver  lima 
Dona  difesa  e*  figli  ; ma  I*  entrata 
Nell’utero  noa  porge,  qual  le  cagne  ; 

Ha  a lei  nelle  coste,  e quinci  e quindi 
Sono  sotto  le  pione,  eavitadi, 

Qual  è agli  altri  pesci  le  mascella: 

Io  queste  cuopte  degli  affilili  figli 
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La  p«ara.  Altri  i auoi  {«menti  figli 
Prendendo  io  bocca  aalvan  come  in  casa, 
O io  aidio;  come  appunto  fece  il  glauco, 
Che  i figli  sovra  tutti  ama,  e carezza, 
Quanti  ovipari  mai  aono  tra' pelei  : 
Poich'egli  ae  ne  ita  previo  ledendo, 
Fiooaccbè  lotto  I'  uova  i figli  nascano, 

E tempre  appresso  lor  Botando  vanne. 
Quatti  quando  egli  scorge,  che  di  pesce 
Pio  forte  trema,  spalancando  allora 
La  bocca,  dentro  gli  ricete  in  quella, 
Fiooaccbè  lo  spavento  si  ritiri. 

Allora  dilla  gorgia  ei  gli  risputa. 

Dell*  torma  aoo  io  certo  p iniquo 
Pesce  credo,  o in  malizia  trapassarne. 
Salso  flutto  abitar;  che  quando  I*  uova 
Partorisce  con  grave  acerba  doglia, 

Essa  ebe  ingenerò  mangia  quantunque 
Trova  spietata,  e ancor  divora  i figli 
Inesperti  per  anco  della  fuga, 

Uè  del  suo  parto  in  lei  entra  pietà  te. 

Avvi  anco  razze,  che  non  son  piantate 
Da  oorxt,  oé  da  semi  partorite. 

Da  ai  perfrtiona te,  e da  sè  fatte  : 

L‘ ostriche  tutte  quante  dalla  stessa 
Mota  prodotte,  di  quelle  non  sesso 
Femminil,  non  maschile  in  sua  vicenda  ; 
Ma  d*  una  sol  nslura,  e somiglianti 
Tutte  formate  son.  Cosi  dell'apua 
Meschina  e fral  la  debil  gente,  nate 
Kos  son  di  sangue  alcuno,  o <!■  sementa. 
Che  quando  dalle  nubi  I*  intelletto 
Di  Giove  attigue  una  gagliarda  pioggia 
Sotti  ’l  mare,  e dirotta  ; tono  tutto 


Mischiato  il  mar  ne' gorghi  in  un  co' venti 
R fischia,  e spuma,  e arrestasi  gonfiando. 

Questa  in  oceobe,  e sconosciute  nozze, 

A un  tratto  e nate,  ed  allevale  tono, 

B compariscon  infinite  e frali. 

Canuta  stirpe,  c son  chiamate  a nome 
Dal  nascimento  lor  spumose,  o A fr  eli  di. 

Dal  mar  fangoso  altre  di  sotto  nascono, 

Cba  quando  in  gorghi,  e in  flussi,  ed  in  riflussi 
Del  mar  spuma  ribolle,  e si  rimesta. 

Dal  vento  che  con  impalo  ne  soflia, 

Andando  in  uno  tutta  allor  la  fanga 
Sucida,  e rugginosa,  si  rappìzlia  : 

R stesasi  la  calma,  allor  da  lei 
flena,  e inoratici  di  mare  guaazabugli 
S'infracidano,  e nascono  infinite 
Somiglianti  a tigouole,  o bacherozzi. 

Più  ignobil  razza  mai  non  generussi 
Della  vii*  apua  ; e a tutti  quanti  i pesci 
Servon  di  buon  banchetto  : questa  il  corpo 
Leccami  1*  una  l'altra;  e questo  a loro 
E il  mangiare,  ed  il  vitto:  queste,  quando 
Passeggino  pe ’l  mare  in  stuolo  unite, 

O scoglio  ombroso,  o del  mare  ascondigli 
Cercando,  e tepidezza  sotto  I’  acqua, 

L'azzurra  Teli  allor  tutta  s'imbianca; 

Come  allorché  larga  piaoura  ingombra 
Colle  nevi  la  forza  rapidissima 
D'occidentale  zefliro,  nè  pane 
Di  negra  terra  a veder  sotto  appare. 

Ma  bianca  tutta  è sulto  l'alta  neve. 

Così  da'  branchi  immensi  ricoperta 
Bianca  appar  di  Nettuno  la  pianura. 


II. 


Così  de'  pesci  i pascoli,  e del  mare 
Vao  vagando  le  genti,  e di  tei  nozze 
Dilettami,  e in  sì  fallo  nascimento. 

Queste  a i terrestri  lotte  cose  alcuno 
DegCImmortai  significando  venne: 

R che  gli  uomini  mai  posson  fornire 
Seora  gli  Dei?  nè  quanto  altare  un' orma, 
Si  quanto  aprir  delie  palpebre  i giri, 
/'oca.  Greche , f* 


Ma  regnan  essi,  e 'I  governo  han  del  lutto. 

Da  lungi  presso  stand*.:  e I'  ubbidirgli 
Forca  è,  che  scuoter  non  si  puota  unquaoco  : 
Questa,  niuna  Icoa,  e niuno  schermo 
Può  far,  ebe  con  mascelle  apre  tirando 
Superbamente  uomo  la  fuga,  e scampi; 

Qual  puledro,  cha  i freni  abborrr,  e sputa. 

Ma  i beati  ognor  tutto-aovraoi 

6 


Digitized  by  Google 


83 


OPPIANO 


84 


Piegano  da  per  tutto  dove  vogliono 
Le  briglie,  • quelli  segue,  eh*  è prudente. 
Pria  che  con  dura  sferza  non  volendo 
Cacciato  aia:  Parti  lucrose  questi 
A gli  uomio  diero  a avere,  ed  insegnerò 
Ogni  senno,  e sapere.  Altro  ad  altre  opre 
Rune  è preposto  dello  stesso  none, 

Alle  quali  ciascuno  di  guardare 
L*onor  ai  prese,  e quelle  soprantendrre 
Cerer  del  bovin  giogo,  e dell'aratro, 

E della  fertil  messe  de' frumenti 
Porta  l’onora:  e fabbricar  le  travi, 

Ed  eriger  palagi,  e lavorare 
Paoni  col  frutto  pecorin  fiorito 
A gli  uomini  terrestri  insegnò  Palla. 

Spade,  doni  di  Marte,  ed  alle  membra 
Ferree  tuniche,  ed  elmi,  ed  aste,  e quelle 
Cose  di  cui  dilettati  Bellooa. 

Velie  Muse  e d' Apollo  doni,  i canti, 
Mercurio  diè  la  piaxaa,  e’I  mercantare, 

Ed  i robusti  valorosi  ludi. 

Il  sudor  del  martel  curò  Vulcano. 

E alcun  pur  Dio  questi  marini  senni 
E maestrie,  e fin  di  cacciagioni, 

E copie  d* animai,  che  van  per  l'umido, 

A gli  uomio  diede  ad  avvisar,  che  in  prima 
Velia  terra  i dirotti  io  meno  vóti 
Vi  rsguotii  fiumi  riempiendo, 

Vi  sparse  il  nero  mar,  come  gbirlaoda, 
Legaodol  tondo  oon  ciglioni,  • liti  t 
O lai  chiamar  sia  meglio  smpio-regnante 
Nettuno,  o pur  Nereo  di  vecchia  fama, 

0 Forcine,  o qualch*  altro  Dìo  del  mare 
Governatore.  Or  tutti  quelli  Numi, 

Quanti  tengoo  l’Olimpo,  • quanti  il  mare, 
Quei,  che  nella  benigna  abiten  terra, 

E nell'  aere,  propizio  abbiano  il  cuore 
Ver  te,  beato,  portator  di  scettro, 

E vèr  la  stirpe  dell'  illustre  figlio, 

Verso  i popoli  tutti,  • i nostri  carmi. 

Tra  pesci  non  si  conta  la  giustiaia 
Uè  alcuna  verecondia,  o pure  amore: 

Che  tutti  iniqui  tra  di  lor  cimici 
Narigao  : sempre  i piccoli  il  più  grosso 
Ingbiotte,  o l’un  nuota  vèr  l'altro,  a quello 
Menando  morte;  e l’un  all'altro  appresta 
Il  mangiar  ; poiché  quei  colle  mascelle, 

E colla  gagliardi  «forzando  vanno 

1 peggiori;  e questi  hao  veleno  in  bocca* 

A questi  spine  tao,  che  con  mortali 
Punture  tcrvon  d'arme,  e di  difcaa. 

Acerbe  acute  punte  di  lotose 


Bile.  Or  t chi  Iddio  non  donò  farsa, 

Ila  della  membra  pungiglione  alcuno 
S' aguzaa,  a questi  nascer  fece  un’arme 
Dalla  mente  : il  «otiti  vario  consiglio  ; 

Che  spesso  strusser  con  inganni  pose#, 

E forte,  o più  sovrano,  ad  cccallcnte. 

Como  la  tremola,  o torpedin  tenera 
Accompagna  rimedio  in  difesa 
Da  natura  insegnato,  in  propria  membra  ; 
Ch’è  morbida  nel  corpo,  e tutu  frale  ; 

E stupida  e gravata  da  lentezza; 

Rè  di  scorgerla  già  notar  diresti, 

Ch’ella  a* aggira  per  occulte  vie, 

Là  per  l'acqua  canuU  serpeggiando; 

Ma  a lei  ne’  lombi  inganno,  cb’  è fortezza 
Dalla  viltà,  pianute  quinci  e quindi 
A coita  son  gemella  acute  mazze, 

Le  quai  a*  alcun  coll*  appressarsi  tocca, 

Tosto  il  vigor  gli  ammorta  della  membra, 

E dentro  il  sangue  si  rappiglia,  e ghiaccia, 

Nè  muover  la  persona  ei  punto  puote  ; 

Ma  dolcemente  intormentisce,  e fuorc 
Con  stupido  torpore  esce  la  forza. 

Questa  ben  conoscendo  quale  eli*  ebbe 
Premio  da'  Del,  sen  ata  così  col  corpo 
Sull’  areoa  supin,  bella  • distesa, 

E immobil  giace  come  morta  ; e quale 
Pesce  s’  avvien  ne'  lombi,  ai  diicioglie, 

E cosi  casca  in  un  patente  sonno 
Legato,  non  potendo  far  più  nulla  t 
Velocemente  ella  ne  baiai  suso 
( Benché  presu  p*r  altre  ella  non  sia  ) 

Per  la  gioja,  e cosi  vivo  il  divora. 

Spesso  qual  morta  per  l'onda  iocootrando 

Pesci  notaoii,  spense  la  veloce 

Lor  voga,  e furia,  col  toccargli  presso, 

E gli  legò  nella  medesima  fratta  ; 

Secchi  a’  intirizzirò,  e senza  possa. 

Nè  sovvenne  a i meschini  o strada,  o fuga  ; 
E quella  stando  ferma  fa  banchetto 
Di  loro,  che  non  fanno  alcuno  schermo. 

Rè  ito  accorgon  : ed  appunto  come 
Nelle  immagini  buie  de'eogni 
D'uomo  alfannato,  e che  fuggir  desia. 

Balia  il  cuor  fuori*  e mentre  ei  al  ai  sbatte, 

E l'affretta,  gli  grava  le  ginocchia 

Qual  sodo  che  non  può  scuoter  legame  : 

Tal  torpedio  pastoja  inventò  a*  pesci. 

La  rana  insieme  è tardo,  e molle  pesce, 
Bruttissimo  a vedere;  a l’apertura 
Della  bocca  è larghissima  ; ma  a lei 
Il  senno  nuove  pc’l  ventre  pasto. 
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Cbe  dessa  stessa  iq  rugginoso  fango 
Distesa  se  ne  sta  senta  far  moto, 

E poca  carne  tende,  che  di  sotto 
Spunta  della  mascella  dall'  estremo, 

Sottile,  e bianca,  ed  ÒTe  odora  orrendo  ; 
Questa  sorentemente  ella  rigira, 

A*  più  piccoli  pesci  ingsnno,  e froda, 

Cbe  mirandola  corrooo  a pigliarla. 

Ed  ella  quella  tosto  ne  ritira 
Di  cheto  dentro  dolcemente  assai 
Guizzante  in  bocca,  e quei  ne  vengon  dietro, 
Nulla  pensando  al  cieco  inganno,  inaino 
Che  scota  punto  accorgersen,  non  sono 
Dentro  intrigati  nelle  larghe  gote. 

Della  rana  s siccome  a'  lievi  augelli 
Uno  tendendo  insidie  con  granella 
Di  frumento,  altre  sparge  per  davante 
Air  uscio  della  trappola,  altre  dentro 
De  pone,  e l'artificio  adatta,  e ferma; 

Quei  tragge  ingordi  aspro  desio  di  cibo, 

K quando  dentro  essi  stancati  furo. 

Kob  più  pronto  è il  ritorno  ad  iscappare  ; 

E del  pasto  trovar  malvagia  fine: 

Cosi  quelli  la  rana  imbelle  attrae 
Ingannando;  nè  a tua  rovina  ponno 
Per  La  fretta  pensar,  tal  miestria 
Intendo,  cbe  opri  ancor  l’astuta  rotpe, 
Quando  d'uccelli  un  pieno  branco  scorga, 

A traverso  «drajats,  e quanto  è lunga 
Distesa  colle  sue  veloci  membra 
Serra  gli  occhi,  e la  bocca  in  tutto  ferma. 
Giureresti  a vederla,  che  profondo 
Sonno  dormisse,  o che  veracemente 
Giacesae  morta;  si  senza  fiutare, 

Da  malizia  pausando,  su  distesa: 
Scorgendola  gli  augelli,  a un  tratto  in  folla 
Ne  vengono,  e co' piè  ne  la  scardassano; 
Quasi  facendo  di  lei  beffe  e scherzo; 
Qusndo  le  vengan  poi  presso  de'  denti, 

Allora  dell'  inganno  spalancate 
De  porte,  di  repente  ne  ghermisce, 

E e piena  canna  ingolla  opima  predi, 

Quanu  ella  mai  sorrasssliando  prese. 

L’ inganno**  anco  seppia  ani  furtiva 
Inventò,  caccia;  a lei  aottìli  rami, 

E tesi,  e tanghi,  come  attorte  funi, 

Sponnoo  dalla  testa,  ond'essa,  come 
Con  unte  lenze,  io  preda  tragge  i pesci 
Bocconi  eoli' a rena,  sotto  uo  nicchio 
Serrati:  e ancor  eoo  quei  scannella  menti,  , 
Quando  Tonde  s’ infarino  l'inverno, 

Alle  pietre,  quel  ».*•  &*•'«*** 


8G 

Gittsndo  funi  a i littorali  spechi. 

Le  ctridi  son  piccole  a vedere, 

Ed  uguale  alle  membra  hanno  la  possa: 

Pur  per  ioganni  anco  gagliardo  pesce 
Distruggono,  il  labrace  o pesce  lupo, 

Cb'ba  per  sua  gran  voracità  tal  nomr. 

Poiché  questi  si  brigano,  e s’  addrizzaoo 
A prendere  le  csridi,  che  polso 
Non  hanno  di  fuggir,  nè  di  pugnare. 

Strutte  struggono,  e uccidon  gti  uccisori. 

Che  quando  la  lor  bocca  spalancando, 

Le  chiappino  tra*  denti,  elle  sovente 
Saltellando,  là  in  mezzo  del  palalo 
L'acuto  corno  sppoggian,  che  di  cima 
Alla  testa  lor  spunta;  ed  il  labrace 
Della  diletta  preda  satollato 
La  puntura  non  cura,  e questa  lui 
Mangia,  e serpeggia,  infinchè  consumato 
Da' dolori,  la  morie  al  fin  lo  prende. 

E quando  a tempo  più  non  è,  il  conosce  : 

Da  una  punta  di  morso  lacerato. 

Avvi  un  bue  maogiador  di  crude  carni, 
Abitator  de' fanghi,  in  tutti  i pesci 
Larghissimo,  cbe  il  largo  a lui  sovente 
Di  dieci  è fatto,  o pur  dodici  braccia  t 
Quanto  a forza  è da  nulla,  e '1  corpo  suo 
Di  vigor  privo,  tenero  ; e tien  dentro 
Occulti  denti,  corti,  e non  gagliardi. 

Ei  nulla  domerìa  per  violenza, 

Ma  per  dolo;  onde  savi  uomini  uccise 
Legandogli,  eh' astai  eì  ai  dilette 
Di  pasto  umano,  e in  eccellenza  a lui 
Dilettano  degli  uomini  le  carni, 

E gli  è accetta  assai  la  lor  mangiata. 

Quando  alcuno  degli  uomini  egli  tcorga 
Andar  nel  fondo  estremo,  a quanti  è a cuore 

111  cammino  del  mare  sotto  l'acqua; 

Qaesto  sllor  lieve  sopra  il  capo  alzato 
Immobil  nuota,  limila  a soffitta 
Di  palagio,  disteso,  e senza  volgerti  ; 

B insieme  là  va  in  quella  parte,  dove 
Il  tneacbin  uomo  sen  vadia;  e a' ei  a*  arresta, 
Quasi  coperchio,  se  gli  ferma  sopra. 

Come  fanciullo  una  inganoevol  morte 
A’ ghiotti  topi  pianta,  e'I  ventre  dentro 
Caccia  qnel,  che  l'insidia  della  trappola 
Col  pensier  non  arriva,  e prestamente 
li  cavo  arnese  per  di  sopra  scatta  ; 

; Quello  non  più,  benché  a’ infarti,  e tenti, 

Paole  scappar  dal  poderoso  tetto, 

, Fintanto,  che  '1  fanciullo  lo  ghermisca, 

E uccida,  ed  alle  gatte  in  preda  il  dèa. 
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Coti  tuli'  umio  capo  il  (ritto  pesce 
Vola,  (ridando  eh*  ri  non  torni  a galla; 

Fino  a che  il  fiato  I'  uomo  n’  abbandoni, 

I ? l’anima  ne  spiri  in  meato  a i flutti. 

Allor  1*  infame  bue  abbraccia  il  morto 
Mangiando,  ad  arte  Ione  preda  fatta. 

Ed  alcun  sotto  sordide  carerna 
Veggendo  il  granchio,  il  loderà  per  l’arte, 

E ammirerallo  per  la  maestria 
Ingegnosa,  e sottil,  ebe  dirgli  Iddio 
Senno  di  mangiar  l' ostriche;  mangiare 
Dolce,  e senza  fatica:  or  qando  1’ ostriche 
Schiudendo  delle  lor  porte  i serrami, 

E la  memma  leccando,  e andando  all’acqua, 
S'  apron  sedendo  in  carità  sassose. 

Dal  lido  il  granchio  una  petruata  tolta, 
Portala  obliquo  nell'acuto  zampe  ; 

E ascosamente  accostati,  e la  pietra 
Pone  io  mezzo  dell*  ostrica,  ore  poi 
A suo  bell’agio  stando,  cara  mensa 
Solennizza;  ora  quella,  ancorché  brami 
Chiuder  le  coppe  quinci  e quindi,  pulso 
Non  ire,  ma  per  forza  ella  sta  spetta, 
Finch*  ella  muoja,  e *1  predator  satolli. 
Mettono  eguale  stratagemma  in  opra 
Gli  astri  marini  serpeggianti;  questi 
Centra  I*  ostriche  ancora  hanno  suo  senno, 
Ma  pietra  non  conducono  compagna 
Di  tTaggio,  per  lor  guida,  e soccorso  ; 

Ma  un  aspro  membro  appoggiano  nel  mezzo 
D*  oatriebe  aperte,  e lur  pigiate  mangiano. 

In  un  guscio,  che  tien  profondi  luoghi 
Abita  il  pesce,  eh'  è appellato  pinna, 

La  quale  imbelle  e rii,  non  sare  alcune 
Cosa  pensare,  o alcuna  cosa  fare; 

Ma  con  lei  corri  un  casa,  e cooun  tetto 
Abita  il  granchio,  e la  pasce,  e la  guarda, 
Per  questo  egli  é chiamato  pionosilace, 

0 gusrda-pinoa  : ed  allor  quando  il  pesce 
Entro  sen  rieu  della  conchiglia,  quello. 

La  pinna,  che  non  aerarti,  pungendo 

Con  morto  attuto  si  lo  prende;  e al  duolo 

1 gusci  con  ittrepito  ai  chiudono, 

E aeeisano  la  preda  per  di  dentro 

A lei  medetraa,  ed  al  compagno  : e insieme 
Dot  cena  comune  ai  ti  prendono. 

Così  tra  i rorator,  che  corron  I’  umido, 
Astuti  sono  alcuni,  ed  altri  atolti. 

Come  tra  noi  uomioi,  ni  a tutti 
È moderato,  ed  aggiustato  aenoo. 

Considera  un  illustre  in  ittoltezza 
Pesce  ; che  il  giorno  dorme,  cui  fra  tatti 


I Scioperato  produsse  il  salso  flutto. 

Della  sua  tette  sopra  ; fólti  sono 
Gli  occhi,  ed  in  mezzo  la  rorace  bocca, 

E sempre  sull*  arena  tutto  giorno 
E allungato  dormendo,  e sol  la  notte 
Destasi,  e ra  io  qua  e io  là  ragando: 

E però  r ipistrello  egli  ai  noma  ; 

Ma  malvagia  sciagura  egli  ebbe  in  sorte 
Di  reotre  sterminato,  che  di  cibo 
Sazietà  non  conosce,  ovrer  misura; 

Ma  famelica  rabbia  inconsumata 
Sempre  egli  serba  allo  sfacciato  rentre  ; 

Nè  giammai  cesserà  da  quello,  ch’abbia 

I Presso,  mangiar,  (macché  non  iscoppi 
Tutta  in  mezzo  la  pancia,  ed  ei  disteso 
Gaggia  supino,  od  altro  pesce  uccidalo. 

Da  uo  estremo  mangiar  grarato,  e carco. 
Del  sempre  ghiotto  rentre  ti  dò  questo 
Segnai,  che  se  reruno  lui  prendendo 
Della  caccia  farà  prova,  porgendo 
Con  mano  il  cibo,  questo  prenderallo, 
Finché  ammassato  giugnerà  alla  bocca 
Voracissima  il  pasto,  e toccberassi. 

Udite,  o razze  de' mortili,  quale 
Fine  n'  attende  le  follie  gelose. 

Quanto  dolor  voracitade  segue. 

Però  I*  oziu  odioso  uom  cacci  (unge 
Dalla  matio,  e dall'alma,  e tenga  alcuna 
Misura  di  mangiar;  nè  sulle  mense 
D*  ogni  sorti  di  cibo  il  cuor  diletti. 

Cbe  tali  ton  tra  gli  uomin  morti,  a' quali 
Son  disciolte  le  briglie,  e tutti  al  ventre 
Lentano  i freni  ; ma  alcuno  mirando, 

Fuga  la  fine  del  dormente  il  giorno. 

Hanno  i ricci  di  dritta  cbioma,  senno, 

E mente,  che  de’  remi  san  le  forze, 

E le  fiere  tempeste  sollevate, 

E sulle  spalle  portano  ciascuna 
Pietra,  quanto  essa  grave  intorno  a sue 
Spine  possao  portare  agevolmente, 

[I  Acciò  incontro  dell’impeto  dell'onda 
Caricati  stien  saldi;  poiché  questo 
Teraon  principalmente,  che  lor  l'onda 
Turbata  sotto  i lidi  non  riversi. 

Penso  che  oiuoo  abbia  non  udito 
L’arte  de’ polpi,  che  aembianti  a pietre 
Quella  assomigtian,  eh’  essi  abbraccertnno, 
E colle  spire  lor  circonderanno  ; 

Gli  uomini  cacciatori,  e i più  possenti 
Ancora  pesci,  di  leggier  con  frodi 
Inganoando  essi  schivano;  ma  quando 
Alcun  peggiore  da  ricio  gl' incontri 
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Tosto  i polpi  quii  peioi  oe  compajoao 
Saltando  fuor  della  sassosa  forma, 

F,  dell'inganno,  e 1 pasto  loro  avvisano, 

E scampino  la  morte.  Il  verno  mai 
Non  dicon,  che  camminino  per  l’acqua 
Di  mare  i polpi;  che  le  fiere  temono 
Tempeste  : ma  ben  stando  nelle  cave 
Stanze  acquattati,  e sbigottiti,  i suoi 
Piedi  si  mangian,  come  carni  altrui, 

E quei  rimetton,  dopo  aver  satolli 
I padroni:  ciò  lor  Nettuno  ottenne. 

Tal  senno  è ancora  all*  orride  montane 
Orse,  che  sebifan  lo  strider  del  verno, 

Tuffate  dentro  a una  petrosa  tana. 

Leccan  suoi  piè,  eh*  è cibo,  e in  un  non  cibo, 
Cercando  vana,  e a vento  mensa  ; e fuori 
Non  vogliono  stanar,  fin  che  noo  viene 
A iogiovenir  la  dolce  primavera. 

Sommamente  ban  tra  loro  odio  mortale 
E la  ligusta,  e la  murena,  e i polpi. 

Con  reciproche  lì  si  struggon  morti, 

E pesciosa  Bellona  ognor  tra  loro 
Sussi,  e *1  tumulto,  e impetuosa  guerra, 

L'un  dell'altro  la  pancia  si  riempie. 

Quella  uscendo  di  sotto  a salso  scoglio 
Vagabonda  morena  ne  passeggia 
Per  li  fiotti  del  mar  pasto  cercando. 

Tosto  ne  scorge  il  polpo,  ebe  si  striscia 
Della  riviera  so  gli  estremi,  e a lieta 
Caccia  muove  con  fretta,  e non  isfugge 
Presso  essendo,  di  lui  l’accorgimento, 

Ei  pria  dolente  è da  paura  scosso 
E messo  in  fuga  ; ma  non  ba  maniera 
Di  schifar  la  murena,  ei  ebe  si  striscia, 

Lei  che  nuota,  e s’infuria  in  strana  guisa 
Rapidamente  lo  ghermisce,  e appoggia 
I.i  sanguigna  mascella,  e*1  polpo  allora 
Contri  cuor  per  mortai  forza  combatte, 

E intorno  si  ravvolge  alle  sue  membra; 

Or  uno,  or  altro  vario  nodo  ad  arie 
Strigneodo  colle  sue  proprie  ritorte, 

Se  in  alcun  modo  quella  circondando 
Con  Ucci,  ne  rimuova  ; ma  de'  mali 
Noo  v’ha  veruna  medicina,  o schermo; 

Che  di  leggier  da  Ini  versato  intorno 
Colle  lubriche  membra,  la  morena 
Pronta  ne  scorre  via,  giusto  qual* «equa. 

Ma  quel  talora  le  dipinte  spalle. 

Or  la  cervice,  ora  I’  estrema  coda 
Abbraccia,  ed  ora  cade  nello  stesso 
Uscio  di  bocca,  e in  fondo  alle  roasctlle. 

Si  due  periti  uomin  di  forte  lotta 


Buona  pezza  tra  tor  mostraci  la  forca  ; 

E dalle  membra  ornai  grasso,  ed  immenso 
Sudore  ad  ambi  cola  ; errando  vanoo 
nell’arte  varie  maestrie,  e intorno 
Alla  persona  ondeggiano  le  braccia  : 

Così  quegli  acetaboli  del  polpo 
Errando  vanno  aenza  modo  alcono; 

E travagliami  in  vane  arti  di  lotte. 

Ella  lacera  lui  lotto  l'acuta 
Voghe  de’ denti;  a delle  membra,  il  ventre 
Altre  riceve,  ed  altre  in  le  mascelle 
Tribbiano  i presti  denti,  ed  altre  guizzano, 
E pe  *1  mezzo  tagliale  si  ravvolgono. 

Che  apiran  anco,  e di  scappar  s’ingegnano. 
Come  allorché  per  le  foreste  il  cervio 
Gravi-cornato,  delle  serpi  il  calle 
Cercando,  trovò  l'orma,  dalle  nari 
Tracciata,  e al  covo  giunto  frigge  fuori 
La  serpe,  e con  premora  ne  la  straccia; 
Quella  s'avvolge  alle  ginocchia,  al  collo, 

E al  petto,  ma  le  parti  si  riversano 
Mezzo  mangiate,  e molte  i denti  sotto 
La  bocca  parton,  e ne  fan  banchetto. 

Così  le  vaje  membra  del  meschino 
Polpo  s’obliquan;  ne  lo  salva  il  senno 
Della  petrosa  maestria  ; che  s*  unqua 
Schifando  egli  a’  intrecci  intorno  a pietra, 

E color  tutto  somigliante  vesta, 

Ciò  oon  ai  cela  al  cuor  della  murena; 

Ma  solo  ella  Io  scorge,  e di  lui  il  senno 
Inutil  viene,  e senza  effetto  alcuno. 

Qui  ten  verria  pietà  dello  sconcissimo 
Fato  : che  quello  traile  pietre  quatto* 
Stassi,  ed  ella  lì  presso  assiste,  come 
Su  lui  ridendo;  e così  tu  diresti, 

Che  la  cruda  murena  favellasse 
Svillaneggiando,  ed  insultando  a lui  : 

Perché  quatto  così  ti  stai,  oh  tristo? 

Chi  credi  d’ingannare?  certamente. 

Che  della  pietra  tosto  io  farò  prova, 

Se  dentro  te  riceveranne  questa 
Spelonca,  e chiusa  te  seppelllranne. 

Tosto  piantando  il  curvo  moso  il  succia 
Trattolo  dallo  scoglio  assai  tremante: 

Ma  nè  si  lacerato  il  masso  lascia, 

Nè  l' abbandoni,  ma  atavi  attaccato, 

E avviluppato;  finché  solo  il  lascia 
Gl'  impiantati  acetaboli  medestni. 

Come  allorché  cittade  essendo  gaasta 
Dalle  man  de’  nemici  ; tratti  i figli, 

E le  donne  di  guerra  prigioniere, 

Al  collo,  ed  alle  braccia  della  madre 
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Attaccato  fanciullo,  «omo  tramnne 
Di  guerra  • legge;  ma  le  mani  quegli 
Abbracciando  non  leva  già  dal  collo, 

Uè  lui  belaote  laida  già  la  madre. 

Ma  con  lui  initeme  ella  vien  tratta  a forca  ; 
Coaì  del  tratto  polpo  il  metchio  corpo 
Al  maiao  umido  attaccali,  e no  'I  Inda. 

La  Ugnata  allo  incontro  si  divora 
La  marma,  quantunque  aitai  crudele; 
Doma  dalle  auperbie  a propria  atrage  ; 
Poiché  fermati  pretto  a quello  acoglio. 

Ore  alberga  la  rapida  murena, 

E due  ponte  atendeodo  la  liguata, 
Ostilmente  sbuffando  a guerra  sfida  : 

A campion  prode  egual,  primo  io  armata. 
Che  in  rirtude  di  braccia,  ed  in  saperi 
Di  guerra  tutto  franco,  rafTontando 
Coll*  armi  la  gagliarda  aua  persona. 

Aste  acute  ribrando,  de'  nimici 
Sfida  chi  brami  far  con  Ini  la  prora  ; 

E tosto  altro  de' prodi  egli  soliera. 

Coti  della  murena  aguzza  il  cuore 
La  locusta:  oè  tarda  alla  battaglia, 

Ma  dalla  negra  sua  stanca  morendo, 
Torcendo  il  collo,  enfiata  forte  d*  ira. 
Incontro  rien  ; ma  lei,  ancorché  molto 
Si  studii,  non  offende,  aspra,  e munita  ; 

E così  indarno  la  mascella  appoggia, 

E in  ran  co’ iodi  denti  in  furia  vanne. 

Che  questi  quaf  da  masso,  dalle  guance 
Della  spietata  icosii,  a partir  vengono. 

Ed  a stancarsi,  e morta  hanno  la  roga. 
Grandamente  gl' infiamma,  e si  solleva 
Di  lei  il  selvaggio  cuor,  finché  con  lunga 
Zampa  morendo  la  locusta,  prenda 
Quella  per  mesco  al  tendine  del  collo  ; 

Ed  attaccata  tienla,  qual  eoo  ferrea 
Tanaglia  fortemente,  ne  la  lassa 
Scappar,  hench'clla  sen  ingegni,  e'I  brami: 
Quindi  a forza  angosciando,  e pe’  dolori 
Crucciata  da  per  tutto  si  divincola: 

Tosto  della  locuste  il  dono  armato 
D'aeuti  strali,  abbraccia  iotorno  infusa, 

E trafitta  riman  ne’ pali,  e acute 
Punto  di  quel  testaceo;  e ripiena 
Di  frequenti  ferite,  da  aè  stessa 
Stracciata  pare,  per  follia  defunta. 

Come  allorché  alcun  uom  perito  d'opre 
Di  belve  ucciditrici,  ragunato 
Le  genti  nelle  piazze  popolose, 

Un  pardo  infurialo  da’ flagelli 

Con  asu  acuta  per  traverso  incontra  ; 


Quello  reggendo  dell' aguzzo  ferro 
La  mascella,  ondeggiando  crudelmente 
Si  aolleva  ; ed  in  gola,  quale  astierà. 

Le  punta  traa  di  rame  fabbricata  : 

Così  prese  la  bile  l’infelice 
Murena,  doma  per  follia  da  piggbe 
Fatte  da  sé.  Tal  sulla  grassa  tarra 
Ambedue,  lite  per  li  boschi  Tannò 
Il  serpe,  e l' aspro  riccio  raffrontandosi  ; 

Cbé  loro  é a cuore  il  nimicherol  fato. 

Certo  eh’  ei  prevedendo  il  mortai  aerpe. 
Sotto  le  folte  punte  della  apine 
Fortificato,  in  sfera  si  rivolse 
Le  membra  sotto  il  riparo  guardando. 

Di  dentro  serpeggiando  : e quello  a lui 
Correndo  tosto  infuriato  presso, 

Prima  intorno  si  studia  con  mascelle 
Partoritrici  di  eden;  ma  indarno 
S’ affanna  in  rana  pena,  che  non  giugne 
Entro  la  pelle  co*  possenti  denti, 

Benché  lo  brami  ; tale  a lui  dintorno 
Lanugine  ai  fa  trista,  e severa. 

Ma  il  tondo  ruzzolante  raggirando 
Le  varie  membra,  con  folte  rivolle 
Avvolgendosi,  intoppa  nelle  spine, 

E con  gli  strali  fiede  della  chioma 
Appuntati!  distilla  e quinci,  e quindi 
Sanguigna  saoie,  e molte  piaghe  il  gravano. 
Qui  abbracciando!  col  rotondo  tratto 
Da  per  lotto  I’  acerbo  serpe  io  duri 
Rodi  lo  tiene  iotorno  intorno  avvinto. 

E i denti  ficca,  e appoggia  colla  bile 
La  forza  : a quello  indentro  tutte  quante 
Sen  adrucciolan  le  apioe,  acutamente 
Orride  e fitte,  e quello  poi  ne'  pali 
Coofitto  non  rilascia  la  aua  forza, 

E non  volendo  vien  legato,  e fermo; 

Ma  sta  commesso  con  immensi  chiovi 
Finch’ egli  muoja:  e aè  medesmo  insieme 
Uccide  sopra,  nel  pigiar  la  fiera. 

Spesso  l’un  l’altro  ai  far  morte;  e danno 
Spesso  schivò,  e scampò  l'astuto  riccio 
Dalle  nere  pastoje  del  serpente 
Uscendo,  e ancor  di  lui  morto,  tenendo 
Le  carni  in  tulle  spine  intorno  intorno. 

Con  tal  trista  sciagura  la  murena 
Domata  viene  ancor  dalla  locusta, 

B ghiotto,  e grato,  e da  rapirai  cibo. 

La  locusta  allo  ’ocontro,  ed  aspre,  insieme 
E presta,  vien  mangiata  dal  più  frale 
Di  lei,  e tardo  nella  voga  polpo: 

Che  quando  scorga  lei  sotto  le  buche 
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Così  acquattati,  • qucU,  tosto  quello 
Andando  solle  spalle  di  nascoso 
Gettale  intorno  i vari  suoi  legami, 

Colle  lunghe  catene  lei  premendo 
Di  valorosi  piedi  ; e con  gli  estremi 
Acetaboli  appoggia,  della  bocca 
Strigneodo  in  meazo  il  fervido  canale  t 
Nè  '1  fiato  dentro,  o pur  d' altrove  lascia, 

( Che  rispirano  ancor  I'  aere  i pesci  ) 

Ma  abbracciato  tienla,  e quella  nuota, 

Or  s’arresta,  ora  palpila,  e talora 
Hell’ultime  tue  punte  sì  ti  rompe; 

Quello  di  forca  noo  tralascia  il  giuoco. 
Finché  lei  morta,  l’alma  e la  forletza 
Non  abbandona,  allor  quando  è distesa, 
Allato  a lei  corcato  nell*  arena, 

Mangiala:  qual  bambino  dalla  poppa 
Della  balia  ne  fuggc  il  dolce  lattei 
Così  questo  lambendone  le  carni, 

Dell*  aspro  vaso  fuor  le  trae  aocciaodo, 

E del  dolce  snaogiare  il  ventre  a’  empie, 
Domo  cosi,  cbe  il  giorno  a letto  vanne, 
Coll' atte  predatrice  occultamente 
Andando,  nè  giustizia  rispettando, 
.Acquattato  la  sera  in  stretti  vicoli 
Insidia  1’  uom,  cbe  da  banchetto  riede; 

Di  fin  grave  egli  avanti  ne  cammina, 
Cantando  umidamente,  e una  non  molto 
Sobria  canzone  sufolaodo  ; or  quegli 
Furtivamente  per  di  dietro  il  fere, 

E ’l  collo  colle  maoi  sanguinose 
Prende  aggravando,  e piegalo  ad  un  ddro 
Sonno  di  cruda  e violenta  morte; 

E tutte  vesti  spogliando  si  parte, 

Preda  portaodo  di  mal  lucro  iniqua  ; 

Tali  anco  i sensi  degli  astuti  polpi. 

Ma  questi  son  nemici  alla  palese 
Sovra  tutti  del  mar,  e eoo  tra’ pesci, 

Cbe  varie  ban  razze,  gli  tormentatori, 

E 1’  un  dall'  altro  son  distruggitori. 

Altri  tra  gli  animai  di  gambe  privi 
Son  velenosi,  e Delle  bocche  sozzo 
\*eoen  ai  nutre,  ed  odioso  serpe 
Ne’  morsi  ; si  fatta  è la  scolopendra, 
Serpente  infame  del  sciato  flutto, 

A terrestro  serpente  egual  nel  corpo, 

Ma  nel  male  prggior;  poiché  s’ alcuno 
Toecberalfs  accostandosi,  ben  tosto 
A lui  un  prudore,  e sotto  della  pelle 
Rossa  cocciuola  ; e acorre  qual  d’ortica 
Segno  cui  chiama  o dal  prudor  cbe  lassa. 
Dei  tutto  a i p«aoator  la  scolopendra 


È nimica  a accostarsi:  cbe  ae  pure 

Una  fiata  toccherà  l’ invoglio 

Iliun  de*  pesci  andrà  presso  a quell’ amo, 

Che  tal  pesante  mischiavi  veleno. 

Tale  alle  vaje  tulidi  ai  nutre 
In  bocca  pestilenza  : e queste  in  sommo 
Uomini  cercatori  di  profondi, 

E marangoni,  e tagliator  di  spugne 
Travagliosi,  bsnno  in  odiot  poiché  qusodo 
Scorgsno  il  cercator  del  mare,  errante 
Intorno  al  fondo  con  sottacquee  pene  ; 

Quasi  iofiuite  dagli  acogti  aorte 

Corrono  eli’ uomo,  e folte  a un  tratto  spargonai; 

E quello  affitticelo  della  via 

Impaccian  quinci  e quindi,  or  una  or  altra 

Grattando  colle  bocche,  senza  alcuna 

Vergogna;  e quei  patitee,  e sì  seo  duole, 

Acque  incontrando,  e tulidi  nojose  ; 

Colle  mani,  e co’  piè  quanta  ei  n’  ha  forza, 
L’umido  aiuolo  di  cacciar  t* affretta; 

Quelle  seguono  intrepide,  qoai  mosche, 

Che  su  i lavori  agli  uomin  mietitori, 

Cbe  travaglian  l’autunno,  di  per  tutto 
Triste  schiere  di  aiate  intorno  volano  : 

Questi  dalla  fatica,  e da’  calori 
Stemperali  dell'aere  In  eudor  vanno, 

I Cootristangli  le  mosche  a dismisure. 

Queste  niente  allentan  d'impudenza 

II  Pria  di  morire,  o 1'  unno  rosso  sangue 

Il  Succiar:  tanto  desio  è ancor  fra  pesci 

Del  sangue  uman  ! Ne  già  tien  debil  morso, 
Allorché  punge,  il  serpeggiante  polpo, 

U O la  seppia  ; ma  in  loro  anco  ai  nutrn 
Piccolo  umor,  ma  oltraggioso,  ed  aghi 
Mortali  acuti  arman  tra  pelei,  il  cobio, 

Cbe  gode  della  rena,  e quel  cbe  in  scogli 
Si  diletta  scarpione,  e le  veloci 
Rondini,  e I draghi,  e i cani,  che  famoso 
Han  nome  per  li  forti  pungiglioni; 

Tutti  velen  mettenti  sotto  acerbe 
Punture  al  pesce  spada,  e al  pesce  tortora 
Iddio  doni  fortissimi  ripose 
Nelle  membra,  a ciascuno  arma  superba 
Affioraando;  ed  a quel  sopra  la  guancia 
Fermolla,  dritta,  con  natia  radice, 

Affilate,  non  già  coltei  di  ferro, 

Ma  grave  spada  ; qnal  diamante  dura  t 
Di  lei  gravante  la  rigida  punta 
Nè  salda  pietra  soffierria  colpita; 

Tal  fiera  tiene,  ed  infocata  voga. 

Alla  tortora  o ala  la  pastinaca 
Spuma  selvaggio  puogiglion  dall’  ultima 
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Coda,  feroce  insieme  per  li  fona, 

E mortai  pel  rateo  t oè  il  prtce  fpada, 

Nè  le  tortore  pria  nelle  mascelle 
Presero  pasto,  che  ferito  aressero 
Coo  sanguinosi  strali,  od  animale, 

O inanimato,  qualunque  dirami 
Lor  si  passasse,  ma  reracemeote 
Lo  xifia,  o pesce  spada,  quando  il  fiato 
L'abbandona,  con  lui  tosto,  anco  quella 
Forte  spada  si  muore,  e col  sigoore 
Stesso  l'arme  si  spegne,  e rimari  osso 
Vile,  e da  nulla  ; sol  spada  a sedersi  : 

E niente,  solendo  ancor,  faresti. 

Di  torturea  ferita  non  v’ha  danno 
Più  tristo,  nè  mai  quante  maritali 
De*  fabbri  fabbricarono  le  braccia. 

Nè  quante  dall*  alate  frecce  i maghi 
Persiani  escogitarono  mortali. 

Cbè  la  trugone  risa,  orrero  tortora 
Orrendissimo  strai  focoso  segue, 

Qusle  un  uomo  in  udir  si  raccapriccia; 

E sire  ancor  quand'ella  è morta;  e dura 
Veste  forca,  ed  indomita,  inconcusso; 

Nè  sol  negli  animali,  ch'ella  fere 

Occulto  danno  romita,  ma  piante 

Danneggia,  e pietre,  e ciò  che  in  quel  a'  arriene. 

Che  s’ alcun  saga,  e ben  regnente  pianta 

Dalle  sugion  cresciuta  con  bei  germi, 

E fruttiferi  semi,  per  di  sotto 

Alle  radici,  ferirà  con  quella 

Scacciata  punta,  questa  poi  da  mila 

Sciagura  colta,  e assiderata  manda 

Le  foglie  a terra,  e qual  per  morbo,  pelasi  : 

Pria  dalla  grazia  sua  si  toglie  e guasta. 

Nè  molto  tempo  appresso  mirerai 
Il  seno,  e da  niente,  e ignudo  fusto. 

Questo  Circe  a Telegono,  la  maga 
Madre,  die’  già  per  asta  lunga  e grossa 
A lanciar  marin  feto  a’ suoi  nimici. 

Quegli  approdò  all'  isola  Capraja, 

Ed  a tacco  mettendola,  le  gregge 
Del  padre  suo  non  riconobbe,  e al  vecchio, 
Ch'era  accorso  alle  grida,  genitore 
Medesmo  eh'  ei  cercava,  impressa  rea 
Morte;  ed  allora  il  vario  in  senno  Ulisse, 

Che  misurati  area  mille  del  mare 
Affanni,  coo  penose  aspre  avventure, 

Tortora  trista  io  un  sul  colpo  uccise. 

Al  tonno  c al  pesce  spada  ognor  va  dietro  , 
Danno  compagno,  che  non  ponno  mai 
Lassare,  o pur  fuggire,  nelle  pinne 
Sedente,  crudo  assillo,  che  nel  tempo 


Che  spanta  il  cane  torrido,  ed  arsiccio. 

Del  mortai  ago  la  veloce  appoggia 
Fona,  ficcato  assai  acutamente, 

B fiera  rabbia  desta,  di  dolori 
Armando,  e iostiga  contra  voglia  al  ballo 
Coo  ispesso  flagello:  e quei  da  negra 
Puntura  enfiati  infuriano;  ed  or  quioci, 

Or  quindi  si  cavalcan  per  lo  flutto 
Infinito  tenendo  immenso  affanno. 

Sovente  s' imbaliér  nelle  cornute 
Ben  antennste  navi,  a corsa  spioti 
Di  stemperata,  e sovente  dal  salso 
Flutto  shalztro,  e scorsero  per  terra 
Palpitando,  e i dolori  assai  gagliardi 
Barattaro  alla  morte;  tal  gravoso 
Morso  l' ingombra,  e giù  caccia  nel  fondo  ; 
Nè  li  abbandooa,  o refrigerio  lascia. 

E di  vero  aocp  a'  buoi,  quando  gli  tocca, 

È nimico  l'assillo;  ei  ficcberanne 
Lo  strai  ne'  molli  fianchi  e non  già  cura 
Di  pastori  rispetto,  o pur  di  greggia; 

Quelli  l'erba,  e ogni  alalia  abbandonando 
Corrono  dalla  rabbia  stimolati, 

Nè  fiume,  o mare  alcun  loro  è inaccesso; 
Non  valli  discoscese,  o dirupato 
Inacessibil  masso  il  corso  arresta 
Torino,  quando  ne  lo  fa  bollire 
Il  pongitor  de'  buoi,  pungendo  acuto, 
Stimolando  con  presti  aspri  dolori. 

Per  tutto  mugghio,  e dt  per  tolto  salti 
Del  piè  t'avvolgoo:  tal  lo  grida;  e caccia 
Tempesta  amara:  e 'I  duol  de' pesci  è simile. 

Dominan  forte  co’ lor  branchi  il  mare 
I delfini  sovrani  per  la  forsa. 

Ed  esultanti  per  leggiadra  forma  ; 

E per  voga,  che '1  mar  ratta  pasteggia. 

Che  volano  pel  mar,  come  una  freccia, 

E fiammante  acutissimo  splendore 
Mandao  dalle  pupille;  e alcuno  a torta 
Pesce  in  fossi  acquattato,  e alcuno  sotto 
La  rena  chiuso,  scorgono:  che  quanto 
L*  aquile  ton  regine  tra  gli  uccelli. 

Tra  le  fiere  crudirere  i (ioni, 

Quanto  tra  i serpi  aon  signori,  i draghi, 
Tanto,  i delfini  son  tra’ pesci,  duebi. 

A questi  quando  vengono,  niuno 
D’accostarsi,  o mirare  ardisce  io  faccia, 

E paventan  del  re  da  lungi  i salti 
Feroci,  e gli  autlanti  ondosi  sbruffi. 

Questi  quando  via  vengouo  a drittura 
A pascolar  bramosi,  tutti  insieme 
Gl'iuliuiti  bestiami  del  gran  Ugo 
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Vanno  cacciando,  ed  agitando  in  foga; 

Ed  cmpioD  di  spavento  ogni  cararoioo  ; 

E t fondi  ombrosi,  a gli  umili  fossati, 

E i porti,  e i lidi  da  par  tutto  angustiami 
Per  la  folla  di  loc,  che  quivi  avvolgomi  ; 

E qnel  coi  vuol  si  mangia^  ritccglicndo 
Tra  gl* infiniti  ch'ivi  sono,  l' ottimo. 

Rimici  a quatti  aon,  pura  altri  pasci, 

E gli  contrario,  ch’amie  noi  chiamiamo; 
Ré  rispettati  delfini,  e sola  ad  assi 
fifuovoo  battaglia,  ad  tatto  ture  a fronte. 
De*  tonni  queste  hao  più  meschino  corpo, 

B debtl  carne,  ma  frequenti  danti 
Per  la  vorace  bocca  acuti  arricciami  ; 

Però  grande  hanno  ardire,  né  paventano 
Il  capitan  superbo,  ad  orgoglioso  ; 

Che  quando  scevro  il  scorgon  dail'annett'o 
Gir  degli  altri  delfini,  allora  in  fretta. 

Di  qua  di  là,  quale  da  ceuoo  esercito 
Immenso,  In  uno  andando,  alla  battaglia 
Karcian  senta  paura,  come  a torre 
Di  nimici  infuriando  bellicosi 
Scudieri  : ora  il  tlelGoo  lungo  barbio 
AI  venir  dell’ esercito,  egli  in  prima 
Non  ne  fa  conto:  e quinci  c quindi  I’  uno 
Va  contri  l’altra  Itcerando  a ruba, 

E piacevo!  banchetto  ritrovando: 

Ma  allora  che  dì  guerra  le  falangi 
Nel*  incoroneranno  da  per  lutto, 

E ai  Paccarchierà  un  grande  stuolo, 
Allora  al  cuor  gli  penetra  la  pena, 

E ravvisa  la  grave  morte,  solo 
Chi  oso  tra  iofioiti  nequitosi, 

K della  forra  mostrisi  I’  affanno. 

Poiché  queste  a furor  versate  intorno 
Del  delfino  alle  membra,  sì  v'appoggiano 
La  gagliardi!  de*  denti,  e d"  ogni  banda 
Segano,  e non  già  tremano  appiccate; 
Molte  presa  bau  la  te*ta,  altre  le  glauche 
Barbe,  ed  altra  si  tengono  alla  pinne  ; 

E molta  la  mascella  sanguinosa 
piccia  ne' fianchi;  altre  l'estrema  coda 
Chiappano,  ed  altre  per  di  sotto  il  corpo. 
Ed  altra  sopra  pascono  sul  dosso; 

Dalla  cresta  altre,  altre  dal  collo  pendono. 
Quindi  di  varii  affanni  egli  colmato, 

Vena  tempesta  in  mare,  a par  la  piaga 
Sospira  dentro  furioso  il  cuora; 

Ed  il  petto  s’ infiamma  dal  dolore. 

Palpita  il  coor  per  tutto  e si  ravvolge 
Panando  in  imsncnao,  e per  li  duoli 
Bollendo,  a saltatore  simigliarne, 

Poti»  Greche , ^ 
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Or  ei  ne  scorra  pe  ’1  profondo  flutto 
Come  un  turbine,  ed  or  si  porta  al  fondo, 

Or  saltando  di  sotto  alla  aalata 
Spuma  ribalza  per  veder  se  a aorte 
L'ardito  fiume  de* superbi  pesci 
Lo  rilasciasse,  e quelle  inseparabili 
Rulla  railcntan  della  fona,  e sopra 
Se  ne  stanno  attaccate  tuttavia  : 

E s'ei  s*  attuila,  fao  l*  istessa  via 
Attuflaudosi  anch’esse;  e s’ei  risalta 
Fuor  del  mar,  con  lui  vanno  in  compagnia 
Tirate;  tu  diresti  eh*  on  novello 
Uostro  a Rettuno  partorito  fusse. 

D’amie  misto  e delfin,  poiché  in  tale 
Commessura  legato  è d’aspri  denti. 

Come  allor  che  ingegnoso  medicante. 

Votando  gonfia  piaga,  ’u  molto  deatro 
Sangue  nimico  pascasi,  una  razza 
Umida,  negre  di  p»lude  serpi. 

Sopra  la  cute  travagliata  affligge, 

A mangiarsi  il  vermiglio  sangue,  e tosto 
Ilotonde  e gobbe  oe  divengon  quelle, 

E traggono  il  senguaccio,  nò  mai  lassano, 

Finché  di  sangue  cariche,  puretta 
Beva  avvallata,  dalla  pelle  cagliano 
Ruzzolando  da  sé,  come  briache; 

Così  all' amie  non  pria  la  forza  allenta. 

Che  quella  carne,  eh' una  ba  stretta,  sotto 
La  bocca  non  consumino  in  banchetto. 

Ma  quando  l’abbandonino,  e respiri 
Del  travaglio  il  delfino,  allor  vedrai 
La  rabbia  del  crucciato  capitano, 

E rigida  sciagura  all*  amie  spuota: 

Che  fuggon,  esse  e quei  battendo  dietro. 
Somigliante  a tacita  incendimi 
Scoccante  con  gagliardo  orrendo  suono 
Tutto  sparge,  continuo  laceraodo 
R iotermiglia  di  sangue  il  mar,  torcendo 
Colle  mascelle,  e il  danno,  eh’  ha  patito. 

Ricatta  cosi  in  selve  tiene  fama 
Di  cacciatori,  che  i superbi  lupi 
Cervieri  ragù  nati  intorno  a cervio 
Lavorio:  con  mascelle  altri  all'assalto 
Andando,  levan  dalla  carne  il  pecso, 

E ci’  omicidio  novameme  sparso 
Lambiscono  la  calda  primavera; 

E quello  sanguinando,  da’ dolori 
Rugghiando,  pieno  di  mortai  ferite. 

Balza  de*  poggi  in  queste  cime  e in  quelle; 

Quei  tuttavia  noi  lassano,  ma  sempre 
Al  fiaoco  son,  divorator  di  carni; 

E vivo  lacerandolo  co*  deuti 
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Feodon  I»  pelle  pria,  che  io  morte  incorra. 
Ma  i cervieri  sfacciati  nulla  pena 
Pagan,  ma  ridon  sopra  i morti  cervi  ; 

Vera  facendo,  e dolorosa  mensa. 

L’amie  audaci  ben  tosto  aspra  hanno  guerra. 

De' delfini  anco  quella  opra  sovrana 
Ascoltando  ammirai  : quando  ai  faccia 
Lor  presso  grave  infermità  mortala, 

Loro  non  è nascoso,  ma  ben  unno 
Il  tcrmin  della  vita,  e ’i  mare  e gii  ampi 
Fondi  della  palude  allor  fuggendo, 

A'  lievi  lidi  approdano,  laddove 
Spirano  e in  terra  prendono  la  morte; 
Affinché  o alcuno  de*  mortali  il  sacro 
Corridor  di  Nettuno  ivi  giacente 
Ooori,  e cuopra  sopra  colla  terra. 

Della  grata  amicitia  rammentandosi; 

0 lo  stesso  bollente  mare  il  corpo 
Colla  rena  nasconda;  nè  alcun  miri 
De* marini  il  defunto  capitano; 

Né  alcuno  al  morto  in  la  persona  noccia, 
I)e’ nimici  virtote  anco  e valore 

1 morti  u’  accompagni,  e ancor  defunto 
Non  fa d vergogoa  al  proprio  nome  e fama. 

Il  muggine  fra  tutti  gli  animali 
Senta  gambe  marini  odo,  che  nutra 
Indole  clementifsima,  e giustissima. 

Che  soli  sono  i muggini  benigni, 

Nè  offendon  quei  della  medesma  razza, 

Ne  niun  d’altra  nascita;  nè  mai 
Toccan  cibo  di  carne  entro  la  bocca, 

E nulla  leccan  dalla  strage:  pascono 
Con  innocenza,  e senza  fare  oltraggio. 

Dal  sangue  intatti,  e puri,  sante  genti. 

E pascono  o la  verde  alga  del  mare, 

O ’l  fango  stesso,  e l’un  l’altro  d’intorno 
Vanii  lambendo  : e però  egli  hanno  certa 
Onorerò!  tra’ pesci  riverenza. 

Che  non  alcun  di  loro  il  nuovo  parto, 
Come  degli  altri,  guasta  ; e la  possanza 
De'  denti  mangiador  tengon  lontana. 

Coti  sempre  tra  tutti  alla  giustizia 
Veneranda  son  posti  I guiderdoni  ; 

E da  per  tutto  coglie  onor,  rispetto. 

Oli  altri  tutti  l’un  l’altro  assai  mortali 


Vengono,  ed  oltraggiosi;  onde  non  mai 

I pesci  tu  gli  scorgerai  dormire; 

Ma  a loro  e gli  occhi  sempre,  e I*  intelletto 
Veggbia  senza  alcun  tonno;  poiché  sempre 
Tremino  d’ incontrare  il  più  possente, 

E cacciano  i più  deboli,  e peggiori. 

II  solo  scaro  delicato,  mai, 

Dicono  i pescatori,  per  lo  scuro. 

Ch’egli  non  cada  a preda;  ma  ebe  in  tonno 
Notturno  posi  sotto  cave  buche. 

Non  è già  questa  maraviglia,  ch’abiti 
Luogi  dal  mare  la  giustizia,  quaodo 
Non  molto  fa,  ne  anco  tra*  mortali 
L*  antica  delle  Dive  avea  la  fede  ; 

Ma  strepitose  brighe,  e violento 
Marte  oltraggioso  consumante  gli  uomini, 

E discordi»  di  guerre  alto  pisgoenti 
Levatrice,  d’ affanni  donatrice, 

Degli  uoroin  giornalieri  la  meschina 
Razza  infiammavan,  nè  sì  distioguesno 
Le  città  dei  mortali  dille  fiere: 

Ma  de*  liont  più  crudeli,  e torri 
Ben  murate,  e palagi,  e d'immortali 
Templi  odorosi  con  umano  sangue, 

E di  Vulcano  con  ardente  fumo 
Consnmavan  ; finché  della  battuta 
Gente  al  Saturnio  increbbe,  e a voi  d’  Enea 
Discendenti,  commise  in  man  la  terra. 

Ma  anche  tra*  primieri  degli  Ausonii 
Regi,  infuriava  Marte,  • Galli,  e Ispani 
Superbi  armando,  e della  Libia  il  molto 
Cammino,  « del  Ren  l’opre,  Istro  ed  Eufrate. 
Ma  a che  rammentar  queste  faccende 
Di  guerra  ? eh’  io  pur  te,  delle  cittadi 
O giustizia  nutrice,  agli  uomio  veggio 
Che  famigliare,  e commendai  tu  tei  ; 

Da  che  imperan  montiti  in  alta  sede 
Il  divin  Padre  e ’l  glorioso  Figlio. 

Da  questi  aperto  è a me  uo  dolce  porto 
Di  corte:  questi  a me  voi  conservale, 

E stabilmente  addirizzate  in  molte 
Decine  d'anni  ricorrenti  in  giro, 

Giove,  e di  Giove  loro  o Celestiali 
Se  contraccambio  è di  pietà  ; e perfetta 
Felicità  allo  scettro  n*  adducete. 
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Or  vìa,  Sccura (o,  meco  pensi  i mi» 
Ingegni  d’arte  pescatrice,  e guerre 
Di  caccia,  e dei  marittimi  la  legge 
Considera,  e dilettali  del  canto 
Nostro*,  che  il  mar  sotto  agli  scettri  tuoi 
Volgevi,  e le  famiglie  di  Nettano. 

Tutti  quanti  tra  gli  nomini  i latori 
Ti  a'  apprestano,  e me,  per  tuo  diletto, 

E tuo  d’ inni  inaiarono  poeta. 

Tra  quegli  di  CilicTa,  gli  Dei, 

Sotto  i Mercuriali  gabinetti. 

O patrio  Mercurio,  tu  di  Giove 
X,’  ottimo  tra’ figlinoli,  a me  tu  mostra 
II  pensiero  tra  gli  nomini  più  astuto, 

E guadagnerò!  ; tu  fa  cenno,  e impera. 

Del  canto  diriteando  a me  la  meta. 

De  i pescatori  indostri  tu  medesmo 
Sire  il  primo  i disegni  discopristi. 

Tessendo  morte  a’  pesci  : a Pan  Concio, 

Figlio  tuo  consegnasti  la  profonda 
Arte  marina,  cui  dicon  di  Giove 
Cbe  fusse  salvatore;  saltatore 
Di  Giove,  di  Tifon  distruggitore; 

Poiché  quegli  ingannando  nelle  cene 

Pescatorie  1’ orribile  Tifone 

Sedusse  ad  uscir  fuor  dell’ampio  baratro, 

F si  venirne  alla  marina  spiaggia. 

Ove  le  acute  folgori,  ed  i colpi 
Infiammati  de’  fulraìn  l’abbatterò: 

Da  dilavi  di  fuoco  «gl»  abbruciato 
Agli  scogli  d’intorno,  cento  teste 
Egli  sbatteva,  da  per  tutto  pesto  : 

E lungo  i lidi  encor  le  rosse  ripe 
Bosseggisn  delle  sanie  de' tumulti 
Tifonici.  Marcarlo,  inclito  in  senno, 

Te  sovra  tolti,  i pescador  propisisno; 

Però  chiamando  te  co’ cacciatori 
Numi,  vengo  alle  glorie  del  mio  canto. 

In  prima  al  pescatore  corpo,  e membra 
Sien  pronte;  l’uno  e l’altro  e preste,  e forti; 
Nè  grasse  molto,  nè  di  carne  scarse, 


Cbè  forca  è,  cbe  sovente  egli  combatta 
Con  forti  pesci,  che  si  traggon  suso  : 

I quali  han  gagliardi!,  cbe  passe  il  segno, 
Finché  della  salsedin  madre  in  braccio 
Girandoti  si  sbattono;  e fa  d'uopo 
Balzar  da  scoglio,  e saltar  sovra  scogli 
Agevolmente;  e d'uopo  fa,  allungato 

II  marittimo  alfanno,  snellamente 
Lungo  carnami  varcando  ricercare, 
Penetrare  ne*  luoghi  p>ù  profondi, 

E soggiornando  in  acqua  come  in  terra, 
Star  lungo  tempo,  afflitto  da’ lavori, 
Cu’quai  nel  mar  combatter  le  persone, 
Cbe  tengon  alma  sofferente,  e dura. 
Pescator  aia  nell’  alma,  e nel  consiglio, 

Di  molta  sperienza,  cb'  assai  molte, 

E varie  cose  macchinano  i pesci, 

Quando  rintoppan  non  pensati  inganni. 
Massimamente  sia  audace,  e intrepido, 

E sobrio,  e temperante,  nè  di  sonno 
Cori  di  satollarsi  ; e acuto  scorga 
Col  cuor  vegghiando,  e con  aperti  lumi; 
E ben  porti  di  Giove  l'invernala, 

R del  can  Sirio  la  stagione  arsiccia  ; 

E brami  le  fatiche,  ed  ami  il  mare. 

Così  felice  e!  nella  caccia  fia, 

Ed  a Mercurio  caro.  Ora  la  pesca 
Di  sera  lì  nelle  stagion  d'autunno 
È ottima,  e allorché  la  mattutina 
Stella  ne  spunta.  Il  verno  poscia,  iosieme 
Co’ rai  sparai  del  sol  poni  al  lavoro 
Convitasi  tatto  il  di.  Nella  fiorita 
Primavera,  è dovuto  a varie  prede: 
Quando  tutti  i notanti  ai  lidi,  presso 
Terra,  traggonsi  a far  lieto  soggiorno 
Per  la  pena  de*  figli,  e per  la  sete 
Di  venere.  Nel  renio  ognor  si  guardi. 

Che  spiri  mite,  tranquillante  il  mare, 
Morbido  neramente  raggirante; 

Cbe  de'  venti  gagliardi  son  nemici, 

E ne  tremano  i pesci  ; nè  sul  mare 
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Vogliono  rigirarsi  ; ma  al  soare 
Vento  buona  s'appronta  cacciagione. 

Tolti  incontro  de’  venti,  e cavalloni 
1 notanti  del  mar  corron;  eh’ a loro 
È cosi  assai  più  agevole  la  via 
Marciando  a i lidi,  nè  di  dietro  a forza 
Patiscono  cacciati  dalle  voghe. 

Or  vada  il  pescator  spiegando  il  lino 
Prospero  a' venti;  a borea,  allor  che  soffia 
L’umido  noto;  e al  mare  lustrai  sen  vada, 
Quando  borea  si  studia;  e quando  è curo, 
A i sentieri  di  seffiro;  e verso  euro 
Porti  zeffir  lo  schifo  ; che  a me  allora 
Infiniti  verranno  incontra,  e ha 
Pelice  cacciagione,  e ricca  preda. 

Della  marina  caccia  in  quattro  parti 
Distinsero  la  legge  i pescatori. 

Parte  godoo  degli  anni;  e son  tra  questi 
Alcuni  che  attaccando  a lunghe  canne 
Funicella  di  crini  di  cavallo 
Ben  attorta,  cosi  cacciando  vanno: 

Altri  lenza  legata  dalle  palme 
Tira,  ed  altri  dilettasi  de’  piombi, 

O delle  funi  di  molti  ami  gode. 

Parte  aman  più  d’  apparecchiarsi  reti  ; 

Delle  quai  parte  a’ additnandan  giacchi, 

E parte  grifi  e gaogeme,  ed  ipoebe 
Foode,  e sagene;  ed  altre  copertoi 
Chiaroan;  colle  sagene  ancor  le  peze, 

E gli  sferoni  insieme,  e ’l  torto  panagro, 

Ed  infiniti  varii  cosi  fatti 
Lini  di  semi  ben  cuciti  a frode. 

Altri  àve  più  I'  umore  a curve  nasse, 

Risse,  che  i suoi  allegrano  padroni 
Dormenti,  e queti  t a corto  affanno  grande 
Lucro  ne  segue:  altri  ferisce  i pesci 
Con  fiocina  d'  acuta  e larga  punta, 

E di  terra,  e da  barca  a suo  talento; 

De’ quali  tutti,  e quanta  sia  misura, 

E qual  l'adornamento  e la  bellezza. 

Di  vero  sa  chi  queste  cose  fabbrica. 

Non  sol  l’ingegno  a’ pesci  contri  loro 
È grande,  ed  il  consiglio  frodolente, 
fila  gli  stessi  sovente  anco  prudenti 
Ingaonan  cacciatori;  a le  potenze 
Puggon  degli  anni,  e i fianchi  delle  reti. 
Panagri  dette,  ornai  in  quelle  avvolti; 

E precorron  degli  uomini  la  mente. 

Coll’  astuzia  viocendo,  e col  consiglio, 

Oode  si  fanno  ai  pescatori  duolo. 

Il  muggine,  di  lia  nelle  retate 
Braccia  tratto,  il  rotondo  inganno  avvisa. 
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Salta  io  alto  bramando  ire  a fior  d’  acqua. 

Ritto  sopra  studiando  a tutta  forza 
Con  lieve  salto  giugnere,  né  vano 
Il  savio  sno  disegno  gli  riesce; 

Che  spesso  co’ suoi  impeti  Ae  salta 
Sopra  P estreme  leggermente  funi 
De'  sugheri,  e cosi  scampa  la  morte. 

S’  ei  sollevato  nella  prima  mossa 
Sdrucciolerà  nel  laccio  di  bel  nuovo, 

Ron  più  poscia  fa  forza,  nè  risalta 
Dolente,  ed  imparando  dalla  prova, 

Si  rimane  dall*  impeto:  qual’ uomo 
L'alma  attristando  in  lagrimoso  male, 

Già  l’estrema  giornata  rimirando, 

Presso  di  morte,  prima  desiando, 

E bramando  la  vita,  in  tutte  cose 
Segue  i medici,  e quanto  ordioan,  face; 

Ma  quando  di  Pluton  le  inevitabili 
Sorti  prevaglion,  non  più  cura  vita 
Ma  steso  giace,  concedendo  a morte 
L’  esauste  membra  ; e cosi  appunto  il  mnggine 
Conosce  a qual  termine  è giunto,  e giace 
Prostrato,  e morte  dal  cacciaote  attende. 

Le  sfirene  allor  qnando  negli  lini 
S’ imbatteran,  cercano  il  Uccio  largo. 

Girando  la  muraglia  della  rate: 

Con  impeto  da  qnesto,  delle  serpi 
Movendo  a guisa,  tutte  colle  membra 
Sdrucciolevoli  scappano  sguisciando. 

Il  ludo  poi,  o il  labrace  una  fossa 
Cavando  colle  pinne  per  la  rena. 

Quanto  riceva  il  corpo  suo,  si  cova 
Come  in  un  letto;  e i pescatori  a i lidi 
Menan  la  rete;  e quel  cosi  giacendo 
Nella  mota,  ne  scappa  volantieri, 

E fugge  dalla  rete  della  morte. 

Tale  artificio  mette  in  opra  ancora 
Il  roormilo  ; allorché  caduto  scorgesi 
In  caccia,  ed  ei  si  tuffa  nella  rena. 

Dalla  punta  del  curvo  amo  trafitto 
Il  luccio,  su  sbalzando  in  allo,  il  capo 
Ficca  lenza  ristar  nella  medcima 
Lenta  con  forza,  affinchè  a lui  la  piaga 
Più  ti  dilati  e sì  dall’amo  ei  scappi. 

Tale  usan  senno  ancor  gli  sterminati 
Orioni  ; quando  del  piegalo  ferro 
Portin  via  la  mascella,  agevolmente 
Allungandosi  van  sotto  l’estremo 
Fondo  facendo  forza  al  cacdatore 
Nella  mano  ; e al  suol  giuoti  tosto  il  capo 
Stirando  al  pavimento,  la  ferita 
Squarciano,  e sì  ne  sputano  U punta. 
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Ma  quando  giganteschi  nella  catbete, 

Pesci  •’  awengan  coll’ aperta  gole. 

Quei  son  di  booi,  e pecora  le  rane 
O la  batide,  o ancora  il  tardo  corpo 
Degli  aridi,  non  vogliono  venire; 

Gufato  «olla  rena  il  largo  corpo. 

Unii»  aggravai»,  dando  affanno,  a pena 
A I perca  lori  ; spesso  ancora  aguiadaoo 
Dall’ amo,  a le  veloci  amie,  a la  volpi. 
Quando  chiappate  tono,  addirittura 
S*  aflrettan  d'andar  sopra,  prevenendo, 

£ tosto  tagliano  in  mino  la  lenza 
Co*  denti,  a i crini  in  cinta  ; onde  di  bronco 
A queste  fabbricaro  i pescatori 
Lungo  canal  tuli' amo,  ai  danti  doglia. 

Certo,  che  la  torpedine  non  lassa 
Il  proprio  senno:  dalla  piaga  afflitta 
Stirata  da  i dolori  applica  i lombi 
Alla  lenza,  a tantosto  sa  ne  scorre 
Per  gli  cria  di  cavallo,  a par  la  canna, 
Pinchi  la  destra  al  pescator  saetta 
II  dolor , di  coi  porta  il  noma  il  pesca. 
Spesso  fa  canna  dalla  palma  cadde, 

£ l’armi  della  caccia;  tale  a un  tratte 
Ghiaccio  «iena  a posarsi  eolia  mano. 

Su  queste  attatie  ancor  stanno  le  seppie: 
Ilaono  «*se  ne’pappaveri  racebioso 
Un  negro  sugo,  più  scuro  di  pece, 

D’  «n*  umida  caligine,  rimedio 
Invisibil,  ebe  in  lor  si  nutre,  scherno 
Di  morte  : allorché  prendale  spavento, 

Di  quello  tosto  vomitsn  le  brune 

Gocce,  e macebianoe  il  mare  intorno  intorno, 

E cancella  la  via  la  tenebrosa 

Sanie,  ed  ogni  vedota  ne  aowerte. 

E quella  tosto  fuggon  po’l  cammino 
puligtnoso  agevolmente  a 1' uomo, 

E se  a sorta  v’ba  alcun  piò  forte  pesce. 
Egual  macchina»  arte  anco  le  rane, 

Che  vao  per  l’aer,  le  teutidi,  o loligioi; 

Uè  in  lor,  nero  liquore,  ma  rosiigno 
S’  alleva,  e astuzia  ben  simile  dal  tutto. 

Tali  adopran  iogegni,  tuttavia 
Pero»  pa'savi  accorgimenti,  e semi 
Da’ pescatori  : eba  quei,  cbt  negli  alti 
Mari  corrono,  traggon  di  leggieri. 

Poiché  astato  non  hanno  assi  l’ ingegno; 

B alcun  giù  tirò  su  colla  cipolla, 

E co*  nodi  ami  un  pesce  in  msr  nutrito. 

Vi  quei,  che  presso  pascon  della  terra 
Chiosa  dal  mare,  questi  tutti  bau  mente 
Più  MUilt,  « pur  ir.ggon.i  di  loro 
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I piccoli  con  squilla  la  più  vili  : 

Le  loligini,  o teutidi  di  gole 
Spalancate  con  tisani,  ovver  fimbria, 

O con  granchio,  a granchiesse  picciolette: 

B sa  tu  appiccherai  salata  carne 

Co*  lombrichi  di  scoglio  ; e tutto  quello. 

Che  a man  si  troverà,  che  fia  da  pesci  ; 

E i piccioli  armerai  coatra  i maggiori. 

Che  matti  del  mangiar  s*  affrettai»  morte. 

Che  sempre  da’  notami,  che  per  1*  umide 
Vie  ne  corrono,  è il  geoere  vorace. 

II  tonno  tira  il  coracioo;  il  luccio 

La  squilla  grassa;  • i canni  sono  ai  fagri 
Caro  lecco,  ed  i boci  sono  al  deotice. 

Agl’  ippuri,  ovver  code  di  cavallo 
Gli  foli  ; ucciso  l’ orfno  i dalla  triglia  ; 

E dalla  perca  è tratta  su  la  cirrade  ; 

L’orata  dalie  meoidi  è tirata; 

Le  nojose  murene  in  fretta  vaono 
Alla  carni  de’ polpi:  e quanti  il  corpo 
Ilan  smisurato  ; gioisco  del  tonno 
Il  callisti,  o bai  pesce;  a dell’ asello 
L’orcino;  a'I  luccio  armerai  contro  all’  ansia, 

O pesce  fior  ; I*  ippuro  contro  'I  pesca 
Spada,  o xifia  ; il  muggin  ficcherai 
Al  glauco;  a contro  un  altro  un’altra  razza 
Appronterai;  peggior  contra  migliore; 

Perché  assai  tutti  soo  l’un  coatra  l’altro 
Pasto  gradito,  a saporita  morte. 

Cbè  niente  è di  più  tristo  della  fame, 

E dal  gravoso  ventre,  che  spietato 
Tra  gli  uomin  signoreggia,  a sia  di  casa 
Con  lor,  crudo  padron,  che  non  ai  scorda 
Mai  da*  tributi  ; e molti  di  cervello 
Facendo  uscire,  gli  gettò  in  sciagura, 

E gli  mise  io  vergogne,  a in  vituperi. 

Il  ventre  regna  snlle  belve,  e i serpi, 

E aulì’ aeree  gregge;  e più  tra’ pesci 

Ila  balia;  eba  lor  sempre  il  ventre  c morte. 

Degli  anzii  in  prima  odi  1*  induatre  caccia, 

Qoal  dalia  nostra  gloriosa  patria 
Gli  abitatori  apprestano,  là  sopra 
Il  lido  di  Sarpedonc,  e coloro, 

Cha  di  Mercurio  la  città,  par  navi 
Inclita  piatta,  tengono  Concia, 

Ed  Eieusa  dal  mar  bagnata  intorno. 

Osserva  quegli  scogli  presso  terra 

L’  uoen  perito,  ne’quai  slallaggian  gli  anzii, 

Ch’  hanno  della  spelonca,  con  frequenti 
Nascondigli,  scoscesi,  e dirapati; 

Con  legoo  navigando,  della  tavole 
Fa  battendo  uno  strepito  sonoro  : 
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Dilettasi  del  Suono  il  caor  degli  anzii, 

Però  alcuno  dal  tnar  tosto  su  corse 
Osservando  lo  schifo,  e Tanni  gustando. 
Quindi  il  pescante,  apparecchiate  perche 
Manda  a un  tratto  nel!' onde,  o coracioi, 
Dando  la  mancia  del  primiero  pasto  : 

Or  quei  giocoso  a ruba  si  si  mangia 
Il  caro  cibo;  e fa  carezze  al  tristo 
Cacciatore  iogsnnoso,  come  qnando 
Sbarchi  alle  case  d' ospitai  persona. 

Chiara  persona,  o per  laror  di  mano, 

O d'intelletto;  volentieri  il  vede 
1/  ospite  in  casa  sua,  e con  regali, 

E con  banchetti,  e gentilezze  assai 
L’ accarezza  ben  bene  ; ed  ambo  lieti 
Si  ricriano  a tavola  co’ brindisi. 

Si  il  pescator  giojoso  per  la  speme 
Ride,  e il  pesce  gioisce  della  nuova 
Cena.  Or  qui  poscia  tutto  il  di  allo  scoglio 
Quel  sempre  stasai,  nè  rallenta  il  suo 
Travaglio,  nè  tantin  ne  l'abbandona, 

Cena  recando:  e quei  tosto  in  drappello 
Convitati  s'adunano  nel  luogo. 

Quasi  dall'  insilante  ivi  guidati. 

K sempre  a’  piò,  ed  a’più  pronti,  porge 
L’  esca  a rubar,  ne'  loro  altri  seotieri, 

Pie  sono  altri  rigiri  nella  mente; 

Ma  quivi  fermi  ognor  dimorati,  come 
De'pastor  nelle  stalle,  là  ne’  giorni 
Di  verno,  stan  le  gregge  soggiornando, 

Kè  pur  un  poco  desiando  uscire 
Di  cbiusa,  or  essi,  quando  ne  rimirano 
Dalla  terra  levato,  e con  gli  abeti 
Vogante  il  brigantino  nutritort. 

Tantosto  tutti  ritti,  gongolando, 

Sorra  il  mar  ruzzolando,  io  vaghi  giuochi 
Incontra  al  nutritor  vanno  leggiadri. 

Come  quando  a*  pulcini  ancor  pelati 
Reca  il  mangiar  la  madre,  ambasciatrice 
Di  zefGro  primiera,  là  ne’ tempi 
Di  primavera,  e quei  teneramente 
Pigolando  saltellano  nel  nidio 
Lieti  intorno  alla  madre,  e al  cibo  ingordi 
Aprono  il  becco:  e tutta  la  magiooe 
D’  uomo,  agli  ospiti  amico,  ne  stridisce 
Pe’  rondini»  stridenti  acutamente. 

Coti  questi  all'  incontro  del  vegneole 
Nutritore,  su  balzano  festosi, 

Come  menando  una  rotonda  danza. 

Questi  impinguando  il  pescator  con  cibi, 
L'un  sopra  l’altro  e colla  man  palpando, 
R dalla  mao  porgendo  loro  i dooi, 


Addimestica  il  lor  diletto  cnore. 

Tosto  quegli  ubbidisconlo,  qual  tire, 

E dove  accenna  col  vibrar  la  mano, 

Agevolmente  corrono  ; ei  talora 
Dietro  la  nave,  e quando  avanti,  ed  ora 
Presso  la  terra,  manda  la  tua  destra. 

Vedrai  quelli,  quai  patti,  per  lo  senno 
D’  uomo  nel  luogo  della  lotta  correre 
Qua  e là,  dove  il  gnardian  comanda. 

J.à  quando  a lui  sufficiente  fi  a 
Rinfresco,  e vorrà  attendere  alle  caccia  ; 

Altor  la  funicella  rilegando 
Alla  tinistra,  siede,  e 'I  forte,  e ratto 
Arma  strale  dell'amo  e colla  mano 
Tutti,  accennando,  insieme  ne  discaccia, 

E alzando  uo  sasso  lo  getta  nell'  acqua  : 

Quei  vèr  quello  ti  tuffano,  pensaodo 
Che  cibo  fia;  e di  questi  un  sol  ne  lascia 
Separato,  qual  vuole,  sciagurato. 

Che  nell'  ultime  cene  fu  godente. 

Sovra  'I  mar  porge  I*  amo,  ei  la  sciagora 
Tosto  rapisce,  e'I  caldo  uomo  con  ambe 
Le  mani  trae,  prendendo  la  veloce 
Caccia,  e furtiva;  ed  è quetto  nascoso 
Al  drappel  degli  altri  anzii  ; che  te  ’l  mirano, 

E lo  strepito  ascoltan  della  dura 
Preda  di  quel  eh’ è tratto,  non  da  lu) 

Fian  piò  apprestate  tante  cene  e tante, 

Che  etti  di  norello  ne  ritornino; 

E detestano  odiando,  ed  il  rinfresco, 

E il  paese  mortifero  : ma  alcuno 
Robusto  aia,  e lui  forte  tu  tragga 
A forra,  o pur  un  altro  la  fatica. 

Secondo  prenda:  che  in  cotrsts  guisa 
Non  sapendo  la  sua  dolosa  caccia, 

Questi  impinguati  in  contraccambio  impinguano 
Sempre  quando  vorrai,  sia  buona  preda. 

Altri  in  gagliarda  lena,  e robustezza 
Di  membra  confidati,  armano  uo  grande 
Combattimento,  e giuoco  contra  T ancia, 

Non  facendo  amicizia,  o dando  cibo. 

Ma  si  ttudian  dell'amo  nella  punta, 

E con  fortezza  fanno  a quella  forza. 

L'amo  di  duro  rame,  o pur  di  ferro 
È fabbricato;  e a doppio  hanno  le  punte 
Doppie  di  qua  di  là  una  gran  corda 
Di  lion  attorta,  e intorno  a quello  il  leccio 
Vivo  infilzan,  se  lor  venga  dinanzi.  • 

S' ei  muore,  tosto  a lui  alcuno  in  bocca 
Pooe  il  piombo,  che  chiamano  il  dalfmo  : 

Ei  col  piombo  aggravante  accenna,  e piega 
La  testa,  come  s'egli  fusse  vivo. 
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La  fune  è grossa,  e ben  torta  ; ma  quando 
Gli  aotii  udendo  il  rumor,  tu  icori  erauuo 
Dal  mar,  e ad  altri  è a cuore  la  fatica 
Del  reo» o;  e il  pescatore  dalla  cima 
Di  poppa,  mette  in  mare  il  curvo  inganno, 
Quftaiuente  girando  *,  e tosto  tutti 
Srguon  la  nave,  e chi  ne  fugge:  visto 
Un  simil  pesce,  andando  in  fretta  al  cibo 
Di  prevenir  si  studiano  I'  un  I'  altro. 

Diresti  cbe  conir’  uotn  nimico  un  uomo 
Che  io  fugs  fusse  vólto,  le  ginocchi* 

Lievi  movesse,  or  quei  brtmano  buona 
Vittoria;  e cui  il  pescator  sovrano 
Vedrà,  a quello  porge  da  mangiare! 

E quello  appresso  ghiottamente  i doni, 

Cbe  non  son  doni,  aver  presso,  sen  corre, 
Addietro;  quindi  scorgerai  il  valore 
D’ ambedue;  qusl  contrasto  dei  pugnanti 
Uomo,  e pesce  tirato!  che  di  quello 
Gagliarde  braccia,  e fronte,  e spalle  sono; 
Ed  i nerbi  de!  collo,  e delle  gambe 
Ondegpian  per  la  forra,  e prr  virile 
Violenza  si  stirano;  ma  il  prace 
Sdegnato  pe  ’J  dolore,  impazza,  e tregge 
Chi  dc  lo  trae,  forzandolo  a tuffarsi 
In  mare;  senza  freno  infunando. 

Quei  conforta  i compagni  a dar  ne'  remi  : 

E fuggendo  lo  schifo,  dalla  poppa, 

Dall*  impeto  del  pesce,  ei  tutto  indietro 
Vien  strascicato  : cigola  la  fune 
E dalla  man  tagliata  il  ssngue  stilla  | 
fri*  non  per  tanto  il  giave  giuoco  ei  lascia. 
Come  due  cbe  fsn  forre  uomini  altieri 
Hanoodaii  tra  loro;  ed  allungali 
Di  strascinarci  formosi,  traendo 
Con  voghe,  cbe  ne  portano  allo  ’ndietro  ; 
Cosi  tra  ’l  pescatore,  e ’l  pesce,  briga 
Sollevasi,  dell'un  cbe  vuol  scappate, 
Dell'altro,  che  vuol  trarre;  ne  già  gli  altri 
Amii  pesci  il  lascian  tra  gli*  affanni, 

Ha  vogliono  difenderlo;  e ’n  lui  stesso 
Fiecan  le  spalle  a forza,  e ognun  v'intoppa. 
Stolti!  cbe  noo  »’  avveggion  di  oojare 
Il  lor  compagno,  e spesso  ancor  la  fune 
Colla  mascella  di  spezzar  bramosi, 

Noo  hanno  vis,  cbe  bocca  ban  disarmata. 
Par  tilt  fiat  lui  dalla  fatica, 

E dilli  piaga  affaticato,  il  tragga 
A fora  l'uomo  con  remate  folte. 

Poi  no  ’l  trarrà,  *’  u«  tantinelto  cede; 

Cbe  cosi  imitanti  è lor  possanza. 

Spesso  sopra  la  schiena  acuta  a prua, 


Taglia  la  motu  corda  e scappa  e lascia 
Colle  t»an  vote  il  pescatole,  escusso. 

Tale  ancora  il  callisti  ave  possanza  ; 

£ la  prosapia  degli  orsini,  e quanti 
Altri  vagan,  di  corpo  di  balena; 

Cbe  son  predati  con  si  fatte  bracci*. 

Altri  ingannando  con  banchetti  e cibi, 

Il  pescatore  prende,  e buon  per  lui 
Lo  scarafaggio,  ovver  cantaro  fìa, 

Cbe  d’  aspri  scogli  si  diletta  ognora. 

Una  nassa  rotonda  intreccerai 
Fabbricando  grandissima  al  maggiore 
Segno,  o di  sparti  iberi,  o pur  di  giunchi. 
Verghe  mettendo  intorno;  angusta  fia 
L’  entrata,  ed  ampio,  spalancato  il  corpo. 
Per  essa  dentro  metterai,  strisciante 
Polpo,  o locusta,  ambi  dal  fuoco,  arrosto; 
Che  quell'odore  entro  n'attragge  i pesci. 
Cosi  apparecchiato  l'arretato 
Inganno,  presso  dello  scoglio,  appoggia 
Attraverso  l'agitato  sotto  mare: 

Tosto  l'odor  lo  scarafaggio  desta, 

Ond'  ei  verrà  dentro  alla  tonda  rete, 

Non  molto  francamente  nel  viaggio 
Primier,  ma  ben  rapidamente  poi, 

Ch'  avrà  mangiato,  se  ne  torna  indietro. 
Quindi  il  pescante  con  viminea  rete 
A quelli  ognor  norcllo,  dilettoso 
Pasto  apparecchia,  e tosto  l'infelice 
Ventre  dentro  gli  aduna,  e l'uno  adduce 
L'altro  compagno  amico  e commensale. 

E g<à  senza  tremare,  regimali 
Tutti  uniti  là  dentro  nella  nassa 
Seggendo  tutto  il  di,  come  acquistato 
Palagio  avesson,  stanno:  ma  malvagio 
Nido  trovavo  : come  quando  a casa 
Di  giovane  pupillo,  altri  compagni 
D’età,  de'quai  saviezza  troppo  conto 
Non  tiene,  nè  modestia,  ed  invititi, 

R da  per  fé,  a'  adunsn  tutto  giorno, 

E si  la  roba  tosano  di  quella 
Mal  retta  e male  sigillata  essa; 

Come  garzoni  di  sfrenalo  senno 
L' incontinente  gioventù  traporta, 

Dalla  follia  trovando  un  simil  fina: 

A gli  adunati  sì  sciagura  è presso, 

Poiché  quando  assai  fieno  essi,  e ben  grassi, 
L'  uomo  allora  ricuopre  della  nassa 
La  bocca  con  coperchio  ben  quadrante; 

E quei  dentro  nel  chiuso,  sbigottiti, 

Presso  del  sonno  estremo,  su  ne  trae. 

Ed  il  fato  avvisando,  benché  tardi, 
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Palpino,  di  scippare  desiosi. 

Stolti,  cbt  più  boo  ben  per  bella  e buona 
Magion  la  reto,  o sia  fiscella,  o nassa. 

Arman  oassa  autunoal  contea  gli  admoni 
Di  vimini  tessuta,  • io  meato  all*  onde 
Cacciatila  ; per  di  sotto  a lei  legando, 

Una  forata  pietra  posatrice: 

Suso  portano  i sugheri  I*  inganno: 

E tempre  dentro  mettonvi  da  quattro 
Sassolioi  di  lido  umidi  o molli, 

E a lor  coti  bagnati  intorno  intoroo 
Mucilaggin  di  mar  lattea  ai  nutre, 

Della  quali  desio  i pesci  attrae. 

Corti,  da  nulla,  rana  ghiotta  : or  questi 
S'  adunano  correndone  alla  nassa, 

Ed  abbracciati  stan:  quindi  gli  adtnoni 
Vrggendogli  adunati  dentro  si  foodo 
Della  rete,  tantosto  tutti  tatti 
Vanno  sopra  di  lor,  bramando  pasto; 

Ne  gli  prendon,  eh*  ei  sdrucciolati  leggiero 
E lor  scappati  di  sotto  ; ma  pur  quelli 
Benché  II  brando,  non  ponno  rilevarsi, 

E trarsi  fuor  da  quel  vimineo  aguato  ; 

Ma  apprestando  ad  altri  danno,  a loto 
Buscamo  morte.  Come  quando  alcuna 
Mootanar  cacciator  nelle  foreste 
Per  la  belva  acconciò  trappola,  e dentro. 
Con  dispietato  laccio  legò,  e strinse 
Di  cane  i genitali;  da  i dolori 
Di  questo  afflitto,  lungi  lungi  vanne 
Urlo  sonoro  e ne  rimbomba  il  bosco. 
UJeodo  li  pantera  ne  gioisce, 

Bd  il  fracasso  a rintracciar  ne  corre  ; 

Tosto  muove  all'assalto,  e quello  è poscia 
Rapito  in  alto  dall’  ascoso  inganno, 

Questa  va  rotolando  nella  fossa  ; 

Né  il  pasto  l’è  più  a cuor,  ma  lo  spavento; 
Che  noo  è pronto  a lei  alcon  scappare. 
Tale  accidente  giunge  gl* infelici 
Admoni,  e in  vece  di  pastura  a morte 
Vanno,  e di  Fiuto  a inevitabil  chiuso. 

Alcun  poi  alle  frisse,  ovvero  aiose, 

E calcidi  inventò  estiva  caccia, 

Ed  il  tarino  prese,  e de*  tracuri, 

O codaspri  le  genti,  saldamente 
Nassa  tessendo  di  canapi,  o sparti, 

E una  stiacciata  Hi  tostati  ceci 
Ponti,  bagnata  d*  odorato  vino  ; 

Dell*  Assiria  Teaotide  donzella 
Mettendovi  la  lacrima;  che  forte 
Lavoro  dicon  che  meoasse  e fine, 

Del  padre  innamorata,  e ebe  venisse 


A mischiarsi  in  amore,  con  isdegno 
Di  Veoerei  ma  quando  arbur  di  stesso 
Nome  l'abbarbicò  de  i Dei  In  sorte. 
Lamentasi,  e si  duol  di  sua  sventura, 

Di  lagrime  bagnata  per  cagione 

Del  letto:  or  mescolando  quel  divino 

Liquor  colla  allacciale,  la  fiscelle 

Getta  nell* onde;  e tosto  scorre  il  msre 

L'odorosa  fragranza,  le  diverse 

Gregge  invitando  : e quelli  si  sen  portano 

Dal  soave  spirare  rigirati  t 

Presto  s'empie  la  rete,  ai  cacciatore 

Recando  guiderdon  di  buona  caccia. 

Dileitansi  le  Stipe  sommamente 
D'  algbe  bagnate  ; e con  quell'  esca  prendonst. 
Naviga  i primi  giorni  in  un  sol  luogo 
Il  pescator  ; ma  sempre  per  li  flutti 
Getta  sassi  da  man,  legando  intorno 
Alighe  verdeggianti,  or  quando  il  Polo 
Scorga  la  quinta  aurora,  del  mattino 
Piglia,  le  talpe  intoroo  a quel  sentiero 
Pascolao  adunate  ; allora  appresta 
Della  nassa  I*  inganuo,  e dentro  a quella 
Sassi  getta  nell'aliga  rinvolti; 

E d' intorno  alle  bocche,  erbe  marine 
Lega,  delle  quai  godono  le  saipe, 

E ogni  altro  pesce  mangìadore  d*  erba  ; 

Che  allora  uniti  mangiasi  1*  erbette; 

E appresso  se  ne  vanno  nel  profondo; 

E quegli  tosto  a sè  tira  la  rete 
Leggeramente  addietro  navigando, 

Ed  in  ailcuiio  egli  fornisce  l'opra 
Con  gli  uomin  muti,  e co*  quieti  retai. 

Che  utile  è'I  silenzio  a tutta  caccia, 
ila  particolarmente  nelle  talpe; 

Cbè  mollo  è paurose  la  lor  mente  ; 

E la  paura  fa  difficil  caccia. 

Della  triglia  non  penso  alcon  giammai 
Di  più  malragì  dilettarsi  cibi  : 

Chi  tutto  il  tucidurae  che  ella  trova 
Del  mar,  si  pasce  ; e desia  forte,  orrenda 
D'odor  pastora;  a fieramente  gode 
De' corpi  umani  putrefatti,  quando 
Alcun  ne  prenda  il  gemebondo  mare. 

Però  con  essa  lei,  che  butti  odore 
Agevolmente  traggon  tutte  quello 
Cose,  che  spirao  odiosa  vampa. 

Simigliami  alle  triglie,  io  dico,  e a'  porci 
Essere  i modi,  ed  i costumi;  sempre 
Bruttati  intorno  all' appetir  del  ventre. 
Ambedue:  queste  son  tra  i pesci  elette. 

E questi  spicceo  tra  i terrestri  branchi. 
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Ben  tu  il  ratlsnuro,  o codinero 
Su  giù  non  porterai;  oè  nella  natta 
Facilmente  ingannando,  o in  lavorato 
Di  lino  golfo;  poiché  il  melanuro 
Tra’ pesci,  in  eccellente  ed  è spostalo 
B sobrio:  a lui  non  mai  il  ghiotto  cibo 
Piacente  è al  core,  e tempre  nella  calma 
Sta  per  la  rena,  nè  esce  fuor  del  mare. 

Afa  quando  il  mare  intorno  ti  tcompiglia 
Per  gli  gagliardi  venti  fluttuando, 

Allora  foli  i melanuri  il  flutto 

Scorrono  in  frotta,  nè  alcun  uom,  nè  alcuno 

Marino  paventando:  perchè  tutti 

Quei  per  paura  tuffanti  nell1  ultimo 

Foodo  del  mare;  e questi  allora  vanno 

Per  li  rorooreggianti  lidi,  e presso 

Agli  acogli  ti  fanno  vagabondi, 

Se  alcuna  cosa  da  mangiare  a sorta 
Il  mare  infranto  tolto  a*  colpi,  mostri. 

Folli,  che  ancor  non  impartro,  quanto 
Sono  piò  scaltri  gli  uomini,  che  loro. 

Anco  del  tutto  schivi,  in  caccia  prendono. 
Allorché,  il  verno,  d* Anatrile  ferve 
Traboccante  tempesta,  sta  sovr1  una 
Pietra  l1  uomo,  che  io  mar  sporge,  sublime  t 
Rapidissima  scema  ivi  alle  grotte 
L.'  onda,  e ne'  cavalloni  ivi  dirotti 
Semina  l1  esche,  cacio  intriso  in  Cerare; 

E i melanuri  alla  pastura  in  fretta 
Vanno  volonterosi  a salti  a salti. 

Or  quando  alla  ghiacciata  della  caccia 
So  a tatti  a tiro,  ei  volge  a bieco  il  corpo, 
Affinché  l’acqua  non  s' adombri  punto, 

E si  tra' pesci  metta  lo  spavento. 

Sotti!  canna  egli  tien  pronto  da  mano, 

E sottile  cordi»  così  a mal  modo 
Di  lieve  crine  attorto,  ed  intrigato 
Con  certe  piccioline  ancore  spesse: 

So  queste  pone  il  lecco:  eh’  amo  dianzi 
Gittò  Dell’acqua,  e lo  tramanda  ia  fondo 
Del  flotto,  ebe  si  va  rimescolando; 

K quei  reggendo  tosto  colè  saltano, 

E rapìscon  la  morte  : nè  già  queia 
Ha  il  pescator  la  msn,  sovente  ei  tran 
Dal  gorgo  gli  ami  ancorché  vóti  spesso, 

Cb’ei  non  s’srvi seria,  in  quel  bollore 
Del  mar,  veracemente,  se  veruno 
È preso,  e tiensi,  o pur  se  cosi  indarno 
Gli  igiuo  Tonde;  ma  s’ alcun  gli  afferra 
Con  gola  aperto,  agevolmente  il  tragge, 
Priaebè  ponga  l’inganno  nella  mente, 

E aranti  che  ferisca  di  paura 
fon.  Greche , FL 


I Gl’ imbelli  melanuri:  tal  di  verno 
Tempestosa  fornisce  astuta  caccia. 

Certamente  anco  il  muggin,  bench1  ei  sia 
Non  ghiotto,  inganna»,  stretti  arai  fasciando, 

B con  Cerere  l’esca  mescolando, 

E con  regali  di  rappreso  latte, 

E pestano  con  essi  anco  dell*  erba 
Menta  odorosa,  cui  dicono  un  tempo 
Fanciulla  essere  stata  sotterranea, 

E ninfa  di  Cocito:  con  lei  in  letto 
Corcossi  Pluto,  ma  quando  Persefone, 
Pulzella  dell'Etneo  poggio  rapio; 

Allor  lei,  ebe  stridei  con  motti  altieri, 

Matta  di  gelosia  superbamente. 

Cerere  irata  aperse,  su  montata 
Co1  calzari;  poich’ella  aveva  detto, 

ID1  esser  di  nascimento,  o di  bellezza 
Più  gentile,  e miglior  di  Proserpina 
Dall1  occhio  nero;  e si  vantava  a lei 
Stesa:.  Plutoti  dover  tornare,  e quella 
Cacciar  di  casa  ; tale  in  sulla  lingua 
A lei  saltò  sciagura  : ed  erba  vile, 

E dello  stesso  nome  balzò  fuore 
Della  terra:  la  qual  pestando  sopra 
Gli  ami  gettano,  e 'I  muggine  non  molto 

«Tempo  appresso,  ch’ha  lui  l’odor  ne  giunse, 
Andando  a quella  volta,  primamente 
Scerro  dell’ amo,  rimira  sottecchi 
Biecamente  l' inganno  : ad  uom  simile 
Che  avvenendosi  in  tre  capi  di  strade 
Assai  battute,  stassen  meditando 
'Fermo,  ed  il  cuor  disegna  or  per  la  manca, 

H Ed  ora  andar  per  ta  diritta  ria; 

E quinci  e quindi  guata  ; e l’ intelletto 
Gli  s'avvolge  qual  onda;  e assai  ben  tardi 
A un  sol  consiglio  il  voler  suo  s’  apprende. 

ICosi  al  muggine  io  varie  guise  il  core 
Kipensa,  or  sospettando  dell'inganno, 

Ed  or  credendo  la  pastora  indeune. 

Alla  fine  lo  spinge  l’intelletto, 

E lo  conduce  presso  della  morte. 

Di  nuovo  egli  tremando  si  ritira  : 

Sovente  ornai  lo  prende  la  paura, 

Mentr’ei  tocca,  ed  indietro  trae  la  roga. 
Come  quando  bambina  donzelietta, 

Fuori  essendo  la  madre,  o desiosa 
Di  mangiare,  o d’  alcuna  altra  Ascenda, 
D’assaggiar  trema  Tira  della  madre, 

Né  fuor  bramando  uscire  osa  ; e di  furto 
Strascicandosi,  addietro  si  rivolta. 

Ed  or  nel  cuor  audacia,  ora  le  cade 
Un  vii  timore,  e gli  occhi  sempre  acuto 
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Gnauliti,  fino  I*  u«cio  tono  «porti. 

Cuti  il  buon  prici  er  rondo  ti  uggir*. 

Ma  quando  osando,  egli  ricin  s'è  Catto, 

Bon  molto  prontamente  il  cibo  tocca, 

Uà  colla  coda  io  pria  sfena  destando 
L'amo;  ebe  alcun  per  ««ventura  in  corpo 
Caldo  fiato  non  spiri  ; che  *1  gustare 
Virante,  è co«a  d«tesiand>  a i muggini: 

R quindi  colla  punta  della  bocca 
Grana  raschiando  l'esca  intorno  intorno. 

Mi  'I  pescator  ben  tosto  lui  col  ferro. 
Strappando,  ne  conficca,  qual  cocchiere, 

Che  tien  cavallo  audace  colla  dora 
Beccatila  del  freno;  e così  iragge, 

E palpitante  in  terra  getta  il  pesce. 

E lo  spada  n*  ingannati  co'  mortali 
Ami  ; ma  non  è gii  morte  ai  fatta 
Al  .pesce  spada,  nè  gii  pari  agli  altri; 

Che  1*  esca  non  approntarano  sa  gii  ami  : 

Uà  quello  ignudo  e oon  ascoso  pende 
Aguzzato  allo  '«dietro  dalla  corda 
Con  doppie  ponte,  e da  tre  palmi  intorno 
Sopra  attaccando  un  molle  « bianco  pesco, 

Il  legsn  con  pcrisia  per  le  labbra. 

Or  quando  rien  l'impetuoso  spada. 

Col  gagliardo  coltri  tosto  ne  parte 
Del  pesee  il  corpo;  a di  luì  larersto. 

Dal  laccio  se  ne  corrono  le  membra, 

E s'  avvolga  dall'amo  alle  mascelle. 

Va  quello  non  •'avvede  di  sua  morte. 

Ha  la  gravosa  esca  ingollando,  preso 
fe  trslto  suso  dal  valor  dell'  uomo. 

Molte  cose  apparecchio  centra  '1  pesce 
Spada  i cacciami  ; e in  eccellenza  quelli 
Che  caccio  pel  citnmin  del  mar  Tirreno, 

E dintorno  a Marsilia,  città  sacra, 

E intorno  a'  Celti;  poich'ivi  stupendi, 

E nulla  a pesci  somiglianti,  spade 
Passano,  inaccessibit,  haleoosi. 

Quei  barchetta  agli  statai  pesci  spade 
B assomigliate,  ed  il  pescoso  corpo, 

E i cullai  fabbricando,  iocootro  driztano: 

Ei  la  cacòia  non  fogge,  pur  credendo 
Di  non  veder  otri  di  banchi  armata, 

Ha  altri  spade  comun  rana,  infin? 

Che  gli  uomini  non  l’han  d*-l  tmt;  in  mezzo 
Colto  ; e poscia  arriso  1 a,  v^tMi, 

Da  triplicata  punta  cm  Vcarn: 

B*  forza  ha  di  fuggir,  benché  bramante, 

Va  gli  è necessità  d'etsee* 

Spesso  odVudendo  ps  r W ventre 

Della  nere,  trefuia  colla  specie 
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A fine  fatta,  il  valoroso  pesce. 

K quegli  prestamente  sotto  colpi 
Di  pai  di  ferro,  dalle  guancia  abbattono 
Tutta  la  spada,  ed  essa  della  neve 
Bella  piaga  qual  chiodo  sta  coofitta. 

E quello  è tratto,  di  difesa  privo. 

Coma  allorché  i fabbricanti  inganno 
Marziale  a’  minici  desiando 
Giunger  dentro  alle  torri,  ad  al  castello. 
Spogliando  l'armi  dagli  uccisi  in  guerra 
Essi  are  armano,  e alle  porte  corrono; 

E quelli,  come  a propri  cittadini 
Studiami*!,  dispiegano  le  porte, 

Be  godoo  de'  compagni  : cosi  appunto 
Ingannò  delle  invi  il  sini!  corpo 
Lo  spada:  e negli  abbracciamenti  obliqui 
Dei  bn  lo  spada  avvolto  ed  accerchiato. 
Fieramente  con  sue  «toltene  folla 
Muore,  il  qual  aalta  bramando  scappare  ; 

Ma  presso  paventando  l' intrecciato 
Inganno,  indietro  tosto  si  riira gge  ; 

Bè  tanta  ba  nel  coraggio  arme  mai,  quanta 
L' aita  della  guance  e ita  codardo 
Con  cuor  spossato,  iafincbè  Ini  a*  lidi 
Traggano  suso,  ove  coll'asta  Cuna 
Sopra  l'altra  a furor  nonio  spingendolo. 
Pestargli  il  capo;  ai  muor  con  stolto  cuora. 

Stoltezza  scombro  uccide  a grasso  tonno, 

E rafidt,  ovver  aghi,  « da'muWipUci 
Dentici  la  famiglia  ; poi  gli  scombri 
Rimirando  nel  chiuso  altri  caduti, 

Amano  entrar  nella  forata  morte 
Del  lino:  un  certo  tal  diletto  addosso 
Entra  loro,  situila  ad  inesperti 
Fanriulli,  che  del  fuoco  rimirando 
Acceso  lo  aplendaote  laropaneggio. 

Bidono  dilettandosi  di  raggi; 

E genio  ban  di  toccare,  ed  alla  Gamma 
Porgon  la  mano  faociulleica,  a loro 
Tosto  si  fa  sentir  nimico  II  fuoco. 

Cosi  qaesti  ban  ragbrzzs  di  cadere 
Nell'  ascondiglio  di  mortala  agguato; 

E a’  avvenire  io  no  malvagio  amore. 

Allora  alcuni,  che  intopperò  in  lacci 
Più  larghi,  fuor  ne  saitan,  ma  quei  chiusi 
In  più  aogusti  sentieri,  amara  morte 
Sostengono,  a forniscon  strozzatoja. 

E molti,  a'  lidi  il  lino  tratto  etseodo. 

Confitti  vedrai  tu  d'ambe  le  bande, 

Come  chiodi,  altri  pure  disegnanti 
D'entrar  dentro  la  rete  della  morte, 

Altri  bramanti  ornai  d'uscir  di  peni. 

Dagli  umidi  lacciuoi  tenuti  dentro. 
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Esercitano  i tonni  eguale  affanno. 

Come  gli  scombri,  per  Colliri*  loro, 
di»*  anco  entra  in  qaewi  simile  desio 
Dt  sciagura,  ne’  lombi  mescolarsi 
Deiringannoso  lino;  ma  non  dentro 
Ai  rentre  di  tuffarsi  sotto  l' acque  ; 

Ben  là  ne  ranno  con  gli  obliqui  deoti 
Sufficiente  esser  via  pensando  al  corpo. 

Tra  gli  appoggiati  denti  si  distende 
L'umido  lio  ; nè  di  scappar  v’ba  modo, 

E angosciando  pel  laccio  della  bocca, 
Traggonsi  a terra,  per  atolteua  presi. 

Delle  rafidi  ancor  tale  è la  mente. 
Queste,  quando  scapparono  del  seno 
Della  rete,  e ebe  fiso  d'affanno  fuore. 
Tornano  di  bai  nuovo  e contr'  al  lino 
Sdegnate,  e sopra  il  aegaoo  co'  morsi  *, 

F.  quali*  a loro  si  si  ficca  dentro 
E saldo  tien  di  dentro  i fitti  denti. 

I dentici  poi  marcian  eoo  eguali 
Schiere  distinti,  a questi  quando  l'uomo 
Getti  l'amn,  allor  «si  ritirandosi. 

Tutti  tre  loro  si  si  danno  d’occhio, 

IFè  Togiion  accostarsi  ; ma  quand’  uno 
Dall'altro  (tue)  saltando,  tosto  l'esca 
li'  involi,  allora  elenoo  nelle  mente 
Audacia  prende  ; e s'avvicina  all' amo. 

Ed  è tratto;  e mirandosi  tra  loro 
Intorno  al  cibo,  ridono  featoai. 

Ventre  son  tratti,  e • pervenir  ai  studiano. 
Chi  prima  preso  muoia  ; quii  fanciulli. 

Cito  gongolan  •’  giuochi,  ed  alle  baje» 

De*  tonni  la  proganie  è pur  del  vasto 
Oceano,  ed  all*  opre  del  mar  nostro 
Di  primavera  marciano  a furore 
Quaodo  amilo  di  nome  ne  li  punge. 
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Questi  prendono  in  pri»  nel  mare  Ihero 
Uomini  Iberi  per  valor  superbi. 

A bocca  poi  di  Rodano  i cacciami 
Celti,  e gli  abitatori  di  Focee 
Anticamente  rinomati;  e in  terso 
Luogo  prendongli,  quanti  in  la  Trioacria 
Isole  albergano,  e dsl  mar  Tirreno 
Nell'onda;  quindi  in  iofioiti  fondi 
Questi  e quelli  di  qua,  di  là  si  spargono, 

E cosi  empioo  tutto  quanto  il  mare. 

Holu  e stupenda  caccia  è apparecchiata 
Ai  pescatori,  quaodo  se  ne  viene 
De' tonni  alle  stagion  di  primavera 
L’  esercito.  FI  paese  in  primo  luogo 
Disegnano  del  mar,  oè  molto  angusto 
Sotto  ombrose  riviere  ; nè  anco  molto 
Corso  de1  venti,  e a lor  carriere  esposto  ; 

Me  che  tenesse  in  sè  giuste  misure 
Fra  ’1  sereno  scoperto,  ed  il  bacio. 

Allora  io  pria  sorr'  erto,  ed  alto  colle 
Sale  il  perito  sp'istor  di  tonni; 

Che  de' diserti  branchi  la  venuta 
Conosce,  e quali  etti  si  sieno,  e quanti. 

Ed  a'  compagni  si  ne  porge  avviso. 

Ora  tutto  le  reti,  di  cittade 
A gnisa,  su  pe'  flutti  ne  camminano. 

Avvi  ricetti,  ed  avvi  porte,  ed  arri 
Profonde  gallerie,  ed  atri!  e corti. 

Quelli  velocemente  in  schiere  muoronsi, 

Come  falangi  d’  uomini,  ebe  marcino 
Schierati:  altri  di  lor  sono  minori,  * 

Altri  più  vecchi,  e ui  di  mezza  eude.  ‘ 

Ed  infiniti  dentro  a' lini  scorrono, 

Finch’  ei  n'ban  voglia,  a eh*  a loro  aduniti 
Non  ai  sottrae  la  rete;  or  ricca  preda 
Di  tonni,  ed  eccellente  si  riporta. 


DELLA  PESCA.  LIBRO  III. 


Mix  altri  sotto  a’ cacciatori,  in  preda 
Di  caccia,  I’  amor  umido  : bramirò 
Noue  mortali,  « Venere  mortale. 

Ed  aodaronle  incontra,  I*  amorosa 
Lor  sciagura  affrettando.  Or  potentisaimo 
Oc’  regi,  protettori  di  citudi, 


Tu  medestno,  Antonino  e del  figliuolo 
Il  divino  coraggio,  volentieri 
Uditemi,  e » ode  te  de*  marini 
Diletti,  onde  adornàro  lo  intelletto 
Mio  le  benigne  donatrici  Sfuse  ; 

E sì  )' incoronerò  del  divino 
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Dodo  del  canto,  e dìermi  a i vostri  orecchi, 
E menti,  dolce  mescere  liquore. 

Amore  sciagurato,  frodolento: 

Infra  gli  Dei  bellissimo  a vedere 
Agli  occhi  ; ma  al  cuor  poi  dolorosissimo, 
Quando  il  turbi  impensato  entro  caggeodo, 
mescolandoti  giù  sotto  le  viscere, 

Qual  furiosa  rapida  procella; 

Esalando  di  fuoco  amore  stride. 

Per  dolori  bollendo,  e pretti  affanni. 
Lagrima,  a te,  gittare  è ghiotta  gioia, 

Ed  udire  lamento  dal  profondo; 

Ed  un  caldo  rossor  sotto  le  viscere 
Tignere,  e del  color  spogliare  il  fiore 
Fnor  del  costume,,  ed  affossare  gli  occhi; 

E tutto  il  sonno  sollevar  baccante. 

Sfolli  precipitasti  nella  morte: 

A quanti  tempestoso  incontra  andasti 
E selvaggio,  menando  rabbia  in  tali 
Tu  ti  diletti  fesle.  Or  sii  tn  dunque 
Antichissima  stirpe  tra  Beati, 

Che  nascesti  dal  Caos  senza  riso, 
Bisplendendn  d'acuta  face;  e il  primo 
Le  leggi  delle  nozze  congiugnesti  ; 

Primo  imponesti  termine  a i lavori 
Del  letto!  o te  lerato  dalle  peone 
Augello  Dio,  di  Pafo  partorisse 
La  comandante,  l'assai  savia  Venere; 

Sii  propizio,  e a noi  Tenglii  mansueto, 

E sereno,  adducendone  misura  : 

Che  niun  nega  l'opera  d’amore. 

Per  tutto  regni,  e per  tutto  ti  bramano, 

E grandemente  hanno  in  apavento,  è quegli 
Beato,  che  P amor  ben  temperato 
Governa,  e custodisce  dentro  al  petto. 

A te  non  basta  la  celeste  razza, 

O l'umana  piantare:  non  le  fiere 
Rifiuti  ; o quanti  Paria  immensa  pasce; 

E penetri  dell'  ultima  palude 
Ne’ fondi;  ed  armi  negri  strai  tra’ pesci  ; 
Perchè  alcun  non  si  lasci  addietro  esente 
Dall'ammaestramento  di  tua  forza, 

Nè  qualunque  sott'acqua  nuota  pesce. 

Qual  guardano  tra  loro  affetto,  e brama 
Pungente,  gli  dipinti  a punti  Icari! 

Nè  ne’ travagli  s’  abhftndonan  mica, 

Ma  con  coraggio  aitator,  sovente 
Impiagato  un  dell'amo  sanguinoso, 
Difenditore  un  altro  pesce  scaro 
Venendo  innanzi,  con  gli  denti  tronca 
La  corda,  e cosi  libera  l’amico, 

Distrugge  il  dolo,  e’1  pescadore  attrista. 


Ed  un  che  già  preso  era  nelle  corvè, 

Ed  all’  indietro  inviluppai*  nasse, 

Soffurò  un  altro,  e dalla  morte  il  tratte; 

Che  quando  della  rete  nell'agguato 
Caggia  il  dipinto,  e storiato  pesce. 

Tosto  fa  suoi  disegni,  e di  scappare 
Di  miseria  ti  aforza  ; e sotto  volti 
La  testa;  e i lami,  nuota  in  vèr  la  coda 
Allo ’ndietro,  passando  la  muraglia; 

Che  i lunghi  acuti  giunchi  egli  paventa, 

Che  alla  porta  dintorno  si  atan  ritti, 

E le  viste  feriscono  di  quello, 

Che  incontro  viene,  somiglianti  a guardie. 

Quei  reggendolo  in  vano,  e senza  uscita 
Rivoltolarsi,  veogono  di  fuori 
In  aita,  nè  lasciano  I’  oppresso. 

B alcun  «tendendo  la  sua  coda  pone, 

E die’ a prender  qual  man,  di  dentro  al  «ozio; 
Ei  la  prese  co*  denti,  e quei  tirollo 
Fuor  dell'inferno,  arente  in  bocca  il  laccio 
La  coda  condottiera.  Spesso  ancora 
D*  un  cb’  è dentro,  porgente  la  sua  coda 
Altro  chiappò,  e fuor,  fuguente  il  trasse. 

E con  ta*  ingegni  ne  schivar  U morte. 

Come  allorché  marcita  per  aspro  poggio 
Gli  uomini  al  bujo  d'  ona  scura  uotte. 

Quando  la  luna  è ascosa,  e delle  nubi 

I veli  I'  anneriscono  ; essi  penano 
Allo  scuro,  ed  errando  per  sentieri 
Non  battuti,  ai  dan  mano  tra  loro: 

E tratti  traggon,  da’ travagli  aita 
Vicendevol  porgendo:  così  questi 
Tra  loro,  con  reciproca  amisiade 
Difensori  si  fan,  ma  questo  a loro 
Meschini  macchinando  va  la  morte  t 
Vanne  in  amor  mortale,  e doloroso. 

De  i pescalor  dal  senno  danneggiati. 

Montano  quattro  tu  veloce  schifo 
Cacciatori,  e di  questi  a due  è a cura 
La  fatica  del  remo:  il  terzo  astuto 
Tessendo  ingegno,  per  di  cima  al  labro 
InGUto  ne  trae  un  scaro  femmina 
Con  legami  di  lin,  nè  forti  gioghi. 

Ottimo  egli  è lo  strascicarla  vira. 

Ma  a’ ella  muore,  d'  un  delfin  di  piombo 
In  bocca  prende  l’arte,  e della  corda 
Dall'altra  banda  è agitato  no  altro 
Dietro  di  piombo  grave  dardo  in  cima 
Del  nodo,  e quella  femmina  simile 
Alle  vive,  nell*  onde  così  tratta 
In  giù  e in  su  dal  pescator  si  stende. 

II  quarto,  della  nassa  il  fondo  inganno 
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Dappresso  incontro  trae,  e quei  mirando, 
Adunati  ad  od  tratto  van  bramosi 
Rapidamente,  ì fai  acari  in  fretta. 

Per  liberar  la  strascicata,  e in  lotte 
Bande  intorno  ne  corrono  allo  schifo, 

Distretti  da  furor  matto  di  femmina  : 

Quei  con  gli  abeti  affrettano  la  naso 
A tutta  foga,  e questi  eengon  dietro 
In  diligensa  : e tosto  è quella  aita 
Ultima,  a lor:  che  quando  il  senno  fede 
Del  pescator  ben  ragonati  quelli, 

£ disfrenatamente  infunanti 

Alla  rabbia  di  femmina,  pon  gin  so 

Il  filo  nella  nassa,  e’1  piombo  insieme. 

Che  aggravando  lo  scaro,  eotro  lo  tragge; 
Quegli  affollati  come  tosto  fiderò, 

Cosi  a gara  tosto  si  versarono, 

Si  prevenir  l’un  l’altro  si  studiandosi, 

All' intrecciato  muro  di  Plutone: 

Sali'  affollate  schiere  angusti  vengono 
Se'  vimini  gli  sporti,  e delle  porte 
Gagliarde  l’apertura:  cosi  ban  dietro 
J 1 pangol,  che  gli  guida  e maggior  fretta. 

Quali  uomin  cb’a  cuor  ban  giuochi  di  corse, 
Selle  mosse  spiccali,  via  ben  longi 
Se  celeri  ginocchia  inoanaì  innanai 
. Allungando,  si  stadian  di  fornire 
Il  lungo  corso  ; e a tutti  è giegoer  pena 
Alla  meta,  a portar  della  vittoria  * 

Il  dolce  dono,  e vanto,  ed  alle  porte 
Andare,  e circondarai  il  vinto  premio.  • 

Tanto  amor  cosi  questi  ne  conduce 
A falcar  nelle  tane  di  Plutone, 

Di  qaell’ agguato,  onde  nnn  è ritorno. 
Pessimamente  in  amistade  andando, 

E nell’  ultimo  afillo,  da  per  loro 
Venendo,  empiooo  a gli  uomini  una  grata 
Cacciagione.  Altri  dentro  della  negra 
Nassa  mettendo  giù  viva  la  femmioa, 

Pongonla  tetto  quelle  buche,  dove 
Volentieri  soggiorna  il  latteo  acaro, 

E quegli  lusingati  dall’  amica 
Aura  d’ amore,  intorno  si  ragunyno, 

£ vaa  leccando  intoroo,  e ricercando 
Da  per  tatto  la  accaa  della  rete; 

£ tosto  vengo n nella  larga  entrala. 

Che  ha  chiusura,  onda  non  può  acapparsi ; 

E vi  et jeano  tutti  assai  in  folla 
Uè  Biodo  r’  è,  nè  macchina  d uscire, 

Trovando  degli  amori  odiosa  fine. 

Qual  chi  pianta  agli  augelli  frodolenta 
Bone,  ascondo  lo  femmina  in  irsuta 


Macchie,  nn  augel  di  traffico  compagno, 

Usato  a preda  della  stessa  lingua. 

Quella  soavemente  atrilla  in  fiera 

Aria;  e quei  ch’odon  tutti  sì  s’ affrettano, 

K nello  stesso  laccio  a cader  vanno, 

IDi  voce  femminil  dai  suon  smarriti  ; 

Così  quei  caggion  somiglianti  in  rete, 

Tale  ai  cefali  ancor  sciagora,  amore 
Addoisa  ; che  la  femmina  anco  quelli 
Seduce,  giù  tirata  per  li  flutti  ; 

Ed  è fiorita,  e grassa  nelle  membra, 

Che  sì  mirando  affollansi  infiniti, 

Dalla  beltade  fieramente  stretti: 

Lassare  non  la  vogliono,  ma  in  tutte 
Parti  scaldati,  portangli  gl’  incanti 
Degli  amori,  ancorché  tu  lor  sii  scorta 
Alla  non  loro  conreneote  terra. 

Il  femminile  sottraendo  inganno. 

E quegli  ai  ne  seguono  in  combutto, 

Nè  inganni  rammentando,  o pescatori. 

IMa  quei  garzoni,  occhio  di  vaga  donna 
Mirato,  prima  allumano  da  lungi 
Ammirando  I'  amabile  sembianza, 

E poi  d' appresso  vengono,  e smarrisconsi, 

Nè  più  passeggian  per  l’osate  vie; 

Ed  andandole  dietro,  ai  gioiscono 
Degl’impeti  di  Tener  tepidetti 
Lusingati  ; così  di  quei  vedrai 
Rigiranti  a furor,  I’  umido  stuolo. 

Mt  tosto  lor  venner  nemici  amori: 

Che  tosto  levando  uom  ghiaccio  gagliardo, 
Giubilo  in  golfo,  e immensa  caccia  trasse, 

Di  leggier  ricoprendo,  e inviluppando. 

Or  le  seppie  infelici  nell’ amore 
Corsero  al  maggior  punto  di  sciagura. 

Che  a lor  non  mortai  nassa,  o pur  di  lino 

I Giacchiate  gitUB  quei,  che  in  mar  travagliano 
Cacciatori,  ma  ai  traggon  legando 
Uoa  sola  pe’ flutti:  e queste  quando 
Da  lungi  miran,  ratto  vanno  incontra,  ; 

Ed  abbraccioni  tengonsi  attaccate 
Colle  spire,  e rivolte:  quai  fanciulle, 

Appresso  luogo  tempo  riveggenti 

Fratello,  o genitor  benigno,  a casa 

Sano  e stivo  tornato:  o qual  dooteila 

Di  Tener  conjugala  sotto  al  giogo 

Predata,  coll’agevol  delle  nozze 

Legame,  al  collo  dello  sposo  intreccia 

Nodi  tutta  la  notte,  colle  bianche 

Braccia  accerchiando),  pure  e quinci  e quindi. 

JCosi  P astute  seppie  s’ avviluppino 
Tra  lor,  nè  da  lor  lasciasi  il  lavoro 
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D'  amor,  fin  ehe  la  traggano  allo  schifo 

I pagatori,  a quella  ancor  ristanno 
Attaccate  ; c la  morta  col  desìo 
Prendono  insieme.  Questa  colle  nassa 
Ingannano  anco  là  di  primavera! 

Che  coprendo  la  nasse  sosto  a' rami 
Di  mirica,  o pur  foglie  verdeggianti 
D'albatro,  od  altra  maccbia  irsuta,  c folta 
Pongono  sopra  gli  arenosi  lidi  i 

Queste  di  rana  bisognose,  e Ietto 
Peneiran  nella  nassa,  e sulle  foglie 
Stggendo  lì  forniscono  il  deaio, 

E forniscon  la  grave  vita,  tratta 
Da' savi  cacciatori.  Ma  fra  lutti 
Animai  senza  piedi,  in  accellenia 

II  mrrlo  giuoca  un  doloroso  amore, 

E ai  lacera  il  cnore  infuriando 
D'assillo,  a gelosia,  gravoso  nome. 

Del  pesce  tordo  femmina.  Ora  al  merlo 
Nè  un  aolo  letto,  né  una  sola  moglie 

0 talamo:  ma  molte  iva  consorti, 

Molti  fossi  distinti  ai  nascondono 

1 domestici  letti  delle  dono*  : 

10  questi  sempre  Usila  giorno  folio 

I cavi  foodi  albergano  le  femmine 
Pesci  tordi,  a novelle  eimigliant) 

Spose,  eba  alcuno  non  par  anco  vide 
Pria  del  talamo  uscire;  a il  nomale 
Tra  lor  rossor  a' accende;  cosi  quella 
La  magione  guardando,  ne’  lor  talami. 

Ciascuna  ognor  dimorano,  laddove 

11  marito  naadeamo  lor  ooaaandi. 

II  merlo  poi  sedendo  appo  gli  «cogl* 

Non  lascia  mai,  sempre  facendo  guardia 
Sopra  i latti,  né  mai  altrove  é vólto  t 

Tutto  giorno  và  in  ronda,  or  questi,  or  quelli 
Talami  riguardando,  « a lui  la  manta 
Non  va  nella  pastoia,  nè  alcuna  altra 
Prendesi  pena;  ma  geloeo  assai. 

Travaglia  per  la  sposa  eoo  eterna 
Goardie,  e fatiche.  Poi  la  notte  ha  cura 
Del  mangiare*  a un  tantin  lascia  gii  affari 
Della  guardia  severa,  ma  allor  quando 
Del  loro  parto  i tordi  haono  le  doglie, 

Allora  impaziente  egli  ai  muore 
Tutto  tremante;  a vanne  a questa,  • a quella 
Moglie,  simile  ad  non,  che  molto  tremi 
De' parti.  Qual  pesante  in  cuor  dolore 
La  madre  porta,  e a' acca  prioria,  • tema 
La  lobitana  doglie  della  figlia 
Primogenita,  e sola,  a tardi  nata  : 

( Cbè  questo  è delle  donne  il  gran  spavento  ) 
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Nè  de’ tormenti  di  Lorina  • lei 
Giugne  l'onda  minore;  a da  par  tutto 
B agitata  per  la  stanze,  roti 
Facendo,  sospirando,  avendo  il  coora 
Sospeso,  finché  d'antro  oda  In  strido 
Scioglitor  della  pena  : cosi  quello 
Tremando  per  la  mogli  ii  cuor  ai  parta. 

Tal  odo  stila  apparecchiar  da*  latti 

Gli  assiri!,  ch’olire  .1  Ti, ri  b.o  I.  ciiudi, 

E gli  abitanti  in  Battra,  arciera  gente. 

Poiché  anco  a questi  più  maneggian  donne 
A parte  i letti  nuziali,  « tutta 
Giacciono,  permutandosi  la  notti. 

E grande  loro  pungolo  n'incalza 
Di  trista  gelosia  t a sì  distraggono 
Per  gelosia,  ognor  l’un  conira  l'altro 
Grava  Marte  affilando,  che  niuao 
Tra  gli  nomini,  peggior  mala  ai  nntre 
Di  gelosia  : dà  molti  ella  dolori. 

Ed  ornai  molli;  eba  di  svergognata 
Sconcia  rabbia  è compagna,  c colla  rabbi* 
Volentieri  ai  mescola,  e gravosa 
Sciagura  balza  fuor  di  conveneaaa; 

E alla  fina  é a sé  mina,  e morta. 

Cosi  ella  condusse  l'infelice 
Merlo,  dalla  sciagora  ad  esser  domo. 

Ed  ebbe  delle  noaat  amaro  cambio. 

Che  quando  scorge  il  pescatore  il  pesce, 

Per  la  buche  guizzante,  a travagliente 
Per  la  consorte  al  suo  amo  gagliardo 
Una  earida  viva  e un  tratto  pana  ; 

B per  di  sopra  è attaccato  all’  amo 
Grave  zoccol  di  piombo  ; ed  ei  di  furto 
Lascia  andare  agli  scogli  grave  inganoo. 

Ed  a’  talami  vicino  lo  rigira. 

Quello  lo  mira,  e tosto  sollevato 
Moveai,  d’  arrivar  dentro  allo  casa 
La  carìda  sperando,  a i latti  iniqua, 

E alla  consorti:  a tosto  là  correndo 
Colle  ganasce  vendicare  «i  spera 
Il  venir  della  earida  là  entro, 

Rè  d’avvallar  la  morte  sua  si  pensa. 

OaservandoI  repente  l'oora  dei  mare 
Con  ferree  ganasce,  tu  tirando 
La  briglia,  ne'l  conficca,  a ne  lo  tragga 
Crocciato,  a dante  V ultima  recate. 

E lo  sgrida  con  tei  detti  mordaci: 

Va  pur  ora  alla  mogli  poverello, 

E far  la  guardia,  e sentinella  intorno, 

E ne*  talami  stando  ti  diletta 
Dì  spose:  ebe  non  una  sol  ti  piace 
Venere!  nè  un  eoi  letto:  ma  ben  molto 
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Godi  solo  marito,  io  tanti  letti. 

Ma  vìvo  qua,  che  tu  bai  pronto  il  partito, 
Q spo*o  ; di  terreo  fuoco,  eh'  bs  bianco 
Velo,  la  fiamma  ; lai  cose  dieta. 

Si  rampognando  cbi  non  ascoltata, 
f tordi  quando  muore  il  guardiano 
Marito,  usciti  fuori  de'  lor  talami, 

Vagando  tanno,  e comuo  morte  prendono 
Coll*  uomo.  E ancor  peri>con  per  I*  amore, 
E scambierete  aita  le  faine 
Di  mare,  e i peaci  cani  e le  famiglio 
De'  negri,  i quali  portan  pungiglione. 

Il  bianco  pt.ee  tiro  legato  all'amo; 

E *1  pescatore  andando,  ote  lo  aruro 
Fango  a fondo  si  posa  io  lunghe  braccia, 
Pota  giù  P amo,  ed  alcun  velocemente 
Avvalla,  andando  iocootro,  la  scisgura  : 

E quello  tosto  è tratto  «uso,  e gli  «lui 
Vedendo,  tutti  quanti  in  folla  pretao 
Seguono,  finche  vengono  alla  aletta 
Barca,  e agli  stetti  cacciatoe  di  mire. 
Parte  allor  prenderai  con  tonda  tete, 
Parte  a corsa  scoiando  eoo  ferrate 
Punte  a tre  denti,  m eoa  diverti  inganni: 
Cbn  non  fnggono  pria  voltati  io  fuga. 
Finché  l'amico  tcorgoa  trarsi  auto, 

Ma  tutti  insieme  sogliono  perire.  . 

Quale  il  cadarer  di  figliuolo  or  or* 
Ucciso,  dsl  palagio  alle  sonante 
Tutta  d<  pianto  intorno  iotorno  tomba, 

I>*  unico  figlio  i propri  genitori 
Ac compagnia;  però  s’affaonan  mollo 
Indarno  dal  dolore  grafitandoti, 

E intorno  al  parlo  tuo  urlando  forte 
Attaccati  al  sepolcro  si  si  stanno. 

Né  voglion  alla  casa  ritornare; 

Ma  una  morte  far  comune  al  morto, 

Che  inconsolabil  reca  amaro  pianlo. 

Cosi  non  voglion  questi  abbandonate 
Il  suso  tratto,  fino  a che  la  stessa 
Morte  non  muojao  sotto  i predatori. 

Altri  uoo  stranio,  e noo  già  paesaoo 
Del  mare,  prende  ancor,  colà  tra’ pesci, 
Terrestri  risvegliando,  a fuor  dei  mare. 
Assillo:  qual  di  forestiera  rasaa 
Strale  penetra  i polpi,  e la  progenie 
De’ targhi,  amica  degli  scogli.  I polpi 
Amano  i rami  di  Minerva,  e amore 
Arrallan  per  li  glauchi  d’  olivo 
Germogli.  O gran  miracolo,  la  mente 
Dj  Jetio  arboroao  esser  tirata, 

È de' rami  gioir  di  grassa  pùnta! 
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ICIie  dote  pe'  suoi  fratti  gracidio 

Ulivo  è presso  al  mare,  ne’  vicini  - . 

Ubertosi  terreni  io  sulla  spiaggia, 

Fiorito,  e lietamente  verdeggiante. 

Là  tiralo  ne  vien  del  polpo  il  senno. 

Come  alla  traccia  attratto  vien  lo  spirto 

Di  cnosio  cane  delle  larghe  nari. 

Che  pe'  poggi  rintraccia  della  fiera 

Cercando  la  vesiigia  oblique,  e «parse, 

Coll’avviso  infallibile  del  fiuto; 

Tosto  quella  ghermisce,  e non  trancinone, 

Ma  al  uo  psdron  a* accostai  così  ancora 

Avvisò  tosto  presso  il  verdeggiante 

Ulivo  il  polpo;  ed  esce  fuor  da  i fondi 
II 

Ed  alla  terra  «ale  sa  ridendo, 

E s’ appressa  alle  rame  di  Minerva  ; 

Ore  pria  giubilando,  ai  rigira, 

E si  ravvolge  a piè  della  radice. 

Qaal  fanciul,  che  la  aua  lieto  accaretxa 

I Nutrice,  che  een  viene  di  novello, 

E intorno  al  corpo  ano  ai  •’  avviticchia. 

Verso  il  aeoo  le  mani  solleva  odo. 

Il  collo  d'abbracciare  deaiaodo: 

Così  questo  alle  remora  ■*  avvolge. 

Dell'  arbor  dilettandosi  : indi  poscia 
Andando  delle  sue  cotyle  in  puota. 

In  alto  ne  serpeggia  desioso  ; 

E sì  s'abbraccia  alle  fronxute  chiome 
Tenendo  or  uno,  ed  or  un'altro  ramo, 

Com'  uomo,  che  da  stranio  paese 
Tornando,  abbraccia  i suoi  compagni  in  truppa 
Vegnenti  ad  incontrarlo;  avviluppato 
Al  collo:  o qual  si  gira,  come  a vite, 

A' lunghi  abeti  intorno  umida  l’edra, 

E fin  dalle  radici,  in  su  distesa 
S'arrampica,  e a* aggrappa,  serpeggiando, 

E per  tutto  co’  tuoi  rami  ne  acorre  i 
Cosi  questo  festoso  abbraccia,  e stringe 
I ramoscelli  teneri  d’  ulivo. 

Simile  ad  animai  ebe  vadia  a caoe. 

Ma  quando  avranne  l'amor  suo  foroito. 

Di  nuovo  al  leu  del  mare  egli  ai  tragga, 

Satollo  avendo  il  genia!  desio, 

E 1'  ulivigno  amor.  Per  questo  amore 
Il  prende  inganno,  come  i cacciatori 
Di  pesce  l'avrisàro;  poiché  insieme 
Legando  rigogliosi,  e bei  d*  ulivo 
Polloni  in  muto  pongono  del  piombo; 

E dalla  barca  stralciando  vanno. 

Il  polpo  allor  1*  ulivo  non  trascura, 

Ma  si  parte  con  impeto,  e gli  amici 
Germogli  abbraccia,  nè  più  poicia  i lacci 
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Amorosi  abbandona,  ancorché  tratto 

10  preda,  aioo  a cba  dentro  egli  fi  a 
Della  nare  ; a benché  perduto  a morto, 
Non  ha  io  odio  l' ulivo,  a noi  nimica. 

I targhi  il  cuora  hanno  in  amor  caprini, 
E le  capre  deaiano,  a da' palchi 
Scoperti  alla  montagna,  a diimiaura 
Godono,  ancorché  aaii  aien  marini. 

È atupore  incredibile,  che  genti 
Tra  lor  d’  una  stesi'  alma  partoriacano 
I duri  poggi,  ed  il  ceruleo  mare  ! 

Poiché  quando  i caprari  a i lidi  menano 
Le  belaoti,  lavate  ne' marini 
Gorghi,  al  aereo,  quando  la  calda  è ferma 
Olimpia  stella,  allor  quelli  in  udendo 
Nel  panar  della  spiaggia  il  lor  belare, 

E la  voce  gravosa  de*  lor  branchi. 

Tutti  in  conserva,  benché  sien  balordi, 

E tardi,  in  fretta  «'n  furia  si  trasportano 
I targhi,  e saltan  su' lidi  del  mare 
Festosi  ; ed  il  cornuto  (tuoi  lusingano, 

E intorno  Io  lambiscono,  ed  uniti 
Versami  fittamente  ballooaando: 

Ed  i pastori  meraviglia  ingombra 
La  prima  volta  cb'  un  tal  fatto  apprendono. 
Avvolgono  le  capre  non  mal  grado 
L'amato  coro,  • questi  non  mai  aaaii 
Sentonsi  di  lor  gioia,  « di  lor  festa. 

Non  si  nell’alta  alalia  de' pastori, 

I capretti  dall'erba  ritornando 
Con  molta  festa,  ed  allegria,  ridenti 
Accolgono  le  madri,  quando  tutto 

11  parse  d'intorno  per  le  voci 
Giubilose  risuona  degl'  infanti, 

E ne  ride  la  mente  de* partorii 

Si  quegli  intorno  alle  cornote  gregge 
Si  studian  rigirarsi:  quando  appunto 
De'  marini  lavacri  a sufficenia 
Abbiane,  ed  alle  stalle  elle  ne  riedano  ; 
Allora  i targhi  addolorati  in  folla 
Seguono  presso  dell’  estremo  flutto, 

Oro  il  riso  del  mere  il  terre»  varca. 

Come,  allorché  la  madre  il  figlino!  unico, 

O la  moglie  il  contorte  andante  lunge 
In  strana  terra,  dolente  accompagna, 

E la  mente  a lei  dentro  sbigottisce, 

Quanto  è io  Turino  a lei  tratto  di  mare, 
Quanti  giri  di  lune  : e sull'  estreme 
Onde  del  mar  salita,  lagrimoso 
Suon  tramanda  alla  bocca  d' affrettarsi 
Supplicando:  e lei  i piedi  noo  più,  indietro 
Gir  volendo,  ne  portSD,  ma  sul  mare 
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Tiene  le  taci:  così  quegli  «leu no 
Diria  anco,  che  lagrima  dagli  occhi 
Stillasser  derelitti,  e abbandonati  ; 

Le  capre  essendo  a far  ritorno  mosse. 

Povero  mrgo  ! tosto  te  mi  penso 
Avere  da  portar  desio  malvagio, 

Alle  gregge  di  capre:  cosi  iljseono 
Di  pescatori  a frode,  e morte  i tuoi 
Amor  rivolse,  quegli  scogli  in  pria 
L'  uom  congettura  presso  della  terra, 

Che  si  levano  su  con  doppie  tempia 
Di  presso;  che  del  mar  tolgono  io  marno, 

Stretto  paese  ; tralucenti  a i raggi 
Del  cielo,  io  coi  abitan  sarghi  assai, 

Magion  tenendo  posseduta  insieme; 

Che  sopra  modo  godono  del  sole 
Degli  aprami  infocati.  Allora  I'  uomo 
Vestilo  tutto  di  caprina  pelle, 

Attaccate  due  corna  alle  tue  tempie 
Vasseo,  pensando  il  pasturale  inganno, 

E getta  in  roer  delle  caprine  carni, 

Ed  insieme  del  grasso  rimpinguendo 
Farina:  1 quegli  il  favorito  odore, 

L’ingannevole  vista,  e la  cortese 
Pastura  attrae;  nè  di  sciagura  alcuna 
S’avvisao  nella  mente,  e sten  giocosi, 

Accaresssndo  il  nimico  uomo,  a capra 
Simile  ; sciagurati  ! che  ben  presto 
S' incontrano  io  mortifero  compagno. 

Che  alle  caprine  menti  non  a' adatta: 

Poiché  tosto  arma  loro  un’aspra  verga, 

E funicella  di  canuto  lino, 

E sopra  l'amo  getta  di  caprina 
Zampa  l'innata  carne;  quegli  l’esca 
A furore  rapiscono;  e quei  tira 
Colla  man  grassa  indietro  stracanando  ; 

Che  se  alcun  le  facende  dell'  inganno 
Si  pensasse,  non  più  a’  accolteria, 

Benché  tu  conducessi  le  vellose 
Stesse  capre  • si  fuggon  tatti  insieme 
Disdegnando,  e la  forma  a la  vivanda, 

Ed  i cervni  dello  stesso  scoglio. 

Ma  a*  egli  sta  nascoso,  e faccia  presto 
Lavoro,  rimarrà  largo  niuno: 

Domerà  tutti  la  caprina  faccia. 

Un  altro  alla  stagion  di  primavera 
A’ targhi  è a cuor  desio:  tra  loro  intorno 
Al  letto  delle  none  imprendoo  briga, 

E un  sol  combatte  per  consorti  molte, 

K chi  di  forca  vinceranne  a tutte 
Sufficiente  è marito:  e pelli  scogli 
Il  femminile  esercito  ne  caccia  : 
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Ove  la  nassa  i pescatori  ad  arte 
Fuoson  proronda,  e d'ogoi  parte  tonda, 

E quella  con  lanugini  di  piaote 
Alla  bocca  d’intorno  da  per  tutto 
Rimeppàro  di  mirti,  o d' odorato 
Alloro,  o por  con  freschi  d’  altra  pianta 
Ramoscelli  adombrando  a modo,  e a verso. 
Or  l’assillo  solleva  i giacitori 
A tumulto  a combattere,  ed  è molta 
Bellona  nuziale  ; ma  allor  quando 
Facendo  alcun  prodezze,  sopra  gli  altri 
Di  vittoria  riporti  il  maggior  vanto  ; 

Ei  tosto,  abitazione  per  le  mogli 
Adocchia  il  cavo  scoglio,  e dentro  mira 
Posta  la  nassa,  di  fronzute  vette  * 

Coperta  sopra  : quivi  allor  lo  sposo 
Va  cacciando  il  suo  coro;  e quelle  poscia 
Tuffami  dentro  alla  viminea  nassa; 

Ed  ei  di  Cuori  scaccia  tulli  i maschi, 

Rè  n veruno  permette  d’accostarsi 
Alle  spose:  ma  quando  avrauoe  empiuto 
Quell’  ingannoso  intreccio,  ti  poscia  estremo 
Entra  dentro  oel  talamo  di  I’iuto 
Giaciglio  senza  uscita;  come  quendo 
Un  uomo  pecorar,  cacciando  innanzi, 

Dalla  pastura  le  lanute  gregge 
De  riconduce  indietro;  e sulla  porta 
Fermalo  della  stalla,  colla  mente 
Conta,  e ripassa  il  numer  delle  pecore, 
Guardando,  «e  a lui  sono  tutte  salve; 

E delle  chiuse  unite  pecorelle 

Vien  la  magiooe  ad  esser  piena,  e stretta 

Ultimo  dopo  loro  eotra  il  pastore: 

Cosi  avanti,  la  entro  al  cupo  londo 
l'enetràro  le  femmine:  e *1  marito 
Ultimo  vi  balzò  colle  meschine 
Megli  insieme  affienandosi  il  ineschino. 

Tali  tra*  pesci  Amor  premi  propone: 

E ’n  tai  di  folli  amor  frodi  si  muoiono. 

Gl'  ippuri,  o code  cavalline,  quando 
Alcunché  scorgon  rigirar  tuli' onde, 

Tutti  in  folla  ne  van  presso  di  quello: 
Massime  quando  nave  martellata 
Dalle  procelle,  ( e che  provò  del  fiero 
Impiccati!  Nettuno  la  possanza  ) 
Rimembrando  il  gran  fiotto,  qua  e là 
Porti  lo  travi  io  molti  pezzi  sciolte, 

Greggio  allora  d’ ippuri  le  correnti 
Tavole  segue,  e lor  si  fa  dattorno: 

E quel  tra  i peacator,  «he  vi  s’ imbatte, 

Agevolmente  fa  di  molta  preda, 

dazi  immensa,  du  tolga  ciò  il  Saturnio 

Fori.  Greche,  KoL  f I. 


Mario  da  i naviganti  ; e per  Io  vasto 
Mare  corran  le  navi  con  feconde 
Aure  quiete,  illese  ed  inconcusse, 

Andando  cod  reciproche  fatiche 
A pigliare  suo  carico,  e portare. 

Vi  tono  da  usare  per  gl’ ippuri 
Diversi  ingegni;  e purché  siano  indenni 
Le  navi,  sì  si  debbo  cambiar  caccia. 

Fatto  uo  mazzo  di  canne,  nelle  calme 
Giù  lo  pongono,  e It-gan  per  di-  sotto 
Uo  sasso  grave,  loro  ancoratore. 

Quelle  giran  per  Tacque  dolcemente. 
Tosto  gl'  ippuri,  d'  ombra  amica  gente 
A branco  si  raguna,  i dossi  fregano 
Godendo  delle  canne,  e intorno  stanno. 
Allora  i pescatori  d*  amo  pronti 
Navigan  alla  caccia,  e gli  ami  sotto 
Armando  d’esche,  mandano;  ed  in  fretta, 
E ’n  (uria  quegli  beccan  su  la  morte. 

Si  i pesci  cani  con  gli  cibi  I’  uomo 
A tumulto  solleva,  in  mezzo  a loro 
Rivolgendo  la  preda  ; essi  per  gola 
Meravigliosamente  infuriando. 

Sottoman  prevenendosi  Ton  l’altro 
Con  rabbia  rapitrice  innanzi  corrono, 

E guatati  nella  man  dell’uomo,  dove 
Getta,  e una  lite  s’appicca  di  denti. 

Cosi  con  gli  ami  muovon  prontamente. 

Di  leggier  trarrai  preso  un  sopra  l’altro. 
Pur  che  tu  sii  veloce,  eh’ essi  certo 
Si  studian  più  de’ pescatori,  il  loro 
Fato  per  lor  stoltizie  lavorando. 

Cun  tale  accorgimento  ancora  i pesci 
Pompili  van  cacciandosi:  che  questi 
Per  gli  ombrosi  desii  lo  stesso  bau  cuore. 

Alle  teutidi  T uomo  inventeranne 
Ingegno,  a fuso  simile  scconciaodolo, 

E a quello  intorno  attaccherà  ben  folti 
Ami  colle  mascelle  in  su  piegate, 

Vicin  vicino  T un  coll’  altro,  e in  essi 
Dell’  julide  ficchi  il  vajo  corpo, 
Ascondendo  del  ferro  i supin  morsi; 

E giù  ne’ fondi  del  ceruleo  stagno 
Attaccando  un  si  fatto  inganno  strascichi. 
La  teutide  miratolo  oe  corre, 

E d’ intorno  caduta,  sì  lo  preme 
Coll' umidose  fimbrie;  e si  confitta, 
Rimane  tra  le  labbra  del  metallo: 

Né  più,  benché  lo  brami,  abbandonare 
Puote,  me  contri  voglia  vieo  tirata, 

Messo  iotorno  il  suo  corpo,  per  sé  stesso 
Intreccialo.  Or  alcun  presso  de’  porti 
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Del  mar  non  tempestosi,  dell’ anguille 
La  caccia  divisò  faociul  per  baja: 

Preso  un  ben  lungo  budello  d’agnello, 

Gitlollo  in  acqua,  simile  alle  lenze; 

Quella  reggendo,  fu  all'assalto  e ’I  trasse: 
Conobbela  con  gola  aperta,  e tosto 
Nell*  agnellino  entragno  eggi  soffiando 
Col  fiato  lo  gonfiò  : quello  si  rizza 
Dalla  lena  gagliarda  tumefatto; 

£ cosi  gonfio  venuto,  e disteso 
Della  povera  anguilla  empie  la  bocca, 

Cbe  per  I’  umano  spirto  travagliando 
Trangoscia,  ed  è legata,  benché  voglia 
Scappare;  fino  a che  gonfiata,  e senza 
Potersi  rattener  soffiando,  a galla 
navichi,  e sotto  al  cacciarne  ne  venga. 

Come  quando  uomo  un  pieu  vaso  assaggiando, 
Soffiatrice  cancella  a bocca  mette, 

E col  fiato  su  trae  del  vin  la  beva 
Sulla  punta  de’ labbri,  e quel  ricorre 
Dell’  uom  pe  'I  finto  : cosi  dello  spirto 
Rigonfiate  1’ anguille,  son  tirate 
Dell’  ingannerò)  soffiante  alla  bocca. 

Erri  alcun  vii  di  pesce,  e frale  stuolo, 

La  delicata  razza  dell*  imbelle 
Apua,  cbe  s’appellano  anco  engrauli; 

E a’  pesci  tutti  sono  un  buon  mangiare  ; 

E sempre  loro  io  mente  arde  la  fuga; 

Di  tutte  cose  tremano,  e tra  loro 
Ammonticate  stanno,  ed  attaccate. 

Come  forza  portando  di  legame 
Necessario  : ne  tu  pensar  potresti 
Via  di  partire,  o sciorte  il  largo  sciame, 

Tanto  tra  lor  si  tengono  serrate. 

Spesso  le  navi,  come  in  mura,  in  loro 
Intopparono,  e spesso  co'  battenti 
Remi  i voganti;  e'1  manico  del  remo 
Si  raltenne,  benché  voleodo  andare, 

Come  s’avesse  dato  nelle  secche. 

Onde  una  scure  alcun  di  grate  filo 
A dritto  alzando,  queste  engrauli  scosse, 

Nè  col  ferro  tagliò  tutta  la  schiera. 

Ma  parti  breve  della  greggia  parte. 

Di  questa  ne  troncò  la  scure  il  espo  ; 

La  coda  mozzò  a quella  ; e questa  mezza 
Miete  ; e I’  altra  tutta  quanta  ucciae. 

Cosa  a veder  meschina,  lagrimevole! 

Simili  a'  corpi  miseri  di  morti. 

Queste  nè  pur  cosi  si  smenticàro. 

Nè  abbandonar,  tenendo  il  proprio  laccio  : 

Tal  tra  lor  chiodo  tien  commesso,  e saldo. 

Ed  alcun  colle  man,  qual  fonda  arcua 
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I Prendendo,  mieterà  tra  questi  pesci. 

Queste  quando  s'avvisano  i pescanti 
Essere  tra  di  lor  cadute  strette, 

L’ abbraccia»  volentier  con  cave,  e spase 
Reti,  ed  a’  lidi  molta  menta  caccia 
Seoza  fatica;  e tutti  i vasi  d'apue, 

E le  barchette  colmano,  e su'  lidi 
Profondi  adunali  masse,  e d’infinita 

I Preda,  diluvio;  quale  i lavoranti. 

Recato  a fin  di  Cerere  il  travaglio. 

Co’  venti  disputando,  e co’  terrestri 
Remi,  dell’  tjt  ben  spianata,  e tonda 
In  mezzo,  molto  frutto  ammonticiro, 

E corona  per  tutto  stramoggiante 
Ricevitrice  del  frumento,  dentro 
L’aja  s’imbianca:  così  allor  ricolmo 
Dall’apue  innumerabili  il  ciglione 
Del  lido  presso  il  mare  sì  ■'  imbianca» 

Le  razze  delle  palamite  sono 
Stirpe  del  mare  Eussino;  e son  lueine 
Della  tonoa  dolente  ; poiché  quelle, 

13’  sbocca  la  Meotide  nel  mare, 

Adunate  alla  foce  del  padule, 

E dell' acquose  canne,  delle  doglie 
Si  rammentavo  travagliose,  e quante 
Uova  trovano,  a corsa  si  le  mangiano. 

. E quelle,  cbe  stan  traile  canne,  e giunchi, 
Gregge  di  palamite,  la  stagione 
Partorisce;  ed  allor,  cbe  queste  l’onda 
In  prima  assaggiano,  e d'andar  si  provooo, 
E alla  comua  del  mar  navigazione 
Si  studiano,  nè  voglion  star  laddove 
Nacquer,  benché  di  poco  tempo  siano. 

Un  Tracio  fondo  avvi  di  mar,  cui  dicono 
Essere  nel  retaggio  di  Nettuno 
Profondissimo;  quindi  Nero  chiamasi  : 

Nè  sopra  lui  saltano  troppo  i venti 
Arroganti,  e gagliardi  : or  dentro  a questo 
Son  sott’acqua  ascondigli  assai  ben  cupi. 
Motosi,  immensi;  ore  partoriscono 
Molle  cose,  eh’  a i pesci  piccolini 
Accrescon  mense:  ivi  le  vie  primiere 
Ai  freschi  sciami  son  di  palamite; 

Cbe  su  tutti  i marini,  d’ una  santa 
Ragione  abborron  la  fiera  tempesta  : 
Poicb’alìe  palamite  la  tempesta 
Smorza  il  lume  degli  occhi:  onde  caggendo 
Del  mar  nelle  fiancate  d’ampia  vista 
Sì  vi  soggiornano  : e cresciute  stauoovi 
La  vaga  primavera  : ivi  anco  a loro 
Desio  di  letto  si  matura,  e compie. 

E pregue  indietro  torneo  di  bel  nuovo 
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Al  patrio  flutto,  * poogon  giù  la  pena 
Dell' utero;  c aulì' onda  del  pasteggio 
fiero  profonda,  fan  di  queste  caccia 
1 Traci  in  la  ttagion  cruda  del  remo. 

Forte  caccia,  e inamena,  sotto  stila 
D’ostilità  sanguigno,  a sotto  Torta 
Selvatica  di  morte.  Arri  una  certa 
Corta,  ma  di  grossezza  pur  grandissima, 
Gagliarda  trave,  quanto  un  braccio  lunga, 

E io  cima  molta  fuston  di  piombo, 

■ olle  punta  di  ferro  di  tre  denti. 

Attaccate  vi  sono,  una,  poi  l’ altra: 

Una  fune  ben  lunga,  e beo  attorta 
Yàlle  attorno;  o con  trave  navigando, 

Ov’è  il  cammin  del  mare  profondissimo, 

Nel  bruno  fondo  gittano  a gran  forza 
Giù  sotto,  la  possente  gagliardi* 

Del  fondo  dell’abete;  e tosto  in  voga 
Studiandosi,  e col  piombo  dicbinando 
£ col  (erro,  nell'  ultime  radici 
Del  mar  viene  agitata,  ove  le  frali 
Palamite  ne  bette  li  ire  7 fango 
Acquattate;  e sì  prese,  e sì  foròe 
Quanto  trovò,  meschino  stuolo:  e quegli 
Velocemente  traseonle,  cacciate 
Intorno  al  ferro,  e palpitanti  in  guisa 
Hieerabil  pe’  ferrei  dolori. 

Queste  non  reggendo,  bedcbè  fiero  io  cuore. 

Compatirsi!#  per  la  sventurata 

Caccia,  • morte;  poiché  di  quella  i fianchi 

Punta  d’atta  passò,  c conficcoone 

Di  questa  il  capo  lo  veloce  strale  ; 

Ferita  sulla  coda  una  rimase, 

E dell' altra  la  pancia,  e pur  d*  un' altra 
Chiappò  le  spalle  il  violento  Marte: 

K un’altra  fu  trafitta  in  mezzo  al  casso. 

Come  allorché  fornito  il  maritale 
Tumulto,  dalla  polve  sottraendo, 

K dal  sangue  gli  uccisi  dalle  lance, 

1 suoi  compagni  mandano  a focoso 
Letto,  piangendo  : e molte  e varie  ai  corpi 
De' morti  piaghe,  e abbondano  di  Marte 
Diversi  colpi  : cosi  de  per  tutto, 

Spiccio  le  piaghe  anco  alle  palamite, 
lmmsgioe  di  guerra,  si  pescatori 
Amica.  Altri  allo 'ncootro  con  leggieri 
Lini  prendon  le  genti  delle  imbelli 
Palamite,  che  sempre  per  lo  scuro, 

Pareotan  esse  ciò  che  cade  in  mare  ; 

Ed  han  spavento  al  bujo,  e al  buio  preodonai, 
Afflitte  per  lo  fondo,  • sbigottite, 
et»  reti  uni  leggi"'  * *>«« 
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Piantando,  in  giro  volgo»!#  con  forza 
Battendo  a remi  la  terga  del  mare; 

E fan  fracasso  culle  stanghe  a corta. 

Dal  rimbombante  balenare,  e strepito 
Spaventate  ne  fuggono  balzando  ; 

E van  di  voglie  in  seno  al  lio,  che  fermo 
Staitene  quetamente  ; quello  uo  tetto 
Esser  credendo  da  stare  al  coperto. 

Stolte!  che  per  paure  del  romor*. 

Entrano  nella  morte:  allora  quegli 
Co’ giuochi  ai  si  stndian  quinci  e quindi, 

La  rete  auso  ritraendo  a i lidi. 

I giunchi  rimeoarsi  elle  reggendo, 

Vane  paure  avendo,  avviluppate 

Stan  quatte;  e tutte  insieme  rsppalloilansi, 

Molti  allor  faria  preghi  ai  cacciatori 
Iddìi  il  gittetor  di  reti,  ch'unqua 
Non  Scappasse  alcuna  cosa  fuore 
Del  lino,  nè  che  alcune  enea  mossa 
Mostrasse  il  varco:  poiché  se  lo  scorgano 
Le  palamita  ; tosto  tutta  sopra 

II  lieve  lino  fogao  nel  profondo, 

R senza  effetto  lasciano  la  preda. 

Che  se  già  lor  non  avrà  in  sdegno,  alcuoo 
De'Beati,  che  vegsno  pe  *1  mare. 

Spesso  sul  lido  trstte  fuor  dell’umido 
Il  lin  lasciar  non  vogliono,  ma  stanno 
Quatte  attaccate  alla  raedrsma  fune 
Molto  girante  ; cosi  aocor  pe'  boschi 
I montanini  cacciatori  prendono 
De’ cervi  la  viltà  con  felice  arte. 

Tutta  la  selva  coronando  a fune  ; 

E d’intorno,  de' lievi  augelli  l'ale 

Legano  ratte,  e quelli  ivi  guattando 

Temono  indarno  quello  spauracchio  t 

Nè  temerariamente  avvicinarsi 

All'alie  braman  sbigottiti,  iofino 

Che  i cacciator  vegoendo  non  li  prendono* 

Ed  alcun  msraogon  nelle  marine 
Faccende  dotto,  ed  inventore  astuto 
Senza  inganno  moveodo,  colle  stesse 
Mani  i pesci  chiappò,  come  per  terre 
Della  saWedin  varcando  il  cammino, 

E *1  urgo  tremolante  di  paura, 

E l’ imbelle  selene,  ovvero  ombrina. 

I sarghi  impauriti  in  frotta  in  fondo 
Del  mare,  rannodandosi  atan  quatti, 

K ai  riveraan  l’uno  «opra  l’altro. 

Attraverso  rumando,  e colle  apino 
S'arricciano,  le  tergora  piegando; 

Come  con  pali  da  per  tutto  folli 
Siepe  (accendo  a una  rotonda  vigna, 
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I villani,  gran  pena  ai  ladri  ; e nullo 
Entreria;  cbe  le  vi*  tengono  i pali. 

Coai  nTun  ai  piegberia  a loro 
Apparecchiati,  e pronti,  nè  la  nano 
■Settaria  auto:  che  le  nere  apio* 

Fansi  tananai  arricciate,  qual  riparo 
Sotto  frequenti  stragi;  ma  alcun  uomo 
Con  maestria,  del  mar  sotto  ne' fendi 
In  diligenza  tufferassi  ; e io  tulle 
Le  bande  intorno,  spi'eranne  i targhi  { 

Ov’è  di  lor  la  testa,  e della  coda 
La  piegatura  ; e la  man  aopra  a i capi 
Gettando,  e tulle  apine,  dolcemente 
Careczerè,  e piegherà  premendo: 

Ei  atanno  tra  di  lor  coti  confitti, 

E saldi,  confidati  su  gli  acuti 
Bipari;  l'uomo  allora  con  due  mani 
Alzando  quinci  e quindi  indietro  nuota 
Fornito  il  gran  furtiro  suo  lavoro. 

Deli' ombrina  di  scogli  abitatrice 
Dacché  al  cuore  ne  venne  lo  spavento, 

In  furia  ae  ne  va  alle  spelonche, 

E in  qualche  cara  buca  tonda,  o fossa, 

O corre  sopra  le  marina  erbette, 

E umide  alghe  ; che  non  cale  a lei 
Di  coperta,  che  tutu  ricoprendola 
La  guardi  i tol  di  custodire  il  capo 
Cerca;  e la  testa  nascondendo,  e gli  occhi, 

Non  vedendo,  ai  crede  di  fuggire 
L'assalto  di  chi  tede,  qual  feroce 
Carniroro  lion  aoprarregnendo, 

Bufala  in  boacbi,  in  giù  torcendo  il  capo, 

Gettati  intorno  una  custodia  vana, 

Nè  crede  d'  esser  vista,  in  fino  a quando 
La  morrai  belva  sopra  lei  morendo 
Non  la  tartassa,  e mangia  : di  lei  il  cuora 
Ugual  ne  piega  già  in  alcuna  parte 
La  stessa,  e scappar  creda  anco  morente. 

Così  di  Libia  la  pennuta  bestia 
Di  curvo  collo,  scollamento  adopra 
Tal  arte  e l'arte  a lei  vana  riesce. 

Così  la  delicata  ombrina  ascondeai 
Sotto  vane  sperarne  ; e tosto  quella 
Traendo  colle  palme  il  predatore 
Bitorna  a galla,  e folleggiarne  additala. 

Tanti  apparai  coosigli,  adoperati 
lo  mare,  del  mestier  da1  pescatori, 

E sovra  taoti  prsci  amara  morte, 

Gli  altri  poi  tatti  egual  destino  giugne, 

Di  nasse,  d’  ami,  e di  profonda  rete, 

E di  colpo  di  fiocina,  cha  sono 

Armi  dell'arte  a gli  uomini;  ed  or  questi 
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Sotto  al  giorno:  or  quegli  altri  Espero  prendi 
Uccisi,  allora  quando  nel  primiero 
Crepotco!  della  notte  i pescatori 
Il  fanale  accendendo,  e maneggiando 
Leggiadro  schifo,  a' pesci,  cha  atan  fermi 
Invisibile  adducono  destino: 

Quei  della  picea  alla  ben  grassa  fiamma 
Corron  ridendo  alla  barchetta  intorno, 

E videro  malvagio  esperio  fuoco. 

Colpo  di  dura  fiocina  incontrando. 

Arvi  di  cacciagione  un’  altra  £gge 
Ai  tiralor  venefici  di  pesci;  < 

Che  inventar  contra  lor  tristo  veneno, 

E presta  morte  a i sensa  piè  recaro. 

Questi  primieramente  con  frequenti 
Getti,  e stangate,  e colpi  aoeor  di  rami 
In  un  aol  luogo  concavo  le  vili 
Schiere  degli  animali  senza  piedi 
Cacciano  sotto  a nascondigli  spessi. 

Quei  corron  sotto  alle  incavate  grotte, 

B questi  intorno  da  tutte  le  bande 
Piantan  di  lini  ben  munite  reti, 

Cerchiando,  come  ad  uomini  nimici 
Volgendo  intorno  doppia  aspra  muraglia 
Di  pietra,  ed  allor  l’uom,  togliendo  spassa 
Argilla,  e io  un  la  radica,  rbe  detta 
Pan  porcino  ne  viro  da*  medicanti, 

Rintanando  cosi  due  torte  feo, 

E balzò  in  mare  sovra  i lini,  a intorno 
Alla  lor  cavitadi  • nascondigli 
Impiastrò  de  i velen  d*  orrendo  odore. 

Di  nimica  unzTona,  e intrise  il  mare; 

E quello  iodietto  andante  accolse  il  legoo. 

Dopo  aver  preparati  aspri  veoeni  : 

E tosto  quei  l'odor  malvagio  iniquo 

Pria  nelle  tane  assale,  e gli  occhi,  e *1  capo, 

E le  membra  si  gravan  di  caligine, 

Rè  possono  più  star  ovile  caverne;' 

Ma  travagliati,  delle  grotte  fuori 
Versanti:  è loro  il  mar  più  amaro  asaai : 

Poiché  tale  nell'acqua  intriso  è dauco. 

E questi,  come  carichi  dal  vino, 

Dal  mortifero  fiato  inebriali 

Giran  per  tutto,  e non  ban  loogo  alcuno 

Da  quella  pestilenaa  essente,  • sciolto  : 

Ed  a corsa  affrettandosi,  ne’ lini 
Caggiono,  sospirando  fuor  sbalzarne; 

Ma  n“un  della  disputata  sorte 
È scioglimento,  o scampo  : e con  assai 
Impalo,  e salto  ondeggiano  affannando  ; 

E molto  corre  sovra  l'AnBlrite 
Sbuffo  di  moribondi;  e allora  i pesci 
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Fin  trìtio  plinto-,  e melton  urla,  e strida. 
£ i pescatori  fuori,  de' travagli 
Godendo,  m ne  «unno  senza  duolo, 

Finché  fileorio  ingombri  il  mare,  e ceasioo 
Lo  strepito,  ed  il  forte  «Ito  tumulto, 
Rendendo  l'angoscioso  ultimo  fiato» 

E d'infiniti  allor  morti  la  turba 
Traggono,  trapassati  tutti  insieme 
Per  la  comune  velenosa  morte. 

Come  allorché  contro  a'nirnici  morte 
Pongan  le  genti,  in  sano  desiando 


D'abbatter  la  città,  nè  mai  rifinano 
Di  pensar  danni,  e ostilitadi  contro: 
Ma  avvelenano  l'acqua  delle  fonti 
Di  veleno  mortale  ; e quei  che  sopra 
Sono  de' torrioni,  travagliando 
Di  dura  fame  e di  miseria,  e d'acqua 
Inimica,  odioso,  e sozzo  fato 
SoflYon  morendo:  e tutta  la  citude 
Di  cadaveri  s’empie:  cosi  questi 
Per  sorte  orrenda,  e per  oscura  morte 
Da'veoefici  domi  uomin  periscono. 


'Quindi  udeodo  ragiona,  o re  del  mondo, 
Che  nulla  è impossibile  a' mortali 
Di  travagliar,  non  sulla  terra  madre, 

E non  del  mare  per  lo  vasto  seno. 

Ma  alcun  di  vero,  gli  uomini  produsse 
Somigliante  prosapia  de' Beati, 

E peggior  diede  lor  la  robustezza  : 

O fusst  di  Jipeto  la  prole, 

1/  assai  savio  Prometeo,  che  fe’ questa 
Razza,  d’  una  sembianza  co’  Eeati, 
Incorporando  coll'acqua  la  terra, 

E il  cuor  nn«e  coll'unto  degli  Dei. 

O della  sanie  usciti  siam  divina 
De’  Titani  ; cbe  nulla  è agli  uomin  sopra, 
Fuor  degl*  Iddi!,  e solo  agl*  Immortali 
Cederetn.  Quanti  mai  per  le  montagne, 

Forza  intrepida  aventi  altiere  belve. 

Spense  il  mortale  ; e quante  mai  famiglio 
D’augelli  nelle  nuvole,  e per  l’aero 
Guizzanti  prese  ; benché  umil  terrestre 
Egli  abbi*  la  persona,  nè  il  lione 
Dall’ esser  domo,  liberò  la  possa: 

Rè  l'aquila  salvò,  ventosa  d’ale 
Foga ; ma  ancora  l'indiana  belva 
Di  negro  naso,  sterminato  pondo 
Piegar  gravando  a forza,  0 sotto  al  giogo 
Poler,  quii  muli,  » lavorare,  o trarre. 

Le  balene,  « i cetacei,  quanti  immensi 
Ho  (rosisi  po’  canali  di  Nettuno, 


Io  non  peggiori  dico  il  mar  produrre 
I De' crudivori  figli  della  terra; 

Ma  in  possanza  passangli,  ed  in  mole 
Gli  sconci,  e smisurati  del  mar  mostri. 

Di  testuggini  razza  è in  terra  ferma, 

Nè  alcuna  forza,  o alcuna  offesa  fanno; 
Ma  alla  marina  tartaruga  incontra, 

Non  troppo  franco  alcun  verrà  nell’ onde. 
Son  nella  terra  di  feroci  cani; 

3Ia  co’ cani  di  mar,  nullo  per  certo 
Disputeria  la  svergognata  forza. 

Delle  pantere  della  terra  il  morso 
È mortai  ; ma  di  mar  ton  più  terribili. 
Le  troje  ancor  camminan  sulla  terra  ; 

Ma  molto  son  più  rigide  ne' flutti. 

De’  pecorari  i beccatelli  sono, 

Dimestico  bestiame;  ras  del  mare 
Chi  a'  becchi  presso  fia,  non  proveragli 
Mansueti,  e qual  cinghiai  cotanta  forza 
Porta  mai,  quanto  gl*  intoccabil  lanini? 

E qual  s*  accende  del  bone  in  mente 
Gagliardia,  che  pareggi  quella  appunta 
Dall’ orrende  zigbene?  e la  tremenda 
Foca,  anco  nel  suolo  le  chiomanti 
Orse  temono,  e ai  ai  raccapricciano, 

E venendo  alle  man,  restano  uccise. 

A belve  cosi  fslte  è il  mire  a cuore. 

Pur  anco  a loro  escogitaro  grave 
Danno  la  gente  invitta  de*  mortali, 
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E maojono  per  m*n  de'  pescatori. 

Quando  «III  guerra  »an  delle  baieoe. 

Della  caccia  dirò  il  grave  atfaouo. 

Or  udite  benigni  imperadori, 

Celestiali  fortezze  della  terra. 

Baieoe  creacon  colà  io  meno  a*  mari, 
Stermioate,  e moltissime  ; dal  mare 
Queste  non  tengoo  su  per  molto  tempo  j 
Ma  giù  sotto,  del  mar  le  fondamenta 
Trngon  per  la  pesame  lor  grosseria. 
Inparian  per  la  cruda  di  mangiare 
Rabbia,  srmpre  fameliche,  e non  mai 
Rallentando  >1  furor  del  fiero  ventre. 

Che  qual  fia  cibo  coti  grande  mai, 

Cb’  empia  della  gran  paocia  il  cieco  caos  ? 
Cbe  satolli  di  lor  l'aspra  mascella? 

Elle  stesse  tra  loro  ancora  apergonsi. 

La  migliore  uccidendo  la  peggiore, 

E I*  una  all'altra  100  mangiare,  c mense. 
Sovente  anco  alle  nari  incontra  andanJo 
Mrnan  spavento  là  pel  mare  Esperio 
D’Iberia,  u*  per  lo  più,  dell'Oceano 
Vicio  lasciate  Tacque  smisurate, 

Si  raggira»,  sembianti  a grosse  navi 
Da  venti  remi  I e presso  al  lido  accora 
Sovente  esse  ne  giungono  amarriti 
Rei  sicin  fondo,  quando  alcuno  incontra 
Loro  armato  ne  fia  : e a tutte  fiere. 

Del  mar  superbe,  e mostruose,  sono 
(Salvo  • cani)  sentieri  per  gravose 
Membra  non  troppo  già  battati,  o triti. 
Poiché  lungi  non  vedono,  nè  tutto 
Il  mar  passeggian  cardie  di  gran  mole. 

Ed  assai  tardo  portaosi  volgendo. 

Però  tutte  convoja  un  piccol  pesce 
A veder,  corpo  lungo,  e sotti!  coda, 
Eminente,  che  avanti  in  mare  è acorta, 
Accennando;  però  detto  è la  guida. 

E alla  balena  fieramente  è caro. 

Ed  amico,  e compagno,  e buona  guardia; 
E la  guida,  ov'  ei  vuole,  agevolmente. 

Che  a quel  sol  pesce  fido  ella  vien  dietro. 
Fido  ognora  egli  tiene  l' intelletto, 

A lei  presso  s'aggira;  a gli  occhi  appresso 
Stenda  la  coda,  cbe  ciascuna  cosa 
A lei  ne  dice;  se  si  puote  alcuna 
Caccia  fare;  o s»cm  sorge  alcun  danno; 

O pìccola  è dell'acqua  I* abbondanza. 

Cui  schivare  è migliore;  e tutte,  assai 
Veracemente  quella  coda  insegna. 

Come  se  voce  avesse;  e quel  dell'acqua 
Pondo  ubbidisce  ; poiché  questo  pesce 
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È alla  belva  difensore,  a duce, 

E orecchi,  e lume;  ode  con  questo,  e vede 
Con  questo,  concedendo  a lui  le  briglie 
A custodire  della  propria  vita. 

Qual  fanciullo  carezza  il  vecchio  padre 
Co*  pensier  governanti  la  vecchirris, 

Del  uodrire  pagando  le  mercedi, 

E quello  infievolito  delle  membra, 

E degli  occhi,  con  atudio  maneggiando. 
L'abbraccia,  e per  le  vie  la  mano  porge, 

E in  tutte  Topre  aita;  e al  padre  i figli 
Invecchiato,  valor  sono  novello. 

Coti  quel  pesce  per  amore  atrigne 
Del  mar  la  fiera  morditrice  bestia, 

Qusl  eon  fren  di  timor  pire  guidando, 

O che  dal  suo  primiero  nascimeoto 
Sangue  sortì  connaturale  ad  essa, 

0 che  amica  la  fa  di  suo  talento. 

Cbé  della  forza,  o pur  della  statura 

ITon  è tanto  il  gran  prò  quanto  del  senno. 

La  stolida  fortezza  è in  tutto  vana; 

E un  gran  colosso  spento  viene,  e salvo 
Di  piccol  nomo  di  saviezza  armato. 

Poich' una  non  toccabile  balena, 

E di  membra  sformate,  un  roescbin  pesce 
Ponsi  davanti  in  tua  difesa,  e guida. 

Però  primieramente  uom  prenda  il  pesce 
Guida,  e spion,  per  via  di  forza,  e d'  esca 
Ingannerò)  coll' amo;  cb' altramente. 

Vivendo  quello,  noo  verrai  giammai 
Ad  uccider  la  bestia  ; e a' egli  è mono. 

Più  veloce  fia  il  giuoco,  e la  battaglia  i 
Ch‘  ella  allor  più  non  f»  feracemente 
Rè  del  mar  violaceo  le  vie, 

Rè  la  vicina  sa  scansar  sciagura  : 

Ma  qual  nate  da  carico,  perito 
Il  piloto,  cosi  vasien  smarrita. 

Incustodita,  disperata,  dove 
L'azzurra  acqua  conduce,  e a tenebrosi 
Portata  viene,  e incogniti  sentieri, 

Vedove  del  cocchier  soccorritore: 

Batte  in  scogli  sovente,  • in  lidi  errando; 

Tal  sopra  agh  occhi  a lei  callgin  vola. 

Adunque  allor  con  celeri  pensieri 
Studiansi  alla  fatica  della  caccia 

1 pescanti  a i Beati  supplicando, 

Che  uccisori  di  balene  prendano 
Il  doloroso  mostro  d‘  Anfitrife. 

Como  allor  quando  poderosa  schiera 
Di  nimici  di  furto  a' avvicina 

Agli  avversari  in  sulla  mezza  notte. 

Cogliendo  il  tempo,  ed  a dormir  le  guardie 
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Trovò  alle  porte  per  favor  di  Marte, 

E imballandosi  uccisele,  lodi  poscia 
Alla  fortezza,  ed  alla  stessa  rocca 
Arditi  volati,  dei  fuoco  lo  strale, 

Della  città  sterminio,  e de’ palagi 
Beo  fatti  torchio  struggitor,  recando: 
Cosi  arditamente  il  pescatore 
Esercito  a’ affanna  allora  cootra 
La  non  difesa  belva,  ucciso  essendo 
Il  direttore.  Ora  di  Questa  io  prima 
Divisao  nella  mente,  e peso,  e mole. 
Questi  sono  i segnali  delie  membra. 

Che  se  co’ gorghi  ognor  del  mar  girando, 
I/o  tantin  spunti  mostrando  la  schiena, 

E cima  della  cresta,  certo  è quella 
Grande,  od  esimia,  posciachc  il  mare 
fton  la  porta  levando  si  di  lieve. 

S'  alcuna  parte  della  spaila  appare. 

Non  tanta  mote  addita,  poiché,  lievi 
Sono  le  vie  a' più  piccoli,  ed  a frali. 

A lo»  la  lenza  commessa  con  forti 
Èodi  di  funi  in  varii  giri  attorti 
1$  fatta,  come  un  canapo  di  oave 
Nò  piccola,  nè  grande:  e la  lunghezza 
Si  distende  alla  caccia  sufficiente. 

Arno  gagliardo  è fabbricato  in  sporti 
Scambievoli  di  puate;  raffilato 
Da  due  bande,  talché  e volger  scoglio, 

E passare  una  rupe  egli  pottia. 

Tanto  per  coprir  l’aspra  curvatura, 

Cbe  l’apertura,  le  cime  del  negro 
Amo  cigoe  girevole  catena, 

Forte,  ferrea,  onde  orribile  sostenga 
De’  «lenti  forza,  e della  bocca  punte. 

In  mezzo  al  laccio  cerchi,  come  ruote. 
Fitti  tra  loro  fabbricati  sono, 

Cbe  le  frequenti  rattengon  rivolte, 

Mo’l  pesce  squarci  l’ ingannavo!  ferro, 
Contiouo  insanguinando!  con  dolori 
Mortali,  ma  girando,  e rigirando 
Hit  olga  intorno  1*  intrecciato  laccio. 

Tristo  apparecchian  nell' amo  convito, 

Un  negro  immenso  fegato  di  toro, 

O una  spalla  di  toro,  cbe  s’aggiusti 
Del  convitato  alle  soascrlle  vaste. 

Or  molte  di  conserva  ai  cacciatori 
S’arruotao,  come  per  uso  di  Marte, 

Punte  robuste,  « fiocine  gagliarde; 

Armi  falcate,  ed  affilate  scure  ; 

E quanti  sulle  strepitose  incudini 
Magli  mai  si  lavorano,  e martelli. 

Montati  sopra  bea  spalmati  schifi 


Rapidamente,  e cheti  tra  di  loro 

Quanto  è d'uopo,  accennando  sì  seo  vanno, 

E con  quieti  remi  dotcemeule 
Il  mare  inbiancan,  senza  fare  strepito; 

Cbe  punto  non  accorgasen  la  grossa 
Balena,  e si,  schifando  se  ne  torni 
Sott'acqua  in  fondo,  e fìa  lor  pena  indarno. 
Ma  quando  appresserannosi,  rivolte 
Le  punte  in  guerra,  allora  arditamente 
Dalla  prua  alla  vasta  belva  il  danno 
Inganoevol  gittano  innanzi,  e quella, 

Allorachè  vide  la  grassa  mensa, 

Salta,  e l’occasione  non  trascura, 

Ubbidendo  allo  sconcio  ingordo  ventre: 

E correndo  afTerrò  la  curva  morte  ; 

E tosto  l’amo  n'investi  d'acuto 
Ferro  armato,  e rimase  tra  le  punte 
Confitta  : quella  dalla  piaga  in  cuore 
Sollevata,  la  guancia  tutta  in  pria 
Sdegnata  vibra,  e la  dibatte  incontra. 
Bramando  di  squarciar  la  ferrea  fune; 

Ma  indarno  a lei  a’  allunga  la  fatica, 

E si  rinforza  indarno:  quindi  poscia 
Studiandosi  dolente  con  feroci 
Dolori,  si  sommerge  ne'  profondi 
Seni  di  mar;  però  ben  tosto  tutta 
Ahbandonan  la  lenza  i pescad«>ri  ; 

Che  non  ban  forza  gli  uomini  mai  tanta, 

Che  a trarre  fìa  bastante,  e domar  lei. 

Che  non  vuole,  gravosa  immensa  bestia  ; 

Che  agevolmente  loro  colle  steste 
Tavole  della  navi  trarria  in  fondo 
Quando  prendesse  l'impeto,  e la  voga  ; 

Ma  ben  a lei,  tosto  che  in  acqua  tuffasi, 
Attaccati  alla  lenza  «tri  ben  larghi 
Pieni  d'umano  fiato  giù  ne  mandano: 

Quella  per  li  dolori  (corrucciata 
Delle  pelli  non  cura,  e ti  le  tragge 
Coatra  lor  voglia  di  leggier,  bramanti 
Dell' estrema  del  mar  schiuma:  ma  quando 
Col  cuore  affaticato,  al  pavimento 
S'accosta,  allor  s’arresta  fieramente 
Schiumante,  rd  affannata;  qual  cavallo. 

Che  sudur  faticoso  ai  fnrnìo 
D’ultima  ineia,  e sotto  sanguinosa 
Schiuma  la  guancia  con  gli  obLiiqui  freni’ 
Sega;  e caldo  per  bocca  il  fiato  spergesi  : 

Ella  cosi  forte  anelando  posa, 

Se  gli  otri  a lei,  bench'ella  il  brami,  in  fondo 
Permettou  star,  ma  tosto  sopra  affrettanti, 

Kd  a galla  ai  muovono,  dal  fiato 
Portati  io  alto;  c a lei  vien  altro  affanno. 
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Allor  primieramente  elle  fi  more 
Colle  mascelle  ad  una  inutil  foga 
Vendicar  desiando  quelle  pelH, 

Che  la  traggono  indietro  ; e quelle  volaoo, 

Né  l'attendon,  ma  fuggono,  limili 
Ad  animai,  die  rigirando  acanrinri. 
lilla  or  dolente  a ritornare  al  fondo 
Si  mette,  e molte  dà  girate,  e eolie, 

Or  per  forca,  ora  no,  traente,  e tratta 
Quando  in  tu,  quando  in  giù  \ come  allorquando 
1 segatori  d’  alberi  comune 
Pena  tra  lor  battaglian  della  sega, 

Affaticando,  quando  una  carena, 

O alcun  altro  lerrigio  a' naviganti 
Studiansi  di  fornire:  ambedue  l'aspra 
Fona  dell' appoggiato  ferro,  addietro 
Traggon,  né  si  rirolta  mai  la  fila 
De’ denti  per  un  sol  sentieri  sospinta 
Quinci,  e quindi  ella  frange,  e sega,  e sempre 
Indietro  è tratta  : cosi  traile  pelli, 

E tra  la  sanguinosa  bestia  è briga. 

Che  d’ ambedue  le  parti  è tratta,  e spinta, 

E molta  sopra  ’l  mar  sputa  sanguigna 
Spuma,  bollendo  pe'  dolori,  e mugghia 
Di  lei  infuriata  sotto  l'acqua 
I-n  sbuffo;  e l'acqua  a lei  a ricorsojo 
S'angustia:  tu  diresti  che  sott'acqua 
Tutto  il  rapor  del  tempestoso  borea 
Si  soggiornasse;  cotanto  sbuffare 
Il  forte  spirto  ; e folte  intorno  a i gorghi 
Enfiati  rigirandosi  le  vòlte 
Curvano  fonde  del  diviso  tratto. 

Come  del  mare  Ionio  per  la  foce, 

E del  Tirreno  in  mezzo  dello  stretto, 

Discosceso  dirupo  si  raggira, 

Dagli  anelili  forti  infunato 
Di  Tifone  ; e terribili  rivolta 
Distendendosi  pirgan  la  veloce 
Onda,  e tirala  da' flussi,  e riflussi 
La  cieca,  e negra  a»  volersi  Cariddi  : 

Cosi  allor  dai  rcspir  della  balena 
Sbuffante,  da  per  tutto  flagellalo 
Il  paese,  palei  gira  di  Teli. 

Qui  alcun  de'ferilor  de' pesci,  presso 
Remando  colla  cava  sua  barchetta 
Darà  a terra,  c da  uo  masso  della  spiaggia 
La  lenza  attaccherà,  tornando  tosto: 

Quale  a’ poppesi  cavi  accomodando 
Rate,  e a traverso  rilegando  forte. 

Ora  allor  quando  sazietà  ne  prenda. 

Ed  ebbra  Qa  del  duol  la  mortai  belva, 

E da  fatica  il  fiero  cuor  barcolli, 
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E d'aspra  morte  la  bilancia  cada  ; 

L’  otro  il  primier  su  corre,  di  vittoria 
Ad  avvisar  la  fine  ai  predatori 
Forte  facendo  il  cuor  montare:  quale 
Tornante  su  dalla  dolente  guerra 
Trombetta  in  bianche  vesti,  e in  lieta  faccia 
Ridenti  accolgon  i compagni  suoi, 

Ed  attorno  gli  son,  tosto  d’  udire 
Rovella  prosperevole  attendendo  : 

Cosi  questi  tener  non  pon  la  gioja 
Dal  profondo  venir  suso  mirando 
Pelle  di  buona  nuova  apportatrice. 

Tantosto  altri  otri  spuntano,  e dal  mare 
Escono  fuor  traendo  il  grosso  mostro. 

Quella  é tirata  maladetta  bestia 
Contra  sua  voglia,  e nel  auo  cuor  crocciata 
Per  lo  travaglio  insieme,  e per  la  piaga  : 
S'unisce  allor  dei  peteator  l'ardire, 

E le  barche  di  remi  beo  fornite 
Presso  caccian  vogando  a più  potere; 

Sfolto  strepito,  e molto  per  lo  mare 
Strido  di  lor  studiantiai  rimbomba, 

E l'un  l'altro  a battaglia  confortantisi. 

/ 

D'  nomili  diresti  di  mirar  guerriero 
Affanno;  tal  nei  cuor  stasai  fortezza,  # 

Tanto  fracasso,  e di  battaglia  ardore. 

Lo  sconcertato  allor  rimbombo  udendo 
Da  lungi  alcun  capraro,  od  uom,  che  in  valle 
Governi  greggia  di  profonda  lana, 

O tagliator,  distruggitor  del  pino, 

Od  uom,  che  fiere  per  li  monti  uccida, 
S'appressa  al  lido,  e al  mar,  merarigliaodo, 

E fermo  in  masso  rilevalo,  ed  alto 
La  superba  degli  uomini  fatica 
Della  marina  guerra  mira,  e il  fine 
Della  tnirabil  spaventosa  caccia. 

Umido  Marte  iuettinguibil  quelli 
Solleva;  or  l’uno  traile  palme  vibra, 

R tridente  maneggia  di  pesanti 
Punte,  altri  strale  d’  affilata  punta, 

E questi  pcrtan  ben  adunca  falce, 

Alcun  distende  scure  da  due  tagli  : 

Tutti  hanno  affanno;  e tutti  arma  le  mant 
I)i  ferro  poderosa  aspra  mascella: 

Colpiscono,  feriscoo  d' ogni  iotorno 
La  fiera,  dando  futiosa  caccia. 

Quella  obblia  la  superba  sua  possanza. 

Ré  più  vale  a fermar,  benché  ne 'I  brami, 

Colle  ganasce  le  correnti  nari; 

Ma  coll’urto  dell*  alie  *tr«moggiante, 

E colla  forza  dell'  estrema  coda, 

Per  lo  mezzo  zappando  il  fondo  fiotto, 
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Le  navi  fa  alle  poppe  rinculare  ; 

I li  * o ri  de' reni,  ed  il  valore 

Degli  uomini  allo 'adietro  infrsgne,  e piega, 
Quel  avverano  poderoso  renio, 

Che  riecooiro  alle  prue  ravvolga  l'onda. 

Di  costoro  il  gridar  forte  rimbomba, 

Cbe  detiao  travagliare,  e il  mare  tutto 
Della  versata  sanie  ai  macchia 
Per  le  piaghe  mortali,  e T infinita 
Onda  ribolle  del  cetaceo  sangue, 

E l'azzurra  salicilici  a*  invermiglia. 

Come  allorché  di  verno  uo  grosso  fiume 
Bell'  ondeggiante  golfo  discendendo 
Da  poggi,  cb'  hso  di  terra  rossa  guance, 
Bota  sanguigna  avvolgasi  coll*  acqua 
Dal  corso  suo  menata,  • si  pcrmischia 
Coll' onde,  c lungi  vien  l'acqua  vermiglia 
Palla  rossa  terriccia,  e il  mare  ingumbia 
Quasi  una  certa  marcia*,  cosi  allora 
Tagliata  la  balena  dagli  strali 

II  cammino  s' intride  di  vermigli 
Isboccamenli  di  cetaceo  sangue; 

Belle  piaghe  attignendo  il  negro  flusso, 
Scocciselo,  e ’i  mar  si  mescola  con  quelle. 
Come  io  incendio,  alto  sterminio  accese, 
.Allora  che  di  Giove  per  Esgello 
Perisce  la  carena  il  mar  panama 
Etereo  foco,  • lei  ai  pasce  fuga 
Puligiaosa,  cbe  di  mano  in  marni 
Dal  mare  permisebiato  eoo  ostili 
Fari  affrettando  più,  e più  a’iogr osasi 
Cosi  di  quella  ascriva  i fieri  colpi, 

E duoli,  colla  firscida  fetente 
Sentina,  la  selvaggia  acqua*,  ora  quando 
Lei  doma  da  dolori  assai  taglienti 
Ornai  di  dura  morte  intorno  all'uscio 
La  parca  porterà  ; allora  lei 
Legata  a terra  traggono  giojosi} 

Ed  ella  è tratta  con  ir*  al  suo  talento, 

D'assai  punte,  quai  biette,  trapassata, 
Accennando  la  fine  della  trista 
Morte  col  barcollare  della  testa. 

Quei  di  vittoria  il  graode  inno  festanti, 
Remando  a tutta  voga,  al  mare  ioluonano, 
Sull*  andare  de’  remi  aria  veloce. 

Come  allorché  sparito  il  maria  Unte 
Bivi  legando,  aopra  quelle  menano 
Cornili  dì  mici  in  tutta  voga  a terra. 
Giubilando,  e con  grido  alto,  e sfogato 
Di  vittoria  nevai  cantano  il  viva. 

Accordato  sul  battere  de'  remi  ; 

E quei  malgrado  loro,  addolorati 
Poti.  Greche , F W*  Fi • 


Van  co"  uiroici,  e srguon  toro  a forra: 

Cosi  questi  del  mare  avvinto  il  nero 
Mostro  immenso  mordace,  festeggiando 
A' lidi  lo  conducon  : ina  allor  quando 
S' accosta  al  suol,  motte  verace  estrema 
Urtalo,  e dà  gli  ultimi  guizzi,  e *1  mare 
Scardassa  coll' orrende  pinne  sue} 

Come  d' intorno  a ben  eretta  altura 
Augello  sparnazzante  dalla  nera 
Stretta  di  morte.  Oh  lei  lassa  meschina  ! 
Cbe  ben  molto  desia  di  gir  per  Tonde, 

Ma  di  vinata  a lei  sciolta  è la  possa, 

Bè  punto  I*  ubbidiscono  le  membra, 

E strascinata  è al  suolo,  fieramente 
Movendosi,  qual  ampia  corredata 
Mercanti!  nave,  cui  i marinari 
Traggano  suso  conduceodo  a letta 
Il  verno,  a respirar  della  fatica 
Di  camminar  per  mare}  e gran  traraglio 
Tocca  ai  nocchieri  : cosi  questi  al  suolo 
Menano  la  balena  sterminata, 

Ed  empion  tutto  il  lido  delle  vaste 
Sformate  membra,  sovra  quel  spiegate} 

E vien  disteso  il  morto  orrendo  in  vista, 
E di  lei  spenta,  e sul  terrrn  caduta 
AU'orribil  cadi  vero  tremendo 
L'  uomo  ancora  paventa  d*  accostarsi  : 
Quella,  che  più  non  è,  teme,  e di  quella. 
Quantunque  trapassata,  inorridisce 
Ai  denti,  cbe  son  dentro  alle  mascelle. 
Facendo  cuore  finalmente  uniti 
S'accolgono  d’intorno,  rimirando 
Con  istupor,  della  feioce  belva 
Il  riiinoao  avanzo  : or  quelli  i crudi 
Ammiraoo  filar  delle  mascella. 

Aride  fanne,  sconce,  smisurate. 

Come  strali,  a tra  palchi  ingenerate. 

Con  punte  T uoa  allato  all’altra  fitte- 
Altri  del  molto  combattuto  mostro 
Palpano  le  ferite  in  loi  cavato 
Dal  ferro  : a quegli  aguzza,  come  prua, 

La  spina  mira,  con  ispaveotosi 
Pali  rizzata  : mira  altri  la  coda  ; 

Il  ventra  altri  rimira,  ampio  capace, 

E la  testa  scorgendo  smisurata, 
Stupiscono:  ed  alcun  reggendo  il  truce, 

E velenoso  mostro  d'Aofitrite, 

Uomo,  cbe  più  trattenoesi  in  terrestri 
Soggiorni,  che  tu  quelli  delle  navi, 

A'  vieini  compagni  coai  disse  : 

Terra  nutrice  cara,  tu  me  in  luca 
Producesti,  e allevasti  con  terreno 
io 


J 


j/i7 

Alimento  ; nel  tuo  grembo  mi  muojt, 

Quando  rerrammi  incontra  il  di  fatale. 

Le  faccende  del  mar  lien  benedette; 

Nettuno  adorerò,  ma  sulla  terra. 

Posa  trave  non  mandimi  in  dure  onde. 

Nè  per  l’aer  le  nubi  «serti,  e i tenti, 

Che  de'  fiotti  del  mar  tanta  paura 
Non  è,  nè  del  marino  doloroso 
Agli  uomini  viaggio,  e del  travaglio, 

Che  patiscono  ognora,  cavalcando 
Di  Gscbianti  tempeste  in  compagnia; 

Nè  a chi  ti  muor,  serve  il  morire  in  acqua  j 
Ma  d*  avvantaggio  attendono  di  questi 
Divorator  sepolti  tenta  tomba. 

Empiono  i fondi  di  ferina  gola. 

Di  tai  dolori  il  genitor  pavento: 

Orsù,  ti  dico,  o mar  da  terra  addio: 

Propizio  mi  sii  tu,  ma  da  lontano. 

Le  balene  con  tai  fatiche  uccidono; 

Quelle  che  io  membra  aranzan  smisurate, 

Pesi  del  mar  ; ma  quelle  che  ban  sortito 
Più  piccol  corpo,  hanno  la  caccia  piccola. 

Sono  Tarmi  alle  cacce  somiglianti: 

Minori  lenze,  amo  minor,  minore 
Pastura  ad  ingannar  per  le  mascelle; 

E di  pelli  caprine  in  cambio,  avvinti 
Globi  d'  arida  zucca,  il  feria  corpo 
Traggono  suso  a galla  della  latrina 
Quando  in  cagnnoli  il  pescador  s’avviene, 
Sovente  ancora  quel  girevol  laccio 
Stesso  disciolto,  onde  è sospeso  il  remo, 

Sì  il  distende  nell’ onde:  ella  mirando, 

Move  e ficca  il  valor  delle  ganasce; 

E tosto  nella  fune  rattenuti 
Stanno  come  allacciati,  i curvi  denti; 

Quindi  è pena  lievissima  il  pigliare 
La  lamna  a colpi  di  tridente  ferro. 

Tra  gli  odiosi  cetacei,  son  folli 
Ter  gola,  e gbiotteria  le  razze  altiere 
De’ pesci  cani,  e assai  oltraggiatori, 

E superbi;  nè  punto  temeriano 

Checché  incontrasser,  sempre  avendo  iti  cuore 

Ondeggiante  furor,  sfacciata  voga. 

Sovente  ai  pescatori,  e tiratori 
Di  pesce,  andando  al  lino,  ed  alle  reti 
Di  vimini  accostandosi,  guastato 
Pesciosa  preda,  il  suo  cuore  ingrossando. 
Questi  osservando  alcun  prscator  d'amo, 

Co' medesimi  pesci  trafiggendo, 

Saporito  di  caccia  hottinetto 
Di  leggiero  trarrà,  malti  di  gola. 

Del  vitello  maria  non  ami,  o fiocine 
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Fatte  son,  chè  di  quel  prendono  il  corpo, 

Che  stranamente  gli  è toccata  in  sorte 
Soda  pelle;  muraglia  delle  membra. 

Ma  quando  son  ben  intrecciati  lini 
Accerchieran  la  foca  i pescatori 
Tra*  pesci,  non  ridendo  allora  a quelli 
Tocca  veloce  briga,  e studio  in  trarre 
Alle  spiagge  le  rete;  che  la  foca. 

O vitello  marino,  infuriato 

Non  terrebbero  ancor,  quantunque  re'i 

Forano  molte  e molte  ivi  allestite, 

E agevolmente  colla  tua  balia, 

E coll’  ugna  appuntate  e squarceralle, 

E scapperà,  e sarà  scampo  ai  pesci 
Riocbiusi,  e accoramento  ai  pescatori. 

Ma  se  dato  fia  il  caio,  che  alla  terra 
Presso  il  chiappino,  allora  e col  tiideote, 

E con  forti  bastoni,  aste  gsgharde. 

Dandoti  a tutta  faria  sulle  tempia, 

L’  uccidon  ; eh’  ai  marin  vitelli  giugne 
Prestissima  la  morte  a testa  rotta. 

Anco  le  tartarughe  bene  spesso 
Sopraggiugnendo,  diér  guasto  alla  caccia. 

Ed  agli  nomini  far  miseria  e danno. 

Fatica  è il  pigliar  queste  la  più  lieve 
Del  mondo,  ad  uomo  ardito,  e «enea  tema  ; 
Poiché  se  alcun  tuffandosi  sott’  acqna, 

Tra  Tonde  l’aspra  tartaruga  insuso 
Rivolterà  sul  guscio,  non  più  quella 
Benché  mollo  *’  affanni  può  la  morte 
Scampare,  e in  alto  nuota  vano  nuoto. 
Palpitando,  e co'  piè  bramando  il  mare  ; 

E riso  allora  i cacciatori  ingombra. 

Questa  quando  bastonano  con  ferrei 
Colpi,  e quando  in  lacciuoi  seguono  avvinta. 
Come  quando  fanciut  bamboleggiando, 

Una  testuggin  a«pra  di  montagna 
Prendendo,  sottosopra  la  rivolta, 

E quella  sulle  spalle  ripiegata 
Ben  assai  brama  d'arrivare  al  suolo 
Tentennando  le  grinze  delle  gambe, 

E le  curve  ginoerhia  a gran  fatica. 

Con  frequente  schizzar  auso  morendo, 

E riso  ingombra  chiunque  la  vede: 

Sì  P animai  marin  della  aua  razza, 

Supino  nelle  aalse  onde  si  porta, 

Degli  uomin  pescatori  esposto  all’  onte. 

Sovente  a terra  ella  ne  vien  notando, 

E alla  sferza  solar  scalda  le  squame. 

Ed  aride  le  membra  al  mar  riporta  ; 

E lei,  benché  ai  sforzi,  il  negro  flutto 
Più  non  alloggia  ; e portala,  c ritolga 
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10  olio  desiosa  del  profondo, 

I pescatori,  che  di  ciò  a*  accorgono, 

Beo  facilmente  e eolentier  I'  uccidono. 

De' dolisi  la  caccia  e maledetta, 

Vi  il  cacciaior  tari  agli  Iddìi  più  caro, 

Uè  santamente  toccherà  l'altare. 

1 domestici  suoi  macchia  colui. 

Che  volontario  macchina  la  morte 
A'  delfini  ; che  al  par  degli  ornici  dii 
Umani  odiano  i Rumi,  da'  mariai 
Condocitori  la  dannosa  morte; 

Ch'hanno  pensieri  d'uomini,  e dì  servi 
Del  marin  Giove;  atnao  però  la  razxa, 
t molto  a’  accompagnano  con  loro, 

E a*  han  tra  lor  scambievolmente  in  pregio. 
Poiché  cortesi  agli  uomini  i delfini 
Qoal  opima  mai  preda  appareccbiaro 
Li  nell' isola  Eubea,  traU'oode  Egea! 
Quando  a caccia  notturna  i pescatori 
Travagliano,  portando  la  minaccia 
Del  fuoco  ai  pesci  lo  splendore  nuovo 
Di  ferreo  fornuolo,  te  ne  vengono 
Dietro  i delfini,  e affrettando  la  morte, 
Compagni  insieme  della  caccia,  ai  pesci. 
Qonti  forte  tremando  a tutta  voga 
Scappano,  ed  i delfiu  di  fuori  in  schiera 
Movendo,  gli  spaventano,  e bramando 
Eaai  di  ritornare  nel  profondo, 

All'  iniquo  terreo  gli  van  spegnendo, 
Fittamente  alla  maoo  su  saltando, 

Qoai  cani  agli  uomio  cacciaior  la  fiera 
Cacciando  con  reciprochi  latrati. 

Quei  da  rido  verso  il  terreo,  dolenti 
Colpiacon  facilmente  i marinari 
Con  fiocina  di  buone  punte  armata  : 
Questi  nel  mar  per  via  inevitabili 
Saltan,  dal  fuoco,  e dai  delfini  regi 
Cacciati;  ma,  quaodo  il  lavor  fornito 
Sìa  delta  ricca  agcvol  cacciagione, 
Richieggono,  accostandosi  dappresso 
Mancia  della  coocordia,  • della  lega, 
Competente  porzione  della  caecia. 

Quei  loro  non  la  negano,  ma  danno 
Buona  di  qaelia  volentieri  parte: 

Che  se  superbamente  un  lor  fallisce, 

Noo  prò  i delfini  a lui  aitatosi 

Sono  al/a  caccia.  E alcuno  ode  un’antica 

Di  un  musico  di  Lesbo  opra  famosa  ; 

Cbt  portato  tul  dosso  d*  un  delfino 

11  aero  mare  valicò  sedendo 
Intrepido  ne)  cuor,  cosi  tonando, 

E da’  ladri  di  mar  scappò  dal  fato. 


Ed  approdò  al  capo  di  Teoaro 
Là  da' monti  Laconici  sul  mare. 

E alcuu  I' amor  di  giovao  libiaoo 
Imparò  udendo;  che  già  mentre  ei  gregge 
Pascea,  di  lui,  invaghissi  iu  caldo  amore 
Delfino;  a con  lui  insieme  si  preodea 
Trastullo,  a spasso  presso  alle  riviere. 

Della  sonora  fisiula  godendo 

Desiava  mischiarsi  colle  stesse 

Gregge,  e lasciare  il  mare,  e gire  a'  boschi. 

Ma  nè  tutto  l'Eolio  paese 

Oblioone  l'amore  del  garzone 

Rè  l'antico  delfino,  io  nostra  cute. 

Che  già  invaghissi  d'isolao  fanciullo. 
Nell'isola  abitava,  e tene»  sempre 
Il  naval  porto,  c come  cittadino 

10  suo  cuor  non  volta  lasciar  I’  amico, 
fila  domestico  quivi  soggiornava. 

Fin  da  picco!  cresciuto  cagnolino, 

Piccol  iofsnte  rallevato  insieme 
Ne*  costumi,  e soggiorni  del  fanciullo. 

Ma  quando  al  fin  giunser  di  puberude, ’ 
Che  membra  ha  sufficienti  e beo  gagliarde, 
E che  quel  tra  i garzoni  alto  spiccava, 

E ’l  delfio  velocissimo  per  mare 
Degli  altri  era  il  sovran  ; certo  che  allora 
Stupenda  da  non  dire,  e da  non  credere, 
Maraviglia  era  quella  a'  forestieri, 

Kd  agli  abitatori  a riguardare. 

Molti  la  fama  sollevò  a partirsi 
Per  veder  lo  stupore  venerando, 

Con  delfino,  garzoo,  compagni  insieme 
Crescenti  in  gioventù,  di  pari  elate. 

Molte  adunanze  a*  lidi  presso,  tutti 

I giorni  si  fscean  di  desiami 

11  divino  prodigio  rimirare. 

Allora  1'  no  montato  su  barchetta 
Davanti  al  cavo  porto  navigava. 

Chiamando  lui  per  quel  medesmo  nome, 
Cb'ei  lo  chiamava  dal  primier  natale. 

II  delfio  qua)  saeiu,  poich'  udia 
Del  fanciullo  la  voce,  prestamente 
Correndo,  ne  giugnea  vino  vicino 
Alla  cara  barchetta,  e dimenando 

La  coda,  e *1  capo  levando  per  gioja, 

Di  toccare  il  fanciullo  desiando: 

Ed  egli  colla  mani  carezzava 
Soavemente,  eoo  amor  l'amico. 

Facendogli  piacevoli  accoglienze 
Di  lui  il  cuore  agognava  di  venire 
Nella  stessa  barchetta,  al  putto  appresso 
Or  nel  mar  fatto  agria  un  liete  tomo; 
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E poi  notava  presso  dei  fanciullo) 

A'  fianchi  fianchi  incatenando,  e a guancia 
Guancia  accostando,  ed  alla  testa  il  capo 
Appoggiando;  diresti)  ch’egli  vago 
Pi  baciare,  baciasse,  e d'abbracciare 
Il  petto  del  fanciullo,  ei  desiasse. 

Con  tal  notava  seguitrice  ei  voga. 

Ma  quando  al  lido  a’ apprettava,  tosto 
Il  giovane  toccando  la  cervice 
Montava  aovra  le  serene  apatie  ; 

E quello  volentieri  del  fanciullo 
La  persona  con  savio  accorgimento 
Hicevendo  ne  già,  dove  la  niente 
Pel  giovane  il  guidava  ; o lungi  al  largo 
Mare  ancor  di  marciare  ei  comandasse, 

O costeggiar  così  del  porto  il  luogo, 

0 d'appressarsi  a terra;  e quei  faceva 
Ogni  comando:  nè  verno  puledro 

Al  suo  maneggiator,  tanto  di  bocca 

Agerole,  cosi  seguiva  i freni 

Ben  pieghevoli  ; e noto  a cacciatore. 

Che  il  conforti,  cagnuolo  accostumato 
Tanto  cedendo  va,  dovrei  lo  guida  ; 

Nè  tanto  i servi,  comandando  il  sire. 

Opra  di  genio  fan,  dolce  ubbidendo. 

Quanto  il  delfino  amico  al  comandante 
Giovine,  fa  sua  voglia,  (enea  giogo, 

E senea  freni,  cbe  il  cosiringon  pronto. 

Non  però  solo  lui  portare  ei  vuole, 

Ma  ubbidisce  anco  ad  altri,  a cui  il  patitone 
Suo  comandagli,  e quello  porta  in  groppa, 
Niun  travaglio  per  amor  negando, 

Tal  col  vivo  gareon  tiene  amistade. 

Ha  allor  che  morte  il  giovane  rapì. 

Pria  a dolente  simile,  il  delfin  scorie 

1 lidi,  ricercando  il  coetaneo 
Fanciullo;  penseresti  tu  d’udire 
La  vera  voce  d' un  che  si  lamenti; 

Tal  ei  vestissi  inconsolabil  duolo. 

Nè  agl’isolani  cittadin,  cbe  spesso 

Il  chiamano,  ubbidisce  ; nè  più  vuole 
Prendere  il  pòrto  cibo;  e bene  a loro 
Farsi  bandito  da  quel  mare  affatto; 

Nè  più  lui  alcun  vide,  ed  io  paese 
Non  viene,  cbe  il  desio  del  morto  putto 
Spenselo;  e coll’amico  trapassato 
AflVettossi  aocor  ei  di  trapassare. 

Pur  beoehè  tanto  in  cortesìa  sovrani, 

E con  gli  uomini  tanto  uniti  in  cuore, 

I Traci  oltraggiatori,  e tutti  quelli 
Cbe  di  Bizante  tengoo  la  cittade, 

Con  ferrei  pensier  vangli  cacciando: 


I Ahi  fieramente  scellerati,  ed  empi! 

Risparmio  certo  non  farao  de' figli. 

Non  dei  padri;  e i fratelli  lor  carnali 
Struggeran  di  leggier  ; tal  legge  è a loro 
Dell’  inamena  abbominabil  caccia. 

Alla  madre,  infelice  pe'  auoi  parti, 

I Presso  dietro  ne  va  gamella  razza 
Di  delfini  simile  a molli  putti: 

Ora  i Traci,  anco  a lor  spietati,  e crudi, 

S’ apparecchia»,  mettendo  in  mare,  lieve 
Legno,  di  caccia  pel  travaglio  iniquo. 

Quei  reggendo  lo  rchifo  innanzi  snello, 
Quoti  si  stan,  nè  guardano  in  paura, 

Niun  pensando  inganno  dei  mortali. 

Nè  alcnna  aia  per  venir  lor,  sciagura  ; 

E gli  accarezzan  quai  cortesi  amici, 
Appoggiandosi  lieti,  e la  ina  morte 
Festeggiando;  e coloro  prettamente 
Con  tridente  che  lanciasi,  apprestandosi, 

Ch*  acida  chiamao,  strai  di  mare  asprissimo. 
Colpiscono  un  figliuolo  di  delfini, 

Con  isciagnra  non  pensata;  e quello 
Rovesciato  pel  duolo,  amaramente 
Crucciato,  tosto  tuflàsi  sott'  acqua. 

Gemendo  per  lo  spasmo,  e per  li  forti 
Doluti  ; quei  no  ’l  traggono  per  forza, 

Cbe  d*  inutile  caccia  e folle,  • vaco 
Lavor  riporterebbono  ; ma  a lui 
Agognante  di  gii  ben  lunga  corda 
Ahbandonan  per  itamelo,  e la  barca 
Affrettano  co’  remi,  seguitando 
Dell’ afflitto  delfio  le  vie;  or  quando 
Spirando  con  mortiferi  dolori, 

Più  non  potrà,  e salterà  d’intorno 
Alle  punte  del  ferro;  allora  certo 
A galla  vien,  stioc.no  nelle  forti 
Membra,  e portato  su  da*  lievi  flutti. 

Dando  P ultimo  fiato  ; lui  la  madre 
Non  abbandona  mai,  ma  sempre  il  segue 
Mentr’ei  patisce,  e quando  su  riviene 
Di  fondo,  somigliante  a una  dolente, 

E fierissimamente  sospirante. 

Diresti  di  seder  piangente  madre. 

Nel  saccheggiar  cimici  una  cittade, 

Cui  tratti  in  preda  fossero  i figliuoli 
Per  nicistà  di  guerra  ; così  ella 
Gravemente  crucciata  pel  squarciato 
Figlio,  come  se  ella  pure  fusse 
La  ferita  dal  ferro,  e travagliente, 

S’aggira:  e un  altro  da  quel  suo  sentiero 
Via  manda  figlio,  in  lui  precipitando, 

E spronandolo,  via  sì  ne  lo  scaccia. 
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Fuggi,  figlio,  cbe  iniqui  qui  mortali, 

£ non  amici  a noi  : ma  contro  ferro 
Arrosso  a caccia:  ornai  anco  a’ delfini 
Motoso  goerra,  pnr  peccando  contra 
E lecite  d’ immortali,  e amistà  nostra. 

Che  per  aranti  tra  di  noi  fermammo, 

Tai  rote,  benché  muta,  e senza  voce 
A'iuoi  figli  favellai  * quello  svolge 
A fuggir  lungi;  e all'altro  di' aspramente 
Patisce  ( compatendo  ancora  lei) 

Fretto  ne  vico,  dietro  allo  stesso  schifo. 

Rè  l’ abbandona,  nè  veruno  mai 
Con  tutto  suo  valor  dilungheria, 

Quell»,  che  il  partorì,  nè  dando  colpi, 

Nè  recandole  alcun  altro  spavento. 

Mi  insieme  col  figliuolo  strascinato 
Yien  strascinata  la  meschina,  infino, 

Ch’ella  va  sotto  mano  de'nimici. 

Oh  sconcertati,  ed  empi  ! ahi  maledetti  ! 

Che  non  senton  pietà  mirando  quella 
Tribolata;  ni  ptegao  l’intelletto 
Ferreo;  ma  con  fiocine  di  rame 
Lanciata  a corsa  percotendo,  il  figlio. 

Ed  insieme  con  lui  la  geoitrice. 

Con  una  stessi  uccidono  sventura. 

Uccidono  però  non  suo  malgrado, 

Che  intorno  al  figlio,  che  si  muor,  la  madre 
Di  sua  brama  e talento  è lacerata. 

Come  quando  in  fanciulli  rondinini 
Serpi  di  sotto  al  tetto  avvitasi,  e premegli, 
Altri  ne  itrotza,  e trae  dentro  da’  denti  ; 

La  madre  in  pria  dolente  si  rigira. 
Tristamente  stridendo  urli  di  strage: 

Ma  quando  scorgerà  i figli  estinti, 

Ella  non  più  cerca  di  morte  scampo, 

Ma  si  ravvolge  sotto  le  ganasce 
Stesse  del  drago,  finché  questo  augello 
Non  prende  il  micidial  fato  de’ figli: 

Cosi  adunque  coi  giovrsne  delfino 
Insieme  se  oe  muor  la  genitrice. 

Di  buona  voglia  nelle  mani  andando 
De'cacciator  di  pesce  ad  esser  presa. 

Le  genti,  che  per  pelle  teogon  guscio, 

Cbe  serpeggi»  pel  mar,  di  tutte  è fama. 

Che  crescendo  la  luna  nel  suo  cerchio 
S'  empì»  di  carne,  ed  abbian  maggior  casa  ; 
E ch’alio ’ocontro  scemando  la  luna 
Si  correghino  in  più  meschine  membra: 

Tale  è la  nicistà  di  lor  natura. ’• 

Di  queste  parte  i marangoni  colgono 
Colla  man  dall’  arena,  e parte  traggono 
Dalle  caverne,  u'slao  continuo  affisse: 


Parte  agli  stessi  lidi  ne  spunterò 
L' onde,  ed  a'  fossi,  divelta  1*  arena. 

Fra  1’ ostriche  le  porpore  oh  mai  quanto 
Son  ghiotte  ! tale  a lor  caccia  sicura 
È apparecchiata  sempre  in  abbo*danaa. 

Le  piccolette  cistidi,  o gobbette, 

A panirre  son  reti  simigliami. 

Di  giunchi  lavorate  uniti  e fitti: 
fu  queste  metloo  strombi,  ovvero  buccine. 

In  compagnia  di  ebeme,  ovvero  jattole; 
Quelle  quando  s' accostano,  d'amore 
Di  mangiare  briache,  dalla  loro 
Camera  cacci»  fuor  la  lingua  lunga, 

Che  è di  foggia  toltile,  ed  aguzza, 

E tra  gli  giunchi  stendonla,  bramose 
Di  pasto,  ma  incontrar  tristo  mangiare  ; 
Poiché  la  lingua  tra  qu e*  folti  giunchi 
Confitta  s’enfia;  ed  il  vimineo  laccio 
Serra,  né  indieiio  più  ritorna  sopra 
Infuriando,  e sta  dal  duo!  distesa; 

Fiochi  loro  infunate  per  la  lingua, 

Liberino  color,  eh*  iodi  no  traggono 
Per  li  panni  tessuti,  leggiadrissimo 
Purpureo  fiore.  Ora  di  quei,  cbe  spugne 
Tagli»,  noo  penso  ch'altro  giuoco  sia, 

E battaglia  peggior,  nè  più  infelice 
Agli  uomin  opra  e degna  di  pietate  : 

I quali  in  pria,  quando  al  lavar  s'  accingono. 
Si  Dutriscon  di  cibo  e ber  più  debole, 

Nè  con  sonno  ordinario  ammorbidisconsi. 
Come  grand*  uno»  a’  accinge  a agon  canoro 
Tenendo  opra  Febea  di  vago  canto, 

Da  cetra  vagamente  accompagnato. 

Gli  è a cuor  tutto  del  vitto  il  buon  governo, 
R ingraa«ando  pe’  ludi,  in  tutto  serba 
La  melodia  di  ben  sonora  voce. 

Sì  questi  in  diligeoza  fan  di  vita 

Buona  guardia,  e governo,  e buon  rinfresco, 

Acciò  lor  duri  il  fiato  andando  al  fondo 

Illeso,  e tirila  prima  lor  fvtica 

Abbiano  refrigerio,  o refocillinsi 

Quando  far»  l’ impresa,  ed  SI  viaggio 

Avran  mezzo  fornito,  allor  preghiera 

Ai  Beati  facendo  protettori 

Del  mar  profondo,  ben  scongturerangll 

D'  allontanar  da  loro  la  sciagura 

Delle  balene,  e che  ninno  oltraggio 

Di  mar  gl’ineootri;  e s’  egli  per  ventura 

Scorgon  callisti,  ovvero  il  pesce  bello. 

Grande  la  mente  loro  assai  baldanza; 

Poiché  non  mai  a quelli  io  lor  pastura 
Aspra  baieoa,  o animai  morderne, 
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O alcun  mal  marino  altre  n’  apparve. 

Ha  tempre  ai  dilettano  di  pur» 

Ed  intatti  catnmioi;  onde  chiamarlo 
Pesce  aacro;  pero  di  lui  godendo 
Si  studian  con  amore  alle  fatiche. 

Con  lunga  fune  aopra  mezza  coscia 
Uomo  ai  cinge  e lesa  ad  ambe  mani: 

Coo  I*  una  iotoroo  ghermendo  peaaote 
Fusione  di  piombo,  e colla  destra 
Hsno  atende  un’acuta  e grossa  falce; 

E serba  in  le  ganasce  sotto  bocca 
Candido  grasso  ; e fermo  su  la  prua 
Esaminando  sta  l'onda  marina. 

Volgendo  nella  mrnte,  e ruminando 
Il  gravoso  travaglio,  e l’acqua  immensa. 

Il  confortano,  e sprooan  con  parole 
Arditamente  alla  fatica;  quale 
Persona,  eh'  ornai  aia  posta  nel  corso, 

Che  aia  perita  io  snellita  di  gamba. 

Ha  quando  preso  aera  nel  cuore  ardire, 

Salta  nell’ onde  tempestose  e fieie, 

E ’l  tira  giuso,  d'andar  là  bramoso, 

I*’  impeto  del  canuto,  e grave  piombo. 

Ha  egli  giù  avanzatosi  nel  fondo, 

L'  unto  ne  sputa,  e quello  forte  lustra, 

E lo  splendor  si  mescola  coll’acqua, 

Qual  pendio  di  notte  per  lo  scuro 
Illuminante  l’occhio;  egli  agli  scogli 
Fatto  vicino,  scorge  allor  le  spugne. 

Nascono  queste  negli  estremi  piani 
Attaccate  in  caverne,  e loro  è fama 
Arer  respiro,  come  tutti  gli  altri, 

Che  nascono  nell’ umide  caverne: 

Ed  assalendo  tosto  colla  falce 

Taglia  con  grossa,  e con  robusta  mano, 

Qual  mentore,  delle  spugne  il  corpo  ; 

Nè  bada  punto  a soggiornare  ; e il  canapo 
Huote  velocemente,  su  a i compagni, 
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Accennando,  che  presto  In  ritirino. 

Che  un  inimico  sangue  dalle  spugne 
Tosto  si  goccia  e incontro  all*  uom  a* aggira; 

E coll'orrendo  fiato  spesso  1’  uomo 
Estingue,  nelle  navi  rattenuta 
La  grave  sanie  ; e però  sale  a galla 
Rapidamente,  qual  pensier,  veloce. 

Alcun,  cbe’l  trae  mirandolo  dal  mare 
Scappante  a corsa,  nel  medesmo  tempo 
Riderà,  e compatendo  aitrisiersssi  ; 

Che  cosi  rilassato  ei  nelle  membra 
Deboli,  da  spavento,  c da  fatica 
Accorante  son  sciolte.  Or  ei  spietata 
Preda  spesso  trovando  e nimicistima. 

Del  mar  saltando  nel  cammin  profondo, 

Più  non  ne  pnole  l’infelice,  avendo 
Fiera  incontrata  orrenda  e mostruosa  ; 

Ed  ei  frequentemente  a’  auoi  compagni 
Sopra  «colendo  il  Uccio,  ne  comanda, 

Che  lo  ritirino:  è a lui  il  corpo 
Vezzo  stracciato  da  cetacea  forza; 

E lo  tirano  su  gli  uomin  compagni, 
Compassionevole  a vedersi,  ancora 
Agognatile  la  nave  ed  i compagni  : 

Prestamente  allor  quei  l’aspro  cammino, 

E la  trista  contesa  in  abbandono 
Lsscian  dolenti,  ed  al  terrea  conducono 
Le  reliquie,  piagnendo  intorno  intorno, 

Dell’ amico  meschino  ed  infelice. 

Queste  imparai,  scettrifero,  di  Giove 
Allievo,  opre  di  mare.  Ora  a te  sempre 
Si  dirizzin  le  navi  senza  danno. 

Da  tiepide  e diritte  aure  portate: 

Sempre  abbondante  fia  il  mar  pescoso. 

Ed  il  saldo  Nettuno  della  terra 
Le  redicali  fondamenta  immote, 

Ed  incorrotte  guardi  tono,  • serbi. 
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tacque  Callimaco  a Cirene , città  greca  della 
Libia  da  Batto  a da  Mesalma,  a fa  discepolo 
del  grammatico  Emtocra/e  danese.  In  Eleuei 
piccolo  borgo  presto  Alessandria  insegnò  dappri- 
ma le  belle  lettere,  ma  rrndatosi  celebre  renne 
chiamato  da  Tolomeo  Filadtljo  a posto  a preste* 
darò  il  museo  di  lui  fondato.  I«i  Callimaco  coo- 
tiooò  a darsi  agli  insegnamenti  e dalia  tua  scuola 
usd  Apollonio  di  /?ods,  il  quale  rendutosi  ingra- 
to al  auo  maestro  gli  porse  motiro  da  trarne  reo* 
detta  eom  un  poema  nel  qaale  sotto  il  nome  d1  T 
bij  era  figurato  Apollonio.  Tale  poema  fu  imitato 
da  Ovidio.  Callimaco  mori  reno  la  1*7  Olim- 
piade, *70  anni  aranti  G.  C.  regnando  Tolomeo 
Evergete. 

Fa  gramatieo  erudito,  profondo  critico  e som- 
mo poeta.  Celebrò  l'arrivo  d’ Io  in  Egitto , Se - 
mi/r,  le  colonie  Jr gotiche , le  Speranza  e la 
rbonua  di  Berenice  tradotta  poi  in  rersi  latini  da 
Catullo.  Compose  due  poemi  Epici  Galatea  ed 
Beate , alcuni  drammi  satirici,  tragedie,  commedie 
ed  elegie.  A noi  non  pervenne  che  gl'  inni  e gli 
epigrammi. 

Fra  le  sue  opere  perdute  quelle  di  cui  dobbiamo 
maggiormente  dolersi  sono  le  Cause  poema  in  quat- 
tro libri,  imitato  da  SI.  Far  rane  ; \' Ibi  di  cui 


già  abbiamo  toccalo  \ ed  un  catalogo  di  cento  venti 
^ibri  di  tutti  gli  autori  celebri  d'  ogni  genere.  Con- 
tenere quest'  ultimo  un  compendio  della  vita  delle 
opere  e del  merito  di  ciascuno  autore.  Scrisse  inol- 
tre Callimaco  sulla  situazione  delle  isole,  sui  fiu- 
mi, sui  venti,  sui  pesci  e sugli  uccelli  ; le  quali 
opere  non  furono  verisimilmentc  che  brevi  trattati, 
imperciocché  egli  era  solito  dire:  essere  gran  ma- 
te un  libro  di  grave  mole.  Quintiliano  lo  giu- 
dica primo  degli  elegiaci  greci,  • Properzio  non  am- 
bisce che  il  nome  di  Romano  Callimaco.  Dell'  E- 
legia  non  possiamo  darne  giodisio.  Circa  agli  In- 
ni sembra  che  più  ai  deva  all' ampiezza  delle  sue 
cognizioni  che  all'  inspirazione  poetica:  e forse  che 
alla  loro  celebrità  influisse  quel  tuono  misterioso 
ch'era  l'autore  obbligato  d'assumere,  e chi  ren- 
deva oscuro  il  componimento;  lo  che  tanto  eser- 
citò la  sagacia  di  commentatori.  Con  tali  Inni  si 
celebravano  gli  Dei  sulle  pubbliche  solennità  di 
Grecia  e di  Egitto , sotto  il  quale  aspetto  sono  un 
preziosissimo  monumento  della  religione  e delle 
crederne  di  que’di  ne’  suddetti  paesi,  e una  sor- 
gente abbondante  di  cogniaioni  storiche  e mitolo- 
giche. Quindi  nessuno  degli  antichi  poeti  dopo 
Omero  fu  piò  utilmente  commentato  a questo 
riguardo  che  noi  fosse  il  nostro  Callimaco. 
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A GIOVE 


TKAI>VZIU?IJ! 

DEL  CAV.  DIONIGI  STR OCCHI 


l'  ra  gli  altari  da  Giure  e i pingui  fumi  (i) 
Che  si  addice  cantar  se  non  lui  grande, 

Lui  dornator  di  Fiegra  e re  de’ numi? 

Il  cor  s’  inforsa,  qui  se  ti  domande 
Ditteo  Giore  o Liceo;  direrso  grido 
Di  tuo  loco  natio  la  fama  spande. 

Ed  or  f*  Arcade  suol  chiama  tuo  nido, 

Or  la  pendice  Idea  ; quando  raccoglie 
Il  rero?  < > labbro  de’ Cretesi  infido  (a), 

Che  scritto  al  sommo  di  funeste  soglie 
Hanno  il  tuo  nome!  Tu  riti  ni*  Parca 
Stenderà  stia  ragion  so  le  tue  spoglie. 

Mei  Parrasio  ore  Rea  fu  di  te  acarca, 

Santa  è una  parte  d’  ogni  luce  muta, 

Che  il  di  per  le  conserte  ombre  non  varca. 

Da  indi  >n  qua  non  fu  donna  reuuta 
Ré  fera  sotto  la  famosa  cbiotna 
Mei  tempo  di  gridar:  Lucina  ajuta  (3): 
Vecchia  fama  degli  Arcadi  la  noma 
Il  talamo  di  Rea,  che  quando  scosse 
Dal  grare  fianco  la  divina  soma, 
l'ots.  (irteli* , f'ol.  ) /• 


Camardente  desio  cercando  mosse 
Un  limpido  ruscello  a mondar  quanto 
Rei  parsotelo  e io  tè  da  mondar  fosse. 

Non  di  Ladone  il  rio,  non  d*  F.rimanto 
La  chiara  onda  correa  ; di  fonti  e fiumi 
Posero  dell' Arcadia  era  ogni  canto, 

La  qual  dall’  ubertà  de’ suoi  cacumi 
Nella  stagion  che  Rea  la  zona  solre 
Tanti  dorea  versar  d'  acque  rolumi. 

Dose  Giaon  la  sua  fiumana  solre, 

E dose  Mela  e Camion  a*  informa, 

S>>rgrano  quercie  e rote  scotean  polve. 

Kran  covili  di  ferina  torma, 

Metópe  ancor  si  nasconde!  sotterra, 

E sovra  Crati  i piè  stampasan  orma. 

Stasa  P inferma  Diva  in  questa  guetra 
Quando  gridò  con  dolorosa  fronte: 

Partorisci  tu  pure  amica  Terra, 

Agevolmente  il  puoi:  l'arido  monte 
Con  la  srrga  percosse  e quel  si  aperse, 

E spose  immantinente  un  viso  fonte, 

Di  cui  la  madre  il  picciol  nato  asperse, 

E il  chiuse  In  fasce  e accomaodollo  a Nf da  (4), 
Che  i piedi  alla  Ditlea  grotta  converse  : 

Più  dell'  altre  nutrici  antica  Neda 
Uopo  Filira  e Stige,  e non  è lieve 
Mercè  se  il  fiume  è nominato  Neda. 
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Il  aure  di  Lepréo  l' ampie  riceve 
Schiere  di  questo  rio,  delle  cui  vene 
Antique  il  germe  Licaonio  beve. 

Ere  la  fuga  tua  tra  Goosso  e Tene 
Qando  lasciasti  ciò  laonde  voce 
Tolgon  di  Onfalie  le  infrapposte  arene  (5), 
Te  dentro  la  Dittea  romita  foce 
Accolgono  le  ninfe,  e il  sonno  adesca 
Alle  tue  cune  di  Adrastea  la  voce. 

Le  poppe  di  Amaltea  ti  furon’ esca, 

E dell'ape  Panacri  i dolci  studi, 

Fama  di  cui  sull  Ida  ancora  è fresca. 

Moveano  Conbanti  armati  ludi 
Ne’  tuoi  vagiti,  e le  brandite  spade 
Pallia»  Saturno  e i risonanti  scudi. 

In  vita  t'  accrescevi  ed  in  beltade, 

Bionda  calugin  ti  fioria  le  gote 
Per  tempo,  e precorrer  senno  ed  etade- 
Debitamente  alle  eteree  rote 
Fu  conceduto  a te  lo  scettro  eburno; 

Di  vecchia  opinion  son  false  note. 

Che  sorteggiando  i figli  di  Saturno 
Partirono  gl  imperi;  e fia  cbi  ponga 
L inferno  a par  del  bel  tempio  diurno  ? 

Di  cose  uguali  sorteggiar  bisogna, 
(Troppo  è dal  Cielo  alle  contrade  morte) 

Nè  mentir  ciò  che  ba  faceia  di  menzogna. 

1 e le  animose  man,  no  I’  orba  sorte, 
Forza  e virtù,  che  sempre  è tua  vicina, 

Han  fatto  re  delle  celesti  porte. 

La  generosa  degli  augei  regina 
De’  tuoi  decreti,  massaggierà  eleggi, 

Giove,  nel  ben  de*  miei  fidi  gl'  inchina. 

Tu  no  le  cetre  o le  battaglie  reggi  : 
Ilanno  di  ciò  pensier  numi  minori, 

Tu  quei  che  aflfrenaa  le  città,  francheggi, 

In  potestà  de’quai  sono  cultori, 

Noccbier,  guerrieri,  ogni  del  mondo  parte? 
Che  non  possono  in  terra  imperatori  ? 

Artefici  a Vulcan,  guerrieri  a Marte, 
Venatori  a Diana,  a Febo  sacri 
Sono  t maestri  della  liric’arte, 

A Giove  i re,  che  specchi  e simulacri 
In  terra  sono  de’  celesti  numi  ; 

Però  tu  li  governi  e in  soglio  sacri, 

E dalle  torri  con  intenti  lumi 
Scemi  cbi  regge  con  paterne  cura, 

E chi  n’  accora  di  crudei  costumi, 

E dispensi  tesor,  nè  con  misura 
Uguale  a ciascun  re  ; vedi  lo  duce  (6) 
Nostro,  che  abbatte  ogni  regai  ventura. 


Suoi  consigli  a fornir  basta  una  luce  ; 

Non  bastan  molti  altrui  giri  di  aole. 

Altri  l' impresa  a terrain  non  adduce. 

Salve,  sorrana  di  Saturno  prole, 

Largitor  di  letizia  e di  salute; 

Quai  ponno  il  tuo  valor  chiuder  parole  T 
Salve,  e mi  dona  con  tesor  rirtute, 

Non  vai  tesoro  se*  virtù  noi  move, 

Virtudi  son  senza  dovizia  mute  : 

Di  ricchezza  e virtù  degnami,  o Giove. 

DI  GIUSEPPE  MARIA  P AGNINI 

^a^ual  fia  cosa  miglior,  libando  a Giove, 
Che  lui  stesso  cantar,  Dio  sempre  grande, 

E sempre  re,  correggitor  de’  figli 
Del  fango,  e giusto  de' Celesti  donno. 
Cantando  lui  qual  lo  direm,  Ditteo, 

Ovver  Liceo?  Tra  due  diviso  ho  il  core, 
Poiclt' è contesa  la  natal  sua  sede. 

Altri  te  nato  vuol  ne’  monti  Idei, 

Altri  in  Arcadia,  or  chi  di  lor  mentisce, 

0 Giove  padre?  I Creti,  ognor  mendaci. 
Questi  ferono,  o Sire,  il  tuo  sepolcro; 

Né  tu  già  morto  se’,  ma  vivi  eterno. 

Rea  te  in  Parrasia  partorì  là  dove 

Più  di  virgulti  ombrato  intorno  è il  monte. 
Quivi  è sacro  ricinto,  u'  non  appressa 
fera  alcuna  nè  donna  a cui  Lucina 
Sia  d'uopo.  Egli  or  da  gli  Apiilani  è detto 
Antico  ostel  de  la  pregnante  Rea. 

Poiché  la  madre  fuor  di  suo  grand'alvo 

1 ebbe  recato,  ella  ben  tosto  in  traccia 
Mosse  d’acqua  corrente,  onde  le  purghe 
Lavar  del  parto  e ripulir  tue  membra. 

Ma  non  per  anche  il  Ladon  vasto,  e quello 
Tra’ fiumi  limpidissimo  Erimanto 
Scorreano,  e tutta  Arcadia  er’  anco  arsiccia, 
Che  poi  d'umor  sì  ricca  esser  dovea. 

Certo  allor  quando  Rea  si  sciolse  il  cinto, 

Il  liquido  Giaon  tenea  gran  querce 

Sul  dorso,  e il  Mela  sorreggea  assai  carra; 

Sul  Canone,  che  tant*  acque  or  mena, 

Molte  belve  costrutte  avean  lor  cave, 

E l’uom  pedestre  sovra  il  Crati  e sovra 
Il  renoso  Metope  iva  assetato: 

Pur  sotto  i piè  nascosa  area  grand’  acqua. 
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L'augusta  Rea  da  «ordimento  presa 
Sì  disse  atlor : Deb  partorisci,  o cara 
Terra,  anco  tu,  cui  lieve  doglia  è il  parto. 
Disse,  e il  gran  braccio  steso  in  alto,  diede 
Coo  la  sua  verga  una  percosse  al  mosse. 
Questo  ampiamente  io  duo  ai  fende,  e fuori 
Mette  d’  umor  gran  copia,  ov’  ella  asterso 
Tuo  corpo,  o Sire,  lo  rivolse  io  fasce  ; 

E dieui  a Neda,  che  al  Cretenta  speco 
Ti  recaste  a educar  secretasnente  t 
A’  Meda,  la  maggior  di  tue  nutrici 
Ninfe,  a colei  che  dopo  Stige,  e dopo 
Filtra  tutte  precedea  d'etate. 

Uè  vana  a lei  mercè  rese  la  Dee. 

Da  Meda  nominò  quella  sorgente 
Che  discorrendo  coli  presso  a Leprio, 

De’  Caocooi  città,  con  larga  vena 
A Nereo  si  frammischia;  e sua  bell’onda 
Antichissima  bevonsi  i oepoti 
De  r orsa  Lieaonia.  AMor  che  t ebbe 
Da  Tene  a Gnomo  ( che  tra  lor  vicine 
Son)  la  Ninfa  recato,  o Giove  padre, 

Qni» i a te  cadde  I’  ambilico  ; e quello 
Da’Cidonj  perriò  d’allor  innansi 
Fu  detto  Oofalio  o umbilicar  terreno. 

Te  poi,  Giove,  recaronsi  le  Melìe 
Dittee,  campagne  a corìhanti,  in  braccio. 

In  cuna  d'oro  ti  sopì  Adrastea; 

E tu  suggerì  le  rigonfie  poppe. 

De  la  cagna  Amaltea  ; cibando  in  oltre 
Uo  dolce  faro,  snbitan  lavoro 
D’ape  Panama  su  pe’ monti  Idei, 

I quali  henno  anco  di  Panacri  il  nome. 

Ed  i Curati  vigorose  danze 
A te  d*  incorno  fean  battendo  Tarmi, 

Perchè  a l'orecchio  di  Saturno  gisse 
Di  scudi,  e non  di  tuoi  vagiti  il  suona 
Tu  ben  crescevi,  ed  eri  ben  nudrito. 

Celeste  Giove.  A pubertà  ben  tosto 
Giugoesti,  e il  primo  pel  ti  nacque  al  mento. 
Ma  tu  fanciullo  ancor  chiudevi  in  mente 
Perfetto  senno,  onde  i fratelli  tuoi, 

Benché  priri  d’  età,  non  invidierò 

Che  il  cielo  «vessi  in  tuo  retaggio  e ataoza. 

Nè  dissero  già  ver  gli  antichi  vati, 

Che  U sorte  dirise  in  tre  te  case 
A’ figli  di  Saturno.  E chi  vorria. 

Se  non  vuoto  di  senno,  a l'urna  esporre 
La  ventura  del  cielo  e de  l' inferno? 

Sol  dov’  è parità  la  sorte  ha  loco  ; 

Ma  di  tai  cose  la  disiaosa  è immenta. 

Finger  vorrei  ciò  che  potesse  fede 


Il  Ne  le  orecchie  ottener  di  chi  m’ascolta. 

Te  non  le  sorti  feroo  re  de*  numi. 

Ma  I*  opre  di  tua  man,  fona  e valore, 

Che  seder  ferti  ancor  presso  al  tno  scanno. 

E quell*  augel  die  a tutti  alto  sovrasta 
Matsaggier  festi  de  gli  augorj  tuoi; 

Li  quai  tu  fausti  a’  miei  piò  cari  invia. 

Tu  da’ giovani  hai  colto  il  più  bel  fiore; 

Non  i periti  in  mare,  in  arme,  in  canto. 

N Tali  uRìc)  lassasti  a*  minor  numi, 

A chi  gli  uni,  a chi  gli  altri.  E per  te.  scelto 
Hai  gli  stessi  rettor,  che  le  ciltadi, 

Sotto  al  cui  brarcio  stanno  agricoltori, 
Remiganti,  gnerrier,  urne  le  cose. 

R ebe  non  è aoggetto  a lui  che  impera? 

Di  Vulcano  cantiamo  essere  i fabbri. 

Gli  armigeri  di  Marte,  i cacciatori 
De  la  Cbitooa  Artemide,  d’  Apollo 

II  dotti  io  lira  ; e i regoator  di  Giove. 

Nulla  qui  più  divino  è de’  regnanti. 

Tu  lor  dividi  il  tuo  medelbio  incarto,  . 

Il  coitodir  città.  Siedi  tu  stesso 
So  le  rocche  a mirar  chi  con  distorti 
Giudìzi  il  popol  regge,  e chi  .altramente. 

Tu  versi  loro  in  seno  ampia  ricchezza, 

A tutti  sì.  ma  non  a tutti  ugnale. 

Ben  dal  re  nostro  argomentar  ciò  lice, 

Perch*  ei  va  lungo  tratto  fonanti  a gli  altri; 
Quel  che  a mane  ei  pensò  compie  la  sera  ; 

Le  maggior  cose  entro  la  sera  stessa, 

Le  minor  tosto  ch’ei  pensolle  adempie. 

Altri  han  uopo  d’ uo  anno,  e ancor  non  batta; 
Ad  altri  ogni  poter  tu  stesso,  o Giove, 

(Precidi,  e lor  consigli  a mezzo  tronchi. 

Salve  altamente,  altissimo  Saturnio, 

Donator  d’  ogni  beo,  d'ogni  salvezza. 

Chi  fia  che  canti  P opre  tue?  Nessuno 
Fovvi  o sarà.  Chi  pareggiar  può  a l’opra 
Di  Giove  il  canto?  Salve,  o padre,  salve. 

Tu  virtude  e ricchezza  a noi  dispensa. 

Nè  Ticchetta  può  far  senza  virtude, 

Nè  questa  senza  quella  altrui  beato. 

Tu  dunque  f una  e T altra  a noi  compartì. 

DI  OTTAVIO  MORALI 

!N  ei  libamenti  che  sì  fanno  a Giove, 

Qual  cantar  si  potria  cosa  migliore 

Di  lui  stesso,  oguor  grande,  ogoor  sovrano, 
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Dehellator  dei  figli  della  terra, 

Arbitro  degli  Dei  ? Ma  quale  avremo 
A nomarlo!  Dittèo?  Licèo?  mi  scoto 
Io  gran  dubbio  ondeggiar;  che  si  fa  lite 
Del  suolo  ot’  ei  le  prime  aure  spirasse. 

Altri,  o Giove,  nell’  Arcade  contrada, 

Altri  ne’  monti  Idei  ti  dan  la  culla: 

Chi  la  taccia  s'  avrà  della  menzogna  7 
Mendaci  sempre  i Creti.  O padre,  t’hanno 
I Greti  edificato  anche  la  tomba  ; 

♦ 

B pur  tu  non  moristi:  eterno  vivi, 
lira  sul  Parrasio  ti  prodti«se  in  luce, 
lo  quella  parte  ov'  era  intorno  intorno 
Di  più  folti  arboscelli  ombrato  il  monte 
Sacro  divenne  il  loco  ; nè  mai  belva 
Drizza  i passi  coli,  nè  donna,  eh'  abbia 
Bi<«fnn  <]'  f liti*  : gli  Apidanesi 
Lo  rhiaipsno  di  Hèa  f antico  parto. 

Ivi,  poiché  la  veneranda  madre 
Ti  d epos  e dall'alvo,  incontanente 
Si  m«sse  in  traccia  di  «correvo!  onda 
Ove  mondarsi,  * te  lavar  potesse. 

Ma  fln'ti  ancora  non  volgeva  il  grande 
Ladon,  nè  il  limpidissimo  Rrimanto: 

Rra  ancor  senza  umore  Arcadia  tutta, 

Ch*  rigare  dovean  tante  correnti. 

Certo,  allorquando  Rea  si  sciolse  il  cinto. 
Annose  querce  sol  Giaon  sorgeano  ; 

Ivan  le  rote  sopra  il  Mela  ; e dove 
Sì  gonfie  il  Carnione  or  mena  fonde, 

Avean  tana  le  fere:  il  riandante 
Farea  rammin  sul  Orati,  e sul  Metope 
Con  sitibondo  labbro;  e sotto  i piedi 
Giacragli  pur  moli’ acqua.  Non  vedendo 
Altro  riparo  al  mal,  disse  li  Diva: 

Partorisci  tu  pure,  o cara  Terra  ; 

Costano  lieve  pena  i parti  tuoi.  . 

Indi,  alzsto  il  gran  braccio,  ella  percosse 
Con  una  verga  il  monte;  e ’l  monte  in  due 
Ampiamente  s’aperse,  e ne  sgorgò 
Larga  vena  d’umori.  Allor  la  madre 
Lavato  ch’ebbe  le  tue  membra,  o sire, 

Le  avvolse  in  fasce,  e ti  commise  a Meda, 
Che,  a lo  speco  Dittèo  ti  conducesse, 

Onde  fosti  di  furto  ivi  cresciuto  ; 

A Netta  la  più  nobil  de  le  Ninfe 
Cb’ebher  cura  del  parto,  e la  più  antica 
Dopo  Filtra  e Stige.  Nè  di  poco 
Fu  verso  lei  grata  la  Dea,  che  IVetla 
Pose  nome  a quel  fiume.  Ei  ricco  d*  onda. 
Presso  a Leprèo,  città  de’  Caucòni, 

Si  confonde  con  Teli  ; e la  progenie, 


IDe  l'Orsa  Licoania  umor  non  beve, 

(he  a lui  di  vetustà  si  vanti  uguale. 

Quando,  o Giove,  la  Ninfa,  che  a la  >olta 
Recavati  di  Gnosso,  avea  le  Tene 
Lasciate  addietro  ( a Grosso  eran  vicine 
Le  Tene  ) allora  1'  onfalo  ti  cadde  ; 

Onde  quel  pian  da  la  Cidonia  gente 
Onjalìo  poi  fu  detto.  In  compagnia 
De’ Corihanti,  fra  le  bracci»,  o padre, 

Te  le  Melie  recaronsi;  Adrastèa 
T’addormentò  riposto  in  culla  d’oro; 

Succhiasti  d*  Amaltèa  la  pingue  poppa, 

E fur  tuo  cibo  i dolci  favi  anch'essi; 

Chè  dell' ape  Panàcride  i lavori 

Si  videro  apparir  subitamente 

Ne’  monti  Idei,  nomati  anco  Panacri  ; 

E a te  d*  intorno  per  amico  fato 
I Cureti  movean  guerriera  danza, 

Battendo  I’  armi,  onde  di  quelle  il  suono, 

E non  del  tuo  vagir  Saturno  udisse. 

Tu  ben  fosti  rimirilo  e ben  crescesti  : 

A pubertà  presto  sei  giunto,  e presto 
I primi  fior  de  la  stagion  novella 
Ti  spnnt.iron  sul  mento;  e dimostravi 
In  fanculle<ca  età  consiglio  adulto. 

Però  i fratei,  benché  venuti  in  luce 
Prima  di  te,  non  invidiar  che  tuo 
Fosse  il  soggiorno  delle  Olimpie  sedi. 

Ben  tradirono  il  ver  gli  antichi  vati: 

• Favoleggìaro  che  la  Sorte  i regni 
In  tre  partisse  di  Saturno  ai  figli. 

Chi  mai  che  in  mente  fior  di  senno  accolga, 
Trarrla  le  sorti  per  Olimpo  e Dite  ? 

1/  urna  agitar  si  vuol  per  cose  pari  ; • 

Ed  infra  Olimpo  e Dite  oh  qual  distanza  ! 

Non  mentirei  se  non  di  'ciò  che  fede 
Si  potesse  acquistar  da  chi  l' ascolti. 

L' impero  sovra  » Numi  a te  fu  dato 
Non  dalle  sorti,  ma  da  l’alte  imprese, 

Dat  tuo  possente  braccio,  e dalla  forza 
Che  t'hai  fitta  sedere  accanto  al  trono: 

E ’l  grand’augello  che  sugli  altri  ha  regno, 

Creasti  nunzio  degli  augurj  tuoi: 

Fausti  agli  amici  miei  deh  li  disvela! 

Tu  da*  mortali  bai  scelto  il  più  bei  fiore; 

Non  già  gli  esperti  a fonde,  al  brando,  al  canto: 
Di  questi  a’  minor  Dei  lasci  la  cura. 

| A te  piacque  regnar  su  i reggitori 
De  le  città,  su  quegl*  istessi,  al  cui 
Poter  s’  inchina  chi  le  zolle  doma. 

Chi  tenta  il  mar  chi  cinge  I'  armi;  tutto. 

F.  che  non  è sotto  In  man  del  sire 7 
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Sogliono  dirsi,  di  Vulcano  i fabbri; 

D'  Artemide  Chilona  i Cacciatori; 

Di  Gradivo  » guerrier,  di  Febo  quelli 
Che  trattan  corde  di  maestra  lira  s 
Veugoo  da  Giove  i Re.  Di  più  divino 
Dei  Re  di  Giove  nulla  v*ba.  Tu  quindi 
A I*  eccelsa  tua  aorte  ami  esultarli, 

E lor  de  le  città  fidi  la  guardia; 

E su  le  rocche  siedi  poi,  miraodo 
Quei  che  d' ingiuste  leggi  il  popol  gravano, 
E que’  che  *1  gnìdao  per  le  vie  del  dritto; 
R sovra  questi,  un  torrente  riverii 
Di  beate  venture;  sovra  .tutti 
Sì,  ma  con  molto  disugual  misura.* 

L’  esempio  il  prova  del  monarca  nostro, 

Che  dì  tanto  intervallo  avanza  gli  altri. 

Le  cose,  che  il  mattino  ei  volge  in  meote, 


Le  compie  a sera  : le  più  grandi  a sera  ; 
Le  minori  a l'istante  che  le  penta. 

Altri  spendon  talora  un  anno  intero, 

Ed  un  anno  talora  anco  non  basta; 

E ad  altri,  o Giove,  di  tua  man  tu  stesso 
Fiacchi  ogni  nerbo  e tronchi  ogni  disegno. 
Salve,  altissimo  figlio  di  Saturno  ; 

Salve,  o dator  di  beni  e di  salute. 

Chi  fia  che  Topre  tue  cantar  presuma  ? 

Non  fu,  non  sarà  mai  vate  che  posta 
Di  Giove  all' opre  pareggiare  il  canto.  . 
Salve,  o padre  immortai,  salve;  ed  a noi 
Fa  di  virtù,  fa  di  ricchezza  dono. 

Non  aiam  felici  con  ricchezza  senza 
Virtù  ; nè  con  virtù  senza  ricchezza. 

Deh  la  ricchezza  e la  virtù  ci  dona  ! 


*3*-*5*->*>  ■*3»-*3*  ♦C*-*C‘-*C*-C*~3*  <*-C*-*3* 

NOTE 

— — 


(1)  1 11’  inni  si  cantavano  o prima  o dopo  o in 
mezzo  le  libazioni.  * 

(a)  Erano  diverse  Je  opinioni  intorno  al  luogo 
natale  di  Giove.  I Cretesi  lo  diceano  nato  cre- 
sciuto e morto  in  Creta,  e mostravano  la  iscrizione 
Sepolcro  di  Giove,  onde  ebbero  nome  di  bugiardi. 

(3)  Nell’antro  in  cui  Rea  partorì  Giove,  non 
era  concesso  a femmina  di  qualunque  specie  il 
partorire.  Pausa *>ia  parla  di  altri  sacri  recinti,  nei 
quali  non  era  lecito  nascere  e morire,  perciò  se 
ne  recavano  lungi  le  femmine  prossime  a partorire, 
e gl’  infermi. 


(<)  Stige,  Filini  e Neda  erano  fe  maggiori  Ira 
le  innumerevoli  figlie  dell’ Oceano. ' Il  malaugurato 
dettino  escluse  la  prima  dall’  onor*  di  partecipare 
all’  educazione  di  Giove,  ed  esclusero  la  seconda 
gli  amori  di  Saturno,  che  uo  tempo  avevano  fatta 
gelosa  Rea. 

(5)  In  queste  regioni  cadde  I’  ombelico  al  par- 
goletto Giove,  onde  presero  il  nome  di  Onfalie, 
ossia  ombelicali. 

(6)  Leggiadramente  il  poeta  scorre  qui  nelle  lodi 
di  Tolomeo  Filadelfo  re  d'  Egitto,  nell»  grazia  del 
quale  fioriva. 
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II. 

AD  APOLLO 


DI  DIONIGI  STROCCHI 

! quanto  il  lauro  e il  penetrai  si  scote! 
Via  di  qua,  ria  di  qua  ciascun  maligno 
Febo  la  porta  col  bel  pii  percote. 

Gii  la  palma  Deliaca  benigno  (i) 

Significò  subitamente  indizio, 

E dolce  risentir  fa  l’ aria  il  cigno. 

Apriti  soglia  del  beato  ospizio, 

Le  restigia  del  Dio  propinque  sono. 

Voi  date  al  canto,  o giovinetti,  inizio. 

Non  fa  d*  ogni  mortale  agli  occhi  dono 
Apollo  di  svelar  sua  propria  faccia. 

Vederlo  insan  desia  chi  non  è buono. 

Di  chiara  stampa  segnerà  sua  traccia 
In  fama  salirà  cui  Febo  mira. 

Chi  non  lo  mira  converrà  che  giaccia. 

Veder  si  lasci  il  Dio  che  l’arco  tira, 

Nè  sarò  vile;  all’ appressar  del  Nume 
Mova  la  gioventude  e piedi  e lira, 

Se  il  tetto  antico  sul  paterno  fiume 
Affidar  vole  e ai  maritali  nodi 
Venire  e ai  di  delle  canute  piume. 

Splenda  famoso  per  soavi  modi 
Chi  la  tenera  man  pone  alla  cetra. 

Taccia  chi  ascolta  le  Apollinee  lodi. 

Dal  mar  pur  esso  ogni  fragor  si  arretra 
Mentre  che  sono  in  celebrar  poeti 
Di  Febo  Licoreo  lira  e faretra.  • 

Lascia  di  lacrimar  sua  prole  Teli  (a) 

Se  Peana  Peana  intorno  suona  ; 

Ed  interrompe  i suoi  antichi  fleti, 

Colei  che  in  Frigia  trasmutò  persona, 

E dagli  aperti  labbri  umido  scoglio 
Dolenti  non  so  quai  note  ragiona. 

Osa  invan  contra  il  cielo  umano  orgoglio  ; 
Spiaccia  a mio  re  chi  al  ciel  contrasto  more, 
Spiaccia  a Febo  chi  spiace  a questo  soglio. 

Se  a grato  piglia  le  canore  prore 
Febo,  meriterà  vostre  parole, 

E il  può  chi  siede  a man  destra  di  GioTe. 

Verrà  più  volte  in  oriente  il  sole, 

Anzi  che  fine  al  canto  imponga  il  coro, 

Larga  materia  e piena  a chi  dir  sole. 


Oro  la  seste,  la  faretra  è Oro, 

Oro  i costami,  e di  quant’oro  è pieno  ' 
Dimandatene  il  Delfico  tesoro. 

Lui  nè  beltà,  nè  giosentù  sien  meno, 

Nè  selo  di  calumine  gli  asconde 
Delle  tenere  gote  il  bel  sereno. 

Balsami  piose  dalle  treccie  bionde, 

Nè  di  balsami  pur  schietta  rugiada, 

Ma  serameote  panacea  diffonde, 

' Ose  a cittadi  alcuna  stilla  accada 
Dell’ odorato  umor,  tutte  ha  sirtude 
Le  cose  rintegrar  della  contrada. 

Apollo  fra  sue  man  ogni  arte  chiude  ; 
D’ogni  scienza  l’onorata  insegna 
Venture  e saticini  Apollo  schiude; 

D’arco  intimilo  e di  lira  Apollo  regna 
Fra  poeti  ed  arcieri,  e al  seme  umano 
Prendere  indugio  dalla  morte  insegna. 

Ebbe  titolo  poi  di  guardiano 
Cbe  in  signoria  d’ Amor  l’equestre  greggia 
Guardò  d’ Admeto  nell’ Anfrisio  piano; 

Agesolmente  fia  che  là  si  reggia  , 
Calcato  di  lanuti  il  serde  suolo 
Ose  d’un  guardo  pur  Febo  lampeggia. 

Non  saran  di  pastori  inopia  e duolo 
Aride  poppe,  e ciascheduna  agneila 
Con  doppia  prole  adempierà  lo  stuolo. 

I cittadini  di  città  noseila  (3) 

Non  insolcano  mai  cerchio  di  mura 
Se  Delfo  primamente  non  fascila. 

Lui  sono  gli  archi  e le  colonne  a cura 
Di  cittade,  cbe  al  ciel  poggia  superba, 

Son  fondamenta  di  tua  man  fattura. 

Fanciullo  ancora  e nella  età  più  acerba 
Testea  di  corna  di  caprette  un'ara 
Là  dose  le  bell’ acque  Ortigia  serba  (4); 

Dalle  selse  di  Cinto  assai  la  cara 
Sorella  senatrice  a lui  ne  porta, 

E cosi  fondamenta  a porre  impara 

Apollo  a Batto  fu  consiglio  e scorta 
Di  reggersi  colà  .nel  pingue  lido 
Ore  la  patria  mia  Cireoe  è sorta. 

Sotto  penne  di  corso  in  Libia  nido 
Alle  schiere  promise  e torri  ai  regi, 

Apollo  è sempre  in  sue  promesse  fido. 
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Tu  BoeJromio  e Ciarlo  e cento  egrrgi 
Nomi  aon  tuoi ; fra  I’  are  di  Cirene 
Del  grido  solo  di  Carneo  ti  pregi. 

Te  dalle  antiche  tue  stanre  Lacene 
Della  prole  di  Lajo  il  setto  rede 
Trasse  di  Tera  ad  abitar  le  arene. 

Da  terra  a trasmutar  Batto  si  diede 
Nell’  Asbistico  suol  tuoi  simulacri, 

E nel  grembo  locò  di  orrevol  sede, 

Trorò  ludi  annuali  e riti  sacri 
lo  cui  greggia  di  tauri  intera  tinge 
Gli  altari  tuoi  di  rubri  ampi  lavacri. 

Di  tanti  fiori  primavera  cinga 
Adorato  Carneo  tuo  santo  loco 
Quanti  aprii  rugiadoso  educa  e pinge, 

A lo  stei  dell'odorato  croco  • 

Produce  il  verno,  e sempre  a te  novelle 
Spleudoo  vigilie  di  perpetuo  foeo. 

Biondo  drappel  di  Libiche  donatile 
Se  dei  ludi  Carnei  reddiva  l'ora 
Scorrea  coi  prò' guerrieri  io  tresche  snelle. 

Doriche  genti  a quella  etade  ancora 
L«a  stanza  non  ponean  di  Ciré  al  fonte, 

E nel  selvoso  Ardi  arean  dimora. 

Febo  additolli  dal  Hirtusio  monte 
Alla  tnogliera,  che  al  lion  nemico 
Del  gregge  Euripideo  ruppe  la  fronte. 

Più  bel  coro  non  vide,  e non  fu  amico 
Come  a Cirene  mai  Febo,  cittade 
Memore  ancor  del  rapimento  antico  ; 

E altrove  non  mirò  tanta  pietade  : 

Odo  gridar  Peso:  grido  che  forse 
Dapprima  nella  Delfiche  contrade, 

Quando  il  serpente  che  a* tuoi  passi  occorse 
Mentre  scendevi  dalla  Piria  rocca 
Sotto  eento  quadretta  il  terren  morse- 
lo Pean  risuonava,  Io  Pean  scocca 
Liberatore!  e il  saon  che  in  Delfo  uscio 
La  prima  volta,  in  sommo  è d*  ogni  bocca. 

Dieta  Liror  «latamente  a Dio  (5)  : 

Muta  che  il  suon  delle  mariitim'  onde 
In  suo  stil  non  adegua,  i*  uon  laud'io. 

Lo  timone  col  piè  Febo,  e risponde: 

Grande  è I*  Assirio  rio,  ma  sotza  rena 
fi  molto  limo  a sue  piene  confonde. 

Jtoa  portati  ncque  da  ciascuna  vena 
i Cerere  Melisse,  ma  da  sacro 
Limpido  rio,  ehm  fior  di  linfe  mena. 

He  taire,  e Storno  sia  sempre  più  macro. 


DI  GIUSEPPE  MARIA  PÀGN1NI 

come  mai  «*è  scosso  il  sacro  a Febo 
Ramo  d’alloro,  e tutto  intorno  il  tempio? 
Lungi  lungi,  o profani.  Apollo  al  certo 
Or  col  leggiadro  piè  batte  le  porte. 

E non  vedete?  un  cotal  grato  cenno 
Improvviso  ne  dà  la  Delia  palma, 

B il  cigno  l'aria  d'  un  bel  canto  allegra. 
Voi,  sbarre  de  le  imposte,  e voi,  serrami, 

Vi  dibattale:  il  Dio  non  è lontaoo. 

IE  voi,  garzoni,  ordite  canti  e balli. 

Non  ad  ogni  uom  si  manifesta  Apollo, 

Ma  solo  a'  buoni.  Chi  lui  vede  è grande  : 

Chi  lui  oo  vede  è vii.  Noi  te  vedremo, 
Lungi-operaote,  e non  sarem  mai  vili. 
Presente  il  Dio  non  segnano  la  cetra 
Io  silenzio  i garzon,  nè  io  ozio  il  piede. 

Se  compier  none , e tosar  pel  canuto, 

E muri  alzar  desiao  su  basi  antiche. 

Io  pregio  ho  que’  garzon  che  inoperosa 
Non  lasciano  la  lira.  E voi  che  udite 
Sonar  d' Apollo  i vanti,  applauso  fate: 

Anche  il  mar  plaude,  quando  i vati  onore 
Fanno  a la  cetra  e a l’arco,  armi  d’ Apollo. 
Tati  madre  a I’  udir,  Viva  Peane, 

Vira  Peane,  non  più  in  tristo  metro 
Deplora  Achille  \ e il  lagrimoto  sasso 
Quello  in  Frigia  indurato  umido  marmo, 
Forma  di  donna  che  spalanca  in  fero 
Atto  la  bocca,  il  lamentar  sospende. 

Viva  viva,  gridate.  Incontro  a’ numi 
Mal  è pugnar.  Chi  fa  co' numi  guerra, 

Può  farla  col  mio  rege,  e chi  con  questo 
Ei  venir  può  anche  con  Febo  io  giostra. 
Febo  al  drappello  onor  farà  che  canta 
A tenor  di  sue  brame  ; e ben  può  brio, 
Poiché  di  Giove  a la  man  destra  siede. 

Nè  questo  coro  oo  giorno  solo  i pregi 
li*  Apollo  caoterà,  che  io  pregi  abbonda. 

Qual  fia  che  Apollo  di  leggier  non  canti? 
Nume  che  ba  manto  dor,  fermaglio,  lira, 
Arco,  faretra,  calzaretti  d'oro; 

Cbè  d'oro  ei  tutto  « pieno  e di  ricchezze. 

E ciò  da  Delfo  argomentar  ben  puoi. 

Ei  pur  è sempre  bello  • giovin  sempre: 

Né  mai  di  Febo  su  le  molli  guance 
Lanugine  spuntò.  Da  le  sue  chiome 
Stillano  a terra  olj  odorosi.  Il  crine 
Di  lui  no  non  diffonde  un  pingue  untume. 
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Ma  pretta  panacea.  La  dote  scende 
Quella  rugiada,  è tulio  «ano  e intatto. 

Vince  ei  lutti  in  ogni  arte,  lo  »uo  retaggio 
Ila  i prodi  saettanti,  e i buon  cantori  ; 
Perocché  l'arco  e il  canto  ha  in  sua  balia: 
Aegge  le  torti  e i rati.  I medicanti 
Da  lui  imparerò  a alontanar  la  morte. 

Egli  bare  aocor  di  Pastorale  il  nome 
D*atlor  in  qua  che  pel  garzone  Admeto 
D'  anime  acceso  a pascolar  cavalle 
Da  giogo,  ai  recò  d'Anfnso  in  riva. 

1 borio  paschi  dir  errati  fecondi 
Agevolmente,  né  di  parti  inopia 
Avran  le  capre,  au  le  quei. pascenti 
Getterà  l’occhio  Apollo,  e non  fico  prive 
Le  pecore  di  latte  nè  di  prole  ; 

Ma  tutte  latteranno  i loro  agnelli, 

E quella  che  un  sol  parto  aver  solca, 

Sarà  fra  breve  di  gemelli  madre. 

1 seguaci  di  Febo  anche  le  pianta 
Disegnerauno  a la  città,  percb'csso 
Di  veder  questo  alzarsi  ognor  l'allegra, 

Ed  ai  medesmo  i fondamenti  ordisce. 

In  età  di  quattr*  anni  ei  fu  già  fabbro 
Di  fondamenti  ne  la  beltà  Orligia 
Vicino  al  lago  che  la  cerchia  intorno. 

Diana  ognor  da  caccia  ne  reeava 
De  le  Ciotiadi  capre  i teschi  e Febo 
Un'ara  ne  formò:  di  corni  feo 
La  base  e I*  ara  congegnò  dì  corni, 

E fe*  cornute  le  pareti  in  giro. 

F.  quinci  Apollo  e costruire  apprese 
Le  prime  fondamenta.  Ei  fu  che  e Batto 
La  mia  feconda  architettò  cittade, 

F.  a I’  entrar  ne  la  Libia  il  popol  ebbe 
Auspice  destro  e guidatore  un  corvo. 

Apollo  giurò  darne  e*  nostri  regi 
Le  mura  ; il  nume  giura  tempre  il  vero. 

Te  molti.  Apollo,  Boedromio,  e molti 
AppelUn  Clario  (chi  di  nome  abbondi 
In  ogoi  parte);  ma  io  giusta  il  rito 
Del  patrio  suol  ti  chiamerò  Carneo. 

Sparla,  o Carneo,  fu  il  tuo  primier  soggiorno, 
Tera  il  secondo,  e fu  Cirene  il  tento. 

Te  d*  Edipo  la  sesta  discendenza 
Da  Sparta  addusse  a la  Terea  regione, 

E il  valente  Aristotele  da  Tera 
A le  AsLietidi  piagge,  ove  un  leggiadro 
Tempio  t*  eresse,  e sostituì  solenne 
Feste  annuale  m cui  beo  multi  tosi 
Caggion  tu  1’  anca,  o air,  I'  ultima  volta. 

Visa,  viva,  o Carneo,  cui  molte  preci 


Faono  le  genti.  Io  primavera  i tuoi 
Altari  colmi  son  di  quanti  vario* 

-dipinti  fior,  la  stagion  metta  allora 
Che  rugiadosi  umor  Zefiro  spira, 

E ne  l'interno  d'olezzante  croco. 

Perenne  fiamma  bai  tu,  nè  mai  le  brace 
Del  precedente  di  la  caner  rode. 

Febo  altamente  rallegro»!  allora 
Cb*  di  Bellona  i valorosi  armati 
Con  le  Libiche  bionde  entraro  in  danza 
de  la  atagion  de  le  Cameadi  feste. 

Perocché  prima  non  poteano  accesso 
Di  Cira  al  fonte  i dotti  sver,  ma  loro 
Stanaa  era  Alili  di  boscaglie  folta. 

Re  Febo  rimirogli  e e la  sue  sposa 
Da  la  forcuta  cima  di  Mirtusa 
Gli  discoterse  là  v'Isseide  auci*e 
Il  fi*r  bone,  dis'ruttor  de’ buoi 
D'  Euri pdo.  Nè  Febo  altro  mai  vide 
Coro  più  eletto  e più  divin  di  quello  ; 

E rimembrando  sua  rapina  antica, 

Non  ad  altra  città  d’  utili  cose 
Fu  largo  donator  come  e Cirene, 

E gl'  ideisi  Battiadi  ■ verun  Dio 

Non  feron  mai  più  grande  onor  che  e Febo. 

Viva  viva,  Peao,  risonar  a'  ode, 

Poiché  il  popol  di  Delfo  a te  primiero 
Tei  note  modulò,  quando  mostrasti 
Il  lootsno  ferir  de  1' auree  frecce. 

Tu  ■ Pito  discendendo  incontro  avesti 
Una  feroce  belve,  orribil  angue, 

Che  tu  spegnesti,  a lui  veloci  strali 
Vibrando  un  dopo  l’altro;  e ognuo  gridava: 

IViva  viva,  Peao,  discocca  il  dardo. 

Se  a comun  prò  ti  partorì  la  madre. 

D’allor  in  poi  tei  carme  in  uso  è corso, 

Ma  di  Febo  a l'orecchio  il  Livor  disse 
Furtivamente  : io  quel  cantor  non  prezzo, 
Cbe  non  distenda  ampio  qual  mare  il  canto. 

BFebo  d’  un  calcio  lo  respirge  addietro, 

E gli  rispose  : De  I’  Assirio  fiume 
E grossa  la  corrente,  e trae  fra  Tonde 
Gran  mondiglia  di  terra  e assai  sozzume. 

A Ceree  le  Melisse  attingon  acqua 
Non  d' ogni  fiume,  no,  ma  quella  «ola. 

Che  pura  «lilla,  immacolata  e scarsa 
Da  sacro  fonte,  e sovr'  ogn’  altra  sale 
In  eccellenza.  Salve,  o «ire,  c Memo 
Faccia  ritorno  ov'  ei  si  roda  e strugga. 
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DI  BERNARDO  BELLINI 

Questo  ramo  d*  allor  «acro  ad  Apollo 

0 qual  si  scosse!  Torto  l'antro  o come! 

Lungi  fuggite,  o scellerati.  Febo, 

!!on  curo  io  no,  Febo  col  pii  leggiadro 
Or  fa  le  soglia  traballar.  Non  redi  ? 

Soaremente  la  deliaca  palma 
D’ improvviso  I’  accenna,  e in  dolca  metro 
Il  cigno  canta  io  aera  librato. 

Delle  porta  schiudetevi,  o serrami. 

T'aprite,  o sbarre.  Ecco  è vicino  il  Dio. 

E voi  pur  fanciulletti  in  sinfonia 
Modulate  la  voce.  Apollo  a tatti 
Manifesto  non  è.  Lui  mira  uom  saggio, 

E cbi'l  ravvisa  è grande;  e n’ha  disprezzo 
Chi  '1  Dio  non  vede.  O Febo,  a noi  palese 
Sarai,  nè  abbietti  noi  vivram.  Non  resti 
Ora  la  cetra  tacita,  nè  immoto 

1 fanciulli,  or  che  Apolline  s'  avanza. 

Abbiano  il  piè,  ae  speme  in  lor  si  folce 
Di  celebrar  le  nozze  a*  di  futuri, 

E la  canizie  radere,  e la  mura 
Innalzar  sull' antique  fondamenta. 

Maravigliai  che  de’ fanciulli  al  tocco 
Oziosa  la  celerà  non  giacque. 

Freno  alle  lingue:  I'  apollineo  canto 
Udite.  Tace  il  pelago  qualora 
I cantori  od  easluno  la  cetra, 

O celebrano  i dardi  sovraumani 
D’ Apolline  licoreo.  Non  plora 
Più  Teli  mesta  genetrice  Achille, 

Allor  quando  Io  ptins  ode.  Io  peàne. 
Sospende  il  duol  la  pietra  lagrimosa, 

Ch»  ja  frigio  amido  marmo  irrigidissi. 

In  marmo  che  di  Niobe  ancora  in  forma 
Innalza  miserando  un  ululato. 

Sciamate:  Ahi!  mal  co' Numi  si  contralta. 
Cogl'  immortali  Dei  chi  pugna,  avverso 
Al  mio  Re  pur  a*  appon,  chi  audace  è in  lui. 
Con  Apolline  ancor  move  contesa. 

Quando  gradita  a lui  tesse  armonia 
b’  onore  Apollo  il  coro  fregia  ; e il  puote  ; 
Dappoi  che  al  destro  Isto  egli  ('assise 
Di  Giove.  Nè  un  tal  giorno  ei  venerato 
Fia  da  questo  drappel,  che  ovunque  Apollo 
Ha  laudi.  A esaltar  di  Febo  i pregi 
Chi  non  scioglie  spontanea  la  favella  ? 

!•'  auro  è il  manto  d'  Apollo,  ed  il  fermaglio, 
La  lira,  l'arco  Liezio,  e la  faretra, 

Po  sì.  Greche , Voi.  PI. 


I calzari  aurei  ton,  poich'  egli  immensa 
D’  oro,  e larga  di  beni  ha  copia  intoroo, 
Siccome  in  Delfo  eppar.  Leggiadro  sempre 
E giovane  dimostra  il  bel  sembiante, 

E giammai  sopra  il  tenero  suo  mento 
Di  lanugine  molle  orma  non  surge. 

Odorifere  gocce  i crini  al  suolo 
Spargendo  van,  non  d’apide  stillanti, 

Ma  sol  di  panacea.  Quella  cittade 
Ch’  umide  n’  ha  le  vie,  posa  secura. 

L’arti  divise  in  variati  modi 

Wiun  quanto  Apollo  ha  in  suo  potere.  Apollo 

I dardi  ottenne  in  sorte,  ed  il  cantare, 

Cbè  dolce  lo  sollecita  la  cura 

E del  telo  e del  carme.  Vaticini!, 

E sacerdoti  ei  regge.  I medicanti 
Da  Febo  istesso  appresero  siccome 
L*  ultima  si  prolunghi  ora  di  vita. 

Nomio  pur  l'appelliam,  da  che  in  Anfriso 
Le  cavalle  da  giogo  ebbe  pasciute, 

II  petto  accenso  d’ amorosa  fiamma 
Pel  giovinetto  Admeto.  Il  pasco  ai 
Non  difficil  fi  doni,  e all'agne  miste 

Le  zebe,  abbian  lor  capri,  a cui  pascenti 
Febo  i rai  volga  ; nè  di  latte  vuote. 

Nè  infeconde  sian  1*  agne,  e un*  agnelletta, 
Nutra  ciascona,  e chi  d'un  parto  solo 
Fecondossi,  di  due  ricca  diventi. 

Uom  di  Febo  seguace  alle  cittadi 

Suol  disegnar  le  mura.  F.rger  s'alletta 

Sempre  il  Dio  le  città.  Le  fondamenta 

Fa  di  sua  man.  Le  fondamenta  prima 

Febo  appresso  al  padul,  che  in  cerchio  è steso 

Nella  formosa  Ortigia,  allor  che  volse 

Della  sua  vita  il  quarto  anno,  ponea. 

Delle  inseguite  infaticabilmente 
Cinziadi  capre  il  capo  a Ini  Diana 
Recava,  ed  ei  I'  altare  ergea.  Principio 
Diè  colle  corna,  e colle  corna  I*  ara 
Sorgere  ei  fece,  e in  un  di  corna  intorno 
Le  pareti  informò.  Degli  edifici 
Tal  le  prime  a crear  moli  o' apprese. 

La  mia  città  feconda  ei  mostrò  a Batto, 

E il  popolo  che  io  Libia  il  piè  rooves. 
Procede,  fatto  corvo,  di  colonie 
Propizio  condottiero.  Giuramento 
Diè  di  far  don  di  mura  cittadine 
Ai  nostri  Re:  certo  è d* Apollo  il  giuro. 

O Dio,  molti  t'  appellano  Boedromio, 

Altri  pur  Ciano:  a te  muitiplicata 

Serie  di  nomi  si  donò  : Carneo 

Te  vo'  chiamar,  chè  nel  mio  patrio  socio 
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Conile  hai  nome.  A te.  Carneo,  fa  Sparta 
Sede  premierà  : altra  fu  Tera,  e teraa 
Fu  di  Cirene  la  Città.  Da  Sparta 
Quegli  che  «etto  discende»  da  Edipo 
Della  Terra  colonia  ti  condusse, 

Indi  ’l  saggio  Aristotele  t'accolse 
Dell*  Asbistide  terra,  e a te  superbo 
Tempio  innalzando,  celebrarti  ogo’anuo 
Con  di  volle  di  giubilo  festivi, 

Quando  molti  aupini  si  rovesciano 
Tori  sul  tergo.  O Carneo,  a venerarli 
Salgono  innumerabili  le  prect. 

Gli  altari  tuoi  nella  stagion  novella 
Ilan  corona  di  Sor,  quando  al  susurro 
Di  Zaffiro  sul  lor  grembo  dipinto 
La  rugiada  s'accoglie;  e di  soave 
Croco  nel  verno  son  fregiali.  Eterno 
A te  s'accende  il  fuoco,  e del  passato 
Giorno  le  bragi  il  cenere  non  solve. 

Alto  gaudio  ebbe  Apollo,  allor  che  cimi 
Del  balteo  di  Bellona,  colle  bionde 
Libiche  carolarono  i guerrieri, 

Quando  rediva  a lor  solennemente 
La  ttagiooe  carnea.  D'avvicinarsi 
Vèr  la  cirnèa  fontana  ai  Doriesi 
Dato  nnq  era:  i di  traeano  allora 
Della  densa  di  ho'chi  Azilia  terra. 

Li  vide  Apollo  stesso,  e dimostroUi 
Alla  consorte,  di  Mirtusa  eretto 
Sul  promontorio,  ove  d' Ipséo  la  figlia 
Trasse  a morte  un  lion,  che  strage  fea 
Degli  armenti  d'Euripilo.  Don  vide 


Danza  di  quella  più  divina  Apollo, 

De  sì  cortese  i suoi  favor  diffusa 
Ad  altre  mura  che  a Cirene  mai, 

Memore  ancor  del  primo  rapimento, 

Né  ad  altro  Dio  culto  maggior  fu  porto 
Da'  Battìadi.  Ma  sentasi  il  peane. 

A te  il  delfico  popolo  sacrava 

Frimier  quest'  inno  un  dì,  quando  vibrasti 

Le  dorate  saette.  Atroce  belva, 

Terribil  serpe  a te  che  discendevi 
In  Pilo  incontro  già:  ma  tu  1’  hai  spento 
I dardi  velocissimi  vibrando. 

Che  l’un  l’altro  incatiavaosi.  Le  genti, 

Io  peane  gridaro,  e : O,  dister  Febo, 

Deh!  scaglia  il  telo,  poiché  te  d' aita 
Lsrgitor  partorì  la  genitrice. 

E ciò  t' intona  ancor.  Ma  occultamente 
All' orecchio  d’  Apolline  1’  Invidia 
Suturrò.  Il  vate  ammirasion  non  merla. 

Se  il  suon  del  mar  non  emula  nel  canto. 
Apolline  percossela  col  piede, 

E sì  sgridolta  : Dell' assirio  fiume 
Riboccante  è la  piena,  ma  di  molta 
Sordida  terra,  e d'immondizie  è ingombra. 
A Cerere  non  offron  le  Melisse 
D'ogni  fiume  1*  umor  : ma  quel  che  puro, 
Da  tutte  macchie  libero,  serpeggia 
In  picciol  rivo,  fuor  da  sacro  fonte. 

Ed  è il  fior  leggiadrissimo  dell' onde. 
Salve,  o Re  : colà  sol  tragga,  ove  morte 
A se  condegna  1*  invido  ritrovi. 


NOTE 


— ■♦»*<**«• — 


(i)  il  acque  in  Deio  sotto  la  pianta  di  una  pal- 
ma; quindi  la  palma  gli  era  sacra  non  meno  del- 
1*  alloro. 

fa)  Si  accenna  la  strage  fitta  da  Apollo  dei  figli 
di  Niobe,  la  quale  in  Frigia  fu  per  dolore  trasfor- 
mata nel  monte  Sipilo,  da  cui  scorre  un  fonte.  La 
soavità  dei  carniera  tale,  che  Teli  e Niobe  dimen- 
tiche dei  danni  sofferti  da  quel  Nume  stavano  ad 
ascoltarli. 


(3)  Non  si  ponevano  i fondamenti  di  nuova  città 
senza  consultar  prima  I’  oracolo  Delfico. 

(4)  Quest’ara  fabbricata  da  Apollo  con  corna 
di  capre,  era  una  delle  sette  meraviglie  del  mondo. 

(5)  Qui  si  crede  adombrato  A puliamo  Rodio 
emulo  e forse  invido  di  Callimaco. 
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DI  DIONIGI  STROCCItl 

Trino  il  eaotor,  che  di  Diana  tact! 

Canto  Diana  che  di  strali  e d'arco, 

E di  balli  pei  monti  erti  ai  piace; 

E seguir  belre  o le  aspettare  al  rarco, 

E comincio  dal  dì  che  file  paterne 
Ginocchia  sendo  pargoletto  incarco, 

Dammi,  padre,  dicea,  ch’io  serbi  eterne 
Vergini  brame,  e tal  nomi  che  orgoglio 
Apollo  più  di  me  non  deggia  averne: 

La  gran  fèrttTM  » il  grande  arco  non  voglio, 
Pro» vederi,  se  impetro,  a me  Vulcano 
Piegherò!  arco  e faretrato  spoglio} 

Agitar  faci  da  citscuoa  mano 
Movere  in  corte  vergate  gonnelle, 

E fiere  to’  non  saettare  invano  } 

Voglio  dall'  Ocean  sessanta  ancelle, 

Cb«  deggiano  guidar  danze  con  meco, 

Giovaoi  tutte  e fior  di  virginale, 

Venti  ne  voglio  daU'Amnisio  speco, 

Che  miei  veltri  e coturni  abbiano  a cure 
Se  guerra  a lince  a cspriol  non  reeo, 

Dammi  signoreggiar  ciascuna  altura, 

D’  una  città  mi  appago  esser  regioa, 

Che  rado  mi  vedran  civili  mura. 

Abitatrice  di  contrade  alpina 
WT  inurberò  nell'ora  che  dogliose 
Le  geuctrici  grideran  Lucia#  t 

Al  destio  di  alleggiar  le  gravi  spose 
Io  nacqui  poi  che,  senza  duol  la  madre 
Io  sen  portommi  e senza  duol  mi  spose, 

Coti  dicendo,  con  le  man  leggiadre 
Di  voler  carezzar  mostrata  legni, 

E al  fin  la  Larba  carezzò  del  padre. 

Ed  egli  soggiunge!  : Se  di  tai  pegni 
Me  genitor  le  Dee  sempre  faranno, 

Gelosa  a grado  suo  Giuno  si  adegni. 

Tutte  le  brame  tue  piene  saranno. 

Treni»  arroge  città  cbe  onore  e lode 
Davanti,  c nome  da  te  sola  avranno, 


E per  terrestri  e per  marine  prode 
In  dono  li  verranno  are  e foreste, 

E di  porti  e di  vie  sarai  custode. 

Chinò  la  testa  sorridendo  queste 
Parole,  e la  fanciulla  a Leuco  volse, 

A cui  le  spalle  una  gran  macchia  veste} 
Alla  rive  del  mar  quindi  ai  accolse 
Ove  uno  stuol  di  cento  donzellette. 
Leggiadri»  compagni»,  seco  si  tolse: 

Teti  marina  e Ce’rato  godette 
Vedote  con  la  figli»  di  Latona 
Andar  lor  figlie  in  un  drappel  ristrette. 

Per  le  mura  trovar,  che  il  Fabro  introna 
Di  Meliguni  all’  isoletta  trasse. 

Che  di  Lipari  in  voce  ora  risuona  (i). 

Stavano  intorno  alla  candenti  masse 
I Ciclopi  e un  gran  vaso  era  il  subieuo, 
Che  i destrier  di  Nettuno  abbeveraste t 
Allo  scoprir  lo  spaventoso  aspetto 
Di  mostri  somigliami  si  gioghi  d*  Ossa 
Ad  ogoi  ninfa  il  cor  bsttea  nel  petto  ; 

Nel  mezzo  della  fronte  occhio  •’ infossa 
Grande  all’imago  di  rotondi  scudi, 

E luce  in  luce  orribilmente  rossa. 
Risuonano  percosse  armi  ed  incud» 
Spirto  entro  i carbon  pelli  bovine, 

E gemon  per  fatica  i petti  ignodi. 

Le  sicane  contrade  e le  vicine 
Piagge  d’  Ausonia  e Corsica  tremanti 
Eran  al  rimbombar  delle  fucine. 

Mentre  fean  sollevando  i fier  giganti 
E le  mazze  abbassando  impeto  e metro 
Su  le  tolte  ai  cammin  masse  fiammanti. 

Perchè  le  figlie  d’Oceano  iodietro 
Vogeano  esterrefatte  orecchi  e ciglia 
U Avvezze  paventar  del  noto  spetro. 

Che  madre  irate  a parroletta  figlia 
Invocare  i Ciclopi  ha  per  usanza, 

Sterope  o tal  di  quella  atra  famiglia 
Mercurio  allora  da  secreta  stanza 
Pare  e le  gote  di  futigin  tioge, 
jj  E spegne  alia  ritrosa  ogni  baldanza, 
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Che  in  frettolosi  passi  si  ristringe 
Tutta  tremante  alle  materne  stole, 

E con  amba  le  mane  il  viso  cinge 
Non  cri  tu  di  là  dal  terso  Sole, 

Cbe  Latona  a Vulcan  scodo  Tenuta 
Pei  doni  usali  a tcnerella  prole 
La  prima  volta,  cbe  ci  fu  veduta, 

Su  le  ginocchia  ti  locò  di  Bronte, 

E tu  del  petto  nella  cbioma  irsuta 

Le  mani  gli  avvolgesti  ardite  e pronte, 
Si  cbe  dimostra  ancor  pelato  varco 
Sembiante  a liscia  per  calvetia  fronte. 

Percbè  col  cuor  d*  ogoi  temenza  scarco 
Incominciasti  in  tal  libero  suono: 

Or  su,  Ciclopi,  una  faretra,  un  arco 
Di  fabbricare  a me  fatemi  dono, 

Non  è già  di  Latoua  unico  figlio 
Apollo,  di  Latona  ed  io  mi  sono, 

E se  cinghiai  con  vostre  freccie  piglio 
O fiera  altra  maggior,  la  mensa  vostra. 
Ciclopi,  apparecchiarne  io  mi  consiglio. 

Qui  ognun  le  domandate  armi  ti  mostra 
E tu  vi  stendi  le  bramose  mani, 

E per  veltri  di  Pan  corri  alla  chiostra. 

Una  lince  Menali»  allora  in  brani 
Metteva  a disbramar  Pane  il  digiuno 
Della  nutrice  dei  lattanti  cani. 

Tre  dalle  orecchie  penzolanti  ed  uno 
Pane  ti  diede  alla  picchiata  cute, 

E coppia  maculata  a bianco  e a bruno, 

I quali  anco  afferrar  per  le  velluta 
Gole  e atterrare  e trascinar  (ioni 
Supini  alle  capanne  avrian  virtute-, 

Sette  veltri  di  Sparta  aggiunse  buoni 
Il  lepre  a conseguir  che  non  s' addorme, 
Rapidi  più  che  rapidi  Aquiloni, 

E de*  cervi  a cacciar  buoni  le  torme, 

Di  caprioli  e d*  istrici  il  cosile 
E di  fugaci  damme  a spiar  Torme. 

Teco  dei  fidi  cani  ivan  le  file 
Quando  la  riva  del  petroso  Anauro 
Ti  discovrì  spettacolo  gentile, 

Erravan  cerve  dalle  corna  d’auro 
Là  dove  del  Parraaio  il  pian  verdeggia, 

E maggiori  a vederle  era  d’  un  tauro  \ 
Quando  mirasti  la  ramosa  greggia 
Dicesti  in  tuo  secreto  o degne  prede 
Che  dinsnxi  da  me  le  prime  io  reggia, 

K tosto  col  poter  dell' agii  piede 
Quattro  senza  allentar  lasso  o catena 
Pigli  e soggioghi  alla  volubil  sedei 


Del  fiume  Celadonte  oltre  la  vena 
Passò  la  quinta,  a ai  Cerinai  covigli 
Quarta  si  riparò  d*  Alcide  pena  (a). 

O Dea  di  Tizio  morte  armi  c cintigli 
Porti  iodorati  a all*  indorato  temo 
Con  indorato  fren  le  efrve  imbrigli, 

Dove  il  tuo  cocchio  pria  drizsasti  ? All'  Emo 
Là  donde  borea!  procella  move 
Fastidiosa  a chi  di  manto  è scemo. 

Dove  i pin  recidesti?  In  Hisia.  E dove 
Desti  lor  non  potere  esser  mai  spenti? 

Nel  foco  ond'  arde  il  fulmine  di  Giove. 

Quante  fiate,  o Dea,  Parco  spermenti? 

Fu  primo  un  olmo  alle  tue  freccie  segno. 
Poscia  un’  elee,  la  terza  a fiera  avventi. 

Non  spendesti  la  quarta  in  moto  legno. 

Ma  nel  malvagio  seme  di  ciltadc, 

Cbe  pose  negli  altrui  danni  1*  ingegno. 

O veramente  misera  contrade 
A cui  cadi  nemica  ! Ivi  precide 
Feste  gli  armenti  e grandine  le  biade, 

Ivi  canuto  geoitor  decide 
Il  mesto  cric  sul  tumulo  del  figlio, 

Dolor  le  gravi  genitrici  uccide, 

O negli  amari  soo  passi  d’esiglio 
Addotte  a partorire,  e nel  lor  seno 
Non  può  star  cosa  mai  senza  periglio. 

Di  luce  ove  tu  ridi  e di  sereno 
Nel  tnsr  delle  dovizie  ivi  si  nuota. 

Ivi  d'armenti  e di  ricolte  è pieno. 

Non  regna  morte  in  giovinetta  gota. 

Pazza  discordia  non  alluma  foco, 

Che  ogni  ben  scommettendo  si  fondo  rota, 
Seggion  cognate  ad  un  roedesmo  foco; 

L’  anime,  che  mi  fan  segno  di  amiche 
Trovino  meco  in  questa  schiera  loco. 

Le  nozze  di  Latona  e le  fatiche, 

Diva,  de*  veltri  tuoi,  T arco  gli  strali 
E le  corse  da  te  campagne  apriche 
Sempre  dirò,  nè  tacerò  dell'  ali 
Di  quel  seggio  superbo,  che  l’accoglie 
Mentre  alle  case  de' celesti  sali. 

Te  stanno  ad  aspettar  su  quelle  soglie 
Mercurio  e Febo  e chi  dell’aureo  telo 
T*  allieva,  e chi  delle  ferine  spoglie. 

Sìmili  veci  si  regoator  di  Deio 
Fur  divisate  già  mentre  consorte 
Non  era  Alcide  ancor  fatto  del  cielo, 

II  quale  mai  dalle  celesti  porte 

INon  si  dilunga  e tiene  iuteoto  il  viso 
Se  caro  cibo  alcun  per  t«  ti  porte» 
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E Giano  • tallo  il  citi  commoto  a rito 
Quando  cinghiai  trateina,  o tauro  «grotta 
Tolte  dal  cocchio  tuo  con  tale  a trito  t 
Porla  Diana  ogoor,  porta  di  quatto, 

E noi  titolo  arrem  d’  eaaor  benigai, 

Le  lepri,  a i capriol  latta  a foretto. 

A ricolte  i cinghiai  tono  maligni. 

Sono  i lauri  a mortali  acerba  doglia, 

Tuita  in  cottor  la  tua  faretra  svigni; 

E ti  mangia  una  balta:  in  lui  la  toglie, 
Cbe  ta  Teodamante,  non  tien  meno  (3) 
Perchè  tu  in  cielo  abbia  natura  apoglia. 

Alle  quadrighe  tue  tciolgono  il  freno 
Le  ninfe  dell'  Amniso,  o dalle  talli 
Tornano  di  Giunon  col  grembo  pieno 
Di  ferace  trifoglio,  onde  i catelli 
Si  pateano  di  Giote,  o in  tati  d'oro 
Mescono  limpidissimi  cristalli. 

T raggi  qui  de’ celesti  in  meno  il  coro, 
Nel  togli»  suo  t’intita  ogni  immortale, 

Tu  siedi  presso  del  fraterno  alloro; 

Quando  per  te  le  ninfe  aprono  I’  ale 
Presso  i fonti  d'Inopo,  o i certi  aggioghi 
Per  Tare  risicar  di  Limai  od* Ale, 

Con  cui  tnutaati  i detestati  luoghi 
Della  scitica  Tauri  e il  rito  diro. 

Ad  arator  non  crederò  miei  gioghi; 

Fotte  quantunque  il  buon  teme  d’  Epiro 
Madre  di  tauri  alle  robuste  corna 
Infermi  tornerian  dal  lungo  giro; 

Le  belle  dame  a tagbeggiar  soggiorna, 

E tardi  il  Sol  la  sua  quadriga  inchina 
Io  mar  di  occaso  a lungtmeute  aggiorna. 

Qual  pendice  di  mare,  o qual  collina 
Più  ti  diletta,  o Dea,  quai  porti  o tille  ? 
Qual  ninfa  are*e  o semidea  ticina  ? 

Tu  lo  mi  na  rra,  io  ridirollo  a mille  t 
Ama  il  porto  d'Euripo  ansi  ogni  seno, 

In  cui  giaccion  di  mare  onde  tranquille. 
Ami  di  Taigeto  il  colle  ameno. 

Ami  Fcrga  città,  dell'  iaoletta 
Dolici  brami  ogni  altra  itola  meno. 

Aresti  caramente  anco  diletta 
Britomarti  gentil  ninfa  cretese, 

Che  in  fallo  osai  non  allentò  saetta  ; 

Io  cui  Mioos  di  tal  desio  ti  accese, 

Cbe  misurò  con  peregrine  piante 
Tulle  di  Creta  la  «ette  scoscese. 

Ella  sedera  all*  ombra  della  piante, 

O correva  a palude  oscura  ad  ima, 

E note  luna  andò  pai  monti  errante, 


Ni  di  seguirla  ti  rimate  prima, 

Che  tendo  poco  audace  ad  esser  preti 
Si  dirupasse  in  mar  da  un'alta  cima. 

Non  fu  dall’acqua  traboccando  offesa 
E tira  ritornò  dentro  ana  ragna. 

Che  in  quel  mar  pescatori  ateao  distesa  t 
Da  l’ora  in  poi  Dittinna  la  montagna, 

K Dittinna  la  ninfa  ai  domanda  (4), 

Ed  iti  altari  a lei  tittima  bagna. 

Di  lenitico  • di  pino  al  crin  ghirlanda 
Fanno  le  genti  in  questi  di,  ch’io  dico. 

Nè  di  foglie  di  mirto  uom  s*  inghirlanda. 

Ai  panni  fe’  della  fanciulla  intrico 
Di  mirto  un  ramotcel  mentre  fuggita. 

Da  indi  in  qua  non  le  fu  il  mirto  amico. 

Bella  di  faci  portatrice  Dita, 

E tu  pura  chiamata  nel  costei 
Nome  rispondi  alla  Cretese  rita. 

Cirena  amasti,  e due  molossi  a lei 
Detti,  per  cui  nella  Peliaca  sponda 
Del  redo  di  lion  portò  trofei. 

Le  foreste  dettò  teco  la  bionda 
Procri  con  Anticipa,  che  si  rinoma 
Quanto  le  tua  pupille  a te  gioconda. 

Vergini,  che  dapprima  impoter  toma 
D’arco  teloce  e di  faretra  al  destro 
Omero  nudo  e alle  seelate  poma: 

Godea  seguirti,  per  cammino  alpealro 
Atalsnta  leggiera,  e da  te  prese* 

Quadrelli  ed  arco  di  ferir  maestro. 

Seco  assalir  le  perigliose  imprese 
Già  non  increbbe  a Calidonio  arctero, 

Sun  le  saune  in  Arcadia  ancor  sospese  (5). 

Nè  di  Reco  o d’ileo  la  lingua,  spero  (6), 
Le  nuocerà  e nell’orco  di  lor  tene 
Tinto  (stellerà  Menalo  il  tero. 

Dira  e regina  delle  Imbratie  arene. 

Saire:  cbe  siedi  faretrata  ne  le 
Sedi,  cbe  aon  de*  maggior  Numi  piene. 

Tu  fotti  di  Nelèo  scorta  fedele 
Quando  col  suo  drappel  dal  tuoi  paterno 
Spiote  al  mar  di  Meleto  attiche  tele; 

A te  placando  l'inimico  terno 
I)  figliuolo  d'  Atrco  per  dono  offerse 
Ne*  templi  tuoi  di  sut  nate  il  goterno  (j), 
Dono  che  l’ali  di  quel  tento  aperte, 

Cbe  dai  lidi  allargò  le  tele  e l' ire, 

Onde  fur  d’ilion  le  torri  aperse. 

A te,  cbe  da  foreste  • da  muggire 
Alla  reggia  natia  tornasti  in  Argo  (3) 

Lcrate  da  furor  le  sue  delire, 
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Di  delubri  • d’  »lur  Petto  fa  largo 

10  Luti  ed  io  A ce  aia.  Io  lor  viaggio  (9) 
Bellicose  donzelle  al  «arda  margo 

Mostrar  d'Efcao  prima  il  divo  raggio 
Dell'  imagine  tua,  che  Ippooa  aerra 
Sactrdoteaaa  oel  tronco  u d'uo  faggio. 

E l’ altre  armate  a simulata  guerra, 

0 io  giro  al  suon  di  fistola  canora 
Concordemente  percoteao  la  terra. 

Mostrato  non  area  Minerva  ancora 

1 icfiri  a mandar  pel  van  dell'ona, 

Perchè  cerbiatto  e capriol  ai  accoora. 

I.  Di  quell' armi  il  fragor,  della  percossa 
Terra  il  rimbombo  alle  pendici  corsa 
Di  Berecinto  e ne  fu  Sardi  scossa. 

Iutorno  al  simulacro  un  tempio  scorse, 

Di  p|ù  beltà  di  quello  il  sol  non  mira. 

Fama  per  Delfo  men  griderà  forse. 

Perchè  Ligdami  re,  come  delira 
Ambixiona  il  cor  vico  che  gl*  invada, 

Co  ougol  d'Ipptmolghi  al  tempio  tira 

Seco  dal  mar,  che  la  giovenca  guada  (10)  \ 
Ciò  che  aopra  gli  ita  cieco  noo  acopre, 

Dì  Scizia  ei  più  noo  troverà  la  strada, 

Uè  de*  Scitici  booi  rivedrà  1*  opre 
Plaustro,  che  oppressa  la  Caistria  riva, 

11  favor  de’ tuoi  strali  Efeso  copre. 

Di  Fera  e di  Muoichia  amica  Diva 

Salva:  de* suoi  dispregi  Eoeo  non  ride  (11), 
Te  de*  conviti  e sè  di  glorie  priva, 

Nullo  si  avvisi  d'  chiamarla  a sfide 
Di  caccia  e di  quadrelli  ; amara  e negra 
Foron  le  sorti  del  superbo  Atride, 

E non  si  attenti  alcun  le  voglie  integre 
Assalir  della  Diva.  Oto  non  ebbe 
E non  ebbe  Orion  le  noaxe  allegre. 

Nè  la  danza  anoual  fuggire  uom  debba 
Intorno  all' are  >ue^  aia  speglio  il  pianto 
D*  Ippo,  alla  qoal  di  carolare  increbbe. 
Salve,  magna  regina,  e arridi  al  canto. 

DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGNINI 

Diana,  die  a cantor  non  lieve  colpa 
È l’obbliar,  cantiamo,  a cui  son  cari 
Spiedi,  archi,  dance  e aollauar  pe*  monti. 
Incominciato  d'allor  che  tu’  ginocchi 
Del  padre  bambinelU  ancor  sedendo 


In  tei  note  parloglit  O babbo  mio, 

Dammi  serbar  virginitade  eterna, 

E molti  nomi,  onde  non  possa  meco 
Apollo  gareggiar  ■,  dammi  archi  e strali. 

Ah!  me  gli  accorda',  o geoitor.  Noo  io 
Tua  faretra  pretendo  o tuo  grand' arco} 

Ben  toato  a me  i Ciclopi  a le  saette 
Fabbricheranno  • l'arrcndevol  arco. 

Tu  donami  il  far  lume,  • stringer  vesta 
Fino  al  ginocchio  orlata  allor  ch’io  vada 
A fare  scempio  di  selvagge  fere. 

Dammi  sessanta  ancor  compagne  al  ballo 
Oceanioe,  di  nov*  anni  tutte, 

E tutte  giovincelli  ancor  non  cinte. 

Venti  Amniaidi  Ninfe  ancelle  dammi. 

Che  i miei  calzari  e i cani  anelli  in  guardia, 
Quando  a ferir  non  vo  linci  né  cervi. 
Tengano  ; e dammi  tutti  quanti  i monti. 

Una  sola  città,  qual  più  U piace, 

A ma  cooc  idi  a a cor,  perocché  raro 
Fia  che  Diana  a la  città  discenda. 

Saran  mia  stanza  i monti,  a tra  le  genti 
Sol  misebierommi  allor  ne  la  cittadi, 

! Quando  conquise  da*  dolor  del  parto 
Invochcrao  le  donna  il  mio  socoorso  ; 

Giacché  le  Parche,  quaod'io  nacqui,  in  aorta 
M’ attribuirò  il  dare  a quelle  aita. 

E già  mia  madre  non  sofferse  ambascia 
Nè  in  partorirmi,  nè  in  portarmi,  e senza 
Pena  mi  trassa  dal  suo  seno  in  luce. 

Ciò  detto  la  bambina  al  suo  gran  padre 
Volea  palpar  la  barba,  a più  fiata 
Le  mani  per  toccarla  invan  distese. 

Ridendo  il  padre  la  fa' cenno,  e disse  t 
Abbiti,  o figlia,  quanto  brami  a chiedi, 

E cote  altre  maggior  de  me  t’aspetta. 

Trenta  città,  non  che  una  sola,  trenta 
A te  dono  città,  che  nessun  altro 
Onorar  nume  né  invocar  sapranno 
Che  te  sola,  o Diana  \ e molte  ancora 
A parte  ed  in  comune  avrai  con  altri 
Città  di  terra-ferma  ed  isolane  * 

Dove  in  tutta  avrà  Cintia  e boschi  ed  ave. 

Tu  pur  e strade  a porti  in  guardia  avrai. 
Disse,  e col  capo  raffermò  suo  detto. 

Ella  al  Creteose  monte  Leuco  ornato 
D’arbori  mosse,  e a 1*  Ocean  dipoi. 

Là  ve*  ai  scelte  molte  Ninfe,  e tutte 
Di  nove  soni  fanciulle  ancor  non  cinta. 

Gioì  Cerato,  vasto  fiume,  e Teti 
Gioì  perché  a U figlia  di  Latona 
Mandò  le  figlie  sue  compagne  e ancelle. 
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Poicia  indonna  a’  Ciclopi,  I qnai  rinvenne 
Di  Lipiri  ne  l’ isola  ( nomata 
Oggi  così,  ma  Meliguni  allora) 

Di  Vulcan  sa  le  incadi  a una  rovente 
Ma»»  di  ferro  affaccendati  intorno; 

Che  gran  lavor  gli  accalorava,  avendo 
Per  Nettuno  a le  mani  od  da  cavalli 
Beveratojo.  Sbigottir  le  Ninfe 
Quando  miraro  i fieri  mostri  a' gioghi 
De  I’  ossa  simiglienti  ( ognuno  area 
Una  sola  pupilla  eguale  a scudo 
Di  sette  cuoi,  la  qual  di  sotto  al  ciglio 
Metteva  fuori  un  lucicar  tremendo  ) 

E quando  udir  de  la  sonante  incnde 
Lo  strepito,  e de’ mantici  soffianti 
L’impetuoso  vento  e il  gemer  cupo. 

Perocché  rintonaca  Etna  e Trinacria, 

Seggio  a'Sicani,  e la  vicina  Italia; 

E Corsica  metteva  alto  rimbombo. 

Ma  allor  quando  costoro  aliando  i magli 
Sovra  le  spalle  davan  colpi  al  ferro 
O a l'affocato  rame  di  fornace 
Alternamente  ( faticoso  incarco  ), 

Allor  si  le  innocenti  Oceanine 
Nè  tolleraro  di  guatargli  in  viso, 

Nè  d’accorre  il  fragore  entro  a l’orecchio. 

E di  ciò  nullo  le  riprenda,  poi 
Chè  ancor  le  figlie  de  gl’  fddii  beati, 

Sebben  non  pargolette  al  par  di  quelle, 

Non  mirano  eostor  sema  ribrezzo. 

Ma  quando  alcuna  di  colai  fanciulle 
Fa  dispetto  a la  madre,  e questa  incontro 
A la  figlia  sua  chiama  i Ciclopi, 

Sterope  od  Arge,  allor  Mercurio  intriso 
D’atro  carbon  dal  fondo  de  la  casa 
Vien  fuori,  e fa  spavento  a la  fanciulla  ; 

Questa  a la  genitrice  si  raccoglie 

In  grembo,  e con  la  man  fa  schermo  a gli  occhi. 

Mt  tu  di  prima  ancor,  sol  di  tre  anoi 

Bambina,  quando  ti  recò  Latona 

Infra  le  braccia  là  dove  invitata 

Vulcan  I*  avea  per  farle  doni  in  gratta 

Di  tua  vista,  prendendoti  allor  Bronte 

Su  le  salde  ginocchia,  gli  abbrancasti 

L’ irsnto  pel  de  la  gran  pancia,  e a forza 

Nel  diveglietti,  onde  ha  pelato  ancora 

Il  bel  mezzo  del  petto  a quella  guisa 

Che  a la  tempia  d' un  uomo,  ove  s’accampa 

La  turpe  alopecia,  divora  il  crine. 

Perciò  a quell’ animosa  allor  dicesti; 

Su  via,  Ciclopi,  a me  qualche  bell’  arco 
Cidtnio  fabbricate  e le  saette 


E una  etra  guaina  ove  riporle. 

Qual  Febo,  di  Latona  ancb’  io  fon  figlia. 

Che  a*  io  fsrò  di  qualche  agreste  porco 
O di  grosso  animai  preda  con  l’ arco, 

Ei  pastura  sarà  di  voi  Ciclopi. 

Qaesti  compierò  il  tuo  desire,  e tosto 
T’armasti,  o Dea.  Di  lì  morendo  in  cerca 
Di  cagnoletti  a la  raagion  di  Pane 
Arcadico  ne  andasti,  il  qnal  trinciando 
Per  le  lue  cagne,  ebe  figliato  arieno, 

Stava  le  carni  di  menalia  lince, 

A te  il  barbuto  Dio  donò  due  cani 
Bianchi  la  achiena,  tre  gli  orecchi,  e un  vajo, 
Che  dietro  strascinandosi  i leoni. 

Dopo  avergli  afferrati  per  la  pelle; 
Menavansegli  vivi  entro  la  stalla  : 

E sette  ben  coditi  e piò  veloci 

De’ remi  speditissimi  a seguire 

Cerbiatto  e lepre  che  non  mai  chiod*  oochio, 

E a dare  il  segno  or’ ha  suo  covo  il  cervo 

Ove  l’istrice  ha  nido,  e dietro  a l’orm« 

Del  daino  a far  la  via.  Di  lì  partita 
In  compagnia  de’  can  saltanti  cerve. 

Strane  a veder,  trovasti  a piè  del  monte 
Sarrasio,  che  a la  riva  ognor  d’  Anauro 
Di  Sabbia  nereggiante  ivan  pascendo. 

Via  piò  grosse  de*  tori,  e luccicava 
L*  or  su  le  corna.  Da  stopor  compresa 
Fosti  repente,  e nel  tuo  cor  dicesti  : 

Questa  sari  la  prima  caccia,  degna 
Di  Cintia  veramente.  Erano  quella 
In  tutto  cinque,  e tu  ratto  correndo 
Sena’  oprar  veltri  ne  prendesti  quattro 
Da  trainare  il  rapido  ino  cocchio. 

Aduna  che  oltre  al  fiume  Celidonia 
Per  voglia  astuta  di  Giunon  foggio. 

Perchè  d’ Ercole  fosse  ultime  prova. 

Ricetto  diè  la  Cerinea  montagna. 

O Partenia  Diana,  o domatrice 
Di  Tizio,  tu  la  fascia  e Tarmi  d’ora, 

E d’ oro  itevi  il  cocchio,  e tu  mettesti 
O Dee,  pur  d’oro  » le  tae  cerve  i freni, 

E dove  mai  da  prima  il  corneo  carro 
Ti  sollevò  ? Su  T Emo  Tracio,  d*  onde 
Atroci  freddi  il  procelloso  Boree 
Mena  contro  chi  ra  mal  in  arnese. 

Dove  le  face  recidesti?  E quale 
Fiamma  destasti  in  lei?  sul  Miso  Olimpo. 

E dentro  a quella  tu  vapor  mettesti 

ID’  inestinguibil  luce,  che  distilla 

Da' fulmini  del  padre.  F.  quante  volte 
L’arco  d* argento,  o Dea,  mettesti  • prova? 
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Prima  • oo  olmo  tirasti,  indi  a una  quercia, 

11  tefto  colpo  fu  contro  una  fera. 

Poi  non  le  querele  più,  ma  saettasti 
Scellerata  cittì,  che  a le  sue  genti 
Non  men  che  a gli  stranier  fea  molti  torti. 
Meschini  qne’che  tua  crud*  ira  investe. 

Divora  pestilenta  i loro  armenti. 

La  brina  i campi.  Il  crin  tosano  • vecchi 
Su  le  tombe  de'  figli,  e le  pregnanti 
Donne  o colpite  mnojono,  o scampando 
Prole  hanno  tal  che  non  si  regge  in  piedi. 

Ma  que'che  miri  d'occhio  mite  e dolce, 

Ben  fertili  di  messe  hanno  le  terre. 

E copia  di  bestiami  e di  ricchette  ; 

E sol  carchi  d'età  vanno  a la  tomba. 

Nè  a la  famiglie  lor  discordia  nuoce, 

Che  le  più  salde  case  abbatte  e strugge. 

Ma  intorno  a sacro  desco  in  un  sorelle 
Vanno  e cognate  disponendo  i seggi. 

A me  sia  amico,  o veneranda  Dea, 

L’  aora  veritiero,  e tal  pur  anche  io  sia. 

Fa  ch’io  sempre  ami  il  canto,  ov' entro  sieno 
Di  Latona  le  notte,  e assai  sovente 
Tu,  Febo,  e di  tua  man  tutte  le  imprese. 
Cani,  archi,  e rote  onde  portata  aei 
Lieve  io  gran  pompa  a la  magion  di  Giove. 
Quivi  incontro  venendoti  a le  porte 
1/  Acacesio  Mercurio  le  tue  armi 
Riceve,  e Apollo  quei  ne  rechi  fiere. 

Ma  ciò  pria  che  Cassuso  il  forte  Alcide 
Saliste.  Or  non  più  Febo  ha  tale  incarco; 
Poiché  il  Tirintio  come  incude  saldo, 

Sempre  a le  porte  se  ne  sta  aspettando, 

Se  qualche  cosa  a cibar  buona  e pingue 
Al  tuo  venir  ne  porti,  e tenta  fine 
Ride  di  lui  tutto  lo  ttuol  de'  numi, 

E più  ch’altri  la  gran  suocera  Giuoo, 

Quando  vien  che  dal  carro  egli  ne  rechi 
O grosso  toro  o boschereccio  verro 
Con  le  rampe  di  dietro  palpitante. 

Ed  ei  con  motti  a suo  vantaggio  astuti 
Così  a te  parla,  o Dea  : Le  male  fiere 
Intendi  a saettar,  perchè  tu  sia 
De  gli  uomini  soccorso  nominata, 

Come  son  io.  Le  lepri  e i cavrioli 
Lascia  pe'  monti  pascolar.  Che  mai 
Fanno  questi  di  mal  ? sono  i cinghiali 
Che  offendono  le  piante  e i seminati  ; 

Fanno  anche  i tori  a gli  uomini  gran  danno: 
Tn  questi  fìedi  ancor.  Ciò  detto  intorno 
A grossa  belva  s'affatica  in  fretta. 

Perchè  sabben  sotto  la  Frigia  quercia 


Le  sue  membra  indiò,  non  ei  per  questo 
Termine  pose  a la  sua  gola  ingorda. 

Quel  veotre  egli  ba  tuttor  con  cui  reeosù 
Già  incontro  a T sodamente  allorché  arata. 

Le  Amnisidi  fanciulle  a si  le  cerve 
Governano  dal  giogo  distaccate, 

E recan  lor  gran  pasto  di  trifoglio 
Da  le  prata  di  Giuno,  u'  vien  su  pronto 
E il  pascono  di  Giove  anco  i cavalli. 

Essa  pur  vanno  empiendo  aurei  bigonci 
D’acqua,  perch’  abbian  quelle  un  grato  bere. 
Tu  a l'albergo  ten  vai  del  padre,  a quivi 
Tutti  i numi  a seder  ti  fanno  invito; 

Ma  tu  passi  a locarti  accanto  a Febo* 
Quando  dansano  a se  le  Ninfe  in  cerchio 
Vicino  ai  fonti  de  l' Egiaio  Inopo, 

E di  Pitane  appresso,  ov'anco  imperi, 

O colà  dove  a 1'  Arafenidi  Ale 
Da  Scezia  ti  recasti,  avendo  a schifo 
Di  Tauri  i riti,  se  non  fia  che  allora 
Vadan  solcando  le  mie  vacche  a presso 
Soli’  altro  agricolfor  vasti  maggesi. 

Perocché  fiacche  il  collo  e l'  altre  membra 
Dovrian  ire  a giacer  sovra  il  letame. 

Benché  fosser  Tiofaiche,  di  nov’  anni. 

Ben  armale  di  corna,  e le  più  forti 
Ad  aprir  solchi  nel  terren  profondo-: 

K ciò  perchè  senza  veder  lai  danze 
Il  dio  Sole  giammai  non  oltrepassa, 

Ma  sofferma  il  suo  carro,  e allunga  i giorni. 
E qual  isola  a te,  qual  monte  piace 
Principalmente,  qual  città,  qual  porto? 

E tra  le  Ninfe  quai  ti  son  più  care, 

E quai  fanno  eroine  a te  corteggio? 
Dimmelo,  o Dea,  ch'io  narrerollo  altrui. 

De  I’  isole  a te  grata  sovra  1' altre 
E Doliche;  de' monti  Taigeto; 

Perga  de  le  città;  de’ porti  Euripo. 

Innanzi  a tutte  l’ altre  ami  la  Ninfa 
Gortinide,  di  cervi  ucciditrice, 

E Britomarti  a vibrar  colpi  destra. 

Per  lei  Minos  colto  d'  amor  trascorse 
Di  Creta  i poggi,  e quella  or  sotto  irsute 
Querce  occultossi,  or  in  palustri  laghi. 

Nove  mesi  ei  girò  dirupi  e fratte, 

Nè  restò  d*  inseguirla  infino  a quando 
Ella  quasi  ghermita  in  mar  lanciossi 
Da  un*  erta  roccia,  e nelle  reti  incorse 
De’ pescatori,  ove  trovò  salvezza. 

Dal  nome  de  le  reti  indi  i Cidoni 
La  Ninfa  nomiuar  Dittinna,  e il  monte, 
Ond*  ella  giuso  si  gittò,  Ditteo. 
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Sa  Tare  quivi  ernie  offerti  a lei  , 

Soo  sagrifiij,  ed  in  quel  giorno  il  aerto 
È pino  o giuoco,  e non  ai  tocca  mirto; 

Perchè  di  mirto  un  rarausce!  a'appreae 
De  la  vergin  ruggente  al  manto,  ed  ella 
Contro  tal  pianta  prete  alto  disdegno. 

De  la  Ninfa  il  cognome,  o veneranda 
Portatrice  del  lame,  o da  begli  occhi 
Upi  regina,  a te  i Cretenai  diero. 

Socia  ti  fetti  ancor  Cirene,  e due 
Can  cacciatori  a lui  donarti,  ond'alto 
Premio  torti  la  fppiade  donzella 
Pretto  la  Jolcia  tomba  ; a tu  pur,  Dira, 

Del  Dejonide  Cefi  lo  la  bionda 
Moglie  a caccia  condor  teco  aoleri, 

B dicono  che  al  par  di  tue  pupille 
Amasti  la  kelliatima  Anticlea. 

Innanzi  a tutte  1'  altre  i rapid'  archi 
Portavn  queste,  e a gli  omeri  il  turcasso 
Di  frecce  pien.  L’ intatto  omero  destro 
Mottraran  tempre  e la  mammella  ignuda. 

In  pregio  a retti  ancor  Tastai  veloce 
Figlia  di  Ta<io  Arcasi. le  Atalanta 
Occiditrice  di  cinghiali,  a a quella 
Accanir  veltri  • tirar  dritto  al  segno 
Ben  insegnasti.  A lamentar  non  t’hanno 
Di  quella  i cacciator  che  fur  chiamati 
Incontro  a T apro  Calidonio.  I segni 
De  la  bella  vittoria  Arcadia  vide, 

E tnttor  serba  de  la  belva  i denti. 

Nè  crederei  ebes  Ileo,  che  il  pazzo  Reco, 

Benché  nemici  a lei,  la  bella  arciera 
Osassero  hiasmar  giuso  in  Averno. 

Perocohé  non  tentano  a la  menzogna 
Accordo  i (ìanclii  loro,  1 quii  di  sangue  > 
Largo  inalbero  la  Uenalia  cima. 

Salve,  o ricca  di  templi  e di  cittadi 
Chitone,  di  Mileto  abitatrice.. 

Te  condotterà  a’  legni  tuoi  Neleo 
Prese  al  partir  da  la  Cecropia,  o Chesia, 

Imbratta  Dea,  eh»  s primi  aeggi  tieni. 

A te  nel  tempio  Agamennone  appese 
Il  timon  di  tua  nave,  onde  conforto 
Aver  da  te  nel  borascoso  mare. 

Che  i venti  imprigionasti  allorché  i Greci 
Legni  andaro  a gnastar  le  Teucre  ville, 

Per  Eleni  Rannaaia  accesi  d’ira. 

Preto  due  templi  ti  fondò;  l’un  Corio, 

Perchè  ad  esio  le  figlie  rimenatti. 

Che  giaoo  errando  per  alpestri  monti, 

L’altro  io  Lussi  Emeretio,  perchè  io  petto 
A quelle  tramutasti  il  cor  selvaggio. 

Pou.  Grtche , Poi.  FI. 
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Le  Araatoni  di  guerra  disiose 

Ti  fabbricaron  già  d’  Efeso  al  lido 

D’ un  bel  tronco  di  faggio  un  simulacro, 

B Ippona  il  Sacro  ministerio  empirà. 

Esse,  o Reina,  a te  danzato  in  pria 
Con  gli  scudi  a la  man  guerrescamente  ; 

Poi  disposero  il  ballo  in  vasto  cerchio. 

D’  argute  canne  un  sottil  suoo  segnava 
Il  battere  de'  piè  con  giusto  accordo. 

Che  forate  non  anco  erano  T ossa 
Cervine,  opra  di  Palla  a i cervi  amara. 

L*  eccbeggiar  si  diffuse  infmo  a*  Sardi, 

E al  tratto  Berecintio.  Esse  co’  piedi 
Suscitavano  strepito  gagliardo. 

Cui  seguirà  il  fragor  de  le  faretre. 

Poscia  a quel  simulacro  intorno  nn  ampio 
Ricinto  alzato  fn,  di  cui  più  ricco 
Nè  piò  dirin  non  mai  vedrà  l’Aurora. 

Ei  vince  di  leggier  quello  Ji  Piro. 

Di  saccheggiarlo  minacciò  l’insano 
Ligdami  oltraggiator,  seco  guidando 
Pari  a l’arena  truppe  di  Cimmerj 
Mugnitor  di  cavalle,  i qnsi  soggiorno 
Fan  presso  al  varco  de  l'Inachia  vacca. 

Ahi  re  meschino,  in  quanto  errore  incorso  ! 

Già  non  potè  ritorno  in  Scizia  fare  ; 

Nè  desso,  nè  veruno  altro  di  qnanti 
Fermare  i cocchi  nel  Caistrio  prato; 

Poiché  gli  archi  tuoi  fon  d’ Efeso  schermo. 
Salve,  o Mnnichia  diva,  o gnardatrice 
De’ porti,  o venerabile  Terea. 

Nessun  Diana  abbia  in  dispregio.  Eneo, 

Che  fu  oso  sprezzar  l' ira  di  lei, 

Non  bei  contrasti  in  sua  città  sostenne. 

E nessuno  con  lei  ne  l’arte  giostri 
Di  ferir  certi  o d’  accertar  gli  strali. 

A suo  gran  costo  Alcide  a pagar  ebbe 
La  aua  giattanza.  Nè  a le  nozze  agogni 
Di  tal  vergine  alcun.  IT  averle  ambite 
Fece  mal  prò  ad  Orione  e ad  Oto. 

Nè  alcun  ricasi  l’annua  danza.  Ippona 
Non  senza  pena  e duo!  disdetta  feo 
Di  girar  carolando  intorno  a l'ara. 

O gran  Reina,  taira,  e arridi  al  canto. 
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DI  BERNARDO  BELLINI 

Cantiam  Diana,  a cui  dolce  lusinga 
Sono  1’  arco,  4 caccia,  e gli  ampi  cori, 

£ le  montane  danze:  averne  oblio 
È funesto  ai  cantor.  Principio  il  Terso 
Tragga  dal  di,  che  tenera  fanciulla 
Sulle  ginocchia  al  genitor  posando, 

Cotali  accenti  al  genitor  morea. 

Serbare  eterno  il  fior  tirgineo,  e varia 
Di  nomi  copia,  o Padre,  a me  concedi, 

Onde  ancor  Febo  in  ciò  sia  tinto.  Dammi 
Saette  ed  archi,  non  mel  oiega.  Immani 
Non  imploro  da  te  faretra  e Strali- 
Tosto  i Ciclopi  i dardi,  e il  docil  arco 
Fabbricheranno  : chieggo  ben  ch'armare 
La  destra  di  facelle  ini  conceda, 

E la  vergata  sopra  le  ginocchia 
Veste  annodare,  e alle  silvestri  belve 
Morte  arrecar.  Compagne  della  danza 
Trenta  e trenta  a me  Ninfe  Oceanioe, 

Che  a nov’  anni  sol  giungano,  concedi, 
Impuberi  fanciulle.  E venti  ancora 
Aggiungi  Ninfe  Amnisidi  seguaci. 

Che  della  caccia  a me  i calzari  e i lievi 
Cani  serbino  allor  quando  coll'  arco 
Linci  e cervi  non  fero.  Ovunque  ai  monti 
Dominatrice  rendimi.  Qual  brami 
Delle  cittadi  a te  soggette,  porgi 
A me  in  dominio.  Etro  le  mura  fia 
Non  frequente  Diana.  Io  sopra  i monti 
Avrò  mia  sede.  Allora  sol  le  piante 
Nelle  cittadi  volgerò,  che  scosse 
Dai  dolori  atrocissimi  del  parto 
Da  me  le  donne  aita  chiederanno. 

Chi  lor  mi  destinarono  in  soccorso 
Le  Parche,  quando  al  giorno  i rai  scbiudca  : 
Poiché  la  genitrice  allor  che  in  grembo 
Recommi,  e partorivami,  non  ebbe 
Ambascia,  e me  dall1  utero  depose 
Scevra  di  stento.  Mentre  tal  ragiona, 

Tenta  la  barba  accarezzar  del  padre, 

E più  Gate  invan  la  destra  stende, 

Onde  alfine  raggiungerla.  Sorride 
E accondiscende  il  genitore.  A lei 
Rispose  vezzeggiando.  Ah  ! se  a te  pari 
A me  Gglie  ogni  Diva  partorisse, 

Di  Giunone  gelosa  ognor  lo  sdegno 
Lieve  mi  fora.  Quanto  chiedi,  o cara, 

Abbiti  : maggior  don  ti  serba  il  padre. 


Trenta  cittadi,  e non  sol  una  io  t’offro, 
Trenu  città,  che  il  culto  porgeranno 
Non  ad  altri  eh’  a te.  Queste  chiamate 
Esser  vorranno  di  Diana.  Arrogi 
Moli' altre  ancor  mediterranee  mura 
Da  fabbricarsi  a te  comuni,  e molte 
Isole  in  cui  boschi  ed  altari  avrai. 

Anzi  ispettrice  delle  vie  de*  porti 
T’avrò.  Tal  parla,  confermando  i detti 
Collo  scoter  del  capo.  Allora  a Leuco 
Monte  di  Creta  d’alberi  chiomato. 

Va  la  fanciulla,  e quindi  all'Oceano. 

Schiera  di  Ninfe  numerosa  scelse 
Tenerelle  d’  età,  che  il  oono  appena 
Anno  avean  tocco.  Immensa  gioja  il  Game 
Cerato  n*  ebbe,  e Tetide  godeva. 

Quando  le  figlie  eli’ aggiunge»  compagne 
Alla  Latonia  Dea.  Verso  i Ciclopi 
Mosse  Diana.  Li  rinvenne  appresto 
Dell'  incude  Vulcania,  in  cerchio  uniti 
Starti  all’ intorno  del  candente  ferro, 

Di  Lipari  nell’isola,  che  ottenne 
Tal  nome  poscia,  ma  chiamossi  allora 
Meligónide.  Quei  nel  lavor  aspro 
S'affrettavao.  Da  lor  battetti  un  vaso 
Ove  i nettunj  abbeverar  cavalli. 

Di  terrore  s'invasero  le  Ninfe 
fu  rimirare  d'Ossa  ai  gioghi  uguali 
Gli  orridi  mostri,  eh’  un  sol  occhio  in  franta 
Han  di  scudo  quadruplice  in  sembiante, 

Che  in  terribile  foggia  sfavillava  t 
E in  udire  il  frastuono  dell*  incode, 

F.  degl'immensi  mantici  lo  spiro, 

E 'I  gemer  grave  de’  Ciclopi  istessi. 
Mugghiava  1’  Etna,  rispondeva  al  moggbio 
La  Trinacria  da’Sicnli  abitata. 

Vicino  pur  l'Italia  rimugghiava, 

Ed  era  l'alto  tuono  ripercosso 
Da  Cirna,  quando  i malici  all'omer  sopra 
Traevan  elli,  od  il  rovente  bronzo 
Togliean  dalla  fucina,  o al  ferro  sopra 
Giano  alternando  pesante  percossa, 

E opravan  di  tutt’arte.  Senza  tema 
Quivi  atar  non  potean  1’  Oceanine 
In  mirarli,  o in  udire  il  Ger  rimbombo. 

Né  maraviglia  fia,  che  d'orror  prive, 
Abbenché  adulte,  in  riguardarli  mai 
Non  son  le  figlie  de'  celesti.  Quando 
Una  fanciulla  è indocile,  i Ciclopi 
Arge,  o Sterope  chiama  a quella  incootro 
La  genetrice.  Allor  dalla  più  ioterna 
Parte  Mercurio  della  casa  move 


Digitized  by  Google 


INNO  III. 


38 


37 

Comparto  il  viso  di  fuliggin  «Ir*: 

Rapidamente  ei  desta  in  quella  orrore  ; 

Onde  nel  aen  materno  si  rifugge, 

£ agli  occhi  Tei  fa  della  man.  Tu  pure 
Tenera,  ni  anco  il  terzo  anno  compiuto. 
Quando  in  braccio  recandoti  Latona, 

Chiamata  andò  a Vulcano,  onde  a te  il  premio 
Offrir  del  primo  riguardarlo,  e Bronte 
T’  accolte  fra  le  roride  ginocchia. 

Su  quel  petto,  aflVrando  ampia  una  ciocca 
D'irsuti  peli,  di  gran  forza  ad  esso 
Tu  gli  hai  divelti.  Ancor  pelato  in  mezzo 
Ei  ai  scorge  del  sen,  siccome  appunto 
Se  le  tempie  di  tale  invase,  ha  il  crine 
Struggitrice  alopecia  devastato. 

L*  animosa  fanciulla  arditamente 
Cosi  Vor  favellava:  A me.  o Ciclopi, 

L'arco  cidooio,  le  saette,  c il  cavo 
Pelle  saette  rispoatiglio  or  vie 
V «Vibriceli*.  TV  Apollo  al  par  Latonia 
Por  mi  aon  io.  Cbè  ae  un  cinghiai  aelvaggio, 

O fera  immane  atterrerò  co’  dardi, 

Queata  i Ciclopi  isteaei  in  patto  avranno» 

Coiai  portasti,  e,  l'opra  osai  compiuta, 

Armavi  te  rapidamente,  o Dea. 

Poscia  tornasti  ai  veltri  ancor,  movendo 
Peli' arcadico  Pane  alla  spelonca. 

Appunto  allor  d'  una  menali»  linea 
Le  carni  ei  divìdeva,  nutrimento 
Pi  sue  gravida  cagne.  Il  Dio  barbato 
Due  veltri  mezzo  bianchi  allor  t'  offerse. 

Tre  dai  pendali  orecchi,  ed  un  che  vario 
Pallio  area  maculato.  Easì  i medeami 
Liooi  rampini  in  ani  terreno 
Precepitar  faceao,  quando  afferrati 
Gli  avtao  per  le  cervici,  «d  a le  alalia 
Vivi  ancor  li  traean.  Setta  più  lievi 
Del  vento  Cioosorìdi  por  diede. 

Che  lievi  inseguir»  i cerbiatti,  a il  tempra 
Vrglianta  tepra,  a indizio  ton  da*  carvi 
Al  covile,  e dell'  istrice  alla  «ina, 

E della  damma  guidano  sull*  orme. 

Hosta  di  là  ( giranti  allato  i cani  ) 

Sopra  la  vetta  del  Parrasio  monte 
Lussureggianti  cerva  ritrovasti, 

Prezioso  tcsor,  che  dell’  Ansato 
Palle  minate  pietre  nereggianti 
Ognora  sopra  il  margine  pascendo 
Sovrastano  in  grandezza  i tauri,  a il  corno 
Han  d'oro  folgorante.  Allo  stupore 
Loco  allor  desti,  in  tuo  penaier  togliendo. 
Questo  ben  degno  per  Diana  fora 


Primier  conquisto.  Cinque  far  : tua  preda 
Non  de* cani  con  l’opera,  col  lieve 
Corso  quattro  oe  Testi,  onde  a te  il  celerà 
Gnidasser  carro.  Una  di  lor,  che  tratta 
S*  era  in  sol  fiume  Caledone  io  fuga. 

Per  voler  di  Giunon,  ch’ultima  pugna 
Per  Ercole  serbolla,  al  certneo 
Giogo  arrestotsi.  O Vergine  Diana, 

Cbe  spento  hai  Tizio,  d*  oro  ed  armi  e zona 
Possiedi,  a d*  or  I*  aggiogalo  cocchio, 

E d*  oro  quel  che  a*  cervi  imposto  hai  freno. 
Quando  il  carro  cornigero  salisti  ? — 

Nell*  Emo  tracio,  dove  procelloso 
Borea  per  chi  di  fol'o  ammanto  è privo 
Di  grava  freddo  apportatore  sbuffa.  — 

Dove  hai  reciso  il  pino,  e di  qual  fiamma 
Ardente  il  festi?  — Sopra  il  Mito  Olimpio: 
E fu  vapor  d*  inestignibil  fuoco 
Quel  cbe  tu  v'imponesti,  generato 
Dai  fulmini  paterni.  — E quante  fece 
Prove  per  te  l’arco  d'argento?  Un  olmo 
Indi  una  quercia  saettasti  : e terzo 
Una  fera  fa  segno  a' dardi  (noi. 

Quarta  iodi  fonti  alle  saette  meta 
Non  quercia,  ma  città  di  scellerati. 

Che  io  orribi)  vicenda  a »è  disposto 
E agli  ospiti  avean  torma  dì  delitti. 

Miseri  ! a cui  piomba  il  tuo  sdegno  atroce. 

I loro  armenti  anco  la  peste  invade, 

E le  biade  la  grandine  : su'  figli 
Tondone:  i vegli,  e piangono  : le  donne 
O piagate  nel  parto  han  morte,  o il  peso 
Depongono  in  fuggir.  Sull*  orme  immola 
Alcun  di  (or  non  reggasi.  Ma  s*  altri 
E sorridente  e placida  tu  guardi, 

Lor  feraci  le  messi  offrono  i campi, 

Son  di  parti  i quadrupedi  fecondi, 

E han  le  ricchezze  nobile  incremento. 

Nè  alcuoo  rovesciato  nella  tomba 

E’  pria  d’ un  lungo  d’anni  ordin  compiuto. 

Nè  divora  discordia  le  famiglie, 

Cbe  anche  i tetti  più  immobili  devasta  : 
Consanguinee  e cognate  in  un  congiunte 
Pongono  i seggi  appo  una  mensa  isteasa. 
Regina  venerabile,  verace 
Chi  ha  cor  qual  io,  per  me  fomenti  amore  : 
A me  perenne  sia  lusinga  il  carme 
Celebrator  delle  Laionie  nozze, 

Ove  tu  lande  avrai  frequente,  e dote 
Apollo  ancora,  e ogni  tuo  gesto,  e i cani, 

E le  saette,  ed  i rotanti  cocchi. 

Che  traggomi  vezzosa  lieveraenie. 
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Poscia  che  dentro  alla  magion  di  Giove 
Agiti  il  carro.  Allora  a te  d'  intorno, 

Ratti  sopra  il  vestibolo  movendo, 

L'acacesio  Mercurio  armi  ricere, 

E Apollo  da  tua  man  qual  recebi  belva. 

Pur  questo  prima  che  ai  celesti  ascritto 
Fosse  il  possente  Alcide.  Or  non  piò  Febo 
Tal  fatica  sostiene  poiché  il  Tirinsio 
Infaticabilmente  appo  le  soglie 
Sta  locato  del  cielo,  e ivi  ti  attende 
Di  pingue  preda  apportatrice.  Ovunque 
Per  lui  sorge  tra  i Numi  immenso  un  riso, 

E più  ride  la  suocera  Giunone, 

S'  Ercol  dal  carro  un  grande  tauro,  o agreste 
Cinghiai  rechi,  e quel  tragga  ancor  tremante 
Al  piede  estremo,  e astuto  i detti  ei  sciogli-); 

Le  infeste  belve  impiega,  onde  i mortali, 

Qual  me  invocano,  a te  chieggano  aita. 

Soffri  che  lepri  e capre  errio  aui  monti: 

Lepri  e capre  che  fan  ? Le  rustie'  opre 
I cinghiali  devastano,  e i cinghiali 
Le  culle  colle.  Agli  uomini  di  danno 
Cagion  non  lieve  i bovi  ofTron.  Pur  questi 
Ferisci.  Disse,  e rapido  ei  d' intorno 
Sopra  la  vasta  belva  affaticava  ; 

Però  che  Alcide,  benché  fosse  un  giorno 
Csngiato  in  Dio  sotto  la  frigia  quercia, 

La  sua  voracità  non  anco  estinte. 

Dalla  medesma  fame  stimolato 
Sentesi  ancora,  ond'  egli  un  tempo  giva 
Incontro  all' arator  Teodamante. 

A te  sciolti  dal  giogo  rinfrescando 
Vanno  i cervi  le  Amoisidi,  e abbondante 
Lor  porgono  pastura  col  mietuto 
A nascer  velocissimo  trifoglio 
Nel  prato  di  Giunon,  che  anco  nutrisce 
I cavalli  di  Giove.  Empiono  quindi 
D'acqua  i rasi  dorati,  onde  più  dolce 
Alle  cerve  elle  apprestino  bevanda. 

Tu  stessa  poscia  alla  magion  del  Padre 
T*  aranci,  e ognun  t’  olire  il  suo  seggio.  Appresso 
T’  assidi  a Febo.  — Ma  poiché  le  Ninfe 
Te  unite  in  coro  cingeran  vicino 
Alla  fontana  dell'egiaio  Inopo,  . 

Od  a Pitane  che  a te  pur  soggiace, 

O nel  tempio  di  Limni,  oppur  là  dove 

Onde  abitare  l'  Arafenid'  Ali 

Non  curasti  de' Tauri  il  sacro  rito, 

Dalla  Scizia  movendo,  i miei  giovenchi 
Non  sotto  altro  aratore  squameranno 
Quanta  in  un  giorno  sol  terra  si  solchi 
Entro  i notali  in  mercenario  stile, 
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Poiché  lasse  le  membra,  e le  cervici, 

Sul  letto  giaceran,  benché  robusti, 

E di  nov’aooi,  e fossero  di  corna 
Ben  salde  armati,  onde  profondo  solco 
Agevolmente  fan.  Del  giorno  il  Dio 
Mei  non  trapassa  quel  leggiadro  coro, 

E soffermando  il  cocchio,  a vagheggiarlo 
S'arresta,  e vi  prolunga  i rai  diurni. 

Qual  dell*  isole,  e quel  de' monti  ha  desto 
Maggior  delizia  in  te?  Qual  porto,  e quale 
Cittade?  E qual  fu  mai  tra  le  altre  Ninfa 
Diletta  più  ? Quali  eroine  avesti 
Compagne  ? A noi  lo  svela,  o Diva,  ed  io 
Ad  altri  canterollo.  A te  Doliche 
Tra  I*  isole  fu  cara,  e cara  Parga 
Tra  le  cittadi.  Più  che  ogn' altro  monte 
11  Taigeto,  e a ogn' altro  porto  innanzi 
Quello  d'  Euripo.  Tra  le  Niofe  tutte 
Fervidamete  la  Gortina  amasti 
Caccistrice  di  cervi,  Britomarte, 

E infallibile  arciera.  Un  dì  Minosse 
Per  lei  d'amor  piagato,  iva  di  Creta 
Sopra  i monti  vagando.  Ma  nascosta 
Ella  sotto  irte  quercie  ora  giaceva, 

Ed  ora  io  lochi  paludosi.  Gli  erti 
Gioghi,  e i pendenti  messi  ognor  per  nove 
Di  luna  giri  trascorrea,  nè  mai 
Dall’  inseguirla  ardente  ei  si  rimase, 

Sino  allor  che,  afferrata  essa,  da  un  alto 
Scoglio  nel  aen  precipitò  dell’ onde, 

E a*  pescatori  entro  le  reti  cadde. 

Che  lei  serbar.  Nomarla  allor  Dittinna 

I Cidonj,  e dittéo  lo  scoglio  d'  onde 

II  salto  prese,  ed  innalzati  altari, 

Ivi  ancor  fanno  aacrifìzj  : serto 

Sono  in  quel  giorno  e pino  e giunco,  e mai 
Le  destre  non  si  stendono  a mortine: 

Poiché  di  mirto  un  ramusce!  nel  peplo 
Intricossi  alla  Vergioe  fuggente, 

Onde  fiera  col  mirto  arse  di  degno. 

O vezzosa,  o Lucifera  regina, 

Per  la  Ninfa  diletta  ancor  tal  nome 
I eretici  ti  danno  abitatori. 

Tu  pnr  Cirene  avesti  al  fianco:  a lei 
Due  cacciatori  cani  io  don  porgesti, 

Con  cui  vittoriosa  al  monumento 
Iolcio  mostrossi  un  dì  l' Itseide  figlie. 

Compagna  nel  cacciar  tu  Procri  bionda 
Del  Dejonide  Cefalo  consorte 
Rendesti,  o Diva;  e voce  anco  risnona 
Che  al  par  delle  tue  luci  la  leggiadria 
Auticlea  ti  fu  dolce.  Or  queste  piime 
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Agitaron  la  cderi  saette, 

B agli  omeri  d'intorno  le  fkretre, 

Delle  frecce  rlccetto.  Era  il  ìor  destro 
Omero  dispogliato,  onde  facea 
Ogoor  mostra  di  sè  nuda  la  mamma. 

Dell'  Iasio  Acriside  figliuola 
A talenta  dal  piede  Teloeiaaimo, 

Che  il  cinghiai  cslidonio  ha  spento,  arcati 
Tra  le  protette,  e cacciauice  esperta 
Coi  cani  e dotta  la  rendetti  arciera. 

Nè  allor  gli  eletti  in  quella  caccia  ad  onta 
Ciò  ti  recar.  Della  vittoria  i segni 
In  Arcadia  pervennero,  che  aerba 
Tuttora  i denti  della  beltà.  Ileo, 

Uè  lo  stolto  Rocco  cred’io  che  gran 
Saran  di  vitupero  ad  Atalanta, 

Yibratrice  dei  dardi,  ancorché  avversi. 
Appresso  Dite.  Sul  menabò  giogo 
A visceri,  onde  il  sangue  in  onda  corse, 
Certo  sarebbe  di  mentir  vietato. 

Veneranda,  che  molti  hai  templi  e molte 
Chiedi  ed  in  tfileto  hai  seggio,  o «aire. 

Te  Nelèo  rete  duce  allor  che  sciolse 
Dalle  Cecropia  colle  navi,  o Cbes>a, 

E Imbrasia,  Diva  ch'hai  primiero  il  trono. 
Ti  dedicava  d'  Aalide  nel  tempio 
Della  nave  Agamennone  il  timone, 

Contro  il  dilficil  navigar  conforto, 

Allor  che  ad  esso  imprigionasti  i venti, 
Quando  gli  Acbivi  in  sugli  abeti  a Troja 
Tragitto  fesn  di  guerra  apportatori, 

E di  venJetta  gli  animi  bollenti 
Per  Elea»  Rannuu'a.  A te  due  templi 
Eresse  Preto.  L*'  uo  sacrò  a Dima 
Da  le  fanciulle»  poiché  e lui  le  figlie 
Erranti  sopra  gà  oghi  inospitali 
Tra  lor  disperse  ravvisili;  e l’altro 
In  Lussa,  di  Diana  amor,  quel  giorno 
Ch'  alle  sue  figlia  il  ruvido  talento 
Pesti  cangiare.  Poserti  per  anco 
Le  Amauoni  belligere  sul  lido 
D' Efeso  un  simulacro,  sotto  1*  ombra 
D’uo  faggio,  e a te  sacerdotessa  Ippooa 
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Sacrificava.  Or  quelle,  alma  Reina, 

Dama  iolreccciar  solenne,  e pria  l*  armato 
Ballo  fer  con  gli  scodi,  in  cerchio  poscia 
30!  coro  ampio  aggirandosi.  Un  concento 
Dolce  dier  le  sampogne,  onde  misura, 

Serbasser  le  carole  \ che  forate 
Non  ancor  de*  cerbiatti  erano  P os«a. 

Opra  di  Palla  al  cervo  infesta.  Il  tuono 
Propagavasi  ai  Sardi,  e ai  Berenciazj 
Contorni,  allor  che  fcsno  rimbombare 
Di  piedi  calpestio,  suon  di  faretre. 

D*  intorno  quindi  al  simulacro  eretto 
Fu  vasto  un  tempio.  Piò  divin  giammai 
Altro  I*  Aurora  non  vedrà,  nè  tanto 
Di  riccbexie  fregiato:  anche  Pitone 
Di  pregio  scema.  Ligdami  villano 
Oltrsggiator  perciò  di  insania  igombro 
Minacciò  saccheggiarlo,  e seco  addusse 
Di  Cimmerj  un  esercito,  che  il  latte 
De  le  cavalle  mungono,  simili 
In  novero  all*  arene,  ed  abitanti 
Della  giovenca  Ioachide  al  tragitto. 

O Re  infelice!  quanto  errò!  Non  mai 
Egli  reduce  io  Sciata,  od  altri  quanti 
Fermaro  il  cocchio  nel  caistrio  piano 
Esser  dovean,  che  ogoor  le  tue  saette 
D*  Efeso  suo,  come  fortezza,  in  guarda. 

Diva  Munichia,  che  presiedi  ai  porti 
Salve  o Ferea.  Non  rechisi  disdoro 
Nullo  a Diana.  Eneo,  che  I*  ara  a lei 
Spretzò,  nella  città  d*  ignobil  palma 
Fu  caropion.  Nè  alcun  sia  che  nella  caccia 
De'  cervi  la  disfidi,  o la  provochi 
In  maestria  di  saettar.  D*  Atride 
Funesto  il  vanto  fu.  Nè  alcun  desiri 
Questa  virago-,  che  Oto  ed  Orione 
Non  seconde  bramarono  le  nozze. 

Nè  sia  chi  lasci  la  solenne  danxa: 

Allor  che  rifiutò  dinante  all'ara 
Il  ballo,  affanno  conseguiva  Ippona. 

Io  te  saluto,  altissima  regina. 

Tu  propizia  rivolgili  al  mio  canto. 
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NÒTE 


(•)  Un.  delle  fucine  di  Vulcano  era  nell*  isola 
di  Lipari. 

(а)  La  presa  di  queste  cerva  dai  piedi  di  bron- 
co fu  la  quarta  fatica  di  Ercole.  Io  ho  conci- 
liata l’espressione  di  Callimaco  colla  opioione  dei 
Mitologi,  che  pongono  quarta  tra  le  fatiche  di 
Ercole  la  presa  della  cerva  dalle  corna  d'oro,  e 
dai  pii  di  bromo. 

(3)  Ercole  ai  avvenne  in  Teodamante  allorché 
arava  i auoi  campi  e gli  divorò  un  bove. 

(4)  Dittinna  è la  voce  greca,  che  corrisponde  alla 
latina  e all’Italiana  Retiate. 

(51  Pausania  parla  di  questi  denti  del  cinghiale 
Calidonio  ucciso  da  Alalanta,  I quali  si  conserva- 
vano dagli  Arcadi,  e poscia  per  ordine  dì  Augusto 
furono  trasportati  a Roma.  Egli  stesso  vide  nel 
tempio  di  Minerva  la  pelle  di  questo  cinghiale  nu- 
da e cadente.  Ho  dato  al  cacciatore  I*  epiteto,  che 
il  poeta  di  al  cacciato  cinghiale  ; e ciò  ho  fatto 
non  senza  esemplo  di  buoni  scrittori  latini. 

(б)  Reco  ed  Ito,  Centauri  di  Arcadia,  furono 
uccisi  da  Atalsnta  sul  monte  Menalo,  mentre  vo- 
levano fare  ad  essa  violenza. 


(9)  Agamennone,  per  ottenere  facile  navigtzione 
alla  tua  flotta  verso  Troja,  consacrò  nel  tempio 
di  Dima  in  A alide  il  timone  della  sua  nave. 

(8)  È notissima  la  favola  delle  Freddi  figlie 
di  Preto  re  d'Argo,  le  quali  ai  credevano  di  es- 
sere state  trasformate  in  vacche.  Diana  le  cavò  di 
quella  insania. 

(9)  Non  ai  deve  qui  intendere  il  famoso  tempio 
di  Diana  in  Efeso  ; ma  il  luogo  in  cui  fu  costrui- 
to il  tempio,  dopo  che  le  Ammoni  in  una  loro 
spedizione  dal  Termodome  introdussero  colà  il 
culto  di  Diana,  lasciando  appesa  ad  un  faggio  sul 
lido  del  mare  una  immagine  della  Dea. 

(10)  Bosforo  significa  mara  che  ai  può  per  la 
•ui  strettezza  passare  a nuoto  da  un  bove. 

(11)  Eneo  fu  punito  per  non  aver  chiamato  Dia- 
na a*  auoi  conviti;  Agamennone  par  aver  detto,  che 
meglio  di  lei  aveva  ferita  una  cerva  \ Oto  «d  Orio- 
ne per  averne  bramate  le  norie,  e la  sacerdote»*. 
Impone  per  aver  ricusato  di  danzare  intorno  agli 
altari  di  qtfeìhf  Dea. 


iy. 

A DELO 


DI  DIONIGI  STROCCHI 

E quando,  ingegno  mìo,  quando  la  Cuna  (1) 
D'Apollo  canterai  ? Sono  di  rima 
Degnisime  le  Cidadi  ciascuna, 

Imperocché  d'onor  seggono  in  cima 
Rei  campi  d’  ocean,  ma  per  costume 
Deio  cantar  le  Muse  aman  la  prima, 


Deio  che  sparse  del  corrente  fiume 
Il  re  dei  carmi,  e nelle  fasce  il  chiuse, 

E a lui  prima  iocbinò  siccome  a Nume. 

Cbi  non  canta  Pimplea  spiace  alle  Muse, 
E chi  Deio  non  canta,  a Febo  spiace. 

Ed  io,  perchè  mi  sien  ine  grazie  schiuse, 
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Deio  rammenterò.  Ilei  Ponto  giace 
Combattuta  da  tenti  isola  incolta 
Di  smerghi  piò  che  di  corsier  ferace; 

A lei  T Icario  pelago  di  molta 
ghiutnt  flagella  i lidi»  a cui  si  accoglie 
Gente  che  ta  per  le  marine  in  tolta. 

Kob  è però  baldezza  il  dir»  che  toglie 
Quell’ una  il  grido  e P onoranza  a quanta 
Di  Teli  c d’  Oceano  entrao  le  soglie. 

Ella  cammina  a ciascheduna  innanta  (a)» 

La  Fenicia  appo  lei  Corsica  incede» 

So  le  cui  poste  Eubea  mota  le  piante  (3); 

Quarta  è Sardigna,  e da  sesso  procede 
Quella  a cui  riparosai  il  dì  che  a terra 
Dalle  spuma  del  mar  Venere  diede. 

Queste  un  cerchio  di  torri  affida  ■ serra, 

Te  Febo,  o Deio;  e quai  più  aalde  mura? 

Lo  Strimooio  Aquilon  le  pietre  atterra. 

Ma  noo  atterra  un  Dio:  tu  di  stentura, 

(toletta  gentil,  non  hai  sospetto, 

Help  usbergo  di  tal  tisi  sicura; 

E perchè  Pare  tue  drappello  eletto 
Sempre  fa  rituonar  di  canti  amici  (4)» 

Quale  a scollar  più  ti  sarà  diletto? 

Canterò  forte  come  le  pendici 
Col  tempralo  tridente  dai  Telehini  (5) 

Kettuno  sollevò  dalle  radici? 

E riversando  in  mar  giù  nei  marini 
Fondi  legò  le  padrrote  some 
Tutti  i terrestri  ad  oblisr  confini  ? 

O più  dolce  ti  fia  memorar  come 
Correvi  in  libertà  P equoree  strade, 

Quaod’era  il  nome  tuo  d'isteria  il  noma? 

Che  fuggendo  dal  citi  P alte  contrade, 

E del  Saturnio  Dio  P ardente  scio 
In  mar  cadesti  come  un  astro  cade. 

E mentre  che  li  due  occhi  del  cielo 
Lstona  a partorire  io  te  non  sorse. 

Asteria  ti  chiamarono  e no  Deio. 

Spesso  il  nocchier,  che  il  mar  di  Efira  corse  (6) 
Dando  la  vele  al  vento  di  Tresene 
Hella  marina  di  Saron  ti  scorse, 

Rè  veleggiando  alle  medesme  arene 
Te  discovrì,  che  volta  eri  alla  sponda, 

A cui  romoreggiaodo  Euripo  viene; 

Laonde,  se  della  Cslcidic*  onda 
Il  fragoroso  mareggiar  ti  nuoce, 

Corri  NelPocean,  cbt  Sunio  inonda  (7)  ; 

Ed  ora  a Chio  tl  volgi,  ori  veloce 
Fai  di  Partente  efl*  itola  ritorno, 

Che  allora  non  avea  di  Samo  voce  (8); 
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E del  ricino  Anceo  trovi  il  soggiorno; 

Ma  poiché  Febo  nel  tuo  grembo  nacque 
Home  di  Chiara  ti  suonò  d'intorno  (9). 

Che  i piè  fermando  dell'Egèo  nell'acqua 
Più  noo  errasti  oscuramente  dove 
A fortuna  di  mira  e ai  venti  piacque; 

Rè  te  minaccia  di  Giunon  commove, 

Che  sempre  pone  a tua  vendetta  segno 
Le  genitrici  dei  figli  di  Giove; 

E più  profondamente  in  cor  di  sdegno 
Struggasi  per  colei,  che  in  tal  s' incinge 
Onde  sarà  d'amor  Marte  men  degno. 

Dalle  parte  del  cielo  il  viso  piage, 

E alla  dolente  ogni  terrea  difende. 

Siccome  l'ostinato  odio  le  stringe. 

A starna  della  Dea  Marte  là  scende 
Dove  Patire  montagne  Emo  soggioga  (10) 

La  terra  a discovrir  quanto  sì  stende; 

In  questo  messo  i corridori  alloga 
Rells  spelonca,  onde  Aquilon  mugghiarne 
Per  settemplice  porta  sì  disfoga  ; 

D'altra  partv  la  figlia  di  Taumsnta 
Tutti  Jell*  ampio  sai  gli  saturi  campi 
Riguardando  sedei  sopra  Mimante  (11), 

E ad  ogni  arena  che  Lstona  stampi 
Significando  in  minaccievol  fronte, 

Che  nulla  in  sé  la  peregnioa  accampi. 

Fuggì  P Arcade  terra  e il  sacro  monta 
D'  Auge,  fuggì  Peloponneso  in  uno  (ta), 

E di  Feneo  il  vecchierello  fonie. 

Epalo  ed  Argo  non  fuggì  sol  uno 
E non  trasse  Lstona  a quel  terreno, 

Che  dell'  lasco  11  corso  è sacro  a Giuoo. 

Fuggi  l'Aonia,  e via  con  lei  foggieno 
B Dirce  e Strofia  coma  avesser  ali 
Strette  alla  man  dell'arenoso  Ismeno. 

Con  elle  Asopo,  e non  con  passi  uguali  (i3), 
Ma  lento  e zoppicando  a tergo  sprona, 

Siccome  tocco  da  superni  strali. 

Le  danze  per  timor  Melia  abbandona  (i^L 
Che  la  scorza  materna  e le  native 
Mira  ondeggiar  pendici  d'Elicona. 

Ditemi,  o Muse,  mie  dilette  Dive, 

Produce  un  parto  una  roedesim’ora 
Driadi  a quercie  per  selvaggie  rive? 

Se  Giove  il  cria  della  foresta  infiora 
Godon  le  ninfe,  e se  di  foglie  è nuda. 

Dolenti  ed  egre  ciascheduna  plora. 

Ancorché  nel  materno  alvo  ai  chiuda, 

Febo  si  accende  alle  tnaguanim'  ire, 

E a Tebe  fa  questa  minaccia  cruda; 
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Tebe,  Tebe  infelice,  quel  desire 
Hai  dì  upere  il  tuo  destino  tristo. 

Perchè  mi  sproni  ma)  mio  graJo  a dire  ? 

Del  tripode  di  Piaia  io  non  acquisto 
Le  sedi  ancora  ; le  pilose  gote 
Dell’ orid' angue  che  strisciò  da  Plisto  (i5), 
Non  sanno  ancor  con  che  piaga  percolo 
La  mia  faretra,  ei  tuttavia  circonda 
Il  Parnaso  nival  con  nove  rote. 

Pur  dirò  Ter  più  che  di  Lauro  fronda: 
Foggi  quantunque  sai,  le  mie  quadrello 
Io  laverò  del  sangne  tuo  nell'onda  (16). 

Colle  di  Citerone  in  te  di  quella 
Presuntuosa  la  sementa  vive  *, 

Culla  oon  mi  sarà  tua  piaggia  fella  ; 

S'addice  a buoni  amar  I* anime  dive  : 
Latona  a queste  voci  andò  retrorso 
In  cor  volgendo  le  contrade  Achive. 

Poiché  d*  Elice  quivi  invan  soccorso  (17) 
E di  Bora  aspettò,  ver  la  campagna 
Della  Tessaglia  dirizsò  ano  corso. 

Vide  lì  di  Chiron  l’alta  montagna  (18) 

E dell*  Anuro  il  rin  fuggir  veloci, 

E Larissa  e Penco,  che  Tempe  begna  : 

Nè  allora,  o Giano,  i tuoi  spirti  feroci 
Manco  •*  intenerian,  quando  le  inferme 
Braccia  levò  con  queste  vane  voci  : 

Ninfe  del  fiume  di  Tessaglia  germe, 

A)  vostro  genitor  dite  che  alia 
Con  le  preste  onde  sue  tanto  par  ferme, 
Che  le  prole  dì  Giove  al  mondo  io  dia, 
E con  pregarlo  e carenargli  il  mento 
Intrattenetelo:  O Peneo  di  Ftia, 

Tu  non  dai  udienta  al  mio  lamento. 

Sul  dorso  già  d'un  corridor  non  siedi, 
Perchè  nel  tao  fuggir  disfidi  il  vento  ? 

Sempre  svestii  cosi  leggieri  i piedi. 

Sei  tu  con  questo  voi  sempre  disceso, 

O sol  faggi  cosi  quando  mi  vedi  ? 

Dove  ti  porterò,  dolce  mio  peso?. 
Abbandona  la  lena  il  corpo  stanco  ; 

O talamo  di  Filira  scosceso 

Soggiorna  tu  Peliaco  monte  almanco: 
Vengooo  in  tne  foreste  orse  e leene 
A disgrevar  del  crudo  pondo  il  fianco. 

Con  loci  a lei  Penèo  di  doglia  piene: 
Necessitade  ! ìnesorabil  Nume  ! 

Non  io  niego  ti  fo  delle  mie  vene, 

Uè  tono  sconoscente  a madri  fiume, 
Giuno,  che  avvampa  di  gelosa  rabbia, 

A questa  fuga  mi  vestì  le  piume. 


don  vedi  tu  la  spaventosa  labbia 
Della  vigilia,  che  mi  adocchia  ogoora, 

E far  mi  può  che  a lacrimar  sempre  abbia? 

Ma  se  fermato  io  cielo  è già  eh'  io  mora, 

E questa  è pur  la  tua  soave  brama, 

Vegna,  regna  la  mìa  novissim' ora. 

Benché  afregiato  dell’antica  fama 
Mi  deggia  rimaner  rena  tcoverta, 

Ecco  soggiorno:  tu  Locioa  chiama. 

Marie  la  vetta  sollevò  d'  un  erta  (19) 
Minacciando  Peneo,  che  iocontauente 
Tutta  quanta  gli  avria  l'onda  deserta. 

La  rotella  toccò  con  l' asta  arderne, 

E quelle  ai  rispose  alle  percossa 
Romoreggiando  «paventosamente. 

Che  le  valli  Cranonie,  i gioghi  d’Ossa, 

La  montagna  di  Piade,  e la  Tessaglia 
Tutta  ai  fu  per  Io  fragor  commossa. 

Non  così  Briareo  che  ai  travaglia 
Sotto  la  rupe  e le  caverne  estreme. 

Crollando  il  fumo  e la  faville  scaglia ; 

Nè  la  fornace  Etnea  si  forte  geme 
Quando  il  martello  di  Vulcan  l'introna, 

O cadendo  i trespiè  coivano  Insieme  ; 

Tanto  quel  bronco  orribilmente  suona; 

Pur  non  mosse  Penèo  le  piante  mai 
In  ain  che:  Vale,  gli  gridò  Latona. 

Abbi  di  cortesia  : mercede  degna 
Non  vo’la  mia  ragion  che  a mieter  guai 
A tua  benigna  volootade  avrai. 

E tragga  al  mare:  e a qualche  Isole  vegna 
Proda  non  trova  a*  suoi  destri  molle, 

Non  l'ospitai  Corcira  e non  Sardegna, 

Che  di  paura  ai  dall'alto  colle 
Di  Mimante  accanando  fri  le  puoge. 

Che  ciascheduna  per  fuggir  si  lolle; 

Quindi  agli  alberghi  di  Caloiope  aggiunge,  (so) 
Al  itola  di  Coo,  laonde  il  figlio 
Con  questo  ragionar  la  tenne  lunge  ; 

Qui  non  gradisco  al  di  acbiudere  il  ciglio. 

Nè  già  questa  isoletta  che  verdeggia 
Tutta  d*  erbe  e di  fiori  a vile  io  piglio  ; 

Statuito  dai  cieli  è che  qui  deggia 
Nascere  un  altro  Iddio,  famosa  verga 
Del  Macedone  stei,  che  tanta  greggia 
Correggerà  rolla  possente  verga 
Quanta  non  vede  il  mar,  quanta  il  mar  aerra 
E quanta  Aurora,  e quaota  Espcro  alberga  ; 

Tutu  a sue  man  si  recherà  la  terra, 

Y paterni  costumi  avrà  eoo  aeco, 

E verrà  tempo  un  dì,  che  ad  esso  guerra 
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Botta  airi  comunemente  meco, 

K i figli  da' Giganti  il  Celto  Marte,  (ai) 

E la  barbare  spade  al  lido  greco 
Moverem  dall’Esperia  aitinta  parte 
A nevi  a iteli*  io  numero  sembiante 
Quando  la  notte  al  ciel  più  ne  comparte. 

Quanti  di  Crieaa  la  campagna,  quanti 
La  Del6ca  erta  e la  vallea  Locrese, 

E tutta  allor  darà  la  terra  pianti. 

Quando  le  (Beasi  del  vicino  incese 
Non  udran,  ma  vedranno,  e il  mio  soggiorno 
A»i«o,  e l'ave  mie  dall’oste  offese. 

Spade  adunale  a’  miei  tripedi  intorno 
Svergognati  cintigli  aste  e pavesi 
Daranno  al  pano  «tool  tristo  ritorno. 

Gli  scadi,  visti  i lor  bsjali  accesi, 

Del  Nilo  al  viocitor  parte  si  danno, 

Parte  saranno  a*  miei  delubri  appesi. 

O Tolomeo  ti  loderai  del  senno 
Che  tuttavia  ai  chiuso  al  vero  mira  ; 

Tu  madre  ascolta  ciò  ch’ora  ti  accenno. 

Isola  picciolelta  in  mar  si  aggira 
Che  non  ha  propria  stanza,  e come  foglia 
Va  seeoodo  che  Noto  od  Euro  spira  : 

Liete  accogliente  di  benigna  soglia 
La  troveremo  ; e di  fuggir  più  presto 
A tal  sermone  ogn’  Isola  s’ invoglia. 

Tu,  Asteria,  dall’Eubea  scendevi  in  questo 
Le  C'dadi  a trovare,  e i lidi  pieni 
Mostravi  ancor  dell’alga  di  Gfteito  («); 

Veduta  la  dolente  il  corso  adirmi, 

E a lei  porgendo  le  pietose  braccia, 

Vieni,  dicesti  a me.  Latona,  vieni. 

Adempia  Giuno  la  crndel  minaccia, 

Esser  non  calmi  a sue  vendette  scopo; 

Qui  terminò  la  faticosa  traccia 

Lalooa,  e al  msrgo  si  corcò  d’ loopo  (a3) 

Più  ricco  allor,  che  più  con  larga  vena 
Cade  il  Nilo  dal  suo  capo  Etiopo, 

E al  ped«l  d*  una  pslma  inchina  e piena  (a4) 
Le  membra  di  sudor  discinte  i panni, 

E disperala  nell’immensa  pena: 

Perché,  figlio,  cosi  la  madre  affanni  ? 

Noi  siam  venati  all*  isoletta  bella 
Usata  aprir  per  l’oceano  i vanni. 

Nasci,  nasci,  diceva.  Aspra  sorella 
Dì  Giove  all’ira  ina  già  non  convenne 
Aspettarne  lung'ora  in  ciel  novella. 

Spiegò  per  l’aria  le  dipinte  penne 
Iride  la  veloce  mestaggier», 

E anelando  e temendo  a te  divenne. 

roti.  Grtche , Poi.  PI- 


ao 

E cominciò:  Tu  prima  infra  la  schiera 
Sei  delle  Dive,  ed  io  la  tua  suggella, 

L’  umile  terra,  e la  superna  spera 
Regger  come  regina  a te  ai  aspetta, 

0 sola  femini)  temuta  mano 

O'  dirò  la  cagion  della  mia  fretta  (a5). 

Latona  partorì  ntll'  oceano, 

Letto  Asteria  gli  fe*  de’ lidi  suoi, 

A tutte  l’ altre  approstimotsi  in  vano, 

(a6)  Ahi  maledetta  ragna  ! Or  tu  che  il  puoi, 
Diva,  soccorri  a chi  nel  mondo  il  suono 
Vola  portando  de*  decreti  tuoi. 

Disse,  e locosst  accanto  all’aureo  trono. 
Siccome  i veltri  di  Diana  fanno 
Se  dal  lungo  cacciar  racqueti  sono, 

Che  vicin  della  Diva  a porsi  vanno 
Ubidienti,  e con  le  orecchie  tese 
A l’ impero  di  lei  parati  stanno. 

Similmente  a Giuno  Iri  si  rese, 

Da  cui  nè  manco  allora  ti  dispiega. 

Che  il  sonno  sovra  i rai  Tali  gli  stese. 

Tanto  la  testa  sonnolenta  piega 
Alle  coloone  dell'  aurato  auglio. 

Nè  i talari  giammai  nè  il  cinto  slega. 

Varco  la  Diva  qui  dando  al  cordoglio: 

Sempre  così,  diceva,  o concubine 
Di  Giove  in  qualche  desertato  scoglio 
Non  altrimenti  che  foche  marine 
Celar  oozsc  e portati  vi  sia  forza. 

Nè  dove  manco  è licito  a meschine. 

Ira  m’ infiamma,  e a far  vendetta  sforza 
Di  chi  male  a pietà  volse  il  desio. 

La  cara  Asteria  ogni  mio  sdegno  ammorza. 

Perocché  le  perdona  ogni  suo  rio 
L’  aver  preposte  le  marine  spume 
Ai  complessi  di  Giove  e al  letto  mio. 

I cigni  in  questa  le  porpnree  piume 
Levar  dall’ acque  del  natio  Fattolo, 

1 quai  congratulando  al  novo  Nume 
Sette  volte  accerchiar  Deio  col  volo, 

E quantunque  fiate  in  ciel  non  tacque 
Il  dolce  metro  del  canoro  stuolo, 

Di  tante  fila  d’oro  a Febo  piacque 
Armar  la  cetra  sua;  non  era  ancora 
Mosso  l’ottavo  suon  che  il  Nume  nacque. 

Intuonar  l’inno  di  Lucina  allora 
Le  uiufe  dell’Inopo,  a coi  per  l'etra 
D’ogni  intorno  rispose  Eco  sonora. 

Qui  per  voler  di  Giove  ira  si  arretra 
Dal  pedo  di  Giunon  : qui  Deio  in  auro 
Mutar  le  aotiebe  fondamenta  impetra, 
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Tinte  la  chioma  sua  d'olivo  in  auro. 

Spumò  d'auro  d'Inopo,  e quel  terreno, 

Che  il  fanciullo  toccò  rifulsa  io  auro  ; 

Donde  il  togliendo  e riponendo  io  seno 
Dicesti:  O Terra  immensa,  che  di  molli 
Altari  il  grembo  e di  cittadi  hai  pieno, 

Isole  circostanti  e pingui  colti. 

Infeconda  qual  sono,  avrommi  vanto. 

Che  Apollo  nominar  Delio  si  ascolti  ! 

Non  ha  diletta  a Nume  altra  cotanto 
Non  Cillene  a Mercurio,  a Giove  Creta, 

E non  Ceneri  a Nettuno,  a Febo  io  quaoto  (a?), 
E come  1' altre  in  mar  mi  starò  cheta: 

Mentre  favelli  il  figlio  di  Latona 
Alla  materne  poppe  si  disseta. 

Da  iodi  in  qua  nè  Marte  né  Bellona 
S'  attentano  appressar  tue  sante  rive, 

E la  mano  di  Pioto  a te  perdona  (a8), 

E viene  ed  intrecciar  dante  votive 
E Pare  a te  di  novellizie  adorna, 

Tornando  il  Sol  nelle  giornate  estive, 

Qual  colè  dove  annotta  e dove  aggiorna, 
Quale  alla  piaggia  di  meriggio  aprica, 

E quale  alla  gelata  Arto  soggiorna  ; 

Questa  la  più  di  ciascun'  altra  antica 
Borsai  nazione,  ogni  anno  manda 
A te  una  manna  di  novella  spica, 

E ai  Dodonei  custodi  l'accomanda 
De*  sonanti  metalli,  e di  li  scorto 
È poi  di  Meli  alla  petrosa  banda  ; 

Quindi  ritrova  navigando  il  (torto 
D’Eubea,  contrada  degli  Abanti  opime, 

Laonde  a' lidi  tuoi  giungere  è corto. 

Loxo  con  Opi  ed  Ecaerge  prime 
Recar  dagli  Annaspi  alle  tue  prode 
Oneste  di  messe  biondeggiami  cime; 

Le  conseguia  di  giovinetti  un  prode 
Drappel,  che  il  suol  natio  poi  non  rivide, 

Fatto  immortai  per  sempiterna  lode. 

A ricordo  di  quelli  di  crin  ridde 
Ancor  ciascuna  vergine  di  Deio, 

Quando  Imrn  dalla  madre  la  divide; 

E a quei  garzon  dell'Iperboreo  cielo 
Ogni  donzello  consacrar  delira 
Delle  tenere  gote  il  primo  velo. 

Te,  Asteria,  un  cerchio  d' isolette  aggira. 

Te  il  fumo  ognor  degli  olocausti  ammanta, 

Nè  te  mai  taciturna  Espcro  mira. 

Chi  del  vecchio  di  Licia  i versi  canta, 

Olcn  da  Xauto  divino  poeta  (agj. 

Chi  il  suol  percole  con  allegra  pianta, 


B chi  di  Citerea  vela  con  lieta 
Fronda  l' imago,  che  il  llgliuol  d'  Egèo 
Sacrò  con  quei  che  >' allargar  da  Creta, 
Che  il  muggito  a l'error  laberioteo 
Fuggendo,  intorno  a tua  sacrata  suosa 
Guidar  carola  e la  reggea  Tesèo. 

Per  la  memoria  dell'antica  danza 
Un  naviglio  e un  drappel  maodare  ancora 
I Cècropidi  a Febo  ban  per  usanza  (3o). 

Qual  navigante  dell'Egèo  la  prora 
Isoletu  gentil  da  te  ritorse 
Per  cure  o per  chismar  di  agevol'  óre, 

Se  prima  intorno  all' are  tue  nou  corse 
Sott'  essi  i colpi  del  sacro  flagello, 

E avvinto  nelle  man  l'ulivo  morse  (3i)? 

Trovò  Ui  ludi  a Febo  tenerello 
Una  ninfa  di  Deio.  O bella  riva. 

Che,  qual  nel  centro  di  ciascuno  ostello 
A Vesta  sacro  un  focolar  si  avviva, 

Tu  siedi  in  mezzo  alle  mariitim' acque. 
Salve,  e tu  salve,  o Febo,  e quella  Diva, 
Che  teco  di  Latona  al  mondo  nacque. 


DI  GIUSEPPE  MARIA  P AGNINI 

Come  e in  qual  tempo,  o cuor,  canterai  Deio, 
Alma  nutrice  de  l’ infante  Apollo  ? 

Tutte  al  certo  le  Cicladi,  fra  quante 
Giaccion  isole  io  mar  le  più  sacrate. 

Degne  di  canto  son,  ma  Deio  il  primo 
Vool  da  le  Muse  onor,  percb'  essa  Apollo 
Signor  de' carmi  asterse,  e avvolte  io  fasce, 

E lui  primiera  celebrò  qual  Dio. 

Come  le  Muse  in  odio  hanno  un  cantore 
Che  non  lodi  Pimptea;  cosi  del  paro 
Febo  ba  in  odio  chi  pon  Deio  io  obblio. 
Dunque  io  parte  farò  del  canto  a Deio, 
Acciocché  Apollo  Cintio  a me  dia  nome. 

Che  la  sua  cara  educatrice  onoro. 

Ella  è «aggetta  ai  venti,  e pure  immota, 

Benché  da  Tonde  combattuta,  e •'  sterghi 
Accessibile  assai  più  che  a*  cavalli. 

Fu  beo  piantata  io  seno  al  mar,  che  vasto 
Intorno  iotorno  la  circonda,  e spruzza 
De  Tonda  Icario  in  lei  l'immensa  spuma; 
Ond'é  ricetto  a'pescator  marini. 
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Nessun  le  invidi*  ira  le  prime  il  vanto, 
Finche  saranno  accolte  isole  in  grembo 
A V Oceano  e a la  Titania  Tati. 

Ella  a tutte  prevai.  Dietro  e' suoi  passi 
Vien  la  degna  d'  onor  fenista  Cirino, 

E de  gli  Ellop)  I*  Ahanziade  Macri, 

E I'  amena  Sardegna,  e quelle  dove 
Pria  da  P acque  approdò  Venere  a nuoto, 
E io  premio  del  tragitto  è sua  difesa. 

Queir  isole  per  torri  in  giro  eccelse 
Munite  von,  per  man  d'  Apollo  è Del». 
Qual  piò  saldo  riparo9  e muri  e pietre 
De  lo  Strimonio  Borea  P urto  atterra: 

Ma  sempre  fermo  ed  inconcusso  è un  Din. 
Tal  difeosor  ti  cinge,  amica  Deio. 

Molti  intorno  a*  aggirano  a te  carmi. 

Io  qual  P inserirò?  Qual  brami  udire  9 
Dirò  come  il  gran  Dio  battendo  i moni» 

Col  triacopide  acciar,  cbe  de’Telchini 
Era  lavoro,  n#  fermò  da  pria 
L*  isole,  che  staccò  tutte  di  sotto 
A fermi  piani,  e ruzzi/olle  in  mare  ; 

E quelle  forte  radicò  nel  fondo 
Per  far  loro  obbliar  la  terra-ferme. 

Tu  gii  non  fosti  a coiai  legge  astretta  ; 

Ma  lìbera  pel  mar  givi  nuotando. 

Asterie  anticamente  era  tuo  nome, 

Dacché  fuggendo  il  talamo  di  Giove 
Giù  dal  cielo  saltasti  in  cupa  fossa 
A guisa  d’  astro.  Finché  P aurea  teco 
Detona  non  misehiossi,  avesti  quello 
D*  Asterie,  a non  aocor  di  Dein  il  nome. 
Spesso  i noccbier,  cbe  dal  castel  di  Xanio 
E da  Trescn  verso  Efira  fran  vela. 

Nel  Faronico  golfo  t*  incontraro  ; 

Nè  ti  rivider  piò  di  là  tornando. 

Ma  che  P angusto  Euripo  al  rovinoso 
Varco  romoreggiante  ari  trascorsa; 

Quinci  ben  tosto  presa  a sdegno  P onda 
Dal  Calcidico  mare  infino  a Sunio, 
Promontorio  d*  Atene,  eri  ita  a nuoto, 

O fino  a Chio,  o fino  a l'ubertosa 
E beo  irrigata  isola  Partenia, 

( Samo  non  era  aocor  ) dova  d*  Ancro 
Vicin  le  Ninfe  Micalesie  diero 
A te  ricetto.  Ma  allorché  di  Febo 
Al  nascimento  il  Ino  terreo  porgesti. 

Da*  naviganti  il  noovo  nome  in  premio 
Ne  riportasti  perocché  qual  pria 
Non  più  incerta  qua  e là  ti  raggiravi. 

Ma  il  piede  abbarbicasti  in  mezzo  a 1'  acque 
Del  mar  Egeo:  nè  paventasti  Giuno, 


Che  di  furor  accesa  alto  freme» 

Contro  tutte  color  le  qoali  a Giove 
Fur  di  prole  feconde,  e sor’  ogn'  altra 
Contro  Latooa  cbe  produr  dovea 
Più  gradito  di  Marta  a Giove  un  figlio. 

Giuno  perciò  su  I'  etere  veletta 
'l’enea  fremendo  d' ira  atroce  immensa  : 

E respingee  lontan  Latona  oppressa 
Da  le  doglie  del  parto.  Ella  anche  due 
Destinò  guardie  a spccolar  la  terra. 

Il  furibondo  Marte  in  arme  «tara 
De  PEmo  Tracia  su  P eccelsa  vetta, 
Osservator  di  terra-ferma,  e intanto 
Suoi  destrier  dimoraran  ne  lo  speco 
Settemplice  di  Borea.  Altra  sedea 
Su  l'invaso  Miniamo  esploratrice 
De  P itole,  la  figlia  di  Taumaote. 

Ambo  a quante  città  sen  già  Latona 
Feto  d'accorta  divieto  e gran  minacce. 
Fuggìlla  Arcadia  e il  sacro  monte  d' Auge 
Partenio,  e P antichissimo  Feneo; 

Tutto  fuggilla  del  Peloponneso 

Quel  tratto  intero  eh*  è aggiacente  a P Istmo, 

Fuor  eh*  Egialo  ed  Argo,  i quii  paesi 

Non  però  furo  da' suoi  piè  cercati, 

Perch'  Inaco  era  tocca  a Giono  in  sorte. 
Fuggilla  Aonia  d’un  medesmo  corso. 

Cui  Dirce  e Strofia  venian  dietro  aventi 
Per  mano  il  padre  Ismen  di  nera  aabbia; 

E di  lontano  assai  quagli  seguiva 
Dal  fulmine  mal  concio  il  tardo  Asopo. 

E fuggendo  di  là  la  Melia  Ninfa 
Dì  quella  terra,  si  restò  dal  ballo. 

Impallidì  nel  volto,  e per  la  quercia 
Sua  coetanea  sospirò  al  vedere 
Agitarsi  le  chiome  d‘  Elicona. 

Dite,  o Muse  mie  Dee,  se  veramente 
Naoquer  le  querce  allor  quando  le  Nini* 
Quelle  ban  gioja  e diletto  ove  la  pioggia 
Le  querce  irriga,  e sono  in  doglia  e pianto 
Quando  svestita  aon  de  le  lor  foglie. 

Con  esse  Apollo  chimo  ancor  ne  Palro 
Forte  adirossi,  e minacciando  a Tebe 
Disse  parole  non  d*  effetto  vuote: 

Tebe  infelice,  a che  mi  cerchi  il  fato 
Ch'or  ti  sovrasta?  Deh  malgrado  mio 
Non  mi  sforzare  a divenir  profeta. 

Non  calmi  ancor  del  tripode  di  Delfo, 

Nè  spento  ancore  è il  vasto  serpe  orrendo, 
Cbe  uscito  fuor  da  Plisto,  in  nove  spire, 

Al  nevato  Paroaso  intorno  gira. 

Ma  nondtmanco  più  precisa  e certa 
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Cosa  dirò  che  se  del  (suro  uscisse. 

Fuggi  lontsn,  t'  aggiungerò  veloce 

Per  tìgnere  i miei  strali  entro  il  tuo  sangue. 

Tu  la  progenie  avesti  de  la  donna 

Di  inala  lingua  in  sorte,  e mia  nudrice 

Cara  nè  tu  nè  Citeron  sarete. 

lo  sono  a' buoni,  e i buoni  a me  son  cari. 

Disse,  e Latona  addietro  torse  il  passo. 

Ma  poiché  a lei  negalo  ebbero  ospizio 
Le  Achee  città,  I'  amica  di  Nettuno  . 

Elice,  e Bura,  u*  le  borine  stalle 
Ila  Dessameno  Eniade,  il  piè  la  Dea 
Volse  al  tessalo  suol.  Fuggir  I’ Anauro, 

La  gran  Larissa,  e le  Chironie  rocce, 

E con  esse  Peneo  che  Tempe  irriga. 

E tu  pur  anco,  o Giuno,  in  core  alpestre 
Serbari  in  petto,  nè  pietade  il  franse, 
Quand’ella  al  ciel  tendendo  ambe  le  braccia 
Indarno  profleria  cotali  accenti: 

Tessale  Ninfe,  che  progenie  siete 
Del  fiume,  dite  al  grnitor  che  acqueti 
La  gran  fiumana,  e a lui  palpando  il  mento 
Prrgatel  che  deporre  entro  al  suo  letto 
Lasci  i figli  di  Giove.  E tu,  Peneo 
Ptiota,  a che  gareggi  ora  co' venti  7 
Padre,  non  se1  tu  già  tu  corridori 
Da  litza  asceso.  Hai  tempre  il  piè  sì  snello  ? 
O sol  per  mia  cagion  l'accelerasti? 

Si  di  repente  oggi  l’hai  sciolto  al  volo  7 
Ei  non  ode.  O mio  pondo,  ore  ti  reco? 

Già  gli  egri  nerri  miei  sono  allenati. 

O talamo  di  Fibra,  o gran  Pelio, 

Ferma,  deh  ferma  ; che  su  i poggi  tuoi 
Le  fere  lionesse  ancor  sorente 
Posero  i crudi  parti.  A lei  cotale 
Risposta  fe'  Peneo  col  pianto  a gli  occhi  : 
Necessitade  è una  gran  Dea.  Non  io 
Ricuso  i parti  tuoi.  So  eh' altre  donne 
Partorienti  si  larar  qui  dentro  ; 

Ma  solenni  minacce  a me  fa  Gi  .no. 

Ve' quale  osserrator  di  cima  al  monte 
A la  relrlta  sta  che  di  leggiero 
Me  nel  profondo  inabissar  faria. 

Che  drggio  far?  T' è dolce  che  Peneo 
Per  te  perisca?  Il  fatai  giorno  ah  regna. 

Per  amor  tuo  mel  soffrirò,  quand’  anche 
Deggi  assetalo  inaridir  per  sempre, 

E il  più  disonorato  esser  tra'  Cumi. 

Eccomi.  Altro  ci  suol  ? Chiama  Ilitia. 

Disse,  e il  gran  corso  raffrenò  dell'  acque. 
Ma  una  cima  di  rupe  alto  levando 
Svelta  al  Pangeo  SU  per  baciarla  Marte 


Entro  a*  suoi  golfi,  e per  tararne  il  varco. 
Schiamazzò  di  (attuto,  e di  sua  lancia 
La  punta  percuotendo  ne  lo  tendo 
Un  fragor  d’armi  levò  intorno.  I gioghi 
D'  Ossa  tremaro,  ed  il  Crooonio  piano, 

E le  rette  di  Piodo  aspro-fremenli  ; 

E d'orror  traballò  tutu  Tessaglia. 

Tal  da  lo  scudo  si  destò  rimbombo. 

Come  allorché  de  I’  avvampante  Etnea 
Montagna  tutte  tcotonii  le  cave. 

Mentre  il  sepolto  quivi  si  rivolta 
Su  I’  altra  spalla  Briareo  gigante, 

E sotto  U tanaglie  di  Vulcano 
Riotooao  le  fornaci  e l’opre  insieme; 

E i gran  pajuoli  lavorati  a fiamma, 

E i tripodi  cascando  un  sopra  I*  altro 

Mena»  fracasso  orribile.  Cotanto 

Dal  tondo  scudo  allora  uscia  rimbombo. 

Eppur  Peneo  non  si  ritrasse  ia  dietro; 

Ma  cosi  saldo  si  restò  qual  pria, 

E i suoi  rapidi  vortici  rattenoe 
Finché  Latona  gli  parlò:  Rimanti, 

Rimanti  in  pace,  nè  la  tua  pietade 
Per  me  ti  rechi  alcun  disastro  e danno. 

Non  andrà  senza  premio  il  tuo  favore. 

Ciò  detto,  ella  sehben  già  molto  fianca 
A T isole  marine  difilossi. 

Ma  nissuoa  di  lor  ricetto  dielle, 

Noo  I’  Echinadi  aventi  per  le  navi 
Un  sontuoso  porto,  e non  Corcìra 
Più  de  I*  altre  ospitai;  perocché  tutte 
Di  su  l'alto  Mimante  Ira  sdegnosa 
Metteale  forte  in  fuga,  onde  turbate 
Dal  fiero  minacciar  sen  giano  io  fretta 
Per  qual  corrente  feasi  loro  incontro. 

Poscia  de'  Coi  a l’ isola  pervenne 
Meropeide  Ogigia,  almo  ricetto 
Di  Calciope  eroina.  Ma  del  figlio 
Una  voce  cotal  le  fu  ritegno: 

No,  madre  mia,  colà  non  partorirmi, 

Non  perch’io  l’isola  abbia  a sdegno  o in  odi»; 
Ch'è  ben  quant1  altra  mai  feconda  o pingue. 

Ma  da  le  Parche  è a lei  dovuto  un  altro 
Nume,  di  salvatori  alta  progenie; 

Sorto  lo  cui  diadema  ambe  verranno 
Le  terre-ferme  d’  ubbidir  contente 
D'un  Marcedone  al  cenno,  e quante  ancora 
Siedono  in  grembo  al  mar,  sino  a l’occaso, 

E sin  là  donde  i celeri  cavalli 
Ne  conducono  il  Sole.  Ei  ben  inttrutto 
De’  costumi  sarà  del  suo  gran  padre. 

Certo  una  guerra  ad  ambe  noi  comune 
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Verri  col  tempo,  quando  incontro  •'  Greci 
Il  barbarico  brando  e il  Calao  Marte 
A scuaciur  da  1*  ultimo  occidente 
Fioccheranno  Titan  di  fresco  nati 
Qual  nere,  pari  io  numero  a le  stelle, 

Ch'  errando  per  lo  cicl  vao  senta  fine, 

Le  guarnigioni  a i borghi  de'  Locresi, 

E le  Delfiche  rocce,  a i pian  Crisaai. 

E le  cittì  del  continente  in  largo 
Giro  a 1*  iotoroo  geraeran  reggendo 
La  pingue  messe  del  rido  che  abbrucia, 

Ré  sol  per  fama  udran,  ma  gii  con  gli  occhi 
Presto  al  mio  tempio  le  falangi  oatili 
Vedranno  balenar,  a intorno  a*  mici 
Tripodi  i brandi  e gli  orgogliosi  cinti 
E gl' infesti  hroccbier,  che  trista  ria 
A*  Gelati  farsa,  popolo  insano. 

Quegli  arntsi  sarto  parte  mio  premio, 

Parie  appo  il  Filo  dopo  «ter  mirato 
Ne  le  fiamme  spirar  chi  gli  portata, 

Per  terra  giaceranno  in  guiderdone 
Al  Re  che  fatte  arri  gran  prore  io  guerra. 
Tali  a te  porgo,  o Tolomeo,  presagì  ; 

E loderai  per  molte  età  future 
Vane  chiuso  ancor  oel  aen  materno. 

Ora  pon  mente,  o madre.  Erri  nel  mare 
Un'isola  ben  nota,  che  leggiera 
Galleggia  su  per  P onde,  c non  ba  fissi 
In  alcuo  loco  i piè,  ma  quasi  paglia 
Va  nuotando  in  balìa  de  la  corrente  ; 

E a roglia  d'àustro  o d'Euro  il  mar  la  porta. 
Recami  là;  che  quella  di  buon  grado 
Ricetto  mi  darà.  Mentr*  ei  parlari, 

L’ isole  tparpagliaransi  per  Tonde. 

Tu  io  allora  o del  canto  amica  Asterie, 

Tu  da  P Eubta  a punto  eri  partita 
Le  Cicladi  a mirar  locate  in  cerchio. 

Nè  solo  a*  prischi  di,  ma  lattaria 
Seguisti  retro  di  Giretto  P Alga. 

Io  meno  ti  fermasti,  e per  pietade 
Inrer  latona  tutta  l'alga  ardesti. 

Perocché  tutta  in  fiamme  eri  reggendo 
Quella  infelice  da  le  doglie  oppressa. 

Giu  no  fa  pur  di  me  ciò  che  ti  piace  t 
Tue  minacce  non  curo;  e tu,  Latona, 

Viro,  rien  forra  di  me.  Cosi  dicesti. 

Quella  diè  fine  al  ragar  tristo  immenso. 

Su  la  riva  a*  assise  de*  P Inopo, 

Cui  manda  fuor  dal  più  profondo  seno 
La  terra,  allor  che  a pieno  corto  il  Ntlo 
Scende  da  I*  Etiopico  dirupo. 

Sciolta  la  fascia  e d’  aspro  duol  conquisa 


Poggiò  le  spalle  d*  una  palma  al  ceppo  ; 

E grondava  «odor  giù  par  le  membra. 

Diate  anelante:  E perchè  mai  tormenti, 

O figliool  mio,  la  madre  ? Eccoti,  o caro, 
L’  isola  in  mar  nuotante.  Ah  nasci,  o figlio. 
Nasci,  e fuor  del  mio  tea  benigno  tieni. 

Ma  non  a lungo  tu,  iraconda  moglie 
Di  Giore,  fosti  dell' eremo  ignare. 

Tal  nunzia  corse  a te,  che  tutu  ansante 
(Misto  era  il  dira  a lo  sparento)  diate  t 

0 somma  in  fra  la  Dee  Giuno  onoranda, 
Tue  son  tutte  le  cose,  e tua  son  io. 

Tu  rera  siedi  imperadrìce  in  cielo; 

Ned  altra  pavenùam  femminea  mano 
Fuor  che  la  tua.  Tu  ben  saprai  chi  sia 
Di  tuo  sdegno  P autor.  Latona  il  cinto 
la  un'  isola  ba  sciolto.  A lei  dinanzi 
Tutte  ('altre  fuggir  senz* accettarla. 

Asterie  fu  che  a lai  tegnente  espresso 
Fe*  inrito.  Asterie,  e tu  mede  ima  il  sai. 

Rio  sozzume  del  mar.  Tu  dunque,  o dea, 
(Com'è  io  tua  mano)  a' servi  tuoi  soccorri. 
Che  la  terra  ralcbiam  per  tuo  comando. 

Ciò  detto  siede  a piè  de  I*  aureo  trono, 

[1  Qual  cagna  cacciatrice  di  Diana, 

Che  stanca  dal  cacciar  posa  a'  suoi  piedi, 

Ma  ieo  l' orecchie  ritte,  e sempre  intente 
La  chiamata  a ricever  de  la  Dea. 

Tate  la  figlia  di  Taumanta  sieda 
Giù  sotto  il  soglio,  nè  suo  posto  obblia 
Nè  pura  allor  che  su  lei  spanda  il  tonno 
L'  ala  letea  ; ma  coti  un  poco  il  capo 
Inchinato  a uno  ipigol  del  gran  trono 
Dorme  a traverso,  nè  mai  scioglie  il  cioto. 
Nè  i rapidi  calzar,  perchè  improvviso 
Non  la  giugnesse  di  soa  donna  il  motto. 

Ma  da  fiero  dolor  Giuno  trafitta: 

Sì  fate,  disse,  o voi  di  Giore  infamie. 

La  vostre  nozze  occulte,  e partorita 
Furtivamente,  non  ne’  latti  dove 
La  più  misera  a vili  pinattiere, 

Ma  dorè  fanno  entro  deserte  grotta 

1 loro  parti  le  marine  foche. 

Nè  eoa  Asterie  ancor  punto  mi  sdegno 
Per  tal  misfatto,  nè  farolle  danno. 

Perchè  en  tristo  favor  fece  a Latona. 

Anzi  io  lei  prezzo  assai  che  ardir  non  ebbe 
Di  pestare  il  mio  letto,  e anzi  che  a Giova 
Estimò  ben  di  far  ricorso  al  mare. 

Tali  furon  suoi  detti.  I cigni,  arguti 
Cantor  di  Febo,  abbandonato  avendo 

||  Il  M cuoio  Pattolo,  intorno  a Deio. 
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Giratori  lette  volle,  e al  parto  onore 
Feron  col  canto,  auge:  cari  a le  Nule, 

E fra  i tatti  volami  i più  canori. 

Quindi  il  fanciullo  tante  corde  avvinte 
Poscia  a la  cetra,  quante  volte  i cigni 
Al  tuo  naicer  cantaro.  Etti  1’  ottava 
Non  pria  cantar,  eh*  ci  fuor  de  I1  alvo  uscio. 
Le  Delie  Ninfe  de  I'  antico  fiume 
Figlie  un  carme  intonar  sacro  a Ilitia. 

E l’etere  di  bronao  incontanente 
Fe’con  forte  rimbombo  a lor  riposta. 

Nè  Giuno  s’  adirò,  perocché  Giove 
L'ira  sgombrata  a lei  dal  petto  avea. 

Tutte  allor,  Deio,  a le  le  fondamenta 
Feronti  d’oro;  tutto  il  di  correva 
Oro  il  rotondo  lago,  ed  aurei  germi 
Produsse  fuor  la  pianta  de  l'ulivo} 

E d'oro  traboccava  il  vorticoso 
Profondo  Inopo.  Tu  medesma  il  figlio 
Da  un  terren  d'oro  ricogliendo  in  seno 
Lo  ti  recasti,  e tai  sciogliesti  accenti  1 
O ricca  d'are,  e di  città 'gran  Dea, 

Di  molli  beni  apportatrice,  o pingui 
Terren  del  continente,  e voi  che  intorno 
A quello  dimorate  isole  tutte, 

Quella  son  io  si  incolta  terra?  e pure 
Apollo  avrà  da  me  di  Delio  il  nome; 

Nè  alcon' altra  contrada  ad  altro  Dio 
Sarà  si  cara.  Non  al  re  Lecheo 
Nettuno  Ceneri,  nè  il  Cillenio  monte 
A Mercurio  sarà,  nè  Creta  a Giove 
Quant’io  ad  Apollo,  nè  sarò  più  errante. 

Cosi  dicesti,  ed  ci  suggea  frattanto 
Il  dolce  latte  } e però  tu  fra  quante 
Isole  sono  in  mar  più  sacrosanta, 

Infin  da  quella  età  Nudrice  dette 
D’Apollo  sei}  nè  il  tuo  terren  Bellona 
Calca  nè  Pluto  nè  i destrier  di  Marte. 

Ma  d’anno  in  anno  a te  la  decimali 
Vengon  primisie,  e guidano  a te  danze 
Quante  sono  città  verso  l’aurora 
E ver 'ponente,  e quante  hanno  lor  sede 
Contri  il  meriggio,  e que*  che  fan  soggiorno 
Sul  lido  Boreal,  longevo  sangue. 

Questi  recan  primier  le  sacre  manne 
Di  spighe  che  i Pelssgì  uscendo  fuori 
Dì  Dodona  gran  tratto,  essi  ministri 
Del  Sonante  Lebete,  a dormir  usi 
Per  terra,  ottengon  prima  assai  de  gli  altri  \ 
Di  là  passano  quelle  a la  cittade 
E a ' monti  de  la  Melia } indi  tragitto 
Fan  de  gli  Abanti  al  pingue  suol  Lclaazio. 


Nè  già  lungo  tragitto  è da  T Eobea 

Sin  qua  -,  che  a lai  vicin  aono  i tuoi  porti. 

In  prima  a te  da  gli  Arimaspi  biondi 
Quelle  manne  recar  tapi,  Lesiona, 

Ed  Ecaerga  per  età  fiorente 

IDi  Borea  figlie,  e la  più  eletta  schiera 
De  la  maschile  gioventù:  nè  questi 
Per  più  ritorno  a le  paterne  case, 

E fur  felici,  e n'avran  sempre  onore. 
Quando  Imeneo  con  dolci  suoni  e canti 
De  le  donzelle  i talami  oooturba, 

Le  vergini  dì  Deio  offrono  a quelle 
Vergini  in  don  la  coetanea  chioma, 

E i garzon  per  primizia  a que’  garzoni 
Recan  del  biondo  pel  la  prima  messe. 
Odorifera  Asterie,  a ta  d’ intorno 
L'itole  un  cerchio  fan  quasi  ua  bel  coro. 
Espero  crespo  il  cria  non  muta  e ioerte. 

Ma  te  rivede  sempre  in  festa  a in  canto. 

I giovani  ripetono  i bei  canni 

Del  Lido  vecchio,  che  già  un  tempo  Oleoe 

Fatidico  guidò  seco  dal  Xanto  ; 

La  vergini  danzanti  il  fermo  suolo 
Percuotono  col  piè.  Di  seni  allora 
Carco  ai  mira  il  simulacro  illustre 
Di  Cipri  antica,  che  Teseo  v'  eresse 
Co*  suoi  compagni  nel  tornar  da  Creta. 

Li  quai  campati  dal  muggito  orrendo, 

E dal  feroce  di  Pasifae  figlio, 

E dal  curvo  e distorto  labirinto, 

A l'ara  tua  danssro,  o Diva  io  tondo, 

Teseo  guidando  il  ballo,  a suon  di  cetra. 
Perciò  i Cecropi  in  don  mandano  a Febo 
Di  quella  nave  i sempiterni  arredi. 

O ricca  d'are  e voti,  Asterie,  e quale 
Mercante  che  solcato  abbia  l’Egeo, 

Con  ratto  legno  ti  trascorse  f I venti 
Non  mai  spirano  a quello  ai  gagliardi. 
Quando  necessità  più  affretta  il  corso. 

Che  pronti  non  abbassino  la  vele. 

I Nè  indietro  se  ne  van  pria  che  girata 
U Intorno  intorno  abbian  la  sua  grand'ara 
||  Da  le  percosse  franta,  e pria  che  scorso 
Abbian  pur  da  I'  olivo  il  tronco  aacro 
Con  le  man  volte  indietro:  e coiai  riti 
Trovò  Deliaca  Ninfa,  onde  sollazto 
Porgere  e riso  al  pargoletto  Apollo. 

O de  l’ isole  ta  ben  allogata 
Di  vesta  al  paro,  salve,  e salva  ancora 
Tu,  Febo,  e lei  cui  partorì  Latona. 
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DI  BERNARDO  BELLINI 

La  nudrice  d’  A poli  in  e,  la  santa 
Deio,  o mìo  spirto,  « quaodo  ed  in  qual  metro 
Esalterai  ? Le  Cidadi  che  sacra 
Soo  più  di  quante  in  mare  itole  stanno, 

Tutte  ban  meno  di  laudi  : e or  le  primiere 
Dalle  (Uose  vuol  Deio;  essa  che  Febo 
D«' carmi  imperatore  asterse,  e in  fasce 
Avvolse,  e prima  celebrò  per  Nume. 

E come  delle  Muse  odio  è quel  Vate, 

Che  per  Pimpléa  non  sciogli  il  canto,  e Febo 
Così  abbomioio  è ognno  che  Deio  oblia. 

Donqoe  a Deio  i miei  carmi  offro  in  tribolo 
Perchè  Apolline  ciucio  a me  dia  plauso, 

A me  che  dolce  bo  sua  nudrice  in  cara. 

Combattuta  dal  renio,  immobilmente 
Fissa  all*  urtar  dell'onda,  siilo  ai  smerghi 
Piò  che  a*  destrieri,  eli*  è ne)  mar,  che  immenso 
Intorno  a lei  trarollo  dell'icario 
Flutto  lambe  le  spume.  Gli  errabondi 
Sull' onde  pescatori  Iva  ebber  tetto. 

Non  d’ inridia  cagion  di  darle  or  fìa 
Loco  primier,  fra  quanta  l’ Oceano 
E la  litania  Teli  isole  abbracci. 

Chi  Deio  ognor  primeggerà  i seconda 
Verri  Circo  lenisse,  a coi  mal  puossi 
Dar  ritoperio,  « I'  abaosiade  Macri 
Dilatta  a’peacatori,  e la  fiorente 
Sardegna,  e quella  ore  nuotando  giunse 
Dall'acqua  io  prima  Venere.  Or  le  porge 
Ricorero  qualar  r* approda.  Ha  a Balda 
Quest* isole  difesa  dalle  torri; 

Ma  I*  ha  Deio  3 a Febo.  E qual  mai  rallo 
Più  inconcusso  *i  fia?  Muraglie  e pietre 
Dello  atrimooio  Borea  coll'  urto 
Si  rorescian  ; ma  immoto  eternamente 
Il  Dio  si  su.  Diletta  Deio,  un  tanto 
Difeosov  ti  protegge.  Inni  frequenti 
A te  ranti  intessendo.  E di  quai  serto 
Farti  dorrò  ? Qual  fiati  a adir  piò  dolce  ? 

Forse  il  dir  tome  prima  on  Dio  possente 
Crollando  i monti  col  trisulco  acciaro, 

Opera  de'Telcbini,  alle  marine 
Isole  forma  diede,  e dalle  estreme 
Piagge  tutta  divette  al  mar  nel  grembo 
Rotola  odo  le  giva  : • poscia  In  alto, 

Perchè  del  continente  rimembranaa 
Non  serbasser,  le  fisse  immobilmente. 


Nessuna  a te  necesiKà  diè  legge, 

Ma  libera  nell*  acque  isti  ondeggiando. 

Tuo  nome  antiquo  Asterie  fu  ; cbè  un  tempo 
Precipitasti  entro  profonda  fossa 
Dal  cielo,  ad  altro  simile,  fuggendo 
Del  Tonante  le  notte.  E infino  al  giorno 
Che  in  te  non  ricovrò  l'aurea  Latooa, 

Asterie  fosti,  e non  chiamata  Deio. 

Spesso  morendo  dal  castel  del  fulvo 
Trezene  ver  l'Efira,  in  grembo  al  golfo 
Saronico  mirarti  i naviganti; 

Ma  tornando  in  EBra,  al  guardo  loro 
Piò  non  t' offrivi.  Nell*  angusto  varco 
Corresti  fuggitiva  dell*  Buripo, 

Che  in  ano  corso  ai  volte  strepitante, 

E il  Calcidico  mar  tosto  lasciando, 

Degli  Ateniesi  a nuoto  al  sunto  dorso 
Isti,  o a Scio,  o dell*  isola  partenia 
Nel  seno,  d'acque  sparso,  (ancor  non  era 
Samo  ) dorè  le  Ninfe  Micaletidi 
Te  ospite  fenno  del  vicino  Andò. 

Poiché  offristi  ad  Apollioe  il  natale 
Terreo,  ut  nome  i oarigsoti  in  loco 
Di  guiderdon  ti  dier,  perchè  piò  ignota 
Non  fluttuavi  ed  il  tuo  piè  nell*  onde 
Radicasti  inconcussa  dell'Egeo. 

Nè  te  scosse  terror  mai  per  l'iofesta 
Giuno,  che  atrocemente  incontro  a ogn' altra 
Puerpera,  onde  i germi  ehber  di  Giove 
Vita,  fremeva,  e su  Latona,  a parte, 

Piò  inferoeia;  che  sola  al  Dio  dovea 
Piò  dolce  figlio  partorir  di  Marte. 

Quindi  nel  del,  quasi  a vedetta,  corse 
Acerbisiimsmente  stimolata 
Da  violenta  inenarrabil  ira. 

Latooa,  cui  del  parlo  II  dnol  premeva, 

Tenet  lontana.  Duo  vegliami  in  guarda 
Erano  eletti  a rimirar  la  terra. 

Era  l'un  Marte,  e sopra  il  continente, 

Dell*  Emo  tracio  ov*  è 1*  eccelso  giogo, 

Stara,  e crudel,  d'armi  cerchiato,  i lumi 
Torcerà  in  giro.  I tuoi  cavalli  intanto 
Allo  speco  settemplice  ricino 
Di  Borra  stallavano.  Fu  l'altra 
La  figlia  di  Taumante  delle  vaste 
Isole  osservatrice,  che  posava 
Sopra  il  Mimante.  Alle  cittadi  a cui 
More*  Latooa  minacciosi  entrambi 
Correano,  e lor  d*  accogliere  la  Dira 
Faccio  divieto:  onde  fuggii  l'Arcadia, 
Foggia  *1  Parteoio  sacro  monte  d’Auge, 

Ed  il  vrglio  Fenco  retro  movea. 
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La  Pclopida  lotta  la  faggio, 

Quanta  nell’ istmo  a Egialo  a ad  Argo  giace, 
Uè  quella  trascorre!  strade  Latona, 

Però  che  occupa»»  Inaco  Giunone. 

In  un  sol  corso  la  scansò  1'  Aonie, 

A coi  dietro  teoeano  • Dirce  a Strofia, 

Cb' hanno  la  mano  dcU'Iimeno  Padre, 

Che  di  minute  e nere  pietre  abbonda. 

Luogo  tratto  lootan  quelli  seguia 

Il  tardo  Esopo  •,  cbe  mal  concio  ancora 

Si  tedea  dalla  folgore.  La  Ninfa 

Meli»  cbe  nacque  in  quelle  sponde  e crebbe, 

Di  là  si  mosse,  e abbandonò  la  danza, 

E pallidetta  dimostrò  la  gota, 

Gemente  per  la  qnercia  coetanea, 

Quando  scorse  crollarsi  d’Elicona 
La  chioma.  O Muse,  o mie  Dive,  cantate, 

S’  ebbero  allora  origine  le  querele 
Quando  nacquer  le  Ninfe.  Hanno  le  Ninfe 
Letizia  poi  cbe  irrigansi  le  roveri 
Di  pioggia,  ed  allor  gemono  cbe  quelle 
Veggon  sfrondate.  Colle  querci  Apollo 
Ancorché  dentro  all'  utero  nascosto, 

Forte  sdegnossi,  e non  minaccia  vana 
Fa' co*  suoi  detti  a Tebe:  E perché  cerchi 
L'esizio  d* affrettar,  Tebe  infelice! 

Deb,  contra  mio  voler,  deb  non  m*  astringi 
Al  vaticinio.  Me  in  Pitona  ancora 
La  tripodica  sede  non  lusinga. 

Nè  ancor  1*  immane  serpe  è spento.  Quella 
Terribil  fiera  sé  dal  Plisto  fiume 
Strascina,  e ancora  le  nevose  vette 
Del  Parnaso  circonda  in  nove  spire. 

Ma  pure  io  più  verace  a te  favello 
Che  se  dal  lauro  ti  movessi  i detti. 

Ten  faggi  luoge;  però  ch’io  veloce 
Te  raggiungerò  pure,  onde  il  mio  telo 
Tìnge*  nel  sangue.  Tu  sortisti  i figli 
Di  maledica  donna.  A me  diletta 
Non  sarai  tu  nutrice,  o Citerone  \ 
Gl'intemerati  intemerato  io  bramo. 

Io  son  lor  cura.  — Disse.  Indi  ritorse 
Latona  il  piede.  Ma  perchè  1*  achive 
Città  non  ricorrer  lei  cbe  venia, 

Nè  l'accolte  I*  amica  di  Nettuno 
Elice,  né  de’ buoi  dell*  Eniade 
Dessamen  stalla  Bura,  essa  il  suo  corso 
Sopra  le  sponde  tessale  converse. 

Pur  l'Anauro  fòggia,  la  gran  Larissa, 

E le  rupi  Chironidi  \ involossi 

Anche  il  Penéo,  cbe  per  la  Tetnpe  ondeggia: 

Che  per  lei,  Ciuco,  aucora  inesorabile 


Core  nutrivi:  nè  il  faror  tuo  cadde. 

Nè  impietosisti,  allor  eh’  ambe  le  braccia 
Latona  stese,  a tal  gemeva  indarno  : 

Tessali  Ninfe,  o voi  figlie  del  fiume, 

Deb!  supplicate  il  genitor,  che  l'ampia 
Foga  arresti  de' flutti.  Il  mento  a lui 
Blandite,  perchè  a me  tolto  non  sia 
Di  Giove  i figli  partorir  nell' onde. 

0 Penéo  Ftióta  : ab!  perchè  l'aura 
Rapidissimo  vincerà  tu  cerchi  ? 

Padre,  in  certame  equestre  or  non  gareggi. 
Supplice  il  chieggo:  ognor  cotanta  avranno 

1 piedi  tuoi  velocità?  Ma  fona 
Coti  son  lievi  per  me  sola  ? Ed  oggi 
Subitana  tu  ad  essi  ala  (nettasti7 

Ma  sordo  è quegli.  O peso  mio,  te  dove 
Recherò?  Gli  egri  nervi  illanguiditi 
Già  son.  Palio  di  Filira  ninfèo, 

Ti  sosta,  ah  ! sì  : le  lionesse  fiere 
Spesso  ne*  gorghi  tuoi  posero  i crudi 
Lor  parti.  A lai  di  lagrime  cosparso 
Tale  il  Penéo  risposta  fea  : Latona, 

Necessitade  è una  possente  Diva. 

10  non  contrasto  alle  tue  doglie.  Io  vidi 
Altre  nel  partorir  monda  in  me  farsi  : 

Ma  Giunon  proferì  crudtl  manaccia. 

Mira  qual  or  tenibile  m* adocchi 
Guardiana!!'  alta  vetta:  ah  sovvertirmi 
Ben  puote  infin  dai  piò  profondi  gorghi. 

Che  oprerò  ? Forse  è a te  dolce  che  pera 

11  Pendo  ? Si  : tramonti  il  dì  fatale. 

Io  per  te  vo*  soffrir  : sebben  tra*  flutti 
Coll*  ondeggiante  piena  inaridita 
Strutto  io  rimanga  eternamente,  e solo 

Tra  Fonde  obbietto  esser  deggis  io.  Son  presto, 
Cbe  piò  dimoro?  Or  sol  Lucina  invoca. 

Sì  disse  e l'immensa  onda  egli  arrestò. 

Ma  nel  Pangeo  svellendo  le  cervici 
Marte,  e quelli  innalzando,  a rovesciarle 
S’ era  mono  nell' acque  vorticose. 

Onde  qoe*  flutti  annichilar.  Dall’alto 
Strepitando  percosse  in  sullo  scudo 
Della  lancia  la  punta,  che  rendea 
Bellicoso  rimbombo.  Si  crollaro 
I monti  d’ Ossa,  ed  il  cranonio  campo, 

Di  Pindo  i gioghi  estremi  alto  soffianti, 

E sopra  la  Tessaglia  universale 

Si  diffuse  il  terrore.  A quello  pari 

Fu  il  tuono,  onde  lo  scudo  alto  squillava, 

Cbe  rende  il  moote  etnèo,  quando  raggira 
lncendiosa  vampa,  onde  i recessi 
D'  ogu’  intorno  traballano,  c sull*  altro 


Digitized  by  Google 


65 


INNO  IV. 


66 


Lato  «otterrà  Briareo  gigante 
Si  converte  di  foro,  • le  foratoi, 

Ed  i livori  di  Voleaoo  tolto 
La  tanaglia  ttridor  danno  t « rotondi 
Lebeti,  e ioiierae  i tripodi  infocati 
Sonante  • grave  l’un  con  l'altro  han  urto  \ 
Tal  fu  il  fraataooo  d*l  ritoodo  scudo. 

Par  il  Peneo  d*  orma  non  cangia,  e retta 
Qual  diana!  fermo.  I celeri  trattenne 
Vortici,  iotino  aliar  che  a lui  Ceceide 
Coti  gridava  : A te  salvetaa  e gioie, 

A te  aalvnza  io  prego.  Avverto  danno 
Per  me  non  ti  martiri:  or  cbc  pinoso 
Fotti,  compialo  tu  di  graiie  avrai. 

Sì  diate,  e molti  aocor  «offerti  affanni, 

Alle  marittim*  itole  anioni. 

Ma  a Ivi  che  avvicinavaai  ricovro 
Ifon  diero  : non  I*  Ecbioadi,  che  ioaigoo 
Han  porte,  ove  a*  accolgono  le  navi, 

Mon  Corfò,  che  delle  altre  più  cortese 
Fa  ognor  d'otpitio.  Dal  Mimante  «eccito 
D'atroce  sdegno  ingombra  Iride  lungi 
Le  discacciava,  e d*  fri  alle  minacce 
Forte  esse  trepidavano  appo  ii  fiume, 
Qualunque  ella  giungesse.  Alfin  pervenne 
A Meropèida,  eh'  i da'  Coi  vetueta 
Isola,  sacro  asii  dell'  Eroìna 
Calciope.  Dell*  infante  1*  arrestata 
Tata  acceoto:  Ho  madre,  io  questa  piaggia 
N'oo  partorirmi:  io  non  meo  dolgo,  o invidia 
A quest*  itola  porto.  Essa  di  paschi 
È qoant' altra  feconda.  A lei  del  fato 
Cert*  altro  nome  ai  riaerka,  germe 
Di  sublime  prosapia,  apportatore 
Delle  salvezza,  e sotto  al  coi  diadema, 

Ond*  esser  del  Mscedooe  io  governo. 
Volontario  verri  questo  e quel  lido, 

B le  terre  che  in  mar  giaccion  fin  dove 
Il  di  tramonta,  « sin  II  donde  il  sole 
Trasportan  velocissimi  destrieri. 

L*  opre  del  padre  egli  «apri.  Boi  poscia 
Combatteremo  in  mutue  guerra,  quaodo 
Incontro  ai  Greci  il  barbaresco  acciaro, 

Ed  il  celtico  Marte  suscitando 
De*  giganti  i nepoti  ondeggeranoo 
Infin  dal  remotissimo  occidente. 

Pari  alle  nevi,  e in  numero  elle  stelle. 

Che  folte  vanno  io  sen  dell'  etra  erranti. 

Le  castella,  e da*  Locri  le  pianure, 

B le  cittì  del  continente  intorno 
I (or  lamenti  ribombar  già  fanno. 

Fuoco  divorator  da  assi  fia  visto 
Poti.  Grtcht,  Fot*  Fi» 


Del  vitin  campo  nella  pingue  messe 
Per  fama  solo  non  I'  udran  ; ehé  stretto 
D*  assedio  il  tempio  le  falangi  ostili 
Splenderanno.  Ora  a*  miei  tripodi  appresso 
E le  spade  ed  i battei  scellerati, 

E le  targhe  nemiche  un*  infelice 
Strada  apriranno  e'  Gelati  furenti. 

Oi  questi  altri  sari  mio  premio,  ad  altri 
Accosto  al  Nilo  tra  le  fiamme  avvolti 
Giaceran,  poiché  visto  abbian  lo  spirto 
Versar  chi  li  trace.  Degno  compeoso 
Questi  siaoo  del  Be,  che  assai  fece  opre. 
Teli  a te  vaticini,  o Tolommeo 
Or  io  rendo.  Tu  laude  ardente  al  Vate 
Che  aocora  dentro  I*  utero  « celato 
Sempra  tributerai:  madre,  il  seconda. 

È nota  sopra  l'onda  n' isoletta 
Galleggiante  nel  mar  : non  ferma  il  piede 
Questa  in  un  loco  sol:  fluttuante 
Scossa  dal  fiotto  aggirati  qual  paglia. 

Noto  da  un  lato,  e Borea  dall'altro 
L'  urtano,  e il  mar  secondano.  Tu  in  questa 
Mi  reca  i ivi  benefico  ricovro 
T'avrai.  Coiai  parlava,  e in  ogoi  parte 
S'sllontanavan  Cisoie  nel  mare. 

Da' carmi  amica  Astarie,  dall'  Eu bea 
A scorgere  le  Clcledi  rotami 
Scendevi,  e appena  alior  che  aoco  di  fresco 
L*  alga  venisti  Geresto  appresso. 

T'arrestavi  nel  messo  a pierà  mossa 
Per  Latona,  dovunque  la  marina 
Alga  premesti.  In  ogol  parta  ardevi 
Di  sei  fiammante,  in  rimirar  C afflitta 
E miseranda  per  tenace  doglia 
Vicina  al  parto.  Qual  t'aggrada,  o Giuno 
Contro  a me  quanto  vuoi  compisci.  Io  nulla 
Di  tue  tnioscce  ho  tema.  In  me  deh  ! posa 
Posa,  o Latona.  Tal  parlavi,  e fine 
Latona  al  tristo  e infando  error,  ponea. 
Sedeva  appresso  il  fiume  Inopo  : fuori 
Profoodemente  dalla  terra  sbocca. 

Allora  che  con  veau  onda  precipita 
L*  Etiopico  Nilo.  Ivi  disciolse 
Latona  il  doto,  e retro  dedinaodo 
Gli  omeri  al  tronco  d'uoa  palma,  affanno 
Miaarabil  lentia.  Sudor  grondava 
Per  le  sue  membra  inumidite.  I detti 
Moveva  ansante  : O mio  figlio,  a che  «trasu 
La  genitrice  ? Vedi  la  natante 
Iosola,  o caro,  per  lo  mar.  Deh  ! nasci 
O fanciulli:»,  deh!  nasci,  e fuor  dell' alvo 
Esci  beoigoamentc.  E tu  adeguala 
5 


Digitized  b*  Google 


INNI  DI  CALLIMACO 


68 


67 

Di  Giove  «pota,  sUgion  lunga  ignara 
Esser  del  fatto  non  potevi.  Corca 
Iride  meiMgera  a trafelata. 

Mentre  oleacea  collo  cpavento  i detti. 

Sciamò  : Onorata  Giuno,  in  fra  le  Dee 
Diva  primiera  t io  aonti  ancella,  e al  tutto 
Imperi  tu.  In  Olimpo  e donna  e cuora 
Siedi,  e nuli'  altra  mai  femminea  deatra 
Da  noi  ai  teme.  O regoatrice,  nota 
Ti  aia  dell’  ira  la  cagion.  Si  tolte 
fieli'  itola  or  Latona  il  cinto.  Ogn'  altra 
Gii  1'  aveva  tdegoata  e in  un  reapinta  \ 

Ha  chiamolla  per  nome  Asterie  allora 
Che  ('appressava*,  Asterie  cbe  dell' onde 
È sol  rifiato:  e tu  medestna  il  sai. 

Ma,  o Dea  cortese,  tu  che  il  puoi,  d*  aita 
Larga  ti  pretta  a’  tuoi  servi  eh'  in  terra 
Sotto  il  tao  scettro  errando  van.  Si  dice, 

E siede  a piè  dal  soglio  aurato,  quale 
Suol  cagna  di  Diana,  allor  che  pota 
Dopo  celere  corso,  ed  alle  piante 
S’ adagia  della  Dira  io  caccia  esperta. 

Le  orecchie  sae  tese  ognor  sono,  i cestii 
Preste  a ricever  della  Dea.  Simile 
Sotto  il  trono,  nè  mai  quella  in  oblio 
Pone  il  costante  vigilar,  non  anco 
Quando  a lei  sopra  la  letea  distende  • 

Ala  il  sonno,  obè  all’angolo  dell'alto 
Soglio  inclinata  un  colai  poco  il  fronte 
Obliquamente  dorme:  o mai  la  fascia 
Non  disuoda,  non  gli  agili  calcari. 

Onde  improvvisa  a lei  la  sua  non  parli 
Dominatrice  Giuno,  cbe  d'aspra  ira 
Punta  sciamava  : In  colai  guiaa  dunque 
Vituperi  di  Giove,  occultamaote 
Nozze  farete,  e deporrete  i parti  ? 

E non  là  dove  le  iofelici  ancelle 

In  partorir  tenace  bao  duol,  ma  dove 

Le  marittime  foche  ne’ deserti 

Spechi  vansi  sgravando.  Io  contro  Asterie 

Sdegno  non  serbo  s nè  opra  tal  le  appongo 

A delitto:  non  fia  che  a lei  di  tacite 

E tai  molestie  io  aia  cagione  : assai 

Mal  fu  grata  a Latona.  Io  venerarla 

Mirabilmente  or  vo’,  che  non  ascese 

Ella  il  mio  letto,  e a Giove  il  mar  prepose. 

Tai  proferla  parole.  Allora  i cigni, 

Vati  di  Febo,  modulando  il  canto 
Il  Fattolo  Meonio  abbandonerò, 

E sette  «ulte  l>elo  circondando 
Al  partorir  tessevano  concento, 

Augelli  delle  Muse,  e velocissimi 


In  fra  i volanti.  Il  pargoletto  Apollo 
Perciò  unti  ponea  nervi  alla  lire 
Quanto  ai  dolori  avaan  quelli  del  parto 
FormaU  melodia.  L’otUva  alfine 
Fiata  non  conurono,  cbe  in  luce 
Ei  venne.  Tosto  le  Delùdi  Ninfe, 

Del  fiume  antiqua  schiatta,  aito  intonato 
H sacro  carme  di  Lucina,  e 1’  eneo 
Etere  tutto  risoooò  de*  canti 
All'immenso  tripudio.  A Giove  greve 
Già  non  ere  • soffrir,  perchè  di  Giove 
Il  blandir,  speoto  area  lo  sdegno  in  lei. 

A te  d' oro  si  fer  ls  fondamenta, 

O Deio,  e d’ suro  pur  fluiva  il  Iago 
Disteso  in  cerchio,  il  giorno  intero,  a d’oro 
Dell*  ulivo  i rampolli  germoglierò, 

E trasse  ne*  suoi  giri  auro  1*  Inopo. 

Tu  slessa  poscia  de  quell*  aureo  suolo 
II  fanciullo  togliesti,  e nel  tuo  grembo 
Accolto  lui,  cotai  movesti  accenti! 

O grande,  cbe  ben  molte  are  a te  hai  Sacre, 
E molte  ancor  citudt,  e cbe  infinita 
Copia  apporti  di  beai:  o continenti 
Della  terra  fecondi  : o voi  d' intorno 
D’abitatori  sparsa  isola.  Io  solo 
Incultissima  son  : par  da  me  Apollo 
Delio  avrà  nome,  ed  altra  terra  mai 
Colai  non  fia  da  un  nume  altro  diletta. 

Non  Cencride  a Nettun,  Rege  Lacheo 
Non  a Mercurio  di  Cillene  il  mode. 

Non  Creu  e Giove,  quant'io  e Febo  - elisiti* 
Più  non  sarò.  Dicesti.  Apollo  trasse 
Allor  dolce  la  mamma  : e quindi  ancora 
Santissima  fra  l’isola  sei  detta, 

E dei  teoero  Apolline  nutrice. 

Non  te  Bellona,  non  Pluton,  di  Marta 
Non  te  i destrieri  premono.  Ad  ogoi  anno 
Decennali  primizie  a te  son  parte: 

E tutte  le  città  guidan  la  danza 
Quante  all’aurora  ton,  quante  all'occaso, 
Quante  al  meriggio  oollocàr  la  sede: 

E quelli  cbe  sul  lito  boreale 
Hanno  ricatto,  di  lung'  anni  schiatta. 

Questi  primi  1* ariste,  e primi  i sagri 
Arrecano  covoni  delle  epiche, 

Cui,  prorompendo  da  lontana  parte 
Di  Dodona,  ricevono  i Pelasgi, 

Pria  di  quanti  sol  suoi  dormun,  naioislti 
Del  sonoro  iebele.  Entro  le  mura 
E sopra  i monti  della  melia  terra 
Sono  i fasci  recati.  Indi  tragitto 
Fauno  agli  Alianti,  che  facondo  campo 
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Son  3*'  Lelanti.  Nè  Miai  Innge  è trillo 
Il  n reo  dell' Boba,  poiché  propinqui 
Suono  i tooi  porti.  Primo  • te  di  feici 
Dooo  recar  dagli  Arimi  «pi  folti 
U pi  e tossono,  o in  no  1*  avventurosa 
Bcisrga,  da  Borea  ingenerale, 

B i muchi  che  più  prodi  io  fra  i garzoni 
Brano  allora.  Né  alla  patria  terra 
Qoasti  potei*  tornir,  che  conaeguiro 
Beau  sorta,  a non  taran  di  gloria 
Uoqua  privi.  O Driiadi,  allorché  Imene, 
Che  rimbombante  è di  «onoro  carme, 
Delle  fanciulle  i ulani  atterrisce, 

I coeuoei  cria  le  verginelle 
B di  lenagia  teaera  le  aiesse 
I faraoni  a*  Dii  giovani  io  primiaia 
Offrendo  vanno.  Diva  Asterie,  intorno 
Ti  ai  locarci»  I*  itole,  e in  drappello 
Goagioote,  e te  com poterò  corona. 

Hon  tacite  nè  priva  del  sonante 
De*  piedi  atrtpitar,  me  celebrata 
Io  ogni  parte  colle  fi  tonneggia  et  i 
Chiome  te  eempre  I'  E «pero  contempla. 

Le  gioventù  del  Lido  veglio  intuona 
I canti  che  il  fatidico  n*  addane 
Olen  dal  Xenio  ; quindi  carolando 
Le  vergini  col  piè  ballon  I*  immoto 
Soolo.  Di  serti  e*  orna  il  simalacro 
Della  veteau  Venere,  che  dolce 


L'orecchio  piega  all' armonia.  L* create 
Co*  fanciulli  un  dì  Teaeo,  che  salpato 
Bbbe  da  Creta,  dappoiché  fuggirò 
Il  terribil  muggito,  ed  il  feroce 
Figliuolo  di  Paaifae,  e la  torta 
Sede  del  fletattoso  labirinto. 

O Diva,  iotorno  all*  ara  tua  coi  canti 
E *1  plettro  rìrcolarono  danzando, 

E fu  del  coro  guidator  Teseo. 

Quindi  i Cecropi  fuor  dal  pio  perenni 
A Febo  inviano  i sacrifici,  saldi 
Per  la  nave  sottegoi.  Asterie,  cui 
Fregian  moli' are,  e molte  preci,  e qnale 
Mercatante  fot  mai  che  veleggiatile 
In  grembo  dell'Egeo  che  alla  scorrente 
Nave  sosta  non  desse?  E non  il  vento 
Di  tal  forca  è «buffante,  ond*  è che  spinga 
A un  corso  velocissimo  la  nave. 

Che  non  s* ammaini  la  leggiera  vela) 

Nè  di  lò  riede  alcun  pria  eh*  al  tuo  vano 
Aitar  dall*  urto  svolto  non  a* aggiri 
In  cerchio,  e non  co* denti  agliai  mordi 
Il  «acro  tronco  deU’  ulivo,  al  tergo 
Le  man  rìverae.  Al  pargoletto  Apollo 
Tal  gioco  e rito  s’apprestava  un  giorno 
Per  la  ninfa  Deliaca.  O ben  locata 
Tra  l*iaole,  qual  Veau,  o salve;  • salve 
Ad  Apollo,  e alla  figlia  di  Latona. 


NOTE 

— — 


(0  Asteria,  figlia  di  Ceo,  sorella  di  Latona,  fug- 
gendo gli  amplessi  di  Giove,  cadde  nel  mare  Egeo, 
ove  fu  muUta  in  quella  vagabonda  isoietu,  die, 
per  deelino,  non  dove*  queursi  pria  di  essere  di- 
venuta culla  e nudrice  di  Apollo.  K meraviglia  che 
quella  Cictade  aia  celebrata  con  inni  sacri  insieme 
con  gli  Dei  maggiori,  onoranza,  cha  non  fa  mai 
renduta  ad  altra  terra  natale  di  altro  Dio.  Molti 
celti  furono  a lei  dedicati,  molla  religioni  per  tei 
inatitaita,  e non  solo  dalle  vicine  Cicledi,  ma  dal- 
le tre  parti  del  mondo,  e fino  dagli  ultimi  Iper- 
borei le  si  mandavano  solenni  tegaiioni  e primizie, 


e per  lei  si  faceano  sacrifìzii,  e certami  musicali, 
e ludi,  e cori,  e feste  d*  ogni  maniera.  Si  poiria 
domandare  perchè  Latona  non  si  rifugiò  subito  ad 
Asteria  sua  sorella,  o perchè  Apollo  che  pure  co- 
si chiuso  nel  seno  materno  profetava,  non  accen- 
nò da  bel  principio  alla  madre  1*  unico  laogo,  in 
cui  lo  potee  partorire.  Artificio  del  poeta  sembra- 
mi questo,  che  per  tal  modo  ha  potuto  comporre 
una  macchina,  e spargere  di  vaghissime  immagini 
una  favola  per  «è  medesima  la  più  sterile  di  tutte. 
Quel  peregrineggio,  e quella  incertezza  di  Latona 
formano  appunto  il  nodo  del  dramma,  che  tale 
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ai  può  chiamare  questa  laro!*.  Periodi  è giudiziost- 
mente  il  poeta  ha  taciuto  per  tutto  l'inno  questa 
conca ogoin ita  ; attenendoci  force  ancora  a qualche 
altra  teogonia  a noi  ignota.  Virgilio  ai  è co» ente 
arricchito  delle  spoglie  de'  tragici,  e Callimaco  di 
quelle  dei  comici  non  aolo  nella  condotte  di  eoe 
poesie,  ma  talvolta  ancora  nell'  espressioni,  e in  nn 
certo  stile  famigliare. 

(а)  Questa  fantasia  di  adunare  la  isole  nella  reg- 
gia di  Tati  prepara  assai  opportunamente  la  fuga 
delle  regioni,  alle  quali  Latooa  ai  avvicina. 

(3)  Eubea  era  famosa  per  le  sue  acque  termali. 

(4)  La  lesione  qui  ricevuta  dal  Brunck  è forse 

la  più  elegante  ; ma  1*  altra  seguita  dall'  Eroeati 
fornisce  uq  miglior  sorriso*,  e fuorché  in  questo 
luogo  mi  sooo  sempre  attenuto  alla  recensione  di 
Brunck.  , 

(5)  ! Telchini,  popoli  di  Candii,  o di  Rodi,  o 
di  Cipro,  furooo  i primi  fabbri  del  ferro  e del* 
* acciajo. 

(б)  Efira,  o aia  Corinto. 

<7)  Sunio,  promontorio  dell'  Attica. 

(8)  L'itola  di  Santo  fu  prima  detta  Partania, 
perché  in  està  Gianon  fu  educata,  e (posali  da 
Giove,  poscia  fu  detta  Samo  dall’eroe  Samo  figlio 
di  Aneto  Argonauta,  che  ivi  ebbe  regno. 

(9)  Chiara  é la  traduzione  della  greca  parola  Deio. 

(to)  Emo  monte  della  Tracia.  Marte  era  il  Dio 

più  venerato  in  quelle  contrade. 

(11)  Mimante  promontorio  dell'isola  di  Chio. 

(tu)  Àuge  monte  d' Arcadia  sacro  a Pane.  Ao- 
nia  vool  dire  la  Beozia.  Rgialo  era  quella  parta 
di  litorale  nel  Peloponneso,  che  giaceva  Ira  gli  Elei 
c i Sicioni. 

(i3)  Aaopo  era  uoo  dei  due  fiumi  di  Tebe  di 
Beozia.  È notabile,  ebe  tra  tanti  cementatori  di 
Virgilio  alcuno  non  abbia  scoperto  il  coofronto  di 
quei  versi,  ove  ai  parla  di  Ancbiae  toccato  dal  ful- 
mine, eoo  questo  passo  di  Callimaco. 

(■4)  Metta  significa  ninfa  abitatrice  dei  frassini: 
e qui  conforme  i P uso  del  parlare  poetico,  si  ac- 
cenna una  tpecie  di  ninfe  pel  genere  loro.  Uoo 
degli  aitimi  recensori  di  Callimaco,  I’  eruditissimo 
Froesti,  a questo  luogo  dice  cosi:  Multa  hic  de 
> infinti*  verbi*,  et  rebus  universi*  disputai  Span- 
hemitis , non  autem  ducei  quo  per/ineant  hic 
dieta.  Oportet  inteltigi Jabtslam  de  tjuercu  in 
Helicone  excisa  eo  tempore , qua  ni  nondum  in- 
dagare potai . E non  •’  e avveduto,  che  que- 
sto è nn  modo  elegante  e figurato  di  accennare  la 
fuga  del  monte  Elicone. 

(iS)  P listo  fiume  di  Delfo* 


1* 

(16)  Accenna  la  a trago,  ch'egli  farà  in  Tebe 
dei  figli  di  tfiobe  e di  Anfione  re  di  quella  otti. 

(19)  Eliee,  a Bora  due  città  della  Acaja  che  in 
un  medesimo  tempo  furono  ingoiate  per  terre- 
moto. 

(18)  I gioghi  di  Cbirone,  o aia  il  monte  Palio; 
Fibra  era  la  madre  di  Cbirone.  Vedi  intorno  a ciò 
le  oaaerrazioni  dell'  eruditisaimo  traduttore  di  A- 
pollonio  Rodio,  lib.  a,  v.  1874  della  traduzione. 

(19)  Marte  sollevò  la  vette  di  un  monte  che  era 
Paogèo,  celebre  per  le  eua  miniere  d'  oro,  e di 
argento. 

(mo)  Calciope,  di  cui  nacque  Tessalo,  era  di  Geo. 
In  questi  isoli  nacque  Tolomeo  Filadelfo. 

(ni)  Ciò  ohe  avvenisse  ai  Galli  quando  fugati  da 
Camillo,  portarono  eolio  il  comando  di  Breono  le 
armi  al  ricco  tempio  d'  Apollo  lo  Delfo,  e come 
fossero  vinti  e dispersi,  molti  tre  gli  antichi  scrit- 
tori ne  fanno  parola,  ma  più  diffusamente  Pausa* 
nia  nella  Focide.  Di  ciò  poi  che  veramente  acca- 
desse sul  Italo  alle  reliquie  dà  quell'  esercito,  altra 
istoria  non  lo  racconta  ; ma  vuoisi  avere  tatta  li 
fede  a Callimaco,  scrittore  comtemporaneo,  a che 
vivea  alla  corte  d'  Alessandria.  Gli  scoliasti  di  Cab 
timaco  raccontano,  chi  i pochi  Galli,  che  a vanta- 
rono al  gelo,  alla  grandine,  ai  fulmini  d'  Apollo, 
alle  ruine  di  Parnaso,  furono  assoldati  di  on  certo 
Antigono  amico  di  Tolomeo  Filadelfo;  i quali  per 
aver  voluto  derubare  I'  erario  di  Tolomeo  furono 
da  lui  fatti  morire  aonimersi  alla  bocca  Sebenitici 
del  Nilo. 

(in)  Garesto  promontorio  dell*  Eubea. 

(s3)  Ioopo  fiume  di  Deio. 

(*4)  Qui  il  poeta  ricorda  la  palma  ; e più  sotto 
l'olivo;  presso  la  prima  fu  partorito  Apollo  e 
presto  il  secondo  Diana. 

(*5)  Tor  aìriov  eteri  ai  efydf-  Non  so  per- 
chè questo  emistichio  sia  stato  tradotto  costante- 
mente:  Tu  regina  vendicherai  il  delitto:  quando 
il  senio  ehe  io  ho  reso,  i assolutamente  piane  e 
sicuro. 

(*6)  Con  ittile  comico  e per  dispregio  Irà  chia- 
ma Pisola  di  Dclo  rete  maledetta  per  le  sua  mo- 
bilità. 

(17)  Ceneri  promontorio  nell' Istmo  di  Corinto. 

(a8)  Tucidide  e Strillone  raccontano,  ebe  in  De- 
io non  ai  seppellivano  i morti  ; ma  si  portavano 
nelle  isole  vicine.  Essa  aicome  asilo  non  fu  mai 
infestata  da  guerra. 

(19)  Olmo  fu  poeta  famoso  di  Lieta,  il  primo 
autore  degl*  inni,  che  ai  cantarono  in  Dtlo  «00 
solo,  ma  in  tutta  la  Grecia. 
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(30)  Gli  Ateniesi  mandavano  ogni  anno  a Deio 
un  coro  di  giovani  sopra  una  sacra  qare,  ebe  si 
chiamava  la  Teoride;  a memoria  appunto  di  quella, 
sa  cui  vi  approdò  Teseo  con  quella  gioventù  libe- 
rata dal  Minotauro:  Toirw/a  ono'(  ìttliviti,  che 
comunemente  è tradotto  per  rudente/,  Junet  na- 
vi/. Il  Cb.  Ennio  Quirino  Visconti  non  dubita, 
ebe  si  debba  tradurre  imaginem  navi /,  illiut , e 
lo  deriva  dal  verbo  rovivu  che  vuol  dire  con/i- 
cio , arguo,  onde  TOTnwa,  quasi  conjeclationem  et 
imaginem. 

(31)  Questo  correre  intorno  all*  ara  di  Deio 


sotto  la  sfersa,  e con  le  roani  legate  a tergo  mor- 
dere il  tronco  dell'oliva  furono,  giusta  l'antica 
opinione  trastulli  trovati  da  una  ninfa  di  Urto 
per  dilettare  Apollo  fanciullo*,  di  poi  furono  con- 
sacrati, e divennero  pratiche  religiose,  che  non  ti 
Ammettevano  da  veruno,  che  s’ avvenisse  a passare 
vicino  a quell’isola;  della  quale  chi  più  saperne 
volesse,  oltre  i famosi  commentari  di  Spanemio  e 
Callimaco,  può  consultare  la  dissertazione  dell'Ab. 
Sallier  su  questo  argomento  inserita  nel  tomo  ter- 
so degli  Atti  dell'  Accademia  delle  Iscrizioui. 
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DI  DIONIGI  STROCCHI 
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Lavatrici  dì  Minerva  uscite,  >*  n 
Odo  i Meri  cavalli,  ecco  la  Diva, 

Bionde  Pelasgbe  venite  venite. 

Le  braccia  non  mondò  Pallade  in  riva, 

Se  pria  non  terse  si  corridori  i fianchi, 

E quando  tutu  stillante  reddiva 

Del  sangue  de’  giganti  in  Flagra  sunchi, 
Pria  dai  gioghi  alegò  le  coppie  equine, 

E le  bocche  spumose  e i dorsi  bianchi 
Lavò  nelle  correnti  onde  marine: 
Interrompete  Achee  vostro  soggiorno, 

Il  fragor  delle  rote  odo  vicine. 

Specchi  non  le  ponete  o nardi  intorno, 
Bardi  non  ama  o lucidi  metalli, 

Il  volto  di  Minerva  è sempre  adorno. 

Il  di  ebe  trasse  alle  Trojane  valli 
Hon  ella  i vaghi  rei,  oon  Giuno  torae 
Di  Simoenu  ai  liquidi  cristalli. 

Gli  occhi  al  miraglio  suo  Venere  porse, 

E una  fiata  ed  altra  al  crin  le  mani, 

Cento  stadi  Minerva  a più  trascorse; 

Quei  full’Eurota  i due  astri  Sparuni, 
Poscia  diffusa  di  liquor  d*  ulivi 
Fiammeggiò  come  rose  a melograni. 


1 


r»1 


Umor  dell’arbor  suo  recate  quivi  *i 

A Castore  diletto,  e un  petlin  d’oro  . . 

Da  solcarle  del  crin  gli  erranti  rivi. 

Tieni,  vieni,  Minerva:  Il  catto  curo  u l 

Già  delle  amate  verginelle  incede 
Progenie  del  magnanimo  Arcestoro; 

Ecco  lo  scudo,  o Dea,  di  Diomede, 

Antico  rito,  di  cui  fu  radice 
Il  fuggitivo  sacerdote  Eumede, 

Che  addetto  a morie  vèr  la  Crea  pendice 
Mosse,  e locò  l’ imago  tua  sui  nudi 
Fianchi  del  monte  che  da  te  li  dice. 

Vien,  Dea,  che  in  elmo  d’  òr  la  fronte  chiudi, 
E torri  adegui  alla  suggella  arena, 

E fragor  di  cavalli  ami  e di  scudi. 

Non  toccale  del  fiume  oggi  la  piena 
Ancelle,  oggi  Arnimon  vostr’urne  oggrave, 

Oggi  di  Fisadéa  ita  alla  vena. 

Del  fiume  no,  dei  fouii  oggi  Argo  beve; 

Pieni  d’  oro  e di  fior  vengon  dai  colli  f 

I lavacri  che  a Palla  losco  devr.  „ 

Allorché  nelle  chiare  acque  a’  immolli 
La  Dea,  Pelasgo,  dal  guardar  rimanti, 

Che  dir  oon  gioverà:  veder  non  volli.  .e 
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Gli  occhile*»*  viste  avran  scìnte  dei  manti 
Le  membra  della  Dea,  ebe  io  rocche  annida, 
Quest'  Argo  più  non  mireranno  aranti. 

Ventre  che  Palla  all*  losco  si  guida. 

Vergini,  canterò  storia  non  mia, 

Ma  quale  par  altrui  lingua  si  grida  : 

La  madre  di  Tiresia,  che  natii 
Era  di  Tebe,  a Pallide  si  cara 
Visse,  che  mai  da  sé  non  la  partii. 

Se  veder  di  Carabo  il  bosco,  o Para 
Dì  Coronò*  e d'  Aliano  vola, 

Colà  dove  il  Teban  vendemmia  ed  era, 

O la  piaggia  di  Te«pi,  eoo  lei  suole 
Di  Tiresia  venir  la  madre  altera. 

Ri  festa  la  diletta  né  carole. 

Se  Carido  non  è capo  di  schiera; 

Ha  di  lacrime  amare  un  largo  fonie 
Da  sì  dolce  amistà  per  nascer  era. 

Elell'ora  che  più  il  sole  arde  la  fronte 
Ponevano  le  membra  in  Ippocrene, 

Alti  sileosi  pouedeano  il  monte. 

Tiresia  che  rolgea  per  quelle  arene 
Sema  più  compagnia  che  Ì veltri  sui, 

Per  gran  sete  appressò  te  fresche  vene, 

E cose,  che  veder  non  lica  a nui, 

Lasso  ! mirò  net  desiati  fiumi, 

Perchè  irata  la  Dea  si  volte  a lui: 

O Everide,  quei  nemici  Numi 
Hsn  le  tue  caccia  a questa  via  converso, 

Da  cui  non  uscirai  con  salvi  i lumi? 

Far  queste  voci  un  vel,  che  gli  converse 
Ambe  le  luci;  ed  ammutir,  che  a un  tratto 
La  lena,  il  senno  e la  favella  perse: 

B la  ninfa  gridò:  Dea  che  hai  fatto'’ 

L*  amistà  dunque  delle  Dive  è questa  7 
L'uno  a I'  alt r* occhio  al  figlio  mio  m'hai  ratto. 

Hai  veduta  Minerva  senta  vesta, 

Ma  non  vedrai  più  il  sol;  montagna  addio 
D'Elicona,  per  sempre  addio  foresta. 

Di  picciola  iattura  inegaal  fio! 

Per  qualche  damma  e qualche  capriolo 
Gli  occhi  pigli  amendua  dal  figlio  mio; 

E lamentando  in  nota  d'  usignuolo, 

Le  braccia  ai  fianchi  di  Tiresia  gire, 

E bagna  i mesti  rai  di  largo  duolo. 

Pallide  allor  per  la  pietà:  ritira. 

Ninfa  gentil,  ritira  le  parole, 

In  cui  la  lingua  «*  è scoria  per  Ire. 

Non  io  Tiresia  tuo  privai  d*d  sole. 

Nè  gli  occhi  altrui  rapir  m'  è dolce  frutto, 

Sfa  legge  di  Saturno  così  voler 


Chiunque  ad  ammirar  sarà  condotto 
Celeste  Iddio,  che  uman  viso  rifiuta. 
Dalla  veduta  coglierà  gran  lutto. 

Donne,  voler  di  Nomi  non  si  muta, 

A lui  Parca  girò  queste  tenebre, 

Soffrì  tu  cosa  a te,  figlio,  dovuta. 

Darebbero  agli  aitar  vittime  crebre 
I genitori  d*  Alt  eoo,  coutenti 
Toccar  del  figlio  le  vane  palpebre  ; 

Poco  gli  gioverà  valli  e torrenti 
Con  Diana  varcati,  erta  a pianura, 

Aver  posti  a giacer  ferini  armenti, 

Quando  inftlice  non  ponendo  cura 
Veduta  avrà  la  Dira,  ohe  si  bagna. 

De*  propri  veltri  suoi  sarà  pastura. 

La  madre  per  foresta,  a per  montagna 
Còlte  avendo  le  sparge  ovai  del  figlio, 
Unica  fortunata,  o mia  compagna, 

Tt  chiamerà,  che  vivo  dal  periglio 
Ritratto  l'hai  nè  più  di  tanto  offeso. 

Che  doppia  nube  gli  sovrasta  il  ciglio. 

Non  ti  legnar  : io  de' suoi  mali  al  peso 
Tal  ristoro  darò,  che  il  viso  spento 
Nel  lume  del  futuro  avrà  racceso  ; 

E saprà  dir  qual  per  le  vie  del  vento 
Penna  d'augello  vanamente  nuoti, 

O tristo  adduca  o fortunato  evento. 

Udiran  le  contrade  de' Beoti, 

Udrà  Cadmo  i costai  carmi  divini, - 
E gli  udiran  di  Labdaoo  i nipoti. 

Verga  gli  donerò  che  per  cammini 
L*  orme  corregga  e la  veduta  brani, 

Del  viver  gli  porrò  (unge  i confini. 

Unico  fra  gli  estinti  ombra  digiuna 
Non  sarà  di  savere,  e fia  per  senno 
Caro  a colui,  che  1*  universo  aduna  fa). 

Tacque  la  Diva,  s fa*  col  capo  cenno. 
Tanto  privilegiò  quest'  nna  Giove; 

Tatte  doti  del  padre  • lei  si  dienno. 

Senza  madre  dal  capo  osci  di  Giove; 
Ingannevoli  ceooi,  o Levatrici, 

A capo  mai  non  accennò  di  Giove. 

Or  sì  che  vien  la  Dea  : con  voli  amici, 
Con  cantici  festivi  itele  intorno. 

Voi  che  ad  Argo  bramate  ore  felici  ; 

Guardia  a te  s>«  del  bel  paese  adorno, 
Cba  sull’  losco  siede,  o Dee  Minerva; 
Salve  se  vai,  salve  se  fai  ritorno, 

E la  fortuna  Argolica  conserva. 
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()  di  Minerva  bagnataci,  uscite 
Fuor,  quinta  siete,  uscite  ornai.  Le  sacre 
Canile  or  ora  udii  nitrir.  La  Dea 
Beo  ornata  a’  appressa.  Or  ria  movete, 

Movete  ratto  il  pii,  bionde  Pclasgbe. 

Palla  oon  mai  lavò  le  sue  gran  braccia 
Prima  cbe  avesse  de  la  polve  astersi 
1 fianchi  a' suoi  destrieri  nè  pur  quand'ella 
Bitorno  fé*  con  tutto  l’armi  intrise 
Di  sangue  dal  pugnar  co*  rei  giganti. 

Ma  innanzi  a tatti  i colli  lor  dal  cocchio 
Sciolti,  forbì  sudore  e schizzi  a*  fonti 
De  I*  Oceao,  e le  radenti  il  freno  \ 

Bocche  nettò  da  l'aggrumata  spuma. 

Itene,  Achee;  nè  unguenti,  nè  vaselli 
Alabastrin,  ( de  gli  assi  de  le  mote 
Sento  il  frsgov)  nè  unguenti,  nè  vaselli 
Alabastrini  a lei  recate  innante; 

Cbe  untuose  mistion  Palla  non  ama  : 

Nè  recatele  specchio.  E sempre  bello 
(I  suo  sembiante.  Mè  pur  quando  il  Frigio 
Pastore  in  Ida  giudicò  la  lite, 

Gualossi  la  gran  Dea  ne  1'  oricalco, 

0 ne*  limpidi  umor  del  Simoenta  ; 

E nè  pur  Giu  no.  Ma  Ciprigna  tolto 
Il  lurido  metallo  il  cvin  più  volte 
Coociossi  e ricunciossi  ; e quella  avendo 
La  gran  carriera  di  dugenquaraota 
Sttdj  fornita,  qual  lungo  l’Eurota 

1 duo  germani,  Lacedemon  astri. 

Con  anno  indù  atro  da*  bei  germi  espresse 
De  l’arbor  sua  *vulgar  semplice  unguento, 

E sì  a lei  tosto  in  viso  il  bel  vermiglio 
Hifulse,  onde  la  rota  mattutina, 

E del  punico  pomo  il  gran  a’  innostra. 

Perciò  aolo  il  maschile  olio  apprestavo. 

Onde  Caatore  t’unge  e a’unge  Alcide, 

E il  pettine  tutt’  oro,  onde  la  Dea 
L’  untato  crine  atterga  e ricomponga. 

Vieni,  o Minerva.  La  verginea  schiera. 

Da' valenti  Aeestoridi  progenie, 

Cara  al  ino  cor,  t’aspetta.  A te  lo  scudo 
Becaio  vien  di  Diomede  ancora, 

Antico  rito,  che  inaegnò  a gli  Argivi 
Il  sacerdote  a te  diletto  Eumede, 

Cbe  già  scorgendo  a se  I’  ordita  morte 
D popolo  apprettar,  seco  fuggendo 
Hccò  il  tuo  santo  simulacro,  e io  cima 


Al  monte  Creo  locò  tra  infrante  rupi. 

Che  di  Pallafidi  han  pur  oggi  il  nome. 

Vieni,  o de  le  cittadi  espugnatrice, 

Guerni'a  d'elmo  d’or,  Pallade,  amante 
Di  cavalli  lo  strepito  e di  scudi. 

Oggi  voi,  donne  portatrici  d'acqua, 

Non  I*  attignete-  Argo  oggi  a’  fonti  bea, 

E non  a’ fiumi.  Oggi  voi,  serva,  l’urna 
Recate  o a la  Daniide  Amimone, 

O a Fisadea.  Misto  di  fiori  e d’  oro 
Inaeo  giù  verrà  da’ poggi  erbosi 
Menando  d'acqua  un  bel  lavacro  a Palla. 

Ma  tu,  Pelasgo,  di  mirar  ti  guarda 
Contro  tua  voglia  ancor  l’alma  reina. 

Chi  la  vigile  Palla  ignuda  veggia, 

Ri  v rd ut'  Argo  avrà  I’  ultima  volu. 

Or  vieni,  augusta  Dea,  roantr'io  facendo 
Vo  a queste  un  bel  racconto,  altrui,  non  mio. 
Già  Pallade,  o fanciullo,  olir’  uso  in  Tebe 
Amò  una  Ninfa,  di  Tiresia  madre, 

Sovra  <1*  ogn'  altra.  Non  tapea  divisa 
Starsi  da  lei  ; ma  se  i destrier  guidava 
A' Tespieiì  antichi,  o ad  AHarto' 

Pc’  campi  de’  Beozj,  o a Coronea, 

Ov*  essa  ha  in  riva  del  Coralio  fiume 
Odoroso  boschetto  e sacri  altari. 

Spesso  la  feo  salir  sovra  il  soo  cocchio. 

Né  congressi  di  Ninfe,  o balli,  i quai 
Carirlo  non  guidasse,  eranle  grati  ; 

Ma  pur  molto  cordoglio  a lei.  quantunque 
Si  gradila  a Minerva,  era  serbato. 

Sciolte  le  fibbie  de’  lor  manti  uo  giorno 
Ne  le  belle  correnti  si  tuflsro 
D’ Ippocrene  Eliconia.  Il  monte  pace 
Meridiana  cingea.  Stavano  entrambe 
Quivi  insieme  a lavarsi  in  sul  meriggio 
E gran  quiete  allor  sedea  sul  monte. 

Tiresia  sol,  cui  nereggiata  a pena 
Il  pelo  al  mento,  co' suoi  cani  intorno 
Girava  a quelle  piagge.  Ei  volse  acceso 
D*  iutollrrsbil  sete  il  piede  al  fonte. 

Misero!  ah  non  volendo  a mirar  ebbe  • 

Ciò  che  mirar  non  lice.  Allor  Minerva, 

Benché  sdegnata,  ti  gli  disse:  E quale 
Rio  Genio  scorse  te,  Ertride,  a queste. 

Ove  lasciar  dei  gli  occhi,  infauste  rise? 

Disse,  e a lui  cieca  notte  i lumi  oppresse. 
Muto  ristette;  il  duol  legò  i ginocchi, 

E stordimento  gli  rapi  la  voce. 

La  Ninfa  allor  gridò  : che  festi,  o Diva  ? 

Gli  occhi  al  garzun  togliesti.  Alti  sventurato 
Mio  figlio,  tu  vedesti  il  petto  e i fianchi 
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Di  Palladi,  ma  >1  >oi  più  non  vedrai  I 
O cciaurata  madre  ! O monte,  o monte 
A me  non  più  accessibile  Elicona  ! 

Per  poche  coita  oh  quanta  vuoi  mercede  ! 

Tu  perdut’ hai  non  molte  damme  e cerve  -, 

E del  mio  figlio  i rai  ne  togli  in  pretto. 

Con  ambe  man  la  madre  al  ten  ai  itrinio 
Il  caro  figlio,  in  doloroso  metro 
Di  querulo  usignuolo  alto  plorando. 

Pietà  de  la  compagna  ebbe  la  Dea, 

È ti  le  disse:  Egregia  donna,  quanto 
L’ ira  mandò  fuor  del  tuo  labbro,  emenda. 
Non  io  fei  cieco  il  figlio  tuo,  nè  torre 
A' garzoni  la  luce  è mio  diletto. 

Ma  legge  di  Saturno  è per  chi  mira 
Aloun  de’ Numi,  e noi  consenta  il  Nume 
Ch*  ei  non  l’abbia  a mirar  senza  grao  conto. 
Or  tale  evento  a rivocar  non  lice  ; 

Gli  stami  de  le  Parche  il  presagirò 
Da  quando  il  generasti.  E tu,  Everide, 

La  sorte  ora  ne  prendi  a te  dovuta. 

Quante  mai  ostie  la  Cadmeide  un  giorno, 
Quante  Aristeo  ne  abbrncerà  pregando 
Di  cieco  almeno  rivedere  il  figlio 
Lor  diletto  Atteon  nel  fior  de  gli  anni! 
Anch'ei  compagno  fia  de  l’alma  Cintia: 

Ma  nè  il  comun  con  lei  girar  pe’  monti, 

Nè  Io  scagliar  de  i dardi  a Ini  fia  scampo, 
Quand’ei  senza  volerlo  i bei  lavacri 
Mirerà  de  la  Dea.  Quivi  a se*  pasto 
Di  lui  già  lor  padron  faranno  i cani. 

DI  bosco  in  bosco  raccogliendo  l’osta 
Del  figlio  andrà  la  madre  ; e te  felice 
E avventarota  chiamerà,  che  il  tao 
Cieco  da'  monti  riaver  potesti. 

Or  frena,  amica,  i lai,  vie  più  perch’  io 
Premi  non  pochi  in  grazia  tua  a lui  serbo. 
Vate  farollo  tovr*  ogni  altro  illustre 
A le  future  genti.  Ei  de  gli  augelli 
Saprà  quai  fausti  sieno,  e quai  per  l’aria 
Spieghino  vano,  e quai  sinistro  il  volo. 

Molti  a’  Beozj  e a Cadmo,  e molti  a’  prodi 
Labdacidi  tciorrà  divin  presa*). 

Gran  verga,  onde  i piè  regga  acconciamente, 
E lungo  a lui  darò  corto  di  giorni. 

Ei  sol  dopo  il  suo  fin  ricco  di  senno 
Sarà  in  A verno,  ed  al  grao  Pluto  in  pregio. 
Disse,  e col  cenno  raffermò  suoi  detti. 

Ciò  che  Pallade  accenna  è sempre  saldo, 
Poiché  Giove  a lei  sola  infra  le  figlie 
Concesse  io  don  tutti  i patemi  vanti. 

Non  madre  alcuna,  ma  di  Giove  il  capo 


Lei  partorì.  Ciò  ch*  ei  col  capo  accenda 
Subile  il  fa,  e del  paro  il  fa  U figlia. 

Or  ti  Pallade  vien  veracemente 
Su  via,  fanciulle,  voi  cui  d’ Argo  cale. 

Con  voti,  inni  e clamor  la  Dea  accogliete. 
Salve,  e l' Inachide  Argo,  o Dea,  proteggi. 

E o tu  ne  meni  i tuoi  cavalli  in  giro, 

O a la  città  gli  riconduca,  salve; 

B ogni  lieta  fortuna  a’  Danai  serba. 

DI  ONOFRIO  GARGIULLI 

V0i,  ebe  lavar  di  Palude  le  belle 
Membra  dovete,  ad  incontrar  la  Diva 
Uscite  tutte,  uscite,  Acbee  donzelle. 

Affrettatevi  pure  : a questa  riva 
Ella  si  apresta  già  s de’  tuoi  si  ascolta 
Cavalli  il  calpestio:  Pallade  arriva. 

Ma  lavarsi  ricusa,  ove  non  tolta 
Pria  vegga  a’ tuoi  destrier'la  polve  immonda, 
L' immonda  polve  nel  cammin  raccolta. 

Nè  quando  di  là  siede;  ove  iracooda 
Empie  genti  domò,  di  sangue  tinU 
Le  lucid’ armi,  entrar  suole  nell'onda. 

Ma  de’  corsier  la  coppia  al  carro  avvinta 
Scioglie,  il  tudor  le  terge,  ed  alle  usate 
Acque  del  vicin  rio  fa  che  aia  spinta. 

A Pallade,  o donzelle,  incontro  andate 
Che  viene  già,  né  unguenti  in  vaso  eletto 
D’alabastro,  nè  speochio  a lei  recate: 

Unguento,  che  non  sla  semplice,  e tchi.-tto 
Sprezza,  e non  cura  U Tritonia  Dea 
Rimirarsi  al  crittal  Incido  e netto. 

Bella  è Minerva  ognor.  Là  sull’Idea 
Pendice,  allor,  che  il  Frigio  pastorello 
Della  gran  lite  giudice  sedea, 

Specchio  dell'oricalco  al  volto  bello 
Essa  non  feo,  nè  prese  a vagheggiarsi 
Del  Simoenu  al  limpido  ruscello. 

Nè  Giuno  allor,  nè  Pallade  specchiarti 
Fa  vista:  Citerea  sola  si  scorse 
Disporre  al  terso  acciaro  i crini  sparti. 

Palla  con  tal  velocità,  qual  forte 
Pari  non  dimostrò  presso  1’  Eurola 
L’alma  prole  Ledea,  più  stadii  corse. 

E aspersa  del  liquor,  ebe  I’  arbor  nota 
A lei  sacra  stillò,  di  un  bel  rossore 
Tinse  ben  tosto  l’una  c l’altra  gota. 
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T*l  i tuli*  apparir  del  primo  albero 
Vermiglia  rota,  • «al,  nè  differente 
É del  Panico  pomo  il  bel  colore. 

Vieni,  Pallade,  fieni:  ecco  presente, 

Ecco  il  diletto  e te  vergineo  aiuolo, 

Figlie  dell’  Acestorea  inclita  gente. 

Tu,  cbe  T alte  cittadi  uguagli  al  anolo, 
Cui ’l  fremer  de’  cavalli,  e ’l  bellicoso 
Suoo  de' percossi  scudi  aggrada  solo. 

Tu,  che  gravi  d’  aurato,  e luminoso 
Elmo  la  fronte,  ed  il  cui  guardo  vive 
Vibra  scintille,  fiero,  e minaccioso. 

Vieni,  Pallade,  vieni.  Oggi  alle  Argive 
Fontane  ite  per  I'  acqua,  o vaghe  ancelle  ; 
Non  ai  rad*  del  fiume  oggi  alle  rive, 

A Fisadea  1'  urne  portate,  o belle, 

0 all'  Aroimooia  fopte  io  cui  converse 
Fu  di  Denso  la  figlia  e nome  dielle.* 

Che  oggi  coll'  onde  limpide,  che  verse 
BSiiie  ad  turo,  ed  gr  fior  rifischio  rio 
Il  bagno  appresta,  in  che  fu  Palla  immerse* 
Guardateri,  o Pelasgi,  ( udite  il  mio 
Consiglio  ) di  mirar  la  Dea  d'  Atene 
Nuda  : in  voi  non  vi  desti  un  tal  desfo. 

Chi,  non  volendo  anco,  colei  perviene 
A veder,  quando  giù  depone  il  rosolo, 

Argo  non  più  vedrà,  non  più  Micene. 

Vieotene,  o Diva  eccelsa.  Io  cose  intanto 
Fatte  dagli  anni  ornai  tacite  ed  adre, 

Al  coro  tuo  seguace,  o Diva,  io  canto. 

Fra  le  Tebana  un  dì  ninfe  leggiadre, 
Ninfa  la  più  diletta,  e a Palla  amica 
Era  Cariclo  di  Tiresia  madre. 

O che  verso  Aliarlo,  o che  all'aprica 
Coronea,  che  il  Cefiso  irriga  e bagna, 

O che  la  Dea  ne  gisse  a Tespe  antica, 

A lei  sempre  Cariclo  era  compagna, 

E sovra  un  parrò  istesso  errò  più  volte 
Con  lei  per  la  Beotica  campagna. 

Senxa  Cariclo  a Pallade  le  molte 
Dante  grate  non  fur;  nè  il  favellare 
Pelle  altre  ninfe  intorno  a lei  raccolte. 

■a  lacrime  Cariclo,  ahi  ! troppo  amare 
Versar  doveva,  a a Pallade  se  piacque, 
Troppo  un  tal  vanto  le  dovea  costare. 

Dell’  Ippocrene  gelido,  che  nacque 
Dal  piede  in  Ascra  del  corsiero  alalo. 
Ambe  un  di  senza  velo  entrar  nell’ acque. 
Era  il  meriggio,  a mulo  ip  ogni  lato 

1 monte  ; allorché  giunse  il  giovinetto 
iTirtsia  da’  suoi  veltri  accompagoalo  : 

roti.  Grtche,  V al.  FI. 
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Menu’  estinguea  del  foote  a un  ruscelletto 
La  sete,  ei  volse  involontario  i raj, 

E vide  ciò  eh'  era  veder  disdetto. 

Chi  mai  qua  ti  eondusse,  onde  dovrai 
Cieco  partire»  o sventurato  figlio 
Di  Evero,  qua  chi  ti  condusse  mai? 

Così  Palla  gli  disse  irata,  e’1  ciglio 
A lui  tosto  oscurossi:  inorridìo, 

Senza  voce  restò  senza  consiglio. 

Che  facesti9  gridò  vinta  dal  rio 
Dolor  Cariclo.  I lumi,  o Dea,  togliesti, 

( Così  voi,  Dive  amate  ? ) al  figlio  mio  ! 

Figlio,  misero  figlio!  Ab,  tu  vedesti 
Di  Palla  il  petto,  e i fianchi,  ed  or  la  faccia 
Più  non  vedrai  del  Sole,  il  sol  perdesti  ! 

Monte  Elicona,  ab,  non  fia  più,  eh’  io  faccia 
A tp  ritorno  : addio.  Cotal  si  duole 
Cariclo,  e il  figlio  strettamente  abbraccia; 

Qual  usignuol,  cui  dura  mano  involo 
Dal  nido  i figli,  in  flebili  concenti 
Piange,  e passa  le  notti  afflitte  e sole.  . . t) 

Ma  della  Dea  nel  core  a tai  lamenti 
Pietà  ai  desta,  e la  diletta  prende 
Amica  a consolar  con  questi  accenti. 

Frena  il  parlar,  che  il  duolo  ingiusto  rende: 
Non  io  Tiresia  tuo  privai  del  lume: 

Pallade  gli  occhi  altrui  tor  non  pretende. 

Legge  di  Crono  così  vuol.  Chi  un  Nume 
Vedrò,  quando  non  piaccia  al  Nume  istesso, 
Vederlo  impunemente  invan  presume. 

Il  fatto  ora  disfar  non  è permesso': 

Così  fur  delle  Parche  i fusi  avvolti, 

Quando  il  tuo  figlio  nacque.  Odimi  adesso, 

Odimi,  e cessa  di  lagnarti.  Io  molti 
Di  Evero  al  figlio,  j>  tuo  doni  preparo, 

In  compenso  degli  occhi  a lui  già  tolti. 

Da  me  del  presagire  il  dono  raro 
Tiresia  avjrà,  vate  farolto,  e tale, 

Che  fia  sempre  il  suo  nome  illustre  e chiaro. 

Egli  scerner  saprà  qual  fausto,  e quale 
Spieghi  sinistro  il  voi  fra  i varj  e Unti 
Augelli,  e qual  poi  batta  indarno  Pale. 

Darogli  un  gran  bastone,  onde  l'erraote 
Orme  regga,  e farò,  che  d'anni  carco 
Vegga  tardi  appressar  gli  ultimi  istanti. 

E quando  a Dite  andrà  del  frale  scarco, 

Fra  I' Ombre  ei  solo  avrà  prudenza  e senno: 

Nè  a lui  di  onor  fia  Pluto  avaro  e parco. 

Si  disse,  e abbassò  il  ciglio  ; e con  tal  cenno 
Stabili  e fermi  j detti,  e le  promesse 
Di  Palla  irrevocabile  si  fenno. 
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Che  Giove  quello  • lei  sola  concesse. 
Affinché  sole  le  paterne  prose 
Fre  te  altre  figlie  pareggiar  potesse. 

Madre  alcuna  non  già,  osa  lei  di  Giove 
Produsse  il  capo  : e I*  opere  compite 
Sono,  quando  egli,  ed  essa  il  capo  muove. 

Veramente  ecco  vien  Pallide.  Uscite, 

Ninfe  Argive,  accoglietela,  ed  a lei 
E con  plausi,  e con  voti  intorno  gite. 

Salve  o gran  Dea,  che  protettrice  sei 
Dell’  Ioacbia  Città,  salve,  o Minerva  ; 

O che  parta,  o che  torni  a i muri  Argei,  . 
La  Greca  aorte,  ah,  custodisci  a serva. 


DI  GIROLAMO  POMPEI 

Quante  mai  siete,  fuori  uscite,  us-ite 
Pur  fuori  tutte  eoi,  eh*  onda  versate 
Palla  a lavar.  Testi  le  sacre  ho  udite 
Fremer  cavalla  ; a già  la  ben  formata 
Dea  se  ne  vien.  Correte  pur,  correte, 

O Pelasgiadi  da  la  chioma  aurata. 

Non  mai  Minerva  sue  robuste  e grosse 
Braccia  lavò,  pria  che  la  polve  a i fianchi 
De  le  cavalle  sue  tolta  ai  fosse; 

Nè  pure  allora  eh* essa  l’armi  tutte 
Da  la  sconfitta  degli  empi  g'g*ntì 
Riportò  di  lordura  intrise  e bruite. 

Ma  in  pria  dal  cocchio  le  cervici  sciolse 
De  le  stesse  cavalle  ; ed  a lavarne 
Ne*  fonti  poi  de  l’Ocean  ai  volse 

Il  sudore  e gli  schini  ; c asterse  a pieno 
Tutta  la  schiuma,  che  addensata  intorno 
Era  alla  bocehe,  mordeano  il  freno. 

Itane  pure,  Achee  ; ma  non  unguento 
Noo  alabastri  (già  sotto  degli  assi 
Strider  i fori  .de  le  mote  io  sento) 

Non  alabastri  e unguento  (che  mistura 
Adoprar  di  profumi,  o lavatrici, 

À Minerva  non  è gradevol  cura). 

Nè  speglio  la  portate.  Ognor  di  lei 
Bello  è il  sembiante:  e nè  pur  quando  il  Frigio 
La  lite  giudicò  ne*  boschi  Idei, 

Nè  pure  allora  la  gran  Dea  converse 
Le  sue  pupille  ad  oricalco,  od  alta 
Dal  Sitnoenta  lioopid’ onde  e terse: 


Né  ciò  fé”  Giano.  Ben  Ciprigna  spesso 
Il  lucido  metal  preso,  dispose 
Per  la  seconda  volta  il  crine  «stesso. 

Ma  esperta  e saggia  noma  fanno  appunto 
Gli  Astri  di  Sparta  là  presso  TEurota, 

Essa  le  membra  sua  con  quel  puro  unto 
Fregò  (poiché  dugento  ebbe  e quaranta 
Stadi  trascorsi)  con  quell*  unto  puro. 

Che  le  produce  la  sua  propria  pianta. 

B il  vermiglio,  o fanciulle,  balxò  fuorc, 
Quale  ha  la  rota  mattutina,  o i grani 
De  le  Puniche  mele  hanno  il  colore. 

Però  ad  essa  portatene  pur  ora 
Solamente  maschile  olio,  di  cui 
Castore  s*  ogne,  e a*  ugne  Alcide  ancora- 
E le  recate  un  pettine  di  schietto 
Oro,  onde  il  crin  s'acconci,  e il  rilucente 
Intreccio  sno  ne  renda  terso  e netto. 

Esci,  o Minerva.  In  hello  stuol  le  grate 
Al  tuo  cor  verginelle  eccoti  in  pronto, 

Che  da*  grandi  Acestòridi  son  nate. 

Lo  scudo  ben  ancor  di  Diomede, 

0 Minerva,  si  porta,  come  antico 

F.  Sii  costume,  di  che  fur  da  Eumede 
Gli  Argivi  ammaestrati  allor  che  questo 
Sacerdote  a te  caro  accorto  a*  era. 

In  suo  consiglio  il  popolo  esser  presto 
A voler  dargli  morte:  onde  foggio, 
Avendo  in  man  tua  sacra  intmago  ed  indi 
Fermosvi  ad  abitar  nel  monte  Crio; 

Nel  monte  Crio,  dove  te.  Dea,  fra  sassi 
Pose  di  rupi  dìscoacese,  a cui 
Il  nome  di  Paliàtidi  ora  dassi. 

Esci,  o Minerva,  tu  che  le  cittsdi 
Disperdi,  e d'oro  bai  Telmo,  dei  cavalli 
E degli  usberghi  lo  strepito  aggradi. 

Voi  d’acqna  portatrici,  oggi  attignete 
Non  già  dai  fiumi;  nè  dai  fiumi,  o Argivi, 
Ha  solo  da  le  fonti  oggi  bevete. 

1 L*  urne  oggi,  o serve,  ne  le  fonti  sole 
Portate  ad  attufTar  di  Fisadéa, 

O d*  A mi  móne,  eh’ è di  Danao  prole. 

Perocché  mescolando  insiem  con  I onda 
Fiori  ed  oro,  fia  eh*  Inaco  giù  vegna 
Da  i monti,  dove  la  pastura  abbonda. 
Lavacro  bello  a Palla  con-lurendo. 

Ma,  o Pelasgo,  ve'  che  la  Regina 
Non  rimirassi  tu,  pur  non  volendo. 

Uom  che  vedesse  de’ cuoi  panni  sciolta 
Palla,  che  le  cittadi  in  sua  man  tiene, 
Quest'Argo  vedrebb’ei  1*  ultima  volta. 
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Tu,  veneranda  alma  Minerva,  or  vii 
Fuor  esci;  « intanto  a quatte  io  certo  caso 
Dirò.  D'altri  è la  Moria,  e non  già  mia. 


Tempo  fu  cbe  di  Tebe  una  Ninfa  era 
Da  Minerva,  o fanciulle,  inoansi  a I*  altre 
Compagne  amata,  e in  beo  forte  maniera. 

Madre  a Ti  resia;  nè  disgiunta  prete 
L’eoa  agir  mai  da  l’altra:  ma  quanti' anco 
Quella  de*  Tespièi  prischi  al  paese, 

O pure  a Corone»  (là  've  soave 
Fragrane»  un  !>oeco  le  diffonde  e in  riva 
Del  bel  Coralio  Barar  altari  eli' ave) 

O pure  a Corone»  tfergava,  o in  verso 
Aliano  le  soe 'cavalle,  a Copre 
De' Beo*)  passando  di  traverso. 

Sovente  quella  Dea  salir  la  feo 
Sul  proprio  cocchio  ; nè  mai  d'altre  Ninfe 
Il  conversar,  nè  coro  alcun  poteo 
Esserle  grato,  se  non  giane  aranti 
Conducendol  Carielo:  e pur  costei 
Aspettavano  sncor  ben  molti  pianti. 

Quantunque  così  Palla  de  1'  avesse 
Cara  e gradita.  Perocché  le  fibbie 
Ai  pepli  loro  no  di  sciolte  svend'  esse, 

Ne*  bei  liquor  de  I*  Eliconia  fonte 
Dal  caral  fatta  si  laravao,  mentre 
Tutto  sul  menodi  tacerà  il  monte. 

E co*  suoi  cani  insiem  Tiresia  solo. 

Di  lanutin  le  guance  ombrato  a pena. 

Si  raggirava  per  quel  sacro  suolo. 

Arso  di  sete,  presso  l’onda  fessi 
Di  quella  fonte,  e,  non  solendo,  ei  ride, 

Misero!  quello  cbe  seder  non  dessi. 

Benché  di  sdegno  accesa  allor,  qnal  mai, 

Disse  Palla,  o Reeride,  che  da  questo 
Loco  sena'  occhi  dipartir  dorrai, 

Ou»l  Nume  le  toc  piante  ba  qua  condotte 
Per  dura  ria’  Così  disa' ella;  e gli  occhi 
Del  fanciullo  percosse  un'  atra  notte. 

Fermo  e muto  ri  riman  ; però  che  srabascia 
A lui  rapprende  le  ginocchi»,  e fuori 
Le  voci  uscir  perplessità  noo  lascia. 

Ma  la  biofa  gridò:  Cbe  rosi  facesti, 

O veneranda,  al  mio  fanciullo?  Amiche 
In  tal  modo  eoi  siete,  o Dee  celesti  ? 

De  gli  occhi  il  figlio  m*  bai  tu  privo.  O tristo 
lofortunato  figlio,  ben  i fianchi, 

E di  Minerva  il  petto  bai  tu  ben  visto; 

Ma  non  potrai  del  sole,  oh  me  infelice  I 
Veder  più  i raggi.  O monte,  o Elicona, 

Di  cui  non  più  serrò  su  la  pendice, 


atf 

Per  poco  tu  ben  h»i  riscosso  molto  t 
Pochi  daini  e cerbiatti  bai  to  perduti, 

E il  lume  a gli  occhi  del  fanciul  ro'  hai  tolto. 

La  madre  quindi  ambe  le  braccia  al  caro 
Figliuolo  suo  distrinae  intorno,  sd  alti 
Gemiti  fuor  mandando  un  pianto  amaro 
Traea  d'  «signol  flebile.  Di  quella 
Sua  compagna  ebbe  allor  la  Dea  pietade, 

E a lei  rivolta  parlò  io  tal  favella  : 

Pregiabil  donna,  or  ne  ritratta  i detti, 

Che  fuor  li  uscir  per  impeto  di  sdegno. 

Non  io  già  cieco  il  tuo  Aglinol  rendetti  ; 

Cbe  a Minerva  non  è coaa  che  piaocia 
Privar  degli  occhi  i giovani  ; ma  legge 
Vuol  di  Saturno,  cbe  cosi  si  faccia. 

Cbe  ognnn  che  vegga  un  Dio,  qualor  disposto 
Non  sia  d' esser  veduto  il  Dio  medeimo, 

Noo  lo  possa  veder  che  a tuo  gran  costo. 

Non  fia  ch’or  l'opra  indietro  ai  richiami, 
Pregiabil  donna;  perocché  in  tal  guisa 
De  le  Parche  filaronsi  gli  stami 

Il  primo  di,  cbe  da  te  vita  egli  ebbe. 

Ma  tu  intanto,  o Everide,  ne  riporta 
Ora  quella  mercè,  cbe  ti  ai  debbe. 

Quanti  Aristeo,  ne'  tempi  che  Terranno, 

E quanti  mai  di  Cadmo  la  figliuola 
Olocausti  arderlo,  preghi  faranno 
Per  vedere  de*  soli  occhi  privato 
L'unico  figlio,  il  giovane  Ancone, 

Che  con  la  gran  Diana  insieme  usato 
A correr  fia  ; ma  non  fia  che  gli  preste 
Salve»»  il  còrso,  e non  Tesser  ad  essa 
Compagno  in  saettar  per  le  foreste. 

Quando  a'  bei  bagni  de  la  Diva  i sui 
Sguardi,  lenta  volerlo,  egli  rivolga  ; 

Che  allor  le  cagne  mangeransi  lui 

Pria  signor,  loro  ; ed  a raccnr  le  sparte 
Ossa  del  suo  figliuol  n’andrà  la  madie 
Trascorrendo  le  selve  in  ogni  parte. 

Lieta  e beau  dirà  te,  che  rivo 
Avrai  da  i monti  accogliere  potuto 
11  tuo  figliuol,  benché  degli  occhi  privo. 

Ond'  or  frena,  o compagna,  i tristi  suoni 
De  le  querele  tue;  però  cbe  molti 
lo  per  te  serbo  a lui  ben  altri  doni. 

Famoso  e chiaro  a que'ehe  fien  da  poi 
Indovino  farollo  ; e a que’  degli  altri 
N’  andran  molto  di  sopra  i pregi  *«*>i. 

Conoscerà  gli  augei,  quai  sano,  • quali 
Felice  abbiano  il  volo,  e quii  con  tristo 
Avverto  augurio  ne  dispieghiti  I ali. 
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■otte  cote  atterrà  eh*  ai  «elidile 
A'  Brozj,  ed  a Cadmo,  a a' grandi  ancora 
Dì  Làbdaco  figliuoi  ben  molta  alfine. 

Lungo  baiion,  ebe  i pii  dota  conregna 
Ad  etto  regga,  io  li  darò*,  daroFll 
Tertnio  di  fila  eh’  aooi  assai  contegni. 

E solo  ei,  quando  già  fra  i morti  scenda, 
Sputando  n'andrà  pian  di  sapere, 

E fra  che  il  gran  Plutone  onor  gli  randa. 

Cosi  disa'  ella,  e cenno  feo.  Compiuto 
Vien  quanto  accenna  Pallide  ; che  Giote 
Ogni  dritto  paterno  ha  conceduto 
A costei  sola  tra  le  figlie  sue  ; 

E da  madre  reruoa,  o lasatrici, 

Già  partorita  questa  Dea  non  fuc» 


Ha  dal  capo  di  Giote.  Menzognero 
In  accennar  non  è di  Giote  il  capo; 

E allor  la  figlia  pure  accennò  il  «ero. 

Pallide  fuor  feracemente  or  fienai  ; 
Accogliete  però  la  Dea,  fanciulle 
Tutte,  da  I*  quei  Argo  in  cura  tieoai; 

Con  laudi  P accogliete,  a con  gioconde 
Grida,  e con  preci.  Salse,  0 Dita,  e guarda 
Argo  che  sta  de  V fnaco  a le  sponde. 

Salse  pur  quando  a outoser  quinci  intend- 
Tue  cassile;  e ancor  poi  qua  le  ritorna, 

Ed  a gli  Argisl  ogni  lor  ben  difendi. 


NOTE 

— ***** 


(t)  I Romani  Usavano  ogni  anno  II  stilai  di 
Cibale  nel  fiume  Alinone,  gli  Argiti  la  atatua  di 
Palude  nel  fiume  losco.  Le  donzelle  Argire,  mas- 
simamente della  tribù  degli  Acestoridi,  n’  erano  le 
lasatrici.  Si  portata  insieme  col  simulacro  della 
Dea  lo  acudo  di  Diomede,  al  qual  rito  diede  prio» 
cipio  il  sacerdote  Eumede,  che  dannato  a morte 
dal  popolo  ai  rifugiò  con  etto,  e alzò  altari  a Pal- 
ude lui  monte  Crto,  che  indi  ebbe  nome  di  Pal- 
litide.  Sei  giorno  di  questo  letacro  non  ti  poterà 


toccare  I'  acqui  del  fiume,  c ti  doterà  attinger» 
dai  fonti.  Non  ere  permeato  guardare  il  simulacro 
di  PalUda  mentre  nuda  de' suoi  ornamenti  ai  la- 
stra nell' lasco,  ed  era  religiosa  credaota,  che  il 
sederla  a il  perder  gli  occhi  foise  tutt*  uno.  Que- 
sta credenza  è rinaovelUta  dal  poata,  il  quale 
narra  coma  Tiraaia  rimase  cieco  per  ater  raduta 
Pallide  bagnarsi  nel  fiume  Ippocrene  con  Carido 
madre  di  lai. 

(a)  Agesilao  lignifica  «donatore  di  popoli. 


VI. 


A C K R E R É 


1)1  DIONIGI  STROCCHt 

Fjcoo  il  cneltm.  O donne,  iucominciett  : 
Salse,  insentrice  delle  tpiche  prime, 

E voi,  profani,  al  «noi  gli  occhi  inchinate. 

Da  feaestre  e da  luogo  altro  sublime 
Nè  donna  nè  fanciul  ni  terginella 
Rè  alcun  digiuno  Ir  pupille  adirne» 


I Dalle  nubi  lo  mira  Espcro  stella 
Che  a Cere  diè  di  barare  il  conforto 
Quando  in  traccia  correa  di  sua  donzella. 

Quale,  0 Dita,  poterà  il  piè  t'ha  scorto 
Fino  all'occaso,  e agli  Etiopi  ardenti, 

E dalle  poma  d’oro  infino  all'orto? 
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E tre  fiate  d'  Acbeloo  gli  argenti 
Scoia  guatar  bevanda  o acioger  acati, 

Tre  fiate  farcini  altri  torrenti, 

E unte  al  Siciliano  Etna  corretti 
Digiuna,  e il  Anco  trafagliato  accanto 
Al  fonte  di  Callicoro  ponesti  ? 

DthJ  taci,  o Muse,  e cose  che  di  pianto 
Forco  cagione  a Cerere  e di  pena, 
Argomento  non  aian  del  nostro  canto. 

Più  bello  è dir  come  cittadi  affretta, 

O Trittoleroo  scorge  ai  campi  acari, 

0 per  messi  recise  i gioghi  mena, 

È meglio  memorare  i casi  amari 

Della  prole  di  Triope,  laonde 

1 Rumi  a riverir  assetino  impari. 

▼iiean  Pclasghi  per  le  sacre  sponde 

Dell*  ombrifero  Dozio,  ove  fioria 
Tale  noa  selva  di  conserte  fronde, 

Che  non  avrebbe  a strai  data  la  via: 
Quivi  poma  soavi  ed  olmi  e pini, 

E ebbra  come  l'ombra  onda  natia. 

Tanto  Cerere  amò  qoestj  confini/ 

Che  men  la  pioggia  Trtopea  le  piacque, 
Meno  i campi  dell'Ernia,  e gli  Eleusini. 

Quando  il  cielo  segnò  l'ora  ebe  apiacque 
A qualche  Dio  di  Triope  la  schiatta 
E mal  ulento  in  Eresitton  nacque. 

Che  uoa  man  di  sergenti  ebbe  là  tratta 
Armata  di  bipenni  e di  securi, 

Una  cittade  iotera  arriso  disfatta. 

Ivi  un  bel  pioppo  fea  coi  rami  oscuri 
Yocootro  alla  solar  feria  molesta 
Balli  di  niofe  a meno  di  aecuri. 

Asci*  e bipenni  pria  posero  a questa, 
Laonde  rimbombò  sinistro  carme 
Ad  ogni  stei  per  tutu  le  foresu. 

Come  sentito  il  risuonar  dell*  arma 
Ebbe  la  diva,  io  grande  ira  si  sccese 
E gridò  : Chi  mie  piante  osa  schiantami*  ? 

Della  vecchia  Bicippe  aspetto  presei 
Alle  bende,  ai  papaveri  di  mano 
Diede,  e la  chiave  agli  omeri  sospese  ; 

E per  cangiar  del  rio  proposto  insano 
L'audace  Erisittone  a lui  ai  accosta 
Con  qnesto  favellar  soave  e piano  t 
Figlio,  desio  de*  tuoi,  deb!  figlio,  setta, 
Deh!  non  gustar  queste  corteccia  avanti, 
Son  sacre  a Kami,  i tuoi  sergenti  scosta  ; 

Potresti  penitenza  averne  e pianti, 

Se  Cere  se  n*  addasse,  a cui  sacrati 
Sono  i di  della  pianta  che  tu  schismi. 


Con  quelli  troculenti  occhi  oflfoicati, 

Che  suol  leena  a cacciai  or  di  Tmaro 
Passata  al  nido  da*  suoi  crudi  nati, 

Del  cui  piglio  non  ha  altro  più  amarof 
Squadrolla,  e cominciò:  Yattehe  o certe* 
Proverai  coma  fanda  questo  acciaro. 

Da  quella  trave  mi  àarà  sofferto 
Il  covcrchio  d*  osici,  che  dovrà  ture 
Sempre  a letizia  di  convivi  aperto. 

Nemesi  registrò  I'  empio  parlare, 

Arse  la  Diva  a Cerere  mostroasi, 

E dalla  urrà  al  ciel  parve  arrivare. 

Da  riverènza  e da  spavento  mossi 
Subitamente  diedero  al  tarreno 
Le  acuri  è al  bosco  i fuggitivi  dossi. 

La  Diva  uo  guardo  non  piegò  nemmeno 
Alle  genti,  che  quinci  ivan  lontane, 

Poiché  neceaeilA  seguita  avieno, 

E volta  al  capiuoo  : O cane,  cane, 
Stanza  prepara  a tue  cene  gioconde, 

Avrai  da  dimandar  spesso  del  pane; 

Per  le  viscere  allor,  per  le  profonde 
Midolle  foga  di  voraci  brame 
Immensa  insatìabil  gli  diffonde. 

Parver  le  gote  lì  pallide  e grame 
Per  quella  subitane  Erinni  edace, 


Che  germogliava  in  luì.  da  cibo  fame.  . 1 

Non  era  meno  la  voglia  bibace,  n 

Gran  copia  vini  con  vivande  agogna,  . ,j. 

Soggiace  a Bacco  chi  a Cere  soggiace.  a 

1 miseri  parenti  per  vergogna 
Lo  dividero  da  pubblico  convito  . . n 

Ed  era  buona  scusa  ogni  roentogna.  | 

Se  a festi  di  gli  feao  li  Ormeni  invito, 

La  madre  rispondea:  jeri  a Cranone  ,,  (. 

Il  prezzo  a tor  di  ceoto  bovi  è ito. 

Se  le  nozze  venia  di  Attorione, 
polisso  a nunciar  chiamando  insieme 
Con  Triope  a convito  Erisiuone  ; 


Ed  «Ile  in  sunn  di  chi  gran  doglia  premev 
Or  volge  il  nono  di,  plorando  sciama. 

Che  il  figlio  da  un  cinghiai  piagalo  geme. 

O madre,  per  celar  la  vera  fama 
Quante  volte  portasti  il  volto  rosso.* 

Se  alcuno  a nozze  il  tuo  figliuolo  chiama, 
Misero!  Inferma,  un  disco  l'ha  percosse^ 
Ito  è sull' Otri  a numerar  la  greggia. 

Di  sella  un  fero  corridor  I*  ha  scosso). 

Ed  egli  notte  e di  mense  vagheggia 
Chiuso  nei  penetrali,  e tutti  ingolla 
Gli  ampi  tssor  della  paterna  reggia  | 
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Fama  dal  manicure  in  Ini  rampolla, 

E quanto  intacca  più  Unto  più  «ole; 

Lo  costui  ««aire  e il  mar  non  ti  satolla. 

Imagme  di  «ara  a rai  di  Sole 
Tal  ai  dilegua,  o gel  sovra  pendice, 

La  pelle  e l'otta  lo  informavan  sola. 

La  madre,  le  sìroccBie,  la  nndrice, 
Struggenti  in  pianto,  a ne* canuti  aui 
Ambe  matte  la  man  Triope  e dice: 

O Calao  padre,  o «ano  autor  di  nui. 

Vedi,  Nettuno,  il  tuo  temo  rampollo, 

Se  nato  di  Canee#  e di  te  fui. 

Perché  non  i'ba  con  me  saette  Apollo 
Incenerito  pria  ? Perche  «otterrà 
Prima  con  queate  man  poato  non  hollo  ? 

Fame  gli  ata  negli  occhi  e gli  dà  guerra  ; 
O questo  morbo  rie  eogli  lontano, 

O a lui  le  mense  del  tuo  mar  disserra. 

Ogni  presepe  mio  di  greggia  è «ano, 

Più  cibi  a mente  dispensar  non  beato  ; 

D’  ogni  cucinator  stanca  è la  mano. 

Cavallo  non  è qui  «ivo  rimasto. 

Non  un  bua  cui  nutria  la  madre  a Vetta  ; 
Dei  muli  ha  fatto  e fio  dei  gatti  pasto. 

Fuor  dei  lari  domestici  di  questa 
Indegnità  roroor  non  corte  qoiei, 

Ventre  che  roba  alla  famiglia  retta, 

■a  poiché  tatto  divorò,  pai  triti 
Regai  germoglio  ai  giacca  mendico 
Accettando  reliquie  di  conviti. 

■e  non  avrà  nè  commentai  nè  amico 
Dita  colai,  che  V in  tua  oeatiga. 

Tristo  vicin  mi  aia  tempre  nemico. 

Ritrovatrice  della  blonda  spiga 
Dite,  donne  e donatile:  o Cererete, 

E come  aggioghi  candida  quadriga. 

Candido  autunno  di  racemi  grave, 
Candida  caute,  e candida  succeda 
Primavera  e aereo  «eroo  soave; 

Come  arsita  che  scoperto  e sratto  inceda 
Nostro  drappel  per  la  città,  restauro 
Aggi»  coti,  che  al  capo  e ai  piè  provveda. 

Come  sul  crine  i pien  canestri  d’auro 
Si  recan  verginelle,  coti  vada 
Carca  ognuna  di  noi  di  gran  tesanro. 

Ciascuna  donna  a coi  non  si  dirada 
Il  vel  die  questi  riti  ombra  e scolora, 

Di  qua  dal  Priunéo  farmi  sua  atrada. 

Altra  chiunque,  e coi  te  tempie  accora 
Il  aeasagesim'  anno  non  imbianca, 
lofi  no  al  tempio  non  Caccia  dimora. 


Qu»\  più  a*  attempa  e del  cammino  è «tanca, 
O a Lucina  la  man  tende  per  doglie. 

Verrà  poacia,  e mercé  non  avrà  manca. 

Salve,  e io  bel  nodo  di  concordi  voglie 
L’alma  dei  citudin  stringi  e raccheta, 

E di  felicità  scorgi  alle  toglie. 

La  grrggia  impingua,  e dolci  poma  e liei  i 
■esse  dispensa  e pece  ai  nostri  lidi,  * 

Si  che  la  man.  che  ha  seminato,  miete, 

E e me  regina  delle  Dee  torridi. 


DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGN1NI 

Del  sacro  cesto  a f apparir  voi,  donne, 
Aitò  gridate:  ulve,  o Cerer,  salve. 

O nutrice  di  molti,  o donatrice 
Di  larga  messe.  Voi,  profani,  a terra 
Bastate  gli  occhi  mentre  passa  il  cesto. 
Nessun  da  tetto  o nitrato  loco 
Lo  gatti,  nè  fanciullo,  nè  matrona, 

Nè  donna,  eh’  abbia  il  crin  diffuso  e sparso. 
Nè  allor  quando  vien  fuor  d’arida  bocca. 
Che  cibo  non  guatò,  liete  ulive. 

Kspero  de  le  nubi  ecco  s’affaccia 
A seder  qoand'  ei  vegna,  Espcro  il  solo 
Che  a dissetarsi  alfin  Cerere  indusse, 
Quand’essa  Torme  ignote  ira  cercando 
De  la  rapita  figlia.  E come  mai 
Te  reverenda,  i piè  recar  poterò 
Fino  a l'occaso  e a* Morì,  e fin  là  dove 
Nascon  le  poma  d'or?  Tatto  quel  tempo 
Tu  beva  rifiuusti  e cibo  e bagni. 

Tre  tolte  d'  Acheloo  I’  argenteo  gorgo 
Guadasti,  ed  altretunte  ognun  de’ fiumi 
Perenni  valicasti,  e ancor  tre  volte 
Corresti  ad  Enoa  che  nel  centro  siede 
De  Tiaola  più  bella,  e giù  per  terra 
Al  Callicoro  porro  ti  sedesti 
Senta  mangiar,  nè  ber,  senta  lavarti. 

Ha  queste  cose,  che  cagion  di  pianto 
Foro  a la  Dea,  lasciata.  Più  bello  è dire 
Com’essa  a le  città  piacenti  leggi 
Prescrisse,  come  i gambi  e i bei  covoni 
Di  spighe  ella  segò  primiera,  e sovra 
Passar  vi  fece  a calpestarle  i buoi 
In  quell' età  che  la  buon’arte  egrette 
Trittolemo  imparò.  Più  bello  ancora 
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( Petcb*  altri  «duri  i rei  misfatti  ) è dire, 

Coen' ella  fè  per  crndalfame  obbietto 
Doloroso  a mirar  di  Triope  il  figlio. 

Non  era  Gaidia  aocor,  ma  il  aacro  Dotto 
Da’  Pclasgbi  la  tede,  ore  a lei  fero 
Tutto  d'arbori  denso  un  aaero  bosco. 

Cui  strale  a pena  traversar  potea. 

Piai,  grandmimi,  peri,  e bei  susioi 
Kraavi  dentro,  e come  elettro  l’onda 
Spicciava  da  le  polle.  Era  la  Dea 
Cotanto  insana  di  quel  loco,  quanto 
Il  fuise  d'  Kleusin,  di  Triopo  o d’Knos. 

Ma  quando  il  fattalo  Ienio  a «degno  prese 

I Triopidi,  allor  fu  che  la  mente 
D*  Erisittooe  invase  un  rio  disegno- 
lo  furia  si  levò  con  venti  servi, 

Tufi  vigor,  tutti  uomini  giganti. 

Atti  a slacciare  una  eittade,  e arinogli 
Di  scuri  e d’asce.  Ioreverenti  entrerò 
Di  Cerere  nel  bosco  a tutu  corsa. 

Erari  un  pioppo  che  gran  del  prendea 
Con  gli  alti  remi,  « sotto  cui  le  Ninfe 
Si  stavano  a diporto  io  dii  meriggio. 

Questo  io  prima  percosso  a P altre  piante 
Diffuse  un  mesto  saon.  La  Dea  s'accorse 
Che  I'  arbore  • lei  sacra  addolorava  ; 

E disse  irata  : Chi  è mai  che  offende 
Le  bdle  arbori  mie?  La  forma  prese 
Ben  tosto  di  (ficippe,  a coi  I*  incarco 
Pubblico  imposto  la  eittade  area 
Di  sacra  a lei  ministra.  In  man  si  tolse 
Papaveri  e ghirlande  ; e ad  armacollo 
Pendeote  area  la  chiave,  lo  blandi  accenti 
Cosi  ammonta  quell* uom  audace  e fello: 
Figlio,  che  piante  incidi  a’ Nomi  «acre, 

Cessa,  deh  figlio  a*  geoitor  diletto. 

T'acqueta,  e quinci  «torna  i tuoi  sergeoti, 
Acciò  che  r alma  Cerere,  a cui  guasti 

II  bel  ricinto,  non  se  l'abbia  a sdegno. 

Egli  sllor  «oggualandola  più  bieco 

Che  noo  fa  lionesea  d*  immaturo 
Parto  so  i monti  Imarj  un  cacciatore, 

( Di  liooe«sa  il  guardo  a comun  detto 
Più  d'ogai  altro  è feroce),  Indietro,  ei  disse, 
Che  questa  «cure  non  ti  pianti  in  corpo. 
Questi  faranno  il  tetto  a la  mia  casa, 

Là  dov'io  sempre  terrò  lauti  e gai 
Coeviti  a*  miei  compagni.  Ei  cosi  disse, 

E Nemesi  notò  1*  ioiquo  detto. 

Cerere  oltre  misura  arse  di  «degno, 

E Dea  riveooe.  I piè  tenea  nel  suolo 
Fitti,  e toccava  con  la  tesu  io  cielo. 


Quei  meato-morti  al  rimirar  la  Diva 
Rapidamente  abbandonato  il  ferro, 

Botro  le  piante  si  sbaodaro  ; ed  ella 
Lasciò  sur  quelli  che  seguito  avieoo 
Necessiti  sotto  il  comaodo  altrui. 

Ma  all*  odiato  padroo  ui  fa' parole: 

Si,  cane,  cao,  ti  fabbrica  la  casa, 

Ove  conviti  imbandirai  ; che  fieno 
A te  frequenti  in  avvenir  le  mense. 

Tanto  diss'  ella,  e caricò  di  mali 
Erisittooe,  a cui  repeote  io  petto 
Mise  un*  atroce  e dolorosa  fame. 

Impetuosa  e fera.  E di  u!  morbo 
Si  distruggea  meschin.  Più  eh'  ei  mangiava, 
B più  la  voglia  di  mangiar  pitia. 

Ben  venti  servi  a lui  porgeaoo  il  cibo, 

E dodici  altri  gli  mesceano  il  vino. 
Perocché  Bacco  de  le  stesse  ooae 
Che  Cerere  «I  cruccia  ; onde  amendue 
Di  dispetto  avvampar,  Cerere  e Becco. 

Già  più  noi  Icariano  ire  i genitovi 
Per  la  vergogna  a desinarijo  a cene. 

Si  «tu dia  ogni  pretesto.  Or  a le  feste 
De  l’Itonia  Minerva  ad  invitarlo 
Gli  Ormenidi  ne  vengono;  e la  madre 
Lo  ricusa  dicendo  i ei  non  è in  casa  : 

Jeri  a Cranoue  andò  di  cento  buoi 
A riscuotere  un  credito.  Or  Polisao 
D'Attorion  la  madre,  che  a suo  figlio 
Iva  le  norie  apparecchiando,  iovita 
Triope  « insieme  Enfinone  al  pranso. 

La  femmina  affannata  rispondee 

Con  le  lagrime  a gli  occhi:  a le  tue  none 

Si,  Triope  verrà,  ma  Erisittooe 

Ferito  da  un  cinghiai  fu  ne  le  amene 

I Piagge  di  Piado,  e nove  giorni  ornai 
Son  eh'  egli  giace.  Ah  sventurau  madre. 
Quante  menzogne  per  amor  del  figlio 
Immaginasti  Dava  alcun  la  cena  ? 
Erisittooe  ora  viaggia.  Un  altro 
Prendeva  moglie  7 Erisittooe  è auto 
Colto  dal  disco,  o da  cavai  cadeo, 

O su  su  1'  Otri  a noverar  bestiame. 

Da  mane  a aera  intanto  ei  chioso  in  casa, 

E sempre  a mensa  se  ne  su  infioile 
Cose  ingoiando,  e quanto  più  divora, 

E tanto  più  gli  shahta  il  ventra  ingordo. 
Come  io  fondo  di  mar  itoti  prò  scorre 

I Disgustoso  ogni  cibo.  Ei  quale  immago 
Di  cera  al  sole,  o sul  Mimante  neve. 

Tale  e più  ancor  si  strugge  infino  a tanto 
Che  resuro  al  meschin  su  i nervi  adiste 
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L*  fibre  e l'offa,  e nulla  piò.  La  madre 


Gemei,  la  daa  tiroccbie,  • la  natrice 
Ond’egli  bebbe  il  bui,  e dicci  «chiave 
Spetto  mettean  alti  aoapiri.  Il  padre 
Cacciandoli  le  mani  al  cria  canuto 
Iatocava  Neil  un  che  non  l’udia: 

O {alio  geoitor,  ve’ lui,  che  il  terso 
E di  tua  (chiatta,  a*  io  da  te  pur  ebbi 
E da  Canace  Solide  le  vita. 

Questo  ab<  nacque  di  me  figlio  infelice? 

Foste  ha  piaciuto  al  ciel  ch’io  lui,  gii  spento 
Da  Febo,  avelli  di  mia  man  sepolto. 

Qr  siede  a lui  ne  gli  occhi  atroce  Carne. 

O tu  pi  grate  mslor  da  lui  disgombra, 

O tu  tei  preodi  a nutricar  ; che  a lup 
Battevoli  npu  son  più  le  mie  raenae. 
pii  vedute  le  Italie,  e toii  i chiusi 
pi  quadrupedi  sopì.  Nulla  hanno  i cuochi 
Più  cjte  apprettar.  Per  lui  staccar  da’ «arri 
Fin  anche  i muli.  Ei  si  mangiò  la  vacca, 

Che  la  madre  per  Vesta  iva  nutrendo, 

E il  cavai  prode  e vincitore  in  giostra, 

E la  gatta,  tarror  de  le  beatiuole. 

Finch’  ebbe  in  casa,  onde  mangiar,  ano  morbo 
Noto  soltanto  fu  »’  paterni  levi. 

Ma  poicìacbè  co’  denti  ebbe  distratte 
Le  sue  pingui  sostante,  ei  per  le  strade 
Figlio  dì  se  sadea  accattando  i tomi, 

E de  le  mense  i rimasugli  immondi. 

Cerar,  chiunque  è in  ira  a le,  non  aia 
Amico  mio,  nè  a me  dappresso  alberghi. 
Troppo  in  odio  mi  sono  i rei  vicini. 

Cantate,  p verginelle,  e proseguite, 

Vetrone,  il  canto:  salve, o Cerar,  salve, 

O natrici  di  molti,  o donatrice 
Hi  larga  mene.  E come  quattro  fono 
Traenti  il  cesto  candide  cavalle, 

Così  pur  la  gran  Diva  alto-possente 
Candida  Primavera  a noi  portando 
Ferri,  candida  Estate,  Inverno,  Autunno, 

E in  serbo  gli  terri  per  un  altr’anoo: 

Come  noi  scalei  i piè,  scoverto  il  capo 
Girimi  per  la  cittì,  così  mai  sempre 
E piedi  e capo  avremo  intatti  e sani. 

Coma  i canestri  recano  pienM’oro 
Le  canestriere,  al  noi  largo  l' oro 
A l’  uopo  nostro  avren.  Le  donne  ignare 
Pe*  sacri  arcani  infino  a’  Priianei 
De  la  cittì,  la  consacrate  andranno 
Fin  dove  ita  la  Dea,  sol  ch’elle  siano 
Di  qua  da  smani’  anni,  e ancor  robuste. 
Qualunque  a stesa  man  Lucida  implora, 


O vicine  ha  le  doglia,  il  passo  porti 
Fin  dove  può  il  ginocchio;  aloe  la  Deq 
Dispenser!  ogni  ben  con  ricca  roano. 
Come  avessero  il  piè  recato  al  tempio. 
Salve,  e questa  citiade  in  buon  accordo 
E in  prospera  fortuna,  o Dea  conserva. 
Da'  campi  ogni  dorma  a lei  ne  addaci. 
Buoi  e pecore  pesci,  e spighe  e messi 
A Iti  comparti,  e ne  mantien  la  psce, 
Onde  possa  chi  arò  mietere  ancora. 

Tu  pur,  fra  tutte  alto  onorate  Dee 
P fasto  regno,  a me  'propóse  arrìdi. 


DI  BERNARDO  BERLINI 

» 

•scende  il  casto:  o femmine  sciamante 
Cerere  salve,  salve,  che  a infioiti 
Arrechi  nutrimento,  e larga  sei 
Di  messi  apportatrice.  Il  cesto  scende: 
Miratelo  dal  suol,  profani  : in  lui 
Non  dal  tetto  volgetevi,  o dall'alto; 

Il  Non  fanciullo,  non  donna,  o lei  che  sparse 
Porta  le  chiome;  o quando  ancor  digiuni 
Maodiam  le  fauci.  Ditte  nubi  i lumi 
Espcro  in  esso  gira,  allor  che  mote, 

Espcro,  poiché  solo  ei  persuase 
Il  bere  allor  che  Cerere  cercava 
Dalla  rapita  figlia  le  mal  note 
Vestigia.  O Dea,  come  potesti  mai 
Volgere  il  piede  allor  fico  all’  occaso, 

E a*  Mori,  e sin  là  dove  ben  d’auro  i pomi? 
Non  bevande,  cibo,  • non  lavacro  non 
Qual  tempo  avesti:  e tre  fiate  il  corso 
Sull*  Acheloo  che  traggo  acque  d’argento 
Tu  hai  vólto,  ad  altrettante  ove  ha  perenne 
Moto  ogni  fiume,  e tre  accorresti  ad  Enna, 
Che  nel  raexzo  dell' isola  è più  bella. 

Presso  il  pouo  Callicoro  tre  volte 
Sopra  il  suol  t’adagiasti  arida,  secca. 

Nè  cibo  amasti,  nè  lavacro.  Qbbigttq 

Che  lagrime  da  Cerere  trace 

Non  cantisi.  Più  dolce  è U dir  siccome 

Grate  diè  leggi  elle  città,  più  dolce 

Come  le  paglie  e le  sacrate  spiche 

Tagliò  in  fasci  ella  prima,  e i buoi  si  trasse 

A infrangerle,  quandi  ch’ella  additava 
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A Trittolemo  1’arte,  orni*  è il  tuoi  culto 
E più  soave  è il  rimembrar  ( percb’ altri 
Fugga  il  misfatto  ) qual  di  Triope  il  Aglio 
Consunte  per  fatai  rabbia  di  fame, 

E miserando  nell’ aspetto  il  rese. 

Non  ancor  Cnidia,  solo  il  sacro  Dotta 

I Pelasgi  abiurano,  e gradita 

Stira  colta  a te  resero,  dorunque  " ! 

Densistima  per  alberi,  ore  a stento 
Polca  saetta  penetrare.  In  questa 

II  pino  ed  i tasti  olmi  erano,  i peri,  ’*  ••  •' 

E i bei  susini,  e quasi  onda  d’  elettro 

In  riri  l'acqua  prorompea.  La  dira 
Era  tanto  pel  bosco  ebbra  d’ amore 
Quanto  d’  Eleni»,  di  TrTopo  e d’  Enna. 

Ma  poiché  de*  Triopidi  adegoossi 
L’amico  genio,  un  perfido  consiglio 
Inrase  il  cor  d’Erisiton.  Con  senti 
Serri  che  nel  rigore  eran  degli  anni, 

Tutti  pari  a’  giganti,  a aorrertire 

Una  cittade  adatti,  armiti  d'asce 

E di  scuri,  ei  lacera  Impeto.  Quelli 

Da  scellerati  e ridenti  mossero 

Dentro  il  bosco  di  Cerere.  Iri  un  pioppo, 

Grand’albero,  s’ergea  perfino  al  cielo, 

Sotto  a coi  gian  scherzando  in  sul  meriggio 
Le  Ninfe.  Or  pria  questo  percosso,  agli  altri 
Propagò  mesto  un  suon.  La  Dira  intese 
Il  lamentar  del  eoo  diletto  legno, 

E sdegnata  si  disse  : E chi  recide 
I righi  arbori  miei?  Tols*  eli»  tosto 
Di  Nacippe  il  sembiante,  a lei  creata 
Pubblica  dentro  alla  città  ministra. 

In  man  strinse  un  papavero,  ed  i serti, 

E pender  fendagli  omeri  la  chiare. 

Lo  scellerato  e perfido  Erisitto 
Molcea,  dicendo  t O tu  chiunque  sei, 

Che  i consagrati  ai  Numi  arbori  tigli, 

Desisti,  o figlio.  genitor  soste. 

Cesse,  i sarti  rimori.  Ah  ! non  irrita 
Carne,  a cui  devasti  il  sacro  loco. 

Quegli  guatando  lei  più  torvo  ancora 
Che  non  suol  pretto  i parti  al  cacciatore 
Leena  ( eb*  atrocissima  pupilla 
Fama  è che  roti  ) sopra  i Tmarii  gioghi 
Biguardar:  Sgombra,  disse,  o ch'io  ti  figgo 
L'accetta  in  corpo.  Della  mia  magione 
Saran  tetto  questi  alberi  t agli  amici 
Giocondissima  in  quella  oguor  la  mensa 
Offrirò.  Disse  il  giovane,  e segnare 
Nemesi  allora  l'esecrando  accento. 

D'atroce  ira  arse  Cerere:  eli* apparve 
Pots.  Grtche,  PoL  PL 


Dira  ; la  terra  colle  piante,  e 'I  cielo 
Percolerà  col  fronte.  I serri  ratto 
Tramortiti  smacchiar,  quando,  s’offerse 
Al  lor  guardo  la  Dea,  lasciando  infissa 
Negli  alberi!  la  scure.  Abbandonato 
Cerere  ogn*  altro  che  la  mano  astretto 
Era  a seguir  del  despota,  rispose 
Alt' abborrito  He:  Si  cane,  cane. 

Sì  ben  disponi  la  magione  in  cui 
Dar  pasto:  quioc'  innami  a te  fico  molte 
Le  mense.  Ciò  sol  disse,  e l'imprecato 
Male  scagliò  sopra  Erisitto,  dote 
E orrenda,  e atroce,  e valida  ed  ardente 
Fame  trasse,  pel  fier  morbo  er*  ei  macro. 
Infelice  ! che  quante  piò  gustata 
Vivande,  brama  più  n'  area.  Le  mense 
Venti  ministri  disponevo,  e il  vino 
Gian  dodici  mescendo.  Quanto  è a Bacco 
D’  offesa,  insulto  è a Cerere,  onde  irati 
Far  contri  Erisitton  Cerere  a Bacco. 

Non  lui  msndaran  alle  cene  ai  prandi 
Vergogno»  i parenti:  al  tutto  pronto 
Era  il  pretesto.  Di  Minerva  Itonia 
Gli  Ormenidi  invitandolo  al  certame 
Vennero.  Lo  niegò  la  madre.  È fuore 
Disse  della  maginn.  Jeri  a Cranona 
Mosse,  di  cento  bori  a eseguir  presto 
Il  pregio  a lui  dovuto.  Aocor  Polisse 
Madre  d'Attorion  giunse,  ebe  il  figlio 
Adornava  di  nozze;  invitò  entrambe 
E Triope,  e il  germe  Erisitton.  Turbata, 

E lagriroosa  tal  ficea  risposta 
La  donna:  A te  ben  ne  verrà  Triòpe. 

Ma  Erisittone  da  un  cinghiai  ferito 
Giace  di  Pindo  nell'  ameno  clivo. 

Già  nove  giorni  corsero.  lofelice 

Del  figlio  amante!  O madre,  in  che  non  fosti 

Mentitrice?  Le  ceoe  altri  imbandirà? 

Errante  Frisilton  sen  già.  La  sposa 
Altri  si  tolse  ? Erisitton  percosso 
Era  alato  da]  Disco,  o dal  cavallo 
S’  era  ei  riTerso,  o numera  la  greggia 
In  Otri.  Sempre  Erisitton  celsto 
Banchettando  il  di  intero  trangugiava 
Di  tutte  sorte  innumerevo)  esca, 

* 

E il  mal  ventre  era  stimolo  al  pascente 
Ognor  più  fiero.  Quasi  entro  il  profondo 
Dell*  Ocean,  I'  nnivarsal  de’  cibi 
Cumulo  disperdeasi  ingratamente. 

Qual  nere  io  sul  Mimante,  e cera  al  sole, 
Anzi  di  queste  ancor  più  tosto  io  tabe 
Si  dissolrea  ; fin  tanto  ebe  sui  oerri 
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Le  fibre  • Possa  al  ammodo  telo  . 

Enn  reliqu*.  Me  geme*  la  madre, 

E forte  ambe  gemeraoo  le  tuore, 

E largamente  le  tue  dieci  ancelle. 

Lo  ste*so  Triope  nel  canoto  crine 
Cacciò  le  mani,  in  questi  detti  il  sordo 
Neitun  chiamando:  Moo  verace  padre. 

De*  tuoi  volgiti  al  terso,  a’  io  tua  schiatta 
Pur  sono,  e dell’ Bolide  Canace. 

E' mio  tal  figlio  siagurato.  Oh  ! a lui, 

Ferito  per  Apolline  la  tomba 

Dato  mie  mani  avessero.  Megli  occhi 

Acerba  fame  a lui  stanzia.  O discacci» 

Da  quegli  il  morbo  si  ostinato,  o tolto 
E divorato  ai  sia  da  te.  Mie  mense 
A lui  mancar  : vedovi  i culti  sono 
Di  greggi,  e di  quadrupedi  le  stalle 
Son  vuote,  ond' or  negano  i cuochi  il  cibo. 

I muli  ancor  fur  dai  gran  cocchi  svelti, 

Ed  egli  il  bue  smalli,  cui  gii  di  Vesta 
Paacea  la  madre,  e il  bellico  destriero 
Viocitor  nei  certami,  ed  il  temuto 
Dalla  minuta  d’animali  torma 
Gatto.  Sin  tanto  che  di  Triope  addentro 
Le  case  loco  avea  tal  fatto,  consci 
I domestici  fur  talami  solo 
Del  malore;  ma  poi  che  a tutto  i demi 
D’Erisitton  dier  nella  casa  fine 
Profondamente,  allora  il  regai  germe 
Sede»  na’ trivi,  e s'accattava  il  tozzo, 

E le  reliquie  dei  conviti  immonde. 

Quei  che  t'è  in  abbominio  a me  non  sia. 
Cerere,  amico,  nè  comune  il  tetto 
Abbia  egli  meco.  Il  reo  vieta  detesto. 


jj  O vergini  intonate,  e,  o donne,  voi 
Seguite:  Salve,  Cerere,  più  volte. 

Che  d’alimenti  abbondi,  e in  un  di  melai. 

K come  quattro  dalle  chiome  bianche 
Traggon  cavalle  il  ceato,  io  simil  metro 
La  tomaia  Dea,  la  vasta  regnatrice 
Candida  a noi  recando  primavera 
Candida  estate  e verno,  e autunno,  un  anno 
Custodirà  con  l’altro.  E come  noi 
Scalze  e discioite  dalle  bende  il  crioe 
Per  la  città  moviam,  così  le  piante, 

E così  scevro  da  ogni  danno  il  capo 
Avremo;  e come  le  vaglia je  d’oro 
Hanno  colmi  canestri,  immensamente 
Possessori  serem  d’auro.  Le  donne 
Di  Cerere  non  anco  ai  riti  avvezze, 

Dalla  cittade  insino  a*  Pritenei 
Accompagnin  di  Cerere  le  feste. 

Sin  dove  ha  seggio  questa  Dira  s e quelle 
Che  non  varcaro  il  aessagesim'  anno, 

ÌE  quelle  che  olirà  vi  pasaàr.  Chi  invoca 
Colla  distesa  man  Ladna,  e giace 
In  doglia,  quanto  basti,  e quanto  in  loro 
\ É possa,  pieghi n sul  ginocchio.  Allora 
Larga  di  tutte  cose  donatrice 
Cerere  fia,  qual  a’  elle  stesse  al  tempio 
Fossero  giunte.  Salve,  o Dea  : conserva 
Questa  città  in  concordia  ed  in  ventura. 

E tutto  che  da' campi  a noi  ritorni, 

Matura  : pasci  i buoi,  pasci  le  agoelle, 

Della  apica  fa  dono,  e della  messe. 

Tu  la  pace  fomenta,  e là  che  mieta 
Colui  che  arò.  Propica  a me  pur  sii, 

Tra  volte  chiesta,  alta  alle  Dee  regnante. 


NOTE 

— ‘ttt***- — 


(*)  L’Iella  festa  di  Cerere  si  portava  intorno  il 

mistico  canestro,  a cui  non  potea  volgere  gli  sguar- 

di alcuno  che  non  fosse  iniziato  ai  misteri  della 
Dea,  e non  avesse  sciolto  il  digiuno.  Cerere  fu  la 
prima,  che  trovò  le  biade  e le  leggi,  il  mio  e 
il  tuo.  Il  caso  della  fame  di  Eresinone  inspira  la 
riverenza  dovuta  a Cerere  e agli  altri  Dei. 


Cbi  volesse  conoscere  più  addentro  le  dottrine 
espresse  da  Callimaco  io  questi  sei  inni|  potrà  con- 
sultare il  Commentario  perpetuo  di  Etechiele  Spa- 
nemio. 
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VII. 

LA  CHIOMA  DI  BERENICE  (i) 
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DI  DIONIGI  STROCCHI 


Io  che  jooo  del  ciel  laccate  raggio, 

Di  Berenice  fai  le  chioma  belle. 

Di  ne  ri  accorte  quel  famoso  saggio, 

Che  distingue  del  mondo  ogni  fiammella, 

E sa  l'ora  che  fogge  e che  ti  affaccia 
Alle  porte  del  eie!  ciascuna  stella, 

Sa  qual  velame  al  tol  copre  la  (accia, 

R come  Amor  soavemente  atterra 
Diana  in  Latino  dall*  eterea  traccia. 

Già  vioritor  della  notturna  guerra 
E dei  premi  d*  Amor,  le  schiere  avverte 
Volgeva  ai  danni  dell' Assira  terra 
D giovinetto  re,  quando  converse 
Al  ciel  la  braccia,  e in  supplichevol  modo 
■a  la  mia  doooa  ad  ogni  Dio  proferte. 

Rao  le  novizie  in  odio  il  giogal  nodo, 

O sparti  lai  per  maritali  toglie 
Fanno  alla  gioja  de*  parenti  frodo7 
Fon  traggoo.  per  li  Dei  ?Veraci  doglie  s 
Sendo  il  marito  alle  battaglia  addetto. 

■i  lette  il  ver  nef  tuo  pianger  la  moglie. 

La  lontanarne  dal  fratei  diletto  (») 

Piò  cka  la  genial  deserta  sponda 
Porgea  gravezza  all' amoroso  petto. 

Tanto  la  foga  del  dolor  t' innonda 
Tatti  la  veoe,  che  amarrila  in  mezzo 
Alla  tempesta  la  ragion  ai  affonda. 

Dov'è  quel  core  agli  ardimenti  avvezso? 
Fon  ti  rimembra  il  chiaro  Catto  e solo. 

Che  delle  regia  nome  a te  fu  prezzo  (3)  ? 

Ob!  pietose  parole!  oh!  largo  duolo! 

Di  cha  le  rosee  dita,  e gli  occhi  !>agni 
L’  ora,  eh*  egli  apre  alla  partita  il  volo. 

Uo  Dio  ti  fura  i sensi  alteri  e magni? 

O decreto  è d*  Amor  che  non  permette, 

Che  uo* amorosa  coppia  ti  acompagni? 

Vittima  a tutti  i Fumi  ella  impromette  (4)# 
Fa  di  me  petto  per  si  dolce  vài| 

Ei  U vinta  all*  Egitto  Asia  tommette  (5). 


Dunque  il  vota  qui  sciolgo  al  ciel  sortirai 
Ha  per  te,  donna,  e pel  tuo  capo  io  giuro 
Che  non  fui  volentier  da  te  partita. 

Veggia  vendetta  di  ciascun  spergiuro, 

Che  di  te  noo  paveota  ; « che  msi  punte 
Dalla  forza  del  ferro  esser  sicuro? 

Il  ferro  par  quella  montagna  scote 
Altera  tanto,  eba  più  noo  scalda 
Oruoque  il  sommo  Sol  volve  sue  rote. 

Ato  mirò  per  la  divisa  falda  (6) 

Correr  flutti  e navigli  r a tal  virtnde 
Io  dehil  chioma  mi  potea  Star  salda  ? 

Pera  chi  ciò  che  la  pia  tarra  chiude 
Fella  vene  Beerete  andò  «piando, 

E fe*  suonar  da  pria  maglio  ed  incode. 

PUgnean  di  me  le  mie  sorelle,  quando 
Di  Clori  il  caealier  la  preste  piume  (7) 

Vèr  la  città  d*  Arsinoe  spiegando, 

Al  casto  seo  di  Citerea  mi  assume  *, 

Colà  suo  messo  Zefiriti  manda 
Dai  lidi  di  Canopo  amico  Fumé  (8), 

Credo  perchè  l’Ariaonéa  ghirlanda 
Non  riaplenda  qui  sola,  ed  io  noo  macco 
Debite  a quarto  ciel  fiammelle  spanda. 

Io  giunta  al  tempio  de*  celesti  imbianco 
Di  nova  luce  II  mondo  \ del  gagliardo 
Leon  vicina  e del  virgineo  fianco 
E di  Callisto  Licaonia  guardo 
L*  occaso,  e sono  di  Boote  duce. 

Che  a tuffarsi  nel  mar  sempre  è il  piò  tardo. 

He  quando  tace  la  diurna  luce 
Premon  vestigi  d' immortai  corooa, 

E al  mar  la  mattutina  ora  riduce. 

O di  Ramnuote  vergine  perdona, 

Sa  il  vero  io  aoo  di  favellare  amica 
Liberamente  come  io  cuor  mi  suona  1 
Esaer  dovessi  pur  dalla  nemica 
Lingua  dagli  astri  amaramente  punta 
Fon  starò  per  temenza,  ch'io  noo  dica: 
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Tento  non  m*  allegrò  I’  essere  assunta 
Alla  rolta  del  ciel,  quanto  m'  in  crebbe 
Dal  capo  di  colai  starmi  disgiunta  \ 

La  qual  nel  tempo,  che  laggiù  a’ accrebbe 
Verginella  con  me,  unti  mi  diede 
Soavi  odor  quaotuoque  altra  non  ebbe. 

O roi  al  di  della  giogali  tede 
Siete  venute  innamorate  spose 
Con  saldo  petto  alla  giurata  fede. 

Il  casto  rei  dalle  secreu  cose 
Non  rimerete  pria,  che  porta  m'abbia 
Vostra  pudica  man  mirre  odorose  ; 

(Di  colei  eh'  ebbe  le  spergiura  labbia 
Contaminate  d‘  inconcesso  amore, 

I mal  proferii  don  beva  la  sabbia. 

Rifiuto  i don  di  temerato  core)  i 
Se  Concordia  con  roi  sempre  soggiorni, 

B con  voi  regni  eternamenta  Amore. 

Tu  donna  alior  che  negli  aulì  giorni 
Supplicherai  a Venere  marina, 

Fa  con  larghette  tue  che  a te  ritorni. 

Piaocia  agli  Oei  eh*  io  dalla  mia  regina 
Al  bel  capo  gentil  torni  a far  velo  ; 

Erigono  ad  Arturo  arda  vicina  (9). 

Non  fa  per  me  di  rimanere  in  Cielo. 

<»***• 


DI  UGO  FOSCOLO 

^uei  che  apfò  del  mondo  arapio  le  faci 
Tutta  quante,  e scopri  quando  ogni  stella 
Nasca  in  ciclo  o tramonti,  e del  veloce 
Sole  come  il  candor  flammeo  si  oscuri. 
Come  a certa  sugion  cedano  gli  astri, 

E coma  Amora  sotto  a*  Latmii  sassi 
Dolcemente  comico  Trivia  di  furto, 

E la  richiama  dall' aereo  giro; 

Quel  Conon  vide  fra*  celesti  raggi 
Ma  dal  Bereniceo  vertice  chioma 
Chiaro-fulgente.  A molli  ella  de' Numi 
Me,  supplicando  con  le  tese  breccia, 
Promise,  quando  il  Re,  pel  nuovo  imene 
Beato  più,  partia,  gli  Assirj  campi 
Devaaundo,  e sen  già  con  li  vestigi, 

Dolci  vestigj  di  notturna  rissa. 

La  qual  pugnò  per  le  virgioec  spoglie. 

Alla  vergini  spose  in  odio  è forse 
Venera?  Forse  a’genitor  la  gioja 
Froderanno  per  false  lagrimette 
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Di  che  bagnan  del  talamo  le  soglia 
Dirottamente  ? Esse  non  veri  allora, 

Sa  me  giovin  gli  Dei,  gemooo  guai. 

Ben  di  ciò  mi  assennò  la  mia  regioa 
Col  suo  molto  lamento  allor  che  seppe 
Vólto  a bieche  battaglie  il  nuovo  aposo  : 

E tu  piangesti  allora  il  freddo  letto 
Abbandonata,  e del  fiatcl  tuo  caro 
Il  lagninolo  dipartir  piangevi. 

Abi!  tutta  ai  rodaan  l'egra  midolle 
Per  I*  amorosa  cura  ; il  cuore  tutto 
Tremava  ; a i sanai  abbandonò  la  mente. 

La  doneellctta  non  le*  tu  eh*  io  ridi 
Magnanima?  Lo  gran  fatto  obbliasti, 

Tal  che  eiuo  de*  più  forti  osò  cotanto, 

Però  premio  tu  n*  hai  la  regie  none? 

Deb  che  pietà  nelle  parole  tue. 

Quando  il  marito  accommiatali?  Ob  quanto 

Pianto  targeano  la  tue  rosee  dita 

Agli  occhi  tuoi!  Te  ai  gran  Dio  cangiava  ? 

Dal  caro  corpo  dipartir  gli  amanti 
Non  sanno  mai  ! Tu  quai  voti  non  fasti. 
Propinando  con  taurino  aaogue. 

Per  lo  dolce  marito  agli  Immortali, 

S'ei  ritornale?  Nè  gran  tempo  vólse 
Cb*ei  dotò  della  vinta  Asia  l' Egitto. 

Per  questi  fatti  de*  Celesti  al  coro 
Sacrata,  lo  sciolgo  con  novello  ufficio 
I primi  voti.  A forra  io  mi  partia. 

Ragina,  a forca  ; e te  giuro  e il  tuo  capo  : 

Paghinlo  i Dei  se  alcuno  invan  ti  giura; 

Ma  chi  presume  pareggiarsi  al  ferro  ? 

E quel  monte  crollò,  di  cui  nuli' altra 
Più  alia  ratta  dall*  eteree  strade 
La  sptndìda  di  Thia  progenie  passa, 

Quando  i Medi  affretterò  igooto  mare, 

E con  la  navi  per  lo  mezzo  ad  Athos 
Nuotò  la  gioventù  barbara.  Tanto 
Al  ferro  cede?  or  che  portano  i crini ’ 

Tutu,  per  Dio  ! de*  Calibi  la  rasce 
Pera,  e le  vene  a sviscerar  sotterra 
E chi  a foggiar  del  ferro  la  durerei 
A principio  studiò.—  Piangean  le  chiome 
Sorelle  mie,  da  me  dianci  disgiunte, 

I nostri  fati,  allor  che  appreseniosse 
Rompendo  I aer  con  1* ondeggiar  da*  vanni 
Dell'Etiope  Meonone  il  gemello 
Destrier  d*  Arsinóe  LocrTense  alivolo  : 

Ei  me  per  1*  ombre  eteree  alto  levando 
Vola,  e sul  grembo  di  Venere  casto 
Mi  posa  eh'  ella  fl  suo  ministro  ( graia 
Abiutrica  del  Canopio  liso  ) 
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Zcfiriiide  ■Iclft  «N  miadftto 
Perché  fissa  fra’ cercbj  ampli  del  cielo 
La  dal  capo  <T  Arianna  aurea  corona 
Sola  oon  forse.  E noi  riipleodcremo 
Spoglie  devote  della  bionda  tetta. 

Onde  salita  a’  templi  de'  Celesti 
Rugiadosa  per  I*  oode,  io  dalla  Dira 
Fai  posto  fra  gli  antichi  astro  norello. 

Però  che  della  Vergine,  e del  fero 
Leon  toccando  i rai,  presto  Callisto 
Licaonide,  piego  all'occidente 
Doce  del  lardo  Bodte  coi  I'  alta 
Fonte  dell’  Oceano  a peoa  tara. 

Ha  la  notte  perchè  degli  Immortali 
Hi  premano  i vestigi,  e I*  aurea  loca 
Iodi  a Tetby  canuta  mi  rimeoi 
( E con  tua  pace,  o Vergine  Renoueia, 

Il  pur  dirò:  non  per  temenza  fia 

Cbe  il  ver  mi  uccia,  e noo  dispieghi  inuro 

Lo  sacrato  del  cor  ; nè  *e  le  stelle 

Mi  strazili  tolte  eoo  amari  motti,) 

{fon  di  tanto  eo  lieta,  cb*  lo  noo  gema 
D' esser  lontana  dalla  doona  mia, 

Lontana  sempre  ! Allor  quando  con  ella 
Vergini  fummo,  io  d'ogoi  unguento  inutu. 

Assai  tesoro  mi  hevee  di  mirra. 

O voi,  coi  teda  nutial  coogiuoge 
Rei  sospirato  di,  nè  la  discinu 
Veste  conceda  mai  nude  le  mamme, 

IVA  egli  unaoimi  sposi  il  caro  corpo 
Abbandonate,  se  noo  versa  prima 
L*  ooice  a ma  giocondi  libamenti  ; 

L’onice  vostro,  voi  che  desiste 
Di  casto  letto  i dritti:  ab  di  colei 
Che  sè  air impuro  adultero  commette, 

Beva  le  male  offerte  irrita  polve! 

Chè  nullo  dooo  dagli  indegni  io  merco.  — 

Sia  cosi  la  concordia,  e sia  I*  amora 
Ospita  assiduo  della  vostra  sedi. 

To  volgendo,  ragina,  al  cielo  i lumi, 

Allor  eba  placherai  ne' di  solenni 
Venere  diva,  d*  odorati  unguenti 
Lei  non  lasciar  dìginna,  e tua  mi  torna 
Con  liberali  doni.  A cbe  la  stella 
Ha  riurranoo?  Oh  ! regia  chioma  io  sia, 

E ad  Idrocóo  vicio  arda  Orione. 


VII. 

ni  LUIGI  LANZI 

Quello  che  ad  uno  ad  on  tutti  ebbe  conti 
Gli  astri  del  mundo  immenso,  e scopri  quando 
Ogni  face  del  cicl  nasca  e tramonti  \ 

Come  al  rapido  Sol  ti  va  acurando 
L*  ignea  luce  talvolta,  e al  tempo  fisso 
Parton  la  atelle  da  nostr*  occhi  in  bando, 

Come  amor  svia  dal  giro  a lei  prefisso 
La  Luna,  a sotto  a Latmo  la  conduca 
Furtivamente  a lui  che  tanto  è visto) 

Quel  medesmo  Cono»  di  molla  luce 
Sfavillar  vide  me,  chioma  già  tolta 
A Berenice  | or  astro,  cbe  in  ciel  luce. 

A quanti  Dei  ne’ tuoi  pensier  raccolta 
Voti  fece  ella  mai  supplicementa 
Colla  braccia  gentili  al  cial  rivolta  ? 

Quando  alla  terre  dall*  Assiria  gente 
Brasi  addotto  a recar  goatto  e guerra 
Il  Re,  congiunto  a lai  novellamente. 

Che  deggio  io  dir?  Che  sposa  odio  in  cor  serra 
A nozze?  o con  mentite  lagrioaette, 

Cb*  entro  i talami  lor  piovono,  a terra 
Il  genitor,  cbe  par  se  ne  dilette, 

Deludon  esse?  Ab,  cosi  *1  ciel  m’aite, 

Come  da  vero  duci  oon  gonion  strette. 

E la  Regina  mia  con  infinito 

Querele  il  mi  mostrò,  quando  il  novello 
Sposo  a pugne  recossi  aspre  ed  ardite. 

Però  eola  rimata,  il  vedovello 

Talamo  no,  ma  d*  essere  disgiunta 
Piagnesti  dall*  amato  tuo  fratello  : 

Qnando  il  tristo  pensier  t*  ebbe  consunta 
Fioo  a II’  egre  midolle.  Ob  come  allora 
Dalla  cura  nel  sen  tutta  compunta 
Smarriti  i sensi,  di  ta  stessa  fuora 
Re  andasti!  Pura  in  te  certo  tiil'ln 
Vslor,  ed  eri  vergioella  ancora. 

Forse  di  mente  il  bel  fatto  t*  nscio, 

(Talché  nion  forte  osar  tant’  alto  speri) 

Cbe  al  eonjogio  reai  la  via  t*  aprio  * 

Ma  quei  parole,  allor  mesta  com'ari, 
Accommiatandol  fasti  ? e come  spesso 
Terger  le  luci  (oh  Giove!)  aver  mestieri? 

Qual  si  possente  Ruma  in  cor  ti  ha  messo 

Tempra  diversa?  Oh  vien,  che  al  caro  obbitttn 
Chi  ama  esser  vorria  sempre  dappresso  ! 

E in  quella,  a prò  del  dolce  tuo  diletto 
Sposo  che  noo  giurasti  ad  ogni  Divo, 

Tori  iveoando  in  sacrifizio  eletto? 
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S’ei,  fra  noo  lungo  spazio,  iodi  giulivo 
Face*  ritorno  ; • se  d'Egitto  al  regno 
Quello  d*  Asia  sggiugnea  vinto  e cattivo. 
Perchè  ciò  a*  adempiè,  com'  era  degno, 
lo  soo  donata  a*  Rumi  ; e benché  'I  dono 
Nuovo  è,  pristino  voto  a acioglier  vegoo. 
Donna,  malgrado  mio,  avella  mi  sono 
Dal  capo  ino;  malgrado  n'ebbi,  e giuro 
Per  la  tua  vita  e Te,  che  *1  ver  ragiono. 

E a*  altri  a vuoto  parla,  ad  è apergiuro, 

IV*  abbia  degna  mercè!  ma  chi  vorrebbe 
Col  ferro  contrattar  rigido  e duro? 

L’  Ato  ancor  ne  fu  rotto  *,  a cui  non  e*  ebbe 
Ugual  monte,  e di  navi  il  ricoperae 
Lo  atnol  di  Tia,  che  tanto  io  grido  crebbe, 
Allor  cbe  nuoto  varco  a'  legni  aperae 
La  Meda  flotta,  e pai  partito  monte 
Le  prue  guidò  la  giovaotù  di  Serae. 

Or  ae  durezza  tal  del  ferro  a fronti 

Tinta  ai  diè;  cbe  poote  un  crin  lottile? 
Deb  Sommo  Giove,  che  tal  opre  bai  conte, 
De'  Calibi  diaperdi  il  popol  vile, 

E chi  priaaier  die**»  a cercar  fai  vene 
Sotterra,  e al  ferro  diè  tempra  gentile. 

Eran  pel  Caio  mio  di  doglia  piene 
La  tondute  poc*  ansi  mie  aorelle  ; 
Quand'eeco  di  Memndne  a me  Ben  viene 
Il  pennuto  german  già  Halle  Bielle, 

Zaffiro  sposo  dell’  Araiooe  Clori  ; 

L'ali  battendo  barcollami  e anello 
Alto  mi  tolte;  indi  del  tempio  fuori 
Di  Cloride  mi  pon  nel  catto  «ano 
Sorvolando  di  notte  io  fra  gli  orrori. 

Là  auo  mesao  il  mandò  Lei  che  all'ameno 
Zefhro  è moglie;  a per  l'Egizio  lito 
Staisi,  e danza  loveote  : onci  è che  appieno 
Ei  ne  ve  lieto;  e *1  fece  affinchè  unito 
A varj  antri  del  ciel  solo  noo  «tene 
L'  aureo  diadema  al  biondo  ctin  icrvito 
Già  d'Arianna;  ma  in  le  sfere  istene 
lo  parimenti  consacrata  apoglia 
Di  biondo  capo,  • 'I  mio  splendor  lucesse. 
Ilmidet'a  del  vento,  all'alma  soglia 
Da*  Dei  poggiando,  ella  siccome  nuovo 
Altro  vico  cbe  fra’ pristini  tn’  accoglie  : 

Di  Lione,  e di  Vergine  mi  trovo 

Le  faci  allato,  a ci  confino;  e regno, 

( Mentre  all*  Occaso  mi  convolgo,  e muovo  ) 
Con  la  grand’Orsa  a paro;  e il  lento  segno 
Precedo  di  Boote,  il  quale  appena 
Tardi  si  tuffa  nel  ceruleo  regna 


Ma  benché  a notte  il  mìo  deslin  mi  mena 
Sotto  i piè  degli  Dei;  pur  quando  aggiorna. 
Alla  canuta  Teti  ei  mi  rimena. 

Vergin,  di  cui  gode  Ramnuote,  a a’ orna. 

Soffri  io  pace  il  mio  dir  : poiché  sii  tema 
Mai  da  schietto  parlar  noo  mi  distoma. 

Non  tacerò  quand'  anco  ogni  suprema 
Stella  m'oltraggi  eoo  parlai  mordace-. 

Perchè  *1  ver  che  ho  oel  petto  asconda  e prema’ 
Questo  ben  tutto  a me  cosi  non  piace, 

Come  il  dovere  al  capo  di  Madonna 
Star  lungi,  ahi  sempre  lungi!  a me  dispiace. 
Con  coi  quand’ ella  era  in  verginea  gonna, 

Molta  mirra  sorbii,  ma  d*  ogni  unguento 
Mancai;  eh*  e*  mal  convivo»!  a verghi  donno. 

Ma  tn  qualor  col  guardo  agli  astri  intento 
La  Diva  Clori  ne*  festivi  giorni 
Onorerai,  Signora,  io  ti  rammento, 

Cbe  unquentt  a me  sopra  gli  «turi  adorai 
Mancar  noo  lasci;  ovvar  (cbe  meglio  fia  ) 

Opra  condoni  assai,  cbe  a te  ritorni. 

Cbe  prò  crescer  le  sulle  ? Ah  mi  si  dia 

Che  regai  chioma  io  torni,  e in  certo  e vario 
Sia  quanto  vuoi  quassù  F ordia  di  pria: 

R splenda  anche  Orioo  presso  ad  Aquario. 


DI  CARLO  TEDALDI  - FORES 

eba  dell’ immenso  orbe  distinse 

I làmi  tutti,  e discopri  degli  astri 

II  nascer  e il  cader,  come  il  fiammante 
Splendor  del  Sole  rapido  ai  oscuri. 

Come  Amor  dolce,  Trivia  riducendo 
Furti*amente  sono  Ì Latmj  sassi 
Dall'aèreo  viaggio  la  rappelli  ; 

Chiaro  lucente  per  fulgor  celeste 
Me  vide  quel  Cooon  treccia  del  capo 
Berenicèo.  Me  desta  a molte  Dive, 
Protendendo  le  nitide  sue  braccia, 

Votò  net  dì  che  il  re  pel  novo  imene 
Più  potente,  movea,  gli  Assirj  lidi 
A devastar:  de  la  notturna  rissa 
Cba  per  la  spoglia  virgloal  sostenne, 
Recando  le  dolcissima  vestigi». 

Venere  a ipote  è in  odio  ? e de’  parenti 
Deluderlo  le  gioje  con  le  finte 
Lacrimette  onde  il  talamo  ampiamente 
Spargoo  tra  le  Taccile  ? A me  i Celesti 
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Giovili  così  come  non  vero  4 il  pianto. 

La  mia  regina  con  molte  querela 
Ciò  integoommi,  a il  novel  marito  intento 
Era  a oove  battaglia.  E tu  deserta 

Non  lagrimasti  il  vedovato  letto, 

Ma  del  caro  fratello  il  partir  mesto: 

Da  ebe  una  cara  le  midolle  afflitte 
Ti  divorò  profondatacele,  oh  come 
A te  affannosa  io  tutto  il  petto  l'alma, 
Smarriti  i senti,  rifuggi  ! Ben  io 
Aocor  tenera  vergine  ti  scòrti 
Magnanima  : obliato  hai  forse  l'alto 
Egregio,  onde  il  regel  conanbio  avesti, 

E che  non  uoqua  alcun  più  forte  ardio7 

Il  tuo  sposo  tu  meste  accomiatando 

Che  non  dicevi,  oh  Dio  ! come  tergesti 

Sovente  i (orni  eoo  la  destra  ! Quale 

Sì  gran  Dio  ti  mutò?  Perché  gli  amanti 

Starsi  disgiunti  dall'amato  corpo 

Non  toglioo  forse7  Ma,  ob  che  mai  non  senza 

Taurino  sangue,  pel  dolce  consorte 

Ivi  non  promettesti  a i numi  tutti 

Ove  gli  fosse  il  ri  tornar  concesso  ! 

E a* confini  d’ Egitto  in  breva  tempo 
La  trionfata  Asia  aggiunge#.  Per  tale 
Eventi  resa  a la  celaste  schiera 
Coo  favor  oovo  « prischi  voti  io  sciolgo. 

Invita  da  la  tua  testa,  o reina, 

Ab,  che  mi  tolsi  invita,  io  per  te  il  giuro, 

Per  lo  tuo  capo,  che  se  indarno  alcuno 
Giurò,  n'abbia  sua  pena.  E chi  sé  crede 
Al  ferro  pari?  E rovinò  quel  monte 
Che  su  le  spiagge  altissimo  la  schiava 
Prole  di  Tia  sorpassa,  allor  che  i Medi 
Aprirò  un  nuovo  mare,  e con  sua  flotta 
Barbara  gioventù  per  mezzo  l’Aio 
Passò:  che  mai  Cariano  > crini,  quando 
Cedua  tei  moli  al  ferro?  Oh  Giove!  tutta 
Da' Calibi  la  rana  pera,  a il  primo 
Che  oc  la  terra  a spiar  vene  attese, 

E le  durerai  infrangere  del  ferro. 

Divise  or  dianzi  lo  chiome  sorelle 
Piaogeano  i fati  miei,  mentre  di  Clori 
L*  alato  eavalier  germano  a Menoooa 
Etìope,  in  Arsinoe  al  offerse 
L'aere  incitando  eoo  notanti  peone, 

B,  presami,  per  1*  ombra  «(area  volo 
E in  grembo  casto  a Venere  mi  pone. 
Zefiritide  stessa  cittadina 
Grata  a i Canopi  liti  lo  spadie 
Colà  donzello,  acciò  sola  non  foste 
De  le  tempie  Arinnee  l'aurea  corona 


Fissa  del  ciel  nel  sentier  vario:  a noi 
Del  biondo  capo  spleodrrein  noi  pura 
Spoglie  devota.  Rorida  di  pianto  * 

De*  numi  a i templi,  astro  novello,  aggiunta 
In  firn*  gli  antiqui  me  locò  la  diva, 

Poiché  presso  Callisto  Licaonia 
Toccando  de  la  Vergine  le  faci 
B del  erodo  Lioo,  piego  eli*  occaso. 

Duce  al  lento  Boote,  il  quale  a pena 
Nel  profondo  oceàn  tardi  si  tuffa.  « 

Che  sa  i vestigi  degli  Dei  mi  premono 
Ne  le  nulla,  coll'alba  io  poi  mi  rendo 
A la  casula  Tati.  E con  tua  pace 
Mi  ai  conceda  il  dir,  vergio  Raonuaia, 

Cbè  non  mai  calerò  per  tema  il  vero  ; 

Non  se  le  stelle  con  infesti  detti 
Mi  lacerin,  verran  eh*  io  oon  disveli 

I sensi  arcani  del  sincero  petto  : 

Taoto  di  mie  venture  or  oon  mi  allegro, 

Cbè  non  mi  crucci  di  star  lunga,  e sempre 
Lunga  dal  capo  de  la  donna  mie  ; 

Coo  ella  sin  che  vergin  fa,  di  tutti 
Unguenti  io  priva,  assai  bevvi  di  mirra. 

Or  voi  che  unì  nel  desiato  giorno 
La  teda  a*  sposi  unanimi,  gittata 
La  vesta,  il  corpo  e le  nudate  mamme 
Non  concedete  prima  che  giocondi 
Doni  I*  onice  ■ me  noo  libi,  il  vostro 
Onice,  o voi  eba  ricercata  i dritti 
Di  un  catto  letto;  ma  di  lai  ebe  a impuro 
Adulterio  si  diede,  ab  ! la  malvage 
Offerte,  lieve  inatti  polve  beve, 

Cbè  niun  tributo  io  dagl' indegni  accatto. 

Si  più  sempre  Concordia,  o spose,  e sempre 
La  vostre  sedi  assiduo  Amore  alberghi. 

Tu  poi  se  agli  astri  vòlta  in  fonti  giorni, 
Réina,  placherai  Veoere  dea, 

D'  ostie  priva  noo  sia,  ma  tua  piuttosto 
Fammi  coo  larghi  doni.  Onde  le  stella 
Moltiplicar  ? A regai  chioma  io  rieda  ! 

E presso  ad  Idroclóo 'splenda  Orione. 

ANTONIO  CONTI 

Quei  che  spiò  de  I’  ampio  Cielo  i lumi 
Tutti,  e gli  occasi  de  le  stelle,  c gli  òsti 
Scoperse;  come  del  veloce  Sole 

II  fiammante  caodor  si  copra  d’ ombra  ; 
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Come  io  certe  stagion  svaniscan  gli  altri  ; 
Come  divelga  da  l'aereo  giro 
Triti*  furtivamente  il  dolce  amore, 

E la  confini  sotto  i Latmj  sassi 
Quello  stesso  Conon  me  da  la  testa 
Berenice»  recita  chioma  ride 
A splender  chiara  di  celeste  lame; 

Me,  che  le  terse  braccia  alto  stendendo 
A molti  Numi  ella  promise  in  voto, 

Quando  do  1’ Imeneo  novello  altero 
Il  Re  sen  gita  a desolar  gli  Assiri, 

Portando  impresse  le  vestigie  dolci 
De  la  ritta  notturna,  poiché  sciolta 
La  fascia  verginal  ebbe  a la  suora. 

K forse  in  odio  a le  novelle  spose 
Venere,  e son  con  lagrimette  false 
Sul  talamo  tra  i lumi  in  copia  sparse 
De*  lor  Padri  delusi  i lieti  voti  ? 

No  no  ; così  m’  assistano  gli  Dei  ! 

Non  gemon  esse  con  verace  pianto  \ 

E mel  mostrò  con  molte  tue  querele 
La  mia  Reina,  quando  vide  volto 
A le  torve  battaglie  il  novo  sposo. 

Ah  tu  solinga  del  vedovo  letto 
Non  piangesti  I' orror,  ma  del  fratello 
La  lagrimevol  dipartenza  ! Oh  quale 
Cura  ti  rose  le  midolle  afflitta? 

Come  tutta  agitata  entro  del  petto 
Mancò  tua  mente  a gli  smarriti  senti  ! 

E pur  te  sin  da  tenera  doncella 
Io  conobbi  magnanima.  In  obblio 
Dnnque  ponesti  quell*  egregia  impresa, 

Che  oso  mai  non  avrebbe  altra  più  forte, 
Onde  ottenesti  le  regali  nozze  ? 

Ma  qnai  dicesti  tu  meste  parole. 

Quando  l'addio  desti  a lo  sposo!  Oh  Giove, 
Come  tergesti  con  la  destra  gli  occhi 
Sovente  ! qual  Dio  mai  sì  t*  ha  cangiata  ? 
Forse  perchè  non  vogliono  lontani 
Starsi  gli  amanti  da  l’amato  corpo? 

Quali  e quante  promesse  a tutti  i Numi 
Pesti  non  senta  offrir  de’  tori  il  sangue 
Pel  dolce  sposo,  se  tornato  fosse? 

Ma  de  l’Egitto  egli  a* confini  unita 
Area  già  l’Asia,  io  breve  tempo  doma. 

Or  io  mercè  del  fortunato  evento 
Qua  su  traslata  nel  celeste  coro 
Con  nuovo  dono  i voti  primi  adempio  ! 

Dal  tuo  capo,  Reioa,  a mio  malgrado 
lo  fui  recisa,  a mio  malgrado  il  giuro 
Per  te,  pel  capo  tuo.  Paghi  la  pena 
Chiunque  mai  giura  per  esso  indarno. 


Ma  chi  pretende  pareggiare  il  ferro? 

Quel  monte  ei  rinversò  (di  cui  maggiore 
Di  Tia  non  varca  la  progenie  chiara) 

Quando  eflrettarsi  i Medi  al  nuovo  mare, 

E che  la  gioventù  per  mezzo  a 1’  Ato 
Barbara  navigò.  Che  ponno  i crini 
Far  mai,  se  cedon  tali  cose  al  ferro!  * 
Pera,  ah  pera  de' Calibi  la  razza 
Tutta,  e colui  che  sotto  terra  il  primo 
Cercò  le  vene  e la  durezza  teppe 
Franger  del  ferro.  Le  poc’anzi  tronche 
Chiome  mie  suore,  il  mio  destin  piangeano. 
Quando  I’  alato  Corridore  Locrico 
Nato  ad  un  punto  con  1’  Etiope  Mennone, 
L’aro  spingendo  con  le  penne  tremule 
Ad  Arsinoe  ti  offerse,  e per  l’etere* 

Ombre  alxommi,  e nel  sen  casto  di  Venere 
Mi  collocò.  La  stessa  Zefiritide 
Abitatrice  grata  a le  Canopi* 

Sponde,  là  suo  ministro  area  trasmesso; 

Egli  ubbidì,  perchè  nel  lume  vario 
Del  ciel  non  foste  solamente  l’ aurea 
Corona  collocata  so  le  tempie 
Ariannèe,  ma  pur  noi  rispondessimo 
Nel  biondo  capo  consecrate  spoglie. 

Me  a 1’  umidette  aure  cedendo  pose 
Ne*  Templi  de  gli  Dei  la  Dea  cortes*, 

Qual  tra  I*  antiche  stelle  astro  novello, 
Vicino  de  la  Vergine  e del  fero 
Leone  ai  lomi  ; volgomi  a 1*  Occaso 
Presso  a Callisto  Licaonia,  e duce 
Io  precedo  il  non  celere  Boote, 

Che  ne  l’alto  Ocean  s’immerge  a pena. 

Ma  benché  l’  orme  degli  Dei  I*  notte 
Mi  premano,  ed  allor  che  splende  il  giorno 
Io  scenda  in  seno  a la  caouta  Tetti 
(Pur  con  tua  pace  siami  dir  permesso, 

O Vergine  Bannusia,  che  io  non  celo 
Da  timor  vinta  uoqua  le  cose  vere; 

Nè  se  me  lacerassero  le  stelle 
Co’  loro  delti  infesti,  io  lascierei 
Di  scior  dal  petto  i concepiti  arcani) 

Men  mi  diletta  il  folgorar  tra  gli  astri. 

Che  non  mi  cruccia  star  sempre  lontano 
Sempre  lontano  da  1’  amato  capo 
De  la  reioa  mia  : qusnd*  era  io  seco 
Vergine  ancora,  di  profumi  priva, 

Bevvi  di  mirra  mille  rasi  e mille. 

O voi  cui  giunse  ne*  bramati  giorni 
Unanime  facella  a cari  sposi, 

Pria  che  aciolta  la  reste  a lor  le  poppe 
Ignuda  consegniate,  a me  giocondi 
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Doni  offrite  de  1*  onice,  me  voglio 
Solo  l’onice  vostro,  o »©»  che  i dritti 
A richieder  andete  in  cesto  letto; 

Perchè  di  lor  che  ed  edulterio  impuro 
S’ abbandonar,  di  loro  i doni  rei 
Se  ne  beva  leggiera  e vana  polve. 

Da  l' indegne,  mercede  io  non  ricerco. 

La  sempre  tra  di  voi,  pudiche  spose, 

Coocordia  alberghi,  sempre  assiduo  amore. 


VII.  I 

Tu,  Reina,  qnalor  mirando  il  Cielo 
Venere  placherai  ne’ di  festivi, 

Non  offrir  sangue  a me,  che  a lei  non  piace  ; 
Non  far  che  io  aia  senza  profumi,  e tuo 
Nome  mi  rendi  con  più  larghi  doni. 

Che  mi  riteogon  più  le  stelle?  Oh  fossi 
Chioma  regai,  quando  dovesse  aneora 
Splender  Oorion  presso  a Idrocoo. 


NOTE 




(i)  Berenice  novella  sposa  di  Tolomeo  re  di 
Egitto  promise  agli  Dei  la  propria  chioma  se  il 
marito  fosse  ritornato  ulto  dalla  guerra  d’Asia. 
Tolomeo  non  solo  ritornò  vivo,  ma  vincitore.  Io 
adempimento  del  voto  la  chioma  fu  appesa  al  tem- 
pio di  Venere,  ed  indi  a poco  notte  tempo  invo- 
lata. Prendeva  il  re  gravissimo  dolore  di  questo 
sacrilegio,  quando  Conone  astronomo  disse  per 
consolarlo,  che  la  chioma  era  stata  traslocata  in 
cielo,  e verso  la  coda  del  Leone  indicò  sette  stelle 
in  figura  triangolare,  che  prima  si  appellavano  co- 
stellazione della  spica,  che  egli  novellamente  nomi- 
nò chioma  di  Berenice-  Questa  piacevole  invenzione 
dell' Astronomo  Alessandrino  somministrò  a Calli- 
maco, poeta  contemporaneo,  argomento  di  una  pro- 
sopopeja,  di  cu5  forse  si  cerca  invano  la  più  bella 
in  tutta  quanta  la  lirica  poesia. 

(a)  Berenice  e Tolomeo  erano  figli  di  fratelli  ; 
col  nome  di  fratelli  si  chismavano  pura  i cugini 
presso  gli  antichi. 

(J)  Agi  re  di  Cirene  aveva  promessa  Berenice 
unica  figlia  in  ispoea  al  figlio  di  Tolomeo  suo  fra- 
tello re  d’  Egitto,  per  terminare  in  tal  guisa  con- 
troversie che  erano  fra  loro.  Avvenuta  la  morte  di 
Ag»,  Arsinoe,  madre  di  Berenice,  volendo  distur- 
bar notse,  che  suo  (malgrado  erano  state  contratte, 
mandò  in  Macedonia  • Demetrio  fratello  del  re 
Antigono  e nipote  di  Tolomeo  offrendogli  la  meno 
della  figlia  e il  regno  di  Cirene.  Venne  Demetrio» 
e fidato  nella  bellezza  sua  e negli  amori  di  Arsi- 
noe, si  diportava  con  laola  superbia  e violeota,  che 
cadde  in  odio  alla  aposa  ed  a tutta  la  reale  fami- 
glia. Si  bramò  di  avere  a re  il  figlio  di  Tolomeo. 
Fntono  tese  insidie  a Demetrio,  e fu  issalito  ineu 
Poti.  Greche,  f'ol.  FI. 


tre  si  giacca  con  Arsinoe,  la  quale,  ascoltando  la 
voce  di  Berenice  che  stava  tutta  porla,  e coman- 
dava che  si  perdonasse  a sua  madre,  difende»  a 
suo  potere  la  vita  di  Demetrio.  Egli  fu  ucciso. 
Berenice  ai  maritò  a Tolomeo  adempiendo  il  giu- 
dizio e la  volontà  di  suo  padre.  Giustino  libro 
Devesi  al  cb.  Ennio  Quirino  Viscooti  la  lode 
di  avere  illustrato  questo  passo,  indicando  una 
storia,  ebe  si  chiaramente  ai  scopre  qual  fosse  il 
fatto  memorabile,  che  meritò  a Berenice  le  nozze 
di  Tolomeo. 

(4)  La  lezione  di  Bentlejo 

Atqut  ibi  me  cunclii  prò  dulci  con/unge  divit 

è evidentissima. 

(5)  Murato  leggeva: 

. . . . polite  ita  est 

Si  redilum  retulisset  is  haud  in  tempore  longo , et 
Captam  Asiam  Mgypli  Jinibus  adjceret. 

Che  è quanto  dire:  vi  proferisco,  o Numi,  la 
chioma  se  mio  marito  tornerà  salvo  e vincitore 
dall’  Asia,  a in  picciol  tempo.  Condizioni  sono 
queste,  che  racch'udono  il  voto  di  una  ambiziosa 
I e superba  regina  anzi  che  di  una  tenera  sposa.  Io 
ho  seguita  altra  lezione  : 

. . . . pollici/a  ett 
Si  rtdilum  retulisset.  Is  haud  in  tempore  longo 
Captam  Asiam  JEgypti  Jinibus  addiderat. 

A chi  fa  questo  raccooio  ben  si  conviene  il  sog- 
giungere anche  con  qualche  esagerazione,  che  1 o- 
lomeo  non  solo  tornò  salvo,  ma  vincitore  dell*  Asia, 
e in  breve  ora. 

R 
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(6)  Athos  monte  della  Macedonia  aperto  da  Sene, 
che  per  tal  modo  fé’  comunicare  l'Bgeo  coll' Elle- 
sponto. 

(9)  Quest»  versi  sono  atati  diversamente  esposti 
da  chiarissimi  letterati.  Io  ho  abbracciala  la  inter  - 
preuaione,  che  me  ne  ha  data  1*  illustre  mio  mae- 
stro ed  amico  Ennio  Quirino  Visconti.  Berenice 
aveva  consacrata  la  tua  chioma  nel  tempio  di  Ve- 
nere che  era  nella  citlg  di  Aritinoe  in  Egitto.  Sua 
suocera  deificata,  cioè  Arsinoe  Filadelfide,  o Ve- 
nere Zefiritide  dal  auo  tempio  che  era  nella  Cire- 
naica, mandò  Zefiro  suo  ministro  a rapire  notte 
tempo  quella  chioma  e traslocarla  in  cielo.  La 
lesione  di  Achille  Staiio  alts  equts  sembra  la 


1 >6 

vera.  Euripide,  al  verso  ano  delle  Fenici,  chiama 
Zefiro  cavaliero  alato.  Tale  ai  veda  espresso  nei 
monumenti.  Tanto  adunque  è dire  il  gemello  di 
Mennone  Etiope,  e l'alato,  o sia  veloce  cavaliero 
amante  e marito  di  Ciori,  quanto  il  dir  Zefiro.  Il 
sento  richiede  che  ai  legga: 

Ispa  suum  Zefiritit  so  Jamulum  Ugarat 

Orata  Canopeit  in  loca  tittoribu* . 

(8)  Questa  Arsinoe,  o Dea  Zefiritide,  era  stata  re- 
gina d*  Egitto,  perciò  chiama  luoghi  a tè  cari  )e 
piagge  di  Canopo. 

(9)  Qui  la  lesione  è controversa,  ma  qualunque 
si  adotti,  il  senso  è tuli*  uno. 
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TRADOTTI 

DA  GIUSEPPE  MARIA  PAG  NINI 


i 

u.  giovine  Atarneo 
A Pittaco  e' andò  d’ Irradio  figlio, 
Hitifenese  » dimandar  consiglio, 
forilo  a sa  mi  fa  doppio  Imeneo, 

Disa*  egli.  Una  fanciulla,  o saggio  raglio, 

M*  è di  ostali,  « di  ricchezze  ugnale, 
Un'altra  mi  sorpassa.  A qual  è maglio, 

Di*,  eh*  io  mi  stringa  in  nodo  maritata  I 
Pittaco  il  ano  boston,  aenil  sostegno, 

Alzato  gli  rispose:  io  là  t' insegno 
Que'  che  il  dubbio  sciorraoti  ( eran  garzoni 
Che  io  larga  piazza  fean  con  le  percosse 
Le  rottole  girar).  Dietro  ti  poni 
A' loro  passi.  Il  giorioe  là  mosse, 

F.  intasa  alto  gridar:  Tira  a la  pari. 

A tale  arriso  il  core 
S tolse  ds  lei  ch'era  di  sé  maggiore, 

E menò  1*  altra  a*  suoi  paterni  lari. 

Di  qas  ciascuno  a far  sue  none  impari. 

II 

Quando  di  te  narrato, 

Eraclito  mi  fu  1*  estremo  Cito, 

Piansi  membrando  come  il  di  noi  spesso 
Lieti  chiudemmo  io  genia!  congresso. 

Or  da  longa  stagioo  tu  cenar  sei  ; 

Ha  su  tuoi  dolci  e bei 

Carmi  si  sforza  in  raoo 

Pioto  cacciar  la  predatrice  mano. 


Ili 

Son  Timone  odiator  d’ ogni  mortale» 

Di*  por,  ma  ra  lontan,  dimmi  ogni  male- 

IV 

A.  Timone,  or  che  se' morto,  hai  tu  in  orrore 

Le  tenebre  o la  luce? 

B.  A me  dispetto 
Or  le  tenebre  fio  perché  ricetto 

Ha  d*  uomini  quaggiù  turba  maggiore. 

V. 

He  già  nicchio  marino, 

Hautìlo  detto,  me  suo  don  primiero, 

Zefirili  Ciprigna,  al  tuo  divino 

Colto  sacrò  Seieoe.  Io  navigando 

Per  liqoido  sentiero 

A lo  spirar  del  vento  distendea 

La  vela  appesa  a le  mie  sarte,  e quando 

In  placido  riposo  il  mar  giacca, 

Men  già  co’ piè  remando;  e quinci  ottenni 
Il  nome  eh*  or  m' è dato. 

Di  Giulide  sul  fido  e cader  venni 
Per  farmi,  Arsinoe  Dea, 

A gli  occhi  tuoi  vago  trastullo  e grato. 

Uè  più  per  me,  eh’  estinto  son,  ripone 
L'  uovi  entro  a*  covi  l'umida  Alcione. 

Deh  a la  figlia  di  Clinia,  a lei  coi  diede 
Smirns  i natali,  intenta  a le  bell*  arti, 

Picoa  d*  onore  e fede, 

Tu  per  lai  dono  il  tuo  favor  comparti. 
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Di  Creofilo  io  son  nobil  lavoro, 

Di  lui  che  albergo  diede  entro  a' suoi  tetti 
Al  diro  Omero.  In  mesti  carmi  io  ploro 
D'  Eurito  e Iole  i tormentosi  affetti. 

Ognun  m’appella  omerica  fattura. 

Gran  Giove,  oh  che  bel  vanto  ! ob  qual  ventura  ! 

VII. 

Brere  colonna  su  I’  avello  alzata 
De  la  matrigna  un  garzoncel  cingea 
Di  fior,  qual  a*  ella  aveste  in  un  la  rea 
Indole  con  la  vita  albo  cangiata. 

Quella  giù  cadde,  ed  ei  rimase  anciso. 

Ah  voi,  figliastri  udite, 

Il  mio  fedele  arriso  1 

De  le  matrigne  anco  l’arel  fuggite. 

Vili. 

Teeteto  calcò  la  ria  più  pura  : 

Nè  però  Bacco,  al  premio  desiato 
De  l'edra  tua  pervenne. 

Ma  breve  tempo  dura 

11  nome  altrui  da  banditor  cantato. 

D>  tua  saggezza  il  vanto  andrà  perenne 
Ad  ogni  età  futura. 

IX. 

Vate,  che  per  te  Bacco  il  serto  ottenne, 

Dice  sol  Finsi.  Quei  che  t'  ebbe  avverso. 

Se  richiesto  gli  regna:  Hai  virilo  0 perso? 
Risponde  : Un  fiero  e strano  caso  avvenne , 
Questo  il  parlar  già  d’  uom  protervo  e rio; 

E sia  quel  primo  unico  motto  il  mio. 

. X 

Chiuso  ha  qui  dentro  il  ciglio 
In  sacro  tonno  di  Dicooe  il  figlio, 

Saone  Acanzio.  È un  torto 

Che  fatti  a valent*  uomo  il  dir  eh’  è morto. 

XI, 

Se  Timarco  vai  cercando 
Ne  1*  Averno  per  sapere 
Quel  eh’ è l'alma,  e come  e quando 
Verrà  il  sole  » rivedere, 

Di  Pausania  colaggiù 
Il  figliuol,  de  la  tribù 
Tolemaide,  ha  seggio  eletto 
Fra  stuol  più  a’ Numi  accetto- 


Per  breve  tomba  brevità  mi  piace, 

Qui  Teri  d’  Aristeo  Cretense  giace. 

XIII. 

A te  lieve  opra  fia 
In  Cizico  trovare 

Ippaco  e Didiooe,  alme  egregie  e chiare. 

Là  reca,  o passegger,  I’  atroce  e ria 
Novella,  che  il  lor  figlio 

Crhtit  ha  qui  chiuso  al  sol  per  sempre  il  ciglio. 

XIV. 

A.  Carida  giace  ei  qui  ? 

B.  Se  chiedi  quello 
D’Arimna  Cireneo,  sta  in  questo  avello. 

A.  Di’,  costaggiù  che  v* è? 

B.  Gran  tenebria. 

A.  È permesso  l' uscirne  ? 

B.  Oh  ebe  pazzia  ! 

A.  Regno  tienvi  Pluton  ? 

B.  Queste  son  fole- 

A . Oimè  1 

B.  Son  verità  le  mie  parole. 

Se  giojoia  novella  udir  tu  vuoi  ; 

Di  Penèo  il  gran  bue  sta  qui  con  noi. 

XV. 

Chi  T indoman  può  mai  saper,  se  visto 
Te  jeri,  o Carmi,  co' nostr' occhi  abbiamo, 

E sotterra  piangendo  or  ti  poniamo  ? 

Tuo  padre  non  provò  caso  più  tristo. 

XVI. 

Timonoe  ....  qual  se  tu?  Giuro  a gli  Dei 
Che  nulla  mai  di  te  saputo  avrei. 

Se  di  Timoteo  padre  e di  tua  terra 
Metirona  su  la  tomba  che  ti  serra  . 

Non  fosse  il  nome.  Ahi  quale  avrà  dolore 
D'  Bu  tintene  tuo  sposo  ingombro  il  core! 

XVII. 

Le  donzelle  di  Samo  ognor  chiedendo 
Cretida  vanno  in  novellar  perfetta. 

Scherzevole,  loquace.  Ella  or  dormeodo 
Quel  sonno  se  ne  sta  che  tutte  aspetta. 

XVIII. 

Ah,  se  fosser  le  navi  al  mondo  ignote, 

Per  Sopoli  figliuol  di  Dioclide, 
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Non  righerebbe  il  pianto  • noi  le  gote. 

Avvolto  ora  ira  va  tra  I’  onde  infide 
Il  suo  freddo  cadavero,  e di  quello 
Solo  a noi  resta  il  none,  e il  voto  avello. 

XIX. 

Io  terra  no,  ma  io  mar  con  la  sdruci ta 
Barca  perde  la  vita 
Lieo  di  Nano  nel  partir  da  Rgins. 

S' aggira  or  1*  infelice 
Io  grembo  a la  marine. 

Quest*  urna  sol  ne  serbe  il  nome,  e dice  ; 

De*  capti  al  tramontare 

Bada,  ooccbier,  di  non  fidarti  al  mare. 

XX. 

Toccato  appeoa  il  dodicetioTanno 
Ni  colei  e qui  fu  con  grave  affanno 
Dal  genitor  Filippo  e qui  fu  iosieme 
Ogni  suo  ben  sepolto,  ogni  sua  speme- 

XXI. 

Fu  fleienippo  su)  mattiti  sepolto, 

K la  sorella  sul  cader  del  sole 

Suo  vital  nodo  ha  di  sua  man  diicsolto  ; 

Cbe  dopo  lui  restar  le  pesa  e duole: 

Oh  quanto  >1  doppio  mal,  cbe  a soffrir  ebbe 
La  casa  d’Aristippo,  a tutti  increbhe. 

XXII. 

Di  Callimaco  e figlio  e genitore 
Quest1  uroa  accoglie.  Odi  il  mio  doppio  onore. 
I n Callimaco  fu  duce  de  1*  armi  ; 

Altro  rinvidia  ««però  co* carmi. 

Né  ciò  fia  maraviglia: 

Cbi  le  Muse  guataro  in  età  verde 
Con  amorose  ciglia, 

In  bianco  crine  i I loro  amor  non  perde. 

XXIII. 

Giù  dal  monte  una  Ninfa  il  bel  pastore 
Astacide  rapì  vinta  da  amore. 

Or  questi  «acro  » le  silvestri  Dee 
Soggiorno  fa  sotto  le  querce  Idee. 

Non  più  di  Dafni  ornai  sarà,  ma  il  vanto 
D*  A Macule  «abbietto  al  nostro  canto. 

XXIV. 

Addio,  So),  disse,  e giù  da  un  alto  muro 
Cieombroto  lanciotti  entro  P oscuro 
Regno  di  Pluto.  Ad  affrettar  sua  morte 


Non  lui  spinse  rigor  d'  avverta  sorte, 

Ms  d'alma  non  mortai  sublime  Idea, 

Cbe  da*  libri  di  Flato  appresa  ivea. 

XXV. 

Eroe  già  fui:  or  qui  pedestre  incollo 
Me  io  breve  sasso  Cestone  ba  scolto 
Sol  con  attorto  serpe  e spada  in  mino. 

Perché  un  uomo  a cavai  protervo  insano 
A sdegno  lo  commosse,  il  prese  voglia 
Di  farmi  stare  a piò  su  questa  soglia. 

XXVI. 

Callignoto  giurò  che  oel  suo  core 
Di  Tonide  P amore 
A nessun  altro  foco 
Caduto  avrebbe  il  loco. 

Giurò,  ma  troppo  il  comun  detto  é vero  \ 

I giuramenti  che  in  amor  si  Usano 
A l'orecchio  de’ Numi  unqua  non  vanno. 

Or  ai  superbo  e fero 
Quella  infelice  sprezza, 

E tutto  acceso  or  é d'  altra  bellezza. 

XXVII. 

Callista  fu  da  pria, 

Tera  di  poi  nomata 
La  madre  avveninrata 
De  la  gran  patri*  mia. 

XXVIII. 

Io  Micilo  del  poco  a pien  contento 
Breve  età  vissi.  Alcun  non  ebbe  mai 
A far  di  me  lamento, 

Di  me  cbe  al  ginsto  optar  fui  sempre  intento. 
Se  a torto  mi  lodai, 

Gravosa  ognor  a me  la  Terra  sia, 

E tatti  Dei  che  m’  hanno  ora  in  balia. 

XXIX. 

Sì,  questo  è il  metro  del  huou  vate  Ascreo; 
Ma  il  Solense  cantor  no  non  poteo 
Col  suo  stile  ritrar  duro  * stentato 
Lo  stil  di  quello  armonioso  e grato. 

XXX. 

Le  canzoni  da  trebbi  e le  gran  vie 
Da  molti  piè  calcate 
Sonmi  noiose  e ingrate. 

Nè  mi  giova  appressar  le  labbra  mie 
A comun  fonte.  Nulla  men  dispetto 
Fammi  un  cor  ch'apre  il  varco  ad  ogni  affé  Ilo. 
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Lisaoia,  ah  ti  che  meco 
Ognuo  diri;  st' bello} 

M*  tosto  par  che  I*  eco 
Risponda  : egli  è di  molti  sraor  zimbello. 

XXXI. 

Mesci  quel  buco  licore 
Di  noro  a me,  nè  a quello 
Ingiuria  faccia  d*  Acheloo  I*  umore. 

Tira  il  mio  bel  Diócle.  E s’  altri  bello 
Noi  chiama,  nulla  calmi  ; aozi  rorrei 
Sol  noto  fotte  il  bello  a gli  occhi  miei. 

XXXII. 

Cleonieo  meschino,  ah  non  ti  arrei 
SI  grimo  e desolato, 

Tel  giuro  per  gli  Dei, 

Mai  più  raffigurato. 

Otta  e capegli,  e nulla  pià  U retti. 

Quel  duro  fato  e reo, 

Qual  Parca  iniqua  coti  t* ange  e infetta? 

Jj  amabile  Eossiteo 

(Ben  me  n’  accorgo)  di  te  preda  feo, 

Quando  di  qua  pattasti, 

E il  mai  accorto  sguardo  in  lui  fissasti. 

XXXIII. 

Il  cecdator  ra  tu  pe*  monti  in  treccia 
Di  lepri  e damme  ore  piò  nera  e ghiaccia. 

Se  a lui  dice  talun:  Prendi  la  degna 
Preda  eh*  hai  fatta  ; ei  la  rifiata  e sdegna. 

Tale  il  mìo  amor  ciò  che  sen  fogge  apprezza, 

E ciò  eh’ è pretto  a*  tuoi  detir  dispreiza. 

XXXIV. 

Che  d’  oro  ho  le  man  Tote  i*  tolto  anch*  lo. 
Ma  taci,  non  mel  dir,  Menippo  mio. 

Troppo  il  cor  m*  ange  e io  mal  umor  mi  pone 
Il  scotirmi  intonar  questa  canzooe. 

XXXV. 

Questo  a Ciotta  Simulacro 
lo  Filerate  consacro. 

Deb  tu  quello  a grado  prendi, 

Alma  dira,  e me  difendi. 
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B.  Chi  ? 

A.  Archino. 

B.  Qual? 

A.  Creiate. 

B.  Accetto  il  dono. 

XXXVII. 

Di  Batto  il  figlio  io  questa  tomba  or  chiuso 
Sapea  de'  carmi  la  grand'  arte  e I*  uso, 

E a tempo  rallegrar  co*  suoi  graditi 
Scherzi  sapere  i geniti  conriti. 

XXXVIII. 

Due  rolte  tracannato 
L*  una  appo  I*  altra  un  nappo  smisurato 
Spiote  a 1*  Arerno  in  seno 
Il  distrottor  del  rino  Eratitteno. 

XXXIX. 

Mencia  Lido  la  faretra  appesa 
E l'arco  al  tempio  di  Serapi,  e disse: 

Questi,  o Home,  a te  dono  : io  lunghe  risse 
Con  gli  Esperidi  le  saette  ho  spese. 

XL. 

Io  dono  a Citerea 
Silene  di  cerrel  mobile  e rigo 
Offrì  la  propria  immago 
E la  fascia  che  il  seoo  a lei  cingea. 

XLI. 

A Cerere  Pilea, 

Cui  questa  Acritio  eresse  augusta  mole, 

E a la  sua  degna  prole. 

Di  quanto  col  mercar  lucrato  area 

Timodemo  deroto 

Le  decime  sacrò  promesse  in  roto. 

XLII. 

Io  ministra  fedele 
Fai  di  Cerere  in  pria, 

Poi  de'  Cabìri  e appresso  di  Cibele. 

Fino  a l'età  piò  tarda  in  guardia  mia 
Fu  di  giorani  donne  un  ampio  stuolo. 

Maschil  donommi  il  del  gemina  prole, 

Tra  le  coi  braccia  senta  pena  e duolo 
Chiusi  per  sempre  le  mie  luci  al  sole. 


XXXVI. 

A.  Questa  Clara  dì  faggio,  o strozzatore 
Di  leou,  di  cinghiali  estirpatore, 

A te  consacra  ossequioso  c prono  . . , . 


XLIII. 

La  metà  del  mio  spirto  ancor  è io  vita. 
L'altra  da  me  sparita 
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Non  so  se  Piolo  o Amor  la  si  rapio. 

Ah  che  da  me  lontano 
Vasai  aggirando,  i*  so  ben  dove,  ed  io 
La  fuggitiva  a me  cappello  invano. 

XLIV. 

Se  mossi  di  mia  soglia 
Il  piede  a sgavazzar  su  la  tua  soglia, 

Hi  sgridarmi  bai  ragioa  ; ma  te  qua  sono 
Venuto  sol  perchè  I'  Amore  e il  vino 
Forzaro  il  mio  cammino, 

Non  mi  negar  perdono. 

Amor  qua  mi  sospinse, 

E il  vino  entro  mia  mente  il  senno  attinse. 

XLV. 

E noi  diss’  io  che  ardea 
D’  insanabile  ardor  colui  che  ascose 
Tanto  sue  fiamme  a noi  tener  volea? 

Qual  chioda  In  petto  guerra 

Cel  dieoo  que’  sospir,  quel  ber  frequente, 

Quelle  sfogliate  ro»« 

Che  scioltegli  dal  crin  ton  giù  per  terra. 
Colsi  nel  segoo.  Beo  aperti  e noti 
Al  ladro  son  del  ladro  i passi  e i moti. 

XLTI. 

Per  tutti  i Numi  io  giarerei  che  ascoso  ’ 
Sotto  cenere  morta  è qui  gran  foco. 

Non  io’  fidarmi.  Io  so  che  a poco  a poco 
Spesso  un  tacito  fiume  i muri  ha  roso. 

XLVII. 

Quando  Archestato  vidi,  ah  no,  dicea, 
Bello  non  è costui  ( nè  a gli  occhi  miei 
Già  molto  bel  parca.) 

Mi  di  lai  detti  rei 

Nemesi  fé’ vendetta  - 

Tosto  mi  pose  io  fiamme  e ogni  saetta 

Di  Giove  in  me  lanciò.  Che  far  degg’  io? 

Placar*  il  bel  garzone,  oppur  la  Dea  ? 

De  l'amato  partorì  più  che  d'  un  Dio 
Vi  cale.  A lui  men  vo.  Nemesi,  addio. 

XLTIII. 

Menecrate  fuggiasco,  ah  si  ben  tosto 
Baggiugnerò.  Cosi  il  ventesmo  giorno 
Di  luglio  io  dissi,  e il  decimo  d’  sgotto 
Sen  venne  volontario  al  mio  soggiorno 
Qual  giaveneo  a P aratro.  Ah  son  contento 
E di  que*  venti  di  non  mi  lamento. 

Poh.  Greche , Voi.  FI. 
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XLIX. 

Gii  Potifemo  ritrovar  nel  canto 
Contro  amor  seppe  un  poderoso  incanto; 

Poiché  le  Muse  a vuoto  ir  fan  suoi  strali, 

E saggezza  è rimedio  a tutti  i mali. 

La  fame  ancora  ha  uo  ben  tra  mali  assai, 

Che  il  corso  tronca  a gli  amorosi  guai, 

Per  tarparti  le  piume,  o crudo  e rio 
Fanciullo,  ambo  quest'armi  ho  in  poter  mio. 
Nulla  tema  ho  di  te.  Quanto  scamparmi 
Da  te  puote,  ho  in  mia  casa,  inopia,  e carmi. 

t. 

Spesso  la  sacra  a Bacco  inclita  schiera 
De  la  tribù  Acamanzia  applauso  sciolse 
Ne  P sgolisi  carriera 
A*  prodi  suoi  cantori, 

E le  lor  chiome  profnmate  avvolse 
Di  bianche  bende  e di  purpurei  fiori. 

De’ riportati  onori 
Questo  fa  fede  di  lor  man  locato 
Tripode  insigne.  Antigene  ebbe  il  Tanto 
D'ammaestrar  l’eletto  stuol  nel  canto, 

Cui  dolce  accordo  fo'  Ariston  col  grato 
Ne  le  Doride  canne  infuso  fiato. 

Del  musico  drappello  abile  e destro 

A rallegrar  le  Dionisie  feste 

Fu  Ipponico  maestro 

Sul  carro  assiso  de  le  Grazie;  e queste 

Per  voler  de  le  Muse  alto  e preclaro, 

Nome  e vittoria  illustre  a lui  donaro. 

LI. 

Lieve  barchetta,  onde  il  furor  potei 
V incer  de’  venti  e 11  flutto  insano  e rio, 

Secondo  il  voto  da  me  fatto  offìr’  io 
Eudemo  in  dono  a*  Samotrac)  Dei. 

tir. 

Chiese  a le  Muse  ingegno  aperto  e chiaro 
Simo,  me  Bacco  offrendo  a quelle  in  voto. 

Esse  molto  per  poco  a lui  donaro, 

Come  fe’  Glauco.  Io  qui  sedendo  immoto 
A bocca  aperta  odo  gridar  per  tutto  : 

Sacra  ho  la  chioma,  ed  io  ne  attendo  il  frutto. 

LUI. 

Un  Panfilo  qui  sta,  coi  veramente 
Comico  testimonio  appellar  puoi 
De  la  vittoria  che  acquistò  il  valente 
Agoranatte  co’  bei  versi  suoi. 

Se  il  vedi,  o passeggier,  così  in  mal  punto, 

Fu  da  l'età,  non  da  I’ amor  coniunto. 
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LIV. 

Etera  Frigia  nutrio 

Di  tuo  buon  latte  il  garzon  Micco,  ed  ei 

Gran  cura  ebbe  di  lei 

Finch’  ella  ritte  ; or  più 

Erge  a lei  morta  un  simulacro,  e fede 

Fa  qual  ei  rese  al  ten  di  lei  mercede. 

LV. 

Quattro  le  Grazie  or  too.  Di  fresco  è nata 
Olirà  le  tre,  e d'  unguenti  ancor  bagnata 
Questa  forra  d'ogni  altra  alma  felice 
D*  invidiabile  aspetto  Berenice  : 

E te  costei  non  fa  con  lor  dimora, 

Prive  di  grazia  son  le  Grazie  ancora. 

LVf. 

Se  Teocrito  brunetto 
Odia  me,  tu  quattro  e sei 
Volte  odiar  di  più  Io  dei; 

S’egli  m’ama,  un  caldo  affetto 
Tu,  gran  Giove,  per  lui  prendi. 

Di  tue  fiamme  a noi  fa  fede 
L’  attillato  Ganimede. 

Non  die’  altro:  già  m’intendi. 

LVII. 

Riedi,  Lucina,  or’ ora 
Te  Licenide  invita 
A nuovo  parto,  ed  a lei  porgi  aita. 

Per  una  figlia  allora 
Teco  fu  grata  assai: 

Più  larghi  doni  or  per  un  maschio  avrai. 

LVin. 

Quanto  dovea  Aceson  per  la  sua  moglie, 
Col  mirarla,  Esculapio,  ottenut’hai. 

Se  intatta  partirà  da  le  tue  soglie. 

Un  voto  affitto  in  testimon  ne  avrai. 


LI*. 

Me  Luceroier  di  venti  lumi  offrio 
Callittia  io  dono  di  Canopo  al  Dio  : 

D’  Apellide  suo  figlio  in  grazia  ad  etto 
Con  voto  dedicarmi  area  promesso: 

Tanta  luce  al  mirar  dirai  : Fors’  ora 
Espcro  è sceso  a far  tra  noi  dimora  ? 

LX. 

Eveneto  me  Gallo 
A*  Tindaridi  offri  scolto  in  metallo 
Per  coiai  sua  vittoria. 

Di  cui  m’è  ignota,  o speUator,  l' istoria. 

Egli  però  I’  attesta, 

E fede  al  suo  parlar  da  me  si  presta. 

LXL 

Dono  d’  Eschili  io  son  d’ Iside  al  teinpiu, 

E di  tua  madre  Irene  il  voto  adempio. 

LXII. 

A.  Chi  mai,  oaufraga  salma,  ha  te  riporta 

Io  questo  avel  ? 

B.  Lenitico  raccolta 

M*  ha  dal  lido  vicino,  e qui  sepolta. 

Non  senza  deplorar  sua  vita  esposta 
A mortai  rischio.  Aneti’ ei  di  pace  in  Laudo 
Qual  foliga  nel  mar  si  va  aggirando. 

LXIIf. 

Or  si  secure  e liete 

Gite,  o capre  di  Cinto,  or  che  il  C.re»**e 

Echemma  l’arco  appesa 

Di  Cintia  a la  parete 

Sacra  in  Ortigia,  l’arco,  ond*  ei  di  belve 

Tutte  intorno  le  aelre 

Dispopolar  solca. 

Ki  posa  ; e tregua  or  fa  con  voi  la  Dei  . 
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E il  tuo  lamento  ancor  discende  al  cuore. 
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*3*M**- 


F ra  i cove  lirici  Greci  di  primo  ordioe,  l'antichi- 
tà diè  luogo  alla  poetessa  Saffo;  e i suoi  nazionali 
non  meno  che  gli  esteri  la  distinsero  col  nome  di  de- 
cima musa  (i).  Ateneo  (a),  Eliano  (3),  Suida  (4)  ci  as- 
sicurano,che  due  fossero  le  Poetesse  di  questo  nome; 
c noi  crediamo  la  testimonianza  di  costoro  altrettan- 
to vera,  quanto  nè  dagli  autori  Greci,  nè  da'Latini 
de' secoli  migliori  si  vede  smentita.  Pietro  Bayle 
però,  Gio.  Alberto  Fabricio,  Goffredo  Oleario  (5) 
e Gio.  Cristiano  Wolfio  (f>)  sono  di  contrario 
parere.  Essi  sostengono,  che  una,  e non  più  fosse 
stata  la  poetessa  Saffo,  e che  nata  in  Mitileoe  fos- 
te poi  vissuta  lungamente  in  Eresso,  onde  a vi- 
cenda e Hitilenea,  ed  Eresia,  o Eretria  venne  dai 
posteri  appellata.  Si  confermano  nel  loro  sentimen- 
to dall’  osservare,  che  gli  stessi  Ateneo,  Eliano,  « 
Suida  tono  in  contradditene  fra  loro  nell’  attribui- 
re chi  all’  una,  chi  all’  altra  confusamente  le  noti- 
aia  di  questa  poetessa.  Inoltre  ai  muovono  a so- 
spetto, perchè  ì Latini  scrittori  mai  non  nominano 
due  Saffo,  ma  d’  una  aolaraeute  fanno  menatone. 
Questi  argomenti  probabili  non  facevano  impressio- 
ne a Perizonio  (7)  che  non  incontrava  difficoltà 
tulle  testimonianze  mentovate  degli  antichi  storici 
e filologi  di  credere  due  le  Saffo,  come  due  fu- 
rono le  Eriooe,  due  le  Aspasie,  e molte  furono  le 
Sibille,  tanto  più  eh'  è faci I cosa  dopo  nn  perso- 
naggio celebre,  che  altri  ne  prenda  il  nome,  e 
che  diventi  anch’egli  illustre  e degno  d'istoria. 

< 1)  Platon,  in  Antholog.  Hb.  I,  cap.  67.  Ai  1- 
fìpafr.  epìgr.  A uton.  epigr.  37. 

fa)  Afhatn.  lib.  XIII. 

(3)  jElian.  Far.  hìsi.  hb.  XII,  cap.  19. 

(4)  Suid.  tom . Ili,  p.  384  et  579. 

(5)  In  dìtscrt.  de  poeti/  Grate . n.  LXF. 

(6)  In  Fifa  Sapph. 

(7)  Ad  lib.  XII,  JElian.  var.  /usi. 


Queste  notiaie  intorno  alle  due  Saffo  si  rendo 
no  più  verisimili,  perchè  ai  vaiorate  dalle  medaglie, 
dalle  gemme  e dalle  statue,  che  ci  han  conserva- 
ta l'effigie  e le  sembiante  dell' una,  e dell'altra. 
11  non  conoscerne  altra,  che  una  comunemente 
forse  è derivato  dalla  somiglianza  de' nomi,  dall'  es- 
ser nationsli,  quasi  coetanee,  «dall’ aver  professa- 
to poesia  non  meo  1*  una  che  1'  altra,  ae  bene  in 
quest'ultimo  punto  sieoo  gli  autori  discordi  fra 
loro.  Ad  Ercole,  a Bacco,  a Mercurio  è avvenuto 
lo  stesso:  gli  eroi  di  questo  nome  furono  più  di 
uno,  ami  ogni  nazione  ba  avuto  il  tuo,  ma  i po- 
steri hanno  io  un  solo  riunite  le  azioni  illustri, 
e le  celebri  fatiche  di  tanti,  formandone  poi  un 
solo  Ercole,  un  solo  Bacco,  un  sol  Mercurio. 

Se  però  si  pon  mente  «Ila  diversità  de' lineamen- 
ti de'  volti  di  queste  due  donne  scolpite  ne*  mo- 
numenti già  rammentati,  al  veder  che  una  era  di 
Eresso,  e l'altra  di  Mitilene,  I' una  e l’altra  cit- 
tà dell'Isola  di  Lesbo  abitata  dagli  Folii,  e conta 
la  fra  le  isole  dell'Asia,  alla  dissimile  maniera  di 
vestire,  e alla  diversità  delle  corone  onde  si  veggo 
no  fregiate,  è facile  a sciogliere  l’equivoco  (1).  Da 
Aristotele  (a)  e da  Polluce  (3)  si  ricava,  che  gli 
abitanti  di  Mitilene  coniarono  delle  medaglie  in  o- 
nor  della  loro  cittadina  dopo  morte.  Tbevet  rac- 
conta, eh'  egli  ha  tratta  I*  immagine  di  Saffo  da 
una  antica  medaglia  trovata  in  Lesbo,  similissima 
a quella  che  il  medico  del  Sultan  Solimano  tega 
lò  al  Barone  de  Garde  ambasciator  di  Franria  in 
Costantinopoli  (4)'.  Lo  Sponio  riporta  una  medaglia 
coll'immagine  di  questa  donna  sedente,  intorno 
alla  quale  gli  abitami  di  Mitileoe  sono  espressi  in 

(1)  Gronov.  Thesaur.  Gracc.  antiq.  tom.  II. 

(a)  Phetor.  lib.  If,  e,  a3- 

(3)  Onomast.  lib.  IX,  cap.  6. 

(4)  Thevet  fusloir  de/  homer  litui  fr.  1. 1,  p.  **4* 
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alto  di  far  festa  (t).  All' inconto  in  un  erma  col- 
ia ietta  di  questa  poetessa  già  del  museo  Delloni 
si  vede  il  nome  di  Saffo  noito  a quello  della  città  di 
Presso,  BACAMI  EPEEIA  (a)  e a farne  il  con- 
fronto la  (bonomia  di  questa  è ben  diversa  da 
quella  della  medaglia,  alla  quale  per  altro  somoglia 
moltissimo  il  busto  di  bronzo,  che  di  Saffo  Miti- 
lenese  esiste  nel  museo  reale  d*  Ercolaoo.  Al  dir 
di  le  Fevre  nel  museo  «li  Fulvio  Orsini  ti  vede- 
vano due  gemme,  in  una  delle  quali  vi  era  Saffo 
coronata  di  lauro,  cella  seconda  si  vedeva  la  stes- 
sa di  altra  (bonomia,  coronata  di  edera.  Quello 
che  poi  scioglie  ogni  contesa  circa  le  due  poetesse 
è la  medaglia,  che  si  trova  riportata  dal  Golzio  (3) 
in  cui  da  un  lato  si  vede  il  busto  di  Saffo  coro- 
nata di  edera  co*  capelli  sciolti  alle  spalle,  dall*  al- 
tro tato  vi  è Saffo  in  piedi  con  capelli  raccorciati, 
colla  cetra  io  mano  in  alto  di  danzare  coll'  epi- 
grafe, BAFI^Xl  AEXBIE,  di  vestimenti,  di  sem- 
bianze, e d’ornato  dissìmili  una  dall'altra. 

Poche,  e confuse  per  altro  ton  le  notizie,  che 
ci  avanzano  di]  queste  due  Poetesse:  sembra  però, 
che  della  Saffo  di  Miiilene  più  che  dell'altra  di 
Gresso  siano  i frammenti  poetici,  che  ci  rimango- 
no. Quindi  noi  non  potendo  dar  certezza,  e di- 
stinzione precisa,  di  quel  che  all' una,  o all' altra 
si  appartiene  riferiremo  le  notizie  istoricbe,  la- 
sciando a chi  legge  l’ incarico  di  separarle,  quan- 
do avvenga,  che  per  maggiori  lumi  possa  rendere 
a chi  di  esse  tocchi  quel  tale,  o quel  tale  altro 
avvenimento,  o poesia.  Lasciamo  pura  a'graraatici 
la  questione  se  si  scriva  ‘'PAn<t>Ìl  o EAnOfl 
in  Greco,  e in  Latino  Saff o,  Sapho , o Sappilo,  e 
se  questo  nome  derivi  da  « raQv,  explico , perscru- 
to!r,  o da  aaQnft  perspicua*,  cba  poco  ha  influenza 
nelle  notizie  istoricbe,  se  pure  non  voglia  credersi 
che  diversamente  si  scriveva  il  nome  di  quella  di 
Mitilene  dal  nome  di  quella  d*  Gretto. 

^ Saffo  nacque  in  Miiilene  capitale  dell'isola  di 
Lesbo  circa  l'olimpiade  LVIII,  (4)  • d're 

circa  5^0  anni  avanti  G.  C.  Qnelli  che  pongono  la 
sua  nasciti  nell'olimpiade  XXXVI  o XLU,  (5) 
vale  a dire  sotto  il  Regno  d’ Alialte  a tempo  dì 
Tarqoinio  Prisco  o ■' ingannano,  o appartiene  que- 
st' epoca  alla  nascita  di  Saffo  d'  Presso,  la  quale 

(i)  Antiq.  selce/,  sect.  IF. 

(a)  Gronov.  Thesaur.  An/iq . Graec . (•  //• 

(3)  Numisma! . Graec.  tab.XIF . 

(4)  Barnes  in  vita  Anacreontis,  n.  17. 

(5)  Athaen.  Uh.  XIII.  Suidas  tom.  Ili,  p.  *83. 

Cedren  in  annulli . Uh.  I. XXXII. 


ia 

indubitatamente  nacque  prima.  E tanto  dubbio  il 
nome  di  suo  padre,  ebe  diversamente  rieoe  ap- 
pellato dagli  antichi  scrittori,  chiamandolo  chi  Si- 
mone,  chi  Erigio , chi  Eunonima , chi  Ferito , 
chi  Semi , chi  Camone,  chi  Etarco , e chi  final- 
mente Scamandronimo  ( 1 ) e questa  moltipli- 
chi di  nomi  è così  sospetta,  che  ha  indotto  P evi- 
io  dio,  e Schederò  a credere,  che  più  d'  una  (Saf- 
fo vi  sia  stata,  o eh’  ella  aia  nata  da  padre  incer- 
to. Sua  madre  si  chiamò  Clide , o Cltide  (a)  e in- 
torno al  nome  di  costei  v'é  minore  incertezza.  Saf- 
fo non  fu  bella,  per  testimonianza  di  molti  auto- 
ri ( se  ben  Platone  la  distingua  con  questo  aggiun- 
to di  bella  (3)  ) ma  non  vi  fu  chi  la  chiamasse  brut- 
ta : noD  di  grande  statura,  ma  ben  formata  di  cor- 
po, bruna  di  carnagione,  aveva  neri  i capcPi,  oc- 
chi vivaci,  ma  quel  ch’ebbe  di  sorprendente  fu  U 
ridere  soavemente,  e la  grazia,  che  innamorava.  Ella 
sposò  un  ricco  uomo  di  Ando,  isola  dell'  Arcipe- 
lago, per  nome  Cercala , che  altri  chiamaoo  Cer- 
cala, o Cercilla.  Da  questo  matrimonio  nacque 
appena  una  figlia,  che  portò  il  noma  di  sua  ma- 
dre Cleide  (4).  Tre  furono  i suoi  fratelli  Lotico , 
E uri gio , e Caraxo  (5). 

Intorno  alla  qualità  de' suoi  natali  non  et  ri- 
mane alcun  monumento  *,  soltanto,  se  voglia  de- 
dursi qualche  congettura  da’ mestieri  esercitati  da 
suoi  fratelli,  Ateneo  ci  riferisce,  che  Lorica  mi- 
nistrava il  vino  nel  Pritaneo,  o sia  nella  Caria  di 
Mitilene  (6)  e Strabono  facendo  menzione  dì  Co- 
raro  dice,  che  cosini  era  applicato  alla  mercatura 
ed  al  commercio,  e che  aolea  far  delle  spediaionì 
di  vin  di  Lesbo  in  Egitto.  Quest'applicazione  in 
Grecia  tanto  non  era  dì  disdoro  alla  nobiltà,  quan- 
to il  legislatore  Solone,  che  vantava  nobilissimi 
natali  in  Atene  vivta  col  commercio,  e Platone 
anch*  esso  d'illustri  natali  ai  mantenne  in  Egitto 
col  far  traffico  d'olio  (7).  Ogni  secolo,  ed  ogni 
nazione  ha  la  tua  maniera  di  pensare,  e forse 
perchè  In  Atene  la  mercatura  era  esercitata  da 
nobili,  perciò  dovei  considerarsi  tale  anche  in  T.e- 
*ho.  Oggi  in  Inghiltrrra,  in  Olanda,  io  Genova 
non  è per  i nobili  vergogna  il  mercstantare,  come 

(1)  /Elian . F.  //.  Uh.  XII,  c.  19.  Suid.  t.  TU, 
p.  18 3.  H erodo!.  Uh.  II,  cop.  1 35. 

(а)  Suid • tom.  ///,  p.  a83. 

(3)  Piai,  in  Phaedro. 

(4)  Ovid.  F.pist.  XF,  v.  70.  Suidas. 

(5)  Suid.  toc.  cif. 

(б)  Athaen.  lib.  X , p.  4 *4* 

(7)  Alaci.  Dacier  nella  vita  di  Saffo. 
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DI  SAFFO 


I©  sarebbe  per  quelli  «li  Spagna,  di  Francia,  « n«i 
r«*Ho  d'Italia:  nella  Repubbliche  intorno  a qua- 
tto ponto  ai  peota  molto  diversamente  di  quello 
«i  penti  nelle  Monarchie. 

Saffo  rimata  vedove,  essendo  ancor  giovinetta  \ 
Ella  rh'  era  di  fantasia  accesa,  di  tamperamento 
caldo  a vivace,  coll*  esempio  delle  sua  cittadina 
date  interamente  alla  voluttà,  non  visse  la  vita  la 
più  morigerata,  ad  esemplare.  Non  volle  legarti  in 
matrimonio  con  altro  sposo,  perchè  amica  della 
sua  libertà  ; ma  all'  incontro  di  cuor  troppo  sen- 
sibile non  seppe  contenersi  ne' limiti,  che  la  mo- 
destia e la  decenza  prescrivono  al  tno  sesso.  Si 
diede  rotta  a*  piaceri,  c fu  l'amante  di  molti  gio- 
vani:  fra  qnesti  vi  fn  il  poeta  Anacreonte,  secondo 
la  testimonianza  del  poeta  Difilo,  e di  Ermesia- 
natte  di  Colofone.  Ateneo  che  ciò  racconta  non 
dà  fede  a questi  amori,  e dice  che  i versi  che  ri- 
porta sono  stati  composti  da  Camaleonte  nella 
storia  di  Saffo  per  dar  un'aria  di  verisimiglisnta 
* questa  favoletta  fi).  Barnes  si  oppone  al  senti- 
mento d*  Ateneo,  e sostiene,  che  non  siano  favo- 
losi, ma  realmente  veri  qnesti  amori. 

Alceo  beochè  d'età  avvanzata  a*  innamorò  dj 
Saffo.  Egli  era  uno  deprìmi  cittadini  di  Mitileoe: 
guerriero  e capo  d’un  potente  partilo  ai  gloriava 
d aver  Saffo  per  cittadina,  e per  rivale  in  poesìa. 
Si  sa,  che  1*  età  grave  non  suole  ispirare  amore 
«Ila  gioventù,  ma  rispetto  e stima.  Saffo  non  ai 
sentiva  disposta  ad  amarlo,  ed  avendole  costei  det- 
to die  voleva  spiegarsi  con  Iti,  ma  che  lo  frt- 
nnva  il  rossore : Ella  gli  rispose,  che  se  avesse 
tivù  So  una  voglia  onesta  e buona  non  gli  sa- 
rebbe / remata  la  lingua  nel  proferir  cosa  tur- 
ili Si  P*gga  Harnes  nella  vita  ti*  A nacreon- 
fe,  e If  o[ fio  nella  vita  di  Saffo.  Harnes  ripor- 
ta i seguenti  versi  attribuiti  al T uno , « aìT  altra, 
'.'otta  sua  correzione  e traduzione  metrica: 

Ratti  desiderimi)  lui 
Cor  mine  snllìcìrat  meum. 

Ast  illa  ex  Mitylene 
Procax  virgo,  meato  romani 
flamque  est  candida,  vellicai  : 

Rovo  ardeScit  et  igni. 

Cui  Saffo  risponde 

lUud  aurato  folio  Ctmaeua 
Ispsa  tu  diati  modulata  carmen. 

Teju*  vates  proprio  quod  ad  oov 
Fddit  ab  ore. 


• I 

pe%  e non  avrebbe  arrossito,  parlando  a propo- 
sto (i).  Dalle  negative  di  Saffo  (a)  Alceo  diven- 
ne furioso,  e quanto  prima  era  stata  da  lui  esal- 
tata nai  suoi  vani  per  i talenti,  pel  cuore,  per 
i costumi  j temo  poi  fu  malmenata,  lacerandone 
la  riputazione,  e le  opere.  I Mitileneai,  e special- 
mente quei  del  partito  opposto  ad  Alceo,  si  di- 
chiararono a favor  di  Saffo,  e conobbero  calun- 
niosi, e detteti  dal  dispetto  i varai  maledici,  e 
pieni  di  fiele,  che  Alceo  pubblicò  contro  le  oostra 
poetessa. 

Faona  bellissimo  giovine  di  Mitilene  fu  amato 
perdutamente  da  Saffo  i ella  concepì  tal  fiamma 
per  cosini,  che  gli  antichi  scrittori  per  renderla 
verisimile  e darne  noe  plausibile  ragione,  hanno 
improntata  dal  popolo  la  favoletta,  che  Paone  fosse 
vecchio,  o almen  bratto,  e che  Venere,  per  ri- 
compensarlo, d'averla  trasportata  da  un  luogo  in 
on  altro,  gli  avesse  dato  un  vaso  d'  unguento,  o 
un'erba  coai  potente,  che  avendone  unto  il  suo 
corpo,  acquistò  la  beile»  sopra  tutti  gli  uomi- 
ni (3).  Costui  per  qualche  tempo  godè  degli  amori 
di  Saffo,  ma  ingrato  finalmente  all'amorosa  cor- 
rispondeota  della  poetessa,  l'abbandonò  fungendo 
da  lei  e da  Mitileoe.  Per  iscusare  il  tradimento 
di  Paone  telano  ha  inventato,  che  le  donne  di  Mi- 
tilene gelose  di  Paone,  unite  con  Alceo,  rinnova- 
rono le  mordacità,  e le  imputazioni  contro  alla  me- 
desima, e Dsmofila  sua  discepola  suscitò  de*  so- 
spetti nell'animo  di  Faone  sulla  fedeltà  della  sue 
maestra  ; quindi  II  credulo  amante  si  risolvè  di 
abbandonarla  come  fece,  senza  voler  sentir  le  di- 
scolpe. 

Qneate  imputazioni  quanto  fossero  calunniose  lo 

(i)  Volo  libi  quidpia m dicere,  sed  me  proihet 

(pud  or. 

— Al  si  eaepisset  bona  rum  rerunt,  aui  honrstarum 
(desiderium, 

Ree  lingua  toa  trepidasse!,  aliqnid  improbum  prola- 
Pudor  proferto  oculos  tuos  non  occupasset,  (tura, 
Sed  loqnereris  de  re  justi. 

ex  Arisi.  Rhetor.  lib.  i,  capii,  g. 

fa)  Sfobae  serm.  69. 

(3)  *£lian.  P.  II.  lib.  XIJ,  c.  ili.  Ovid.  ep.  XP. 
P/in . I/ist.  natur.  lib.  XXII,  cap.  8.  Portento;- 
•um  est  quod  de  ea  (cioè  dell"  e>ba  della  cen- 
to teste)  traditur:  radierò)  ejus  alterutpu*  texus 
similitudine»)  referre,  ranni  inventu  : sed  ai  viri» 
contigent  mas,  amabile*  fieri.  01*  hoc  et  PbeotÌ>m 
Lesbiiitu  dilectuin  a Sappilo. 
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morirò  il  pasto,  che  diede  la  sconsigliata  amante  allor- 
ché lo  seguì  in  Sicilis.  Ella  scritte  prima  di  portarsi 
in  quell’ itola  all'  ingrato  Faoue,  ma  senza  profitto. 
Si  è creduto  che  l' epistola  d’  Oridio  scritta  in 
nome  di  Safl'o  altro  non  sia  che  una  traduzione 
dell’originale  disperso.  Madama  Oacier  vorrebbe 
riferire  a quest'epoca  l'inno  a Venere,  ma  a suo 
luogo  diremo  il  nostro  sentimento.  Di  questo  viag- 
gio ne  fa  menzione  la  cronica  d'Arundel  ne’ mar- 
mi, cbe  sono  in  Oxford  (i),  oltre  a quel  che  sap- 
piamo per  attestato'di  altri  autori.  Giunta  in  Si- 
cilia s'avvide,  di  aver  inutilmente  viaggiato  fin  là; 
quindi  si  imbarcò,  e prese  consiglio  di  andare  a 
Leucade  isola  del  mar  jonio  oggi  detta  S.  Maura 
sulle  coste  dell’  Acarnania,  il  cui  salto  era  celebre 
per  la  salute,  cbe  portava  agli  amanti  : onde  fu  det- 
to il  salto  degli  amanti  (a). 

llimpetto  a Cefalonia  s’alza  una  smisurata  mon- 
tagna la  cui  cima  è sempre  circondata  da  nubi, 
die  posa  le  sue  radici  nel  mare  sottoposto  : si  di- 
ce, che  questo  promontorio  abbia  preso  il  suo  no- 
me da  Leticato  giovinetto,  che  per  {sfuggire  le 
persecuzioni  amorose  d' Apollo  si  gettò  da  quella 
rupe  nel  mare.  Per  questo  avvenimento  si  crede, 
che  dagli  abitanti  dell'isola  si  fosse  eretto  un  tem- 
pio a quel  Dio  sul  promontorio,  a cui  ordinarono 
e sacerdoti,  e culto:  altri  ha  detto,  che  avesse 
preso  il  nome  da  Letico  figliuol  d*  Ulisse,  ed  al- 
tri dalla  bianchezza  del  pietre  della  rupe;  o dalle 
spume  del  mare,  che  frangeva  sotto  quello  sco- 
glio (3).  I ministri  del  tempio  vollero  render  fre- 
quentato quel  santuario:  pubblicarono  de' mira- 
coli per  chi  tentava  un  salto  da  quel  promonto- 
vio  : sparsero,  che  quel  salto  era  il  più  sicuro  e 
s»lut cvol  rimedio  per  risanar  dall* amore,  e che 
Venere  la  prima,  per  guarire  dalla  fiamma  conce- 
pita per  Adone,  avendo  consaltato  Apollo  nel  suo 
tempio  d'  Erizia,  dove  ritrovò  Adone,  in  vano  al- 
trove ricercato  dopo  la  sua  morte,  si  gittò  in  ma- 

fi)  Ecco  il/rammento , che  rimane  (V  onde  ti 
palesa  questo  viaggio.  Dal  quale  Saffo  da  Mitilene 
passò  fuggendo  in  Sicilia  ......  dell’anno  CCCXXX 

essendo  Arconte  Critin  seniore,  mentre  dominava- 
no in  Siracusa  i Confinanti.  Prideaux  ha  suppli- 
to Vanito  CCCXXX , per  un  calcolo  da  lui 
Jatlo , giacché  il  marmo  è roso , e non  si  cono- 
sce affatto  quale  possa  esserne  V anno. 

(a)  Strali.  Uh.  A,  p.  4S2. 

(3)  Strab.  toc.  cit.  Saxum  autem  albo  colore 
ante  Leucadem  jacet  versus  altum  mare,  et  Ce- 
pbaleniain,  iudeque  nomea  Label. 


re  da  quel  promontorio  per  consiglio  di  quel  nu- 
me, che  l'assicurò,  che  Giove  istesso  per  calmare 
I'  ardore  concepito  per  Giunone  visitare  con  pro- 
fitto quel  promontorio.  Bastano  due  o tre  di 
questi  finti  prodigi  inrentati  da' furbi,  e ripetati 
da’  creduli  per  accreditar  la  favola.  Forse  sul  prin- 
cipio si  presero  delle  precauzioni  per  le  prime  pro- 
ve; si  stabili  una  festa,  si  scelse  qualche  condan- 
nato a questo  volo,  adattandogli  qualche  ordigno 
sotto  le  vesti  per  sostenerlo  in  aria,  e pronti  i bat- 
telli per  raccoglierlo  in  mare,  e finalmente  per 
non  scoprirsi  esiliarono  il  complice  della  loro  fro- 
de. Con  questi,  e con  simili  mezzi  i sacerdoti  ri- 
chiamarono una  folla  di  srenturati,  eh’ erano  le 
vittime  innocenti  della  loro  ararizia,  giacche  con- 
fiscavano ad  Apollo  le  spoglie  degli  annegati.  Non 
è fuor  di  proposito  cbe  colla  fantasia  alterata,  per- 
suasi internamente  gli  amanti,  e con  fiducia  che 
da  quel  salto  si  riceva  la  salute  del  cuore;  la 
riceveste  in  effetti  chi  area  la  sorte  di  scampar  la 
morte  per  la  rivoluzione  che  accade»  nella  mac- 
china in  un  avvenimento  così  pericoloso.  La  fama 
sparsa  di  tanti  prodigj,  e I’  esempio  altrui  resero 
frequente  questo  funesto  antitodo;  s'invogliò  la 
gente  a ripeterlo  e a renderlo  come  uno  spetta- 
colo, e andò  tant' oltre  il  furore,  ch'era  divenuta 
moda,  e che  taluni  per  denaro,  nel  dì  della  festa, 
a guisa  di  giuochi  gladiatori  col  proprio  rischio 
davano  siffatto  spettacolo,  non  altrimenti  che  si  fa 
oggi  col  giuoco  de*  tori  cosi  frequente  in  Itpagoa, 
e come  in  Roma  nell*  isola  Tiberina  il  giorno  di 
S.  Bartolommen  sogliono  i giovani  per  bravura,  con- 
tro anche  il  divieto  del  governo,  pittarsi  dal  ponte 
nel  fiume  imitando  la  prova  di  Orazio  Coclite. 

Si  racconta  che  un  certo  Iffecete  di  Butroto  fu 
chiamato  \iuxoirirqav  scoglio  bianco  perchè  a- 
vea  sperimentato  con  feliciti  per  ben  quattro  volte 
questa  medicina.  Di  tante  femmine  poi  precipita- 
te da  quella  rupe  la  Storia  non  vi  conservò  il  nome 
di  alcuna,  che  avesse  impunemente  fatto  quel  sal- 
to ; giacché  appena  qualche  uomo  robusto  scam- 
pava. Scaligero  nelle  sue  note  eU'Jmor  prigioniero 
di  Ausonio  narra  molti  avvenimenti  di  questi.  Si 
obbligava  la  vittima  con  un  voto  al  salto,  affinchè 
la  vista  del  precipizio  non  potesse  arrestarla  ; e a 
questo  proposito  si  racconta,  che  uno  Spartano 
avendo  fatto  il  suo  voto,  quando  vide  e misurò 
cogli  occhi  F altezza  del  promontorio,  tornò  indie- 
tro, e non  Tolle  profittare  di  quella  medicina,  quindi 
a chi  lo  redarguiva  di  codardia,  sole»  rispondere, 
che  svendo  fatto  il  voto  del  salto,  per  determi- 
narsi ad  eseguirlo  area  bisogno  d’  uu  altro  voto. 


Digitized  by  Google 


DI  SA  F F O 


tS 


'7 

Volgarmente  li  crede,  che  Saffo  forse  nata  la 
primi  ■ Care  il  salto,  come  si  ricava  da  no  luogo 
di  Menandro  corretto  da  Bentlejo  (i)  ma  non  è 
cosi  e forse  la  fama  di  Saffo  più  tosto  fece  obbl la- 
re i nomi  delle  altre  donne  che  I'  avevano  prece- 
duta. Saffo  col  salto  fatale  estinte  io  un  colpo  e 
I*  amore  e la  vita.  Ma  Paone  non  godè  a lungo 
della  sua  funesta  beilessa,  giacché  ci  raccoota  K- 
liano,  che  te  egli  fu  reto  bello  da  Venere  non  fu 
reso  invulnerabile,  quindi  colto  in  adulterio  pagò 
il  fio  del  tuo  delitto. 

Prima  di  terminare  queste  memorie  ittoriebe  è 
necessario  di  far  parola  d'uo'altra  debolezza  di  Saffo. 
Corounemeote  dagli  scrittori  si  è sparso  il  rumore, 
cbè  i suoi  amori  non  si  limitassero  agli  uomini, 
ma  che  sfrenatamente  la  tenessero  occupata  anche 
con  quelle  del  proprio  cesio,  qoiodici  à han  trae* 
messo  il  catalogo  delle  donne  da  lei  amate  colpe- 
volmente. Queste  furono  Attide,  Telesippa,  Mvgara, 
Anactoria,  Cirene,  Cidno,  Pirioo,  Mnaide,  Girino* 
(o  Erinna  come  altri  credono)  Dorica,  Andomeda,  e 
Gelionia.  Ella  istessa  non  lascia  nominarne  alcune, 
come  si  vede  da'  «noi  frammenti  ; ma  chi  sa  se  ve- 
ramente appartengono  questi  amori  alla  Saffo  di 
Mitilene,  • non  più  tosto  a quella  d'  Presso?  Chi  sa 
•e  questo  non  fosse  stato  un  rumor  popolare  spar- 
so dalle  invidiose  donne  di  Mitilene  ree  la  maggior 
parte  del  delitto,  di  cui  volevan  caricare  la  nostra 
poetessa(l) * * * * * 7  Chi  sa  io  fine  se  innocenti  aou  fieno 
siati  i di  lei  amori?  Massimo  Tirio  (a)  li  crede 

(l)  la  e me  adal.  j Vena  miri,  et  Philem. 

Ubi  prima  dicitur  Sappilo, 

Superbum  Pliaona  venans 
Intano  amore,  precipitasse  se  rupe 
De  excelsa:  sed  ex  voto. 

Tuum,  o Pbaebe,  faustis  verbis  celebretor 
Faoum  circa  Leucadium  liuùs. 

Soggiungi  Strabane,  nel  riportare  questo  luogo 
dì  Menandro  : Menander  iteque  Sappho  desiloissa 
isthinc  dicit,  qui  autem  antiquitatem  accuratius 
rimantur,  Cephalo  hoc  adscribunt  Pterelam  depe- 
veunti,  qui  fuit  Dejooei  filius  Strab.  lib.  X,  p.  45». 

(%)  Dister/.  Vili , p.  95.  Sappbus  vero  ( « qui- 
dem  antiquiora  com  recantioribus  conferre  fas  est) 
quid  est  aliud  quam  amatoria  ars  Socra tis  ? Video- 
tur  enìm  inibì  idem  spedare  uterque  : bic  cu  in 
virorum,  iHa  cum  niulierum  oelebrat  amore*.  U- 
terque  plurimum  se  amare  fatetur,  et  ab  omnibus 
formosi*,  facillimè  capi.  Quod  enim  Alcibiade*  illi, 
et  Cbarmides,  et  Pbaedrus,  hoc  Sappboot  Lcsbiac 

Poet* Greche , Voi»  VI. 


semplici,  onesti  • morigerati,  e fra  i moderni 
Madama  Dacier,  Theret  e Oleario  si  uniformano 
al  pensar  di  qnel  filosofo.  L'aggiunto  di  Mascula 
dato  a Saffo  dagli  autori  Latini,  ba  fatto  sospettar 
male  a*  moderni,  ma  se  questa  virilità  si  voglia 
limitare  alle  doti  dell'  animo  come  a*  suoi  talenti, 
al  suo  coraggio,  al  suo  genio  non  ordinario,  ces- 
seranno i sospetti  e le  imputazioni  maline. 

Queste  congetture  a favore  di  Saffo  sì  rendono 
vieppiù  certe  quando  si  pon  mente  a' sentimenti 
virtuosi  e filosofici  sparsi  nelle  sue  opere.  Non 
v'è  miglior  testimonio  della  propria  confessione. 
Ella  diceva  : lo  desidero  di  vivere  onestamente , 
e con  decoro  (1).  lo  sono  fornita  di  costumi 
iracondi,  ma  son  di  buon  cuore , e di  mente  pla- 
cata (a):  Tutti  quelli  che  son  buoni  compari- 
scono tubilo  belli  i e al? opposto  quelli  che  so- 
lamente son  belli  lo  sono  finché  si  guardano 
e non  più  (3).  Le  ricchezze  non  son  ospiti  inno- 
centi, ma  formano  un  uomo  felice  quando  so- 
no accompagnate  dalla  virtù  (4).  Bisogna  dissi- 
pare in  petto  r ira,  ed  impedire  che  giunga  alla 
lingua,  per  non  dir  cose  improprie  (5).  La  morte 
è un  mate , e così  lo  han  giudicato  gli  Pei,  al- 
trimenti sarebbero  morti  anch" essi  (6):  Presso 
Ateneo  dice  a Dorica:  Tu,  Dorica,  ornati  le 
chiome  di  vaghe  corone,  cogliendo  rami  tT  aneto 
colle  tenere  mani  : le  vittime  coronate  son  più 
care  agli  Dei,  i quali  odiano  le  vittime  senza 
corona  (7).  Abbism  veduto  poco  innanzi  la  rispo- 
sta data  ad  Alceo.  Questi  quando  non  era  acce- 
cato dal  dispetto  per  le  repulse  di  Saffo,,  chiama- 
va la  nostra  poetessa  coll* aggiunto  di  casta.  Ife  è 
da  omettersi  la  sua  pietà  verso  gli  Dei  mentre 
nell'  invocazione,  che  ne  fa  ne*  snoi  inni,  c nelle 
sue  poesìe  mostra  il  rispetto  e la  venerazione  do- 
vuta alla  divinità. 


Gjrrinna,  Atthis,  et  Anactoria  ; et  quod  Socrati 
«emuli  illi  Prodicuf,  Gorgia*,  Thrasyaiachns,  et 
Protagoras,  hoc  Sappboni  Gorgo  et  Andromeda. 
Interdnm  namque  increpai  illa*,  interdum  arguii, 
tum  ubiqne  urbana  ilta  Socrati»  elucet  dissimulano. 
(1)  Athaen.  lib.  XV,  p.  687. 

(e)  Scriptor  Eterno  log. 

(3)  Galea,  tom.  FI,  cap.  t. 

(4)  Scoliast.  Pindari,  in  Olymp.  B.  v.  qfo 

(5)  Ptutarch.  tom.  Il,  p.  4M*. 

(6)  /fritto t.  Bhetor.  lib.  II. 

(7)  Albatri,  lib.  XV,  p.  674-  * 
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Adi  alcuni  soverchio  scrupolosi  non  bastano  qua* 
sta  documenti,  supponendoli  o mentiti  o falsi,  per- 
chè ve  n'  hanno  in  contrario  di  quelli,  che  smen- 
tirebbero questi;  ma  in  quel  che  rimane,  della 
medesima  poetessa  non  v*  è cosa,  che  dica  1’  op- 
posto del  già  detto.  Il  redarguirla  poi  perchè 
si  scagliò  cootro  la  meretrice  Rodope,  o Dorica 
come  altri  la  chiama,  non  è giusto  o non  è certa- 
mente un  delitto  di  Saffo,  anzi  J’  messe  invettive 
usate  contro  suo  fratello  per  questa  cagione  le  re- 
cano onore,  e non  Vergogna,  e confermano  l’idea 
vantaggiosa  di  lei  couceptta  da’  tuoi  sentimenti  già 
riportati.  Nel  considerare,  che  Caraxo  divenuto 
perduto  amante  di  questa  meretrice,  profuse  colla 
medesima  tutti  i suoi  averi,  la  coodusse  dall'Egitto 
in  Lesbo  e si  ridusse  a tale  stato  di  fare  il  corsaro, 
o almeno  quello  di  un  semplice  remigante  (t),  con 
facilità  si  accorderà  perdono  a’ trasporli  d' una  so- 
rella affettuosa,  e interessata  pel  bene  d’ un  fratel- 
lo, e non  se  ne  farà  alla  medesima  un  delitto,  se 
pure  non  si  voglia  prestar  fede  al  sospetto  calun- 
nioso di  taluno,  che  asserisce  i trasporti,  e le  in- 
vettive di  Saffo  contro  Dorica  nati  da  dispetto  per 
non  aver  colei  voluto  secondare  i suoi  amori  ne- 
fandi. Lo  stesso  asseriscono  per  Andromeda  amata, 
e poi  da  lei  vilipesa  ; ma  queste  assertive  non  han- 
no altro  fondamento,  che  il  genio  di  malignare. 
L*  esser  ella  stala,  sacondo  alcuni,  troppo  ioclinata 
ad  amare,  non  è delitto,  che  per  colui,  che  ne 
abusa,  riconoscendosi  nell’amore  la  più  nobile  e 
la  prima  delle  passioni  umane;  da  cui  cuoi  dipen- 
dere tutta  la  nostra  felicità. 

Ella  fù  portata  per  I’  amicizia,  e si  faceva  un 
dovere  di  coltivarla.  Si  contano  fra  i sui  amici  il 
poeta  Alceo,  la  poetessa  Daraofilia  di  Pamfilia  (a) 
Erinna  (3)  celebre  nel  verso  elegiaco,  e molte  al- 
tre donne  ingenue,  e di  gran  fama,  che  Ateneo 
distingue  col  nome  di  tratpaf  (4).  Dalla  sua  scuo- 
la poetica  uscirono  molte  letterate,  e poetesse,  co- 
me Ansgora  di  Uileto,  Gongila  di  Colofone,  Eu- 
nice di  Saiamioa  (5).  Saffo  passò  gran  parte  della 
vita  nelle  applicazioni  letterarie,  e consumò  molto 
tempo  leggendo  e imitando  le  altrui  opere.  Fra 
gli  antichi  non  vi  sarà  1’  eguale  a Saffo,  che  avesse 
tanto  sudato  a perfezionare  le  proprie  opere  : ella 

(i)  Petr.  Barman  ad  vers.  4g,  epist.  XP.  Ovidm 

(a)  Philostr.  de  vita  A pollo n.  lib.  I. 

(3)  Suid.  voce  Hp ivvx  tom.  II , Eustat.ad Ilo- 
ìli.  n. 

(4)  Athaen.  lib.  XIII,  p.  5ji. 

(5)  Suid.  tv.tl.  Ili , p.  a83. 


era  felic*  nell' inveomione,  armoniosa,  • robusta 
per  la  scelta  de’  metri,  e per  la  locuzione,  e nelle 
tue  produzioni  non  si  ravvisa  nulla  di  trascurato 
e d’ inesatto.  Ella  inventò,  e scrisse  con  felicità 
il  verso  endecasillabo  (i)  che  volgarmente  si  chia» 
ma  sajfico,  se  bene  taluno  ad  Alceo  ne  attribui- 
sca l’ invenzione.  Era  composto  di  veni  saffici  dj 
quattordici  sillabe  il  secondo  libro,  che  vien  detto 
Eolico  (a)  e di  versi  di  sedici  era  tutto  il  terso 
libro.  /.’  endecasillabo  faleucio  (3)  •’  incontrava 
frequentemente  nel  suo  quinto  libro,  nel  quale  si 
vedeva  usato  ! asclepiadeo  (4).  Ella  usò  ancora 
f anacreontico  (5)  e /'  antipastico  (6),  di  cui  fu 
inventrice,  e pose  in  uso  il  mezzo  verso  di  cinque 
sillabe,  chiamato  volgarmente  saffico  adonico  (7), 
non  trascurando  opportunamente  il  verso  esame. 
tro(fi),l  elegiaco  (g)  e il  verso  giambico,  del  qusj 
verso  ne  formò  degl’inni  agli  Dei  (io),  anzi  tante 
volte  eoo  novello  innesto  unì  metri  diversi  in  un 
componimento. 

Fra  i pregi  del  suo  ingegno  Aristodemo  ci  rac“ 
conta,  ch’ella  fosse  l'inventrice  dell' armonia  delt% 
mixohdta  ( n).  Questo  modo  si  credè  attissimo  al- 
la tragedia  per  la  commozione  degli  affetti,  giacché 
per  P unione  colla  Dorica  gravità  ne  risultava  il 
tuono  maestoso,  e patetico.  Ella  inventò  pure  l’i- 
strnmento  detto  magadis , e pectis  (i  a),  che  talu- 
no ha  creduto  {strumento  da  fiato  simile  alla  ti- 
bia, talun  altro  da  corde  ; e finalmente  ritrovò  il 
pietra , eh  e archetto,  o la  penna  da  suonare  gli 
•strumenti  a corda. 

Questa  poetessa  si  meritò  con  ragione  un  luogo 
fra  i primi  lirici  Greci,  avendo  scritti  nove  li- 
bri  (i3)  di  squisite,  ed  eccelleoti  poesie  liriche  spe- 
cialmente nel  genere  amatorio.  Fra  questi  1*  ultimo 

(i)  AHI  Fortunatian.  apud  Putsch.  a676,  i3 
et.  p.  s68i,  6,  Teretian.  Maur.  de  metris  in 
Putsch,  autor,  p,  a44o,  8. 

fa)  Hephaest.  p.  a3. 

(3)  Alti.  Fortunatian • in  arte  p.  a674> 

(4)  Idem  p.  a7oo. 

(5)  Idem  p.  n7oi. 

(6)  Idem  p.  0694. 

(7)  Teretian.  Maur.  p.  a43t,  a6. 

(8)  Demetr.  Phaler.  n.  145. 

(g)  Anthol.  lib.  III. 

(io)  Julian.  Imper.  epist  So,  ad  Atypium. 

(ti)  Plutarch.  de  music,  tom.  II. 

(ta)  Athaen.  lib.  XI P,  p.  635. 

(i3)  Suid.  tom.  Ili,  p.  a83. 
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ti  è creduto,  che  contenesse  gli  epitalamii  (i)  di 
euiJ  rimangono  de' frammenti,  e gl  'funi  a'  Nu- 
mi (a)  fra  quali  può  contarsi  l'inno  a Venere.  Rima- 
ne ancora  qualcuno  de'  auoP  epigrammi  (3)  ma 
non  rimangono  le  sue  elegie , di  cui  ti  mole  che 
avesse  composta  qualcuna.  Scrisse  pure  delle 
monodie  (4),  ciò  è le  parti  a solo  per  i cori  lugu- 
bri.  In  queste  uno  del  coro  narrava  cantando  i 
pregi  del  defunto,  e con  questo  genere  di  poesia 
celebrò  le  lodi  di  Adone  e di  Etolino.  Antifane 
presso  Ateneo  ricorda  1’  enigma  (5)  che  Saffo  scris- 
se sulla  lettera  *,  e finalmente  vien  ciuto  uno  sco- 
lio, o sia  canto  da  convito  scritto  sopra  Admeto  (6)* 

Tanto  gli  antichi,  quanto  i moderni  rammen- 
tando questa  donna  illustre,  non  sanno  farlo  senza 
nn  interno  piacere,  e con  profondere  in  suo  ono- 
re le  lodi  a larga  mano,  chiamandola  chi  prima  poe- 

(i)  Dionys.  Halicar.  iv rinvìi  cap.  4,  tom.  II. 
Aristenaet.  lib.  /,  epist  io. 

(а)  lulian.  Imper.  toc.  cit  Menand.  Rhet. 
yivi9\i<uv  fiat  fini  cap.  a,  degli  inni  Ciclici. 

(3)  Suid.  tom.  Ili,  p.  *33,  et  A nthol.  toc.  cit. 

(4)  Suid.  toc.  cit . et  in  Beotic.  Pausan  c.  *9. 

(5)  Lib.  X.  p.  45o. 

(б)  Eustath.  ad  III.  II. 


testa , chi  nona  lirica , chi  decima  musa , chi  poe * 
tessa  divina,  e cose  simili.  Si  posson  vedere  gli 
elogj,  che  Socrate,  Platone,  Aristotele,  Strahone* 
Dionisio  di  Alicarnasso,  Longino,  l’ Imperator  Giu- 
liano, Orazio,  e cento  altri  autori  han  fatti  di  Saf- 
fo. Le  statue,  le  medaglie,  le  gemme  che  i Greci 
|e  consacrarono  indicano  a'  posteri  il  concetto  in 
cui  (u  tenuta  presso  i suoi,  avendo  essi  voluto,  che 
fosse  palese  al  mondo  la  stima,  che  fecero  de’  suoi 
rari  talenti  delle  sue  opere  eleganti,  del  suo  pro- 
fondo sapere,  per  cui  ella  tanto  si  è innalzata,  che 
ha  eguagliato,  e sorpassalo  molti  del  sesso  forte.  È 
celebre  il  quadro  di  lei  fatto  dal  pittore  Leo- 
ne (1),  ed  è celebre  ancora  la  statua,  che  fuse  in 
bronzo  (a)  Silanione  situata  nel  Pritaneo,  e che 
Terre  rapi.  E I1  altra  nella  cittadella  d’  Atene  ac- 
canto alla  statua  d'  Amcreonte.  Ma  più  di  tutti  s 
suddetti  monumenti,  vagliono  le  poche  poesie,  che 
ci  rimangono,  ad  attestarci  qual  perdita  abbiam 
fatto  ne’ tuoi  libri,  che  o un  trasporto  di  zelo,  o 
il  tempo  nemico  ci  hanno  per  sempre  involati. 

(1)  Plin.  Hist.  natur.  lib.  XXX  F,  cap.  IT. 

(a)  Cic.  lib.  IF,  in  Ferrem.  et  Tutian.  in 
Orat.  ad  Graecos  Sect.  Sa. 
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ODI  DI  SAFFO 

TRADOTTE  DA  VARII 


I. 

INNO  A VENERE  (i) 

T1ADCI10FE 


DI  FRANCESCO  SAVERIO  DE' ROGATI 

0 bella  Dira  Idalia, 

Che  da  per  tolto  imperi, 

Che  frodi  orditoi  al  e redo  lo 
Innamorato  cor  (a). 

Non  funestar  quest’  anima 
Co'  torbidi  pensieri  ; 

Figlia  di  Giove,  ascoltami, 

Solleva  il  mio  dolor. 

S' è ver,  che  tu'propiaìa 
Gii  tanto  volte  e tante 
Volgesti  a me  dall’  auree 
Sedi  paterne  il  piè  ', 

Vieni,  richiesta  Venere, 

Alia  piò  fida  amante: 

Ab,  le  mie  voci  flebili 
Giunsero  pn  giorno  a lo  (3)! 

Sul  pronto  cocchio  ed  agile 
Scendevi,  o Diva,  alloro 
Dagli  amorosi  passeri 
Tratta  in  un  punto  al  suol  (4), 

Che  mentre  abbandonavano 
L’  altissima  dimora, 

I bruni  vanni  e celeri 
Spesso  buttano  a voi. 


Sciolti  dal  freno  roseo 
Dfoveaoo  iodietro  il  volo 
Lasciando  te  nell’  umile 
Uia  povera  magion  (5). 

E tu  fra’l  riso  amabile. 

Poi  la  cagion  del  duolo, 
Tu  mi  chiedevi,  o Venere, 
De’ voti  la  cagion  (6). 

E quale  in  seno  m’agiti 
Fervida  brama  il  core, 

E In  chi  destar  domai 
Novello  amor  per  me  (7). 

Dicesti  allor  1 Qoal  perfido 
Usa  con  te  rigora? 

Saffo,  chi  mai  t*  ingiuria, 
Quel  barbaro  dot’  è ? 

Ah!  se  l’ingrato  giovane 
Fuggir  da  te  procura, 

Or  or  pentito  e docile 
A te  ritornerà  (8): 

Darà  i suoi  doni  in  cambio, 
Se  i doni  tuoi  non  curai 
Sarà  per  te  men  rigido  \ 
Quel  che  tu  vuoi  farà. 
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Tieni,  pietosa  Tenere  ; 

Che  co*  sosti  accenti 
Il  cor  da  tante  angustie 
Già  solforasti  allor. 

Tieni  e per  to  sia  libera 
L’  alma  da’  suoi  tormenti  : 
Seconda,  o Dira  Idalia, 

I roti  del  mio  cor  (9). 

•tfrtOtt*- 


DEL  CAV.  IPPOLITO  PINDBMONTE 

V ... 

r eoere  eterna,  in  rario-pinto  soglio, 

Di  Giore  figlia,  artefice  d'inganni, 

O augusta,  il  cor  deh  tu  mi  serba  spoglio 
Di  noje  e affanni. 

E traggi  or  qua,  se  mai  pietosa  un  giorno, 
Tutto  a’ miei  preghi  il  faror  tuo  donato, 
Dal  paterno  renisti  almo  soggiorno. 

Al  cocchio  aurato 

Giugoendo  il  giogo.  I passer  lieti  e belli 
Te  guidarano  intorno  al  fosco  suolo 
Battendo  i ranni  spesseggianti,  snelli 
Tra  l’aria  e il  polo. 

Sfa  giunser  ratti  : tu  di  riso  ornata 
Poi  la  faccia  immortai,  qual  soffra  assalto 
Di  guai  mi  chiedi,  e perché  te,  beau, 
Chiami  io  dall*  alto. 

Qual  cosa  io  rogito  piò  che  fatta  sia 
Al  forsennato  mio  core,  qual  caggia 
Morello  amor  ne’  miei  lacci  : chi,  o mia 
Saffo,  ti  oltraggia  ? 

S*  et  fogge,  ben  ti  seguirà  tra  poco, 

Doni  farà,  s’egli  or  ricnsa  i tuoi, 

E s’ei  non  t’ama,  il  redrai  tosto  in  foco, 
Se  ancor  noi  tuoi. 


H Vienne  pnr  ora,  e sciogli  a me  la  rita 

D’ogni  aspra  cura,  e quanto  io  ti  domando 
Che  a me  compiuto  sia  compì,  0 m’aita 
Meco  pugnando. 

DI  GIOVANNI  CASELLI 

I 

0 Venere  immortai  figlia  di  Giore, 

Che  in  mille  guise  imperi  e tessi  inganni, 
Deh  ! non  grarar  lo  spirto  a chi  t’  adora 
Di  care  e affanni. 

A me  discendi  ; s*  altre  Tolte  il  suono 
Di  mie  langhe  querele  intenu  udisti, 

E lasciata  la  reggia  aurea  del  padre 
A me  renisti. 

1 passeri  leggiadri  al  carro  arrinti 
Ti  guidaro  retaci  al  bruno  suolo, 

Che  si  librar,  le  spesse  ali  battendo, 

Per  1’  aure  a roto 

Pronta  giungesti,  ed  il  disio  sembiante 
Con  nn  riso  rolgendomi,  o beata, 

De’ miei  mali  chiedesti,  e perchè  unto 
Eri  torneata. 

E qual  desio  dell’  infuocato  petto 
Arbitro  fosse,  e con  norello  amore 
Chi  tenura  adescar:  Saffo,  chi  mai 
Ti  strasia  il  core  ? 

Ratto  ti  seguirà,  s’ora  ti  fugge, 

Doni  ti  porgerà,  s’or  non  li  accoglie, 
Amerà,  te  non  ama,  in  onta  ancora 
Alle  tue  soglie. 

Dira  deh!  rieni:  dell’ acerbe  pene 
L’alma  mi  sciogli,  fa  il  desir  compiuto] 
Dell’agitato  seno,  e tu  medesma 
Pugna  to  aiuto. 
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NOTE 


■**¥<■+**■ 


(i)  DobLumo  > Oiooiiio  d'Aliarmno  I.  eoo- 
itfniionc  di  quest'  ìodo  dì  Saffo  nel  tuo  trattato 
della  struttura  delle  parole . Menaodro  dice,  che 
r inno  aia  una  lode  agli  Dei  : promiscuamente  si 
usa  la  parola  vuvos  eldn  e ivptts  p*r  indicare  il 
canto  sacro  a* numi.  L'inno  dalle  dirette  occa- 
sioni prenderà  diremo  nome.  Si  dicer*  vfooMdict 
fst'Xn  quella  litania,  o preghiera,  che  si  cantare 
«tir  andare  all*  altare  degli  Dei  ; Cve f^w/uorw  e- 
ratio  le  cantilene,  che  accompagnate  dalle  tibie,  e 
mischiate  col  ballo  dall'  uno,  all'  altro  sesso  si  di- 
cerano intorno  alla  tribuna  del  tempio,  e dal  ge- 
nere di  ballo,  che  ri  ai  accoppiare  talune  rolte  fu- 
rono dette  eretiche.  Venire  detto  aiti Wtfsev  fsi’Xai 
il  canto,  che  ripeterai!  in  piedi  innanzi  all'altare 
in  tempo  del  sacrifizio.  Gl’ioni  liturgici  per  lo  più 
«errano  I* invocazione,  la  preghiera  e il  roto:  al- 
le rotte  son  mancanti  di  qualcuna  di  queste  tre 
parti.  Come  gli  euctlci , che  arerà  no  la  preghiera, 
c il  roto,  e gli  apeuctici,  chearerano  solamente 
il  roto.  Quelli  che  serrano  l’ invocazione,  come  è 
questo  di  Saffo,  ai  dicerano  cletici.  Le  Deità  «er- 
rano gli  ioni  col  nome  particolare,  r non  sola- 
mente quelle  del  Cielo,  ma  ancora  quelle  dell'in- 
ferno i /jnrfvaxei.  Af eniXoiy  nrfóoodoi , tefia- 
x£o«,  A so\ot,  ovenyyti*  etc.  Si  dicerano  gl'  in- 
ni a Cibele,  a Ventre,  a Mercurio,  a Bacco,  a Ce- 
rere, a Diana  dette  O dirti,  della  qoal  denomina- 
mene ai  regga  Spanemio  al  vera.  ao4  deir  inno  a 
Diana.  Quest' inni  eran  differenti  da’  peoni,  e 
dagli  epinieii.  I peani  si  cantarano  coll’ acclama, 
stona  Ai  •waitxe  in  occasione  di  rittoria  riportata 
contro  i nemici,  e gli  epinieii  si  cantarano  a'rio- 
citori  de*  ginochi,  o in  altre  contese  di  ralora  co- 
nte sono  gl'  inni  di  Pindaro.  Bolla  diciamo  degli 
inni  de'  mestieri  e di  quelli  fatti  per  le  particola- 
ri occasioni,  come  i crtpalocomi,  gli  apopemtici, 
{fisici,  i mitici,  i gt  noalogici,  i peplasmeni , «d 
altri  molti  ricordati  da  Celio  Rodigino. 

<»)  Pindaro  chiamò  Venere  tufferò!,  • «Uri 
fa  chiamarono  Da  Forre  interpetra 

l’epiteto  *roi*/X©0f©*  praepotens  ; Madama  De- 
cite credr,  che  unto  I’  H'SfWK,  quinto  il<roxAn- 


S fovee  si  può  tradurre  pulchra  seu  varia  veste 
utens.  Basterò  solio  versicolori,  e qualche  altro 
leggendo  con  Vosaio  nroixtXoQfov,  come  Samuele 
Birlow,  nella  aus  traduzione  io  reni  Saffici  lati-  . 
ni,  interpreta  vertutae  mentis.  A noi  è sembrato 
più  conreniente  spiegare  l’attributo  di  Venere, 
che  corrisponde  all'  esercizio  del  suo  potere,  ed 
•Ila  natura  della  aua  divinità,  che  all’  eterna  bel- 
lezza del  sno  soglio,  come  bau  fatto,  l'Abete  Conti 
dicendo  s 

Che  tanfi  hai  troni 
Vario-dipinti 

e il  marchese  Ippolito  Pindemonte,  che  spiegò  : 

Venere  eterna  in  • vario-pinto  soglio. 

All*  incontro  il  dotto  P.  Paguini  tanto  benemerito 
delle  Greche  muse , tradusse  il  TCtxiXó^fov' 
ricca  di  templi  ; e cosi  parimente  il  Parny  nella 
Sua  reriione  francese  presso  e poco  dell*  isteria 
maniera  come  noi  qni  l'abbiamo  ioterpretato : 

7*oi  qui  pour  tempie  a P univers. 

Il  doXerrXoxt  non  è certamente  una  lode,  che 
si  dà  a questa  Dira;  ma  gli  antichi  arerano  altra 
idea  de' loro  numi,  e ne  cantarano  ancora  le  im- 
perfetiooi  dell’  iat essa  maniera  che  i pregi.  Orazio 
dicera  di  Mercurio  : 

Callidum  quid  quid  placuit  focoso 
Con  de  re  furto. 

(3)  Il  ricordare  altrui  gli  antichi  farori  ottenuti, 
è uno  de*  modi  di  rendersi  benerola  la  persona, 
che  ai  prega,  mentre  noi  sogliamo  amare  nella 
persona  beneficata  i nostri  benefizj. 

(4)  Si  è detto  comunemente  da’ mitologi,  e dai 
poeti,  che  il  cocchio  di  Venere  rìen  tirato  dalle 
colombe.  La  nostra  poetessa  dice,  che  questo  uf- 
fizio sia  proprio  de*  passeri  ; e vi  è stato  chi  la 
ruol  tirata  da’  cigni.  Nell'  ode  a Venere  il  conte 
Sarioli  con  moltalvenustà  ricorda  questa  ine  emio- 
ne di  Saffo: 
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ODI  DI 

FI  genti*  carro  Idalio, 

Ch * or  le  colombe  addoppia  ,* 

Lieve  trae  a di  posteri 
Nera  amorosa  coppia. 

Ateneo  nel  riportare  questo  parso,  aggiunge:  Sono 
i passeri  portati  alla  libidine , quindi  Terpsicle 
dice,  che  coloro  che  si  cibano  di  passeri  sono  • 
più  degli  altri  proclivi  alla  Feneret  perciò  /or- 
se Saffò  sapendo  questo,  scrisse , che  il  carro  di 
Venere  era  tirato  da* passeri,  poiché  questo 
i {cesilo  è sempre  portato  alla  lussuria  ed  è fe- 
condo. È abbastanza  risaputo  il  verso  • Priapo 
ne'  Cataletti  : 

Fernis  passeribus  salaciores. 

L'autore  deir  Avventare  di  Saffo,  siccome  ha 
fatto  un  romanzetto  della  vita  di  questa  poetessa, 
così  si  £ molto  allontanato  dal  testo  nella  sue  pa- 
rafrasi, e senza  ragione,  e senza  necessiti  cambia 
i passeri  io  colombe: 

Tempo  già  Ju,  che  vidi  al  carro  avvinte 
Le  colombe  veloci  in  mezzo  a*  venti 
Spiegar  Foli  per  man  tC  Iride  piate ... 

Un  altro  Francese  fa  di  qnesta  strofe  una  para- 
frasi, in  coi  ai  perde  il  bello  lutto  dell’ originale' 
Egli  lascia  di  dire  ebe  il  carro  era  tirato  da' pas- 
seri, e che  questi  nello  svolazzare  battevano  sol- 
lecitamente le  ali  per  I'  aria  : ecco  la  versione  di 
questa  strofe: 

Mais  ainsi  qu  autre/ois  sensible  à ma  priire 
Tu  quitois  la  celeste  cour. 

Sur  fon  citar, sant  t arder , de  Fair /end  le  carrière , 

Et  vien  soulager  mon  amour. 

(5)  Madama  Dacier  dietro  la  scorta  di  ino  pa- 
dre traduce  questo  luogo:  il  s*  en  retournèrent 
si-tòt,  qu*  i/s  vous  eurent  amenée.  Qui  Saffo  ri- 
corda a Venere  la  lunga  dimora,  che  solea  fare 
nella  sua  casa,  quando  andava  a visitarla,  quasi 
•i  deliziasse  di  trattenersi  con  lei.  Comunemente 
i traduttori,  e cornei) latori  traducono  subito  giun» 
seroi  infatti  l'abate  Conti  traduco  appena  giun- 
te', l'erudito  Marchese  Pindemonte,  ma  giunter 
ratti.  4 noi  è piaciuta  più  l' interpretazione  dei 
Francesi  le  Fevre,  Dacier  e Longepierre;  quindi 
abbiam  creduto  meglio  di  allungare  un  poco  più 
questo  inciso  per  rendere  il  senso  più  chiaro*,  cosi 
La  fatto  ancora  il  Paroy. 

Tu  commonde  ù cet  oiteaux  /delti 
De  me  laisser  sente  avec  toi * 


SAFFO  3a 

(6)  Fedele  e bella  è la  tradottone  di  BirLow  ; 

....  rogitabas  quid  essem 
Passa  ; te  Caelo  quibus  invocarem 
Anxia  curie . 

Le  domande,  a le  risposte  in  bocca  di  Venere 
rendooo  cosi  verisimile  V invenzione  della  diteeta 
della  Dea  nella  casa  di  Saffo,  ebe  fanno  Illusione 
al  lettore  di  credere,  che  non  aia  finzione  poetica, 
ma  una  verità  istorica.  Ecco  la  traduzione  intera 
di  questa  strofe  del  lodato  P.  Pagnini  in  versi  saf- 
fici Italiani  : 

E quei  ratto  discesi s a me  svelata 

Tu  in  beato  sembiante  almo  ridevi f 
Ed  a qual  uopo  F ave  ss * io  chiamata 
Quaggiù  chiedevi. 

{•))  Nel  ricordare  questa  familiarità,  e queste 
confidente  usatele  dalla  Dea,  la  riconviene  della 
antica  tua  protezione,  quasi  avesse  acquistato  drit- 
to di  esser  patrocinata,  e protetta  anche  in  questa 
occasione.  La  parola  (scsnoXa  /arioso,  è un  epi- 
teto che  auol  darsi  a Bacco*  in  fatti  presso  Atti- 
lio Fortuna ziano  si  trova  osato  da  un  incerto  poe- 
ta Latioo. 

Bue  ades  o Liaee,  Bassareu,  bicorni! , 

Mae  no  la , bimater,  crine  nitidus  opta. 

nel  t lib.  dell'Antologia  epigr.  ir.  Bacco  vien  det- 
to fsetiroXiOf  ; ed  Eustaaio  nelle  note  all'  filla- 
de VII,  dice  ebe  Bacco  alle  volta  si  chiama  fsarvoXnr , 
e le  tue  ministre  paivódaf,  o /dentea;.  Emilio 
Porlo  traduce,  qualem  suadetam  libi  adferam, 
quae  phìltra  amorem  conciliantia  ? quasi  que- 
sto parlare  fosse  rivolto  a Venere:  quali  ragioni 
posso  addurre  per  persuaderti  a soccorrermi , 
con  quali  mezzi  posso  renderti  propizia  al  mio 
amore ? Ma  non  è così,  giacché  Saffo  in  questo 
laogo  non  prega  più  Venere  ma  racconta  alla  Dea, 
ciocché  una  volta  la  Dea  stessa  le  diceva,  dipen- 
dendo qoetto  senso  dalla  strofe  precedente  e dalla 
parola  lift  interrogabas.  Io*  fatti  le  Febvre  per 
rendere  più  intelligibile  questo  senso,  in  vece  di 
nruSti  suada  legge,  vtì^u  suadeo , ed  in  luogo 
dì  oaynroÙTar  p/Acnr-mr  amorem  iltecebris  ca- 
pientem,  legge  <rer)tirtv(  àv  QiXonm  pellicerem 
in  amorem  ; correzione  giudiziosa,  (die  toglie  lr  *- 
quivoco,  in  coi  è caduto  Emilio  Porto.  Tatto  il 
tento  può  leggersi  così  : quem  ( adolescentulum ) 
in  amorem  suasionibus  meis  induce  rem,  aut 
reti  amatorio  captarem'*  Nella  nostra  Iraduaione 
ci  ciato  valuti  di  questa  correzione. 
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(8)  Continua  Saffo  » numerare,  « a rammentare 
a Venere  le  antiche  promesse,  che  ella  le  faceva. 
Ciocché  Saffo,  dice  in  questo  luogo  Madama  Da* 
cier,  ha  creduto  appartenere  a Paone  dopo  la  par- 
tente da  Lesbo  per  la  Sicilia,  e qualche  altro  ha 
detto,  che  fosse  stato  composto  quest'inno  pochi 
momenti  prima  di  precipitarsi  dal  promontorio  di 
Leucade:  ma  ciò  non  par  verisimile,  giacché  nello 
stato  di  tumulto,  e di  dispersione  difficilmente 
Saffo  sarebbe  andata  rammentando  la  bontà  di  Ve- 
nere, il  carro,  i passeri,  che  battevano  per  l’aria 
l’ali  brune,  e cose  simigliami.  È più  credibile  che 
ella  avvedutasi,  mentre  ancora  era  in  Lesbo,  della 
freddetza  di  Paone,  avesse  scritto  questo  inno  per 
riaccendere  in  lui  la  fiamma  illanguidita.  Nel  tem- 
po io  cui  fu  scritta  quest’  ode  par  che  ri  fosse  il 
costume  in  Lesbo,  che  le  donne  regalassero  gli 
uomini,  giacché  Saffo,  continuando  a rammentar 
le  promesse  della  Dea,  dice  ai  de’  d«f a u» 

a’XXàdùlaéi,  e*  ti  dona  non  accipit, 
, quin  ipst  dabit.  I tempi  son  mutali  s una  volta 
perchè  gli  uomini  dooassero  alle  donne,  v’era  d'uo- 
po d’on  miracolo  di  Venere;  ora  poi  le  donne, 
avendo  preso  il  tuono  di  superiorità  sugli  uomini, 
non  sogliono  quasi  mai  donare,  e sarebbe  certa- 
mente un  miracolo  di  quella  Dea  se  avvenisse 
l' opposto  : anzi  nel  bel  sesso  si  è portato  tanto 
innaori  il  vizio  di  ricevere  de’ doni,  che  vi  sono 
di  quelle,  che  contano  per  trofei  della  propria 
bellezza,  l'aver  rovinata  la  fortuna,  e dilapidate  le 
sostanze  di  tanti  sconsigliati  amanti.  Con  ciò  non 
s’intende  di  far  la  satira  alle  donne  tutte,  ma 
solamente  a quelle ‘che  abusando  della  più  gentil 
passione,  fanno  servir  l'amore  per  un  pretesto,  e 
come  di  mezzo  per  saziare  la  naturale  avarizia. 

(9)  Quest’inno,  ehe  comincia  coll’ invocazione, 
finisce  colla  preghiera.  Più  letteralmente  di  quello 
che  ha  tradotto  l’abate  Conti  questa  couchiusione 
non  può  forse  desiderarsi,  la  traduzione  però  è 
priva  d’ una  certa  venusti  ; egli  per  altro  sì  scusa 
dicendo:  lfella  mia  traduzione  vedete  lo  tchel- 
tro  deir  ode:  re  mi  fotti  allontanato  dal  tento 
letterale  avrei  pii*  vezzosamente  impinguato 


34 

e colorito  il  verto,  ma  non  vi  tralucerebbe  l'o~ 
riginale.  Tutto  va  bene,  sarebbe  stata  anche  più 
fedele  in  prosa,  la  traduzione:  ma  la  fedeltà  non 
fa  sentire  al  cuore  le  grazie,  che  nascono  dalla 
vivacità  delle  espressioni,  dal  fuoco  poetico  e dal- 
1*  armonia  del  verso.  Noi  abbiamo  desiderato  di 
conservare  le  grazie  e la  fedeltà  nella  nostra  tra- 
duzione, e di  farvi  passare,  quel  calore,  che  si  tro- 
va nell'originale.  Abbiamo  noi  conseguito  l'inten- 
to? Non  sappiamo  lusingarcene:  i lettori  lo  giu- 
dicheranno con  imparzialità.  Conchiuderemo  que- 
ste osservazioni  col  riportare  l’analisi  che  ne  fa 
Dionisio  d'Alicarnasso  nel  suo  trattato  della  Strut- 
tura delle  parole.  Hujut  orationit  ( egli  dice  ) 
venutlat,  et  grulla  ex  contea  tu  verborum,  et 
compotitionit  laevitate  projicitcilur.  Nam  verba 
libi  invicem  apponuniur , et  necestiludine  qua- 
dam  ac  naturali  con/unctione  literarum  con- 
terà implicantur.  Mutit  tiquidem,  et,  sentivo- 
calibut  vocale t per  totum  fere  oden,  quae  pro- 
fani tolenf,  aut  pottponi  coaptantur.  Sunt  au- 
tem  temivocalium  cum  temivocalibut  vocalium- 
que  inter  te  concurtut , qui  tonot  perturbali 
prorsut  paucittimi.  Stilli  quidem  totum  diligen- 
ter  oden  ditpicienti,  inter  tot  nomina  et  verba , 
aliatque  parte t orationit , quìnque , aut  etiarn 
tex  literarum  temivocalium  connexìones , quae 
sibi  invicem  a natura  permisceri  nequeant  re- 
pertae  sunt  ; eatque  non  ita  mullum  invenio 
dictionis  apfam  condnnitatem  exasperare  : vo- 
calium  concursationet,  quae  iptis  membris  ac- 
ciderunt,  aut  totidem,  aut  etiarn  pauciores  : 
earum  vero,  quae  mutuo  sibi  membra  conne- 
ctunt , paulo  plures.  Jure  itaque  facta  est  haec 
oratio  in  primis  et  pulcra  Jluens , et  mollit  ; ti- 
quidem verborum  structura , sonum  non  reddit 
inquietum.  Caetera  quoque  buie  compositioni , 
quae  familiaria  sunt , et  propria  enarratimi , 
et  quae  mihi  sunt  tradita  hac  de  re,  allatìs 
exemplis  vera  esse  ostendistem,  nifi  quod  in 
nimittm  inde  exereviitet  oratio , et  quamdam 
ilerutionis  otiosae  speciem  praebuiuet. 


rott.  Greche , Noi.  FI. 
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II. 

A L L’  A M A T A (0 


DI  FRAHCESCO  SAVEBIO  DE’ROGATI 

Contento  al  par  da  Ruini 
Firmi  colui,  che  siede 
Incontro  a*  tuoi  bei  lumi 
Felice  spettatori 

Che  sparse  le  tue  gote 
Talor  d’ un  riso  tede, 

Ch’  ode  le  dolci  note 
Dsl  labbro  tuo  ulor  (*), 

Al  riso,  a*  detti  usati 
Il  cor,  che  s’ innamora, 

Fra  i spiriti  agitati 
Non  osa  palpitar. 

Veggo  il  tuo  sago  aspetto, 

E alle  mie  fauci  allora 
Non  somministra  il  petto 
Voce  per  farellar. 

Tenta  la  liugua  invano 
D'articolar  parola. 

Corre  no  ardore  insano 
Di  vena  io  vena  al  cor  (3), 

Co  denso  velo  il  giorno 
Alle  mìe  loci  invola; 

Odo  confuso  intorno, 

Ma  non  so  qual  rumor. 

Largo  sudor  m'inonda  (4), 

Spesso  treroor  m'  assale, 

Al  par  d’arida  fronda 
Comincio  a Impallidir  t 

SI  nelle  fredde  membra 
Lingue  il  calor  vitale. 

Che  a me  vido  rassembra 
L*  istante  del  morir  (5). 


DI  UGO  FOSCOLO 

Quei  parmi  in  cielo  fra  gli  Dei,  se  accanto 
Ti  siedi  e vede  il  tuo  bel  viso,  e sente 
I dola  detti  e 1*  amoroso  canto  ! — 

A me  repente. 

Con  più  tumulto  il  core  urta  nel  petto; 

More  la  voce,  mentre  eh'  io  ti  miro. 

Su  la  mìa  lingua:  nelle  fauci  stretto 
Geme  il  sospiro. 

Serpe  la  fiamma  entro  il  mio  sangue,  ed  ardo  : 
Un  indistinto  tintinnio  m’ ingombra 
Gli  orecchi,  e sogno;  mi  s'inoilxa  al  guardo 
Torbida  l'ombra. 

E tutta  molle  d’un  sudor  di  gelo, 

E smorta  in  viso  come  erba  che  (angue. 
Tremo  e fremo  di  brividi  ed  anelo 
Tacita,  esangue. 

DI  PAOLO  COSTA  > 

i Dei  per  fermo  uguaglia,  ansi  a*  gode 
Gaudio  più  che  divin,  quei  che  sedente 
Al  tuo  cospetto  te  rimira  ed  ode. 

Dolce  ridente. 

Ma  se  talvolta  a me  misera  tocca 
Esserti  presso,  o mio  soave  amore, 

Non  io  ti  guardo  ancor,  che  au  la  bocca 
La  voce  muore. 

Fani  inerte  la  lingua,  il  pensier  tardo, 

Un  sottil  foco  va  di  vena  in  vena, 

Fischiai  gli  orecchi,  mi  ti  appanna  il  gai r do, 
E veggo  appena. 
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Da  gelido  tudor  latta  m' inonda, 

Mi  trema  il  cor,  rabbrivida  ogni  membro, 
Maoeami  il  fiato,  e pallida  qual  fronda 
Morta  rasaembro. 

DI  GIOVARSI  CASELLI 

Fortunato  mi  sembra  al  par  da'  Rumi 
Colai  che  t’ode  a te  di  fronte  assiso. 
Mentre  dolce  favelli  e dolce  muovi 
Le  labbra  al  riso. 


Dall'incanto  rapita  il  cor  mi  sento 
Balsar  nel  petto,  quando  il  tuo  sembiante 
Apparir  veggio,  mancami  la  voce 
In  un  istante. 

Ammutisce  la  lingua,  e per  la  vene 
Foco  sotti!  mi  scorre,  in  fosche  rote 
Si  ravvolgono  i lumi  un  tintinnire 
Le  orecchie  scote. 

Tutta  m'inonda  gelido  sudore, 

Tremor  oT  assale,  piò  dell'  erba  smorta 
È la  mia  faccia,  e mezza  quasi  sono 
Tra  viva  e morta. 


NOTE 




(1)  Dionisio  Longino  nel  capi  foto  Vili  del 
Sublime  dove  tratta  della  sublimità,  che  si  tira 
dalle  circostante  riporta  quest'  ode  se  bene  non 
intera,  accompagnata  da  queste  parole  t Così  Saffo 
volendo  esprimere  il  furore  amoroso  raccoglie 
da  ogni  parte  gli  accidenti,  che  seguono , e che 
accompagnano  effettivamente  questa  puttione. 
Ma  dote  mostra  maggiormente  la  forza  del  suo 
talento?  Retto  eceglier  fra  questi  accidenti  quelli 
che  più  di  tutti  distinguono  1'  eccesso  e la  violen- 
za dalla  passione,  • nel  riunirgli  insieme  con  arte. 
Prosivgoe  poi  a dire,  dopo  riportata  l'ode:  Non 
ti  reca  meraviglia  com ' ella  raccolga  in  uno 
V anima,  il  corpo , le  orecchie , la  lingua , gli 
occhi%  e finalmente  il  color  del  volto,  e tutto 
questo  come  se  fossero  tante  cose  improntale , 
cA’  ella  fosse  obbligata  ad  abbandonare  5 Os- 
servate da  quanti  movimenti  dell'animo  e del 
corpo  contrarj  fra  loro  ella  agitata  e geli,  e 
avvampi , e impazzisca,  e ritorni  in  sè,  che  an- 
zi per  timore  svenga , e solamente  non  muoia  ; 
di  modo  che  non  una  sola  passione , ma  in  tei 
sembri  riunito  uno  stuolo  di  passioni.  Tulio 
questo  realmente  accade  a gli  amanti  : ma  qué- 
sta scelta  di  grandi  accidenti , e la  riunione 
insieme  cosi  giudizio  delle  medesime,  forma  la 


sublimità.  È sicuro,  che  quest'ode  benché  mon- 
ca, sia  una  delle  più  belle  non  solamente  di  Saf- 
fo, ma  di  tutti  gli  antichi  lirici.  Taluno  ha  sospet- 
tato, che  quest'ode  fosse  scritta  a Dorica  amica 
di  suo  fratello  Caraxo:  ma  son  sospetti  rimoti.  Qual- 
che altro  1'  ha  creduta  diretta  ad  un  uomo  -,  ma 
qnesta  congettura  non  corrisponda  al  senso,  e alle 
parole  dell'  ode.  Catullo  ne  fece  una  versione  delle 
tre  prime  strofe,  come  ognuno  può  di  leggieri  os- 
servare. A forza  di  varie  lezioni  i commentatori  l’han 
talmente  trasformata,  che  Safro  non  riconoscerebbe 
più  l'opera  sua:  le  lezioni  di  Vossio  son  le  più 
regolari,  ma  tutte  dehbon  cedere  alla  Volgata,  ch’é 
sempre  la  meno  guasta. 

(a)  Ron  si  può  meglio  esprimere  P altrui  felici- 
ti, che  paragonandolo  a'Rumi,  così  ba  fatto  Saffo 
In  questo  luogo,  dicendo  : È simile  agli  Pei  co- 
lui, che  sedendoti  incontro  ha  la  sorte  di  sen- 
iirti parlare,  e di  vederti  ridere  soavemente: 
così  pure  han  fatto  molti  autori  gravissimi,  ansi 
per  dinotare  1*  attrai  felicità  hanno  chiamato  talu- 
no un  Dio.  Un  innamorato  presso  Plauto  oel  ve- 
der la  sua  bella  diceli  sum  Deus.  Elettra  in  Eu- 
ripide ;iyei  s loor  Bioìuv  C>/Xor  ; ego 

Diis  aequalem  amicum  duco,  e 1’  isteasa  presso 
Sofocle  diceva  ; N té  fiat  aid'  {ywyt  vtfuv  Qióv, 
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Wobt  (e  vero  egomet  existimo  Deam  : trita- 
te inni]  o ogni  altro  esempio  riporteremo  un  bell'epi- 
gramma tratto  dal  libro  VII  dell1  Antologia  : 

"Eudai  pteuv,  o’  fiXi'nrur  ai  t (laóXfliof  ogif  à- 
Wfjii'Qioi  «To'  quXùv'  à OavaTtìf  d o auvùv , (xoùii. 

Felix  qui  te  videi:  ter  felix  qui  te  auditi 

Semideus  qui  oscuìatur  : immortali s qui  con- 

( grtdifur . 

(3)  Chi  si  è trovato  al  caso  di  uo  gran  timore, 
d’uno  sdegno  violento,  e d’ ogni  trasporto  sente 
meglio  la  verità  di  questi  accidenti.  Lucrezio  net 
lib  : III,  tentò  di  trasportare  in  latino  questi  se- 
gni, ch’egli  applica  al  timore: 

Ferum , ubi  vthtmenli  magis  est  commota  metu 

( mens , 

Consentire  animam  tofani  per  membra  videmus ; 
Sudoresque  ita , pallorcmque  ciistere  loto 
Corpore , et  infringi  linguam,  vocemque  aboriri, 
Caligare  oculos , sorte  re  aureis , subeidere  artus , 
Denique,  concidere  ex  animi  terrore  videmus 
Saepe  homines. 

Catullo  felicemente  traduce: 

Lingua  sed  torpet , lenues  sub  artus 
Fiamma  demanat. 

E Boileau  che  fa  una  bella  traduzione  di  questa 
ode  traduce  questo  luogo  con  maestria  : 

Je  sene  de  veine  en  veine  une  sublile  / lame 
Courir  par  tout  mon  corpsy  si  tòt  que  je  te  vois: 
Et  dans  les  doux  transpurts  où  s'ègare  mon  &me% 
Je  non  saurois  trouver  de  languey  ni  de  voix . 

Avverte  le  Fevre,  che  negli  otto  versi  che  termi- 
nano quest’ode  vi  è ripetuto  sette  volte  la  parti- 
cella  dì  egli  lo  crede  fatto  con  arte,  e non  a ca- 
so per  esprimer  la  mancanza  di  respiro  io  quegli, 
che  svengono,  e son  costretti  a far  pausa.  Non  so 
se  Saffo  avesse  pensato  a questo:  ma  è certo,  che 
Dionisio  d’  Alicarnasso  nel  trattato  della  Struttura 
delle  parole  dice  cose  simili. 

«4>  Il  «remore  suol  osscere  cosi  dalla  paura, 
coni'*  da  uo  subitaneo  furore  } lo  stesso  accade  a 


quelli  che  sono  accesi  dallo  spirito  divino,  che  in 
Latino  si  direbbe  horror , « corrisponde  al  metus 
d’  Orazio. 

Evoe  recenti  mens  trepidai  metu. 

Ecco  un  epigramma  di  Valerio  Editno,  che  ba 
molta  analogia  co’  sentimenti  di  quest’  ode: 

Dicere  quum  conor  curam  libi,  Pamphila , cordis  • 
Quid  miabis  te  quaeram  ? Perba  labris  abeunt. 
Per  pectus  miserum  mortai , subito  mihi  sudar 
Sic  tacitusy  subidus  duplo  ideo  pereo. 

(5)  L’ode  non  finisce  quii  Longino  riporta  il 
seguente  verso  che  solo  non  fa  alcun  senso,  onde 
da  noi  si  è stimato  di  tralasciare. 

AXXì  qreunXfiariv  ivit  nrìvnst. 

Sed  quid  vis  agendum  est  ; quia  agentem. 

Dice  un  dotto  francese,  da  questo  principio 
sembra,  che  ne’  versi  che  seguivano,  Saffo  volesse 
consolarsi,  e prender  coraggio.  Chi  sa  se  ciò  è 
vero  ? La  traduzione  che  si  trova  nel  romanzetto 
intitolato  le  Avventure  di  Sajffo  è bella  : ecco 
la  chiusa  : 

Scorre  per  le  convulse  membra  il  gelo 

Delle  stille  di  morte:  io  mi  scoloro 

Siccome  il  fior  diviso  dallo  stelo , 

Ecco  già  moro. 

Plutarco  parlando  di  quest’ode  nel  suo  Amato- 
rio dice:  An  non  haec  aperte  ostendunt  a Deo 
occupafurn  anirnum  ? Non  hic  animi  aestus  di- 
vinus  ? Quid  tale , aut  tantum  accidit  Pythiae 
cum  tripodem  attigit ? Quaenam  orgia  agen- 
tium  fibiae , et  Magnar  Matris  carmina  atque 
tympanum  sic  animo  abalienaverunt ? E Le  Fe- 
vre colpito  dal  fuoco  di  quest*  ode,  e quasi  fuor  di 
se  esclama:  Ilaquc  tif  iqouìvuv  suam  hoc  ad 

Wt-  * 

mirabile  odarium  scripsity  quoti  tale  esty  ei  ut 
ignoteendum  putem  si  quando  aviris  ad  foemi- 
nas  desulforiam  faceret. 
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III. 

SOPRA  SE  STESSA  <.) 


DI  FRANCESCO  SAVERIO  DE’ ROGATI 

Già  in  grembo  al  mar  s'ascosero 
La  Plejadi,  la  Lana  (a), 

E della  none  bruna 
Già  scorsa  è la  metà  (3){ 

L'  ora  già  passa,  e ▼igila 
Io  talle  piume  intanto 
Sola  mi  straggo  in  pianto 
Senta  sperar  pietà  (4)* 

DI  GIOVAMI  CASÈLLI 

Già  tramontar  le  Pleiadi, 

La  Lana  tramontò, 

Del  corso  sao  la  tacita 


Notte  metà  rarcò: 

Io  sola  ancor  le  vigili 
Piume  stancando  so. 

*#*•>«* 

DI  FRANCESCO  ZAHOTTO 

N *1  mar  di  già  la  Plaiadi  e la  Luna 
Irraggio  loro  ascosero  lucente) 

Scese  dall'  alto  già  la  notte  bruna 
In  occidente. 

L'  ore  già  scorron  lente,  ed  io  frattanto 
Stancando  to’  le  vigili  mie  piarne; 
Nel  silenxio  comun  (in  cbe  nel  pianto 
Io  mi  consume. 


NOTE 

— -•**•»**• — 


(i)  'c  netto  frammento,  se  pure  non  è un  in- 
tero componimento,  benché  di  una  sola  strofe,  si 
trova  presso  Efestione.  Noi  tanto  più  c’  induciamo 
a crederlo  intero,  quanto  il  sentimento  regge  da  sa 
ed  è finito  ; Dionisio  d’  Alicarnatso  nel  trattato 
della  Struttura  delle  parole  ci  attesta  cbe  Saffo, 
ed  Alceo  solean  fare  delle  picciole  strofe,  e noi 
delle  così  brevi  ne  abbiamo  osservate  io  Anacreonte. 

Questi  versi  convengono  molto  bene  alle  circo- 
stante di  Saffo  abbandonata  da  Faons. 

(a)  Col  tramontar  della  Luna  sembra  mancar  la 
speranza  di  Saffo,  cbe  aspettava  il  ano  amante. 
Nelle  tenebre  i pensieri  a’ intetriscono,  e ai  pensa 
sempre  al  peggio  qnando  l'animo  sta  agitato,  co- 
sa che  di  giorno  avvien  più  di  rado.  Amore  nel- 
l'ode IH,  di  Anacreonte  per  muovere  più  a com- 
passione l'ospite  diceva  eh*  eri ò c ìaiXnov  naia 
t/v aia  per  la  notte  senza  Luna. 

(3)  Anacreonte  misura  il  punto  della  mezza  notte 


nell'  ode  citata  dal  girare  cbe  fa  la  costellazione 
dell'orsa  intorno  alla  mano  di  Arlohlace;  e Saffo 
misura  la  marza  notte  già  passata  dall'  esser  già 
tramontate  le  Plvjadi,  che  sono  le  sette  stelle  sulla 
coda  del  Toro.  Noi  la  misuriamo  dalla  campana 
dell’  oriuolo  ; ma  io  poesia  che  paragone  risareb- 
be fra  il  moto  delle  stelle,  e quello  dell*  oriuolo  ? 

(4)  La  conclusione  dalla  premessa  cade  bene# 
e noi  abbiamo  stimato  stenderla  un  poco  più  per 
dare  maggior  risalto  al  sentimento.  Ovidio  dice»  in 
caso  simile  » 

Non  ego  deserto  jacuistem  /rigida  ledo. 

Ecco  come  Longvpierre  traduce  questo  verso: 

Ce  pendant  je  dare  seule,  et  triste  sant  seeours , 
Je  passe  à toupirer  urie  nuit  soiitaire. 

Le  Fevre  fa  una  bellissima  parafrasi  di  questo 
frammento,  che  per  brevità  convien  tralasciare. 
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IV. 

LA  ROSA 


PARAFRASI 


DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

Se  nel  seo  di  Rea  vezzosa 
Giove  al  popolo  de'  fiori 
Re  ponesse*  i regii  onori 
Sol  avria  la  bella  Rosa. 

Nobil  fregio  è de  la  terra, 

Gentil  pianta,  occhio  di  Flora, 

Ch'ai  risorger  de  l'aurora 
Col  bel  raggio  ai  disserra. 

Vaga  porpora  è del  prato, 

E del  suol  fulgida  stella, 

A la  coi  luce  sì  bella 
Spira  sempre  il  cieco  alato. 

II  CiUenio  è della  pace 
Quando  Venere  s’ adira. 

Poiché  a gli  aliti  che  spira 
De  gli  odor  l' ira  è fugace. 

Di  nativi  ostri  giocondi 
Tinte  porta  le  sue  chiome, 

Ed  al  bel  vermiglio,  oh  come 
Lussureggia  di  sue  frohdi. 


Su  lei  Zefiro  s’ asside 

Quasi  in  coppa  di  rugiada, 

Io  coi  quando  avvien  che  cada 
Ei  vi  bere,  ed  ella  ride. 


DI  GIROLAMO  ORTI 

Se  mai  Giove  a'  fior  dovesse 
Dare  un  re,  che  ne  sia  degno, 
Converrebbe  ch'egli  desse 
Alla  rosa  certo  il  regno. 

Fregio  del  suolo  e delle  piente  onore, 
Dei  fior  pupilla,  e porpora  de'  prati 
Tu,  raggiante  bellezza, 

Lo  spiro  sei  di  Amore 

In  te  il  favor  di  Venere  si  accoglie. 

Tu  sei  chiamata  di  leggiadre  foglie, 

E di  petali  altera. 

Che  in  bell'  ordin  dividi. 

Tu  a Zefliro  sorridi. 


V. 

FRAMMENTO  TRATTO  DA  ATENEO 


DI  GIULIO  PERTICASI 

liega  te  ghirlandelte,  o fior  d'amore, 
E con  la  man  gentile  al  caldo  e al  gelo 
Fa  di  tenero  anelo,  e di  fior  belli 
Molle  freno  odoroso  a'  tuoi  capelli. 


Un  fior  leggiadro  acquista  gratia  in  cielo, 
Ed  a chi  niega  a' nudi  crini  un  fiore 
Niegano  i santi  Numi  il  lor  favore. 

Lega  le  ghidandetle,  o fior  d'amore. 
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TRADOTTI 

DA  GIUSEPPE  MARIA  PAGNINI 




Offtrta  di  Saffb 

Di  Pelagon  a onore 
Egregio  pescatore 

Menisco  il  padre  ha  un  remo, e nn  giacchio  appesi, 
Del  penoso  lavor  memori  arnesi. 


Epitafio  di  Timade 

Qui  di  Timade  è il  fral,  di  lei  che  tolta 
Di  vita  ansi  le  nozze  in  fosco  letto 
Fu  da  la  Diva  d’ Acheronte  accolta. 

Tutto  lo  stuol  de  le  compagne  eletto 
A lo  sparir  di  lei  recise  il  caro 
Del  capo  onor  con  affilato  acciaro. 


EPIGRAMMA 

ATTRIBUITO  A SAFFO 

TRADUZIONE  DI  GIROLAMO  ORTI 

— — 


dhiusi  i tuoi  lumi  al 
Non  fia  che  di  te  restii 
Giacché  rosa  nessuna 


di,  memoria  alcuna 


Di  Pierio  cogliesti  : 

Fanciulla  ignota  a Dite  scenderai 
Nè  di  quassù  chi  ti  ricordi  avrai. 


LA  FAONIADE 


Poes.  Greche , Fol  FI. 
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INNI 

— •***•««*• — 

I. 

AD  APOLLO 


Saffo  amante  mal  corrisposta  di  Faone  invoca  Pa/uto  di  Apollo , acciò  con  l' armonia  dei 

versi  vinca  il  rigore  del  suo  amato. 


Figliuol  di  Glore,  o Apolline, 
Che  col  tuo  ardor  fecondo 
Tutto  riscaldi  ed  animi 
Ciò  che  racchiude  il  mondo; 


Tu  sei  che  col  prolifico 
Onnipossente  raggio 
L'autunno  orni  di  pampini, 
Orni  di  fiori  il  maggio. 


C)  Sotto  questo  titolo  furono  pubblicati  da  S.  T.  P.  A.  nel  ij85,  in  Venezia,  alcuni  Inni  ed 
Odi  che  si  annunziarono  come  traduzioni  dell'originale  greco  di  Saffo.  Ma  il  giornale  di 
Pisa  dello  stesso  anno  avverti  essere  questa  Faoniade  una  graziosa  fazione  del  suo  autore 
Il  quale  ci  volle  far  credere  che  un  dotto  russo , il  signor  Ossur , entrato  con  una  nave 
nelP  isola  di  Santa  Maura,  dove  era  P antica  Leucade,  trovasse  nelle  rovine  del  famoso 
tempio  di  Apollo  Leucadio  in  una  cassa  di  pietra  alcuni  papiri  contenenti  le  Odi  della 
poetessa  Saffo , dicendo  egli  di  non  aver  altro  che  tradotto  il  greco  testo  ; e per  colorire 
anche  meglio  la  fazione  annestò  apertamente  qui  e qua  i pochi  veri  frammenti  che  ci 
son  pervenuti  della  Poetessa  medesima,  e imitò  perfino  quei  difetti , de' quali  fu  ella  gra- 
vata ; e sono  : P uso  troppo  frequente  della  figura  detta  ripetizione , ed  una  certa  unifor- 
mità di  espressioni  e rf  immagini  in  ogni  principio  degli  Inni. 

P.d  appunto  perchè  questi  Inni  e queste  Odi  son  tali,  che  meriterebbero  di  appartenere  ad  , 
una,  che  fu  giustamente  chiamata  la  decima  Musa,  noi  qui  le  diamo , anche  perchè  rac- 
chiudendo esse,  come  notammo , tutti  i pensieri  della  poetessa  di  Mitilene  si  possono  ri- 
guardare come  un'  ampia  parafrasi  dei  frammenti  che  di  lei  ci  rimasero.  F.  Z. 
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Ta  di  lutar*  giubilo, 

Onor  de’ rati,  a mio, 

Te,  a voti  miei  propizio, 

Ioroco,  o biondo  Dio. 

Io  son  la  Lesbia  giorine, 

AI  Nume  tuo  si  cara  ; 

Per  coi  (inor  non  ridesi 
Giammai  tua  destra  avara. 

Quella  son  io,  eoi  rapida 
Fu  di  rotar  concesso 
Dal  margin  del  Castalio 
All’alto  del  Permesso. 

Per  me  dal  plettro  Eolio  (t) 
Nuora  armonia  si  schiuse; 

Di  nuovi  ritmi  ornarooii  (a) 

Per  me  le  greche  Muse. 

Grate  al  bel  don,  me  cinsero 
Le  caste  Dee  di  alloro  ; 

Nè  accoglier  me  qual  decima  (3) 
Sdegnò  l’Aonio  coro. 

Ma  cbe  mi  giova,  ahi  misera! 

Se  a sospirar  costretta, 

Fra  mille  aflènni  e smanie 
Tiro  ad  Amor  soggetta  ? 

Non  ti  sdegnar,  se  libera 
Le  colpe  mie  ti  svelo  : 

Amo  : e in  ul  fallo  ho  complici 
Il  mar,  la  terra  e il  cielo. 

Non  v’è  chi  viva,  o vegeti 
In  terra,  o in  salso  umore, 
Nume  non  v’è  sull’etera, 

Che  non  risenta  Amore. 


Me  di  soccorrer  piacciati, 

Cbe  fiamma  egual  divora: 

Chi  sa  d*  amor  lo  straxio, 

Sa  compatirlo  ancora. 

Faotie  è il  crudo  giovane, 

Che  Amor  mi  offerse  al  guardo, 
Cbe  per  mia  pena  il  perfido 
Punse  con  ferreo  dardo. 

Per  lui  sospiri  e lagrime 
Spargo  sovente  invano: 

Invan  sul  plettro  sciogliere 
Tento  1’  esptrU  mano. 

Sensi  destar  men  rigidi 
Cerco  in  quel  córe  ingrato: 

Ma,  ohimè!  cbe  tutto  è inutile; 
Amor  mel  vieta,  e' il  Fato. 

Ab!  tu  del  Nume  instabile 
Tu  doma  il  folle  orgoglio, 

E quanto  i carmi  possano 
Vegga  con  suo  cordoglio. 

Giunse  il  pestor  di  Tracia, 

Per  l’aspra  Emonie  selve 
Le  fiesse  rupi  a fungere, 

A impietosir  le  belve. 

Novelle  mura  sorgere 
Di  Tebe,  assiso  in  trono. 

Vide  il  figliuol  di  Antiope 
Della  sua  cetra  al  suono. 

E sol  dovrà  resistere 

De*  versi  al  dolce  incanto, 

Sol  d’essere  inflessibile 
Avrà  Paone  il  vanto? 


Tu  stesso  un  di  per  disia. 
Tu  per  Leucotoe  in  petto 
Provasti  le  delisie 
D’  un  amoroso  affetto: 

Ma  pei  rigor  di  Dafnide 
Soffristi  ancor  1*  affanno, 
Cbe  reca  a un  cor  sensibile 
Amor,  quand’è  tiranno. 


No:  ooj}  lo  speri.  Armoniche 
Note  a me  delta,  o Apollo, 
Questa  è la  cetra  eburnea 
Che  mi  ponesti  al  collo. 

Questa  a te  sacro  : e reggasi 
D’  Amor,  del  Fato  ad  onta, 
Ch’ogni  rigor  possibile 
Il  tuo  poter  sormonta. 
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NOTE 


(i)  Aristossena  riferito  da  Piati  reo  fa  Saffo  in- 
ventrice dell1  Armonia  Lidia,  Aforo  - Lidia  quoque 
animarti  percellent  TragaedUs  est  aptum.  Rane 
Jristoxenus  scribi*  primum  a Sopitone  inven- 
tami PI  aure,  de  Malie. 

(a)  Fa  parimente  inventrice  de)  onoro  metro, 
per  lei  detto  Saffico,  come  lo  rammenta  Ausonio 
nell'Epiit.  V,  parlando  della  varietà  de*  metri. 

* Sunty  et  quot  generai  putita  Sapko. 


(3)  I Greci  facevano  unta  stima  di  Saffo,  che 
l'annoverarono  tra  le  Mose:  Est  enim  apud  Mu- 
sa* non  indignaì  ut  commemorila r Sopito  : Fiu- 
tare. de  Jmor.  Ed  il  citato  Ausonio  nell'Epi- 
gramma 3r. 

Lesbia  Pierii s Sapho  soror  addita  Musi*. 


il. 

AVENERE 

Safib  invoca  iljavore  di  Ventre , a coir  artificio  delta  più  fina  eloquenza  la  supplica 
ad  interessarsi  per  lei  col  figlio. 


V moia  Dea  degli  uomini 
Deliria,  e degli  Dai  ; 
Ascolta,  o bella  Tenere, 
Ascolta  i voti  miei. 

Tra  gli  astri  ta  più  lucida 
Cadi  a risorgi  in  cielo» 
Seguace  indivisibile 
Dell’aureo  Dio  di  Deio. 

In  terra  e in  cielo  ammirasi 
Quel  lusinghiero  incanto, 
Per  cui  ti  cede  ogn’ emula 
Della  beltade  il  vanto. 


Al  tuo  gran  Nume  inchinasi 
Dell* alme  amanti  il  coro; 
Io  d'  esse  la  più  tenera. 
Saffo  son  io:  ti  adoro. 

Ta  ni  T infausta  origine 
Del  mio  languir  funesto. 
Onde  a me  stessa  in  odio 
La  vita  ormai  detesto. 

Sai,  che  un  fancinl  di  Lesbia 
Fu  del  mio  cor  l'oggetto, 
Per  coi  d'eterne  lagrime 
Bagno  le  gote  e 1 petto. 


Invan  di  Giano  e Pallide 
L'orgoglio  • te  ai  oppone: 
Di  quanto  ta  le  superi 
Decise  il  paragone. 


IDi  lui  più  bel  non  vedesr, 
E dove  il  sole  appare, 

E dova  i destier  fervidi 
Torna  a tuffar  nel  mare. 
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Con  esso  un  di  rammentiti, 
Figlia,  ed  ouor  deli’ acque, 
Dell’alto  Egèo  la  instabile 
Onda  solcar  ti  piacque  (t). 

Quella  celeste  ambrosia, 

Che  a lui  donasti  allora. 

Più  bello  sì,  più  florido, 

Ma  il  fe*piu  altero  ancora. 

Perdona  (ab!  sì,  ben  merita 
Un  cieco  amor  perdono), 

Se  di  gelosa  ioridia  (a) 

Mi  accese  il  tuo  bel  dono. 

Sì,  tei  confesso,  ed  umile 
Del  vano  error  m’ arredo  \ 
Che  in  pietà  cangi  il  rindice 
Giusto  tuo  sdegno,  or  chiedo. 

Un'  alma  amante  e misera, 

Se  te  a pietà  non  more,  • 
Come,  o benigna  Venere, 
Potrà  sperarla  altrore  ? 

Il  figlio  tuo,  cbe  domina 
Onnipossente  i cuori, 

Cbe  a soglia  sua  fa  nascere, 
E sforza  in  noi  gli  ardori, 

Con  dardi  opposti  pungere 
Volle  d’  cntrarabo  i petti  : 
Faon  mi  sprezza  : io  teneri 
Sento  per  lui  gli  affetti. 


Alle  materne  suppliche, 

Il  suo  rigor,  deb!  ceda. 

Che  mai  da  me  pretendere 
Vuol  più,  se  son  sua  preda? 

Fin  da  fanciulla  ei  trassemi 
Arrinta  al  carro  altero. 

Ed  a sua  voglia  esercita 
In  me  l’antico  impero. 

Bacio  i tuoi  lacci,  e libera 
Sur  senza  lui  mi  spiace  ; 

Ma  fa  che  più  propizia 
Splenda  per  me  sua  face. 

Fa  tu,  cti*  eguale  incendio 
Per  me  a Faone  inspiri, 

Cbe  a*  miei  desir  non  cedano 
Gli  accesi  suoi  desiri. 

Miei  cari  baci,  ed  aridi 
Co’  baci  tuoi  confonda  : 

Co’ suoi  sospiri  ai  fervidi 
Sospiri  miei  risponda. 

Qual  te  con  Marte,  accolgaci 
Indissolubil  laccio  ; 

Me  terra  e ciel  rimirino 
Del  mio  Faone  io  braccio: 

Del  mio  Faon,  benefica 
Diva,  a me  dona  il  core  ; 

B la  mia  cetra,  e i cantici 
Risoneran  d’  Amore. 


NOTE 

— m<  >a- — 


(i)  venere  trasformate  in  vecchia  s’imbarcò 
nella  barca  di  Faone , il  quale  per  averla  trasfe- 
rita velocemente,  dor’  ella  desiderava,  ne  ottenne 
in  premio  un  liquore  odorisissimo,  di  cui  ogni  vol- 
ta, che  se  ne  ungeva  il  corpo  diveniva  più  bello 
e florido.  Paltfat.  de  Fab.  et  incredibilib. 

(a)  Callimaco  e Gratino  presso  Stobeo  raccon- 
tano, che  veramente  Venere  un  tempo  fu  in- 


namorata di  Faone , anzi  cbe  l’occultò  in  un 
orto  di  lattughe,  per  distrarlo  di  pensare  ad  al- 
tre \ giacché  in  que’  tempi  detta  erba  era  tenuta 
per  misteriosa,  e capace  di  estinguere  e mitigare 
gli  ardori  della  libidine.  E perciò  non  vi  è da  ma- 
ravigliarsi, cbe  nn  amante,  come  Saffo,  ne  conce- 
pisse gelosia. 
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A CUPIDO 


Saffo,  implorato  P ajuto  di  V intrt  presto  del  figlio,  si  volge  ad  esso  : gli  espone  il 
suo  stato:  gli  confessa  i suoi  fallì,  e gli  domanda  soccorso. 


A|mo  figlino!  di  Venere. 

Che  e tuo  talento  e solo 
Tutto  secatogli  e regoli 
Il  mar,  le  terre  e il  polo; 

Tu  col  vibrar  si  vario 
L’  onnipossente  strale 
Rendi  felice,  o misero, 

Il  cnor  d'ogni  mortale. 

La  terra  e ’i  mare  esulano 
De' tuoi  trionfi  ognora, 

E i tuoi  trionfi  accrescono 
In  cielo  i fiumi  ancora. 

Ai  loro  accenti  uniscasi 
Della  mia  cetra  il  tuono  ; 
Saffo  tra  le  tue  suddite 
La  più  fedele  io  sono. 

Fio  da  fanciulla  accesemi 
Il  tuo  possente  ardore; 

E in  me  pria  di  conoscerti, 
Già  ti  sentiva  Amore. 

Tu  ben  lo  sai,  che  tenera 
Arsi  di  fiamme  impure  ; 

La  bèlla  Cidno  e Amitone  (i) 
Pur  mie  lascive  cure. 

Di  Telegilla  e d’Attide 
Le  labbra  a me  fur  grate, 

E d’  altre  leggiadrissime 
Non  senza  colpa  amate. 

Sì,  te  ’l  confesso;  ascondermi 
Teco  pretendo  in  vano: 
D’ogni  mia  colpa  origine 
Fu  il  tuo  poter  sovrano. 

Verginiute  amabile  (a), 

Te  chiamo  : ah  ! dove  sei  ? 

■ Ma  invan  ti  cerco  io  misera  ! 
Fuggisti:  io  ti  perdei. 


Quel  fior,  che  più  rinascere 
fion  può,  qualora  è colto, 
Troppo  con  pena  il  memoro, 

Dal  tuo  poter  fu  tolto. 

« 

Amor,  che  più  pretendere 
Da  me  ti  resta  ornai  ? 

Già  misera,  e colpevole 
Tu  mi  rendesti  assai. 

Perchè  sì  fiero  eserciti 
Meco  i rigori  eterni  ? 

Forse  del  carro  Idalio 
Tolsi  gli  augei  materni? 

Forse  tentai  resistere 
A tuoi  decreti  avari? 

Forse  nefande  vittime 
Ti  offersi  in  su  gli  altari? 

Tu  sai,  che  abbietta  ed  umile 
Soffrii  i miei  torli  in  pace, 
Benché  funesta  e torbida 
Pur  arsi  alla  tua  face. 

Ah  ! se  un  servir  sì  docile 
Tormenti  in  premio  ottiene, 
Chi  mai  sperar  delizie 
Può  fra  le  tue  catene  ? 

1 Placati,  Amor.  Deh!  placati, 

Onnipossente  Dio: 

Amo  Faone  : ei  gelido 
Resiste  all’ardor  mio. 

Placati,  Amor:  men  rigido 
A me  rivolgi  il  guardo  : 

Lui,  che  mi  accende  e strazia  ; 
Punga  l’  aurato  dardo. 

Vedrai,  che  più  ball' anime 

Bfion  mai  tua  destra  accese  ; 

Non  mai  tue  leggi  amabili 
Da  noi  saranno  offese. 
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Ambo  devoti  e teneri, 

Solo  ad  amarci  intenti, 
Celebreremo  nnanimi, 

Gran  Nume,  I tuoi  portenti. 

De*  miei  verd’anni  abbomino 
I folli  iniqui  errori  : 

Respira  il  cor,  già  libero 
Da' (celierai!  ardori. 

Senza  rimorso,  e rapida 
Corro  a Paone  in  braccio: 


Non  può  natura  offendersi 
D’uo  innocente  laccio. 

Ah!  se  agli  Dii  sull' etera 
É l'innocenza  accetta, 

Che  tardi,  Amor?  me  supplice 
A consolar  ti  affretta. 

Vibra  nel  sen  del  giovane, 

Vibra  lo  strale  aurato; 

E a’ voti  miei  pieghevole 
Bendi  tu  stesso  il  Fato. 


NOTE 


(i)  ivorae  di  varie  sue  favorite. 

(a)  Presso  Demetrio  Falereo  trovasi  il  frammen- 
to seguente  della  nostra  Saffo,  che  si  rassomiglia 
molto  a quel,  che  dice  in  questo  inno. 


Virginiias,  Virginiias , quo  abis  me  reKcta? 
Non  amplius  veniam  ad  te,  non  amplius  vtniam  ! 


IV. 

IL  SACRIFIZIO  A VENERE 


Saffo  torna  per  /a  seconda  volta  a Venere,  le  offre  un  sacrifizio,  e 
il  cinto  per  rendersi  amabile  agli  occhi  del  suo  Faone. 


le  domanda 


Se  a'  miei  dolenti  gemiti 
Tuo  figlio  ancor  non  cede, 
Ecco  di  nuovo  supplice 
Saffo  al  materno  piede. 

La  tua  presenza,  o Venere, 

Che  Paffo,  e Guido  onora, 

Di  Lesbo  ai  grati  popoli 
Volle  mostrarsi  ancora. 

Qui  a te  famoso  eressero 
Gran  tempio  i tuoi  devoti  (i): 
Qui  ancor  da  lungi  accorrono 
A offrirti  incensi  e voti. 


Innamorata  e misera, 

Oh  quante  volte,  il  sai. 
Quest’  are  tue  di  lagrime 
Pietosa  anch'io  bagnai.  J 

Divoto  sacrifizio 

Al  pianto  or  giungo  insieme, 
Con  esso,  e con  le  suppliche 
D’ impietosirti  ho  speme. 

Due  coppie  a te  di  candide 
Colombe,  ed£dtreltante 
Di  cigni,  e neri  pssscri 
Offro  divota,  e amante. 
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So  che  cruente  vittime 
Il  tuo  bel  cor  detesta  : 

La  face  tua  prolifica 
Vita,  e *000  morte  appretta. 

Del  sangue  ior  non  facciasi 
Su  I’  ara  iniquo  abuso  ; 

Solo  del  carro  Idalio 
Le  aerbersi  per  I*  uso. 

Della  tua  afona  rosea 
Esse  non  han  mestieri; 
Vedrai  che  scorron  rapide 
I liquidi  sentieri  ; 

E da  me  istrutte  e vigili 
Infra  i notturni  orrori 
Seconderanno  taeite 
I tuoi  furtivi  amori. 

Pietosa  Madre,  accogliere 
Miei  doni  a te  non  spaccia: 
Apri  la  man  benefica, 

E stendi  a me  le  braccia. 

Per  me,  per  me,  rammentalo, 
Pria  non  avevi  a adegno 
Dagli  aurei  tetti  scendere  fa) 
Del  tuo  paterno  regno. 

Se  mai  provò  quest'  anima 
Fiero  dolor  funesto. 

Se  t' invocai  propina, 

Diva,  il  momento  è questo. 

Piegar  con  voci  armoniche 
Paone  ormai  dispero  ; 


Vano  c il  poter  d’  Apolline 
Contro  quel  core  altero. 

Di  tai  prodigi  «onolàti 
Capace  sol  tu  sei  ; 

Tu  puoi  quell’alma  indocile 
Ridurre  ai  voti  miei. 

Quel  bel  trapunto,  e nitido 
Pregio,  che  il  sen  ti  adorna. 
Ove  eoo  Palme  Grazie 
Lo  stesso  Amor  soggiorna  -, 

Quel,  ch'ogni  reno  amabile 
Racchiude  in  sé  distinto. 
Quello  pietosa  accordami 
Vago  tnirsbi!  cinto  (3). 

Ceda  ogni  più  rìgido 
Al  ano  poter  sovrano. 

Lo  stesso  Giove  immobile 
A quel  resiste  invino. 

Con  esso  in  Vdé  ornandosi 
La  Dea  sorella,  e moglie 
Di  Giove  in  sen  rinascere 
Fé*  le  sopite  voglie. 

ISe  a lei  rivai,  magnanima 
Re  concedesti  il  dono  ; 

Io  con  più  dritto  il  merito. 
Che  tua  seguace  io  sono. 

Questo  a me  pretta,  o Venere, 
1 E ad  onta  ancor  del  figlio 

Questo  mi  renda  amabile 
Del  mio  Paone  al  ciglio. 


NOTE 

-*H-3~W4- 


(1)  Il  tempio  di  Veneve  in  Lesbo  era  uno  dei 
piu  famosi,  e formava  una  delle  pie  peregrinaaìooi 
di  qoe'  tempi.  Vedasi  Strsb.  Pio». 

(3)  Ssflo  ripete  in  questo  ciò,  che  disse  in  altro 
Inno  alla  stessa  Diviniti,  conservatoci  da  Donisio 
d’  Alicarnasso.  Ecco  le  sue  parole; 
ttuc  adiit  / amen , prteibus  vocatu 
Poca.  Greche,  Fui.  FI. 


Si  meie  un  am  ctitr  ad/uùti ; 

Teda,  me  prop/er , quia  taept  iinguis 
Aurea  Patrie. 

(3)  Veggasi  nel  C.  XIV.  della  Iliad.  la  bella  de- 
scrizione del  cinto  di  Venere,  e la  richiesta  fat- 
tane da  Giunone,  per  richiamar  Gi«v«  al  suo  al 
Tetto. 
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y. 

A VENERE  E AD  AMORE 


Quitto  è un  inno  J estivo  in  rendimento  di  grazie  alle  due  divinità , composto  da 
Saffo  dopo  avere  ottenuto  il  suo  caro  Faone. 


ie,  pietosa  Venere, 
Gratie,  possente  Amore; 

Si  rese  alfm  più  docile 
Del  mio  Faone  il  core. 

Voi  gl’ inspiraste  all'animo 
Nuoto  d’ amor  desio: 

Non  è più  il  Lesbio  giovane 
Ribelle  all'  ardor  mio. 

Se  de’  miei  canti  flebili 

Grato  a lui  giunse  il  suono, 
Se  a lui  divenni  amabile, 
Tutto  fu  vostro  dono. 

A voi  festivi  cantici. 

Inni  offro  a voi  devoti: 

Non  isdeenate  accogliere 
D’  un  grato  core  i voti. 

Scendi,  alma  Dea,  propizia 
De’  miei  contenti  a parte  : 

E sul  materno  esempio 
Scendi,  o figliuol  di  Marte. 

Non  sian  le  amiche  Grazie 
Dalle  mie  gioje  escluse  (1); 
L’  alme  con  lor  t*  accoppino 
Belle-crinite  Muse. 

Or  cb’  io  su  ’l  plettro  Eolio 
Sciolgo  novelli  accenti. 
Venite,  o Suore  armoniche  ; 
Udite  i miei  coocenti. 

De*  miei  sospiri,  e gemiti 
Già  spettatrice  antica 
Sorgea  la  sposa  d’  Èrebo, 

La  mia  pietosa  amica; 

Oh!  qual  si  allegra  attonita 
Del  nuovo  ordito  laccio. 

Or  che  languendo  vedenti 
Al  caro  Lesbio  in  braccio. 


E acciò  non  turbi  un  iavido 
Sonno  le  gioje  nuove, 

I suoi  letei  papaveri 

Sen  va  spargendo  altrove. 

Quante  provai  delizie 
Nel  nuovo  amabil  foco! 

UT  arser  gli  Dei  d’invidia, 

Se  invidia  io  cielo  ha  loco. 

La  casta  Cinzia  accendesi. 
Vedendo  i nostri  affetti  : 

E grida  al  Sol,  che  celere 

II  soo  ritorno  affretti. 

Impaziente,  ed  avida 

D’  ugual  diletto  aneti’  essa 
Volge  il  suo  corso,  e in  Caria 
Al  suo  pastor  si  appressa. 

Col  mio  Faon  ....  (s). 


t t 


Seco  tre  volte  videmi 
Il  Sol  dall’  onde  foora  : 

Tre  volte  nell’  ascondersi 
Seco  lasciommi  ancora. 

Fra  cari  amplessi  teneri 

Oh  quante  volte,  oh  quante  ! 
Con  lui  giurai  di  vivere, 

Di  lui  morire  amante. 

Ab  giusto  amore  ; il  vindice 
Tuo  strale  in  me  discenda. 
Pria  che  spergiura  e perfida 
Tue  care  leggi  offenda. 

Apportator  di  tenebre 
Prima  vedresti  il  sole  ; 

Pria  domerà  l’  empireo 
L’  empia  Titana  prole  ; 
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I fiori  « 1’  erbe  nascere 
Vedraosi  pria  sol  gelo, 

E corvi  aratri  fendere 
Le  azsurre  vie  del  Cielo  *, 

Sarà  di  fiamma  gravido 
Pria  d1  Annitrite  il  «end, 

Cbe  in  me  tuo  grato  incendio, 
Amor,  mai  venga  meno. 

Tu  ne  proteggi,  ed  anima 
Eccello  Dio  de'  cuori  ; 

E io  noi  conserva  tubili 
I tuoi  ponenti  ardori. 


Provar  contento  a un'  anima, 
Remico  te,  non  lice: 

Chi  te  non  ha  propieio. 

Esser  non  può  felice. 

Sia  Giove  a me  pur  rigido, 
Apollo  e gli  altri  Dei  ; 

Tu  ’1  Giove  mio,  tu  Apollinè, 
Il  Nume  mio  tu  tei.. 

Tira  per  sempre  Venere, 

Gridi  contento  il  corei 
E la  devota  cetera 
Viva,  risponda,  Amore. 


NOTE 


(i)  Efestione 
Saffo. 


rapporta  questo  frammento 


jidtst t pulchrae  Charitet , 
Pulchrae-comatque  Musae. 


di 


(a)  QuesU  strofa  non  si  traduce  per  rispetto  alla 
■orale.  Così  intendasi  ancora  per  gli  altri  luoghi. 


Digitized  by  Google 


1 


7 2 


ODI  LAMENTEVOLI 
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I. 

LA  NOTTE 


ore  crude!  ....  me  mifera 
Così  (a  lasci,  e sola  ? 

Qual  mai  destin  terribile 
Al  fianco  mio  t' infoia  ? 

Per  te  pregai,  che  rapido 
Cedesse  il  Dio  di  Deio 
La  intiera  cura  a Cinzia 
Di  rischiarare  il  cielo. 

E tu  solo  a deludere 
Affetto  i miei  desiri, 

Chi  sa  per  dorè,  ahi  barbaro  ! 
Lungi  da  me  ti  aggiri? 

Già  stanca  in  grembo  a Tetide 
Cincia  I suoi  rai  nasconde  (i) 
Già  le  pierete  Plejadi 
Tornano  a ber  nell’ onde. 

Suoi  tardi  passi  accelera 
Alle  cimmerie  grotte, 

Mentre  piò  dente  tenebre 
Spiega  T adulta  notte. 

Ad  inseguirla  vigile 
Lungi  non  è I*  Aurora i 
L’astro  del  dì  ai  approssima; 
E tu  non  fieni  ancora? 

Innamorata,  e misera 
Io  di  te  prive  intanto, 

La  notte  insonne  scorrere 
Deggio  tra  pene  e pianto. 


Per  te,  di  te  sol  avida. 

Disposte  oltre  il  costume 
Più  fresche  area,  più  morbide. 
Nuore  e non  tocche  piume. 

Ma  nell’srdor  che  m’agita, 

Tutto  ripieno  il  petto, 

Sorgo  ; te  cerco  ; e a premerà 
Torno  V ozioso  letto. 

Teco  talof  credendomi, 

Te  chiamo  a nome  in  vano  ; 
Te  spesso  usata  a stringere 
Cerca  l’ ingorda  mano. 

Al  destro  lato  volgomi, 

B bacio  il  loco  amato. 

Dove  d’  amor  compirai! 

Il  sarificio  usato. 

Bacio  quel  loco,  e memore  (a) 


fifa  mentre,  oh  Dio!  ai  m’agito 
Nell’ amoroso  foco, 

Tu  d’altra  in  braccio,  o perfido, 
Piendi  mie’ affanni  a gioco. 
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Forse  . . • . (Ah!  gli  Dii  no  *1  vogliano) 
Di  me,  crudel,  ti  ridi. 

Mentre  coll'empia  Rodopc  (3) 

I tuoi  piacer  divìdi  ( 

Ab  se  ciò  fosse  ! . . . . Rapida 
Fugga  la  notte  ormai, 

R a saettarla  sorgano 
Tatti  di  Febo  i rei* 

Questi  al  marito  facciano 
L' ingiuria  sua  palese. 

Che  del  macchiato  talamo 
Vendichi  in  te  le  offese. 

Ma  iso  ....  Te  serbi  libero 
La  nitrico  man  fatale, 

E aol  nel  sangue  lorditi 
Della  infedel  rivale. 


74 

Io  nel  vederle  esanime, 

Saprò  qual  fin  funesto  .... 

Ha  che  deliro,  e smanio! 

Qual  rio  presagio  è questo  ! 

No,  mio  Faoae  : offenderti 
(fon  vuol  di  Saffo  il  core: 

Forse  non  sei  qual  pingeti 
li  mio  geloso  ardore. 

I rei  sospetti  cedano 
Alla  regione  il  loco, 

Me  a parlar  muove  un  avido 
Mal  corrisposto  foco. 

Odo,  che  lusinghevole 
Un  grato  tuon  mi  dice: 
m Non  è Faon  sì  per  Ado  : 
n Saffo  sarai  felice.  » 


LA  FAONIADE,  PARTE  II. 


NOTE 

— •*»+**■ — 


<o  * resto  Efestione,  de' frammenti  de*  poeti 
Greci,  trovasi  il  seguente  di  Saffo. 

Jam  pulchra  yuidem  Diana , 

Jam  Plejades  occiderun t, 

Jam  Nox  media  est,  et  fiora 
Jam  praeterit  : Ipsa  vero 
Ah!  sola  cubo  mise  Ita* 
fa)  Le  due  strofe,  da  me  omesse  per  li  dovati 
riguardi,  sono  stale  tradotte  da  Ovidio  dalli  let- 


tere, ch'egli  fa  scrivere  da  Saffo  a Kaone.  Ecco 
le  sue  parolai 

Sed  tum  praedpue  cum  fit  A morie  opus  : 
Tane  te  plus  solito  lascivia  nostra  juvabat , 
Crtbraque  mobilitai , aptaqu»  verba  jocos . 

Ovid.  Htroid.  Epist.  XP  ad  Phaonem . 

(3)  Rodope,  nome  d'uos  favorita  di  Paone,  che 
diede  molta  gelosia  all' amante  Saffo. 


Digitized  by  Google 


I 


?5 


LA  FAONIADE 


56 


II. 

AI  NUMI  INFERNALI 

Saffo  dopo  avere  in  vano  ricercato  il  suo  Faone9  ne  chiede  notizia  agii  ^Dei 
infernali,  ed  implora  il  loro  ajuto. 


Se  i Nomi  dell' Empireo 
Sono  ■ miei  prieghi  immoti. 

Difinità  dell*  Brebo, 

A eoi  ritolgo  i voti. 

Non  vi  sorprende,  o pallide 
Ombre  del  cupo  Inferno, 

Che  imbelle  doooa  premere 
Oli  le  vie  d*  Averno. 

Sol  fa  concerno  agli  uomini 
Calcar  lo  «ligio  campo  : 

La  prima  io  aon,  che  incognite 
Feminèe  orme  vi  «lampo. 

Le  prima  io  «oo,  che  intrepida 
Mi  appresso  al  voitro  trono: 

10  la  fanciulla  Leibia, 

Saffo  infelice  io  tono. 

Non  io  de'  vo«tri  taciti 
Regni  a turbar  la  pace. 

Qual  già  Tesèo,  qual  Ercole, 

Scendo  con  destra  audace. 

Al  pari  anch'io  del  Tracio 
Figlio  del  «aggio  Apollo 
Fra  voi  potea  discendere 
Colla  mia  cetra  al  collo  ; 

Ma  fona  ed  arti  abbomino  ; 

11  solo  Amor  mi  è guida: 

A Radamaoto,  ad  Baco 
La'mia  ragion  si  affida. 

I voti 'miei  proteggere, 

Piacciati,  o giusto  Dite  : 

E voi,  tremendi  giudici, 

Le  mie  querele  udite. 

Poiché  lasciommi  il  perfido 
Faon  romita  amante, 

Tra  selve  e luoghi  inospiti 

Trassi  la  vita  errante.  a 


Qual  forsennata  e stupida 
In  questa  parte  e in  quella 
Vedo,  ritorno  e misera 
Non  so  di  lai  oovella. 

lo  van  per  monti  iodomiti 
Vo  di  Feooe  in  traccia  t 
In  van  per  Ini  del  Pelago 
Sprezzai  l’orribil  faccia. 

Forse  di  morte  vittima 

Qui  cadde  infra  gli  estinti  : 
Foranei  tra  questi  aggirasi 
Più  incogniti  recinti. 

Là  dove  i rei  fi  straziano 
Con  nnovo  atroce  scempio. 
Fra  i più  malvagi  spiriti 
Si  troverà  quell'  empio. 

Gli  Dei  punir  lo  vollero 
Del  mio  tradito  affetto  : 

TI  cor  gli  rode,  e lacera 
L' angui-crinita  Aletto. 

Gran  re,  per  me  dischiudavi 
La  tenebrosa  soglia: 

Fa  che  dal  cero  carcere 
Il  mio  Faon  ai  scioglie. 

Io  non  pavento  gli  aspidi 
Non  le  chimere  e i mostri  : 
Io  accoderò  negli  orridi 
Caliginosi  chiostri. 

Amor  mi  è guida,  e impavida 
Me  rese  oltre  il  costume  : 
L’alme  a sua  voglia  e timide, 
E rende  audace  il  Nume. 

Dal  più  profondo  baratro 
Meco  il  trarrò,  se  vuoi  : 

Ma  non  vietar  si  fissino 
I miei  ne'  lumi  suoi. 
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So  che  al  cantor  Ji  Tracia 
Fa  il  rimirar  fuoasto  : 
Decreto  ineseguibile 
Per  un  amante  è questo. 

Ho,  non  aapria  resistere 
Il  mio  possente  ardore; 


A lui  n'  andrieno  rapidi 
Gli  occhi,  le  braccia  e '1  core. 

Ma  voi  tacete!  . . . E nn  rauco 
Snon  dalle  rie  profonde, 

Faone  è in  braccio  a Rodope, 
Odo  che  a me  risponde. 


III. 

IL  SOGNO 


Dal  nereggiante,  e tacito 
Sen  della  madre  antica, 

De1  sogni,  e del  silentio 
Sorge»  la  bruna  amica  \ 

E srolazxando  ombrifera 
Sa  la  terraquea  mole. 

Tutti  inradea  gli  spaaj 
Che  abbandonara  il  sole. 

Gioje  e piacer  si  provano 
Sotto  il  suo  grato  ammanto  ^ 

Felici  amanti  giacciono 
De' loro  amati  accanto. 

Le  ingrate  piume  redore 
Sol*  di  pianto  io  bagno  : 

L’ ardor,  che  il  sen  mi  lacera, 

E il  solo  mio  compagno. 

Questa,  se  reglio,  m'agita 

Con  mille  affanni  reri  : ■* 

Se  dormo,  tetre  immagini 
Dipinge  a miei  pensieri. 

Oggi  dell’atra  Lencade, 

Chiuse  le  loci  appena, 

Amor  mi  offerse  all’ anima 
La  formidabil  scena. 

Già  di  seder  parsami 
Su  quel  temuto  scoglio. 

Che  suol  dell'  uom  proteggere, 

E suol  punir  l'orgoglio. 

E in  giù  volgendo  attonito 
Lo  sguardo  alla  marina, 

Scopriva  inevitabile 
La  mia  fatai  ruina. 


Morte  regg’  io,  che  rigida 
Si  appresta  al  duro  assalto, 

E rnol  sut  preda  accogliermi 
Nel  periglioso  salto. 

Questo,  a me  dice,  è il  termine 
D’  un  disperato  affetto  : 

Vieni  : Te  ancor  mia  vittima 
losiem  coll’ altre  accetto. 

Io  così  dir  di  Ce/alo  (1) 

Il  tristo  fin  mi  addita  : 

E P infelice  Calie e (a), 

Cui  tolse  amor  la  vita. 

A rista  si  terribile. 

Di  morte  alla  minaccia  ; 

In  petto  il  cuor  comprimesi, 
E per  timor  si  agghiaccia. 

Faone  ei  stesso,  il  barbaro 
Autor  del  mio  tormento, 

Vidi  involtando  assistere 
Al  mio  fatai  cimento. 

De*  miei  delirii  il  perfido 
Par  che  si  rida,  e pare, 

Che  già  veder  rorrebbemi 
Sommersa  in  seno  al  mare: 

Stanca  di  più  resistere 
A colpo  si  funesto 
Già  disperata  e rapida 
Al  pasto  rio  mi  appretto. 

Quando  renosa  giovane 
M'  appare  in  tu  la  sponda, 
Cui  bagna  il  piè  la  placida 
Appena  mobil  onda. 
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Copre  sue  membra  candide 
Verde  succiola  veste, 

Che  a breve  manto  accoppiasi 
Di  bel  color  celeste. 

Odo  a me  lieto  giungere 
Della  sua  voce  il  suono: 

Io  son  la  Dea  de'  miieri, 
Dice,  la  Speme  io  tono. 

Chi  a me  si  affida,  impavido 
Ascenda  pur  la  rocca, 

Cb’  io  sosterrollo  provida. 
Quando  nel  mar  trabocca. 

Tu  aai,  qual  restò  libero 
Dal  doppio  suo  periglio 
Di  Pirra  amante  misero  (3) 
Del  gran  Prometeo  il  figlio  : 

Lor  aorte  vicendevole 

Cangi  ossi  in  quell’  istante  : 


La  fredda  Pitra  aecendesi, 

Egli  non  è più  amante. 

Quarto  rammenta  e intrepida 
Disciogli  il  volo  ardito  t 
Amor  ti  vegga,  e mordasi 
Pieno  di  rabbia  il  dito. 

Ai  detti,  e al  volto  amabile 
Della  celeste  Diva, 

Un  non  so  che  io  me  destati, 
Che  il  cor  rinfranca,  e avviva. 

Al  pasto  irrevocabile 
Gii  m’abbandono,  e ormai  . . . 
Quando,  al  tremor  scuotendomi, 
Apro  atterrita  i rai. 

Le  larve,  e i sogni  fuggono 
Con  lei,  che  mi  consola  : 

Amor  sen  ride,  ed  invido 
La  mia  speranza  invola. 


NOTE 

— « — 


(i)  A questo  poemetto  dobbiamo  la  notizia 
della  morte  di  Cefalo  \ mentre  gl'  istorici  dicono, 
che  si  gettasse  dalla  Rupe  Leucadia  ; ma  non  par- 
lano dell'esito  del  suo  salto. 

(a)  Calice,  amante  di  Evado,  disperata  della  di 
lui  indifferenza  ti  precipitò  dal  monte  Lencadio  e 
mori.  Stesicoro  scisse  un  poema  su  tale  avveni- 
mento. Veggasi  presso  Ateneo,  lib.  XV,  cap.  III. 


(3)  Ovidio  nella  citat.  sua  Epist.  a Paone  si  ap- 
propria questo  passo  di  Saffo,  lo  che  mi  riconfer- 
ma nell’  esposta  idea  : 

Heine  te  Deuealion  Pirrhae  t ucce ns  ut  amore , 
JHitit,  et  illaeto  corpore  prestit  aquat. 

Nee  mora : versus  Amor  tetigit  lentissima  Pirrhae 
Pectora  ; Deuealion  igne  levaiut  trai. 
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IV. 

A VENERE 


Saffo  prega  di  nuovo  fuetto  Dia , acciò  prima  di  morire  le  faccia  rivedere  il  tuo  amalo. 


Di  Giove,  o figlia  amabile. 

Vita  di  Saffo  e speme, 

Ecco  al  tao  pii  la  supplice, 
Che  a te  tornar  non  teme. 

Il  periglioso  termine 
Del  mio  penar  si  appressa  : 
Sono  ai  virenti  in  odio, 

Ai  Numi,  ed  a me  stessa. 

Per  tatto  intorno,  ahi  misera! 
Un  freddo  orror  m' imgombra  : 
Di  morte  mi  perseguita 
La  nera  e pallid’  ombra. 

Qual  erba  mai  venefica  (i) 

Per  me  produsse  A verno. 

Ond’  è che  ognora  avvivasi 
In  me  l'ardore  eterno? 

Già  Febo  il  nono  circolo 
A consumar  ai  avanza, 

E ancor  languisco  vittima 
Di  vana  mia  speranza. 

Già  sai,  che  di  me  sazio. 

Scorsi  due  lustri  appena, 
Lasciomroi  il  Lesbio  giovane 
In  braccio  alla  mia  pena. 

Di  non  mai  più  disciogliersi 
Dalle  catene  nuove, 

Per  il  tao  Fglio,  il  perfido, 
He  lo  giurò  per  Giove. 

Giove  dall’alto  ridesi 
De’  tuoi  spergiuri  in  pace  : 
Amor  punir  dovrialo, 

E Amor  lo  vede  e tace. 

Tu  sola  ancor  propizia, 

Gran  Dea,  nel  ciel  mi  retti 


Questi  ti  piaccia  accogliere 
Ultimi  voti  e mesti. 

InTan,  lo  so,  con  suppliche 
Io  spero  Amor  placato  : 

So  che  cangiar  non  puotesi 
Ciò  che  ha  prescritto  il  Fato. 

Vuo'sol  che  testimoni 

Sla  del  grand’atto  illustre 
Ei  stesso,  eh* è l’origino 
Del  mio  dolor  bilustre. 

Faon  me  vegga  intrepida 
Spiccare  il  salto  audace: 
Orror,  pietà  risentane, 

S’è  di  pietà  capace. 

Ah!  se  fia  mai  che  l’avida 
Fiamma  io  me  resti  spenta, 
Sciolta  ei  mijvegga,  ed  invido 
Del  suo  rigor  si  penta. 

Qual  io,  di  crudo  incendio 
Provi  egli  ancor  nel  petto 
Le  agitataci  furie. 

La  rabbia,  ed  il  dispetto. 

Ma  se  gli  Dei  me  vogliono  . 
Preda  d’ ingiusta  morte, 
Trionfi  pure,  e ridasi 
Di  mia  dolente  sorte. 

Per  lui  mie  fredde  ceneri 
Empio  trofeo  saranno, 

Che  accrescerà  le  glorie 
Del  fiero  Amor  tiranno. 

E per  suo  vanto  additisi 
Al  passeggierò  il  loco  : 

Qui  giace  Saffo  vittima 
D'  incorrisposto  foco  (a). 


Foes , Greche , Fol  FI. 
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NOTE 


(i)  li  oo  mi  sarebbe  slato  possibile  I' asci  re 
dalla  oscuriti  di  questo  passo  del  testo,  se  Pli- 
nio coi  suoi  lumi  non  me  ne  eresse  tratto  Cuo- 
ra. Odasi  ciò  ch'egli  canta  d*  un’  erba  detta  lo 
greco  Kringium,  io  latino  c entum  capita , ed 
io  Italiano  Calcatreppa  lo. 

Por  teulosum  est  quod  de  ea  tradi  tur : Radi - 
con  ejus  alterutrius  sexus  timilitudinem  refer- 
re,  raram  inventa,  età  si  viris  contigerit  mas , 


amabites  fieri.  Oh  hoc  et  Phaonem  I.esbiam  di- 
lectum  a Sapho.  Plie.  lib.  XXII,  c.  Vili» 

(a)  La  parola  incorrisposto  non  ai  usa  io  Ita- 
liano; ma  si  può  beo  permettere  ed  un  tradut- 
tore, quando  non  se  immaginarne  una  più  adatta- 
ta per  esprimere  fedelmente  l’idea  del  tetto;  e 
poi  dicendosi  incorrigibilet  incorrotto  a simili, 
nou  so,  perchè  non  sia  lecito  il  dive  incorritposto. 


V. 

AD  APOLLINE 


Comincia  Snffb  quest * Ode,  Jacendo  coraggio  a sé  stessa  per  disporsi  al  salto  fatale , 
e la  chiude  pregando  Apollo,  acciò  f assista  in  quel  punto  Junesto. 


Ima,  che  più!  Di  Lcucada 
Ecco  il  sacrato  sasso  ; 

Ardita  a questo  accingiti 
Irremeabil  passo. 

Tempo  è cbe  ornai  decidasi 
La  tua  funesta  sorte: 

Sia  de’ tuo’  affanni  il  termine, 
O liberiate,  o morte. 

Se  andrai  dell’Orco  orribile  (f) 
Bri  regni  oscuri  a mesti, 

Del  nome  tuo  memoria 
Più  nou  sperar  cbe  resti: 

Più  non  sarai  partecipe 
Dell*  purpuree  rose, 

Che  del  Parnaso  col  gonfi 
In  su  le  tette  erbose  : 

W*  ignota  andrai  dell'  Èrebo, 
Per  la  rag'ou  fumarne, 


Tra  T ombre  tristi  e pallide 
Eternamente  errante- 

Lucido  Dio,  che  penetri 
La  nebbia  de*  futuri, 

Non  far  cbe  mai  si  afferrino 
Coi)  funesti  auguri. 

Lucido  Dio,  cui  supplice 
Porsi  i miei  roti  ognora. 
L’ultimo  d'essi  accogliere 
Off  ti  piaccia  ancora. 

Qui,  appiè  dell'ara,  io  misera 
Il  tuo  gran  Nume  adoro: 
Qui,  a roti  miei  propisio 
Il  tuo  soccorso  imploro. 

A te  la  bella  Venere 

Già  nou  ricorse  infarto  (a), 
Quando  pel  caro  Adonide 
Arica  J’ amore  insano- 
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PARTE  II. 


Qosndo,  dolente  e misera, 

De)  di  lui  fato  in  ferie. 

Tatti  i begli  orli  «T  E spero, 

E Palo  e Goido  icone. 

Ha  poiché  in  e tao  esanime 
Qui  l’alma  Dea  a’ avreaoe. 

Rimedio  al  foco  inutile 
Col  Calai  salto  ottenne. 

L'antico  tao  prodigio 

Per  me,  gran  Dio,  rinnova; 

Qual  essa  infausto  incendio 
Ancor  quest’  alma  prova. 

50,  che  compagna  accogliermi* 

A Citerei  non  ipiace  : 

Fa  ognor  per  me  propizia 
La  aua  celeste  face. 

51,  lo  vedrai,  se  libera 
Esco  dal  fier  cimento. 

Vedrai  la  atessa  Venere 

Lieta  de)  gran  portento.  * 


Le  mie  pietose  suppliche 
Non  sten  da  te  neglette; 

Son  figlia  tna  : ai  deggiono 
A te  le  mie  rendette. 

Tn,  che  lo  pooi,  quest’anima 
Sciogli  dal  doro  laccio, 

Per  te  tcrpiri  libera 
Dell’amoroso  impaccio. 

Inni  festivi  a cantici 
Sul  grato  labbro  accolti, 

Se  in  mi  dai  vittoria. 

Saranno  a te  rivolti. 

Ecco  il  momento  orribile  ; 
Tremante  ascendo  il  sasso; 

Tu  in  questo,  o Febo,  assistimi 
Irremesbil  passo. 

O la  mia  aorte  cangisi 
Ai  voti  miei  seconda: 

O me,  e I*  ardor,  che  m’  agita 
Il  mar  Leocadio  asconda  (3). 


NOTE 


-tSM-W- 


(r)  a re«io  Stoheo,  traci,  de  amen,  sì  trova 
questo  altro  frammento  di  Saffo: 

Mortua  quidem  facebit;  ueque  unquam  pottea 
memoria  fui  exstabit.  Non  enìm  particeps  et 
rosarum  ex  Pieria  provenien/ium , std  obtrura 
ad  Orci  dumus  ibis,  neque  te  quìtquam  vide- 
tit  ; pvtfquam  ad  umbras  exilei  advotaveris. 

(a)  Narra  Efestione  ( Pko/iut  in  Jtib.)  che 
Venera,  dopo  di  aver  ricercato  da  per  tutto  il  auo 
Adone,  finalmente  lo  ritrovò  morto  nel  tempio  di 
Apollo  Eriteo.  Come  questo  Dio  era  stato  parte- 


cipe delle  sne  confidente,  mossosi  a pietà  de)  di  lei 
compassionevole  stato,  la  condusse  seco  sulla  rupe 
Leueadia,  dicendole  di  precipitarsi  da  quella,  (he 
si  sarebbe  trovata  libera  dal  tormento,  cbe  le  dava 
la  inutile  tua  passione,  come  in  effetto  segui. 

^ (3)  Qui  finisce  il  poema  , e forse  con  la  vita 

della  nostra  Poetessa.  Quest'uliim'  ode  è a mio  pa- 
rere alquanto  debole,  per  cui  convivo  credere, 
che  il  timor  della  morte  prevalesse  in  Saffo  alla 
speranza  di  guarire  dalla  sua  infelice  passione. 


FINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  LINO 


Lrino  è quel  poeta,  che  come  padre  della  gre- 
ca lirica,  è universalmente  dagli  scrittori  celebra- 
to , e come  più  antico  di  tutti  messo  a capo  della 
poetica  schiera.  Ma  come  il  vero  è nella  storia  di 
questo  poeta  di  molte  favole  avviluppato,  cosi  ma- 
lagevolissimo è alcuna  cosa  ritrarne,  che  meritevole 
sia  di  crederne.  E,  nel  vero,  Vossio,  e dopo  lui  il 
Clerch,  osservando  che  il  nome  di  Lino  fu  usato 
da'  Greci  a significare  un  componimento  lugubre, 
stimarono  ebe  niuo  Lino  fosse  al  mondo  mai  sta- 
lo; ma  ebe  tal  nome  fosse  dal  vocabolo  fenicio 
Htlim  derivato,  cb«  vai  lamentarsi , e inrenrion 
de1  grammatici  riputarono,  che  quel  lugubre  com- 
ponimento spedassero  per  un  personaggio  nomato 
Lino  ; quasi  in  esso  la  morte  si  piangesse  di  Li- 
no. Ma  se  per  questa  unica  conghiettora,  ti  dee 
contra  il  testimonio  universale  degli  storici  esclu- 
dere dagli  uomini  Lino,  chi  potrà  vietare,  che  con 
simile  prova  alcuno  non  niegbi,  contra  ogni  auto- 
rità e tradizione,  esser  stato  non  pure  Mosè  al 
•nondo,  Omero,  Platone  ; ma  col  Vossio  «tesso  ed 
H Clerch,  mostrando  che  il  loro  nome  è fi  azione 
presa  o dall'ebreo,  o dal  greco  o dal  teutonico? 
(fon  ponendo  noi  mente  a cosi  fatta  ridevole  opi- 
nione, e gli  antichi  scrittori  tra  lor  confrontando 
diremo,  else  il  primo  Lino  adunque  egli  è quello, 
di  cui  nel  libro  delle  Narrazioni,  appo  Fozio,  favella 
Conone,  vivente  a tempi  di  Archelao  Filopatore 
« quasi  al  medesimo  modo  ne  ragiona  altresì  Pau- 
sante. Piantate  ( scrivono  questi  ) figlinola  di  Cro- 
topo  re  di  Argo,  essendo  rimasta  da  Apollo  in- 
cinta (il  che  addivenne,  quando  Apollo  stesso  ucci- 
so Pinone,  che  era  un  tiranno,  si  ritirò,  e fu  ri- 
cevuto ad  albergo  da  Crotopo)  e temendo  per  ciò 
la  sedotta  fanciulla  l'ira  del  padre;  espose  il  figliuo- 
lo, che  segretamente  aveva  partorito,  al  quale  per 
le  predette  circostanze  il  nome  diede  ancora  di 
Lino.  Un  pastore  abbattutosi  ad  esso.il  raccolse,  e 
prese  ad  allevarlo  come  creatura  sua.  Ma  i cani 
delta  greggia  per  accidente  un  giorno  l' uccisero. 
Frattanto  dolente  vivendo  ed  afflitta  Piamole,  dic- 
r„ss.  Greche , Val.  FI. 


de  al  padre  motivo  d’ investigarne  la  cagione  ; e 
trovandola  violata,  la  fece  per  vendetta  morire.  Va- 
rie sciagure  intrsvennero  dopo  ciò  agli  Argivi  ; « 
tra  le  altre  un'  orribile  pestilenza  entrò  a desolare 
il  paese.  Consultato  so  ciò  da  etri  I'  Oracolo,  im- 
pose, ebe  per  uscir  di  que'mali  bisognava  placar 
Lino  c Psamate.  Per  la  qual  cosa  gli  Argivi  ol- 
irà molti  altri  onori,  le  femmine  con  le  vergini 
obbligarono  a far  sulla  morte  di  Lino  pianti  e la- 
menti. Ma  queste  ai  lai  mescolarono  altresì  e sup- 
pliche, e scongiuri,  piagnendo  per  quella  guisa  te 
proprie  sciagure:  il  che  fecero  con  tanta  conve- 
nevolezza, che  da  indi  in  poi,  i poeti,  il  decantato 
Lino,  inseriscono  in  ogni  sorta  di  lamentazioni.  On- 
de Lioo  cominciò  a nominarsi  quel  flebile  com- 
ponimento. Oltrs  ciò  appellarono  eglino  un  mese 
col  nome  di  Arneo  da  Amos  (dpyo'f)  che  vale 
agnello , perchè  tra  gli  agnelli  era  stato  Lino  da 
un  pastore  educato  ; anzi  un  sacrificio  al  medesi- 
mo Lino,  e un  giorno  festivo  Sostituirono,  P un 
P altro  chiamato  arnìtli , uccidendo  in  questo 
quanti  cani  venivano  loro  alle  mani,  in  vendetta 
di  quelli,  che  ucciso  avevano  il  giovane.  Ma  tir 
pur  cosi  la  pestilenza  cessò  ; finché  Crotopo  *ie«- 
so  non  lasciò  egli  prr  comandamento  dell' Oracolo 
la  città  di  Argo  ; e fabbricata  in  Megsride  la  cil- 
tò  di  Tripodisco  non  passò  colà  a porre  dimora. 
Appresso  Pausanìa  ( In  Alile.)  in  vece  di  Cro- 
topo,  che  della  città  uscì  e fabbricò  Tripodisco, 
*»  legge  che  usci  Corebo  » ma  verosìmilmente  vi 
ha  scorrezione,  e legger  deesi  Crotopo,  come  ai- 
rone linee  di  sopra  Crotopo  in  fatti  si  legge,  il 
qual  re  d’  Argo  succedette  nel  regno  a Triopa  t$ 
anni  prima,  che  «scissero  gli  Ebrei  dall’Egitto,  e 3of» 
prima  della  presa  di  Troja.  Questo  Lino  , di'  è 
P antichissimo  fra  tutti!  Lini,  a diflerenr»  de*  qua- 
li Ovidio  (In  Ibie.)  appunto  da  Crotopo  il  cogno- 
mina Cratopiade,  e con  ridevole  opinione  è dal 
Claverio  ( In  Germ.  Antiq.)  fatto  tutt’uoo  con 
Adamo,  e con  Zoroastro  ; è quegli,  dice  Panta- 
ni! (//i  Corinti».),  il  quale  fu  inventore  del  ritino 
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e del  melo , e al  quale  sono  i versi  attribuiti.  Ma 
dopo  avergli  accuratamente  esaminati,  afferma  il 
detto  storico,  non  essere  sicuramente  i medesi- 
mi da  credersi  di  quel  poeta.  E,  nel  vero,  la  pre- 
narrata favola  con  quella  lugubre  fetta,  non  fu  che 
una  superstiiione,  venuta  alla  Grecia  dall'Egitto,  o 
dalla  Fenicia,  dove  Manero  si  chiamava,  e Ado- 
nide, colui,  la  cui  perdita  o morte  si  deplorava, 
come  testimonia  il  citato  Pausania:  ma  che  i 
Greci  sempre  ingegnosi  in  accomodare  a sè  gli 
altrui  fatti,  con  le  usate  lor  fole  alila  greca  cosi 
mascherarono. 

Di  chi  sono  adunque  i frammenti  che  hannosi 
sotto  il  nome  di  Lino?  Non  sappiamo.  Che  nè  di 
niuno  degli  altri  tre  Lini  che  ricordan  le  poetiche 
storie  dir  si  possono  altrimenti , perchè  di  quello 
mentovato  da  Carace  istorico  delle  cose  Greche,  e 
detto  Trace,  non  possono  altrimenti  dirsi,  perchè  per 
quanto  è noto  non  fu  egli  adorator  delle  Muse;  nè 


1 U 

tampoco  possono  dirsi  degli  altri  due  Lini,  l'uno  di 
Eubea,  ricordalo  da  Pausania,  1'  altro  posteriore  di 
alquanti  anni,  come  hassi  da  Diodoro  e pur  com- 
memorato da  Pausania  medesimo,  mentre  il  primo, 
fiorito,  al  dir  di  Plutarco  (In  Beotie.)  nella  mede- 
sima età  dì  Anfione,  sebbene  gli  sia  attribuito  da 
Laerzio  una  Cosmogonia  in  versi,  pure  il  citato 
Pausania  nega  che  di  lui  sia  pervenuta  a noi  cosa 
alcuna  *,  e del  secondo  afferma  pure  il  più  detto 
Pausania,  che  o versi  non  fece,  o quelli  che  per 
avventura  fece,  non  erano  alla  sua  età  pervenuti. 

In  mezzo  pertanto  a si  incerte  notizie,  beo  ve- 
desi  non  poterti  nulla  di  certo- stabilire;  e perciò 
pubblicando  noi  que'  pochi  frammenti  che  sotto  il 
vago  nome  di  Lino  ci  rimangono,  non  intendiamo 
(he  offrire  a nostri  lettori  ciò  abbiamo  di  quel 
qual  siasi  poeta  che  li  dettava,  per  non  lasciar  nul- 
la di  quanto  le  greche  Muse  anche  negli  antichis- 
simi tempi  hanno  prodotto.  F.  Z, 
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DELLA  PRUDENZA 


PARÀFRASI 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

Dritta  i rii  de  V intelletto 
Perché  lunge  a mirar  rada 
Di  virtù  la  vera  atrada 
Con  l'occhiai  di  quanto  io  detto. 

D'onestà  la  mente  pasca 
Per  tuo  schermo  pensier  forte, 

Pria  che  balia  da  la  morte 
Nel  tuo  cor  la  colpa  nasoa. 

Ma  a' è nata  allor  la  scaccia, 

Dal  tao  petto,  ond’  ha  sua  cuna, 

Che  se  cresce,  eli' importuna 
Forte  l’anima  t'allaccia, 

E da  l’ opere  lontano 
Va,  ripiene  di  disagio, 

Che  sovvertono  il  malvagio 
Volgo  instabile  ed  insarfo. 

E ch'implicano  in  affanni 
Vari  1’  uomo,  e d' amarezza, 

Mentre  in  vece  di  schiettezza 
Forma  prendono  d’inganni. 


Queste  colpe  sì  dannose 
Tu  da  l’animo  repente; 
Chiuso  il  Tarco  da  la  mente 
Fuga  inteso  a sagge  cose. 

Che  ’n  tal  guisa  diverrai 
Veramente  allora  giusto, 

Poiché  ben  con  petto  augusto 
Tai  difetti  in  odio  avrai. 

Ma  primier  la  cruda  a pieno 
Cupidigia,  d'ogni  male 
Rase,  auriga,  che  sot  vale 
Regger  l’uom  con  pazzo  freno. 


DELLA  SPERANZA 

Parafrasi  dello  stesso 

INon  è cosa  che  di  speme 
Oggett*  essere  non  possa. 

Che  *1  suo  verde  non  mai  scossa 
D’aridezza  provar  teme. 

Del  Tonante  al  braccio  invitto 
Ogni  cosa  è facil  opra. 

Che  la  forza  di  là  sopra 
Non  ha  limite  prescritto. 


FINE 
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NOTIZIE 

SULLA  VITA  DI  TIRTEO 
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Sulla  patria  di  Tirteo  discordano  gli  scrit- 
tori. La  generale  opinione,  è,  che  fosse  Ateniese  ; 
ma  Snida  per  altro  afferma  ch'egli  avesse  veduta 
la  luce  o in  Lacedemone  o in  Mileto.  Altri  cer- 

J 

cano  di  conciliare  le  discrepanti  opinioni,  dicen- 
do che  egli  fosse  fflilesio  di  nascita,  ma  Ateniese 
per  domicilio;  nondimeno  siccome  egli  appartene- 
va ad  una  famiglia  doriese,  considerava  gli  Spar- 
tani quali  suoi  concittadini,  e andò  in  loro  soc- 
corso allor  quando  li  vide  involti  in  una  pericolo- 
sissima guerra.  Alcuni  v.ogliono  che  fosse  per  l’  o- 
dio  che  gli  Ateniesi  avevano  cogli  Spartani,  eh' es- 
si abbiano  loro  mandato  un  capitano  incapace  di 
comandarli  ; se  non  che  tale  narrazione  ha  aspet- 
to di  favola,  e certo  fu  per  malvagità  che  s’è 
detto,  alludendo  al  pentametro  che  Tirteo  area 
diffuso  fra  il  popolo,  ch'egli  sentisse  un  po' dello 
zoppo.  Altri  ancora  affermano  che  non  già  gli  Ate- 
niesi spedissero  a Sparta  Tirteo  a capitano  del  loro 
esercito,  ma  che  sendo  il  poeta  maestro  di  scuola, 
fosse  dagli  stessi  Spartani  richiesto  siccome  guida- 
tore deli'  esercito  loro  contro  i Messemi. 

Ma  come  esser  si  voglia,  certo  è che  egli 
inapirò  ai  guerrieri  da  lui  guidati,  un  eroico  cn- 
.tusiarmo  coi  canti  bellici  da  lui  composti , dei 
quali  ci  rimangono  ancora  parecchi  frammenti, 
che  sono  altrettanti  squarci  pieni  di  fuoco,  e di 
amor  patrio , scritti  in  dialetto  Jonio , benché 
indiritti  a'  Doriesi.  Non  convien  però  confonder 
questi  coi  veri  Canti  guerrieri  ( MéXn  rro\c(Ji- 
ffWf/a  ) che  Tirteo  compose  pegH  Spartani,  e che 
questi  cantavano  nel  portarsi  alla  pugna.  Essi  era-  i 
no  in  dialetto  Doriese,  e si  componevano  d’ ana- 
pesti  ; in  cui  il  metro  che  teneva  il  poeta  era  quel-  ■ 


lo  chiamato  Messeniaco,  o i’ [ufiemptov . I canti 
guerrieri  di  Tirteo  formarono  cinque  libri,  ma  ai 
noi  non  ne  rimangono  più  che  un  frammento. 

Aristotele.  ( Polii . F.  6),  e Pausania  (T.ib.  IF, 
C.  18  ) parlano  d’ un  poema  di  Tirteo  intitolato 
la  Buona  legislazione , E uvopti'a.  composto  da  lui 
per  sedare  gli  spiriti  del  popolo  di  Sparta,  che  in 
una  carestia  cagionata  dalla  guerra  di  Messene,  vo- 
leano  sollevarsi;  e forse  gli  otto  versi  citati  da 
Plutarco  nella  vita  di  Licurgo,  come  di  Tirteo  e 
che  contengono,  per  così  dire,  tutta  la  costituzione 
di  Sparta,  sono  presi  appunto  dalla  sua  Eunomia; 
i quali  versi  sono  così  tradotti  dal  Pompei. 

F uticinar  sentirò  il  Nume  Apollo 
' Per  bocca  della  Pitia  in  questi  accenti  : 

/ regi,  a cut  dier  tale  onor  gli  Dei , 

Siena  al  governo  del  consiglio,  quelli 
Che  in  cura  han  la  citlade  alma  di  Sparla , 

F.  i vecchi  venerandi.  Indi  alle  giuste 
Dirette  leggi  il  popolo  risponda. 

Compose  pure  Tirteo  pei  Lacedemoni  la  Tri- 
coria  (vfl^Ofi'a)  eh’  era  una  canzone  di  tre  cori 
cantata,  T un  di  fanciulle  l’altro  Hi  fanciulli,  e il 
terxo  di  attempati.  Giustino  ( nel  tib.  Ili  della 
sua  Ist.)  parla  a lungo  di  questo  poeta;  Pausania 
( in  .Vessai  sive  Uh.  JF.  ),  Strabone  ( lib.  VI  ), 
Ateneo  (lib.  XIV  ; e Platone  pure  lo  loda  ( T.ib.  I, 
de  Bepub.).  Orazio  finalmente  lo  pone  dopo  Omero; 

. . . . Post  hos  insignii  Homerus 
Tyrthaeusque  marei  animai  in  Marlin  beltà 
Fersibus  exacuit  .... 

Fiorì  egli  nella  trentesima  quinta  Olimpiade. 
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DI  LUIGI  LAMBERTI 


Retto  all'  uom  prode  è il  cader  morto  io  guerra 
Fra  le  ordioaoze  prime,  con  f ardila 
Destra  pugnando  per  la  patria  terra; 

Ma,  più  eh’  altra  giammai,  dogliosa  rito 
È I* andar  mendicando  alle  altrui  porte. 

Lasciati  i campi  e la  ciltade  arila, 

Ramingo  con  la  tenere  consorte, 

Con  le  madre  diletta,  e la  bambina 
Prole,  e col  padre  ornai  ricino  a morte. 

Poiché  T uom  bicognoio,  cui  strascina 
Le  rea  necessità,  arare  dirieoe 
A quelli,  e coi  cbieggendo  e* si  sericina. 

Ei  sue  stirpe  invilisce,  ci  le  aereoe 
Sembianze  infosca,  e d’ogni  obbrobrio  al  fondo 
Trabocca,  e ojgni  malor  dietro  gli  tiene; 

Ré  di  lui,  et*’ è mendico  e ragabondo, 

Si  trota  cbi  pensiero  alcun  ai  pigli* 

Rè  lo  tien  caro  o in  riverenza  il  mondo. 

Dunque  pugnam  per  questo  suol,  pei  figli 
Moriam  volonterosi,  e la  sicura 
Alma  ai  esponga  agK  ultimi  perigli. 

Di  pugnar  ben . ristretti  abbiate  cura* 

Cartoni,  nè  ad  altrui  farri  di  rile 
Fuga  esempio  vogliate  o di  paura  * 

Ma  arralorendo  io  aen  Palina  tirile, 

Rollo  amor  della  tita  il  cor  vi  prema, 

Mentre  il  braccio  opponete  al  ferro  ostHt; 

Pots*  Greche , FoL  FI. 


Nè  abbandonar  per  V importuna  lama 
Vogliate  a' risebi  i pugnator  roto  biondi, 

A coi  la  lena  del  ginocchio  è scema  : 

Troppo  tconvien,  che  giaccian  moribondi 
Prima  i più  antichi  nella  prima  achiera, 

E che  i freschi  gnerrier  caggian  fecondi  ; 

Troppo  sconrieo,  che  I*  uomo  a cui  la  nera 
Barba  e il  crine  imbiancò,  deggìa  col  viso 
Tra  la  polve  esalar  l'alma  guerriera  : 

E col  manto  incomposto  e brutto  e intriso 
Tutto  dei  sangue  suo,  scopo  ai  faccia 
Per  turpe  nuditate  a scherno  e a riso; 

Ma  il  garzone,  a chi  i membri  orna  e la  faccia 
Di  giovinerra  il  fior,  sempre  fa  mostra 
Bella  è vaga  di  sé,  comunque  ei  giaccia: 

Agli  uomin  caro,  smabil  ai  dimostra 
Alle  donzelle  insia  eh' è viro  e baldo; 

Bello  anco  estinto  in  bellicosa  giostra. 

Dunque  ognun  di  valore  e d' ira  caldo 
Si  legna,  ben  disgiunti  i piè  possenti, 

In  sul  fido  terreo  fondato  e saldo. 

Mordendo  il  laLbro  inferior  co'  danti. 


DI  GIUSEPPE  ARCANGELI 

E bello,  è divino  per  l’nomo  onorato 
Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato 
Col  ferro  nel  pugno,  coll'  ira  nel  cuor. 
Tal  morte  pel  forte  non  è già  sventura; 
Sventura  è la  vita  dovuta  a paura, 

Dovuta  all'eterno  da’ figli  rouor. 
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Cbi  son  quei  meschini  che  vanno  sol  ingiù 
Sparuti  per  fame,  cencio*»,  raminghi 
Cb'  in  eolio  han  dipinto  I*  obbrobrio  e il  dolor  ? 
Se  il  chiedi  ai  ridai  cosi  ti  diranno  : 

» Quei  rili  raminghi  più  patria  non  hanno 
>•  Fuggiron  dal  campo  ; l'infamia  è con  lor. 

Mirate  quei  padri,  quei  recebi  cadenti. 

Le  squallide  spose  co'  figli  morenti, 

Mirate  miseria  eh’  è sansa  pietà. 

Nuo  al/an  quei  rotti  dannati  allo  scherno; 

Il  eiel  della  patria  non  miri  in  eterno 
Cbi  un  cuor  per  amarla  nel  petto  non  ba. 

Ah  ! dunque  di  fuga  pensier  non  e*  alletti, 
Non  sieda  paura  nei  liberi  petti  ; 

Ma  r' arda  cocente  di  guerra  il  desir. 

Pugniam  per  la  patria,  pugniamo  pe'  figli, 

L'  amor  della  rita  riha  non  consigli  ; 

Se  il  rinccre  è bello,  pur  bello  è il  morir. 

Che  infuni*  $e  i vecchi  lasciando  sul  campo, 
( secchi  che  speme  non  bgpmo  di  scampo. 

La  vita  codarda  correte  a saltar  t 
Ma  'pule,  ma  figli  quei  secchi  noa  hanno  ? 

1 (ili  stessi  nemici  fremeodo)diranno)  t 
Perche  que'  meschini  non  ranno  a scampar  ? 

Bruttata  di  sangue  la  barba,  le  chiome 
Riversano  al  suolo  quei  recchi,  siccome 
Fgliuoli  del  fango  dannati  a morir. 

Orrendo  a radersi  ! Di  sangue  grondante 
Ciascuno  morenJo  con  labbro  tremante 
S'  ascolta  aU'ignaria  de' suoi  maledir. 

Non  piombi  sul  capo  eotanta  rargogna  ! 

Non  s'oda  dai  padri  sì  dura  rampogna! 

Si  mora  piuttosto,  m»  salso  1*  onor. 

La  lode  de'  forti  ci  chioda  nell*  urna  ; 

Le  Greche  donneile  nell’ora  notturna 
La  spargan  pietose  di  pianto  * di  fior, 

DI  UN  ANONIMO 

I^j  gloriosa  morte 

Per  la  patria  morire  in  prima  schiera  ; 

Ma  qual  sarà  la  Sorte, 

Di  chi  suoi  campi  e sua  città  lasciando, 

K destino  eh*  errando 

Vada  ramingo  io  terra  slraoiera, 
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Il  suo  pan  mendicando. 

Colla  tenera  madre, 

Col  già  cadente  padre. 

Colla  prole  vezzosa, 

E coll'  ancora  gioranetta  sposa  ! 

Fuggon  I'  ingrato  aspetto 
Dell1  odiosa  povertà  che  il  preme, 

E gli  niegan  ricetto 

Dispettose  le  genti,  a coi  rifugge  ; 

E suoi  vanti  distrugge, 

Ei  degli  avi  deturpa  il  chiaro  seme. 

Uora  coiai  che  si  strugge 
Fra  la  viltà  a gli  affanni, 

Nei  seguenti  suoi  anni. 

Non  fia  d’onor  capace. 

Non  fia  più  scosso  da  un  pensier  audace. 

Ma  noi  da  forti  andiamo, 

E per  l'avito  suol,  pei  nostri  figli. 

Per  la  patria  moriamo. 

Ben  fia  «pesa  la  vita,  o giovanetti. 

Gli  uni  agli  altri  ristretti, 

In  mezzo  all' armi  affrontate  i perigli; 

Non  vi  raffreddi  i petti, 

O di  foga  desio, 

O timor  basso  e rio; 

Ma  ravvolgete  in  mente 
Impeto  generoso,  onnipossente. 

Nè  allor  ch'arde  la  pugna. 

Desio  di  vita  turbi  il  cor  profondo, 

Nè  timor  vi  disgiugna 

Con  fuga  vii  dai  veterani  in  guerra  ; 

Coi  già  miseri  atterra 

Le  infievolite  membra  il  vecchio  pondo. 

Turpe  è mirare  a terra 
Buon  veteran  canuto. 

Fra  i primieri  caduto  ; 

Mentre  fatto  codardo, 

Stassi  discosto  giovine  gagliardo. 

Forse  la  fronte  antica. 

E il  hianco  mento  sovra  il  suol  ravrolve, 

E colla  man  pudica 

Le  nude  membra  sanguinose  ei  cela: 

Ahi,  dora  vista  ! e anela 

Ne  le  angosce  di  morte  infra  la  polve  ! 

Ma  il  giovinetto  svela 
Beltà  dal  nudo  fianco, 

E gentile  por  anco 

Fia,  comunque,  guerriero 

Spento  sul  fior  di  gioventù  primiero. 
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Vivo,  gradito  ai  suoi. 

Gradito  alle  donzelle  egli  si  mostra  ; 
Immortale  le  poi 

In  prima  schiera  per  la  patria  cada 
Sotto  oemica  spada  : 

Aleno  dunque  di  tè  nobile  mostra 
A fare  ia  campo  vada, 

Pieo  di  spiriti  arditi  > 

Ed  è piè  disuniti 
Figga  ben  nella  sabbia» 

E irremovlbil  mordasi  le  labbia. 

•è#*®**- 

DI  ANDREA  RUBBI 

Col  nodo  acciaro  in  man,  là  nella  prima 
Fila,  ove  più  la  mischia  è perigliosa, 

Per  la  patria  morir,  degDa  si  stima 
Opra  di  encomi  eterni  e gloriosa. 

Ma  se  di  un  bel  morir  pago  è I'  notn  forte, 
Dei  vii,  ebe  resu  in  vita,  è rea  la  torte. 

Ei  costretto  a lasciar  le  patrie  mura, 

E a gir  mendico  in  vergognoso  bando. 

Colla  tenera  sposa  alla  ventura. 

Erra  coi  figli  pargoletti  errando: 

La  genitrice  l'accompagna,  ed  anco 
Lo  tiegue  il  genitor  canuto  e bianco. 

Mal  vitto  egli  è da  tutti,  ovunque  poi 
Rivolge  il  piè,  da  tutti  egli  è sprezzato; 
Perché  sé  stesso  disonora,  e i suoi, 

E la  schiera  de’  mali  ha  sempre  a lato, 

L’  noto  vagabondo  e vile  ognun  detesta  ; 
Ed  eterna  di  lui  l’infamia  resta. 

Ma  della  patria  noi  per  Is  difesa 
I rischi  ad  incontrar  con  alma  ardila. 
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Su,  su  eorrismo,  e degnamente  spesa 
In  campo  sia  per  lei  la  nostra  vita  ; 

Per  la  patria  salvar,  salvare  i figli, 

Su,  su  corriamo  ad  incontrar  perigli. 

Voi  di  battaglia  in  ordine,  o guerrieri  : 
Marciate,  e combattete  insiem  ristretti  ; 

I Di  vii  foga  da  voi  luoge  i pensieri. 

Lnnge,  lunge  il  timor  da  i vostri  petti: 

Furor  v* infiammi  il  seno:  alla  battaglia 
Correre,  e della  viu  a voi  non  caglia. 

Giovani  siete,  e ben  aaria  vilude 
Prender  la  fuga,  e del  nemico  a fronte 
Lasciar  coloro,  a cui  la  grave  etade 
Nega  le  forze  vigorose  e pronte. 

Merta  la  grave  età  che  si  risparmi, 

Ed  è soverchio  pur  che  vesta  I’  armi. 

Qual  deforme  spettacolo  sarebbe. 

Disteso  a piè  di  un  giovane  guerriero 
L’antico  rimirar,  cui  non  increbbe 
Nel  rischioso  pugnar  posto  primiero  ; 

Sanguinoso  mirarlo,  e presso  al  fine, 

Bruttando  nella  polve  il  bianco  crine  '• 

A un  giovanetto  nell'età  più  bella 
In  battaglia  perir  non  si  disdice: 

In  vita  è amabit  sì,  che  ogni  donzella 
Caldi  per  lui  dal  sen  sospiri  elice, 

E bello  è in  morte  ancor,  nella  primiera 
Fila  se  combattendo,  avvien  che  pera. 

Già  delle  trombe  il  fero  suono  ascolto, 

Che  n’  invita  a pugnar.  Ciascun  si  stia 
Nel  posto  che  sortì,  fermo  e raccolto: 

A vincere  o s morir  disposto  sia. 

Morda  le  labbia,  bieco  il  guardo  giri, 

» E minacre  di  morte  il  volto  spiri. 


DI  LUIGI  LAMBERTI 

O garzoni,  se  voi  d*  Ercol  gagliardo 
Siete  stirpe,  e se  Giove  ancor  ne  degna 
Di  suo  favor,  nè  d*  voi  torce  il  guardo; 


Fate  cor,  nè  vi  spinga  a fuga  indegna 
L' oste  folta,  ma  ognun  con  1’  agguerrite 
Salda  mano,  lo  scudo  alzi  e sostegna  ; 

Ora  in  odio  ciascuno  abbia  la  vita, 

E legna  del  morir  l’ora  funeeta, 
Quanto  i raggi  del  sol,  cara  e gradita. 
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Voi  dì  Gradirò,  che  gran  pianti  desta, 
Conosca  le  glorie,  e a voi  la  fiera 
Arte  delle  battaglie  è manifesta’, 

E al  rùrarvi,  • al  fugar  T arrena  schiera 
V*  incontraste  sovente,  e a sazietade 
L’ una  e l'altra  compieste  opra  guerriera. 

I eampion,  che  rimossa  ogni  fillade 
Combattono  beo  chiusi,  e incontro  ranno 
Audacemente  all' mimiche  spade, 

Sempre  caggion  più  radi,  e salto  fanno 
Ohi  retro  vien  •,  ma  de’  guerrieri  ignari 
Morta  in  tutto  è la  possa,  e certo  è il  danno’, 
Né  labbro  v'é,  che  gli  infiniti  e gravi 
Mali  a dir  basti,  di  eh*  uora  fassi  erede, 
Quando  rii  codardia  1’  alma  gli  aggravi. 

Ignominia  è ai  guerrier,  a’ altri  lo  fiede 
N-lle  terga,  allor  cb’ ei  volge  a retrorso 
Dall’aspra  zuffa  intimorito  il  piede; 

Hiasmo  eterno,  se  a nei  so  a mezzo  il  corso 
Cadavere  rimagna  in  su  la  sabbia, 

Con  l’acciaro  inimico  infisso  al  dorso. 

Dunque  ognun  di  valor  caldo  e. di  raLbia 
Sovra  i piè  ben  disgiunti  imroohil  r ** sti 
Sul  campo,  e addenti  per  furor  le  labbia  ; 

E coi  moti  del  braccio  accorti  e presti, 

E con  la  targa  prominente  e vasta 
A gambe,  a spalle  e a sen  difesa  appresti: 

Poi  con  la  destra  l’ infirssibil  asta 
Vibr*,  e squassi  con  ira  e con  minaccia 
Il  cimiero,  che  all'elmo  alto  soprasta. 

Cosi  adoprando  eoo  valor,  si  faccia 
Mastro  di  pugna,  nè  dei  strali  il  forte 
Nembo  paventi  chi  lo  scudo  imbraccia. 

Ma  fatto  presso  dell9  ostil  coorte, 

Con  la  gran  lancia,  ovver  col  brando  fero 
A qualcun  de’ nemici  arrechi  morte; 

E si  s'accosti  all*  un  l'altro  guerriero, 

Che  scudo  a scudo,  e piede  a piè  si  serri, 
Ed  elmo  ad  elmo,  ed  a cirnier  cimiero. 

Quindi  affrontando  i bellicosi  ferri, 
Stringersi  col  nimico  ognun  si  studi, 

F.  a lui  l’elsa  del  brando,  o l’asta  afferri. 

Voi  rbe  d’arme  pesanti  andate  ignudi, 
Traete  i sassi,  e l'un  l'altro  vi  fate 
Scherno  a vicenda  con  gli  eretti  scudi; 

O se  coi  dardi  rapidi  pugnate. 

Tenetevi,  onde  all'uopo  esser  difesi. 

Presto  a*  campiooi  ch'ban  le  membra  armate 
Da  capo  a piede  di  più  Midi  arnesi. 


DI  GIUSEPPE  ARCANGELI 


0 magnanimi  figli  d*  Alcide, 

Non  vi  sveglia  la  tromba  di  guerra  ? 
Non  vedete  il  vicino  che  ride 
Del  timore  che  il  cuor  v’aggiacciò  ? 
Mano  al  braodo  : sia  nube  che  passa 
La  vHtà  che  la  fronte  v’abbsssa; 

Ma  no  al  brando  ; su  via,  maledetto 
Chi  dì  faccia  al  nemico  tremò. 


Siate  forti,  figliuoli  di  forti; 
Ricordate  de’ padri  l’imprese: 

No  ebe  in  mezzo  alle  stragi  e alle  morii 
Non  apprese  chi  è Greco  a fuggir. 

Molti  contro  d’on  solo  son  vólti; 

Ma  combatte  quel  sol  contro  molti. 

Pria  che  viver  la  vita  del  vile. 

Volle  in  campo  da  forte  morir. 


Voi  sapete  qual  inno  di  lode 
Accompagni  gli  estimi  in  battaglia; 
Voi  sapete  del  vile,  del  prode 
L*  ineguale  fortuna  qual  è. 

Voi  la  fuga  dei  vinti  vedeste. 

Voi  sull'  onta  nemica  rideste. 

Voi  raggiunti  i fuggiaschi  codardi 
Aggravaste  di  ceppi  t lor  piè. 

Fortunato  chi  primo  sul  campo 
Corre  i petti  nemici  a ferire: 

Senza  speme  di  libero  scampo 
Disse  in  cuore:  O vittoria,  o morir. 
Spesso  evita  la  falce  di  morte 
Chi  la  guata  col  riso  del  forte  : 

Ma  l' incontran  più  spesso  i codardi 
Che  davanti  al  nemico  fuggir: 

Ed  al  suolo  rovescian,  siccome 
Tante  canne  troncate  dal  vento  : 

Nella  polve  e nel  sangue  le  chiome 
Aggruppate  ti  spiran  terror. 

I fri  teli,  le  spose  gentili 
Non  lamentan  la  morte  de’ vili; 

Ma  la  piaga  che  a tergo  rosseggia 
Guatan  muti  sena*  ira  e dolor. 

Generoso  guerriero  di  rabbia 
Arde  in  cuore,  calpesta  la  terra, 

R mordendo  nell’  ira  le  labbia 
Carré  m campo  i peligli  a sfidar 
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De*  suoi  cari  egli  afcolta  per  eia 
Quella  lode  che  gli  uomini  india: 

Dica  il  padre  mostrandolo  al  figlio: 

Quegli  è il  prode  che  devi  imitar. 

Se,  gariooi,  correte,  correte 
Dove  accesa  più  ferve  la  pugna  ; 
Affrontate,  ferite,  uccidete 
Finché  in  petto  vi  dura  il  respir. 

Ed  in  chiusa  falange  riserviti, 

Tutti,  i petti  congiunti  co*  petti, 

Piede  a piè,  scudo  a scudo,  elmo  ad  elmo 
Più  sicuri  potrete  ferir. 

Dove  il  nembo  di  guerra  è più  scuro 
Sotto  P ombra  dei  concavi  scudi 
Dalla  pioggia  de*  sassi  sicuro 
Corra  il  velite  in  campo  a pugnar. 

E co'  dardi,  e coll'  arco  e la  spada 
Fra  i nemici  si  sgombri  la  strada; 

Rè  paventi  P insidia  da  tergo, 

Che  i compagni  il  verranno  a salvar* 

DI  O»  ARORIMO 

O generosa  prole, 

Figli  d'avi  invincibili,  sperate, 

Iddio  per  voi  non  vuole 
Volger  sue  luci  eternamente  irate  : 

Non  vi  turbi  o spaventi 
Innumerevol  oste: 

Ma  ognun  diritto  accoste 
Lo  scudo  contro  le  nimicbe  genti 
E il  suo  destino  aspetti, 

E la  vita  non  più  morte  lo  alletti. 

Duro  è il  morir,  ma  gode 
Ornare  il  sol  «li  più  cocenti  rai 
Fredda  salma  «3i  prode; 

L’orme  de' prodi  a voi  son  note  ormai  ! 

Voi  Popre  lacrimose 
Di  Marte  cononceste, 

Voi  la  gravi  sapente 

Sorti  delle  battaglie  impetuose, 

E or  vinti,  or  vincitori, 

VI  ton  noti,  o guerrier,  tutti  gli  errori. 

Forte  schiera  serrata. 

Che  urta  di  colpo  1*  inimico  io  fronte, 

Salva  a tergo  P armata, 


E,  de' suoi,  pochi  manda  ad  Acheronte; 

Ma  chi  timore  ha  in  petto 
Virtù  perde,  e possanza, 

Ed  ogni  dire  avanza 

Qual  sia,  chi  dando  a vii  pensier  ricetto, 

O a foga  si  abbandona, 

O turpemente  al  vincitor  si  dona. 

Ben  e' fa  turpi  cosa 
Chi  P asta  in  tergo  di  nemico  scaglia  ; 

Che  io  foga  obbrobriosa 

Fogge  la  furia  di  campai  battaglia: 

Ma  boccon  fra  la  polve 
Morto  guerrier,  coi  Pasta 
Fitta  è in  tergo  rimasta, 

Il  nome  sno  d'eterna  infamia  avvolte. 
Giovani,  o voi  che  ascile 
In  campo,  irremovibili  morite! 

Fitti  i piè  nel  terreno 
Mordendosi  le  labbia,  ognun  di  vui 
Del  vasto  scudo  il  seno 
Copra,  gli  omeri,  il  petto  e i piedi  sui; 
Una  lancia  funesta 
Scota  il  braccio  auo  fiero, 

De  P elmetto  il  cimiero 
Terribilmente  crolli  in  su  la  testa. 

Poi  somme  prove  imprenda, 

E da  sue  prove  a guerreggiare  apprenda. 

Non  fra  luoghi  remoti, 

Dai  teli  collo  scudo  abbiasi  scampo  ; 

Ma  vibri  l'asta,  o roti 

L*  acciaro  feritor  entrando  in  campo  : 

Poi  P inimico  affronte, 

E piè  con  piè  calcando, 

K scodo  a scudo  urtando, 

E cimier  con  cimier,  fronte  con  fronte, 

A petto  a petto  ei  pugni, 

E or  1*  elsa  del  nemico,  or  P asta  impegni. 

Veliti,  voi  frattanto 
Che  cinti  d'armi  men  pesanti  siete, 

L'uno  dell'altro  accanto 

CoUo  scudo  il  compagno  difendete, 

E gite  combattendo 

Ì Contro  P opposte  schiere, 

Sassi,  ed  site  leggere 
Ferocemente  celeri  traendo, 

Ma  ognora  ai  vostri  uniti 

Che  son  d'  armi  più  salde  ognor  vestiti. 
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IX  ANDREA  RUBBI 

Voi  del  grand’Èrcole  progenie  siete; 
Su,  su  coraggio  ; che  a noi  propizio 
Giove  ancor  mostrassi.  No,  non  temete. 

La  moltitudine  do»’  è più  folta. 

Colà  ciascuno  si  scagli  intrepido. 

La  targa  all'  impeto  ostil  risolta. 

Campo  è di  gloria  di  Marte  il  campo  ; 
Voi  lo  sapete,  cui  gioja  orribile 
Brilla  nell'alma  dell’ armi  al  lampo. 

Ardire,  o giovani.  Di  quei,  che  insieme 
Uniti  P urto  primier  sostengono 
Pi  ostile  esercito,  cha  incalza,  e preme. 

Ben  pochi  cadono,  e saluti  essi 
Quella,  che  loro  gran  turba  seguita  ; 

Ma  i vili  e timidi  son  tutti  oppressi. 

Guerrier,  che  arredali,  chi  può  dir  quali, 
Mentre  serrili  lacci  lo  stringono 
Insulti  soderà  e soffra  mali  f 

In  guerra  è obbrobrio  di  un  uom  ferire. 
Che  fugge,  il  tergo.  Drizzarsi  a nobile 
Bersaglio  devono  le  bellich*  ire. 

E nella  polvere  giacer  disteso 
Vergogna  è pure,  dalla  mortifera 
Nemica  lancia  il  tergo  offeso. 


All’ armi  gridasi:  presto  in  battaglia. 

Con  truce  aspetto,  ben  fermo,  e in  ordine 
L*  oste  contraria  ciascuno  assaglia. 

Ricopra  P ampio  scudo,  e difenda 
il  fianco,  e il  petto.  La  destra  fulmini. 
Vibri  la  valida  asta  tremenda. 

E sul  finissimo  e rilucente 
Elmo  le  eresie,  che  alto  P adombrano 
Crollar  si  veggano  orribilmente. 

Sol  fra  i pericoli  del  fero  Marte, 

E forti  imprese  recando  a termine. 

Della  milisia  si  apprende  Parte. 

Già  i dardi  volano.  Guerrier,  tu  impugna 
Il  brando,  o P asu  lunga  di  frassino  : 

A stretu  vengasi  e fera  pugna. 

Piede  a piè  giungasi,  ad  elmo  elmetto, 

A scudo  scudo,  spade  percuotano 
Spade,  e rincontrisi  petto  con  petto. 

Ma  nell’  esercito  ostil  terrori 
Quinci  prendete,  e quindi  a spargere. 

Voi  sagittarii,  voi  frombatori. 

Scagliano,  vibrino  le  Trombe,  gli  archi 
Saette,  e sassi ; ma  presso  statevi 
A quei,  che  pugnano  di  ferro  carchi. 

Voi  dai  grand’  Ercole  progenie  siete  : 

Su,  su  coraggio!  che  a noi  propizio 
Giove  ancor  mostrasi.  Che  più  temete  ? 


DI  LUIGI  LAMBERTI 

ÌNon  fi  a mai  eh’ io  rammenti  o tegna  in  pregio, 
Un  uom  però,  che  di  robuste  piante 
Valga,  od  appaja  nel  lottare  egregio  ; 

O perché  in  mole  ed  in  vigor  sembiante 
Sia  ai  gran  Ciclopi,  o sì  veloci  i passi 
Muova  da  gire  al  Tracio  Borea  innante; 

O perche  di  beltà  dietro  si  lassi 
Titon  medesmo  o di  tesoro  abbonde, 

Si  che  Cioira  e Mida  anco  sorpassi; 

O perchè  imperi  in  più  distese  sponde 
Che  il  Tantalide  Ptlope,  o d’  Adrasto 
Abbia  le  toci,  eterne  il  me!  gioconde, 


E quand’ altro  può  ambire  umano  fasto, 
E poi  d’ardor  guerriero  aggia  difetto; 
Poiché  mal  atto  è al  miliur  contrasto. 

Chi  dalla  pugna  il  aangoinoso  aspetto 
Paventa,  e nega  fra  perigli  e spade 
Offrir  d‘ appresso  agl'inimici  il  petto. 

Nè  pregio  altro  sì  bello  in  sorte  cade 
All' uom,  quanto  il  valor,  nè  di  più  altera 
Laude  puossi  adornar  la  verde  etade. 

Dei  citudio,  della  cittade  intera 
Tesoro  è I'  uom,  che  sa  atteggiarsi  e porre 

I piè  disgiunti,  e nella  prima  schiera 
Immoto  e saldo,  della  fuga  abborre 

II  vii  pensiero,  e a periglioso  evento 
Gode  la  vita  e la  forte  alma  esporre. 
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Ei  «taf li,  e «I  tuo  vicin  «pira  srdimento. 

Si  ch«  in  morte  famosa  il  viver  cange: 

Tal  uom  beo  atto  c al  militar  cimento  : 

Tosto  per  lui  la  bellica  falange 
In  fuga  è fólta,  e con  arder  a’ appara 
Cootra  i flutti  di  guerra,  e gli  urta  e frange ; 

E se  fra'  primi  pngnator  la  cara 
Anima  ei  perde,  al  padre  e al  natio  albergo 
Fama  prò* tede  gloriosa  e chiara. 

E senza  segno  di  ferita  al  tergo. 

Per  gran  colpi  nel  petto  è a morte  addano, 

Del  parese  a traterso  e dell'  usbergo. 

Per  lai  giovani  e vecchi  in  grave  lotto 
S'  angoni,  a lui  gli  ufficj  ultimi  rende 
Pien  d’ fcrrbo  desire  il  popol  tutto. 

Quindi  la  tomba  sua  famosa  splende 
Su  la  terra,  famosi  i figli,  e insieme 
De'  figli  i figli,  e chi  da  lor  discende; 

Nè  il  bel  nome  giammai,  nè  le  supreme 
Sue  laudi  perir  vede,  e ad  infinita 
Sorvive  età,  benché  l'avello  il  preme. 

Quei  che  recando  alla  sua  patri»  aita, 

E pugnando  pe'  figli  ardito  e forte 
Per  man  del  fiero  Marte  esce  di  vita  ; 

Che  se  1’  eterno  sonno  della  morte 
A fuggir  ei  pervenga,  e vincitore 
Dal  conflitto  la  gloria  aldo  riporte, 

Tutti  1'  aromiran,  tolti  fangli  onore 
Di  tutte  etad»,  e scorre  tra  frequenti 
Piacer  sua  vita  inaino  all’ uliim’ ore  : 

Ma  se  attigue  vecchiezza,  infra  sue  genti 
Splende  primier,  nè  v'  ha  chi  oltraggio  o danni 
Osi  fargli  con  l'opre  o con  gli  accenti; 

E i giovani,  e chi  ad  esso  è ugnai  negli  anni, 
E chi  ba  il  crin  più  di  lui  già  scemo  e bianco 
Levansi  al  suo  apparir  dai  propri  scanni. 

Dunque  ognuno  col  piè  spedito  e franco 
Di  cotanta  virtude  al  sommo  ascenda, 

E senta  dimostrasse  inerte  o stanco 
Alle  imprese  di  guerra  il  core  accenda. 


DI  GIUSEPPE  ARCANGELI 

Altri  vanti  il  piè  veloce, 

Altri  il  pugile  valor  : 

De’  Ciclopi  il  cnor  feroce 
E di  Mida  l’ostro  e l’ór. 


Altri  vanti  di  Tifone 
La  bellesca  celestial. 

Altri  vanti  il  bel  sermone 
Onde  Adrasto  fu  immortaL 

Altri  vanti  il  vasto  impero 
Ove  Pelope  regnò; 

Altri  il  merlo  o finto  o vero 
Onde  1*  uomo  si  fregiò  ; 

Ma  se  in  guerra  non  dimostra 
Fermo  il  volto,  fermo  il  cor, 

Ei  sarà  nell’età  nostra 
Senza  gloria  e senza  onor. 

Quegli  è prode,  quegli  è forte. 
Quegli  un  inno  meritò. 

Che  fra  i rìschi  della  morte 
Corse  intrepido  e pugnò. 

Questo  è vanto,  questa  è lode, 
Che  1*  obblio  mai  non  assai. 
Questa  gloria  il  giovin  prode 
Rende  ai  posteri  iromortal. 

Ei  lodato  dalle  genti. 

Della  patria  egli  l’amor, 

Perchè  in  mezzo  ai  combattenti 
Si  lanciava  con  furor: 

Ed  ignaro  del  timore, 
Vergognando  di  fuggir, 

Fermo  in  volto,  fermo  in  cuore 
Aspettava  di  morir. 

Solo,  intrepido,  feroce 
L’  onda  orribile  aspettò  : 

E col  brando  e colla  voce 

I nimici  spaventò. 

Alfio  cadde  ; al  fin  la  vita 
L’ atre  Parche  gr  involar  ; 

Ma  sul  petto  la  ferita 
Vider  tutti  e giubilar. 

Rotto  ha  l’elmo,  traforata 
La  lorica  ba  quel  guerrieri 
Ma  la  man  benché  gelata 
Stringe  il  brando  in  atto  fier. 

L’  età  bionda  e la  senile 
Lamentando  il  suo  destin, 

Sull’ atei  di  quel  gentile 
Sparge  il  lauro  citudin. 

Breve  pietra,  poca  terra 
Le  grand' ossa  coprirà, 

Mi  negli  anni  della  guerra 

II  suo  nome  non  morrà. 
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I napoli  ammireranno 

Quel  valor  che  l'  infiammò  ; 
Ed  ai  figli  narreranno  : 

» Ei  la  patria  un  di  aalvò. 

» Finché  risse,  spoglio  ostili 
» Riportava  vincitore 
>»  Ed  ì giovani  gentili 
» Fecer  plauso  al  tuo  ralor. 

» I vegliardi  predicarono 
» Benedetto  quel  guerrier, 

» Ed  ai  figli  lo  mostrarono, 
» Lacrimando  di  piacer. 

Dalla  patria,  dagli  amici 
Chi  vuol  gloria  meritar, 

. Faccia  cuore,  e fra  i nemici 
Corra  intrepido  a pugnar. 


DI  US  ASO  N1MO 

INon  pregiabil  mi  sembra 
Chi  lieve  è al  corso,  o chi  lottando  ha  vanto 
Di  valido  campione, 

Sé  fi  a giammai  da  rammentar  col  canto. 

Son  a'  ha  ciclopie  membra, 

O ciclopia  fortezza, 

O al  corso  vinca  rapiJo  Aquilone, 

O Titon  di  bellezza  t 
Son  te  sue  gemme  ed  ori 
Vincan  di  Mida  e Cinira  i tesori! 

Non  se  premesse  un  trono 
Più  del  Tantaleo  Pelope  possente  ; 

Son  se  la  blanda  avesse 

Lingua  d' Adrasto  dolce -suadente, 

E della  gloria  il  suono 

Tutto  raccolto  in  lui 

Per  ogni  parte  il  nome  suo  dicesse  : 

Se  non  avrà  costui 
Vanto  di  prode  in  armi, 

Son  fia,  non  fia  giammai  degno  di  carmi. 

Bene  è dappoco  in  guerra 
Chi  non  sostiene  del  nemico  a petto, 

Ove  il  porti  sua  brama, 

Di  stragi  e sangue  rimirar  l'aspetto  : 

Quest1  è virtuie  in  terra, 

Quest’  è dono  che  il  prode 


fi  Chiede  in  marcò  dall'  acquistata  (ama 
E d'  agognata  lode 
Copre  il  garion,  cu*  giova 
Seguir  nell’arma  il  grande  esemplo  a prova. 

6 sua  cittade,  e intere 
De  la  patria  le  genti  in  pregio  han  posto 
Guerrier,  che  in  campo  armalo 
Guarda  fra  i primi  immobilmente  il  posto, 

Ed  anco  il  sol  pensiere 
Di  turpe  fuga  ignora, 

Mentre  alma  e sangue  espone  al  dubbio  fato, 
Ed  i compagni  incora 
Ad  affrontar  la  morte  : 

Questi  nel  dì  della  battaglia  è forte. 

Impetuoso  e ratto 
Le  nemiche  falangi  opre  e sbaraglia, 

Rattien  del  campo,  o afforza 

Con  arte  i flutti  in  la  fatai  battaglia  ; 

Alfine  in  terra  tratto 

Tra  le  primiere  squadre 

La  cara  vita  abbandonar  gli  é forza; 

Ma  onora  patria  e padre, 

Ferito  in  fronte  ei  cade, 

Rotto  lo  scudo  e il  scn  da  cento  spade. 

Figli  e padri  le  gole 
Bagnan  di  pianto,  c la  città  che  siede 
In  luttuose  vesti 

Concordemente  piangendo  lo  chiede. 

Fian  chiari  a età  remote 

Sua  tomha,  i figli,  e chiari 

Dei  figli  i figli,  e chi  verran  da  questi: 

Ed  a sua  gloria  pari, 

Sebben  sotterra  ei  giace, 

Volerà  il  nome  per  le  cuti  audace. 

Tal  chi  un  ferro  a difesa 
Della  patria  e dei  figli  alto  levando 
Venne,  stette,  morio, 

Ove  più  Marte  inferocio  pugnando. 

Che  se  la  vita  illesa 
Serba  da  lei,  che  mena 
A lunga  pace  di  funesto  oblio, 

E se  morte  serena 
In  marzia!  vittoria 

Di  somma  il  copra  sfavillante  gloria  ; 

Di  lor  cure  a vicenda 
Giovaoe  e vecchi  a lui  porgon  tributo  ; 

Nè  gli  duol,  se  immaturo, 

Ma  pien  di  dolci  affetti  ei  giunga  a Piuto. 

O vive  in  sin  che  scenda 
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Biacco  il  cria  sulla  fronte. 

Primo  ei  fra  tatti  altor  ; eoo  eoa  1*  imparo 
Finto  il  colmano  d’  onta 
Livore  e gelosia  : 

Che  tronca  ognuno  a di  pender  la  via. 

E qualora  fra  i io! 

Con  piè  mal  fermo  il  huoa  guerricr  a’ ariosa. 
Ognun  sorge,  ed  il  seggio 
Spontaneamente  cede  in  I*  adunaci*, 

Pari,  o maggior  di  lai 
Abbia  gli  anni,  o minori. 

Giovani,  o voi,  eh’ hnpatienfl  io  veggio 
Mover  voglie  d'onori, 

D*  ardirà  il  petto  armate 
E sete  ognor  delle  battaglie  abbiate. 

DI  AHDREA  RUBBI 


Iron  chi  del  vento  ha  più  veloce  il  piede, 
E forra  e mole  fa*  di  Ciclope  io  cento: 

Non  chi  Toro  di  Cinica  possiede, 

E qual  Titone  ha  di  belleua  il  vanto  : 

Di  Pelope  non  chi  nel  trono  siede, 

E di  Adrasto  ba  il  parlar  soave  tanto; 

Ma  degno  sol  de*  miei  sonori  carmi 
Chi  coraggio,  e valor  mostra  fra  l'armi. 

Buon  soldato  non  è chi  non  ardisce 
Mirar  la  strage  sanguinosa  e fera, 

E di  desio  non  arde,  e non  ambisce 
Trovarsi  a fronte  di  nemica  schiera, 
lln  gran  pregio  è il  valore,  ed  abbellisce 
Più  ebe  la  grave  età,  l'età  primiera: 

Gsrson  di  ferro  e di  valore  armato 
Giova  molto  alla  patria  ed  allo  stato. 

L*  urto  primier  nel  marnale  agone, 

Se  aleno  fermo  sostien  nel  proprio  posto  ; 
Se  iotrepido  ai  perigli  il  petto  espone, 

D*  una  vii  fuga  ogni  pcorìtr  deposto  ; 


E sa,  mentre  arde  la  crudel  tentone. 

Il  compagno  da  aè  poco  discosto 
Anima  a spinge  ad  incontrar  la  morie  ; 

Questo  è fra  1’  armi  il  gnerrier  proda  e forte. 

Ei  mota  il  brando,  a la  falange  avversa 
Dassi  a fuggir  : cangia  la  pugna  aspetto. 

Ma  cade,  e colla  vita  il  sangue  versa 
Ei,  che  a pugnar  fu  tra  i primieri  eletto  ! 
Che  lo  scudo  passò,  passò  la  tersa 
Lorica  l'ostil  ferro,  e giunse  al  petto  t 
Cade,  e in  cader  fra  le  nemiche  squadre, 

La  patria  onora,  i ciiudiot,  il  padre. 

Estinto  ogoun  lo  piange,  ognuno  a gara 
Gài  estremi  ufBcj  al  valoroso  rende. 

Illustre  è il  suo  sepolcro,  illustre  e chiara 
Di  lui  la  prole,  a chi  da  lei  discende. 

Sempre  onorata  è la  memoria  e cara, 

E alle  remote  ancora  età  si  stende 
Il  nome  di  colot,  che  d'armi  cinto 
Restò,  pugnando,  per  la  patria  estinto. 

Ma  te  schifa  di  morte  il  dispietato 
Artiglio,  e vincitor  del  campo  riede, 

A gara  ognun  l'onora,  a rispettato. 

Mentre  in  vita  riman,  sempre  si  vede. 

Allorché  poscia  invecchia,  è riguardato 
Fra  i cittadini  il  primo:  ogoun  gli  cede; 

Nè  audace  alcun  ai  trova,  e iogiusto  a segno, 
Cbe  di  offenderlo  ordisca  il  reo  disegno. 


Al  comparir  di  lui,  tutti  repente 
Levansi  in  piè,  quei  che  a seder  ne  stanno 
Giovani,  a vecchi  a lui  tatti  egualmente 
( Tanto  il  merto  si  onora  !)  il  loco  daono. 
Duoque  chi  spirli  in  sen  guerrieri  or  senta 
Travagli  in  armi  e non  ricusi  affanno  t 
E agogni  al  sommo  pervenir  di  quella 
Bara  virtù,  che  militar  si  appalla. 


FINE 


i'ties.  Crtche,  Piti,  fi. 
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SULLA  VITA  DI  ALCEO 


Mtlil.n.  fide  ■ nascere  Alceo,  Lesbo  lo  accol- 
se. Contemporaneo  di  Saffo,  fiorì,  secondo  la  cro- 
naca d*  Eusebio,  nella  quarantesima  quarta  Olim- 
piade (6o4  ar.  G.  C.  ),  e se  dedur  si  voglia  da  un 
da'  suoi  versi,  citato  da  Aristotele,  fu  caro  alle 
Lesbia  fanciulle.  Die*  egli  mano  a Pittaco  per  li- 
berare la  patria  oppressa  dai  tiranni,  ma  con  lui 
inimico**!  lorquando  i Mitilenei  investirono  Pit- 
taco del  potere  assolato,  nella  lusinga  che  questo 
savio  abusato  non  ne  avrebbe.  Ma  ebe  che  ne  fosse, 
Alceo  pansé  fieramente  Pittaco  con  versi  pierai  di 
livore,  alenai  frammenti  de*  quali,  conservatici  da 
Diogene  Laerzio  e da  Suida,  mostrano  l'ira  sua  e 
la  sua  poca  prudenza,  trattandolo  con  vii  animo 
da  mascalzone,  e prendendolo  in  ischerno  per  fino 
ne' suoi  fisici  difetti.  Alceo  reto  sì  formidabile  per 
questa  asprezza  della  sua  musa,  da  Orazio  appel- 
lata : dicati  minact t Camaenae%  fu  da  Pittaco 
scacciato  da  Micilene  co*  suoi  seguaci,  quali  for- 
mato un  partito,  tentarono  di  ritornar  con  la  forza 
nella  patria  loro.  Ma  fallita  l’impresa,  e caduto 
Alceo  io  mino  del  nemico  suo,  questo  ricorde- 
vole piuttosto  della  loro  antica  amiciaia,  che  del 
delitto  recente,  gli  fé' dono  della  vita  e della  liber- 
tà. Rè  fu  questo  il  solo  infortunio  che  Alceo  pro- 
vò nel  mestiere  d elle  armi,  che  un’  altra  volta  com- 
battendo contro  gli  Ateniesi,  prese  vergognosissima 
fuga  • vittoriosi  appesero  nel  tempio  di  Minerva 
le  ermi  ebe  area  egli  lasciato  sul  campo.  Durante 
il  suo  esigtio  Alceo  corsa  parecchia  contrade  ; vi- 
sitò 1*  Egitto,  tu  cui  inspirato  tentiaai  a compur 
versi,  ne*  quali  Strabono  avverte  alquanti  errori 
di  geografia. 

Nella  sue  odi,  Alceo  trattava  avariato  argomen- 
to. Talora  inveiva  contro  la  tirannia,  compiangali- 
do  I#  sventure  da  «ai  era  stato  colpito,  a la  ama- 


rezze dell*  esilio  \ a aonvien  credere  che  la  avver- 
tita da  lui  provata  della  fortuna  in  una  vita  agita- 
tala, dato  abbiano  alle  *ua  poesia  quel  colorilo 
grave  e pieno  di  patrio  smore,  ammirato  princi- 
palmente dai  Romani,  tra  quali  Quintiliano,  cha 
dica  agguagliare  Alceo  spessa  volta  lo  atesso  Ome- 
ro \ ad  Oraaio  così  di  Ini  cantava  : 

Et  te  sonantem  pltnius  aureo, 
dicati  plettro. 

Talora,  variando  corda,  celebrava  Alceo,  Bacca, 
Venere,  Cupido  ed  il  giovane  Lieo,  d'occhi  neri 
a di  bruni  capagli. 

Le  sne  poesia  erano  scritta  in  dialetto  eolio.  Dio- 
nigi d*  Alicsrnasso  pure  loda  la  magnificenza,  ui- 
yaXoQt/S f,  • la  coociaione  del  suo  stila  a la  chia- 
rezza delle  tue  imsgini,  chiamandolo  poeta  ammi- 
rabile*, ed  Oraaio,  oltre  le  lodi,  imitollo  spesse 
volte,  a spesse  il  tradusse.  Aristarco  ed  Aristofane 
di  Bisanzio  fatte  aveano  alcune  copie  de*  versi  di 
lui,  dei  quali  non  ci  rima'ngono  che  alcuni  fram- 
menti ; poiché  l'ipotesi  del  Thierscb,  il  quale  gli 
attribuisce  Pidilio  venlesimononodi Teocrito, sembra 
sostener  non  ai  possa.  B meno  sostenere  si  può 
essere  di  lui  lo  Scolio  sopra  Armodio  ed  Aristo- 
gitone,  se  questi  due  liberatori  della  lor  patria  fio- 
rirono quasi  un  secolo  dopo  di  fcii  *,  e fa  maravi- 
glia come  Enrico  Stefano,  uomo  pieno  di  critica 
e di  dotttrina,  sia  in  tale  errori  caduto. 

I frammenti  di  Alceo  furono  pubblicati  dal  citato 
Stefano,  da  Fulvio  Orsini,  e dallo  Stinge.  — Noi 
offriamo  qui  i due,  vólti,  anzi  parafrasati,  nella  no- 
stra favella  dal  Cappooe  ; a’ quali  contrapponemmo 
una  oovella  traduzione,  da  nui  compiuta  per  solo 
esercizio  in  questo  genere  di  studii.  F.  Z. 
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TRADUZIONE 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

Ohi  di  Teli  il  molle  >«no 
Fender  Tool  eoo  legno  infido, 

Guardi  pria  d' intorno  al  lido 
S’è  *1  mar  cheto  e 'J  elei  aereno. 

Ma  ae  giunge  ore  crndele 
Ferra  il  liquido  elemento 
Drini  allor,  secondo  il  reato 
Soffia,  prorrido  le  rele. 

DI  FRANCESCO  ZASOTTO 

Colui  che  alP  onda  inaubile 
Ama  fidar  suo  legno, 

Attento  apii  ae  1*  etere 
Palesi  arrerso  segno, 

Pria  che  abbandoni  il  suoi. 

Ma  poiché  sciolse,  intrepido 
L’ ire  del  mar  crudele 
Fona  gli  è pur  combattere, 

E rolger  le  auc  rete 
Li  dorè  il  reato  ruol. 


n. 


DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


TJo  serpente,  lungo  *1  fiume, 

Con  sue  branche  un  granchio  prese  ; 
E con  tai  note  il  riprese 
Del  girerol  suo  costume. 

Il  compagno,  o mio  serpente, 

È ragion  che  nel  sentiero 
Segua  il  dritto,  e non  pensiero 
Giri  obliquo  ne  la  mente. 

•**❖**♦• 

DI  FRANCESCO  ZANOTTO 

Un  granchio,  su)  margine 
Del  fiume,  pigliò 
Un  orrido  colubro, 

E sì  gli  parlò. 

Ragion  è ebe  seguiti 
Me,  retto  in  sentieri 
Non  rolger  nell'animo 
Obliquo  pensier. 


FINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  CALLINO 


Caliino,  celebre  poeta  elegiaco,  nacque  in  E- 
feso,  ma  è incerta  la  età  in  cui  fiori,  annoveran- 
dolo  il  Vossio  tra  quelli,  de* quali  ignorasi  la  età, 
incerlae  aetatis.  Secondo  però  la  comune  opinio- 
ne fiori  egli  verso  la  ventiquattresima  Olimpiade 
(684  auni  av.  G.  C.).  Ma  l'abate  Souchay,  e Corr. 
Schoeider  lo  credono  anteriore  d'un  secolo,  da  due 
autorità  puntellati,  di  Strabone  l'una,  l’altra  d’O- 
rosio.  Il  primo  (Lib.  XIV,  c.  I,  §.  4°)  parla  di  Cal- 
lino,  come  vivente  nella  stagione,  in  cui  i Cimme- 
ri! distrussero  Sardi  ; il  secondo  pone  1*  incursione 
di  costoro  nell'anno  3o  prima  della  fondationedi 
Roma  ; mentre  il  Larcher,  colla  scorta  d'Erodoto, 
la  fa  succeduta  634  *no'  av.  G.  C.  Il  Francie  più 
antico  ancora  lo  crede,  e secondo  egli  fiorito  a- 
vrebbe  fra  Omero  ed  Esiodo.  Di  lui  lo  Stobeo  ci 
conservò  un  frammento,  che  parte  formava  d*  uno 
squarcio,  con  cui  egli  eccitava  i suoi  concittadini  a 
combattere  valorosamente  contro  i Magnesii  loro  ne- 


mici. Egli  rammenta  loro  la  vergogna,  eh' è il  re- 
taggio dei  vili,  e la  gloria  della  quale  si  ricopre 
colui,  che  col  valore  del  proprio  braccio  difende 
la  patria,  la  moglie  ed  i figliuoli  ; frammento,  che 
per  errore,  da  molti  fu  attribuito  a Tirteo. 

Area  pure  Callino  cantato  in  un  metro  elegiaco 
la  guerra  de’  Cimmerii  conira  gli  Efionei,  e pari- 
menti  la  favola  di  Apollo  Smintio,  ed  altre  cose 
nel  metro  medesimo,  come  appare  da  qualche 
frammento  conservatoci  dallo  citato  Stobeo. 

Lo  scoliaste  greco  di  Nicandro,  che  nomina  Cal- 
iino, gli  attribuisce  l’ invenzione  dell’  elegia  ; ma 
tanta  nebbia  involge]  1’  origine  di  tale  maniera  di 
poesia,  che  è d' uopo  lasciare,  come  sente  Orazio, 
la  grave  questione  ai  critici  profondi,  i quali  non 
sapevano,  neanche  al  tempo  auo,  cosa  alcuna  pen- 
sare; nè  per  anco  tali  tenebre  si  son  diradate. 

F.  Z. 
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TftADOtlOKB 

DI  FRANCESCO  VENINI 

Fino  a quando  languir  vorrete,  o giovani? 
Quando  ardili  rarcte? 

Che  la  vostra  viltà  svegli  I'  audacia 
Del  vicin  non  temete? 

Voi  di  sedere,  o ciechi,  in  pace  stabile 
Credete;  eppur  la  guerra 
Ora  ai  nostri  confin  ferve  terribile. 

Ed  infesta  ogni  terra. 

Con  scudo  alialo  sai  nemici  a correre 
Perchè  siete  si  tardi? 

Perchè  nestuoo  di  sua  vita  è prodigo 
Trattando  Pasta  e i dardi  ? 

Eppur  ò'  eterno  onor,  di  gloria  splendida 
Adornasi  Tuoni  forte, 

Che  Tarmi  impugna  per  salvar  la  patria, 

E i figli,  e la  contorte. 

La  morte  vien  quando  le  Parche  vogliono. 
Dunque  col  brando  ignudo 
Corra  dritto  al  nemico  il  guerrier  valido 
Coperto  dello  scudo. 

Della  pogna  incerta  al  primo  nascere 
ffetsun  P ore  fatali 
Fugge  di  morte,  sebben  et  progenie 
Sia  de’ Kami  immortali. 

Non  pochi  e1  ban,  cui  della  pugna  è lecito 
Uscir  sani  ed  illesi, 

Ma  dalla  morte  in  sen  delle  domestiche 
IO  ura  son  tutti  attesi. 

Nessun  mai  di  costoro  è caro  al  popolo  : 

Ma  al  piccolo  ed  al  grande 

Caro,  e da  tutti  pianto,  è chi  da  nobili 

Ferite  il  sangue  spande. 


Tutto  a cader  dell’  uomo  in  arme  strenuo 
Il  popolo  si  duole  : 

Ma  vivente  d’onor  il  colma,  ed  ilare 
Qual  gemideo  Io  cole; 

Perchè  lui  la  cittade  ammira,  e il  reputa 
Suo  forte  baluardo, 

Lui  che  pugnando  vai  per  molti,  indomito 
Di  cor,  di  man  gagliardo. 

DI  GIUSEPPE  ARCANGELI 

E quando  destarvi  dal  sonno  vorrete, 

E quando,  o garzoni,  nel  petto  accòrrete 
Magnanimi  sensi  d’antico  valor? 

Sentite  siccome  v’  insulti  il  vicino, 

Nell' armi  v’accende  F onor  cittadino? 

V’è  addosso  l’obbrobrio,  nè  v’arde  il  rossor? 

Codardi!  Pensaste  poltrir  nella  pace, 

Ma  l’ ira  guerriera  ne’  cuori  non  tace. 

Ma  freme  la  terra  di  Marte  al  furor. 

Ah!  dove  di  patria  Tamor  ci  trasporta 
Si  corra,  o garzoni  ; si  mora;  che  importa? 
Ha  T ultimo  moto  aia  moto  d'  onor. 

O quanto  è soave  e libero  petto 
Per  tenera  sposa,  per  figlio  diletto. 

Per  gloria  di  patria  la  morte  affrontar. 

De’ vili,  dei  prodi  son  ferme  le  sorti.  — 

Su  dunque  nel  campo  correte  da  forti 
Col  ferro,  coll'asta  la  patria  a salvar. 

No  1’  uomo  non  fugge  T estremo  destino, 

Nè  il  vanto  lo  salva  di  sangue  divino. 
Cammina  alla  morte  chi  nacqne  mortai. 

Che  vale  tl  codardo  fuggir  la  tempesta 
Degli  archi  nel  campo?  Nel  mezzo  alla  fetta 
Ne' dolci  suoi  lari  la  morte  l assai. 


CALLI  NO 


68 


L* sitale:  ed  il  pianto  de’ figli  non  ode; 

Non  arpa  notturna,  non  canto  di  lode, 

Onor  del  aepolero  pel  vile  non  v'ha. 

Ha  prode  guerriero  che  io  campo  moria 
Per  volger  di  tempo  da' vuoi  non  a*  oblia, 

Lo  piange  ogni  lesso,  lo  piange  ogni  età. 

Morendo,  fra  tutti  lasciava  perenne 
Di  aè  desiderio,  siccome  egli  ottenne 
Vivendo  la  gloria  che  a no  Dio  P eguagliò. 

Qual  torre  a cui  tutti  gli  sguardi  son  vólti 
In  sè  delle  genti  gli  encomii  ba  raccolti. 

Che  solo  per  molti  guerrieri  operò. 

D1  LUIGI  LAMBERTI 

£ che  badate?  e quando  I cor  gagliardi 
Sveglierete,  o garzoni  ? nè  vergogna 
Vi  fa  il  prer  ai  neghittosi  e tardi 
Ai  ricin  vostri  ? forse  che  si  sogna 
Da  voi  la  pace  : eppur  già  P oste  asside 
Le  vostre  mura,  e debellarvi  agogna. 

Dunque  ognuno  a trattar  l'armi  omicide 
Corra,  nè  dal  ferir  mai  si  rimagna 
Fioche  Palma  da  lui  non  si  divide; 

Poiché  gloria  ed  onor  sommo  accompagna 
Chi  difende  pugnando  il  proprio  Suolo, 

E i cari  figli  e la  fedel  compagna 
Cootra  P ostil  furore  : allor  già  solo 
Horte  verrà,  quando  le  Parche  al  fuso 
Volta  P avranno:  or  via  ai  corra  a volo 
L'  asta  a brandire,  e come  imitisi  confuso 
Pia  *1  gran  conflitto,  immobilmente  resti 
Ciascun  sotto  il  pavese  accolto  e chiuso. 

Fuggir  di  morte  i termini  funesti 
All'  uotn  non  lice,  ancor  eh'  ei  sia  disceso 
Per  prima  origin  dagli  Dei  celesti  ; 

&E  quegli  ancor,  che  per  viltade  illeso 
Campò  da  guerre  e da  sonanti  spade, 

Vien  poi  dal  Iato  in  sua  magion  sorpreso. 

Ma  in  nullo  il  suo  morir  sveglia  pleiade, 

Dove  il  forte  con  sè  reca  il  dolore 
Degl'  infimi  e dei  sommi,  allor  eh'  ei  cade. 

Vivo  di  sé  delire  il  prò  che  muore 
Lascia  al  popol  suo  tutto,  e mentre  ha  intera 
La  vita,  a' Semidei  pari  è in  onore. 

Come  in  saldo  ripar  a'  adiva  e spera 
In  lui  la  patria  sua,  poiché  in  battaglia 
Ei  sol  con  Palma  intrepida  e guerriera 

Di  ben  molti  csmpion  le  forze  agguaglia.  U 


DI  UN  AHO  RIMO 

Cxuerrier,  dormite  ! E quando  mai  gli  spenti 
Spiriti  generosi 
He’  forti  petti  desterete  voi  ! 

Non  v'  ha  pur  chi  pareoti 
Che  P ignavia  de'  suoi 
I vicini  ooo  renda  ardimentosi! 

Ahi,  codardi  ! dormir  credete  in  pace, 

E la  patria  sovverte  oste  rapace. 

Nessun  Io  scudo  contro  Poste  impugna. 
Nessuno  in  campo  more, 

E vibra  nel  morire  attimo  strale? 

Onorato  è chi  pugna, 

Onorato  chi  assale, 

Per  questa  terra  il  nemico  oppressore. 

Per  i figli  bambinelli,  e per  la  cara 
Sposa  che  addusse  verginella  all'ara. 

Venga  pur  morie  a lui  quaodo  la  ria 
Parca  avrà  il  punto  eletto; 

Ma  segua  il  prode  di  viriate  amalo 
De  la  gloria  la  via, 

E col  brando  lavato, 

De  lo  scodo  coperto  il  caldo  petto, 

Sè  stesso  incori,  e l'inimico  asssglia 
Io  sul  primo  ferir  de  la  battaglia. 

L'  som  dee  morir:  cosi  volle  il  destino  ; 

E stolto  è beo  se  crede 
Impietosir  per  nobiltà  la  morte, 

Chi  vanta  avo  divino. 

Ma  lungi  avvien  che  porte 
Dal  suon  de  l'armi,  e de  la  pugna  il  piede 
Talun  fuggendo  : lovan  ! che  in  au  le  soglie 
Paterne,  morte  inaspettata  il  coglie. 

Non  ama  i suoi,  nè  «'suoi  caro  è costai. 

Ha  se  talun  soflrio 

Gloriose  fatiche,  e grandi  e plebe 

Piangono  i casi  fui: 

Guerrier  che  in  su  le  glebe 
Si  muore  è al  popol  caro:  è pari  a un  Dio 
Prode  che  torna,  e in  lui  gli  occhi  stan  vólti. 
Quasi  torre  che  basta  incontro  a molti. 
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DI  ANDBEA  HUBBI 

E che  vuol  dir  1*  insolito 
Che  veggio  in  voi,  torpore  ? 
Do*’  è quel  vostro,  o giovani, 
Iotrepido  valore? 

Arde  di  guerra  incendio 

In  queste  parti  e io  quelle: 
Presso  è il  nemico  : e io  osio 
Voi  qui  languite  imbelle? 

Altri  lo  scudo  all*  impeto 
Oppooga  or  de'  nemici  : 

Altri  morendo,  1*  ultime 
Vibri  saette  nitrici, 

Per  la  diletta  patria. 

Per  la  consorte  e i figli. 
Correr  fra  Paresi  è gloria 
Ad  incontrar  perigli. 

Nel  fier  cimeoto  ed  orrido 
Combatta  ognun  da  forte: 
Disponga  poi  del  vivere 
A suo  piacer  la  aorte. 

Che  più  •«  tarda?  corrasi 
Al  sanguinoso  assalto: 

Brillar  di  ogni  asta  vegga*: 
La  fera  punta  in  alto. 


Tolto  della  terribile 

Pugna  il  fragor  primiero 
Sostegna,  sotto  l’ampio 
Scudo,  ciaicun  guerriero. 

Morir  fa  d’  uopo  ? muoiasi, 
Invan  l’ora  fatale 
Schivar  può  alcuno,  e siasi 
D’  origine  immortale. 

Chi  delle  pugne  timido 
S’invola  ai  rischi,  è spesso 
Fra  i lari  suoi  medesimi 
Dal  fatai  colpo  oppresso. 

Di  lui  nessun  la  perdita 

Piange,  che  a lotti  è in  ira; 
Ma  dall’  uom  forte  il  popolo 
La  perdita  sospira. 

In  tatti  il  desiderio 
Estinto  ei  di  sè  desta  : 

E fra  gli  eroi  ai  colloca, 

In  vita  poi  se  resu. 

Riguarda  lui  la  patria 
Come  un  armato  stuolo  : 
Che  uguaglia  di  moltissimi 
Le  forti  imprese  e»  solo. 


FINI. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  EMANA 


•» 


Incerte  notizie  abbiamo  tulle  vita,  sulla  patria 
è ani  tempo  io  coi  viltà  Kriona.  Avvegnaché  nata 
• Teo,  tienili  comunemente  di  Lesbo,  perchè  vieta 
presso  di  Saffo  siccome  amica  costante,  ed  un  epi- 
gramma dell'Antologia  la  dice  Hitilenea.  Come 
escire  da  questo  labirinto’  Poi  Eusebio  e Siocrllo 
mettono  il  suo  Borire  alla  centesima  sesta  Olim- 
piade, e vissuta  a' tempi  di  Demostene:  ma  argo- 
menta il  Quadrio,  a ragione,  che  questa  Erinna 
contemporanea  del  predetto  oratore  un'altra  fosse 
da  quella  che  con  Saffo  fiorì.  Poi  aocora  sorge 
dubbio  circa  il  fiorir  suo  da  quell'  oda  di  Roma 
a lei  attribuita,  giacché  a'  tempi  di  Erinna,  Roma 
non  era  ancor  pervenuta  a quello  splendore  da 
poter  meritare  i splendidi  elogi  e gli  epiteti  glorio- 
si che  dati  le  vengono  in  quel  componimento  \ e 
sono  ingegnose  si,  ma  non  vere  pertanto  le  argo- 
mentazioni di  alcuni  commentatori,  fra  qualiO/ea- 
riuz,  G.  Crisi . tFolf,  Kotppen  e Volger,  che 
«apposero  che  la  parola  fwfu*  equivalga  ad  «/- 
valore,  a che  usata  sia  per  esprimere  Va- 
lore figliuolo  di  Marte,  cinto  di  diadema  d'oro, 
a cui  il  Delfino  ha  dato  il  dominio  delle  città , 
come  ai  dice  nell*  oda.  Per  tal  modo  una  magni- 
fica prosopopea  ( magnifica  «e  l'oda  è indiritta  a 
Roma  ) non  diverrebbe  che  una  insipide  allego- 
ria ! tVelciter  però  fa  autore  di  essa  ode  il  poeta 
Melinoo  o Velino  d' altronde  sconosciuto.  L'entu- 
siasmo per  Roma,  di  cui  questa  oda  è ripiena, 
probabile  rende  eh#  composte  sia  195  soni  innan- 
zi G.  G, quando  iJjRomani,  vincitori  di  Filippo 
Macedone  ai  Greci,  aonuaciarooo  effìmera  libertà. 
Ciò  in  quaoto  «Ila  patria  e al  tempo  dgl  fiorire 
di  Erinna. 


In  ciò  concerne  la  sua  vita  altro  non  sappiamo 

Ise  non  che  morì  jella  nella  tenera  età  di  quattro 
lustri,  e sebben  cosi  giovane,  a tale  celebrità  per- 
venne, che  gli  antichi  la  paragonarono  ad  Omero, 
e la  innalzarono  sopra  della  siesta  Saffo.  In  un 
greco  epigramma  di  Leonida  le  tiro  dato  il  so- 
ptannome  di  Pecchia,  ed  in  questo  assai  la  si  lo- 
da, e forse  quel  soprannome  concesso  le  fu  per 
alludere  alla  dolcezza  de'  suoi  carmi , paragonato 
al  mele  delle  api. 

Essa  compose  io  dialetto  eolico  un  poema  di 
versi  trecento  intitolato  Conocchia  ’HXorxfirr*,  *»• 
perché  destinato  ad  essere  dalle  filatrici  cantato,  sia 
per  indicare  che  la  giovane  Erinna,  educala  da 
una  madre  amante  della  fatica,  non  poteva  eonsc- 
crare  ai  poetici  trattenimenti  che  il  breve  tempo 
tolto  al  lavoro.  Questo  poema  è perduto,  ma  ci 
hanno  nell'Antologia  alcuni  epigrammi  di  lei;  e 
leggesi  appresso  lo  Slobeo  due  odi  una  a Roma, 
di  cui  sopra  parlammo,  l’altra  in  commendazione 
della  Fortezza  ; la  quale  è un  he!  testimonio  del- 
la saviezza  sua. 

Questo  è quanto  abbiamo  di  Erinna;  alla  qua- 
le essendo  attribuita  da  parecchi  scrittori  l’oda  a 
Roma  citata,  pensammo  qui  darla,  tanto  più  che 
dal  valoroso  Lamberti  con  la  tua  usata  eleganza  fa 
vòlta  nella  liogua  dell'  Arno.  È da  avvertire  però 
I che  il  Laihberti  medesimo  I’  ode  che  nella  prima 
edizione  delle  sue  Rime,  impressa  in  Milano  nel 
1808,  appellò  della  Fonema,  nell'altra  compiutasi 
nel  1 Su,  è intitolata  a Roma,  non  essendovi  di- 
versità fra  l'una  e l'altra  che  nel  seguente  se- 
condo verso  : 

For terza,  che  di  benda  aurea  fi  adorni . 

F.  Z. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


E R I N N A 

•0' 

©3)2  A IMMA 


TIADCaOKK 


DI  LUIGI  LAMBERTI 


Sii»,  o prode  reina,  a Marte  figlia, 

Roma,  che  il  cria  dì  benda  aurea  ti  adorni, 
E fra  P angusta  Olimpica  famiglia 

Sempre  ioritta  soggiorni. 


A ta  sola  in  fra  mille,  alma,  P onore 
Di  non  labile  regno  i iati  diero, 
Perchè  armata  d' indomito  ralora 
Esercitassi  impero. 


Ta  il  mar  canuto,  a della  terra  il  seno, 
Cón  ferrei  nodi  alle  lue  sante  leggi 
Aggioghi  e stringi  -,  tu  eoo  saldo  freno 
I popoli  correggi. 


Il  Rempo  stesso,  che  de  spooda  a sponda 
More,  struggendo  ogni  creata  cosa, 

Solo  Ael  regno  tuo  P aura  seconda. 

Mai  di  turbar  non  ora. 


I bellicosi  eroi  tu  sola  fai, 

Tu  dalle  menti  di  valore  accese 
Cerer  novella,  raccogliendo  vai 

Messi  di  chiare  imprese. 


DI  GIUSEPPE  M.  PAGSriRI 


Sai..,  o figlia  di  Mane,  alma  Teina 
Roma  guerriera  d*  auree  bende  ornata, 
Che  in  terra  bai  sede  olimpica  divina 
Sempre  onorata. 


A te  sola  donò  d’  invitto  regno 
La  veneranda  Parca  augusto  onore  ; 
Perchè  sì  stenda  oltre  ogni  meta  e seguo 
Il  tuo  valore. 

Tu  col  laecio  immortai  de  le  tue  leggi 
Tieni  le  terre  avvinte  e i mar  frementi, 
E con  sicaro  frea  governi  e veggi 
Tutte  le  genti. 

L'annosa  età,  che  tutto  vote*  e aggiri 
In  mille  forme,  il  prospero  fedele 
Verno  non  osa  unqua  turbar  che  spira 
A le  tue  vele. 

Tu  da*  tuoi  figli  di  virtù  perfetta, 

Ch'eterna  fan  con  l'armi  a sé  memoria, 
Cerer  novella,  ampia  raccogli  eletta 
Messe  di  gloria. 
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t. 

Ritratto  di  jtgat archi. 

Quest*  egregio  lavor,  Prometeo,  fede 
Ben  fa  che  umano  temo  al  tno  non  cede. 
E se  il  pittore  a questa  imago  altera 
La  voce  unla,  fora  Agatarcbi  intera. 

n. 

Epitafio , 

Voi  colonne  e catene,  e tu  dogliosa 
Urna  funebre,  ove  il  mio  cener  posa. 

Dite  salve  a chiunque  il  piè  vicino 
A voi  rechi  o straniero  o cittadino. 

Dita  che  questo  avel  di  sposa  accoglie. 


ICui  Banci  il  padre  nominò,  le  spoglie* 
Chiara  per  nobil  sangue,  e cbe  I*  amore 
D*  Erinna  a lei  fa' di  tai  note  onore. 

HI. 

Epitaffio* 

Tomba  di  Banci  io  son.  Cbi  reca  il  pano 

A questo  mesto  sasso 

Dica  a Plutone:  Invido  nume  sei. 

Ei  fu  che  a sdegno  prese 
I rari  pregi  miei, 

Tal  che  quando  a me  scese 
Con  le  sua  faci  da  la  nozie  il  Dio* 

Le  pose  ad  abbruciar  sul  rogo  mio, 

B il  nuaial  cangiò  festoso  canto 
In  tristo  metro  a in  pianto. 


FINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  SIMONIDÉ 


wimonide,  tanto  celebre  nella  amichiti  come 
filosofo  quanto  come  poeta,  nacque  a Joli,  dui 
della  isola  di  Coo,  una  della  Cidadi  pili  vicine  al- 
I*  Attica,  il  (erto  anno  della  cinquantesima  qointa 
olimpiade,  il  556  avanti  Gesù  Cristo.  Soo  padre 
ai  chiamava  Leoptpe.  Dopo  di  aver  passato  la 
gioventù  in  seno  alla  soa  famiglia,  che  era  povera, 
ai  mise  a girare  le  dui  dell'  Asia  minore,  cercando 
di  sollevare  la  miseria  co* suoi  talenti.  Si  recò  po- 
scia in  Alene,  e vi  ottenne,  per  la  belletza  del 
soo  ingegno,  il  favore  d'Ipparco,  figlio  di  Pisi- 
strato  ed  erede  del  potere  paterno  sopra  gli  Ate- 
niesi. Ipparco,  ad  esempio  di  soo  padre,  ai  faceva 
distinguer  p#r  la  dolcezza  del  soo  governo  e pel 
suo  amore  per  le  lettere.  La  sna  generosità  fer- 
mò Simon  ide  presso  di  Ini,  e ve  lo  ritenne  fino 
al  momento  in  cui  esso  principe  cadde  sotto  i 
colpi  d * Armodio  e d’ Aristogitone.  Allora  Simo - 
nide  al  ritirò  presso  Alma,  re  di  Tessaglia,  il 
quale  da  lungo  cercava  di  attirarlo  alla  sua  corta. 
A tal  epoca  della  sua  vita  convien  collocare  l' av- 
ventura meravigliosa  riferita  da  vari  autori  gravi, 
e di  coi  Feduo  fece  il  soggetto  d'uoa  delle  sne 
favole.  Cenando  un  giorno  a Cranont  in  Tesser- 
glia,  presso  Scopa , uno  de*  principali  della  cit- 
tà, Simonidé  recitò  un  poema  sulla  vittoria  che 
quegli  aveva  di  fresco  riportata  nel  pugillato.  Ava- 
ra mescolato  all*  elogio  di  Scopa  quello  di  Casto- 
ri e Pollaci.  Scopa  oegò  di  pagargli  la  iotera  ri- 
compensa che  gli  aveva  promessa,  dicendo  che  toc- 
cava a quegli  eroi  di  pagare  il  restante.  Alla  fine 
della  mense,  ai  veone  ad  avvertire  il  poeta  cka 
due  giovani  chiedevano  di  lui  alla  porta.  Egli 
uscì  e non  trovò  nessuno;  ma  nel  momento  stes- 
so, il  soffino  della  sala  crollò  sui  convitati  a li 
schiacciò  tutti,  don  ai  dubitò  che  i due  semidei 
non  avessero  voluto  soddisfsre  in  tale  guisa  il  lo- 
ro debito  verso  il  poeta,  e punire  la  mala  fede  di 
Scopa,  Gli  antichi  riguardavano  i poeti  come  par- 
Poe ».  Grechi , Po /.  PI • 


ticolarmente  favoriti  dai  numi:  se  conviene  dar  fe- 
de ai  loro  scritti,  Simonidé  dovette  un’altra  volta 
la  vita  alla  protezione  speziale  degli  Dei.  Avendo 
trovalo  sulla  apiaggia  del  mare  un  cadavere  abban- 
donato, gli  rese  gli  estremi  ufici.  La  notte  appres- 
so il  disgraziato  sconosciuto  gli  apparve  io  sogno, 
e I*  avverti  di  non  imbarcarsi  il  di  vegnente  come 
aveva  divisato.  Simonidé  obbedì,  e riseppe  in  bre- 
ve che  la  nave  sn  cui  doveva  Imbarcarsi,  si  era  sora- 
mrrsa.  Egli  consacrò  tale  avvenimento  in  un  poe- 
ma, e fece  elio  sconosciuto  un  epitelio  che  d è 
stato  consarvato.  Ippia , che  era  successo  ad  Ip- 
parco , suo  fratello,  essendo  stato  spogliato  del 
potere  e cacciato  d' Atene  l'anno  5n  avanti  Or- 
sù Cristo,  ed  il  governo  popolare  essendo  stato  ri- 
stabilito, Simonidé  tornò  in  quella  città  : trovan- 
do il  popolo  inteso  a tributare  grandi  onori  agli 
uccisori  d’ Ipparco,  si  noi  ad  essi,  e li  celebrò  in 
versi,  di  cui  due  aoli  ci  rimangono.  La  gratitudine 
non  potè  equilibrare  nel  soo  cuore  quell' amore 
per  la  libertà  di  cui  i Greci  forono  sempre  ebri. 
Io  breve  la  Grecia  divenne  il  teatro  degli  avve- 
nimenti memorabili  prodotti  dalla  invasioni  di  Pa- 
rrò e di  Serse  ; e teli  avvenimenti  furono  cantati 
da  Simonidé.  Due  anni  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
ratona, disputò  con  Eschi/o  il  premio  proposto 
per  la  più  balla  elegia  su  tale  vittoria  ; ed  i suoi 
versi  dolci  ed  effettuo»!  prevalsero  facilmente  alla 
musa  nobile,  ma  severa  del  suo  rivale.  Un  trionfo 
non  meno  glorioso  fu  quello  che  ottenne  nell'  età 
di  ottant'enni.  Ne  ha  espressa  la  rimembranza  in 
un  epigramma  cha  il  tempo  rispettò.  La  sua  fama 
lo  fece  ricercare  dai  grandi  uomini  che  illustra- 
rono quell'  epoca.  Avendo  un  giorno  indirizzato 
a Temistocle , allora  arconte,  una  domanda  che 
questi  giudicò  ingiusta,  n'  ebbe  questa  risposta  : 
u Tu  saresti  un  cattivo  poeta  se  ne*tuoi  versi  peccassi 
» contro  le  regole  della  poeeia,  ed  io  un  cattivo 
n magistrato  se  operassi  contro  le  leggi.  » Lo  stesso 
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NOTIZIE  SULLA  VITA 

è'  Alicornatso,  tra  piano  d'incanto,  armonio^ 


Temistocle  gli  rimproverava  d’aver  mancato  di 
ii(*rni  oltraggiando  i Corinti , cittadini  d'ona 
città  potante,  e lanciando  modellare  i suoi  linea- 
menti non  ottante  la  sua  bruitene.  Pausania  re 
di  l*act demone , poco  tempo  dopo  la  vittoria  di 
Platea , dorata  principalmente  al  suo  valore,  gli 
chiare  in  un  banchetto  una  massima  di  filosofia.  Si- 
mo mde , penetrando  l' orgoglio  di  esso  principe  e la 
conseguente  funeste  coi  tale  ritio  poteva  fruttargli, 
gli  rispose:  « Sovvengati  che  sei  uomo.»»  Pausania  la 
ricevette  con  disdegno;  ma  essa  gli  tornò  io  mente  al- 
lorché era  prossimo  ad  espiare  con  una  morte  crudele 
il  tradimento  verso  le  sue  patria,  ed  esclamò:  a Ospi* 
» te  di  Ceo , quanto  grande  era  la  lesione  che  mi 
» detti,  e che  la  mia  follia  mi  fece  dispregiare  ! » 
In  età  di  ottanta  sette  anni,  SimoDÌde  cedeodo 
alla  fine  alle  istame  di  Cerone , re  di  Siracuta , si 
recò  alla  sua  corte.  Aveva  già  cantato  la  vittoria 
ìtrepitosa  che  riportò  sui  Cartaginesi  Gelone  aiuta- 
to da'  suoi  fratelli  Gerone,  Politele  e Trasibuto. 
1 primi  anni  del  regno  di  Gerone  erano  stati  mac- 
chiati da  delitti.  Dopo  aveva  riformato  la  sua  con- 
dotta ; e Simonide  co' suoi  consigli  contribuì  an- 
cora a renderlo  migliore,  ed  a sviluppare  le  virtù 
che  onorarono  la  fine  del  suo  regno.  Lo  riconci- 
liò con  Terone,  re  d*  Agrigento , e con  Politele , 
il  quale  temendo  per  la  propria  vita,  ai  era  riti- 
rato presso  Perone.  Gerone , principe  generoso, 
e ebe  colmava  di  benefirii  i letterati  cui  chiamava 
a Siracusa , ne  fu  prodigo  verso  Simonide , il  quale 
conservò  fino  alla  sua  morte  il  favore  del  re.  Se- 
nofonte gli  ha  scelti  entrambi  per  interlocutori  del 
suo  dialogo  sulla  tirannia.  la  un*  altra  occasio- 
ne, Gerone  gli  chiese  che  cosa  fece  Dio  ; il  poe- 
ta disse  che  gli  occorreva  un  giorno  per  rispon- 
dere, poi  due  giorni,  ed  altri  ancora,  seguitando  * 
raddoppiare.  Il  principe  avendogli  manifestata  la 
sua  sovpresa  di  tale  condotta  : u Perchè,  rispose 
Simonide.  più  che  medito  su  tale  soggetto,  più  mi 
sembra  difficile  ed  oscuro  ; » non  che  dubitasse 
dell’ esistenxs  dell*  intelligenza  suprema,  di  cui  parla 
con  sommo  rispetto  nella  sue  poesie,  ma  voleva 
insegnargli  che  lo  spirito  dell*  uomo  non  può  for- 
marsi un*  idea  esatta  dell*  essere  infinita  Simoni- 
de, dopo  un  soggiorno  di  tre  anni  a Siracusa,  mo- 
ri in  quella  città,  pressoché  nonagenario,  I*  an- 
no aventi  O C.,  e vi  fu  sepolto  con  onore. 
Alcuni  anni  più  tardi,  la  sua  tomba  fu  distrutta 
da  Fenice  generale  degli  Agrigentini,  e tale  atto 
•l«  barbarie  ispirò  a Callimaco  bei  versi  rife- 
riti da  Sfitiu.  Sitnonide  fu  eccellente  nella  poesia 
•cica  e nell'elegia.  Il  suo  stile,  secondo  Dionigi 


ed  ammirabile  per  la  scelta  a la  di«ribmioot 
delle  parole.  Ma  il  carattere  distintivo  della  ni 
poesia,  quello  che  costituisce  il  suo  attributo  prò* 
prie  appo  gli  aotiebi,  è il  patetico.  Nulla  di  piò 
celebre  tra  essi  da*  suoi  Treni  o elegie.  Qaan- 
tunque  abbia  adoperato  il  dialetto  dorico,  il  me- 
no grvtiovo  di  tutti,  la  dolcetta  della  sua  locu- 
zione gli  meritò  il  soprannome  di  Melicerte.  De- 
scrisse in  un  poema  i regni  di  Cambise  c di 
Dario , e celebrò  in  versi  elegiaci  il  combaittotn- 
to  di  Artemisio , ed  in  versi  lirici  la  vittorii  di 
Salamini.  Compose  diverse  poagiv  in  cui  celebrò 
la  gloria  degli  Spartani  morti  alle  Taruiopili.  Cis- 
to gli  atleti  vincitori,  scrisse  tragedie,  Parltnù  e 
canti  per  cori  di  fanciulle,  epigrammi  o iscrizioni, 
Peana  e degli  inni.  Di  tante  belle  comperino- 
ni  il  tempo  non  ha  risparmiato  che  alcuni  epà- 
grammi  ed  alcuni  frammenti.  Bruoek  gli  hi  rac- 
colti nel  primo  volume  de’ suoi  Analecta.  Uno  dei 
più  notabili  è quello  d*  un*  Elegia  sopra  Diu* 
La  saggetza  di  Simonide  non  fo  meno  celebre  ad- 
l'antichità  del  suo  talento  poetico,  e san  CinU» 
l' bg  collocato  nel  numero  de*  sette  sapienti.  PI*'* 
ne  gli  dà  il  titolo  d*  uomo  divino  nel  suo  Prole- 
gora.  Rapporta  alcuni  versi  io  cui,  in  opponi*»» 
a questa  massima  di  Pitlaco , eh’  è difficile  all'aoac 
d*  esser  veramente  virtuoso,  Simonide  if«®" 
che  gli  è impossibile  d*  esserlo  sempre  e perfftl}' 
mente.  Addusse  in  fatto  nella  sua  filosofia  t»ra 
la  dolcezza  della  sua  poesia.  Colpito  dalle  top*' 
fezioni  dell*  nomo,  esortava  all*  indulgenza  per  b 
sue  debolezze,  e faceva  preludio  in  certo  modo  »0* 
morale  facile  professata  più  tardi  da  Epicnru.  Dice 
va  che  la  virtù  abita  rupi  scoscese,  in  eoi  I w* 
non  saprrbbe  arrivare  senza  esser  tratto  neD'tto* 
•o  ; che  non  v’ha  perfezione;  che  bisogna  eoi#- 
piangere  e non  censurare  In  nostre  debolezza 
viviamo  un  sol  momento,  moriamo  per  sempre,  » 
che  tale  momento  appartiene  ai  piaceri.  L’  !#•*•*• 
autore  del  viaggio  d*  A nacarti  ba  delineato  o»  hi- 
l‘  epilogo  della  dottrina  di  Simonide  oel  setta»**" 
sireosesio  rapitolo  di  quell*  opera.  Il  concetto 
saviezza  che  tale  filosofo  ai  era  acquistato  fa  •• 
poco  oscurato  dal  suo  amore  per  le  ricche»»»*  ^ 
il  primo  geco  che  ahhis  reso  la  sua  musa  venti* 
ITn  atleta,  che  da  P.rnclide  sappiamo  rtftr*  ***** 
Anassi/a,  tiranno  di  Reggio,  e che  aveva  riporta» 
ne*  giuochi  olimpici  il  premio  della  corsa  del  est* 
ro  tirato  da  mule  (A orsirn)  gli  chiese  ua’od»18 
suo  onore.  Simonide,  fioco  soddisfatto  della  **®‘ 
ma  proferta  ili,  rispose  che  non  poteva  lod»w  ^ 
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attui  giumenti.  A musila , «vendo  aumentato  L 
somma,  il  poeu  accettò,  ed  usando  di  tutti  i prestigi 
della  sua  arte,  chiamò  quegli  animali  le  figlie  dei 
Corsieri  dai  piè  leggeri.  Osserviamo  pero  in  bus 
difesa  che  era  nato  nella  miseria,  e che  potè  seuza 
rimprovero  cercare  ne*  suoi  talenti  un  sollievo  alla 
sua  povertà  : che  pregiava  poco  le  sue  ricchrue, 
poiché  io  un  naufragio  che  sofferse  tornando  in 
patria,  abbandonò  senza  fatica  i suoi  tesori,  dicen- 
do, con  altrettanto  coraggio  che  Piante , come  ave- 
va tutto  seco,  o che  si  scusava  spiritosamente  di 
tale  difetto.  Quando  gli  ti  chiedeva  perchè  riven- 
deva le  provvisioni  che  Girone  gli  msndava  ogni 
giorno:  «Lo  faccio,  rispondeva,  per  mostrare  la  ma- 
li gnificeiua  del  principe  e la  mia  frugalità  ».  Diceva 
altresì  che  voleva  piuttosto  arricchire  i suoi  nemici 
dopo  la  sua  morte,  che  aver  bisogno  de'suoi  amici 
durante  la  sua  vita-  Ilo  in  casa  due  foraieri,  uno 
pei  pagamenti  che  esigo,  f altro  per  le  obbbgaxio- 


ni  che  mi  si  possono  avere;  il  prima  è »e<opr* 
pieno,  l' altro  sempre  vuoto.  Simonide  poeta  e 
musico,  aggiunse  un*  ottava  corda  alia  sua  lira.  Si 
conviene  in  attribuirgli  la  gloria  d’aver  recato  a 
compimento  l'alfabeto  greco,  coll'invenzione  della 
due  vocali  lunghe  H e il  e delle  due  consonanti  dop- 
pie S e <t>.  Aveva  sortito  dalla  Datura  una  memoria 
prodigiosa  cui  Ammiano  Marcellino  riguarda  co- 
ma affetto  d’ un  beveraggio  preso  nell' infanzia. 
Impiegò  l'arte  a perfezionarla,  e fu  inventore  della 
memoria  artificiale,  che  gli  antichi  coltivarono  con 
diligeoza.  Ebbe  per  discepoli,  suo  nipote  Bacchilids 
• Pindaro » Il  nipote  suo,  chiamato  Simonide  an- 
eti* esso,  brillò  pura  pel  poetico  ingegno,  poco  pri- 
ma della  guerra  dei  Peloponneso,  secondo  Suida,  Al- 
tri hanno  etiaodio  portato  lo  stesso  nome  tra  gli 
antichi',  e tale  somiglianza  ha  sparso  confusione  io 
dò  che  essi  hanno  dello  di  cadauno  di  loro. 
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I. 

SUOLA  BREVITÀ  DELLA  VITA 


FA&AP1AS1 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

In  mente  sol  del  gran  tonante  Giove 
E de  le  eoae  il  termine  prefisso, 

Cbe  del  aaver  ano  con  rimmenao  abisso 
Ciò  eh*  è nel  mondo  a libertà  sua  move. 

Ha  T nom  caduto,  e momentaneo  gli  occhi 
Tien  loschi  de  la  mente,  cbe  non  vede, 

Verso  Ini  quando  Libitioa  il  piede 
Vico  che  tacita  mova,  il  colpo  scocchi. 

Del  viver  nostro  nel  suo  fuso  aurato 
A giornate  lo  stame  avvolge  doto, 

Qual  della  vita  p«v  sentiero  ignoto 
Incottomi  a ciascun  ripose  U Fato. 

I cori  omini  lusinghiera  spene 
Frattanto  alletta,  e deludendo  molce, 

E con  pabolo  van  di  pensier  dolce 
Gli  animi  nutre  di  sognato  bene. 

Questi  ansioso  il  dì  vegnente  aspetta. 
Quegli  importo»  piò  d’uni  messe  attende. 

Ne  quaggiù  vede  alcuno  il  sol  che  splende 
Cbe  non  Tanno  avvenir  bel  ai  prometta. 


Ma  chi  pria  sdegno  del  confin  prescritto 
Con  importuna  violenza  uccide, 

Cbi  tra  rigori  de  le  febbri  infide, 

Fa  da  le  piume,  a)  funerei  tragitto. 

Altri  espugnati  in  bellicoso  agone 
Di  Gradivo  crodel  da  ferro  acuto, 

AIT  albergar  Pinesorabil  Pluto 
Manda  là  giù  nell’ infermi  magione. 

Altri,  coi  vita  miserabi!  preme 
Con  pensier  tristi  ed  angosciose  cure 
Spengon  tra  lor  procelle  onde  spergiuro 
D’ un  mar,  cbe  mugge  e tempestoso  freme 

Questi  «Tattorto  canape  riraaso 
Estinto,  mentre  le  sua  vita  abborre, 

Per  lagrimevol  suo  destino  corre 
A volontario  e sempiterno  occaso. 

Cosa  intanto  non  à cha  sia  da  mali 
Nel  mondo  esente,  e de  sciagura  immune. 
Ma  con  vario  tenor  aio  da  le  cune 
Mille  Parche  minacciano  i mortali. 

Se  presterassi  a’  detti  miei  credenza 
Non  sia  chi  piò  nel  mal  contrista  ’l  core, 
Ma  salubre  al  velen  del  suo  dolore 
Antidoto  a lai  sia  la  sofferenza. 
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Simonide  offerendoli  poca  mercede  colitiche  con  le  mule  avea  ne* giochi  la  villoria  ottenuta 
ricusava  co*  suoi  componimenti  celebrarle,  sdegnando  di  J~ar  soggetto  delle  sue  lodi  le 
multi  ma  poiché  a lui  competente  mercede  portò,  in  colai  guisa  lodolle. 


1)1  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

O di  rapido  destriero, 

Cui  del  Dio  del  popol  muto 
Orto  diè  ’l  tridente  altero. 

Grate  figlie,  io  vi  saluto. 


DI  FRANCESCO  ZANOTTO 

O degli  equorei 
Destrier  figliuole. 

Dal  piede  rapido, 

Simile  al  sole, 

Io  vi  saluto 
Col  plettro  arguto. 


III. 

DELLA  BREVITÀ  DELLA  VITA 


DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

Cosa  stabile  veruna 
Tra  mortali  non  si  mira, 

Cangia  stato  quanto  gira  - 
Sotto  l’orbe  de  la  lana. 

Quiodi  ’l  vate  Chio  n'addita 
Con  sua  cetera  faconda. 

Che  caduca  come  fionda 
È quaggiù  l’umana  vita. 

Ma  perciò  dal  Chio  cantore 
Qaesto  udito  eccelso  detto 
Per  avviso  dentro  al  petto 
Pochi  affissero  nel  core. 

Che  le  menti  ambiziose 
A nutrir  di  sogni  prende 
La  speranza,  che  ci  rende 
Pronti  a credere  le  cose. 

E la  mente  de  l’ uom  quando 
Gioventù  col  fior  verdeggia, 


Va  la  turba  che  vaneggia 
De*  pensieri  lusingando. 

Ne  l’età  pavé  il  morule 

Che  I*  imbianca,  e larda  il  moto, 
Nè  la  forbice  di  Cloto 
Che  recide  il  fil  viule. 

Nè  se  valido  le  membra 
Egli,  e florido  le  gote. 

Dal  malor  che  giunger  puote 
Preservarsi  si  rimembra.  * 

O di  sciochi  mente  priva, 

Di  consiglio  mette  vana, 

Che  non  san  la  vita  umana 
Quant*  ognor  sia  fuggitiva. 

Or  che  te  funerea  bara 

Spazio  in  breve  avvien  eh'  aspetti. 
Festeggiente  con  diletti 
A menar  la  vita  impara. 
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IV. 

SATIRA  SOPRA  LE  DONNE 


DEL  COSTE  GIACOMO  LEOPARDI 


ixiove  la  mente  dell*  donne  e I*  indole 
In  principio  formò  di  vario  genere. 

F«*  tre  P eltre  una  donne  io  su  le  tempere 
Del  ciacco,  e le  »ue  robe  tra  la  polvere 
Per  cava  ruzzolando,  ai  calpevtano. 

Mai  noo  si  Uva  nè  *1  corpo,  nè  P abito. 

Ma  nel  lonnne  impingua  e ti  rivoltola. 

Formò  dal*  empia  volps^uo*  altra  femmina, 

Che  ri* ogni  coaa,  o buona  ornala  o siasi 
Oual  cbe  to  vogli,  è dotta  ; un  modo  unanime 
Non  serba  ; e parte  ha  buona  • parte  pessima. 

Dal  can  ritrasse  una  donna  maledica, 

Cbe  vuol  tolto  vedere  e tatto  intendere. 

Per  ogni  cento  si  raggira  e specola, 

Baiando  a*  anco  non  le  occorre  un*  anima  ; 

Piè  per  minacce  cbe  *1  marito  adoperi, 
ffè  ae  d*  un  sasso  la  ritrova,  e cacciale 
Di  bocca  i denti,  nè  per  veni  e placide 
Parole  e guise,  nè  d* alieni  e d'ospiti 
Sedendo  in  compagnia,  non  posa  un  attimo 
Che  sempre  a voto  non  digrigni  c strepiti  ; 

Fatta  di  terra  un*  altra  donna  diedero 
Gli  Eterni  all'uomo  in  costui  pena  e carico. 
Nuli’  altro  intende  fuorché  mangia  e corcasi, 

E *1  verno,  o quando  piove  c *1  tempo  è rigido, 
Accosto  al  focoUr  tira  la  seggiola. 

Dsl  mare  un’  altra  donna  rienvarooo, 

Talor  gioconda,  graziosa  e facile 

Tal  che  gli  strani,  a praticarla,  esaltaola 

Per  la  donna  miglior  cbe  mai  vedessero*, 

Tnlor  come  la  cagna  intorno  ai  cuccioli 
Infuri*  e schizza,  agli  ospiti,  ai  domestici. 

Agli  amici,  ai  nemici  aspra,  sabatica, 

E,  non  eh'  altro,  a mirarla  apavemevole. 

Qual  per  appunto  il  mar,  che  piano  e limpido 
Spesso  giace  la  tute,  e in  cor  ne  godono 
I naviganti;  spesso  ferve  ed  ulula 
Tremendo.  È I*  Ocenn  cosa  mutabile, 

E*  di  costei  la  naturale  immagine. 


Una  doona  dal  cicco  a da  la  cenere 
Susciterò  i Celesti,  e la  costringono 
Porta,  sproni  e minacce  a far  suo  debito  ; 

Beo  i*  affatica  e suda,  ma  per  gli  angoli 
E sopra  il  foeolar  la  mane  a'I  vespaio 
Va  roteccbiando,  a la  segreta  venere 
Con  qualsivoglia  accomunar  non  dubita. 

Un  geDer  disameno  e rincrescetele, 

DI  bellezza,  d’amor,  di  grazia  povero, 

Da  la  faina  uscì.  Giace  nel  talamo 
Svogliatamente,  e del  marito  ba  stomaco; 

Ma  rubare  i vicini  e de  le  vittime 
Spesso  gode  ingoiar  pria  cbe  a*  immolino. 

D*  una  carati*  zazzeruta  e morbida 
Nacque  tenera  donna,  che  de  l'opere 
Servili  è schiva  e 1*  affannare  abbomina. 

Morir  torrebbe  innanzi  eh* a la  maciaa 
Por  mano,  abburattar,  trovare  i bruscoli, 
Sbrattar  la  casa.  Non  a’ ardisce  assistere 
Al  forno  per  timor  de  la  fuliggine. 

Pur,  co*»’  è forza,  del  marito  impacciasi. 
Quattro  e sei  fiate  il  giorno  ti  chiarifica 
Da  le  brotture,  ti  profuma  e pettina 
Sempre  vezzosamente,  e lungo  e nitido 
S' infiora  il  crine.  Altrui  vago  spettacolo 
Sari  certo  costei,  ma  gran  discapito 
A chi  la  tien,  se  re  non  fosse  o principe, 

DI  quei  ch'hanno  il  talento  a queste  cioffole. 

Quella  cbe  da  la  scimmia  > Numi  espressero 
È la  peste  maggior  de  I*  amali  vivere. 
Bruttissima,  scritta,  senza  natiche 
Nè  collo,  ma  confitto  il  capo  agli  omeri  : 
Andando  per  la  terra  è gioco  e favola 
Da*  cittadini.  Oh  quattro  volte  misero 
Quel  che  si  reca  in  braccio  questo  fulmine. 
Quanti  fur  mai  costumi  e quante  trappole, 
Come  la  monna  suol,  di  tutto  è pratica  ; 

E non  le  cal  che  rida  chi  vuol  ridere. 

Giovar  non  H,  ma  questo  solo  ingegnasi, 

E tutte  l’ore  intentamente  medita, 

Qualcba  infinito  danno  ordire  e tessere. 

Ma  U danna  eh*  a l’ape  assomigliarono 
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Beato  è cbi  l'ottlen,  che  d’ogni  biaiimo 
Sola  è diiciolta,  e seco  ride  e prospera 
La  mortai  fiu.  In  carità  scambievole, 

Poiché  bella  e gentil  prole  crearono, 

Ambo  i consorti  dolcemente  invecchiano. 
Splende  fra  tutte,  e la  circonda  e seguita 
Non  so  qual  garbo,  nè  con  l' altre  è solita 
Goder  di  novella»  osceni  e fetidi. 

Questa,  che  de  le  donne  è prima  ed  ottima,  * 
I Dumi  alcuna  volta  ci  largiscono. 

Ma  tra  noi  l' altre  tutte  anco  s’albergano  > 

Per  divin  fato-;  che  la  donna  è ’1  massimo 
Di  tatti  i mali  che  da  Giove  uscirono  ; 

E quei  n'ha  peggio  eh’ altramente  giudica. 
Perchè,  a*  hai  donna  io  casa,  non  ti  credere 
Nè  sereno  giammai,  nè  lieto  ed  ilare 
Tutto  un  giorno  condur.  Buon  patto  io  reputo 
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Se  puoi  la  fame  da’  tuoi  lari  escludere; 

Ospite  rea,  che  gl’ Immortali  abborrono. 

Se  mai  t’è  data  occaslon  di  giubilo, 

O che  dal  Ciei  ti  venga,  o pur  da  gli  uomini. 
Tanto  adopra  colei,  che  da  contendere 
Trova  materia.  Nè  gli  strani  accogliere 
Puoi  Volentieri  se  alberghi  questa  vipera. 

Più  eh*  ha  titol  di  casta  e più  t’ insucida  ; 

Che  meo  la  guardi  ; ma  si  beffa  e gongola 
Del  tuo  caso  il  vicin  ; che  spesso  incontraci  j 
L’altrui  dannar  la  propria  donna  estollere. 

Nè  ci  avveggism  che  tutti  una  medesima 
Sorte  n’aggreva,  e che  la  donna  è il  massimo 
Di  tutti  i mali  che  da  Giove  uscirono. 

Da  Giove,  il  qoal  come  inlrangibil  vincolo 
Nel  cinse  al  piè,  tal  che  per  donne  a l’ Èrebo 
Molti  ferendo  e battagliando  scesero. 


i 

y. 

IL  LAMENTO  DI  DANAE 


Frammento  di  una  poesia  di  Simonide  (i) 


DI  LUIGI  LAMBERTI 


IVJenlre  alla  ben  composta  arca  le  sponde 
Feria,  mugghiando,  il  vento, 

E al  tempestoso  furiar  dell*  onde 
Tremava  a Danae  il  cor  per  lo  spavento  ; 

Non  senza  sparger  sulle  gote  un  fonte 
Dal  lagrimoso  ciglio, 

Essa  la  cara  man  su  la  tua  fronte 
Stendeva,  o Perseo,  e sì  diceva  : O figlio, 

Io  peno  ahi  ! quanto:  e tu  la  tenerella 
Alma  pur  posi  e il  core. 

Chiuso  con  me  nell’  inamabil  cella 
Fra  i baleni  interrotti  e il  cupo  orrore. 


Balza  il  flutto  sovresso  i tuoi  capelli. 

Nè  li  bagna,  chè  avvolto 

Stai  nel  purpureo  vel  ; nè  dei  rubelli 

Venti  il  fragor  tu  curi,  amabil  volto! 

0 

Oh!  se  guardasti,  come  qui  ti  stanno 
Nostr*  alme  a rischio  immenso, 

O se  alle  voci  del  mio  crudo  affanno 
Tu  dessi  orecchio,  e ne  apprendesti  il  senso! 

Ma  no:  dormi  deh!  dormi,  amato  pegno; 

E teco  del  marino 

Flutto  dorma  il  furor,  dorma  lo  sdegno 
Infinito  del  nostro  empio  dettino  : 

Oh!  per  te,  torni  vano,  o padre  Giove, 
L’altrui  fero  d^sio  ; 

E se  del  priego  audace  ira  ti  muove,  ' 

Me  punisci,  e perdona  al  figlio  mio.  • 
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DI  OROFRIO  GARG1ULLI 

F r trarr  |j  uditi  il  nulo,  e il  flutto  rio 
logojir  cnloicciiva  il  b«l  ..tiglio, 

Quando  Danae,  che  fea  di  pianto  un  rio, 
Perseo  stringendo  al  seno:  Io  moro,  o figlio 
Disse,  abi  ! troppo  è crude!  I’  affanno  mio  ! 
E tu  caro,  tu  dormi  in  tal  periglio, 

Meco  in  arca  rinchiuso  orrida  e tetra. 

Dorè  raggio  di  luce  inrau  penetra. 


Sul  capo  tuo  mugghiarne  e minaccioso 
Non  curi  il  mar,  nè  il  fremito  del  tento  ; 
Se  il  rischio  tuo  sapessi,  almen  pietoso 
Porgeresti  l'orecchio  al  mio  lamento. 
Dormi,  fanciullo  amabile  e vezzoso, 

Dorme  il  mar,  dorma  pure  il  tormento  ; 
Ab,  ae  ad  ira  e pietà  questo  ti  muore, 

I miei  torli,  ed  i tuoi  rendica  o Giure. 


NOTA 

— •*&>*<&* — 


fi)  Il  componimento  che  qui  diamo  tradotto, 
parla  di  Danae,  chiusa,  per  comando  di  Acrisio 
ano  padre,  in  una  piccola  navicella  insieme  col 
figlio  Perseo,  e abbandonata  notte  tempo  al  mar 
burrascoso.  Esso  ci  fu  conservato  da  Dionigi  di 
Alicarnaato,  nel  Trattato  Ds  St ructura  Oratlo- 
ni»;  e manca  del  auo  principio.  Il  nome  di  Danae 
non  vi  si  legge,  ma  viene  necessariamente  indicato 
dai  versi  che  ci  rimangono.  La  qualità  del  aogget* 
to  si  adatta  assai  bene  al  cantiere  distintivo  di  Si- 


monide,  il  quale  singolarmente,  amò  di  trattare  ar 
gomenti  malinconici;  onde  Catullo,  alludendo  alle 
poesie  di  lui,  cantò  : Carm.  38. 

Paulum  quid  lubet  adlacufionit, 

Mottdut  lacrymis  Simonideit. 

ed  Orazio,  L.  a,  O.  I. 

Sed  ne,  nlictii , Muta  procax , /odi, 

Ctae  rtlrucfes  munera  naeniae . 


VI. 

SOMA  ERCOLE  ED  ANTEO 


DI  AVERARDO  DE* MEDICI 

Usi  a sudar  ne  la  palestra  Elea, 
Quando  più  bello  il  fiore 
Di  gioventù  ridea, 

Venner  fra  loro  in  guerra 
Il  figlio  de  la  Terra 
Con  quii  del  sommo  Giove, 


Nè  a la  temon  gli  muove 
D'  aeneo  vaso  il  non  pregiato  onore  t 
Ma  de  la  pugna  ardita 
Il  prezzo  è morte,  o vita. 

Soccombe  Anteo,  e per  divin  consiglio 
Vioce  di  Giove  il  figlio 
Nè  d’  Africa  alle  lotte  i figli  addestra. 
Ma  la  Grecia  è d'eroi  madre  e maestra. 
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I. 

DI  OKOFRIO  GARGIULLI 


Ritinto  cullo  scudo  il  giovinetto 
Tralibalo  a Pinna  ne  veniva, 

Di  sangue  aeperao,  e trapanato  il  petto 
Da  aette  colpi  della  apada  argiva. 

Tinnico  il  vecchio  allor  cui  rogo  eretto 
Lo  poae,  e il  labbro  in  queati  accenti  apriva: 
Piangane!  f vili  $ I te  I*  esequie,  o figlio 
Di  Sparta»  e mio,  fo  con  alciatto  ciglio. 


il. 

DI  GIA9  PAOLO  RICOLVI 

Epitafio  di  Timocr  tonte. 

Di  Rodi  è qui  cepollo 
Tiraocreoote,  il  qoale,  fin  che  visse 
Uolto  mangiò,  molto  bevette,  e molto 
De' fatti  altrui  mal  dine. 


FINE 


Digitized  by  Google 


BACCHILIDE 


Digitized  by  Google 


NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  BACCHILIDE 


i-Nacque  Bacchilide  in  Jnli,  o Julide,  città  del- 
I isola  di  Ceo,  e fu  nipote,  perché  figlio  di  una 
sorella,  a Siraonide,  poeta  lirico.  Accolto  nella 
reggia  di  Gerani  tiranno  di  Siracusa,  ebbe  ad 
emulo  Pindaro,  e fu  di  lui  geloso  per  non  poter 
riscuotere  quella  specie  di  culto,  che  il  mondo 
prestava  a questo  nume  dei  poeti  ; quindi  le  cri- 
tiche mordaci,  e la  frode  per  ruinarlo.  Lo  Scolia- 
ste di  Pindaro  narra,  in  un  passo  del  sno  Com- 
mento sulle  Pitie,  come  i poemi  di  Bacchilide  furo- 
no da  Gerooe  preferiti  ai  pindarici.  Sfa  Dionigi 
Longino  ( del  Sublime  sei.  33  ),  dove  discute  se 
sia  migliore  lo  stile  corretto  senza  il  sublime,  o 
H sublime  scorretto,  dice:  Che  poi  nelle  Uriche  ? 
Torresti  tu  tesser  piuttosto  Bacchilide  che  Pin- 
daro , con  tutto  che  quegli  non  inciampi , e sia 
nei  leggiadro  stile  per  ogni  parte  elegante  scrit- 
tore?- Di  Bscchilide  si  dilettavi  grandemente  l'im- 
peratore Giuliano.  Orario  poi,  oltre  averlo  imitato, 


gli  va  debitore  dell*  idea  dell’  ode  bellissima  : /V 
stor  cum  traheret  ec.  — Fiorì  Bacchilide,  secondo 
la  cronaca  d’Eusebio  oell’Olimp.  LXXXII,  avve- 
gnaché poi  lo  stesso  Eusebio  lo  collochi  nelI'Olim- 
piade  LXXXVII,  epoca  per  cui  inclina  anche  il 
Sassio.  Cantò  il  nostro  lirico  nel  dialetto  doriese, 
e trattò  parecchi  generi  di  poesia  lirica.  La  sue 
odit  cui  v’  hanno  parecchi  frammenti,  sono  com- 
mendabili per  la  profondità  dei  pensieri  e per  la 
bellezza  della  dizione.  I frammenti  di  lui  si  tro- 
vano nelle  raccolte  del  Neandro  di  Enrico  Stefano, 
dell  Orsini  e del  Bronck  Cristiano  Federico  Neve 
pubblicò  uni  più  compiuta  raccolta,  sotto  il  titolo 
di  Bacchilidis  Ceì  frammenta y Rerolinì  i Rai,  in  8." 

Oltre  I*  Inno  alla  Pace,  abbiamo  qui  dato  nove 
inni  festivi,  che  sui  frammenti  di  Bacchilide,  e ■ 
di  lui  imitaxione,  compose  il  celebrato  poeta  Cesare 
Arici,  onore  delle  Itale  Sfuse.  F.  Z. 
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LA.  FESTA  D’  AMORE  (i) 


TEADUIIOint 

DI  CESARE  ARICI 


* 9 Tetpiadì  fanciulle,  adduce  il  iole 
Alla  festa  d'Antor  candido  giorno, 
Giorno  a Tcspi  di  riso  ■ di  carole. 

Di  fior  porgete,  in  molle  abito  adorno, 
Scelta  corona  all'amator  di  Ptiche, 

E con  dolci  parole  itegli  intorno. 

Serti  io  Elensi  dalle  bioode  epiche 
Ceree  ai  scioglie;  Amor  floride  rose 
Gradisce  e il  mirto  dalle  man  pudiche  ; 

E ghirlande  ne  intesae  alle  odorose 
Aureo-sottili  chiome,  e in  don  le  inaia 
Di  lacci  inaerte  a le  novelle  spose; 

B i talami  ne  sparge  ore  Jlitùa 

Pronuba  siede  ; e rose  e Ini  matura, 
Ore  il  pii  tocchi  la  dipinta  via. 

Lungi  dal  nume  ercier,  lungi  chi  indura 
Contro  l'arme  d’  Amor  T ingiusto  petto: 
Sé  dinegando  a maritai  ventura  ; 

Clic  se  ridente  appare,  • nell'  aspetto 
Pargoleggia  fanciul,  vince  nell*  ira 
La  crinita  di  aerpi  inferni  Alletto. 

La  sprezzala  in  amor  legge  sospira 
Dafne,  se  vento  fa  crollar  la  fronde, 

Ma  tardi  a Pabo  la  crudel  si  gira; 


R dalle  sacra  rupe  a le  profonde 
Leucadie  ripa  P amator  a'  affaccia. 
Spegnendo  il  vorator  foco  nell*  onde. 

Ma  noi,  cui  P alme  illeggiadrita  allaccia 
La  tua  catana,  da' tuoi  santi  piedi, 
Turba  amorosa,  aeguitiam  la  traccia* 

Salve,  se  vai  lontano,  ave,  se  riedi 
All'  amica  cittede  ! a noi  di  bella 
Donna  P affetto  liberei  coooedi. 

Ale  veloci  al  dorso,  arco  e quadrelli 
D*  aoro  ti  porse  di  Saturno  il  figlio, 

E mirabil  fra  mani  aurea  fscella  ; 

Nè  perchè  benda  a te  segga  ani  ciglio, 
Cieco  ee'tu  però  che  vogli  in  mente, 
Come  vali  nell' arme,  alto  consiglio. 

Te  Giove  iochina,  o fra  gli  Dei  possente, 
Per  te  le  terra  è bella,  ed  è tua  lode 
Se  perfetto  un  piacer  fra  noi  ai  sente, 

Spetto  oell*  armi  il  tuo  valor  fe'  prode 
Chi  piò  l'armi  paventa,  e fe' codardo 
Tal  che  in  dura  di  Marte  opra  ai  gode. 

Io  fra  I'  aste  lucenti  erri,  gagliardo 
Corirettor  delle  pugne,  e la  tua  voce 
Frena  o disserra  a certo  scopo  il  dardo. 

E te  con  legger  piè  segue  veloce 

Fortune  ; e,  come  vuoi,  le  sorti  inchina 
Talor  clementi,  or  ne  percuote  e ouoce. 

E farti  ami  costante  e peregrina 
Compagnie  delle  Grasie,  onde  soave 
Fani  d’ogoi  alma  c d’ogni  cor  rapioa; 
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Perocché  Giove  a lor  certe  la  ehiave 

D'  o^ni  caro  deaio,  che  alP  uom  sua  merle 
Vita  rinfranca  e fa  parer  men  grave. 

Ma  fra  il  mirto  amororo  in  ao  la  tetta 
Bionda  verdeggia  anco  il  parnatio  alloro, 
Qualor  nella  vicina  eterea  forcata 

Seguir  t’ è io  grado  delle  Mure  il  coro, 

B ti  giova,  trattando  eburnea  lira, 

De*  tuoi  miateri  ragionar  eoo  loro. 

Quindi  Elicona  al  tuo  cantar  respira 
D*  amore,  c tanta  dall*  aooie  dive 
Amorosa  dolceua  a noi  ai  gira; 

Quindi  Febo  d*  amor  lungo  le  rive 
Del  Permeato  ragiona,  e via  discende 
In  Arerà  a rinnovar  dense  votive; 

Quindi  a Cupido  e a Febo  ara  a*  accende 
Congiuntamente,  ed  alle  caste  auore, 
Stringendo  il  capo  fra  le  tacre  bende; 

E un  tripode  poniam  quivi  ad  Amore 
Fra  i reggi  coronati  a cui  ai  vuole 
Ogni  anno  riferir  di  laudi  onore. 

Ave,  bel  nume,  di  celesti  prole  ; 

Dell*  umm  teme  in  terra,  ave,  speraosa  ; 
Quei  tuoi  pregi  a ridir  vaglion  paiole? 

Dove  iotreccian  donzelle  allegra  danza 
Movi  occulto,  e del  di  l’aperto  lume 
Fuggì,  e fermi  fra  )’  ombre  amica  ilaoza. 

Stolto  chi  l'orma  investigar  pretume 
De*  pasti  tuoi  per  l'intricata  via 
In  che  avvolgerli  spesso  hai  per  costume  ! 

Curioso  araator  fra  voi  non  aia; 

Che  se  maligno  alcuno  Amor  discopre. 

Scota  più  speme  aver,  piange  e desia. 

Alti,  chi  gli  «Hanoi  mi  ricorda  e I’ opre 
Della  povera  Psiche?  Ingiusto  obblio 
Di  questa  il  fallo  e il  lungo  duol  nbn  copta. 

Tespie  dou selle,  che  del  belio  Iddio 
Solenne  rito  a festeggiar  qua  volse, 

M*  udite,  e il  ver  non  taccia  il  labbro  mio. 

Poiché  alla  madre  Zrfliro  la  tolse, 

Rimota  piaggia,  florida  J'  eterna 
Primavera,  la  vergine  raccolse. 

D’auro  e di  schiette  gemme  arder  l’interna 
Mag  ione  opra  d’ Autor:  che  a la  diletta 
Psiche  l’asilo  del  piacer  governa. 

E come  Delia  appar  sull*  alta  vetta 
Di  Latmo,  e per  lo  ciel  tacita  vola, 

Mo*e  Cupido  ove  il  piacer  I*  aspetta  ; 

E lei  trovando  peritosa  e sola 

Di  vergine  fa  donna  ; c cara  moglie 
D'  Amor  la  dice,  e il  cor  mesto  consola  ; 


Poi  come  Palli»  io  ci»l  l'ombra  discioglie 
Umida  e fosca,  dall'amato  letto 
Il  notturno  marito  indi  si  toglie. 

Tal  fra  le  ignote  breccia  ebbe  diletto 
E securtade,  infino  al  dì  che  aperte 
Il  core,  bai  lesta,  a perfido  sospetto. 

Iovida  lingua  di  veleno  esperte 

Suo  dolce  stato  ; e le  piogea  che  a fero 
Mostro  >è  stessa  in  olocausto  offerse  ; 

Cui,  per  celar  sue  dire  forme,  il  aero 
Botturno  vel  si  convenia  ; di  tede 
Luce  e di  sol  fuggendo  il  menzognero. 

E landò  disse,  che  la  data  fede 

Rompe  riocauta,  che  le  punge  il  core 
La  vergogna  e il  ribrezzo,  e teme  e crede. 

Indi  come  inclinò  la  tetta  Amore 
A dolce  sonno,  fra  le  mani  strinse 
Un  ferro  e lume  ardente  in  pingue  umore  ; 

E provvida  d' intorno  il  lume  eioae 
Della  serica  veste,  ahi  lume  infido  ! 

E paurosa  e lenta  oltre  ai  spinse. 

Guardò,  e vide  I*  amator  Cupido, 

Bellissimo  de*  numi,  riposarti 
Come  stanca  colomba  in  dolce  nido; 

Vide  le  chiome  d'oro  eli* aura  sparae. 

Parte  velar  del  picciol  fronte,  e parte 
Per  lo  nitido  collo  anella  farse, 

E come  studiose  opra  comparte 
Fra  vive  rote  i gigli,  erano  tali 
Quelle  membra  così  belle  senz'arte. 

E la  faretra  d'ór  grave  di  strali. 

Vide  all’ omero  intatto,  e io  color  mille 
Per  lo  spirar  frequente  tremar  I*  eli. 

Di  più  vivo  splendor  trasse  scintille 
L'opposte  luce,  • lampeggiò  più  bello 
Tre  le  mani  di  Psiche  a le  pupille 
Il  terso  ferro.  Avidameote  e quello 
Amato  corpo  avvicinò  la  bocca  — 

M»  caso  occorse  dispictato  e fello. 

Dall*  ardente  lucignolo  si  scocca 
Favilla,  e di  legger  nota  l’  eburno 
Fianco  d1  Amor  segoando,  invida  tocca, 

Che  si  riscosse  : e,  o misera,  quai  fumo 
Li  tuoi  desiri  incontro  al  tuo  ben  fermi  ? . , 
Legge  or  ti  daonna  avara  di  Saturno. 

Te  me  vedetti  ignudo;  or  non  ti  schermi 
Dal  tuo  fiera  destin  eoo  vani  pianti  ; 

Io  fuggo,  ahi  lassa!  in  luoghi  alpestri  ed  ermi 
Tu  cercherai  d' Amor  Torme  e i sembianti 
Raminga  sulla  terra  ....  oh  discortese 
Al  mio  pregar  ; nel  pianto  ecco  rimanti  ; 
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B lei,  che  al  fuggitivo  ambo  protale 
Avaa  la  palme,  abbandonò  ; ma  forte 
Fieli  de  la  fanciulla  ad  Amor  prete. 

Chi  T incerta  fortuna,  é chi  la  torte 
Dirà  dell'  infelici  ? In  dolor  tanto 
Venne,  che  dolce  è al  paragon  la  morte: 

E poi  ch'ivi  aolinga  in  vano  pianto 
Più  dì  ai  nette,  all'  amoroaa  incbietta 
Motte,  e il  mondo  spiò  per  ogni  canto. 
Dal  pianger  mai,  mai  dall' andar  non  rena 
Finché  raggio  è di  sol,  poi,  come  imbruna, 
Si  ripara  la  notte  a la  foresta. 

E il  verno  aspro  sostenne,  e quanti  aduna 
Disagi  ermo  sentier,  senza  consiglio, 

Chè  ogn’ arme  in  lei  sperimentò  fortuna. 
Corse  fra  belve  e fra  i Udron  periglio 
La  sconsolata,  e tersa  andò  fra  vili 
Opre  negletta  nel  penoso  esigiio  : 

K trasse  dal  vulgar  pennecchio  i fili, 

Povera  fante,  e i lin  lergea  nell'  acque, 
Chinando  al  fiume  le  ginocchia  umili. 

Indi  all' invida  dea  che  dal  mar  nacque, 
Schiava  n’  andò,  chè  al  dispieiato  ostello 
Voltar  le  sconsigliate  orme  le  piacque. 
Venere,  cui  d’invidia  arse  rovello 
Per  la  costei  beltà,  con  violenti 
Mani  I*  avvinse  entro  fersl  cancello. 

E a lei  che  indarno  difTondea  lamenti, 

Con  ontose  parole  a dir  ai  prese; 

Or  converrà  che  a’  miei  voler  consenti. 
Vedi  laggiuso,  e l’additò,  scortese 

Rubido  armento  che  le  corna  e il  forte 
Dente  ricurvo  addestra  a le  difese? 

Di  quella  converrà  che  tn  mi  porte 
Ispida  laoa  alcuna  ciocca,  ond'  io 
Veste  oe  intessa  al  tuo  crude!  consorte. 
Mosse  la  bella  dolorosa  al  rio 

Cenno,  e tornò  ; che  nelle  belve  infuse 
Tenace  sonno  allor  pietoso  on  dio. 

Ma  invan  l’acerba  dea  Psiche  deluse; 

Che  due  gran  masse  fe'  portarsi  intorno 
Di  cerea!  sementi  e le  confuse. 

E dis«e:  e' converrà  che  al  mio  ritorno 
Tn  le  divida  e in  cumuli  le  aduni, 

E siati  lungo  a tal  fatica  un  giorno. 

La  rairmidonia  prole  allor  dai  bruni 
Aditi  usci  delle  infernali  case, 

E pria  che  I'  occidente  Espcro  imbruni, 
Si  1'  aitar,  che  I’  apprestato  vase 
De'  semi  eletti  riboccò,  nè  misto 
Un  granello  cosi  non  le  rimase. 


Tornò  l' ingiusta  diva,  e come  vieto 

N'ebbe  il  portento:  Abi  mal,  gridò  l'sceitu, 
Per  te  a*  i fatto  di  pleiade  acquisto. 

E un  vasel  d’  or  ebe  intatto  a lei  si  serba 
Nelle  cipridia  mense,  srrecsr  fece  ; 

E con  dispetti  e voce  atta  e superba. 

Va,  disie,  ove  a mortai  I’  andar  non  lece, 
Dove  Stige  si  volge  irresoluto 
Tra  il  puuo  e il  fumo  della  negra  pece  ; 

Né  quinci  a me  tornar,  se  il  vase  empiuto 
Non  bai  della  fatale  onda  tu  prima  ; 

Se  tanto  dagli  dei  t'  è conceduto. 

Qnal  chi  dopo  csmmin  lungo  a’ estima 
Preaso  alla  meu,  e poi  che  più  noi  serra 
Montagna  intorno,  il  cupid’ occhio  adima; 

B più  lontana  anoor  veggi  la  terra 
A cui  pur  col  pentier  giugne  a fatica, 

Chè  stanco  e vinto  dal  dolor  •'  atterra  : 

Tal  *i  fe’la  meschina  ; e la  nemica 
Soglia  appressò  dell'  infernal  palude, 

Sé  confortando  all’  ultima  fatica. 

Sull'aperto  sogliar  ristette,  e crude 
La  ferir  voci  di  pietà  e di  lutto 
E di  furor,  che  le  mancò  virtude. 

Volse  ella  indietro  paurose,  e tutto 
II  desiderio  dell'andsr  fu  vano, 

Di  sue  fatiche  a sé  togliendo  il  frutto  ; 

E ■ se  stessa  crudel,  fea  colla  roano 
Al  crin  biondo,  alle  gote,  al  petto  offese. 
Chiamando  Amor  la  dolorosa  invano. 

Ma  dall’  Ida  all'  invitta  aquila  prese 
Di  lei  pietà,  che  la  soccorse  e 1’  ale, 

Per  lei  di  Pluto  a la  magion  distese; 

E il  vaso  della  chiesta  onda  fatale 
Colmo  le  porse.  E Citerea  non  ebbe 
Per  questo  il  tuo  foror  posto  in  non  cale. 

Cupido  allor,  cui  della  dolce  incrrbhe 
Tenera  sposa,  in  sull’olimpia  vetta 
Il  pianto  a Giove  e le  querele  accrebbe. 

Dammi,  padre,  dicea,  che  a la  diletta 
Moglie  soccorra,  e di  Ciprigna  al  rio 
Piacer  la  tolga,  e a più  lunga  vendetta  ; 

Chè  di  picciole  offese  inegual  fio 

Scontò  laggiuso;  or  fa,  che  di  periglio 
Tolta,  la  vegga  il  cielo  al  fuoco  mio. 

L'ambrosio  capo  di  Saturno  il  figlio 
Sorridendo  accennò  | coai  d Amore 
Potè  il  prego  voltar  I’  alto  consiglio,  * 

E cou  on  guardo  che  dicea,  fa  core. 

Psiche  fe’  trarsi  avante,  e lei  di  rose 
Cinse  per  man  dell'  orcomenie  suore  ; 
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E al  nettare  celeste  il  libro  pose, 

Perchè  fu  dea,  che  dal  piacer  si  dice. 
Come  *i  tool  da  giovinette  spose. 

Salve,  cara  agli  dei,  coppia  felice  ! 

Le  caste  nozze,  i dolci  amplessi  e il  Ietto 
A mortai  labro  di  cantar  non  lice. 

Pari  all' affanno  t»  sorti  diletto 

L’ immobil  fato  ; ed  in  amor  Ciprigna 
Scambiò  lo  sdegno  e il  femminii  dispetto. 


Dove  in  ritroso  cor  barbara  alligna 

Voglia  e costume,  i tuoi  dardi,  o Cupido, 
Spendi,  e tua  faccia  a noi  mostra  benigna; 
Chè  i Tespj  a celebrar  dal  patrio  nido 
Verran  tue  feste  al  rinnovar  d’ ogni  anno; 
E sari  speglio  a cbi  si  mostra  iofido 
Della  tenera  Psiche  il  lungo  affaono. 


NOTA 


Porse  occasione  a Baccbilide  di  scrivere  l’inno  1 
presente,  la  festa  che  ogo*  anno  dai  Tespiesi  si  ce-  | 
b-brava  ad  Amore,  nel  bosco  consacrato  alle  Huse 
sull’  Elicona.  Bacconta  Pausanìa  nei  Beozj,  che  que- 
sto Iddio,  effigiato  prima  in  marmo  pentelico  da 
Brasitele,  indi  rifatto  da  Menodoro  Ateniese,  go- 
desse are  e culto  comune  colle  Sfuse.  Ivi  era  ac- 
compagnato dalle  Grarie,  da  Bacco,  e dalla  Fortu- 
na; era  incoronato  d'alloro;  e gittate  le  solite  | 
armi,  impugnava  una  lira.  Richiesto  il  greco  poeta, 
siccome  pere,  da  quelli  di  Tespie;  discorse  scri- 
vendo nelle  avventure  di  Psiche  ; traendo  da  que- 
sto episodio  argomento  di  giovare  co’ precetti  della 
morale.  La  giovine  Psiche,  ( che  nel  greco  voca- 
bolo suona  Io  stesso  che  Anima')  fu  rapita  da  ; 
Zeffiro,  e condotta  in  un  luogo  rimoto,  dove  si 
sposò  ad  Amore;  non  manifestandosele  però  mai 
questo  dio,  e praticando  con  quella  soltanto  a la 
notte.  La  tenera  Psiche  si  godette  lungo  tempo  in 
seno  d’  ogni  dovisia  e d’ ogni  diletto  in  quell’ a- 
meno  ritiro;  dove  alcune  invisibili  creature  pre- 
venivano ogni  tuo  desiderio,  soccorrendola  di  tut- 
ti ciò  che  ai  richiedeva  a’  suoi  bisogni  ed  a Suoi 
piaceri,  e consolandola  nelle  vuote  e solitarie  ore 
del  giorno  con  armonia  d' infinita  dolcezza,  finché 
tornasse  Amore  a la  notte.  Fu  permesso  a la  don- 
aella  di  rivedere  la  paterna  cata  e le  sorelle  ; e 
queste  donne  , invidiando  all'  infelice  quell*  alta 
fortuna,  e meravigliose  di  quanto  la  povera  Psiche 
andava  raccontando  di  quell'  invisibile  marito,  le 
crearono  il  sospetto,  che  non  altrimenti  a un  qual- 
che Iddio,  ma  ad  un  mostro  ai  fosse  sposata.  Si 
Iaaciò  vincere  l’improvvida  fanciulla  dalla  donne- 
ara  curiositi;  e contro  l’espresso  comando  del 


marito,  desiderosa  di  riconoscere  quello  con  cui 
si  giacesse,  mentre  questi  dormiva  al  levò  dalle  atte 
braccia  ; e recatosi  fra  le  mani  un  coltello  e una 
lampada,  la  sconsigliata  riconobba  Cupido.  Conside- 
randolo piena  di  meraviglia  e di  teneracsa,  tentò 
col  dito  la  punta  d'uno  strale  e se  ne  trafisse. 
Crebbe  allora  a dismisura  il  desiderio  di  abbrac- 
ciarlo; quando  ona  scintilla  di  fuoco  si  spiccò  dalla 
lucerna  ; e piagando  T omero  del  Dio,  quegli  ti 
riscosse  e l' abbandonò,  lasciandola  al  suo  vano 
pentimento.  Nella  ricerca  che  la  misera  donna  fe- 
ce del  perduto  suo  sposo,  patì  mille  disavventura 
e sostenne  inudlti  pericoli  ; finché  il  suo  cattivo 
destino  la  condusse  in  potere  di  Venere,  che  le 
propose,  per  antico  odio,  diverte  fatiche.  La  sfor- 
zò a ricidere  i velli  di  ferocissimo  armento:  la 
costrinse  a disseparare  in  picciol  tempo  i grani  con- 
fusi, e a discendere  all’  inferno  per  recarle  del- 
l’acqua di  Stige-  Ma  per  opera  d*  Amore,  il  son- 
no, le  formiche  e Tequila  la  salvarono  da  mor- 
te; fioche  Giove,  per  gratificarsi  Cupido,  la  chiamò 
in  cielo,  facendola  partecipe  dell’ immortaliti,  col 
darle  a bere  il  nettare  degli  dei.  Cbi  non  vede  la 
manifesta  allusione  di  questa  favola  * Il  saper  trop- 
po noo  giova  all’umana  felicità;  e come  nella  co- 
se d’amore  sia  rimosso  ogni  velo,  1* animo  si  ri- 
mane scontento;  là  terminando  ogni  dilicato  e fino 
piacere,  dove  più  nulla  ci  retti  a desiderare.  A que- 
sto pare  che  intendesse  la  sapienza  degli  antichi, 
favoleggiando  di  Psiche  ; e bastino  qaesti  cenni 
per  T intelligenza  dell*  inno,  o più  ampiamente  ri 
leggano  il  citato  Pausania,  Ovidio  ed  Apuleio  dal  J 
al  6 libro  della  graziosa  sua  Metamorfosi. 
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II. 

AD  ESCULAPIO  SALVATORE 


DI  CESABE  AMICI 


Mero  tempio  ai  limiti  festivi 
Movete  voi  (t),  eoi  la  temente  or  preme 
Cbe  il  dì  funesto  innanzi  tempo  arrivi. 

Animo  casto  qui  v'adduca,  e speme 
Della  bionda  Coronide  nel  figlio, 

Del  saettante  iddio  verace  seme  ; 

Che  non  dischiude  a salutar  consiglio 

La  bocca  ai  tristi  ; e sol  dà'buooi  il  dio 
Volge  sereno  a le  domande  il  ciglio. 

Falsa  è la  voca  cbe  nel  mondo  uscio  (a) 

Di  Ini,  che  il  fulminasse  “a  celeste, 
Perché  di  vita  ohre  il  dover  fu  pio; 

E poiché  smetta  la  mortai  sua  vette, 

Giova  in  dal  lo  raccolte  ; onde  Epidanro 
A lui  vittime  indice  e sacre  feste  ; 

E il  Saronico  mar  rifulger  d'auro 
Fu  visto,  e d'auro  coronar  le  fronde 
Saldimi  il  casto  ulivo  e il  verde  lauro; 

E per  lungo  sentier  fendono  Tonde 
I re  lontani,  e qui  recano  dono, 

Perchè  la  fama  a verità  risponde. 

Già  dì  nitido  avorio  ergevi  un  trono  (3) 

Per  man  del  pario  Trasimede,  e Toro 
E le  gemme  tuo  pregio  ultimo  sono  ; 

Chè  vinta  è la  materia  dal  lavoro. 

Tal  vi  acuite  portento  e meraviglia. 

Delfi  si  taccia  dal  febeo  tesoro. 

Poiché  al  ritroso  corridor  la  briglia 

Strinse,  dono  di  Palla,  e l'aureo  morto, 
Qual  magnanima  impresa  or  ai  consiglia 

Bellarofonta?  In  faticoao  corto 

Qni  le  Amatconi  vince,  a la  Chimera 
Contro  al  auo  ferro  indarno  bava  soccorso. 

E qni  T egida  imbraccia,  a la  gorgiera 
Di  Minerva  a' adatta  il  figliool  prode 
Di  Danae  bella,  e la  tritonia  fera 

Scema  de)  capo  terpentoto  ; e lode 

Tal  n'  ba  fra  quanti  prodi  Argo  ti  addita, 
Cbe  a lui  non  nuocerà  tempo  nè  frode. 


Di  salute  dator,  salve,  e dì  vita  ; 

Nullo  a te  ti  pareggi,  o forte  in  armi, 

O per  regoi  potente,  o gloria  avita. 

Del  tempio  I peristili  c ì sacri  marmi 
Diranno  al  pellegrin  quel  che  tu  vali, 

E i devoti  tesori  e i sacri  carmi. 

Che  non  si  tosto  a'  miseri  mortali 
Si  fu  il  rio  vate  d'  Epiméteo  schiuso, 

Cbe  diversi  d*  aspetto  affanni  e mali 

Uscir  pel  dolce  mondo  ; e si  confuso 
L'  ebber  di  pianto,  che  a ricider  larda 
Dagli  «lami  pareva  Atropo  il  fuso. 

Coll'  |ih> pia  drfoime  e la  bugiarda 

Fraudc,  V aldino  usci  morbo,  che  Palme 
Invilisce,  e i percossi  egri  sgsglisrda. 

E a Nemesi  baccante  invan  le  palme 
Alzar  gli  infermi,  cbe  dai  roghi  incensi, 
Vittime  all*  Orco,  riboccar  le  salme. 

E tal  si  giacque  i nudi  membri  offrasi 
Di  ria  punta  e di  piaghe  informi  ed  adre, 
E a tal  grave  letargo  occupa  i sensi. 

Nè  a valorosi,  o a forme  alme  e leggiadre 
Perdonavan  I' Erinni;  e in  sull'avello 
Pianse  del  figlio  pargoletto  il  padre; 

E mentre  a la  donxella  ergea  novello 
Talamo  Imene,  il  dispietato  artiglio 
La  colte  tra  fera!  metto  drappello. 

Va  chi  palese  in  tanto  aspro  periglio 
Fé  dell*  erbe  il  poter?  chi  dell’ Erine 
L' ira  affrtoò  con  salutar  consiglio  ? 

Voi,  che  qui  addotti  ha  di  lontan  confine 
Speme  di  lui  che  ai  buon  ride  tranquillo, 
M'  udite,  e sia  por  lungi  il  vostro  fine. 

La  Teòria  n'  è lunge,  e al  peristilio 
Non  s’ affollano  supplici,  nè  grida 
Ascolto,  nè  di  trombe  odo  lo  squillo. 

Poiché  di  morte  castigò  I*  infida 
Corooide  (4),  e vendetta  ebbe  del  vano 
Amor  Tioeaorata  ira  omicida: 

Se  nella  madre  incrudeli,  lontano 
Di  Febo  oon  andò  l'acerbo  sdegno; 

Ed  il  fianco  le  aperse,  e di  sua  roaoo 
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'Jolse  questo,  d*  amor  gii  caro  pegno, 

Divin  fanciullo,  a cui  torti  natura 
Umane  foglie  e fior  di  bello  ingegno  ; 

B lui,  raggiante  il  capo,  entro  la  acura 
Ombra  dell*  Arachèa  seira  ripose, 

B n’  ebbe  una  gentil  vergine  cura, 

La  bionda  Igia,  che  di  vermiglie  rote 

Sempre  ba  corona  ; e al  guardo  invido  U toiae 
Delle  ninfe  compagne  e lo  natcoae. 

Quivi  al  nume  la  prima  età  ai  robe* 

E come  il  pii  Torme  stampava  appetta, 

Il  sacro  di  Chirooe  antro  l’accolse  (5). 

E la  fera-divina  a lui  serena 

Fronte  volgendo  : Di  Febo  alla  prole 
Date  o ninfe,  dicea,  fiori  a man  piena. 

Questo  fanciul  di  tal  virtù  ai  vuole 
Esser  donato,  che  per  fama  chiaro 
If*  andrà  fin  dove  nasce  e muore  il  iole. 

Coltro  morte  nemica  in  van  riparo 
Voi  cerchereste,  te  dell*  arti  avita 
Fosse  questo  fascini  crescendo  avaro* 

Innocenti  le  piaghe  e le  ferite 

Per  lui  saranno,  e tronca  agli  infelici 
Sari  la  strada  dell* aperto  Dita; 

Cbè  il  dittamo  salubre  a le  pendici 
Torri  dall’ Ida,  e dal  peonio  timo 
Le  balsamiche  stille,  e’i  sughi  amici. 

Par  lui  fisa  salvi  1 prodi,  e tolti  all'  imo 
Tartaro  ; a figli  avrà  che  nella  diva 
Arte  risplenderan  dopo  Ini  primo. 

O chiaro  Xaoto,  o Simoenta,  o riva  (6) 

D'|Ilìo  agli  Achivi  avversa,  un  dì  vedrete 
Come  T arte  di  tal  le  genti  avviva  ; * 

Si  d*  insanabil  punta  o Filottete 
Trafitto  il  pii,  tu  gemerai:  oonforto 
T'  annunzio,  e loco  a gloriose  mete  ; 
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Cbè  benigno  fra  Tarmi  un  nome  ho  scorto  : 

11  chiaro  Hacaòn,  che  a*  mille  eroi 
Il  cero  dono  della  vita  ba  porto. 

Salve,  faneiul  di  bella  prole.  I tuoi 

Figli  per  voce  andranno  al  mondo  chiari, 

Per  si  di  gloria,  e di  salvezza  a noi. 

B tu  aalve,  Epidaurìa  ; coi  gli  altari 
0*  un  nume  cittadio  ricca  e possente 
Faranno,  e i liti  inviolati  a cari. 

Questo  dicea  Chirone  a la  crescente 
Prole  di  Febo,  e la  solerte  Igta 
Quel  vaticinio  ei  raccolse  in  mente. 

Ha  la  supplice  turba  ecco  a*  avvia 
Ai  limiti  del  tempio;  odo  la  voce  ■ 

Che  scarsa  e da  lontao  prima  a*  «dia. 

Destro  auspicio,  le  vie  acorre  veloce 
L*  occhiuta  serpe  (5)  ad  Eaculapio  cara, 

Che  altrui  di  veleoosa  ira  non  nuoce. 

Le  Tresenic  donzelle  ecco,  e la  chiara 
Peonia  gioveotude.  Ite,  o stranieri, 

I vostri  a proferir  doni  sull*  ara. 

Ha  di  voi  ciaschaduno  opra  a pensieri 

Qui  purghi  al  dio;  né  a corpi  egri  lavacro 
Neghi  oe’ salai  flutti,  e creda  e speri. 

E quando  I*  ostia  avré  dal  simulacro  (8) 

Rimosse  il  sacerdote,  e tolto  il  lume, 

E tacerà  composto  il  labbro  sacro. 

Sa  ciaschedun  commetta  ai  sogni.  Il  nume, 

Che  per  I*  are  solenni  erra  del  tempio, 

I farmachi  mioiatra.  Il  pio  costume 

Sarà  salvezza  •*  buooi,  e morte  all*  empio. 


NOTE 




(1)  inno  presente  ai  dice  dal  Corifeo  ai  sup- 
plicanti, prima  di  ammetterli  nel  tempio.  In  Bpi- 
tlauro,  provincia  dell*  Argolide,  lungo  il  mare  Sa- 
rooico,  era  solenne  il  culto  d’  Escolapio  figliuolo 
d*  Apollo  e di  Coronide.  Il  (ampio  coll’  aoot-sso 
teatro  era  opera  di  Policlete  e di  Pausis;  e rife- 
risce Porfirio  nel  terzo  libro  dell'  astinenza,  else 


alle  anime  pure  soltanto  era  lecito  lo  entrarvi. 
Cingeva  que*  luoghi  un  sacro  bosco,  nel  quale  rr« 
credenza  che  noo  si  potesse  morire;  perche,  come 
s*  arrischia  dire  il  credentissimo  Pausaoia,  nel  % 
de’ Corintj,  i sacerdoti  allontanavano  da  quel  bo- 
sco tutti  coloro  che  (lavano  indizio  di  morte  vi* 
cioè,  par  cosi  non  (Smentire  la  religione. 
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(a)  Heir  AIcmU  li  Buripide,  e nella  tersa  oda 
Barnes  di  Pindaro,  ai  raccoglie  che  Giove  fulmi- 
nasse Esculapio,  per  aver  risuscitato  Ippolito  figlio 
di  Teseo*,  ed  importava  assai  a' sacerdoti  che  non 
si  credesse  a quella  tradiaione. 

<3)  La  statua,  come  il  trono  del  nume,  era  ope- 
ra dello  acultor  T rasi  mede  di  Paro,  die  vi  effigiò 
la  vittoria  di  Bellerolbote  e di  Perseo,  figlio  di 
Danae. 

(4)  Apollo  uccisa  Coronide  per  infedeltà  ; sal- 
vandone il  figlio  a no  dipresso,  come  Giove  il 
suo  Bacco. 

(5)  Che  Esculapio  apprendesse  l’arte  medica  dal 
famoso  Centauro,  a ohe  da  questi  venisse  educa- 
to, lo  attesta  Pindaro  nelle  Hemec. 

(fi)  Macaóne  e Podalirio  furono  figli  d' Escula- 
pio, e sodo  lodati  di  periata  nelle  armi  e nella 


I medicina  da  Omero  oel  4 dell*  Diade  ; comunque 
giuri  lo  scfaersevole  Luciano,  che  più  ne  uccides- 
sero questi  due  fratelli  coll'  erte  loro,  che  lutti 
insieme  i figliuoli  di  Priamo  ed  Achille, 

• (9)  I serpenti  erano  consacrati  ad  Esculapio,  a 
cui  ae  ne  nutrivano  di  grossissimi  $ e Valerio  Usa- 
si ino  afferma  che  1’  apparir  loro  si  reputava  di  pro- 
spero augurio. 

(8)  Dopo  che  i malati  avean  fatto  il  dono,  il 
sacerdote  menavali  in  una  gran  sale,  dove  doveaoo 
passar  la  ootte  nel  ailentio.  Esculapio  appariva  lo- 
ro ne’  sogni,  e suggeriva  i rimedi,  ae  il  male  era 
da  guarirsi)  o imponeva  di  Volt  ere  alcun  voto  in 
terre  lontane,  dove  poi  I'  ammalato  probabilmeote 
moriva,  e cosi  era  salva  la  fiducia  de’  preventi.  A- 
ristofaoe,  Paussnia,  e Cicerone,  nel  2 libro  Da  Di- 
vinazione. 
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A VENERE  URANIA 


DI  CESARE  ARICI 

T.  remula  di  vermiglia  amabit  luce  (1) 

Appar  tuli’ onde  Caci  dalia  stella 

Che  il  di  per  le  già  vinte  ombre  n’ adduce. 

Voi,  cui  rito  divino  a Vener  bella 
Congiunse,  Attiche  vergini,  recate 
La  candida  colomba  e la  mortella  ; 

E con  lusinghe  e con  parole  ornate  . 

Ite  intorno  alla  dea,  se  d'amorose 
Gioje  condurvi  al  talamo  bramata. 

I bei  letti  d’  » nitrico  e di  rose 
Sparge  Imene  per  lei  : soave  meta 
Al  desiderio  di  novelle  spose. 

Per  lei  nel  grembo  del  piacer  s*  acqueta 
IJman  desio,  che  non  contente  all’egra 
Mente  aver  pace  riposata  e lieta. 

Per  lei  cresce  la  speme  e si  rimegra 
Dalle  offese  di  morte;  e d’amor  piena 
Per  lei  vive  la  terra,  e il’ciel  t’allegra. 


E perché  gli  astri  dall’Olimpo  infrena, 

E il  giorno  apre  a’ mortali  • l’ombra  affolu 
Che  il  rubicondo  e tardo  Espcro  mena, 

Di  chiari  nomi  ogni  dovizia  accolta 
Si  gode  in  cielo;  e Venere  celeste 
Bei  «cri  riti  domandar  a' ascolta. 

Chiamata  nel  eostei  nome,  di  queste 
Attiche  piagge  ti  diletti,  o diva, 

E lieta  assisti  alle  cipridie  fette; 

Perocché  Egèo  mila  paterna  riva  (*)  * 

Ti  pota  un  tempio,  e di  sacrati  rami 
La  solenne  rieinte  ara  votiva. 

Ma  quali  elette  aver  compagne  or  brami  ? 
Qual  più  bel  nome  fra  di  noi,  qual  lode? 
Cillenia  in  terra  e Dionèa  ti  chiami  : 

E poiché  uveisti  a lo  marine  prode 
Della  ricca  Citerà,  il  nome  ancora 
Dirti  ciascun  dall'  isola  ai  gode. 

Quivi  per  meno  del  pudor  l’ infiora  (3) 
L’altare,  e di  virili  armi  potante 
Il  simulacro,  o Citerea,  a’ adora; 
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Chi  m madre  d’emor  dote*  ridente 
Tu  lei,  dell’ anse  anco  ti  piaci,  • crude 
Vo*li  talor  veo dette  entro  la  mente. 

E a chi  apre|ia  tue  feste  e tua  TÌrtude 
Cadi  nemica,  e spegni  in  tutto  il  seono; 
Ogni  eia  di  mercè  per  lui  ai  chiude. 

Andar  neglette  le  tue  forme  io  Lenno  (4) 

Da  fiere  donne,  e fur  Tare  in  disprezzo; 

Ha  tardi  accorte  dell*  error  ai  fanno  -, 

Che  per  le  eebife  membra  orrendo  nn  temo 
Tal  ai  diffuse,  che  di  lotti  letti 

I Leooiadi  mariti  ebbon  ribretto; 

B sotto  a miglior  citi  scambiando  affetti, 

Delie  Tracie  dontelle  amor  li  prete, 

E ugual  diaio  spirò  dentro  a’ior  petti. 

Ira  donneata  a crudeltà  ai  rete 
Nelle  apretzate,  e e vendicar  auoi  torti 
Fiera  ciaacuna  il  doro  animo  inteae. 

L’ire  fuggite  e I*  apprettate  morti 
O valorosi  ! Il  lido  alcun  non  tocchi 
Delle  marilieide  empie  contorti. 

Ave,  celeste  Dea.  Sereoi  gli  occhi 
Qua  vogli,  e tale  in  tua  beltà  ti  mostra, 
Quale,  racoolte  nei  dorati  cocchi, 

Movi  di  Cipro  a la  diletta  chiostre 
Frenando  le  colombe,  a cui  dal  sole 

II  ben  piumoso  collo  a voi  a*  innostra, 
fti  compagne  la  nettunia  prole 

A tuoi  diletti  avesti;  e le  divine 
Membra  accogliendo  fra  candide  itole, 
D’immortali  bellezze  e pellegrine 
Fra  le  vergini  apristi  almo  tesoro. 

Onde  sacro  è di  Cipro  ogni  confine. 

Lucidi  apegli,  e nardi,  e pettio  d’oro 
Ti  recar  l’Ore  (5),  e teco  ior  sul  dipinto 
Lito  balli  movea  di  ninfe  un  coro*, 

E per  man  delle  grazie  avesti  il  cinto 
Di  blandizie  ineffabili  temprato, 

Per  cui  de'  aaggi  P intelletto  è vinto. 

Te  di  questo  soltanto,  o .diva,  il  fato 
Privilegiò  fra  i numi  ; e come  a Giove; 
Vogli  beata  delle  grazie  a lato, 

Segreto  un  senso  di  piacer  ai  move 
Nelle  menti  immortali,  e meraviglia 
E amor  per  tutto  il  tuo  bel  labbro  piove. 
Solo  turbato  fra  gli  dei,  le  ciglia 

Levar  Mane  non  osa,  e guarda  al  tarso 
Ferro,  e più  miti  spirti  a aè  consiglia; 
Poiché  si  fu  nel  rio  cigoal  converso 

Che  diè  morte  si  fsnciullo,  onde  la  rosa  (6) 
E Paoemoae  usci  di  aaogue  asperso. 
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Che  non  può  fra  mortali  ira  gelosa, 

Se  cosi  fero  oltraggio  un  Dio  sospinte, 

Che  di  ridirlo  ancor  labbro  noo  osa  ? 

Vergini,  coi  d’imene  ancor  non  strinse 
Il  bel  nodo,  la  eroda  opra  di  Marte 
Udite,  e di  che  aaogue  ira  lo  vinse; 

Per  cui  cercando  ogni  remota  parta 
Vs  Passino  marito  oggi  la  Daa  (7) 

Negli  atti  mests,  a colle  trecce  sparte. 

Desio  de  le  domelle  un  di  crescea 
Solitario  gartoo  di  caccia  amante 
Che  veltri  ed  arco  e strali  io  pregio  area. 

Nuovo  Amore  ■ vedersi  era  in  sembiante; 

Perchè  le  ninfe  dell'  Amor  selvoso 
Spisvan  I*  orme  della  csre  piante. 

Ms  ninna  l’ebbe  delle  ninfe  e sposo; 

Sol  delle  belve  conaeguia  le  torme. 

Sol  fra  boschi  la  notte  svaa  riposo. 

Vigila  Amore  anco  su  io  ciel  non  dorme  ; 

Amor  del  giovinetto  ■ Vener  prese  > 

Arsero  entrambi  di  desio  conforme. 

Quella  agli  amplessi  del  przon  si  rese 
Caramente  diletto;  Ebe,  compagna 
Di  belle  nozie,  i!  talamo  distese  *, 

E quando  sorge  il  sole,  e in  mar  si  bagna 
E sua  luce  ai  mortali  occhi  nasconde, 

Dall’ amato  garzon  Don  si  scompagna, 
il  Licia  li  terra  al  suo  piacer  risponde 

Di  eonsapevol  gaudio  ; ardon  d*  amore 
Del  Libano  le  piagge,  e Paure  e Fonde. 

Se  non  che  invidia  e gelosia  nel  core 

D’ un  dio  prevalse;  e il  riso  io  pianto  amaro 
Tornò  Marie,  e il  gioir  volse  in  dolore. 

Veglia  a fianco,  gran  dea,  veglia  del  caro 
Garzon,  prima  ebe  morte  i giorni  attoschi 
Tuoi  lieti,  e tarda  accorra  indi  al  riparo; 

Chè  setoso  cignel  fatto  è tra  boschi 

Feroce  il  dio;  già  freme  irto  e minaccia. 

Come  belva  che  a danno  altrui  •' imboschi; 

B già  il  fianco  gli  squarcia,  e in  lunga  traccia 
Il  bai  sangue  rosseggia.  . ..  Ahi,  mal  accorto. 
Di  chi  volgesti  noi  pensando  in  caccia  ? 

Ninfe,  che  il  duro  strazio  avete  scorto 
Dell'infelice,  a Venere  non  dite, 

Non  dite  ahi  per  pictade,  Adone  è morto; 

Chè  forao  tante  al  suo  bel  cor  ferite. 

Quante  stilla  versato  ha  del  hai  uogan: 

Di  scontrarvi  con  lei,  ninfe,  foggile. 

Già  sulla  bocca  al  giovioa  che  {angue. 

Pender  la  veggio  ed  inspirar  co*  barn 
Novello  spirto  nella  spoglia  esangue 
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Veggio  il  compianto  « il  duo!  delle  seguaci 
Compagne,  e,  il  funerei  gemito  ascolto  .... 
Ab,  Mose,  il  anon  delle  querele  or  taci; 

B di’ piuttosto,  come  Adon  fu  tolto 
All’ arara  Persefone,  e beato 
Si  fu  oel  grembo  a Venere  raccolto. 

Di  giorinezza  eterna  ivi  donato, 

Eterno  tire;  e poiché  amor  lo  giova. 
Sposo  ai  gode  di  Ciprigna  a lato. 

Con  lei  de’ fiori  il  dolce  anno  rinnora 

Trascorrendo  la  terra;  e il  cielo  e il  mare 
Fa  lieti,  ore  con  lei  candido  mora. 


Saire,  amahile  dio  ; taire  di  care 
memorie  amico.  La  Cecropia  Atene 
A te  festivo  e belio  erga  un  altare. 

E a te,  gran  dira,  ebe  in  diletti  e pene 
Nutrì  l’ alme  ad  amor  con  giuate  leggi, 
Spargan  rose  le  rergìni  a man  piene; 
Salve,  e i misteri  dell' amor  proteggi. 


NOTE 


- — — 


I a 


(1)  Distinsero  gli  antichi  due  Veneri;  la  ter- 
restre e scostale,  e la  celeste.  A questa  gli  Ate- 
niesi sacrificavano  in  un  tempio  fra  i giardini  pres- 
so al  Cioosarge. 

(»)  Egèo,  re  d’ Atene,  tolse  questa  religione  dalla 
Palestina,  o dalla  Assiria,  e primo  ne  insegnò  i 
sacrifici!.  Pausania  nell’  Attica. 

(3)  Antichissimo  era  il  tempio  di  Citerà,  dorè 
la  dea  adorarasi  armata  da  capo  a piedi.  Pausa- 
nia nei  Caconi. 

(4>  Apollonio  nel  lib.  I dell’  Argonautica,  rac- 
conta questo  fatto.;  cui  allude  Pindaro  ed  Ome- 
ro nel  6 dell’  Iliade. 

(5)  Che  le  Ore  raccogli  estero  Venere,  e I' edu- 
cassero in  Cipro,  portatavi  dal  mare,  lo  attesta 
Omero  nell’ inno  a quella  diviniti. 


(6)  Lo  scoliaste  di  Teocrito  al  verso  qa  del  5 
Idilio  racconta,  che,  l’anemone,  fior  senta  odore 
nacque  dal  sangue  di  Adone;  e da  molti  ai  nar- 
ra, che  anche  la  rosa  di  quel  «angue  si  coloraste. 

(7)  Sono  discordi  fra  loro  i mitologi  nell*  asse- 
gnare la  patria  ad  Adone  ; ma  di  tatti  a preferen- 
za credasi  a Mosco,  che  in  on  poemetto  d’incom. 
parabile  bellezza  ne  descrive  le  avventare  e la  mor- 
te. Tiene  egli  dell’  opinione  che  fosse  d*  Assiria  ; 
e le  feste  Adoniadi,  che  si  celebravano  presso  a 
molte  nazioni,  e presso  gli  iteisi  Ebrei,  inchine- 
voli sempre  alla  gentilità  ed  all’idolatria,  comin- 
ciarono a spargersi  nell’ Assiria  e nell’Egitto. 
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solenne  de’ nera*  ere  non  toedù  (i) 

Chi  te  non  urte,  o spora  alma  di  Giove, 

Rè  volga  al  nero  limitar  pur  gli  occhi. 

Disìoio  di  gloria  indarno  nèove 
Lungo  1’  Alfeo,  've  coronalo  siedo  * 

Il  vincitor  di  generose  prove. 

Onor  solunto  è a giuste  opre  mercede; 

Hoq  vale  inganno  a simulato  viso, 

Che  lo  sguardo  de’  numi  oltre  piò  vede. 

Nè  avverrà  a chi  l' ingiuste  orme  diviso 
Ha  da  tnoi  passi  venerandi,  o diva, 

Che  i seggi  appressi  del  beato  Eliso  ; 

Lui  Nemesi  da  tergo  in  sulla  riva 
Di  Stige  incaica  co’ flagelli  e preme, 

E in  duolo  ognor  la  sUnca  alma  ravviva. 

Di  che  nome  lodarti,  e di  buon  seme 
Eletu  figlia,  ti  dovrem,  che  I’  opre 
Tue  sagge  attesti  e le  tue  laudi  insieme? 

Te  di  nembo  fiorito  orna  e ricopre  (a) 

Di  liete  frondi  Elide  amica,  e 1’  ara 
Tua  congiunta  al  gran  Giove  ivi  si  scopre; 

E il  bel  nome  Corinto  a te  di  Chiara  (3) 

Pose  nei  riti,  e da  Pitico  solenne 
Culto  avesti,  e la  stanza  illustre  e cara. 

Di  vittime  e di  doni  altro  non  venne 
Maggior  tributo  a la  deliaca  sponda, 

Di  quegli  onor  che  il  tuo  nome  vi  ottenne  : 

A te  l’incenso,  a te  sull' are  abbonda 
Delle  vittime  il  sangue,  onde  felice 
A Giove  in  terra  e in  eie!  vivi  seconda. 

Ave,  desio  de*  buoni.  A te  s’ indice 
Sacra  fesu  fra  noi  ; che  tue  pur  sono 
Figlie,  candida  Pace,  Eunomia  e Dice; 

E culto  aver  ti  piacque  e stabil  trono 
Nell’attica  contrada,  a cui  dal  cielo  « 

La  beau  si  diè  giustizia  in  dono. 

Quindi  a noi  ti  ooncedi,  e seoza  velo 
Qui  li  mostri,  gran  diva.  Ira  o sospetto 
L’  ombra  non  turba  del  tuo  sacro  oste  I c ; 


Quindi  parla  a 'ciascun  soave  in  petto 
Dell'  onesto  I'  amor,  quindi  verace 
Verso  la  patria  è in  ciaschedun  l' affetto. 

8 Di  buone  leggi  ognor  madre  è la  paca  ; 

I • E tu  di  pace  ognor  cura  ti  pigli, 

Chè  di  città  sostegno  esser  ti  piace. 

| Nella  rocca  cecropia  e ne’ contigli 
Del  popolo  ti  mesci,  onde  la  prole 
Convian  die  a*  padri  per  virtù  tornigli.' 

Dove  tu  regni,  o dea,  feste  • carole 
Sono,  e dolci  costami  « tante  leggi 
Rè  l' ipvidia  d’ altrui  gaudio  si  duole. 

Fecondi  parti  adempiono  bei  greggi, 

Cerere  abbonda,  a veste  i colli  aprici 
Bacco  delle  città  ch’ami  a correggi. 

IMa  dove  ì lumi  tuoi  vogli  nemici. 

Disfrenato  poter  rompe  ogni  dritto, 

Crnde  aon  l'alma,  e traditor  gli  amioi. 

Mostrarsi  al  discoperto  ora  il  delitto, 

Tesoreggia  la  fraude,  e le  man  ladre 
Teme  di  Licaòn  l’ospite  afflitto. 

Tu  di  pace  e d’ amor,  tu  di  leggiadre 
Opre  contigliatrice,  in  citi  ti  siedi, 

Vindice  ai  tristi,  e ai  buon  conforto  a madre. 
E di  soccorso  alle  città  provvedi, 

E chi  le  regge  con  diritto  ingegno 
Gaardi,  e seggio  Ira  numi  a lui  concedi. 

Ivi  scettrau  bai  sempiterno  regno. 

Cara  sposa  di  Giove;  e la  superba 
Giuno  non  move  la  tua  gloria  a sdegno. 

Chè  se  ulamo  a lei  tra  i fiori  e l’erba  (4) 
Apprettò  il  sanno  Irto,  a te  dai  numi 
Onor  di  casu  sposa  in  ciel  si  serbe. 

Fra  i cantici  Votivi  a i pingui  fumi, 

Tu  sopr’  ogni  altro  il  nome  ami  di  buona, 

Chè  la  vendetta  a fin  mal  non  consumi. 

Se  Temi  a*  rei  sovrasta,  anco  perdona, 

E a Giove  irato  la  pietà  consiglia 
Quando  cruccioso  dall’ Olimpo  ei  tuona; 

E la  folgore  eterea,  ebe  invermiglia 
L’aire  nubi  e de’ re  le  teste  adima. 

Posa,  e serene  intorno  aprirle  ciglia. 
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S«  inviar  prego  • Giovo  attuo  ai  ritirai, 

A Temi  raccomandi,  cbè  ai  ascolta 
Temi  da  Giove  fra  le  dee  U prima. 

Tempo  gii  fu,  che  in  crude  opre  sepolta  (5) 
Giacque  la  terra,  c tutta  agli  altrui  danni 
1/  uom  tua  mente  feroce  ebbe  rivolta. 

D'occulte  fraudi  piene  e di  tiranni 
Insanguinò  le  misere  contrade 
Sciolto  il  furor  dai  mal  coperti  inganni. 

Quindi  l’ara  deserte,  arse  le  biade. 

Quindi  a prezzo  con  mani  inaaoguioate 
L'ospite  accolto  in  securtà  si  tradei 

E Temide  raminga  a le  beate 

Sedi  d'  Olimpo  il  volo  ultimo  prese, 

L*  ire  fuggendo  dell’ avversa  «tate* 

E al  Saturnio  dinasti  a dir  s' intese: 

Vedi  or  cbe  fatta  è d' animai  selvaggi 
Rido  la  terra,  che  a mal  far  si  rese. 

Luce  non  i che  le  nemiche  irraggi 

Menti  mortali  \ abbia  suoi  dritti  il  fato  ; 

Gli  empi  punisci,  o Giove,  e a te  mi  (raggi. 

Disse  ; e leeoni  del  Tonante  a lato, 

Cbe  lo  sguardo  possente  ia  giù  converse, 

E io  vista  apparve  a quel  parlar  turbato. 

I mmaotinente  allor  per  le  diverse 

Vie  dell’Olimpo,  in  pioggia  atra  condense 
Apparver  nubi,  e il  citi  si  ricoperse. 

In  buia  notte  Iperfoo  le  immense 

Sue  fiamme  ascose  fra  gli  eterei  camgf: 
Ogni  benigno  lume  in  ciel  ai  spense. 

Correaao  » tuoni  crepitando,  e i lampi 
Segnava»  d’ orma  orrenda  il  denso  velo, 
Che  ben  par  che  la  terra  e il  citi  divampi, 

« E di  pioggie  oscurissime  e di  gelo 

Tsl  venne  un  croscio,  che  sull' ampia  terra 
Parta  versarsi  dilagando  il  cielo. 

Furioso  dai  liti  il  msr  si  sferra 

Con  largo  moto,  e le  valli  proofonda 
Empie  intorno,  e i frapposti  argini  atterra. 


Quindi  Ilisso  ed  Alfeo  mischiaron  Tonde) 
Con  Asopo  T Ismen  corte  e T E u rota, 
Quindi  la  terra  in  lago  ampio  a'  asconde. 
E quanto  pasce  il  suolo,  e in  ter  nuota, 
Animanti  ed  sugei,  l'onda  che  freme 
E per  tutto  soverchia,  al  fondo  mota  ; 

E dell' uom  vi  perii  la  schiatta  insieme) 

Se  non  cbe  l’aurea  temi  ancor  ai  piacque 
Da  tai  duo  giusti  risvegliarne  il  seme  : 

Cbe  al  Parnaso  nival  la  morte  e Tacque 
Fuggeodo,  all’ are  della  dea  n'sodaro) 
Cbè  fama  di  pietosa  opra  oon  tacque. 

E se,  diceano:  A te,  gran  dea,  fu  caro 
D’ alcun  giusto  1'  amor  ; se  nome  ancore 
Brami  nel  mondo  intemerato  e chiaro. 

Tu  la  perduta  umanità  ristora, 

Tu  ne  salva  la  speme)  armenti  e case 
E città  la  vincente  onda  divora) 

Nè  vivo  alcuno  dal  furor  rimase 

Dal  gonfio  msr,  che  di  natura  i regni 
Tutti  crescendo  e dilagando  invase. 

De'  duo*  pietosi  a quel  pregar,  gli  sdegni 
Temperò  Giove  ) il  mar  dentro  a suoi  letti 
Si  trasse,  e pel  perdono  apparir  segni. 

£ Temide  spirando  entro  a quei  petti 
Divio  consiglio,  dai  fittati  tassi 
Donne  e uomini  al  mondo  uscir  perfetti. 
Salve,  pietosa,  eba  a tuoi  santi  pasti 

La  deroanzi  compagna  ami  e il  consiglio, 

K sema  aita  alcuno  esser  non  lassi. 

Salve,  beata.  Di  Saturno  al  figlio 
Quel  cbe  a te  piace  che  ai  faccia,  aggrada  ) 
Cbi  te  non  serve,  oscuro  e ne))'  esigilo  , 
Viva  sprezzato,  e nel  dolor  ti  vada. 


NOTE 
- — -«se***- — 


(i)  JUuogo  la  vie  che  in  Atene  menava  alla  eit- 
tadella,  e al  famoso  tempio  di  Minerva,  sorgeva 
quello  consacrato  a Temi,  dea  della  gioatizia.  Pri- 
ma che  Giove  ai  sposasse  a Giunone,  ebbe  Temi- 
Pots.  Grtchty  FoL  FI * 


de  a moglie,  e da  questa  ne  nacquero  le  Parche, 
Irene,  Dice  ed  Ennomia  che  presiedevano  al  buon 
governo. 

(a)  In  Elide  si  adorava  Temide  coma  salvalsice 

io 
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della  fortuna  del  paese;  e presso  «rati  un’ara  a 
Giove  Elido.  Pausatila  negli  Eliaci • 

(3)  Il  ridetto  Pausaoia  nei  Corintj,  racconta 
cbe  Pinco  re  di  Trezene  dedicasse  altari  alla  dea. 
Dell’ epitelio  di  chiara  e di  splendida  ti  onora 
Temide  da  Eaiodo. 

(4)  Giove  a’  invaghì  e si  sposò  a Giunone  nel- 
T isola  di  Samo,  detto  prima  Partenia. 


140 

(5)  Alludevi  al  diluvia  di  Deucalsone  « Firn. 
Come  questi  si  salvassero  sulla  vette  di  ParnaSo,  e 
come  interrogando  l’ oracolo  di  Temi,  loro  inse- 
gnaste la  dea  di  rifar  gl»  uomini,  reggisene  Ori- 
dio,  cbe  distesamente  ne  parla. 


A MARTE 


DI  CESARE  AHICI 

IN  urne,  cbe  in  elmo  d'or  la  fronte  chiodi 
E fasta  impugni,  e de’ fischiami  dardi 
Ami  e il  fragor  de’ ripercossi  scodi: 
Corregitor  di  pugne,  e de' gagliardi 

Nume,  che  al  suol  1*  ampie  cittadi  adegue: 
N’ascolta,  e pio  qua  vogli  ora  i tuoi  sguardi. 
Te  gran  dovizia  e libertà  consegue. 

Te  securtade  ; e dai  guerreschi  affanni 
Per  la  tua  foru  i tuoi  devoti  hau  tregue,* 
Perocché,  sgombra  intorno  di  tiranni, 

Laconia  ha  pace,  ed  a Gerontre  abbonda 
Ricchezza  e lustro  col  voltar  degli  aooi. 
Piena  di  messi  I’  una  e 1’  altra  sponda 
Riondeggiar  vedi  allo  spartano  Eurota, 

Che  Gizio  ed  Acria  ti  suocaramin  feconda: 
Ciascun  v’ è lieto,  ocnun  nell’auro  nuota; 
Securo  insolca  il  villanel  suoi  campi  ; . 

Perocché,  tinto  di  timor  la  gota, 

Ira  non  teme  che  di  guerra  avvampi 
Dove  tu  regni  e suo  stato  francheggi. 

Nè  che  fiera  ne’ colti  oste  s’accampi. 

Di  mura  Apollo,  e colle  sante  leggi 
Temide  affida  le  città  d’insulto; 

Tu  le  guardi  col  ferro  e le  proteggi  ; 

Che*  dove  il  tuo  furor  non  dorme  occulto 
Nel  popol  tuo,  paura  ivi  non  puote 
D*  esterna  offesa  o di  vicio  tumulto. 

Ducici*  arme  e ì>ei  lauri  a le  devote 
Are  recate,  che'  vicine  io  sento 
Premer  del  carro  marnai  le  rote. 


V. 

STERMINATORE 


Odo  il  carme  festive,  odo  il  concento 
De'  scossi  anelli,  e il  nitrir  de*  cavalli,  . 

E gli  intoni  suonar  flagelli  al  vento. 

Ciascuna  donna  per  diversi  calli 

Di  qui  ai  levi  all'  apparir  del  nume, 

E gli  occhi  a terra  onestamente  avvalli. 

Dehil  pupilla  non  a' attenti  ti  lume 
Mirar  di  Febo  Tperion  ; la  sola 
Aquila  d’ affisarlo  ha  per  costume. 

Alle  precinte  di  viriginea  stola 

Non  permette  sua  vista  ; ira  * dispetto 
N’ebh’egli  «scorno,  e ad  ogni  amor  s'invola; 

Dal  dì  che  ginnto  d*  una  diva  al  letto 
Tanto  vi  giacque  alfin,  che  di  vergogna 
Fu  poscia  al  nnmi,  e d’alta  invidia  oggetto. 

Ridir  «ne  lode  e non  gli  errar  bisogna  ; 
Alettr'inn  del  mal  guardato  offizio 
Ricorda  i danni  e la  mortai  rampogna. 

Voi  d‘  Hèh»  e d1  Acria  doriate  e Gizio 
Venuti  insieme  a festeggiar  tuoi  lodi, 

Dare  vi  piaccia,  ad  un  bel  carme  inizio  ; 

E nuova  danza  nell’  onor  sì  studi 

Di  lui,  cbe  sperde  in  suo  furor  le  squadre, 
E a cui  di  Rronte  fremono  le  incadi  ; 

Mentr’io  di  sua.  divina  augusta  madre 
Rammenterò  le  generose  prove, 

Onde  il  nume  senz’opra  uscì  di  padre.’ 

Erra  chi  figlio  afferma  il  nume  a Giove; 

Nè  fra  Traci  il  nudrìa  l’acerba  Thèro, 

Qual  fra  Pelasgi  ancor  grido  si  move  ,* 

Che*  disdegnosa  io  suo  poter  per  vero. 

Lui  concetto  da  un  fiore  ebbe  I*  diva 
Dal  bianco  braccio  e siali'  incesso  altero; 
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E del  lette  a la  haata  rifa 
D*  Olimpo  il  crebbe  ; • io  aorte  fasce  il  dio 
Avvolto,  nel  divio  grembo  vagiva. 

Poiché  dal  capo  del  Tonante  ascio 
Sene'  opra  femmini),  I’  armi-potente 
Palla,  coi  sacra  è Atene,  losco,  e Crio, 

I bvi  veggi  del  del  lasciò  dolente 

Giuoo,  e premendo  in  sen  l’acerba  cura, 

A la  terra  il  deeio  volse  e la  mente  ,* 

K preso  d*  un' ancella  atto  e Agorà, 

Raccorciò  il  crina,  a lotta  ti  compose 
Re'  sembianti,  e vasai  nostro  naturi. 

Tetta  del  mondo  lo  segrate  cose 
Spiò  raminga,  e degli  Eterni  ancora 
Re*  templi  il  senno  interrogar  si  pose. 

Cosi  la  pellegrina  iover  l' aurora 

Vota#  i paesi,  a là  dove  al  molle  Attiro 
Di  mille  A or  la  verde  piaggia  odora. 

R quivi,  ad  or  né  or  greve  un  sospiro 
Le  corree  al  petto,  e lottavo!»»  il  piede 
Lungi  la  race  dal  celeste  empirò  ; 

Che  del  visto  prodigio  il  cor  le  Sede 
Lo  memoria  piò  sempre,  e al  paragone 
Vinta  si  estima,  a io  suo  peositr  non  cede. 

Rell’ora  ebe  dall'alto  io  mar  ss  pone 
Febo  co* suoi  corsieri,  e l'aere  imbianca 
Delia,  a rinserra  i fior  della  stagione  f 

D'  un  bel  tempietto  io  tu  la  soglia,  stanca 
Tutta  ti  pose,  a vi  sovvenne  in  quella 
Chi  più  sua  speme  in  core  a lei  rinfranca  : 

II  biondo  erin  fiorita,  una  donatila 

Ti  sovvenne,  e nel  pio  guardo  serena 
Dolce  le  si  fa  presso  e le  favella  : 

Qual  più  fortuna  o caso  a me  ti  mena, 

O venerande  Giotto?  e perchè  mesta 
Ti  veggio  in  atti,  e d*  amarena  piena  1 

Levati  quioci,  o Dea  -,  che  mal  a’  appresta 
Qui  sede,  e meco  nel  mio  tempio  impera, 

E mi  di*  quale  angoscia  or  ti  molesta. 

Ed  ella,  in  volto  di  chi  teme  e spera, 

E tuttavia  t’attrista  in  tuo  pensiero, 

Diete  : Teco  tostarmi  ho  questa  sera 

Fatto  disegno,  e non  t’  ascondo  il  vero. 

Me  qui  abbandona  ; e questo  seggio,  e queste 
Piagge  mi  lascia,  o ninfa,  e più  non  chero. 

Ma  quella  allor  : Roti  fia,  disse,  che  meste 
L’oro  li  gratin  della  notte,  n il  nembo 
Che  mormorando  insulta  a le  foreste. 

Coni  dicendo,  del  gran  peplo  il  lembo 
Di  terra  le  raccolse,  e d'aureo  toglie 
La  collocò  senta  più  dirla  in  grembo. 
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Poi  Flora  : Sa  ti  duoli,  aneli’  io  mi  doglio 
Al  tuo  dolori  tu  lo  mi  narra,  n alcuno 
Fia  che  rimedio  io  porti  al  tuo  cordoglio. 

Per  Dio,  non  mi  far  dir,  riprese  Giuno  ; 

Che  son  dei  feti  in  ire,  e molte  in  petto 
Cagion  veraci  di  dolermi  aduno. 

Ahi  quanto  mal  m'apparecchiasti  il  letto, 

O madre  Rea?  Del  talamo  fraterno 
Che  n’ebbi  mai,  se  non  onta  « dispetto? 

K stato  mi  saria  meglio  d*  Averno 
Sposarmi  a un  nume,  e di  maritai  nodo 
Schiva,  gli  anni  lograr  aoli  in  eterno. 

E la  niofa  : Se  mal  ragion  non  odo, 

Ron  è rimedio  il  raggravar  le  olfese 
Co*  detti  ; al  tuo  dolor,  diva  pon  mudo. 

Luugo  il  dirti  serra,  I*  altra  riprese, 

Quanto  m’è  duro  io  ogni  etto  e parola 
Giove,  che  tempre  a perseguirmi  intesa  » 

Che  dall'Olimpo  l’iofedfl  •’ invola 

(Vedi  indegna  di  tanto  amor  mercede!  ) 

E me  vi  Uvcia  derelitta  e sola. 

Or  Teba  or  Argo,  ed  ora  IsmeD  lo  vede 
Ir  sospiroso,  e sotto  a mortai  spoglia. 

Sé  tutto  ai  forti  dèli’  amor  concede  ; 

E a testimonio  di  aus  impura  voglia, 

Suoi  nati  alleva  io  sulla  terra  e cresce; 

Perchè  poi  mimi  il  ciel  quindi  li  accoglie  \ 

E gran  torba  de’rei  figli  si  mesce 
Sulle  porte  d’  Olimpo,  e scera*  ornai 
Re  fia  la  mensa,  se  alcun  Dio  non  n'esce. 

Ha  degli  spregi,  o diva,  e de*  miei  guai 

Ron  udisti  il  msggiore,  e quanto  io  ro’  abbia 
Per  dolermi  di  Ini,  visto  non  bai. 

Cbè  me  fra  i numi  ripigliava,  ahi  rabbia  ! 

Che  infeconde  mi  fossi,  e mi  derise 
Amaramente  con  perfide  labbia. 

Poscia  in  suo  trono  fra  gli  Dei  si  assise; 

E accennando  la  testa,  d’  una  viva 
Luce  raggiò  eh*  ogu’ altra  vista  uccise. 

H Mirabil  mostro  ! allor  dal  capo  usciva 
Tutta  d'armi  vestita  una  potente 
Rei  fiero  aspetto  occhi-cerulea  dive; 

E scuotendo  la  destra  asta  lucente. 

Sorrise  al  padre,  che  ministre  ai  cenni 
La  disse  a tutti  dell’ eterna  Heote. 

Ond'io  nè  l'onta  nè  il  rossor  solleoni 
Di  vedermi  negletta  ; indi  raminga 
Del  ciel  mi  poti  in  bando,  e qui  ne  venni. 

A coi  la  Dea  de’ fior:  Ron  ti  costringa 
Altro  pensiere,  o veneranda,  e in  core 
Di  tua  vittoria  ancor  ferma  lusinga, 
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Ch’io  oef  campi  Olenti  conoaco  un  fiore 
Che  ti  Cara  contenta  esser  d'  od  figlio, 

Nè  ti  aeri  mestieri  opra  d'amore. 

A questo  dir,  levò  di  terra  il  ciglio 
La  sconsolala,  « tutu  oell*  inchiesta 
Si  pose,  e trorò  pieno  il  suo  consiglio. 

Perchè  tornando  fra  gli  Dei  con  festa, 

A Giove  indiria/ò  queste  parole, 

Da  sè  rimoM*  la  splendida  retta  t 

Crudcl  l non  io  già  mi  aarò  di  prole 
Vedova  sempre  •,  ma  l’ooor  per  raro 
Meco  de*  figli  tuoi  partir  ai  vuole. 

E quindi  Giove  discorre*  severo 
Su  lei  lo  sguardo,  che  teme*  vergogna 
D*  alcun  mortala  ed  ontg  e vitupero. 

Ma  quella,  rimoveodo  ogni  menzogna, 

D*  un  fior  l'opra  attestava,  e tarpò  l'ale 
A la  già  pronta  maritai  rampogna. 

Tutte  le  Pàicbe  allor  nell'  immortala 
Cospetto,  i aacri  vaticini  e il  cantto 
Per  quello  incominciar  parto  fatale. 

E le  diceen:  Gioisci,  o Giuoo,  e il  pianto 
Vedovi!  cessa,  angusta  madre  } in  cielo 
Terrai  fra  «uue  genitrici  il  vanto*, 

Prole  n*  avrai,  che  di  Titano  o Celo 
Opi  non  fia  che  piò  ai  laudi,  e quella 
Che  i duo  gemelli  partoriva  in  Deio. 

Gioisci,  o Giano  veneranda,  o bella 
E catta  diva.  Al  nume  ancora  in  fate», 

Sacra  Ilitie,  porgete  aste  e rotella} 

Non  ei  di  rito  putrii  si  pssca 

Dentro  a la  culla  ; ma  T acerba  guerra 
Volge  in  marne,  o alla  gloria  o al  fhror  nasce. 


E tu  pur  godi  ancor,  Giovo*,  chi  in  lem 
Non  pur  tal  figlio  porterà  il  tuo  sdagoo, 
Che  1'  empie  testo  do*  malvagi  atterra. 

Ma  verrà  tempo  ancor,  che  del  suo  togsguo 
E più  del  braccio  gioverà  il  tuo  soglio, 
Quando  te  mani  ver  I*  olimpio  regno 
Leverà  de' terrigeni  l'orgoglio 

Per  rapirne  lo  scettro  ; incontro  al  crudo 
Ardir  faressi  il  Dio  difesa  e scoglio. 

De*  rei  Titani  nel  robusto  scudo 

Cadran  gli  strali  a vuoto}  al  già  li  prega* 
Più  verso  Stige,  a tuoi  sprezzato  e nudo. 

Di  quelli  vatieioj,  o nobil  seme 
Di  Dea,  le  Parche  generosa  a Ginno, 

Tua  dolce  madre,  rallegrar  la  speme. 

E Giove  anco  sorrisa,  • sciolse  il  bruno 
Sopracciglio;  e alla  Dea  con  questi  acetati 
Non  lasciò  indisio  di  temenza  alcuno  : 

Ben  nasca  il  figliuol  tuo,  disse,  alle  genti 
Più  feroci  terror  di  Giove  offeso} 

Nasca,  e co*  tristi  il  suo  poter  speratoti. 
Paogèo  recate  i vostri  doni,  a Reso, 

E Rodope  di  Tracia  al  Dio  da' forti, 

Se  il  vostro  suol  sia  di  nemici  illeso  } 

E lucid’arme  or  noi  Leeoni,  accorti 
Fatti  da  Giove  nell*  altrui  periglio. 

Rechi  a m aulì*  «fa,  pregando  le  soni 
Benigne,  e gloria  di  Giunone  al  figlio. 


NOTA 


(r)  ideila  città  di  Gerontre,  posta  a 'confini  di  La- 
conia,  veniva,  sopra  qualunque  altro  iddio,  vene- 
rato Marte;  che  secondo  la  bizzarria  della  mitolo- 
gia, lo  partorì  Giunone  sena*  opera  di  maschio.  Sì 
congregavano  i Laeooi,  e particolarmente  qua*  di 
Gerontre,  net  tempio  di  Marte,  per  celebrarvi  an- 
nue festività  ; te  quali  conformemente  all'indole 
bellicosa  del  popolo,  e del  nume  che  vi  si  sdorava 
consistevano  in  pericolosi  pugillatj,  nel  corso  dei 


coeehj,  nello  spettacolo  da*  duellatori,  ed  in  tutta 
que'  riti,  co*  quali  in  appresso  Roma  onorava  Qui- 
rino e Marte  Gradirò  nei  lud)  «aliar).  Non  era 
permesso  alle  donne,  come  dice  Pausante,  di  par- 
tecipare a tali  aotenoità:  o perchè  di  lor  natura 
non  dovessero  apprendere  studj  guerreschi,  o forse 
anche  per  non  ricordare  a quel  dio  la  vergogna 
che  per  Venere  ebbe  a patire,  quando  con  lei  fa 
colto  ignudo  a la  rete  dal  poco  avveduto  marito. 
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Molti  sono  • fra  loro  diversi  i pareri  da'  mitologi 
folla  avventore  di  Marta.  E tali  lo  fecero  oascere 
da  Giove  e da  Giunone,  e manda  nlo  ad  allevare 
fra*  Traci  dalla  nutrice  Tero  ( che  in  greco  vale 
tUvaslaiion*)  ; dova  apprese  l'arte  della  guerra, 
e contrasse  l'asperità  de' costumi.  Il  greco  Inno- 
grafo si  tenne  all*  opinione  de'  più,  raccontando  il 
nascer  sno  a questo  modo:  che  invidiando  Gin- 
none  a Giove  il  parto  maraviglioao  di  Minerva, 


14G 

abbandonasse  il  cielo;  • poetasi  a viaggiare  in  Ci- 
ri ente,  interrogasse  gli  oracoli,  per  poter  fare  al- 
trettanto. Avvenutasi  nel  tempie  di  Flora,  questa 
dea  la  raccolte  benignamente,  e satisfece  al  suo 
desiderio,  avendole  additato  certo  fiore,  che  Olt- 
nio  fu  detto,  sopra  il  quale  accosciatasi  la  dea,  si 
fe’ subito  gravida  di  Marte.  E bastino  questi  cenni 
per  1*  intelligenza  dell'  inno,  facendosi  11  resto  di 
sé  stesso  incontro  a’ leggitori. 


VI. 

ALLE  GRAZIE 


DI  CESARE  ARICI 

Jl  canto  d'Elicona  indarno  move 

Chi  le  Grazie  ha  nemiche;  ira  • dispetto 
Di  tè  risveglia,  e fai  dai  labbri  piove  ; 

Uè  la  suasion,  che  nel  diletto 
Dolce  si  crea  dì  Escili  parole, 

Ve  del  bello  l’amor  gli  perla  io  petto. 

Degli  anni  in  soll'sprir  rirìder  snoie  (1) 

Per  voi  la  vergin  d’Orcomene  i crini» 

Vè  di  tal  sacrifizio  amor  si  duole, 

Cbè  titn  da  voi  bellezza,  e in  pellegrini 
Atti  e in  parole  altrui  roba  la  mente, 

Senza  che  a frauda  od  a malie  dechiol, 

D’  Eurinome  figlinole  e del  possente 

Giove  aòn  elle,  a e*  altro  a dir  a*  intate. 

Voi  credete,  compagne  : il  labbro  mento 
Giova  alla  mensa  degli  Dei  la  resa, 

E cessò  Giano  le  minacce  e T onte, 

Cbè  di  lor  più  leggiadro  abito  prese, 

£ il  nettare  ministrano,  che  fonte 
Di  letizia  è ai  celesti  ; e fiso  in  loro. 
Rallegra  11  padre  degli  Dei  la  fronte. 

Vè  danze  intreccia,  o veste  ammanto,  o l’oro 
De*  bei  crin  parte  Venere  celeste. 

Se  diadegnan  le  Grazie  il  suo  lavoro. 

Di  lor  ai  valse  nell’ idee  foreste 

( Chè  memoria  del  fatto  Ilio  conserva  ), 
Quando,  rimossa  la  dorata  veste, 


IVener  »’ offerse  ignuda  e (a  proterva 

Palla  e Giono  al  pastor,  che  al  paragone 
Men  belle  giudicò  Giano  e Minerva. 
StaTan  dinanzi  all'amator  d’Enone 
La  tra  diva  vivali,  e folgorante 
Era  il  guardo  di  Palla  e di  Giunone. 

Ma  pria  che  al  pestorei  si  fosse  innante. 
Alle  Grazie  Ciprigna  ebbe  ricorso; 

E con  dolci  sorrisi  e eoo  sembiante 
Di  ehi  domanda  in  suo  ptnsier  soccorso! 
Ippomeoe  per  me  vinse,  dicea. 

La  veloce  Atalanta  arcade  al  corto; 

E vìnca  il  pomo  nella  selva  idea 

Pel  nume  vostro  or  Venere,  più  bella 
Di  qual  piu  a*  inorgoglì  invida  Dea. 
Disse;  e ver  l*lda  s’ avviò  con  quella 
Eletta  schiera,  a il  cor  dubbio  consola 
D’  alta  sperante,  e le  rivali  appalla. 

In  lei  e*  affisa  il  frigio  Pa.fT,  e sola 
Sopr’ogn*  altra  in  bellezza  ottenne  vanto; 
Perocché  stratte  all'amorosa  etola, 

Si  fer  le  Grazie  della  dira  accanto, 

E 1* additerò  a Paride,  cui  tolse 
Forse  gli  occhi  dal  ver  sobito  incanto. 

Vè  quindi  a le  colombe  il  fren  raccolse 
Poscia  Ciprigna,  o l’Àcidslio  amato 

IVid#  od  Erice,  o a Cipro  il  piè  rivolse  ; 
Che  a lei  non  seggan  le  tre  Grazie  alato. 
Tinto  a' lor  posa  amor,  di  tal  virtudt 
Privilegiò  le  tre  sorelle  il  fato. 
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Afa  nè  Glleaio  ancor,  nè  Febo  schiude 
Senza  queste  fra  noi  canto  toste  ; 

Delle  Muse  la  tee*  anco  par  rode 

B più  care  di  voi  Bacco  non  bave 
A’ suoi  riti  compagne;  e voi  Cupido 
Segue,  di  strali  il  molle  omero  grave. 

Salve  di  Giove,  prole.  A voi  qual  lido. 

Qual  più  giova  abitar  stanza  romita,  . 

Qual  fra  greche,  città  v’  è albergo  fido  ? 

So  che  il  Pireo  servate,  e che  gradita 
V’  è P attica  contrada  (a),  ove  in  solenne 
Ara  velate  il  cittadin  v*  addita. 

E so  eh'  Elide  poscia  non  sostenne 
Di  voi  dimenticanza,  e vi  compose 
D’auro  le  vesti,  e dievvi  onor  perenne; 

E candide  nel  tempio  are  vi  pose 
Di  pentelico  marmo,  e colla  fronde 
Mirtea  vi  porse  il  dado  e molli  rose  : 

Il  dado  a pueril  gioco  risponde, 

La  molle  rosa  e il  mirto  esser  vi  dice 
Compagne  a la  gran  dea  che  usci  dall’  onde. 

Verace  loda  di  tacer  non  lice 
Se  alla  patria  si  deve;  inoliti  terra 
Ave  di  Minio,  di  bell*  arti  attrice. 

Te  non  punge  timor  l'estrania  guerra; 

Te  fan  secura  i saggi,  o nuova  Deio  ; 

In  te  bellezza  e gran  virtù  si  serra; 

Dal  di  che  manifeste  e senza  velo 
Quivi  prima  le  Grazie  arrecar  quanto 
Di  letizia  si  celesti  sduna  il  cielo. 

K lor  diè  culto  inviolato  e santo 
Primo  Eteòcle;  a*  lor  di  bella  lode 
Onor  concesse  e di  votivo  canto. 

Era  in  Olimpia  ogni  pensier  del  prode, 

Onde  gii  vinto,  io  Orcomen  tornato 
Si  fu,  piangendo  d' un  rivai  la  frode  ; 

Poiché  lo  stadio  ricorrendo,  irato 

Gli  si  fe'  contra,  e gli  si  avvolse  a piedi, 

E sconcio  tra  la  polve  andò  versato. 

Dittèo  Giove,  dicea,  deb,  mi  concedi 

Che  il  fatto  ammendi,  e di  miglior  consiglio, 
Sì  ch'io  tocchi  a la  palma,  or  mi  provvedi. 

Cosi  pregando  di  Cefiso  il  .figlio 
In  gran  pensier  ti  riposò  a la  riva 
Paterna,  e il  sonno  a lui  corse  sul  càglio. 


Di  tre  igoude  fanciulle  allor  giuliva 
Danzarne  schiera  apparsegli,  e con  riso 
Che  l’almo  affida  e gran  speranze  avviva: 

Fa  cor,  si  disser  quelle,  o di  Cefiso, 

Nobile  figlio;  nof  sem  qui  per  farti 
Giojoso  e lieto  del  rivai  conquiso. 

Del  nuovo  nume  instrntto  e di  nostr'arti, 

A te  la  palma  sì  darà,  've  suona 
Di  chi  vince  la  fama  in  mille  parti. 

Mal  si  commette  ai  ludi,  e d’  Elicona 
Mal  sa  le  vie,  chi  prima  al  nostro  nume 
Are  non  alta  e vittime  non  dona. 

Dall'iperboreo  ciel,  dovf  nè  lume 
Di  Febo  splende,  nè  alberga  in  viventi 
Anime  pace  o liberal  costume. 

Di  selvagge  fuggiam  nemiche  genti 

L' ira,  che  i rozzi  petti  arde  e lo  sdegno, 
Di  Greci*  a più  benigni  astri  clementi. 

Quivi  all*  arti  leggiadre  il  nostro  regno 
Sarà  commesso  ed  al  saper  gentile, 

Con  che  si  folce  e cresce  umano  ingegno; 

E sdegnando  le  deatre  opra  servile, 
Tratteran  cetre  d’  oro,  e lo  «csIpeHo 
Ai  saggi  non  sarà  disdetto  o vile  ; 

E lodato  n'andrai  per  ogni  ostello 
Tu  dello  stadio  vincitor,  che  a noi 
Primo  ergesti  un  aitar  festiva  e bello. 

Vinci  in  Olimpia,  e come  torni  a 'tuoi 
Qui  sciogli  il  voto,  se  fainoso  e chiaro 
Veder  Cefiso  ed  Orcomen  tu  vuoi. 

E vinte  ; e quanti  ai  sacri  giochi  andaro 
Con  Asopico  poscia  alati  prodi  (3) 

Degna  mercede  a lor  virtù  recaro. 

Sacro  drappel,  che  di  qui  scender  godi 
Spesso  al  fonte  Aeidalio,  or  qual  misura 
Servar  può  il  labbro  nella  vostre  lodi  ? 

A mortai  non  si  volge  aurea  ventura 
Se  non  per  vostra  mano  ; • 1'  uom  vi  dice 
D’amor  compagne,  e riso  di  natura. 

Ave,  schiera  gentil,  prima  radice 

Del  ban,  cui  gode  I’  orcomenia  prole; 

E come  torni  a lei,  ricca  e felice. 

Diri  begli  inni,  e tesserà  carole.  • * 
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(i)  lliferisce  Strabene  nel  Ub.  g,  che  Eteocle, 
figlio  del  fiume  Celilo,  dedicarne  il  primo  altari 
alle  Gratie  preaao  al  fonte  Acidalio;  all'onor  del- 
le quali,  a)  dire  di  Paussnia,  le  donaelle  di  Orco- 
roeno,  prima  d’  andare  a marito,  sacrificavano  i 
capelli. 

fa)  Nel  vestibolo  della  rocca  ateniese  le  si  ado- 
ravano seulte  e telate  di  leggieri  vestimenta.  Chi 
favoleggiò  antiebiasimamente  delle  Grasie,  le  fé’ 


ignnde  ; e questo  per  meglio  ebe  si  convenga  a la 
natura  di  questi  idoli  della  greca  immaginasiona. 
Così  parve  anco  ad  Orasio,  che  le  chiamò  decen- 
tra, benché  solatii  soni s. 

(3)  Pindaro,  celebrando  la  vittoria  di  Asopico, 
vincitore  atletico  e discendente  di  Eteocle,  discor- 
re nelle  lodi  delle  Gramie,  ed  attribuisce  a questo 
il  trionfo  dell'eroe. 


VII. 

A GIUNONE  PRONUBA 


DI  CESARE  ARICI 

F ra  Tare  incoronale  e gli  inni  alati, 

Dica  Giunon  fi),  qual  delle  donne  estima 
Volger  secondi  a le  speranze  i fati. 

Fra  le  dive  dal  del  move  la  prima 
Alle  dante  immortali  il  divin  piede, 

F.d  ogni  forra  al  suo  potè»  a*  adirne  ; 

C.hf  sposa  e inora  del  Tonante  aiede: 

Di  lui  che  il  tempo  e le  procelle  infrena, 
K serve  il  mondo  riverente  e crede. 

Ave,  Dee,  cui  d’altari  e d*  onor  piena 
La  terra  inchina  ; all’  ombra  di  lue  leggi 
Vivon  Sparla  sicure,  Argo  e Mieeoa. 

Mt  fra  tutte  cittì  che  tu  francheggi. 

Gode  l'Scarìa  Samo,  e non  l’è  parca 
Lo  da  il  ridir  ebe  tu  I’  affreni  e reggi  ; 

JR  poiché  Rea  di  te  fu  al  mondo  acarca, 

Te  bambina  educò  Samo  diletta, 

Se  del  vero  il  confiu  fama  non  varca. 

Qui  In  panenie  vergini  soletta 

Ebberti  accolta,  e di  fiori  una  culla. 

Di  ebe  più  il  guarda  femioil  s'alletta, 


Composta  mollemente  a te  fanciulla. 

Belli  fean  giochi,  e sorridean  parole, 
Con  che  la  prima  età  più  si  trastulla. 
Talor  negli  ammiragli  accolto  il  sole. 

Suo  mohtl  raggio  variar  vedesti  ; 

Ed  or  precinta  di  candide  stole 
Le  fiorenti  del  mar  ripe  corresti 
A man  di  verginelle,  e tra  te  nuove 
Che  il  terren  ti  porgeva  erbe  sedesti. 

Dimmi,  dea,  se  di  laude  amor  ti  move 

\ 

Ché  a mille  io  il  ridirò  fidi  compagni, 
Qua i di  tua  giorinexr.a  eran  le  prove. 
Tresche  nottnrne  e halli  e puri  stagni 
Ebbe  Diana  da)  suo  nascer  rari, 

E veltro  che  da  lei  non  si  srontpagoi; 
E di  cinti  gemmati  e ricchi  altari 
Verter  fu  lieta,  e dentro  a la  riviera 
Non  si  fur  gli  occhi  del  mirarsi  avari  ; 
E d’ ir  cantando  colle  ninfe  a schiera 

I 

Per  le  sicule  piagge  a Cerer  piacque, 
Cogliendo  spiche  e fior  di  primavera  ; 
Ma  te,  né  il  puro  tremolar  dell’acqua, 
Né  la  caccia  allettò,  vergine  schiva. 

Nè  desio  di  piacerti  in  cor  ti  nacque; 


BACCHILIDE 


1 5i 

E nardi  invino  e chiara  onda  nativa 
Ti  racavao  la  ninfe  e aceti  al  crine 
De*  fiori  onde  il  terreo  per  tutto  oliva. 

Emi  dolce,  o dea,  le  mattutine 

Ore  avvilir,  quando  dall*  aureo  ostello 
Le  diafane  membra  alabastrine 
Fuor  trai  l'alba  celeste,  e incontro  a quello 
Limpido  raggio  rallegrarti,  e un  molle 
f Di  verd' erbe  al  tuo  crin  tesser  ombrella 
Sotto  piè  d’ icomonal  grazia  le  lolle 
Fiorir  vedesti;  e damme  e cavrioli 
A te  chinarsi  e conseguirti  al  colle. 

Li  onde  Samo  ancor  forse  consoli 
Della  tua  viltà;  «e  l'amica  terra 
Che  ti  raccolse  riveder  por  suoli. 

■ohi  coi  Specchio  e il  queto  Anauro  serra, 
Ilisso  e Xanto  ed  il  calcidio  lido, 

D'onde  I*  Euripo  vien  con  tanta  gaserà, 
Tratti  venivo  di  tua  belleua  al  grido  ; 

E quanti  Fera  accoglie,  Elide  e Creta, 

E l'attrice  d'amar  petrosa  Gnido. 

E poiché  io  vista  desiosa  e lieta 
L*  orme  spiato  de' tuoi  piedi  avièno, 

E la  sacra  ad  Amor  stinse  segreta  t 
O dolce  l'ora,  o benedetto  il  seno 
Che  a noi  ti  partorì  vergine  bella, 

Diceano,  e te  non  benedetta  meno. 

Terra,  che  Giuno  di  sé  stessa  abbellì. 

E non  ti  stette  amore  a questo  segno  ; 

Che  come  le  più  ardite  alme  flagella, 

Dicevo,  cui  nasci  o donna  ? e chi  fia  degno 
Di  possederti?  Ma  l'audace  inchiesta 
Mosse  la  madre  della  diva  a sdegno  ; 

E le  parche  mandò,  coi  manifesta 
Suol  voleri  il  destin,  quella  superbo 
Bimovendo  da  lei  turba  molmta. 

Indi  raccolta  tra  i fioretti  e l'evba 
Del  samio  lido  s a Giove  intatte  voglie, 
Diceano,  o cista  verginella  serba. 

A niun  mortale  è dato  ir  di  tue  spoglio 
Virginali  superbo  ; abbiati  Giove, 

Siccome  suora,  anco  diletta  moglie. 

Lo  qual  vìncendo  le  titanie  provo 
Movea  di  Fiegra,  siccome  tempesta 
Cha  dal  deserto  di  Stinfalia  move. 

Torvo  il  cipiglio,  e rossa  era  la  vesta 
Del  fiero  sangue  de*  giganti,  e dietro 
Gli  si  volgea  co*  fulmini  la  presta 
Infaticabil  aquila,  cui  latro 
Fatto  avea  il  sangue  il  duro  artiglio  o il  rostro 
Feriano  intanto  con  diverso  metro 
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Orride  gride  il  cielo,  e farsi  chiostro 
Ai  membri  incesi  ed  elle  ardite  mani 
Eran  crudi  giganti,  il  career  vostro; 

E dissotto  alle  rupi,  e per  li  vani 
Del  lessai ioo  monte  uacian  lamenti, 

E aporgean  capi  e braccia  e piedi  immani. 

Qoì  posta  ogni  sozzura  e le  correnti 

Onde  che  Imbraso  allor  volgea  più  chiare, 

Di  Giove  ai  quotar  gli  «pirei  ardenti  ; 

E le  Hinfe,  che  a te  Giuno  eran  care, 

Il  talamo  ti  eressero,  ’ve  Forme 
Di  mortai  piè  sol  lito  appajon  rare. 

D'amata  doana  a noi  piacer  conforme, 

Giuno,  consenti  ; a noi,  che  all*  are  stretti, 
Lodiam  la  tua  possente  e le  tue  forme. 

Loda,  che  tanto  nostri  cori  alletti 
Non  roen  che  gli  immortali,  ad  Argo  inchina 
Benigni  sempre  delle  dea  gli  affetti. 

Delfi  è sacra  ad  Apollo,  a Giove  Egina, 

A te,  Giono,  è diletta  Argo.  L'Imhraso 
EVoa  ti  rivide  più  fatta  regina  (a). 

E noi  del  tao  favor  >em  fatti  vaso  ; 

Che  il  tao  estro,  e lo  scettro  auratp,  e il  treno 
In  che  tl  assidi  a noi  di  Argo  è rimato; 

B il  Canate  da  te  tal  ebbe  ira  dono  (3) 

Virtù  che  dove  donoa  in  Bui  a*  immolli, 

Posto  il  cinto  e le  vesti  im  abbandono, 

Vergin  rifalli;  e ai  carenati  colli 
Biede  nitore,  onde  gli  amanti  ancora 
Non  si  diranno  del  badar  satolli. 

Ave,  dea,  cui  perenne  il  capo  indora 
Vigor  di  giovinessa.  Argo  diletta 
A t 'aitar  di  novellisi»  infiora. 

Te  le  nciulle  pregano,  cni  stretta 
Ebbe  Imsa  la  catena,  e te  ciascuna 
Dal  ro  genìa I pronuba  aspetta. 

Con  modesto  riserbo  oltre  la  bruna 
Gargafia  ripa  e l'Andato  scorre 
Delia,  e a cacca  silvestri  i veltri  aduna  ; 

Te  sol  le  donne  pregano,  se  «porre 

Voglion  lor  parti  agevolmente;  il  tristo 
Diana  ufficio  e la  Gamelle  abborrc. 

Te  se  di  prole  fortnoata  acquisto 

Argo  far  pensa,  chiamerà:  ne’ prisghi 
Il  tuo  nome  spregiar  d'  Argo  fu  vista 

Ma  dove  il  tuo  favor,  Lucina,  nieghi. 

Si  muojooo  le  madri  io  vana  doglia  ; 

Che  gli  arti  renitenti  annodi  e sleghi  ; 

Rè  frutto  avvien  cha  dal  suo  amor  ti  coglia 
L'afflitto  sposo,  che  a termine  vede 
Ir  sua  stirpe,  onde  tanto  ooat  a*  inorgoglì* 
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Vado  quindi  l'a»or,  rana  b fede 
De*  coniugai!  latti  ; i poder  cari 
Invade  lo  atranier,  fattoti  erede; 
Onde  le  donne  addotte  negli  amari 
Del  parto  iatanti,  supplici  le  palme 
Levano  a te  dai  coronati  altari. 


Di  fato  avverto  nimistà  non  calme, 

Se  tu  mi  affidi,  o delle  dee  regina. 

Tu  vivi,  e di  letisia  empi  uostr'  alme  -, 
Te,  Dea,  la  terra,  te  I'  Olimpo  inchina. 


NOTE 


(i)  ^ acque  Giunone,  sorella  a Giove,  da  Sa- 
turno e da  Rea  ; b quale  per  sottrarla  alla  cru- 
deltà del  marito  fecela  allevare  nalF  itola  Partenia , 
poi  detta  Saaao.  Dopo  la  battaglia  di  Fiegra,  Gio- 
ve I*  adescò,  e tpoaolla  in  Samo.  Racconta  Lattan- 
zio e Panatola  nei  Corinti,  che  Giunone  ebbe  un 
culto  particobre  tra  gli  Argivi,  dove  era  adorata, 
come  protettrice  delle  nozze.  ( Bneid . 4). 

.fanoni  ante  omnet  cui  vintila  j ugnila  curae. 


(a)  L'  lm braso  era  fiume  di  Samo,  onde  Apol- 
lonio Rodio  chiama  Giunone  col  soprannome  d'/m- 
bratida. 

(3)  Lisimaco  Aletuodrioo  nel  i3  libro  delle 
Cote  Tebane,  riferisce  che  il  fiume  Canate  scor- 
rer presso  Argo  ; e che  dalla  Dea  era  privilegiato 
di  tanta  virtù,  da  tornar  vergini  le  donne  che  vi 
ai  bagnavano.  Dai  mitologi  si  attribuisce  ugual  po- 
tere al  fonte  di  Giuturna  nel  Lazio. 


VITI. 

A CERERE 


D I CESARE  ARICI 

Pali’  aurea  falce  e da  le  belle  chiome, 
Cantiam  l’invitta  Cerere,  e risponda 
La  devota  Sicilia  al  tuo  gran  nome. 

Callicoro  e Sisèa  con  b feconda 
Elensi,  e la  montana  Erice  dica  : 

Cerere  bella,  Cerere  la  bionda; 

E la  pianura,  cbe  dall’  Etna  aprica 

Discende  al  mare,  in  fetta  esalti  e goda  ; 
Ciascun  ti  cinga  della  bionda  spica. 

D'  Aretata  e «T  Alfeo  la  mera  proda 
Festeggi,  e la  d’Encelado  montagna 
All*  inno  della  Dea  risponder  s’ oda. 


Do  tauro  truculento,  e negra  un’agna 
Sveni  Eieusi  alla  Dea  che  la  protegge, 

E in  coro  esca  cantando  a la  campagna. 

De* padri  or  rinnovian  l’antica  legge. 

Che  nel  tornar  di  primavera  un  sacro 
Drappel  di  donne  e di  fanciulli  elegge  ; 

E recandosi  intorno  al  simulacro 
Della  Dea,  suo  felice  inno  ripete, 

B porga  i campi  di  Inatral  lavacro. 

Chè  beneficio  i della  Dea,  se  liete 

Surgon  le  messi,  che  al  bel  tempo  estivo 
Secoramente  I*  arator  ai  miete. 

Se  lo  sdegna  Minerva,  arto  è 1*  ulivo  ; 

Se  induatre  cura  di  Liào  noi  guarda, 

Di  grappoli  soavi  il  tralcio  è privo. 
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Se  non  I*  aita  Cerere,  infingarda 
La  semente  ne’  solchi  inotil  more, 

0 «orge  io  messe  inaugurala  e tarda. 

Tempo  gii  fa  che  a'  boschi  il  verde  onore 

Mancò  in  tutto,  e le  spiche  aride  e grame 
Periao  o e' solchi,  o non  n’  uscitati  fuore  ; 
Che  nemico  a'  mortali  anno  di  fame 
Cerere  indusse*,  e della  terra  uccise 

1 germi,  esca  negando  a tutte  brame 
E dai  celesti  il  suo  seggio  divise 

Crucciata,  e fra  le  selve  andò  a celarle, 
Tanto  acerbo  disdegno  in  lei  si  mise. 

Ma  chi  diè  capo  a la  vendetta,  ond'arse 
La  diva,  e poscia  il  suo  furor  contenne, 

Sì  che  novellamente  al  mondo  apparse? 
Remico  oltraggio  dagli  Dai  sostenne 

La  Dea,  che  di  materna  ira  avvampando 
Fra  i mortali  negletta  a fuggir  venne. 

Quando  ali*  aprii  turge  la  messe,  e quando 
Ferve  la  mietiture  ai  caldi  soli, 

Piace  la  bella  istoria  ir  raccontando 
Ai  mietitori,  che  raccolti  a stuoli 
Cercan  1' ombre,  « au  l*aja  incontro  al  vento 
Fan  che  la  pula  roteando  voli. 

Amor  delle  compagne,  elio  portento 
Di  splendida  bellezza  ancorché  acerba, 

D’  occhi  amorosi  e divin  portamento, 

Rata  dell*  Enna  tra  i fioretti  e 1*  erba 
Uni  figlia  cresceva  a la  gran  Diva, 

Che  fra  le  madri  la  rendei  superba. 

O che  si  accolga  alla  beata  riva 

D*  Olimpo,  o che  discenda  infra  • mortali, 
Cerer  dal  fianco  mai  non  la  partiva  ; 

Iofino  al  di,  che  fra  le  ninfe  ugnali 

Lasciolla  in  Risa  a cór  vaghe  ghirlande, 

Ond*  ella  fabbro  a sè  fu  de*  tuoi  mali. 

Pregata  da  ciascun  con  amor  grande. 

Partì  la  Dea  per  fecondar  campagne, 

B benigna  si  volse  a tutte  bande} 

Onde  a diporto  per  valli  e montagne 
Ando  la  verginella  in  festa  e io  gioco 
Securamente  fra  le  sue  compagne; 

E pallide  Viole  e fior  di  croco 
Ed  iridi,  e giacinti,  e molli  rose, 

Onde  tutto  fiorito  era  qual  loco, 

Proserpina  si  colse  *,  e ne  compose 
^Bellissime  corone  e tutte  quante 
Re  distinse  le  vergini  amorose. 

Quando  di  Risa  il  suolo  a lei  davante 
Spalancarsi  improviso,  e fuor  n*  uscire 
D’orrida  maestà  folgoreggiarne 


Pioto,  di  Rea  figlinol,  dell*  ombre  il  sire  ; 

E lei  ridale  di  sì  forte  laccio, 

Che  tenta  indarno  al  rapitor  fuggire. 

Chiame  ella  indarno  le  compagne  ; • in  braccio 
Del  Dio,  con  una  man  da  eè  rimove 
L* ispido  mento,  e tenta  uscir  d’impaccio; 

Ma  vane  in  tatto  ri  uscir  le  prove 
De  la  fanciulla,  e in  grembo  al  nume  accolta 
Scende  i regni  a bear  del  terzo  Giove  ; 

E l'aere  e l'onda  fremere  e* ascolta 
Dei  fuggenti  corsieri  e delle  strida 
Di  lei,  che  al  cielo  ed  alla  madre  è tolti. 

Presagi  da' suoi  danni  udì  dall*  Ida 
Cerer  quel  pianto;  e tosto  della  figlia 
Scenda  a cercar  per  la  Sicilia  infida. 

Re  chiede  e le  compagne,  e le  ripiglia 
Dolorosa  ; che*  ninna  il  varo  aperse 
E ciascuna  al  terren  china  le  agita. 

Ecate  sola,  la  pietosa,  offerse 

Alca oo  indizio;  e disse,  che  rapita 
La  figlia  d*  alcun  dio  forza  sofferse  ; 

fi  che  n* ha  il  grido  e la  querela  udita; 

Roo  però  vide  degli  dei  qual  fosse 
Contro  cui  non  trovò  la  figlia  aita. 

Questo  udendo  la  dive,  ineammioosse 
Verso  1*  Etne,  e duo*  piai  entro  e quel  loco 
Divampando,  eli*  inchiesta  indi  si  mosse. 

La  Sicilia  spiò  per  ogni  loco, 

B quante  il  vasto  Egèo  isole  aduna  ; 

Ogni  altro  passo  al  desiderio  è poco. 

Dell*  Oènotria  non  lasciò  veruna 

Villa  o città  che  nou  vedesse  appieno, 

Antro,  o foresta,  o selva  aspra,  o laguna. 

Cercò  le  Sirli,  e il  libico  terreno, 

E Sciala  ancor,  che  per  novelle  biade 
Sentì  la  dea  che  si  raccolse  io  seno. 

Ma  poiché  indarno  a visitar  oootrade 
La  veneranda  Cerere  ti  diede. 

In  cui  pur  di  sospetto  ombra  le  cade. 

Volgere  al  Sole  le  soccorse  il  piede 
Per  averne  consiglio:  al  divo  Sole, 

Che  ogu'opra  ascosa  degli  dei  pur  vede. 

Stando  ella  iooanzi  a suoi  eorsieri  : O prole 
D*  Iperion  divina,  occhio  del  cielo. 

Prendi  io  grado,  dicet,  le  mie  parole. 

A te  l’ affanno  del  mio  cor  rivelo; 

Di’,  chi  mi  parte  dalla  figlia  mia, 

E sciogli  a tutti  i miei  sospetti  il  velo; 

Che  iovao  uè  cerco,  e ancor  non  n*  ebbi  spia. 

Cui  l’aureo  Febo  di  rincontro:  In  lei 
Nessun  far  forza  in  terra  unqua  poiria  ; \ 
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Benché  sortita  a sterilì  imenei 
L’ ha  il  Fato,  ed  al  fratei  oel  terso  regno 
Sposa  la  disse  il  padre  degli  dei. 

A questo  dir  d'aeerbo  alto  disdegno, 

Fiammeggiò  in  rollo,  e Unta  ira  raccese, 
Che  immantinente  di  partir  disegno 
Fé*  dai  celesti  ; amano  abito  prese 
La  daa  d'ancella,  ed  asole  ed  ignou 
Dall'Olimpo  tra  gli  nomini  discese. 

Sa  da  questi  e dal  di  scelse  rimota 
Sunto  fra  negre  selve  t ascosa  i semi, 

E fé*  la  terra  intorno  orrida  e rota. 

Fallaci  steli  di  bnon  frutto  scemi 
Fansi  le  biade,  e povera  la  vigna 
Dismesse  colle  frondi  arse  i racemi. 

In  ostico  il  soave  amor  traligna 
Delle  piante  ; e infeconda  dappertutto 
La  aoggetu  natura  appar  matrigna. 
Indarno  a Giove  la  preghiera  e il  lutto 
Salian  confasi  de*  mortali  ; invano 
Sperar  digiuni  al  consueto  frutto  ; 

Chi  le  vittime  ancora  a mano  a mano 
Mancar  nei  templi,  e vinto  a le  sne  prove 
Cesse  il  lavor  nei  solchi  il  pio  villano. 

E l’uman  seme  vi  perla,  se  Giove 
Mandato  non  avesse  il  messaggero 
Velocissimo  Atlantide  li  dove 
flave  Fiuto  sai  morti  eterno  impero, 

Ad  impetrarne  la  donzella.  Il  nume 
Compiè  tosto  del  padre  ogni  pensiero. 


Perchè  trattando  coll'  eterne  piume 
L' immenso  etra,  discese  al  cieco  inferno  ; 
D’ onde,  raggiante  di  bellezza  e lume, 
Ricondusse  Proserpina  al  superno 

Sole,  e alla  madre  appresentolla.  Amore 
Allentò  l’ire,  e aperse  il  cor  materno. 

Ma  poiché  Fiuto  se  ne  fea  signore, 

Fu  sortito  che  seco  ella  dovesse 
Surne  il  terzo  dell'  anno,  indi  uscir  fore  ; 
E come  meglio  a Cerere  paresse, 

In  fra  mortali,  o fra  celesti  accotu. 

In  primavera  e al  tempo  della  messe. 

Qui  cessò  l’ ira  e il  duolo.  R un’  altra  volta 
La  Diva  eoeitò  i temi,  e tosto  il  mondo 
Si  fé’  lieto,  sperando  a la  ricolta  f 
Però  chi  stretu  in  dolce  atto  giocondo 
Con  la  figlia,  la  dea  novellamente 
Diè  al  solco  abbandonato  esser  fecondo. 
Cerer  nemica  avrà,  chi  non  consente 
Loco  ne’  sagrifitj  anco  a la  figlia  * 

Indaroo  ai  solchi  affiderà  semente. 

Onde  un'ara  poniam,  quando  invermiglia 
La  rosa,  e quando  ferve  estivo  il  sole, 

A lei,  che  fra  i celesti  è meraviglia 
Di  bellezza,  e alla  madre  nnica  prole. 


IX. 

A MERCURIO  CILLENIO 

I 


DI  CESARE’ARICI 

Della  candida  Maia  al  dolce  figlio 
Prega,  o garzon,  se  d’  ottener  presumi 
Vigoria  d*  intelletto  e di  consiglio. 

Il  biondo  mele,  e il  latte  (t),  e in  pingui  fumi 
Reca  la  lingua  del  torello  ucciso 
Al  virgadoro  messagger  dei  numi. 

Nell’inferno  potente  e nell'Eliso 

Siede  Mercurio,  e nella  terra  c in  cielo 
Move,  del  padre  al  trono  aureo  indiviso. 


Nell’  abbisso,  le  tolte  anime  al  gelo 
Della  morte  rassegna  nell’ eterna 
Notte,  e stende  su  lor  tacito  un  velo  ; 

E come  awlen  che  il  tristo  e il  pio  diiceroa, 
Secondo  che  virtude  o vizio  trova, 

Con  diverso  teoor  I’  alme  governa. 

Di  sottil  mente  salta  terra  giova 

A le  bell’ arti  ; e a cui  spira  suo  ingegno 
Aderge  in  gloria  che  tempo  rinnova  ; 

Lui  reitor  di  cittadi  ampie,  lui  segno 
Passi  di  laude  ai  cittadini  ; ei  folce  » 
Col  suo  consiglio  i buoni,  e n’  è sostegno  f 
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Facondo  e scorto  dicitor,  con  dolce 
Tempre  ne' petti  le  procelle  afrena 
Parlando,  e I vivi  affetti  or  turbe,  or  Boleti 
E a testimonio  di  ebe  dolce  vena 

Tragga  il  suo  dir,  da  bocce  esce  del  nome 
Annodata  insolubile  catena. 

Ma  quei  cui  sdegna  il  dio,  per  vii  costume 
Torpc  negletto  fra  la  stolta  plebe, 
f B li  pesce  d’  error,  aè  vede  lume  f 
Mal  distinto  da'  bruti,  in  fra  le  glebe 

Cerca  le  ghiande  ; al  buon  Cillenio  ignota 
Dorma  selvaggia  e vii  La  rissa  e Tebe  (a). 
L’attico  Iliseo,  l' Inaco  c l'Eorota 
Vanno  famosi  e l'arcade  Gliene, 

E Cerido,  e Tanagro  ancor  si  nota  ; 

Che  dal  del  spesso  a visitar  li  vjeoe 
L’atlaniida  or  poi  e;  e viva  e desta 
La  pura  fiamma  del  saper  vi  tiene. 

Loco  eccelso  fra  numi  anco  a’  appresta 
A lui,  ebe  a' piè  veloci  adatta  l'ali, 

Del  gran  Giove  parato  a la  richiesta. 

Egli  n'  adempie  i cenni  ; et  le  mortali 
Preci  che  sorgon  riverenti  al  trono 
Che  splende  ignito  di  posatoti  strali , 
Accoglie,  e al  padre  adduce,  e di  perdooo 
Intercessore  ai  supplicanti,  egli  ama 
Parsi  in  Olimpo  dio  clemente  e buono. 

Da  lui  le  pioggia  l'arator  si  chiama, 

Da  Ini  salvezza  chi  per  morbi  geme, 

Da  Ini  a'  ottico  prode  ricchezza  e fame. 

Ma  di  ebe  più  ti  onori,  o gentil  seme 

Del  sommo  Giove,  e di  eba  nomi?  Equestre 
Talor  sei  detto,  ed  Acacesio  insieme  v 
E di  Promico  poi  dalle  palestre 
Avesti  grido,  e di  Forense  ancora, 

Che  mente  e lingua  io  degni  uflfiej  addeslre. 
Te  sola  Arcadia  del  gran  nome  onora 
Di  eriòforo  Dio  (3),  da  che  recasti 
L*  ariete  in  collo  ebe  da  noi  a’  infiora. 

Tempo  gii  fu  che  per  rio  morbo  i vesti 
Campi  d'  Arcadia  e di  Cillene  in  negro 
Piangeano  aspetto,  derelitti  e guasti. 

Prr  contagio  crude!,  squallido  ed  egro 
Fa  P uman  teme,  d'insanabil  piaghe 
Membro  non  era  che  si  fotte  integro. 

Cliiron  non  valse,  nè  virtù  di  maghe 
Arti  o di  preci,  per  ritrar  saluta 
Welle  genti,  di  rea  morte  presaghe) 

Che  tabide  le  salme,  e combattute 
Le  indarno  a Dite  miserande  spoglie 
Cadean,  lasse,  nel  fior  di  gioventute, 


Come  cascao  dai  rami  aride  foglie 
Sai  primo  uecir  del  verno  si  freddi  venti 
Onde  ogni  verde  «ir  albore  si  toglie. 

Mal  dsIT  Erinni  ai  gnardàr  gli  orme  mi 
Ai  peschi  ai  dolci  rivi*  e ne  le  stelle. 

Fatti  consorti  a le  misere  genti. 

Finché  to,  Dio,  recando  in  so  le  spalle 
Propizia  on'agaa,  a queste  piagge  intorno 
Gisti  ogni  rio  purgando,  ogni  coartile. 
Cessò  ['infausti  Erme,  e da  qed  giorno 
Salvezaa  e pace  desiata,  e aorte 
Splendida  face  agli  Arcadi  ritorno. 

Te  canti  Arcadia,  amico  noma  e forte 
Stermina lor  di  crudi  morbi,  e certo 
Prasidio  incontro  ai  danni  della  morte. 

Te  invochi  Atene,  o di  consigli  esperto 
Dator)  ce  invochi  chi  ani  chiaro  Alfeo 
Cingerai  spera  degli  atleti  il  certo. 

Par  te  Alcide  l'immane  orrido  Anteo 
Doma,  e da  terra  alto  il  tollera  a stringe  : 
Per  te  le  belve  intenerisce  Orfeo) 

Che  quale  all’  onda  di  Castalia  attinge 
Se  a te  non  prega,  della  Muse  in  ira 
Di  ateril  vepre  al  cria  serto  ti  cinge. 

Chi  a te  non  prega,  e torvo  anco  rimira 
Febo  che  in  dono  da  Mercurio  tenue 
Di  testuggine  e d'or  fregiata  lira. 

Quel  di  che  Febo  ai  Tessali  sostenne 
Pascer  gregge  lanuto,  in  grave  adegno 
Cootro  Mercurio  e in  gran  dispetto  venne) 
Che  un  giovin  tauro  eoo  sottile  ingegno 
Gli  tolse,  e la  faretra  di  seppiatto 
B gli  strali  in  che  avea  fatto  disegno. 

Boi  vide  alcun  ) ma  verso  Anfriso  tratto 
Per  fiero  caso,  il  furto  discoperse, 

E a Febo  istesso  il  rivelava  Batto. 

Mal  la  bocca  per  te.  Batto  a’  aperse 

Accusando  quel  Dio,  che  in  fosca  pietra 
Di  subito  sdegnoso  ti  converse. 

Riebbe  Apollo  il  tauro  e la  faretra  ) 

E l'aurea  lira  in  dono  anco  gli  diede. 

Che  dolcemente  i cor  volge  e penetra. 

Di  questa  al  suono,  in  sull'olimpia  sede 
Serena  Giove  il  guardo  onnipotente, 

E la  folgor  gli  guizza  indarno  ai  pied£) 
Chinasi  Giono  al  trono  ori*luecnte, 

E gli  spirti  gnerrier  nell'  immortale 
Suo  petto  alleviar  Pallade  sente) 

E per  dolcezza  che  dentro  l' assale, 

Rizza  le  penne  al  dorso  e s'addormenta 
L'aquila,  e il  capo  asconde  e abbassa  I'  ale. 
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■a  qual  pii  move,  alacre  Iddio,  toa  interna 
Mente  officio  da  Giove  a ta  commetto? 
Qual  piè  nel  tuo  pesciere  opva  talenta  (4)  ? 

Tu  U mar  trascorri,  o prosperi  sovr'esto 

Chi  ne' traffichi  mende-,  a a'triv),  e ad  ogni 
limitar,  buon  cu  Moda,  ami  esser  messo. 

A le  balia  fu  dato  aver  ne’sogoi; 

E nella  notte  altrui  propisio  scendi, 

O,  fiera  riaion,  turbi  e rampogni. 

Hiccbexxa  e poterti  mesci  a avviceadi 
A noi  mortali  ; or  a*  alti  a volo  audace, 

Or  nostro  orgoglio  abbassi  a vilipendi. 

E tu  ne*  regni  dell'  eterna  pace 

Piò  alberghi,  e giù  nel  Tartaro  profondo, 

A’ rei  tremeodo,  usar  scettro  *i  piacer 

Cbè  come  tosto  all* alme  il  mortai  pondo 
Disgrevaao  le  Parche,  ami  compagno 
Parti,  a copiar  lor  corti  all'altro  mondo. 

Quelle  che  dell*  etere  tra  guadagoo 
Fean  con  mal*  opre,  in  infinita  doglia 
Traggo  Adraslèa  già  nel  tartareo  stagno  ; 

Ma  la  pie,  cui  non  torse  iniqua  foglia 
Dal  diritto  aentiara,  in  tua  balia 
Varcan  d*  Eliso  a la  beala  soglia. 

Virtù  felice  nel  piacer  la  india 
Subitamente;  e non  tema  o sperante 
Le  pugne,  o dal  superno  amor  le  aria. 

Di  rerde  eterno  aprii  ride  in  sembiante 
La  terra,  ad  altro  cole  in  ciel  risplende. 
Sparge  altr'aura  d'intorno  alma  fregante; 

E dolcissimo  an  suoo  correr  s*  intende 
Per  l'aer  luminoso,  e di  carole 
Il  desiderio  con  diletto  accende. 


i6a 

Indi  come  a miti' anni  ha  volto  il  cole 
Le  rota  magne,  ad  ogai  labe  è tolta. 

Con  che  la  vita  intenebrar  la  suole, 

Tornea  I*  anima  dire  un'altra  volta 
A desiar  I*  antiche  forme.  Ermete 
Sotto  al  posse ot e caduceo  le  affolla, 

E a ber  le  scorga  il  dolca  umor  di  Lete, 

Che  del  passato  la  memoria  in  quelle 
Spegne,  e torna  in  obblio  lor  sacra  sete 
Quindi  condotte  a riveder  le  stelle  ; 

Per  segreta  virtù  che  dal  ciel  move, 

Volgonsi  sd  informar  salme  novelle. 

Tu  che  di  queste  il  seme  umio  rumore 
Altri  corpi  animando,  e il  senno  adempì, 

Che  giustissimo,  a te  scende  da  Giove, 

L*  anime  pie,  ebe  fean  gli  antichi  tempi 
Vivendo  belli  di  virtù  splendenti, 

Conforto  si  booni,  e ria  vergogna  agli  empi. 
Alto  compenso,  ai  giusti  re  consenti 
Che  della  terra  peendrraa  lo  io  carco  ; 

Frauda  o avarizia  i giusti  re  non  tenti. 

He  reggan  questi,  o buon  Cillenio;  a scarco 
Per  lor  sia  il  mondo  di  color  che  fanno 
A sé  diletto  dell'altrui  rammsrco. 

Salve  di  tristi  punitore.  Ogni  anno, 

Se  ra  ne  dai,  cui  tua  virtude  avvivi, 

Di  Grecia  tutta  i popoli  Terranno 
In  Cillcne  a discior  carmi  rotivi. 


NOTE 


(i)  Li  antichità  attribuirà  particolarmente  a Mer- 
curio la  perspicacia  dell*  ingegno,  la  velocità,  la 
forza  del  dira  ; benché  Luciano  lo  noti  di  tristi- 
sie,  che  per  nulla  convengono  alla  natura  degli  Id- 
di*. Si  raccoglie  da  alcuni  versi  greci  d’  Antigono, 
ebe  reaissegli  offerto  latte  a miele,  c la  lingua 
delle  vittime. 

(s)  La  Tessaglia  e la  Beosia  erano  province  le 
meno  civilizzate  della  Grecia  *,  e Pindaro  con- 
fessa la  triste  riputazione  di  Tebe  sua  patria,  in 
fatto  d*  ingegni  ; e smentisca  col  suo  esempio  e 
eoo  quello  di  Epaminonda  l'accusa  drll‘4  ò<  &t *$». 

(3)  {Irgli  Arcadici,  Pausanis  racconta  I* etimolo- 


gia del  soprannome  di  Crìo/oro  dato  a Mercurio. 
Adoravaai  appunto  da  Tansgrcsi,  Mercurìum  in 
humero  arietem  geitientem ■ 

(4>  Trovo  in  Apollonio,  che  Mercurio  presie- 
desse ai  sogni,  mandandoli  or  tristi,  or  booni,  con- 
forma al  bisogno.  Omero  nell'  Odissea,  laddove 
parla  dell*  Decisione  de'  Proci  fattasi  da  Ulisse,  gli 
dà  potestà  sull#  anime  dei  trapassati.  Credebatur , 
sggiugne  Hatal  Conti,  hie  idem  deus,  animai 
qua*  suum  tempus  in  P.tisiis  Campii  ex p levit- 
imi, I.ethenqur  biblista!,  in  nova  corpora  et 
iterum  inducere. 
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x. 


LA  PACE 


DI  ONOFRIO  GARGIULLI 

Felici  io  terra  ae  i mortali  aooo, 

Di  Pace  è dono.  Di  ricchene  i madre, 
E le  leggiadre  nutre  ella  non  meno 
Arti  oel  aeoo. 

Allorché  Pace  fa  tra  noi  dimora, 

Sull’ are  ognora  degli  Dei  risplende 
Fiamma,  che  iocende  pure  ed  innocenti 
Ortia  frequenti. 

L’ardita  allora  gioventù  ai  addestra 
Nella  palestra  ; si  bandisce  ogni  egra 
Cura,  e rallegra  elette  mense  allora 
Tibia  canora. 


Ordisce  Ararne  la  sua  fragil  tela 
Nel  seno  de  la  targa  polveroso, 

E rugginoso  giace  il  brando,  e giace 
L’asta  pugnace.  ■ 

Dorme  sicuro  11  rocco  pastorello 
Presso  un  ruscello,  in  messo  alla  foresta  ; 
Che  più  noi  desta,  sia  mattina,  o sera, 
Tromba  guerriera. 

Dove  festose  ed  ilari  brigate 

Son  radunate,  Bacco,  e Amor  si  trora  : 
Cantano  a prova  giovanetti,  e belle 
Liete  donzelle. 


P I N E 


« 


siimi  a 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  SIMMIA 

— — 


goorasi  pressoché  tutto  della  «ita  di  Simmia, 
e poco  eziandio  li  coooice  dall*  opere  lue.  Nacque 
a Rodi,  sotto  H regno  di  Tolommeo  Lago,  oone 
congblettura  Vostio  con  molta  verosimiglianza,  ver- 
so l'anno  3*4  **•  G.  C.  nella  114  Olimpiade,  nel 
qual  tempo  viveva  pur  Llcofrone.  Secondo  Suida 
poi  sarebbe  fiorito  l’inno  406,  dopo  la  preea  di 
Trofa,  che  corrisponde  al  778  av.  G„  C.,cioè  nella 
prima  Olimpiade;  ma  il  tetto  di  Suida  fu  corrot- 
to io  tale  luogo  dai  copisti,  e le  particolarità  che 
«i  ti  leggono  non  convengono  che  a Simonide  d*  A- 
morgot,  poeta  jambico.  Simmia  è generalmente  ri- 
guardato come  inventore  dei  versi  Jìgurati,  cer- 
cando egli  novità  e fama  nella  biaaarria  delle  com- 
poti rioni  ; in  tempi  cbe  il  guato  pellegrino  dei 
Oraci  a decader*  già  cominciava.  La  strattoni  di 
qoeiti  suoi  poemetti  consisteva  nel)'  imitare  colta 
dispoaitione  e lungheria  de' varai  il  eoggetto  mes- 
so che  ai  cantava.  Tali  aooo  le  Ali,  I*  Uovo  e la 
Scura.  La  puerilità  di  quatto  poetare  venne  tosto 
di  modi  ; Licofrooe  vi  si  esercitò;  l’oso  si  diffuse 
nella  Grecia  e quindi  io  Roma,  con  numerosi  par- 
tigiani nel  medio  evo  fino  agli  ottimi  tempi. 

Oltre  alle  tre  aummentovate  operette  di  Simmia, 
taluni  lo  vogliono  autore  della  Siringa  e dell' Af- 
rore. Quella  colla  disposinone  de'  versi  imitava  il 
flauto  di  Pane;  qneata  un  altare  ; la  quale  ultima, 
secondo  altri,  è opera  di  Dotiada. 

Le  Ali  è uo  componimento  nel  quale  I*  autore 
fa  parlare  il  Dio  che  porta  Ali,  cioè  I*  Amore, 
aon  il  figlio  di  Venere,  ma  l’Amore  principio 
creatore,  celebre  nelle  vecchie  teogonie.  Io  esso  si 
forma  «00  dodici  versi  due  Ali,  composta  ciascu- 
na di  sei  peone,  o sei  vessi  coriambici,  che  dimi- 
nuiscono gradatamente  di  misure  e,  per  conse- 
ntimi*, di  iungheua.  secondo  1s  loro  posizione  nel- 


P sia  fino  all'  ultimo  verso,  il  quale  non  ha  che  tre 
sillabe. 

L 'Uovo  ha  piò  merito  per  le  maggiori  difficoltà. 
Ogni  estremità  è formata  di  tre  piccioli  versi  cbe 
progressivamente  si  allungano  fino  nel  meteo.  T >|i 
versi  sono  di  vari  metri,  e t*  autore  che  non  vi 
risparmiava  fatica  scelse  I più  scabri , e i meno 
comuni.  Ciò  non  è tutto:  letta  di  seguito  la  poe- 
sia noo  dà  senso  alcuno  : è uopo  passare  dii  pri- 
mo verso  all*  ultimo,  dal  secondo  al  penultimo,  e 
così  di  seguito  fino  ai  di  mezzo.  Il  disegno  gene- 
rato dall*  positura  dei  versi  è l’ uovo,  il  quale 
pure  è il  soggetto  del  componimento.  Egli  è l’uo- 
vo d*  un  usignuolo  dorico  cbe  il  poeta  presrnt» 
al  lettore;  Mercurio  l’ho  prese  d'in  fra  le  ali  di 
eoa  madre  per  darlo  agli  uomini.  Questa  ingegno»* 
e chiara  allusione  empie  i sa  versi  della  compo- 
sizione. 

La  Scure  ci  presenta  a due  tagli,  ed  è neces- 
sario rovesciare  i versi  come  nell’  uovo  per  rilevar- 
ne Il  senso.  Parla  Epeo,  il  fabbricatore  del  cavallo 
di  Tro^a,  e sopponesi  eh*  egli  incida  nn’ inscrizio- 
ne sulla  scure,  cbe  consacra  a Minerva.  Malgrado 
il  rigoroso  freno  impostosi  dal  poeta,  non  riesce 
troppo  oscuro,  nè  manca  di  un  certo  fulgore. 

Queste  operette  di  Simmia  vennero  tradotte, 
ma  in  prosa,  da  Giuseppe  Maria  Paentni,  e tro- 
vasi unite  colle  versioni  di  Teocrito  Mosco  e Bin- 
ile fstte  dallo  stesso. 

Tzetre  ha  conservato  ( Chiliad.  VII,  «44  > fi- 
dici versi  d’  un  poema  di  Simmia  in  onore  d*  A- 
pollo.  Questo  poets  non  si  deve  confondere  con 
due  altri  dello  stesso  nome,  pure  di  Samo;  il  pri- 
mo antichissimo,  salare  d*  una  storia  della  sua  pa- 
tria, l’altro  più  giovane  del  poeta,  citato  da  Stra- 
bono ( I.  XIV  ) come  grammatico. 


sa 


Grscht,  Fui.  FI. 
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LA  SIRINGA 


TlADCZIOftC 

DI  OIO.  BATT.  VICISI 


Nome  bai  Siringa,  e aapienia  il  canto 
T’inspira,  o moglie  di  nessuno,  o madre 
Di  lai  cb’  ha  di  pugnar  da  lungi  il  tanto, 
Di  lai  natrice  che  fa  avverso  al  padre 
Aresti  il  rettor  presto  a maraviglia, 

Ha  non  colai  da  le  cornate  squadre, 

Cai  già  del  toro  natricò  la  figlia  \ 

Ha  quei  lasciasti  a coi  scaldò  la  mente 
Il  giro  che  lo  scado  intorno  abbiglia, 
Ch’ha  doppia  forma  e che  senti  l'ardente 
Face  d*  Amor  per  lei,  che  variata 
Dolce  inspirar  la  voce,  e il  soon  si  sente, 
E che  a la  Husa,  eh'  ha  la  chioma  ornata 
D’un  serto  di  viole,  ebbe  a la  fine 
Una  canora  piaga  fabbricata. 

Piacer  d’ Amore,  che  non  ha  confine, 

Che  condusse  a la  sua  fine 


Quell*  ardir  eh’  ha  il  nome  stesso, 
E a la  Tiria  terra,  il  colle 
A cui  Pan,  Pari,  cha  desco, 

E Sicbincida  offrir  volle 
Con  cor  candido  e schietto 
Lo  Zaino  eh*  è tesoro, 

E di  color  diletto, 

Che  il  portano  con  loro  : 

O d*  uomin  premitore 
De  la  Lidia  furore. 

Addio  di  ladro  nato, 

Che  padre  non  rimembra  \ 

O tu  che  se’ formato 
De  l’arca  con  le  membra, 

Soave  canta: 

Or  con  la  bella 
La  qual  non  vanta 
Voce  e favella  \ 

Pur  ire  il  dono 
Un  dolce  suono', 

Re  si  può 
Veder  no- 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  ORFEO 


(aioque  Orfei  ti  annoverano  fiorili  quale  io  que- 
sto e quale  io  quel  tempo,  e oati  io  una  o io  al- 
tra città  della  Grecia;  t grati  quittioni  torsero,  nel- 
T «Uribuire  al  più  antico,  Tracio  di  patria,  i aer- 
ai che  ci  rimangono.  Quindi  è involta  in  tetra 
notte  la  storia  toa,  adornala  poi  di  favole  dai  greci 
itnaginosì,  e tanto,  che  iJ  più  antico  Orfeo  spetta 
quasi  all1  età  mitologiche.  I più  severi  critici  però 
dimostrarono,  che  i versi  che  corrono  sotto  il  no- 
me di  lui,  non  sono  del  più  antico,  come  da  al- 
cuni si  credettero,  e molti  argomenti  schierarono 


in  campo  per  dimostrarlo.  Il  più  forte,  è l’ avere  il 
Treeio  Orfeo  scritto  i suoi  poemi  in  dialetto  do- 
rico, come  ci  attesta  Giamblico,  quando,  all’oppo- 
sito,  non  si  trova  vestigio  di  questo  dialetto  negli 
inni  e poemi  di  Orfeo  che  d rimangono.  Chiun- 
que però  siane  l’autore  di  esei,  è certo  piò  antico 
assai  di  iffuseo,  mentre  si  crede  esser  appartenuto 
ai  tempi  di  Pisistrato,  ed  abbia  sortiti  i nauti  a 
Crotona.  Ciò  tutto  possiam  dire  di  Orfeo  sotto  il 
qual  nome  corrono  i pochi  versi  che  diama 

F.  Z. 
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A D I O 


nADtTZIOHE 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

Parlerò  »olo  a lai  lice, 

Lungi  rada  ogni  profano, 

Poich’al  rolgo  il  grand'arcano 
De  T Empireo  non  ai  dice. 

Odi  tu,  che  da  la  sfera, 

Museo,  acendi  de  la  Lana, 

Che  non  io  cosa  renine 
Barrerò,  se  non  è vera. 

Nè  perciò  qoel  cbe  ne*  sogli 
Del  Ciel  prima  io  mente  arcati, 

E di  cerne  or  calao  resti 
Te  di  aita  cara  spogli. 

Ma  del  Cielo  a quel  eh*  io  detto, 
Hirolgendo  il  guardo  amico, 

Tatto  inteso  a quanto  io  dico 
Drizza  i rai  de  1*  intelletto. 

E col  core,  che  fecondo 
Tu  di  lame  hai  di  ragione, 

Del  Ciel  monta  a le  magione 
E sol  guarda  il  Re  del  mondo. 

Questi  è sol’ uno  io  sostanza, 

Che  non  ha  principio  alcuno  •, 

Ogni  cosa  di  quest*  ano 
Fabbricò  la  gran  possanza. 
l'ou.  Grtchi , Fot.  Vb 


Ma  gli  eterni  lustri  ei  mena 
Con  che  fe’sua  disio’ arte, 

E diffuso  in  ogni  parte. 

Ogni  cosa  è di  lui  piena. 

Né  con  occhio,  eh’  il  sol  fiede 
Lui  mirar  possiamo  noi, 
Nondimen  coi  lumi  suoi 
Egli  sempre  ogn*  uno  Tede. 

Questi  reca  a noi  mortali, 

E non  altri,  duol  e pene, 

E d’  Enìo,  per  nostro  bene 
Le  crudeli  arme  letali. 

Ma  rerria  che  tutte  cose 
Facilmente  tu  redassi, 

Se  lui  pria  mirato  avessi 
Cb'à  venir  qua  giù  ti  pose. 

Mostrerò»!,  figlino!  mio, 

Sol' inquanto  i suoi  vestigi 
Veggo,  e P opere,  e*  prodigi 
Da  la  forte  man  di  Dio. 

Ma  non  io,  che  fo  soggiorno 
Qui  mirar  sua  luce  immensa 
Posso,  poi  cbe  nube  densa 
Mi  s'oppone  a lui  d’ intorno. 

Ma  son  diece  V ampie  sfere 
Che  sovrastano  al  mortala. 
Nè  aaria  chi  l' immortale 
Re  potesse  mai  vedere. 

tl 
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Se  oon  quell’  oom  singolare 
Da  Caldea  progenie  ascilo, 

Che  sspee  d’ ogni  Hlro  il  aito, 

E 'I  lor  corso  circolare. 

E ai  come  a gli  orbi  *1  molo 
Dà  con  mio  che  il  tutto  afferra, 

E raggira  de  la  terra 
Quei  d’ intorno  al  centro  immoto. 

Ei  degli  euri  le  rotanti 
Torbe  regge  a l'aria  intorno, 

E di  Tati  nel  aoggiorno 
Circa  I*  onde  mormoranti. 

B 1 possente  braccio  irato 
S tende  a I'  orbita  del  foco, 

E tornando  da  quel  loco 
Vibra  il  fulmine  infocato. 

Sovra  un  ampio  ciel  poi  lieto 
In  un  trono  d'oro  ei  siede; 

Ma  la  terra  sotto  *1  piede 
Di  fior  pioto  ha  per  tappeto. 

E l' invitta  destra  mano 

Sua,  che  '1  tutto  in  sè  comprende, 
Potentissimo  distende 
Ai  confin  dell'Oceano. 

E la  base  dentro  trema 
Degli  Olimpi,  a degli  Adenti, 

Nè  soffrir  vien  ebe  si  vanti 
Possa  tanta,  e tal  suprema. 

Ma  celeste,  € divo  affatto 

Cinto  egli  è di  glorie  eterne, 


E qua  già  quando  si  sceme 
Con  aavere  è da  Ini  fatto. 

Ei  principio,  otuo,  e fine 
È,  che  noli'  ba  d’ imperfetto  » 
Coro’  è il  saggio,  e vero  detto 
Dell*  età  canuta  il  crina. 

E qual  scritto  lasciar  piacque 
A Moisè,  cb*  entro  la  cuna 
Non  sommerse  onda  importuna 
Bambin  quando  gio  tra  Tacque, 

A un  dié  legge  divina, 

Cbe  coniime  duo  maniere 
Di  precetti,  aù  le  sfere 
Scritta,  Dio  nel  monte  Sina, 

Non  à lecito  altramente 
Far  di  bocca  uscir  parole, 

' Di  lui  poco,  o nulla  suole 
Favellar  celeste  mente. 

Ma  co' membri,  e col  pensiero 
Dal  piè  fino  al  capo  io  tremo. 
Che  dal  soglio  in  ciel  sopremo 
Sopra  tutti  egli  ha  l'impero. 

O figliuolo,  avanti  mena 
Tu  la  mente  tua  vivace, 

E la  lingua  tua  sagace, 

Col  ailentio  ben  raffrena. 

Ma  quant'  io  ain  ora  ho  detto 
De  I'  eterno  immenso  Nume, 

Tu  con  provido  costume 
Ben  riserba  entro  il  tuo  petto. 


il. 

A DIO 


DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


O del  cielo,  e de  1*  inferno 
E del  mare,  c de  la  terra 
In  coi  tutto  ai  rinserra 
domino  Re,  Monarca  eterno. 


Tu  gli  altissimi  ricetti 
De  l'Olimpo  nuvoloso, 

Col  tuo  fulmine  focoso 
Dal  ciel  valido  saetti. 

Te  paventan  gli  empi  mostri 
De  la  valle  Achorontea 
E de  I'  etra  T assemblea 
Teme  ancor  su  gli  alti  chiostri. 
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A’ tuoi  canni  ubbidiente 
Maatra  Cloto  la  sua  voglia, 
Basche  sia  quanto  ai  voglia 
Implacabile  di  mente. 

Al  tao  sdegno,  ogni  grand’opra 
Si  fa  suddita  a le  scosse, 

Bd  a I*  alte  tue  percosse 
Ogni  cosa  va  sozzopra. 

Tu  le  piume  a i venti  dai 
Per  aprirle  ratt’a  volo, 

B con  nubi  mentre  il  polo 
Copri,  oscuro  il  mondo  fai. 

E co'  turbini  di  foco 
Perturbata  l’aria  rendi, 

E con  empito  la  fendi 
Lampeggiando  in  ogni  loco. 

Ta  fai  stabile  soggiorno 
Sovra  i circoli  stellanti, 

Che  con  regole  costanti 
Oirao  sempre  al  centro  intorno. 

L’oro  al  tron  tuo  stan  presenti 
Schiere  d’angioli  operose. 

Che  qual  debbansi  le  cose 
Oprar,  curf  han  de  le  geoti. 

Per  te  ’l  verde  capo  ad  orna 
Berecinzia  di  bei  fiori, 

Quando  amica  degli  odori 
Primavera  a noi  ritorna. 

B per  te  canuto  il  pelo 

Pien  di  nubi  'I  verno  riede. 
Che  tremando,  il  vecchio  piede 
Stende  al  foco  per  lo  gelo. 

DI  FRANCESCO  ZANOTTO 

O re  del  ciel,  del  tartaro, 

Del  mare  e della  terra, 

Tu  fai  l’Olimpo  scuotere 
Quando  tua  man  disserra 
D fulmine  ed  il  tuon. 


e 

Di  Pluto  te  paventano 
Gli  orridi  mostri,  il  coro 
Teme  dei  Numi,  piegasi 
Cloto  in  suo  fier  lavoro, 

Della  tua  voce  al  suon. 

All’ira  tua  l’empireo 

Crolla,  e si  scuote  il  polo  ; 

Tu  i venti  accorai  ed  agiti, 

Spingi  le  nubi  a volo 
Ad  oscurare  il  di. 

E in  meno  al  nembo  « al  turbiaej 
Che  tutu  l’aria  investe. 

Scoppia  lo  strai  fulmineo 
Dalla  tua  man  celeste  : 

Punisci  il  reo  cosi. 

L'aureo  tuo  trono  inalzasi 
Sul  chiaro  firmamento, 

Ove  mill’  astri  splendono, 

Cbe  in  lor  mutuo  concento 
Ginn  costanti  ognor. 

Il  soglio  tuo  citcondano 
Spirti  operosi  e pronti, 

Cui  da’moruli  l’ opere 
Guardan  benigni,  e i fonti 
Scbiudon  del  divo  amor. 

Per  te  sul  prato  spuntano 
L*  erbette  e il  fior  gemile  -, 

Vestono  froudi  gli  alberi 
Quando  rimena  aprile 
La  rosea  aua  augion. 

E per  te  il  verno  rigido, 

A desolar  la  terra, 

Cinto  di  nubi  gravide 
Noto  e Aquilon  disserra 
Dall’orrida  roagign. 
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III. 

mNO  A VENERE 


TRADUZIONE 

DI  DIONIGI  STEOCCDI 


Dea  che  nascesti  in  mar,  eoi  V ombre  tono 
E i maritaggi  a cura,  o Dea,  che  godi 
Del  riso,  e ascolti  di  moli*  inni  U suono, 

O di  necessità  madre  e di  frodi, 

O Dea  che  domi  le  Parche  dannose, 

E sola  il  mondo  serbi  e il  mondo  annodi, 
Uscirono  di  te  tutte  le  cose, 

Quante  il  citi,  quante  la  terra  ne  abbraccia 
E quante  in  grembo  1'  Oceano  ascose* 
Compagna  di  Lieo  con  lieta  faccia 

Scendi  ai  convivi,  e l’umsn  seme  adduci, 
Hadre  d’Amor,  a l'amorosa  traccia; 

Tu  graiia  a l1  alme  di  nascoso  induci, 

Tu  i cuor  ritrosi  a cortesia  sospingi, 

Ed  or  l'ascondi,  ed  or  scopri  lue  luci, 

E mentre,  o ben  crinita,  Dea  dipingi 
Di  letizia  celesti  almi  banchetti, 

Scettro  nel  regno  di  lussuria  siringi; 


Tu  cingi  i genito»  di  pargoletti, 

Tu  de  la  vita  il  bel  lana,  sereno 
Apri  ai  mortali  ; ad  i mortai  sommetti 
A le  necessità,  che  non  ban  frano, 

E talor  de  le  fiere  il  popol  bai 
Con  le  lusinghe  tue  di  foror  pieno* 

O nata  in  Cipro  Dea,  sa  in  ciel  ti  stai, 

O de  la  Siria,  che  d’ iocenso  abbonda, 
Par  gli  odorati  campi  attorno  vai; 

O in  cocchio  d’  oro  per  la  via  feconda, 

E per  lavacri  d’ Bgitto  t’aggiri, 

O in  riva  por  de  la  mari  ttim’  onda 
Abiti,  e da' mortali  i vaghi  airi, 

0 in  cocchio  lieve  I'  arenoso  lido 
Ir  discorrendo  le  donaelle  miri; 

O ta  di  Cipro,  ebe  primiera  il  nido 
Porse  al  nascere  tuo,  le  contrade  hsnoo» 
Ore  le  Ninfe  in  lor  devoto  grido, 

B le  non  tocche  verginelle  ogn'anno 
Iorocan  te,  con  l’ immortale  Adone  : 

1 casti  roti,  che  parlar  mi  fanno, 
Ascolta,  o dira,  a il  mio  «acro  sermone* 
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SULLA  VITA  DI  MUSEO 


Inceri*  « l’ epo  c#  nella  quale  itile  flfuaee  grani- 
n»«ico,  autore  del  leggiadro  poemetto  Ero  e Lean- 
dro cbe  qui  diamo.  — Convien  distinguerlo  però 
dal  famoso  Museo  ateniese,  antichissimo  poeta,  • 
anteriore  ad  Omero,  celebre  filosofo  e teologo  de- 
gli eroici  tempi.  II  nostro  Moleo  # d;  a#1#.  pJ. 

fresca  data,  come  si  rarris,  dal  suo  stile,  il  qus- 
le  molto  si  approssima  a quel  di  Sonno,  e degli 
altri  poeti  alessandrini,  che  fiorirono  nel  quinto  se- 
colo } e però  s’ ingannano  coloro  che  lo  confondo- 
no coll'ateniese,  delle  cui  opere  nulla  ci  restai,  fra 
cui  Giulio  Cesare  Scaligero  oonfutato  poi  da  suo 
figlio  Giuseppe  e da  tutti  i critici  posteriori.  Si 


ingannarono  ancora  tutti  quegli  altri  che  lo  suppo- 
sero vissiuto  nel  duodecimo  o tentodecirao  secolo, 
giacche  fra  le  lettere  di  Procopio  di  Gaia,  se  n’be 
una  diretta  a Museo,  per  cui  sembra  che  questo 
gremmatico  sia  vissiuto  si  tempi  di  Procopio,  cioò 
fra  gli  anni  480,  e 5oo  dell’era  nostra.  Il  breve 
poema  cbe  di  lui  ci  rimane,  composto  di  340  esame- 
tri ha  molle  bellezze  interessanti,  come  vivezza  di 
descrisioui,  delicatezza  di  sentimento,  facilità  di  sti- 
le, e un  patetico  commovente  negli  affetti.  Il 
Passow  assai  lo  loda,  e tanto  di  non  voler  rico- 
noscere alcune  macchie,  con  le  quali  l’ autore  ha 
manifestato  il  tempo  in  cui  visse.  F.  £. 
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SUGLI  AMORI  D’  ERO  E DI  LEANDRO  . 

i * • 

» ' * 

E SUL  POEMA  DI  MUSEO 

m 

DEL  CONTE 

CARLO  CASTONE  REZZONICO 


-*#*•**• — 


PARTE  PRIMA 

poema  di  Muieo  sugli  amori  d'  Ero  e di  Lean- 
dro, comecché  di  picciola  mole  egli  siasi,  ad  al- 
ta fama  sali  nella  repubblica  delle  lettere  per  le 
«arie  sentente  che  intorno  all*  antichità  ed  al  valo- 
re del  Greco  Poeta  ed  alla  veracità  del  aabbietto 
si  elevarono  fra  dotti  uomini  ne’ passati  secoli  e nel 
nostro.  Qualunque  però  siane  I*  autore  o l' anti- 
chissimo Museo,  come  parve  a Giulio  Cesare  Sca- 
ligero, o veramente  un  grammatico  del  quarto  se- 
colo, come  tenterò  di  provare,  aggiungendo  nuo- 
vi argomenti  agli  adotti  dal  Casaubono  e dal  ca- 
valier  Marsbam  (i),  ella  é cosa  certissima  che  le 
Veneri  e le  Grazie  ressero  la  pena  del  poeta,  da 
cui  sì  larga  copia  stillò  del  loro  mele  che  a giusto 
titolo  plaudendo  a que’  dolcissimi  versi  Marco  Mu- 
serò in  un  suo  epigramma  disse: 

Aivlnrita  <*2  fjix?v<riv  itrto-ri^at,  treXideaotv. 

0<rer'  oXtyatf  nrat^uv  Xt?(Tlv  topytv  Epcuj. 

11  che  suona  in  italiano  cosi  : 

I,o  di  si  che  descritto  abbia  l'autore 

In  brevi  carte  quanto  oprò  scherzando 

Colle  picciole  man  t istesso  Amore. 

Chiarissima  fede  della  bellezza  di  questo  amoro- 
so componimento  ne  fanno  le  moltiplici  stampe 

(i)  Ciati.  Chron.  Saec.  t5. 

Poca.  Greche,  Voi.  VI. 


del  greco  testo,  e le  replicate  versioni  che  ne  ap- 
parvero in  prosa  ed  In  verso  in  tutte  le  colte  lin- 
gue d'Europa.  Ma  perchè  la  nuova  edizione  (il  su- 
peri ogni  altra  non  meno  per  !’  eleganza  de'  carat- 
teri nelle  tre  lingue,  per  l' artificio  de' tipi  e per  la 
lucentezza  della  carta,  che  per  la  copia,  l'oppor- 
tunità ed  il  soccorso  delle  notizie  e delle  ricerche, 
io  distribuirò  tutta  la  materia  in  due  parti,  onde 
appagare  pienamente  la  dotta  curiosità  de' lettoti. 
Nella  prima  parte  adunque  si  esporranno  le  molte 
antorità,  le  profonde  considerazioni,  e le  antiche 
memorie,  per  cui  furono  creduti  religiosa  narra- 
zione di  ben  attestato  avvenimento  gliamori  d'Ero 
e di  Leandro,  e dopo  si  produrranno  le  ragiona- 
te critiche,  le  nodose  obbiezioni,  le  forti  dubhietà, 
che  sorsero  fra'  moderni,  e gli  trassero  a riguardi  ■ 
re  quel  solenne  commercio  attraverso  l' Ellesponto, 
come  una  delle  tante  favole,  onde  la  Grecia  men- 
zognera per  abuso  d'ingegno  e di  fantasia  o$£ 
violare  soventemente  la  purità  della  storia.  Nella 
seconda  parte  si  farà  chiaro  qual  fosse  il  Museo 
autore  del  poemetto,  c le  nuove  argomentazioni 
saranno  annichilate,  che  un  dottissimo  uomo  rimi- 
se in  campo  a favore  dell'antichissimo  poeta  e com- 

t . 

f* 

(j)  Allude  /'  autore  alt' edizione  di  Museo,  che 
stava  allora  preparando  colle  stampe  di  Borio- 
ni. ma  che  non /u  poi  eseguita.  — L'Editore. 
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pignole] egli  Argonauti.  Coli  mi  loliogo  che  nuli» 

•i  potrà  desi  iterare  io  questa  nuora  ristampa  dagli 
Elienofili  più  diligenti 

E per  entrare  in  carriera,  nel  aettiino  de*  fola- 
mi,  in  coi  si  tesse  la  storia  dell*  Accademia  Reale 
di  Parigi  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  c sono 
raccolte  da*  suoi  registri  le  memorie  della  France- 
se letteratura,  si  leggono  alcune  critiche  riflessioni 
del  Sig.  Mabudel  sogli  amori  d*  Ero  e di  Leandro, 
ed  altre  del  Sig.  de  la  Haute,  che  si  combattono 
vicendevolmente,  onde  fa  d’  uopo  richiamar  le  une 
e le  altre  ad  un  severo  esame  prima  di  decidere 
T agitata  questione.  Il  sig.  Mabudel  crede  favoloso 
il  racconto,  ed  il  aig.  de  la  Haute  lo  crede  istori- 
co.  Quest*  ultimo,  a conferma  della  opinion  sua,  co- 
mincia dallo  schierare  sotto  gli  occhi  de*  lettori  una 
moltitudine  di  antiche  testimonianze  intorno  alle 
cose  amatorie  d’  Ero  e di  Leandro,  e perchè  le  va- 
rie citazioni  con  alcun  ordine  procedano,  ree*  le 
parole  di  Virgilio,  d*  Ovidio,  di  Strabene  di  -Pom- 
ponio Mei»,  di  Lucano,  di  Silio  Italico,  di  Stazio 
e di  Marziale,  finché  discende  a’ greci  epigrammi  che 
si  leggono  nell’antilogia,  e fra  molti  accenna  quel- 
lo d’ Antipatro  Macedone  (i).  Finalmente  parla 
del  poema  di  Museo,  e non  vorrebbe  che  questo 
poeta  si  confondesse  con  Aristide  di  Mileto,  e Giam- 
Miro  ed  alni  novellatori  che  da'  Mitesii  trassero  la 
denominazione.  A vie  piu  convalidare  la  sua  seo- 
Senza  va  ricordando  I1  autorità  delle  antiche  meda- 
glie in  cui  si  leggono  i nomi  d*  Ero  e di  LeanJro, 
e vi  sono  coniati  qui*  celebri  amori.  Esamina  però 
nelle  postille,  e pienamente  confuta  lo  stranissimo 
pen«i ere  dell’ Ardovino,  che  In -«ree»  leggenda  dei 
nomi  d*  Ero  e Leandro,  cioè  HPOAEANAPOE» 
ama  di  volgere  in  H»  POMW,  AVAPOE,  fio» 
la  forma  deir  uomo,  qortWi,  .ol»,«»ro  «li  Ahi- 
deni  significare  il  loro  stretto  essere  sì  angusto, 
che  un  uomo  vigoroso  lo  poteva  passare  a nuoto. 

Non  nega  che  più  volte  non  ai  veggano  sulle  me- 
daglie inerte  le  favole  che  la  religione  degli  antichi 
aveva  consacrate,  ma  un  avvenimento  particolare, 
faènza  alcuna  connessione  coll#  mitologia  religio- 
sa, non  avrebbe  ricevuto  autorità  dalle  pubbliche 
medaglie,  se  non  fosti»  stato  verissimo.  Al  quale  ar- 
gomentiv sembrerà  ad  alcuni  che  oppongasi  per  av- 
ventura la  medaglia  de’Jassei,  ch’egli  cita  nelh 
medesima  postilla  : fu  questa  battuta  per  Giordano 

(i)  Poteva  aceti  taire  questo  Catalogò  di  te- 
stimonii  tratti  dati* antichità  co*  versi  di  Ma- 
nilio : J.ih.  fy.  Il  ic  Pontus  {uven'kqur  fretum,  mer- 
•jrque  putii.»*.  — L’Editore. 
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Pio,  e nel  rovescio  vi  è figurato  il  fanciullo  Erma 
sul  Delfino,  di  cui  parla  Egesidemo,  e Plinio  nel 
lìb.  9,  sez.  8 (i).  lo  stesso  per  ornamento  'di  que- 
sta edizione  ho  fatti  incidere  tre  rovesci  di  me- 
daglie greche,  su  cui  miransi  effigiati  Ero  e Lean- 
dro. Le  due  prime  ornano  la  stampa  del  Rover; 
una  appartiene  agli  Abideoi  (a)  che  la  coniarono 
per  Alessandro  Severo,  V altra  a Saloeni  per  An- 
tonio Caracalla  ; la  terza  fu  battuta  da'  Sestieosi  pel 
medesimo  Impersdore,  coma  apertamente  racco- 
gli esi  dalla  sua  testa  bureau,  e dalle  parole  .... 
ATP.  ANTIIN  ....  Il  celebre  Vaillant  non  av- 
venne di  ritrovare  sotto  Caracalls  alcuna  medaglia 
da'  Sestienti,  • perciò  merita  d*  essere  qoi  citata  ; 
parve  con  ragiooe  al  P.  Froelich  editore  di  que- 
gl* medaglia,  che  fosse  conosciuta  dal  Patino,  nu 
risonatone  «rane  troppo  corrosa,  mentre  cosi  recai* 
la  CA  A ....  fìN.  Ere  però  facile  che  la  giaciton 
dell' Il  essendo  supinsta  io  questa  maniera  rea* 
desse  incerto  il  Patino  nel  desiderare  il  oome  del 
popolo  ; contuttociò  dal  rovescio  il  dottissimo  uo- 
mo raccolse,  che  apparteneva  senza  fallo  a quakbt 
popolo  abitatore  delle  spiagge  del  mare.  Un  epi- 
gramma d*  Antipatro,  che  leggesi  nel  terzo  libra 
della  Greca  Antologia  si  reca  dal  P.  Froelich  p«t 
descrivere,  com*  egli  si  esprime,  conceptis  verbi.. 
il  tempo  di  questa  medaglia,  cha  è di  meno  nto- 

(li  In  cadem  Jasto  Hegesidemus  scritti  ri 
al  non  pucrum  Hermiam  nomine , timiìiter  mo- 
ria perequitantem  , cum  repentina e prmeeU* 
fiuctibus  e xanimatus  esse! , rela'um:  detphinam- 
que  causam  leti  faientem  non  revorsum  in  mo- 
ria,, atque  in  tòrco  ex-pira  Mie.  Coti  Plinio%  H fu* 
le  molti  altri  simili  esempi  di  delfini  innamo- 
rati di  giovanetti  va  Commemorando  satin  fedi 
di  Teofratto , degli  Amfiloehi  e de * Tarma/»»», 
oltre  U Ime  nientissimo  testimonio  eli  Mecenate, 
di  Fabiano,  e di  Flavio  intorno  a quello , eh' 
tra  t por  tato  nel  Lago  Lucrino , e pasciuto  da  or 
fanciullo  con  frusti  di  pane  per  maraviglio r 
amore  gli  si  avvinse  in  lai  modo,  che  chiama  \ 
lo  col  nome  di  Simone  in  qualunque  ora  del 
giorno , benché  nascosto  e rimpiattato,  dai  fon- 
du navigava  sollecito , ed  offriva  il  dono,  ripie- 
gando quasi  in  una  guaina  gli  aculei  delle  mo- 
ne, e recando  il  giovinetto  alla  scuola  da  Pez- 
zuola a ttajtt. 

U)  La  leggenda  CAAOHNflN  certamente  » 
scorretta,  e devo  dire  CAAOHNflN  de*  cill*" 
dini  di  Sulona  ; i facile  errore  il  chiudere 
gambe  della  lettera  lambita,  e farne  una  dstt 
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dolo  e di  bronco.  Ma  l' interpretazione  latina  non 
4 giusta,  ed  assai  me  na  sono  maravigliato  consul- 
tando 1*  Antologia  e l' intera  epigramma,  di  cui  si 
leggono  quattro  versi  nell’  appendice  Frelichia- 
na  cosi:.  . .. 

Avrnrarpou  tt(  Hpw,  t&f  Atattdpor. 

Outbì  o Atiardpoio  dtetrrXoof,  ttnf  o trom 

UopOftofy  o fin  fttfvu  tu  quXtovn  fiapus. 
Tav^Hfitf  tu  vapo&cv  nrauXtou,  tato  to  tropyts 

Affioro*,  o vpoàons  ud'  Etté^E/to  XuXrof. 

Il  Froelich  ne  fece  questa  versione  in  latino  : 

Hic  Leandri  tranatus  est , hic  Ponti 
TrajectuSy  qui  soli  amanti  gravis  non  erat , 
I/aee  Herus  habitatio , haec  turris  f iam/>at. 
Reliquiae,  atque  hic  insculpta  est  proditoria  illa 

Il  sento  del  primo  pentametro  sfuggi  al  tradut- 
tore, perchè  distaccò  l*  avverbio  (in  dal  fiuvu,  « lo 
congiunse  all*  addiettivo  fiapus.  Antipatro  avea  fat- 
to un  altro  epigramma,  che  per  intelligenza  del  se- 
condo convien  qui  riportare: 

A vii  3-tiXu'nptiiriv  vdup  xaxov  E XXno'troeiBf, 

Stiri,  KA iovixxf  nréofféo  Atppa^/Joj 
riAwf  yap  tf  Attener  ulta.  vufHpior  tv  di  (aXaivn 

Qopndi  Ttn  EXXttf  uotpow  cttrivXatrctto. 

Hf oi  ditXc tv»t,  av  fxiv  arépa  A intuaya  de 

Nt//u$»tv,  tv  nrnupotf  wXlvatr  taudion. 

Il  chiarissimo  Bruni  ha  seguito  nella  sua  edizio- 
ne l'autorità  d*  un  Codice,  che  d’  Orville  e Rover 
crederono  viziato  nella  parola  atrio  ir  aererò  invee* 
di  atrivXaercno  confermando  quest' ultima  lezione 
con  due  esempi  tratti  dalla  medesima  Antologia, 
cioè  dal  lih.  VII,  pag.  58g,  epig  3,  vers.  l\. 

Ai/ttti  'MeXtrouevtts  0ou0ov  airiirXaoeno. 

e alla  pagina  619,  epig.  5,  v.  4. 

O [ifscrnt  t&j  detpm  Qiyyof  airotrXaTitat. 

Alcun  cenno  di  questa  lezione,  che  certamente 
è la  vera,  non  si  legge  nelle  diligentissime  emen- 
dazioni del  Bruncl,  quantunque,  seguendo  un  ot- 
timo Codice  Vaticano,  egli  abbia  al  verso  quinto 
invece  Hf&>  posto  nel  vocativo  Hpot.  come  il  sig. 
d’  Orville  avea  indicato  recando  un  esempio  di  Teo- 
crito nell'Idillio  1 5,  vers.  1. 

Topyot  (ptXct)  ut  sporto’  ivdot. 

Antipatro  nell'  epigramma  sopra  Ero  e Leandro 
allude  alla  motte  di  Clennicc  da  lui  già  deplorata, 
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onde  il  primo  pentametro  non  fu  ben  inteso  dal 
l*.  Froelich,  ma  Eilbardo  Lubino  fedelmente  lo  in- 
terpretò : 

Hic  Leandri  tranalus , hic  ponti 

Transititi , qui  non  soli  huic  amatori  gravis. 

Correggasi  adunque  la  versione  del  Froèlicb 
con  quella  di  Lubino. 

Da  queste  autorità  confermato  il  de  la  Nauze  al- 
quanto sdegnasi  co’ fastidiosi  critici,  da  cui  sono 
rirocati  in  dubbio  i celebri  amori  d’  Ero  e di  Lean- 
dro, e passa  indi  a ragionare  sulle  due  pistole  at- 
tribuite ad  Ovidio,  e sul  poema  di  Museo.  Essen- 
do questo  il  secondo  punto  della  mia  trattazione, 
me  ne  riservo  a suo  luogo  la  disamina,  e frattanto 
esporrò  le  difficoltà  mosse  dal  Mahudel  contro  il 
maraviglioso  commercio  di  que’ giovani  innamorati. 

Egli  non  sembra  far  caso  nè  dell*  antichità  della 
traduzione,  nè  del  Dome  d'  Ero,  che  per  molti  se- 
coli portò  la  torre  opposta  ad  Abido,  nè  delle  gre- 
che medaglie  improntate  col  nome  degli  amanti,  e 
colla  immagine  di  quel  tragitto,  nè  de  molti  cenni 
presso  i Latini,  e presso  i Greci  di  quel  fatto  sì 
memorabile.  Imperocché  altre  favole  pur  vi  sono, 
che  munir  ai  potrebbero  di  simili  autorità.  E val- 
ga il  vero,  se  la  tradizione  de'  Greci  si  dovesse 
rispettare,  con  qual  fronte  negar  sì  potrebbe  che 
vi  fosse  stata  ne’  rimoti  secoli  un*  razza  ed  un  po- 
polo di  Centauri?  Eglino  pur  diedero  il  loro  no- 
me ad  una  parte  della  Tessaglia  dove  abitavano,  e 
da' più  celebri  poeti  furono  cantate  le  loro  batta- 
glie co’  Lapiti,  e gravissimi  storici  ne  parlarono 
come  d’ una  vera  generazione  di  mezz'  uomini  e 
mezzo  cavalli  (t)}  antiche  statue  e bassi  rilievi  an- 

(1)  Figgasi  Senq/onte  nella  Ctropedia  lib.  4, 
cap.  4-  Plinto  lib.  7,  e 3.  Eliano  degli  Animali, 
lib.  17.  Gl'  Ippocentauri  non  furono  creduti 
neppure  da'  Poeti  medesimi,  mentre  Lucrato 
nel  Hb.  Ft  al  verso  87S,  disse: 

Sed  neque  Centauri  fuerunt,  nec  tempore  io  ulto 
Esse  quest  duplici  natura,  et  corpore  bino 
Ex  alienigenis  membris  compacta  potestas. 

Seno/onte  nel  luogo  citato  / a parlare  a Cri- 
santa  deg f Ippocentauri , come  di  cosa  attui 
dubbia , e solo  si  serve  di  tal  paragone  per  lo- 
dare la  cavalleria  ; Plinio  veramente  ha  queste 
parole  t Claudius  Caesar  scribi)  Hippocentaurnm 
in  Tbetsalia  natum  eodem  die  interiisse.  Et  nos 
principatu  ejus  allatum  illi  ,ex  /Egypto  in’  rotile 
vidimus.  Elidilo  colf  esempio  tfìflf  Onocenlaurat 
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cera  si  ammirano,  che  rappresentano  questi  mo- 
stri, e baaterà  citare  i bellissimi  Centauri  del  car- 
dinale Furietti  e le  pitture  d’Ercolano.  Si  potreb- 
bero a tali  testimoniente  aggiungere  le  due  urne 
marmoree  etrusebe,  nelle  quali  è scolpita  la  Ceo- 
tauromacbia  \ il  chiarissimo  Senator  Bonarroti  non 
indovinò  questi  bassi  rilievi,  che  il  Passeri  dimo- 
stra «ridentemente  rappresentare  la  pugna  de' La- 
pin', e de*  Centauri  pel  ratto  d*  Ippodamia  (i). 
Slolte  medaglie  pur  vi  sono  colle  immagini  loro, 
come  quelle  di  Prusia  re  di  Bitioia,  alcune  di 
Ificea,  altre  di  Pergamo,  de*  Beoti,  e di  Gallieno 
eziandio.  Ma  non  per  questo  ai  crederi  dagl*  illu- 
minati critici,  che  vi  fosse  veracemente  un  popolo 
di  Ceotauri,  come  non  si  crederà  che  volassero 
sull* ali  di  cera  composte  e di  penne  l'ingegnoso 
Dedalo  ed  Icaro  troppo  audace,  quantunque  un 
braccio  di  mare  in  memoria  della  sua  caduta  da 
lui  traesse  il  nome  d*  Icario.  Perciò  non  bastano 
queste  autorità,  benché  pubbliche,  di  medaglie,  di 
monumenti,  di  nomi  per  dare  a'  mitologi  racconti 
il  peso  della  storia.  Le  greche  città  usavano  co- 
me emblemi  quelle  immagini  di  portenti,  e l*  an- 
tichità della  loro  fondazione  per  tal  mezzo  limbo- 

che  dalla  sua  descrizione  potrcbbtsì  argomen- 
tare altro  non  essere , che  la  femmina  dell''  Ott- 
rang-outan,  tenta  in  certo  modo  di  accredita- 
re quanto  de * Centauri  avea  divulgato  la  J ama 
presso  gli  antichi , ma  poi  non  esamina , nè 
decide  la  quattone,  che  con  validissimi  argo- 
menti fu  disciolta  fra'  medici  antichi  da  Ga- 
leno nel  lib . ///,  de  usa  psrt.  cap.  /,  tom.  4» 
pag,  33q  i /ra’  filosofi  da  Cicerone  lib.  a,  de 
divinat.  pag.  a3i;  fira  i Giureconsulti  da  Giu- 
stiniano tif.  de  inutil.  stipul.  come  avverti  dot- 
tamente T Ardovino.  Quindi  è probabile  quanto 
narrano  di  essi  Palefato  nrtqt  ccvsow  tf-mptvy 
cap.  t ; ed  Eraclito  cap.  5,  vip*  enr/arar,  cioè, 
che  fossero  i primi  a domare  i cavalli,  e ser- 
virsene alla  caccia  de'  tori  infesti  alta  Tessa- 
glia sotto  il  regno  (T  Isione,  indi  alla  preda  delle 
campagne,  ed  alla  rapina  delle  donne  de ' Ia i- 
piti , con  cui  ebbero  una  lunga  guerra.  — Più  vol- 
te i Centauri  significarono  presso  gli  antichi  i 
giuochi  equestri  L'Abbate  Risconti  possiede  una 
rara  medaglia  in  gran  bronco  di  Caracolla  bat- 
tuta nella  Colonia  Troade  ; nel  suo  rovescio  si 
vedono  due  Centauri  coir  ali  di  farfalla  per 
indicare  i genj  de'  giuochi  equestri , « tengono 
il  vaso , che  soleva  esser  premio  de'  vincitori. 
(i)  Parai,  in  Dempst.  pag.  34» 
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leggiavano  a gara.  Ma  per  espandere  qualche  lame 
di  verità  fa'  casi  d*  Ero  e di  Leandro,  prosegue 
il  Mahudel,  farebbe  di  mestieri  che  si  potesse  da 
un  vigoroso  nuotatore  rinnovellare  il  doppio  tragit- 
to dell'  Ellesponto  nello  spazio  dì  due  o tre  ore, 
giacché  le  notti  d*  estate  appena  concedevano  a 
Leandro  questo  breve  spazio  di  tempo  per  non 
essere  veduto.  Una  simile  prova  non  sarebbe  ella 
un  trionfo  luminoso  della  verità  dell' antica  tradi- 
zione? Per  ben  decidere  od  tal  punto  osservisi  la 
larghezza  dello  stretto,  e la  di  suora  de*  luoghi.  Il 
Mahudel  cita  un  passo  del  geografo  Strabone,  ch'e- 
gli cosi  tai  due  e : « Abido,  narra  Strabone,  sta  so- 
» pra  una  eminenza  che  domina  l'imboccatura  della 

• Propontide,  e la  parte  dello  stretto,  sulla  coi 
» sponda  è situata,  non  ha  che  sette  stadj  di  Ur- 
ia gbezza.  Questo  è il  luogo  che  fu  scelto  da  Sene 
» per  gittarvi  no  ponte  di  navi,  mentre  in  qntl 
m lido  sembra,  che  V Asia  dall’  Europa  siasi  disise- 
la caia.  I porti  d*  Abido  e di  Sesto  sono  lontani 
» l'uno  dall'altro  circa  treota  sud)  . • • • Quelli 
■ che  vogliono  passere  da  Abido  a Sesto  costeg. 

» giano  da  principio  la  riva  opposta  a Sesto,  per 
n lo  spazio  di  nove  itadj,  tirando  verso  certa  torre 
» che  su  rimpetto  a Setto  e,  quando  colà  son  giorni, 

» stt riversano  obbliqaamente  il  canale,  per  evitare 

* la  forza  della  corrente  dell’  acqua.  » Da  queste 
passo,  che  il  Mahudel  dice  ever  tradotto  parola  per 
parola,  e che  sarà  In  breve  da  me  raffrontato  col 
tftto  greco,  ne  trae  queste  conseguenze. 

In  primo  luogo  egli  osserva  che  Sesto  ed  Abide 
non  erano  situate  tanto  diretfameote  I*  una  contro 
l'altra  che  si  potesse  tirare  ds  questi  a quell- . . 
dalle  torri  a loro  vicine  una  diritte  linee  di  soli 
sette  stadj  ; ma  dovendosi  descrivere  una  diagonale 
di  trenta  stadj  da  un  porto  all'altro,  ne  viene  di 
conseguenza  che  invece  di  ottocento  settantacinque 
passi  geometrici,  cui  si  riducouo  i sette  stadj,  avrebbe 
dovuto  Leandro  attraversare  ano  spazio  di  tremila 
settecento  cinquanu  passi,  qusndo  avesse  potuto 
prendere  quest'ultima  direzione  da  un  luogo  all'altro. 

In  secondo  luogo  osserva  il  Mahudel  che  il  tra- 
gitto, benché  breve,  dell'  Ellesponto,  era  però  mal- 
lagevole  d'assai,  e pericoloso  alle  navi  medesime 
per  le  correnti  che  vi  a*  incontrano,  e per  le  tem- 
peste che  già  vi  ruppero  quel  ponte  si  celebre 
nell' antichità  su  cui  Serse  fé'  passare  Asia  in  Eu- 
ropa. Erodoto  narra  che  la  flotta  Persiana  ivi  ap- 
punto fu  sommersa  da*  venti,  e Strabone  ricorda 
le  cautele  di  cni  abbisognavano  i marinai  per  giun- 
gere al  lido  opposto  : erano  queste  principalmente 
riposte  nel  costeggiare  alcun  tratto  prima  di  ab 
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handonarsl  al  tragitto,  onde  aocrescovasi  rie  più  la  I 

lunghezza  del  cammino.  fl 

In  terzo  luogo  egli  sostiene,  che  posto  ecitndio  I 
cbe  il  nuotatore  Abideno  eresse  scelto  per  giunge-  I 
re  al  piede  della  torre  opposta  il  luogo  più  angu-  H 
sto  e di  soli  sette  stad]  di  mare,  le  difficoltà  che 
Strabone  osservò  pel  tragitto  delle  nari  dovevano 
essere  le  stesse  almeno,  se  non  più  grandi,  pel  nuo- 
tatore ; laonde  non  poteva  questi  traghettare  senza  | 
prendere  le  precauzioni  necessarie  a' piloti,  invece 
di  ottocento  quindici  passi  avrebbe  descritto  una 
linea  almeno  più  lunga  del  doppio,  e prodotta  per- 
ciò di  là  dei  tre  quarti  di  lega*  Faceva  di  mestieri 
a Leandro  ripassare  Io  stietto  nel  ritorno,  e il  suo 
nuoto  sarebbe  stato  più  lungo  di  una  lega  e mezzo. 
Non  sono  cangiati  i luoghi,  e lo  stretto  è pieno  io 
oggi  degli  stessi  pericoli  che  v*  incontravano  gli  an- 
tichi navigatori.  Quindi  il  Tournefort  (i)  reggen- 
do quello  spazio  di  mare  e quelle  correnti,  du- 
bitò molto  che  potesse  esporsi  a tanto  rischio  un 
amante,  avvegnaché  fin  nell’ intime  midolle  gli  vi- 
brasse un  fiero  amore  il  suo  fuoco.  Ma  quand’sQ- 
cbe  l’ Abideno  avesse  fatto  quel  tragitto  in  una 
piccola  barca,  di  cui  fosse  stato  il  solo  reggitore, 
il  suo  rischio  non  sarebbe  stato  men  grande,  nè 
men  grande  il  merito  presso  l’ amata  donzella  : 
quindi  a quest*  ultima  temperata  sentenza  inclina 
molto  il  Mahudel  ricordandosi  quanto  audaci  fos- 
sero e menzogneri  eziandio  nella  storia  i Greci,  i 
quali  a loro  vanto  sapevano  torcere  maravigliosa- 
mente le  più  comuni  avventure.  Ed  in  quest’arte 
appunto  d*  adornare  gli  avvenimenti  o di  fingerli 
erano  assai  dotti,  e primeggiavano  gli  abitanti  di  A- 
bido,  talché  mentitore  ed  Abideno  suonavano  I*  i- 
stesso  nell»  greca  favella,  come  osservò  Esichio 
alla  parola  Afiuioxofiat-  E certo  dovevano  quei 
cittadini  trarre  gran  vanità  dalla  fortezza,  e dal- 
T audacia  di  Leandro,  mentr’  eglino,  giusta  il  detto 
di  Suida,  passavano  per  molli  ed  efiemminati*  Ma 
P*r  sventura  non  soccorse  al  Mabudei,  oltre  il 
testimonio  di  Suida,  quello  più  luculento  d’  Ate- 
neo, che  i versi  d'Ermippo,  e quelli  d*  Aristofane 
e gli  aperti  hiasimi  d’  Antifone  raccoglie  insieme 
per  dipingere  i costumi  affranti  dalla  voluttà  e dalla 
dissolutezza  degli  Abideni,  e d'altri  popoli  circon- 
vicini (a).  Non  tace  però  l’iniquo  studio  di  gua- 
sti00» per  cui  mancavano  di  fede,  eccitando  bri- 
ghe e controversie  a’  forestieri,  onde  sfuggivasi  il 
loro  commercio,  e correva  un  ammonitore  prover- 
ei) Foyage  da  Levante  fom.  I. 

(a)  Deipnotophii  hb,  XII.  pag.  5*4  • 5»5. 
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bio»  nt  temere  Jbydum.  Da  queste  considerazioni 
vien  mosso  il  Mabudei  e rigettare  come  favolose 
le  avventure  d'  Ero  e di  Leandro,  e ae  vere  pur 
furono  in  qualche  parte,  a crederle  avvolte  in 
molto  fingimento  per  destare  la  meraviglia,  di  cui 
(1  vaghi  furono  e aaranno  gli  uomini  mai  sempre. 
Non  lieve  meraviglia  però  sentii  nascere  nell’ani- 
mo mio,  quando  mi  posi  a leggere  nel  testo  greco 
il  citato  passo  del  geografo  Strabone,  e si  mal- 
concio lo  vidi  in  francese.  A maggior  chiarezza  di 
quanto  son  per  dire  mi  è d’  uopo  qui  per  disteso 
ricopiare  tutte  le  parole  cbe  fa  Strabone  sulla  città 
d'Abido.  Eccole  nel  lib.  XIII,  delle  cose  geografiche. 

Afiuiof  il  MiXnata/v  lari  xnafia,  iirnfl- 
'\ctvtef  r uyou  tov  A uiuv  fiaaiXlut,  nv  yaf  utr 
Ixuvtp  tu  XUfia,  tgq  n Tpwaj  curata  (ovofia^i- 
tut  il  axfunfta»  ri  ir  fot  Aafiavu  T uyat) 
iv/xiitui  il  tu  atefiari  nt  Tlfovovr/iof^^gej 
tv  EXXnatrovrtv  itigli  il  to  taov  Aau^axov 
iffj  IX/ or  tuitout  vi  fi  l/3iofitixovtu  J©q  ixatev, 
tvtuxSa  i'  san  ta  tvtuatuiiov  onrlf  l^lu^l 
iioi%o v nv  Et/futrnVf  'n/y  A- 
aia».  K aXl/tui  i'  n axfa  Evfuvnt  Xlffovn- 
aos  ita  te  a%nfiay  ntroiouaa  ta  attva  tu  xa- 
tu  to  ^ivyfia  aarixlitut  il  to  %i uyua  n 
A/St/dp.  E» fiat  il  affari  ruv  tv  Xlffovnau  nro- 
Xiuv  ....  H fitv  ouv  A/3oiot  )®q  e Enfiti  iie- 
ypvnv  aXXnXuv  rfiaxovtu  voi t atuitout  £x 
Xifilvof  ttf  Xtfilvd  to  il  ^ myua  lari  fitafov 
atro  tuv  n roXluv  vafaXXa^cwrt.  l%  A (ìuiou  (Jiv 
ut  ivi  nv  Ufotrovriiaf  ix  il  Enatou  at  tou- 
vaanov.  Ovofia£liut  il  trfot  n Enatu  totrot 
Avofia3-f a,  xa$o  £^£t/;t$»,  n ayjiia.  Eart  il 
n Enattf  iviortfu  xata  nv  Tìfotrovnia  otri p- 
il$/Of  tev  foo  i%  aurt ? ito  r&f  laviti rtt por 
£x  nt  Enatou  iiaifouat  vafaXXa^aUlvot  fil- 
xfov  itrnev  nt  Hp ovt  vUfyovy  xaxltblv  attiv- 
iti vx  trXota  aUfivfartovtot  tea  p oo  Vfot  nv 
viftttuaiv  ioti  d’  £$;  Afiuioo  vifaioufiivoif , 
vafaXXaxttov  eartv  ut  lavatrici,  extu  vou 
aiuiiovt  ivi  vvfyov  riva  xar  aartxfu  nt 
Enatou , ivitiu  iiaifiiv  vXayiov^  ^gq  fin  tt- 
Xtuf  tyouatv  ivcwnov  tov  fouv.  Et  fa/3.  Tluy. 
/3t$X.  ty. 

*»  Abido  è città  fondata  da’ Milesi,  perroetten- 
t»  dolo  Gige  re  de*  Lidj*,  imperocché  sotto  di  lui 
» stavano  que’ luoghi  e tutta  la  Troade.  Un  certo 
» promontorio  presso  Dardano  chiamati  ancora 
» Gige.  Sovrasta  la  città  d'Abido  alla  bocca  delle 
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» Froponlide  • dtU'  Ellesponto  ^ ella  è lontana 
» egualmente  da  Lampa* co  e da  Ilio  circa  cento 
a»  settanta  atadj  \ i«i  è l' JR ptastadio,  ostia  lo  strct- 
» to  di  sette  ftadj,  che  Serte  congiunse,  estendo 
» da  quel  braccio  di  mare  ditita  P Europa  dal- 
» l'Asia.  Chiamasi  la  punta  d'Europa  Chersone- 
» jo,  ossia  Pini/ o/a,  dalla  figura  che  ai  forma  le 
» fauci  presa©  quella  congiunsione  che  ata  di  fronte 
■ ad  Abidc.  Setto  è una  delle  migliori  città  del 
» Chertoneto  ....  Akido  adunque  e Setto  tono 
» dittanti  vicendevolmente  circa  trenta  ttadj  da  un 
» porto  all’altro.  La  congiunsione  incontrati  a poca 
» distanza  dalla  città  \ da  Abido  serto  la  Proponti- 
» de,  da  Setto  al  contrario.  Chiamasi  pretto  a Sesto 
» un  luogo  Apobatra , ossia  discesa  de * navicelli , 
» lo  scalo , il  qual  luogo  fu  congiunto  dalle  bar* 
e che  (intende  parlare  del  ponte  di  Serte).  Setto 
» però  è più  addeotro  serto  la  Propontide  sulla 
» destra  della  corrente  che  da  lei  tiene.  Perciò 
» più  agevolmente  da  Sesto  traghettano  piegando 
• alquanto  verte  la  torre  d’ Ero,  d'onde  tcio- 
» gliendo  le  navi  sono  dalla  corrente  secondate  al 
» tragitto.  Quelli  che  passano  da  Ahido  cotteggia- 
» giano  alquanto  P opposta  parte  per  lo  spazio  di 
» circa  otto  atadj  fino  a certa  torre  che  giace  riro- 
» petto  a Sesto;  di  là  varcano  obbliquamente,  e 
» non  avendo  allatto  contraria  la  corrente  ».  Strab. 
Geog.  lib.  XIII,  p.g.  883,  884. 

Questo  letterale  e fedelissimo  volgarizzamento 
porrà  in  piena  luce  gli  errori  di  parecchi  dotti  che 
le  parole  non  bene  intesero  del  greco  Geografo,  e 
meno  dispiacevole  sarà  quindi  la  critica  mia  del 
gallico  traduttore,  quando  vedrà  ognuno  aver  egli 
incetpato  in  un  sentiero  sì  malagevole,  che  senza 
caduta  non  seppero  correre  i più  intrepidi  grecbeg- 
gianti.  Le  cose  geografiche  di  Slrabone  spaventa- 
rono intigni  letterati  dal  mettervi  mano,  perché 
troppo  a noi  corrotte  pervennero  dall' imperizia 
degli  amanuensi  nel  greco  testo  per  tè  medesimo 
sì  difficile  ad  estere  correttamente  conservato  nella 
stranezza  de*  nomi  di  tanti  popoli,  di  tante  città, 
di  tante  regioni)  la  maggior  parte  barbariche  e po- 
co in  que*  tempi  conosciute.  Che  se  mossi  da  tal 
cagione  non  ardirono  ripurgare  questa  lotolenta 
stalla  d*  Augia  Vittorio,  Turneho,  Stefano,  Scali- 
gero, Lipsio,  Olstenio,  Linderbrogio,  Salinaio  e 
Vossio  nel  passatu  secolo  e nel  nostro  i Gronovj, 
Grevio,  Perizonio,  Cellario,  Udsonio  ed  altri,  co- 
me bene  avverti  Teodoro  J anioni»  di  Almelovren 
nella  aua  erudita  prefazione,  non  mancarono  però 
gli  Ercoli  a tale  impresa,  avvegnaché  faticosissima, 
fra' quali  meritano  * cagion  d'onore  d'estere  no- 


minati Corrado  Ereshachio,  Enrico  Glareano,  Gio- 
vanni Artungo,  Marco  Oppero,  Guglielmo  Xilan- 
dro,  Isacco  Casanbooo,  Giovanni  Palmerio,  oltre 
Girolamo  Gerauseo,  e prima  di  loro  i nostri  Ita- 
liani Guarir»  Veronese  e l'Aldo,  per  tacer  d'altri, 
che  lunga  cosa  e stucchevole  sarebbe  il  tesserne 
un  dilìgente  catalogo.  Dall'anno  14691  in  cui  esci 
la  prime  edizione  in  latino  dal  greco  Geografo  in 
Roma,  fino  all'anno  1707,  chiaro  per  l'edizione 
più  bella  e compiuta  che  ne  fece  Giovanni  Wolten 
in  Amsterdaroo,  sei  sole  volte  il  greco  testo  fu  im- 
presso nello  spazio  di  tre  secoli,  cioè  dall'  Aldo 
nel  i5i6  in  Venezia,  da  Enrico  Petrino  nel  a 543 
in  Basilea  castigato  da  Marco  Oppero,  dall’  istessa 
officina  colla  traduzione  e colle  note  di  Guglielmo 
Xilandro  nel  1571,  da  Eustazio  Vignon  in  Gine- 
vra net  1587,  postillato  da  Isacco  Casaubono,  ■ 
Parigi  nel  >6ao  coU'ittesse  note  del  Casaubono,  e 
in  Amsterdam  nel  i65»  da  Giovanni  Jansson  il 
giovine  , emendato  dall*  Oppero , e per  ultimo 
nella  stessa  città  nell'anno  aopracitato  1707  dal 
Wolters,  onde  in  tutto  le  edizioni  greche  ad  otto 
ai  ristringono  dalla  prima  del  >469  all'  ultima 
del  1707. 

Intento  adunque  a ritrovare  uno  Strabooe  più 
d'ogni  stiro  ripurgsto  e corretto,  consultai  primie- 
ramente quello  che  Corrado  Eresbachio  pubblicò 
nel  t5|9,  in  Basilea  col  testo  greco,  e la  versione 
latina  attribuita  a Guarin  Veronese,  ed  a Grego- 
rio Tifernate.  Io  la  porrò  qui  prr  disteso,  affinché 
dilucidamente  ti  conoscano  gli  errori  che  per  entro 
vi  serpeggiarono,  malgrado  la  dottrina  e V atten- 
zione de' traduttori  latini,  e le  cure  dell*  Eresbachio. 

Abydum  Mi  testi  condidere,  Gyge  F.ydornm 
rege  perméttente , nam  en  loca  ef  tota  Troat 
sub  i/lo  era /.  atque  promontorium  quoddam  fu- 
ria Dardanttm  Gygas  appellai ur  ; id  in  ore  Pro- 
pontidìs  jacef , et  Hellesponti  a F.arnpsaco  et 
Ilio  aequali  spafio  distane,  ad  stadia  centum 
et  septuaginta.  Hoc  in  loco  est  illud  septem  sta- 
dio rum  mare , qnod  Asiam  dirimi t ab  Europa , 
a Xerse  ponte  junctum,  promontorium  ipsum 
propter  figuram  Chersonesus  appel/alur,  quae 
ubi  pnnt  fnnctus  est , angustia*  facit,  pone  Abydo 
ob/acet.  Sestus  Cher.%onesiarum  civitatum  op ti- 
mo est  Ahydus,  ac  Sestus  ad  stadia  triginta 
inter  se  distant,  a porta  in  portum  pnntis  Incus 
est,  paullnlum  ab  urbibus  digredlenfì , Abydo 
quidem  Proponfidem  versus.  Sesto  vero  in  e/us 
adversum.  A pud  Sestum  tocut  quidam  A poba  - 
thra  nominatur , ad  quem  navi*  jn  net  a _fuif,  Se- 
stus autem  inferius  Proponfidem  versus,  ad 
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de  j tram  partem  Jluxut,  qui  ab  ea  Jertur  ; qua 
pr  optar  facili  ut  e Sttlo  navigai  ur  ad  Junoois 
Turrito,  ti  quii  paullulum  dejlectot,  atqut  inde 
solvat,  cum  fluxus  ibi  ad  traniilum  a din  ini - 
culetur , ex  Abjdo  vero  transeunfibus  in  con- 
traria praelemavigandum  est  circi  ter  oclo  stu- 
dia ad  Turrita  quamdam  Sesto  apposi/am,  pu- 
tita in  obliquum  eundum  est,  et  ntquuqunm 
adversus  Jtisxum  navigandum. 

Fra*  molti  libagli  che  aooo  in  questa  versione 
due  mi  sembrano  principalissimi,  « non  so  come 
non  siano  incorsi  Degli  occhi  deU*Eresb«chio.  Pri- 
mieramente dovea  «abito  accorgerai  che  il  pro- 
montorio  presso  Dardaoo  era  chiamato  Giga,  e 
oon  Gigante , come  suona  il  latino,  in  memoria 
del  Re  6ige  che  dominò  lotta  la  Troade  \ >•  se- 
condo luogo  era  amai  facile  l’ossertare  1*  io  fedeltà 
del  Guarino  nel  volgere  il  greco  tri  Hf otti 
•wuyyou  **d  Junonit  turrim.  Giunone  è detta  in 
greco  Hfflt,  ma  non  fa  Hfottf  nel  secondo  caso, 
bensì  Hf«t,  onde  convieo  dire  che  male  vi  leg- 
gesse il  Guarino  o il  Tifernate  L'Eresbachio  pose 
nel  testo  Hpsc/<,  e dovea  correggere  nel  latino  //«- 
rem is,  o Herus , invece  di  Junonis  turrim.  Inol- 
tre la  eiaioaa  interpnnaiooe  oscura  affatto  il  senso, 
dove  è stampato  coti  : A hr  dui  ac  Sestut  ad  sta- 
dia f nginta  inter  te  distant,  a porta  in  /rorfum 
ponti t Incus  est,  paul/utum  ab  urbibus  digre- 
dienti , Abydo  quidtm  Proponlidtm  versus , Se- 
ti us  vero  in  advenum.  A chiami»  del  senso  va 
poeta  U virgola  dopo  a portu  in  portum,  per  non 
roogiangere  con  vizioso  teugma  a portu  in  portum , 
pontis  focus  est.  Da  un  porto  all'altro  è la  di- 
steni* dei  trenta  stadii,  e il  luogo  del  ponte  tro- 
vasi e scendo  delle  due  città,  e camminando  da 
Abìdo  verso  la  Propootide,  e da  Sesto  aff’  incon- 
trario. 

Avvertiti  gli  errori  dell’ edizione  dell’ Kresbacbio 
nel  i549.  consultai  quella  del  Vohtft  colle  boi# 
del  Cavauhono  stampata  nd  1707,  ohe  tutte  le  an- 
tecedenti supera  di  gran  lunga  in  hellewa,  in  di- 
ligenti, in  cast iga testa.  Nessuna  delle  notate  mende 
in  «aae  ho  ritrovata,  e solo  mi  avvidi  che  il  Bfahu- 
d«l  era  ceduto  io  uno  sconcio  fallo,  non  intenden- 
do le  ligie  latine  del  Casaubono,  il  quale  coai 
scrisse  : Qui  ab  Abido  trajiciunt , in  contrariam 
fieri  uni  partem  ad  tlX  stadia  ad  turrim  quon- 
dam e regione  Sesti.  Il  francese  letterato  non  si 
curò  certamente  di  leggere  il  tetto  greco,  mentre 
avrebbe  inteso  che  le  parole  o**»  nrou  omd  tetti 
significano  circa  otto  stadi  : egli  si  attenne  alla 
'•niooe  beili#,  clan  P«*  *“  cagione  d’ iuper- 


I (limabile  cirore  poiché  tradusse  nel  proprio  idio- 
ma c entom-ve  studj  ; in  vece  di  otto  ; eppure 
ognun  sa  die  le  romane  lettere  IIX  indicano  dieci 
meno  due,  oioé  otto,  e non  mai  cento  nove,  che 
scrivevi  CIX.  L' importanza  di  questo  «baglio  è gran- 
dissima, c lutto  il  ragionamento  che  vi  fonda  il 
Blabudel  cade  per  sè  «lesso,  e ruioa.  Quindi  rile- 
»ate  le  infedeltà  nell*  addotto  passo  di  Strabooe,  e 
posto  il  svaso  di  sue  parole  in  chiaiissima  luce, 

Inoli  è diffidi  cosa  il  difendere  e mantenere  la  «lo- 
rica autenticità,  e la  fede  alle  avventore  d'  Ero  e 
di  Leandro,  e favoreggiare  le  parti  del  de  la  Nan- 
ne. Argomento  potissimo  a creder  vera  quella  ma- 
raviglioaa  narrazione  mi  somministra  il  Geografo 
d*  Augusto  al  malamente  consultato  dal  Mabudel 
per  combatterla.  Ed  ecco  la  mia  loica.  Lo  spazio 
degli  otto  atadj  dia  dovevano  costeggiar  le  navi, 
erano  sulla  spiaggia  d*  Abido,  e perciò  Leandro  gli 
avrà  (atti  a piedi  partendo  di  sua  casa,  da  cui  al- 
lontanandosi un  miglio  ( poiché  lo  stadio,  n*  è 1*  ot- 
tava parte  ) era  il  giovane  più  sicuro  di  non  esse- 
re osservato,  e camminando  quasi  per  diporto  lun- 
go la  riva  del  mare,  non  dava  di  sè  alcun  sospet- 
to- Giunto  a quella  torre,  che  contro  Sesto  giaceva, 
ohbliquamente  avrà  attraversato  i|  canale  per  non 
gire  contr'  acqua.  Le  Luci  dello  stretto  nelle  mag- 
giori angustie  non  eccedevano  i sette  stadi,  e po- 
co più  di  questa  linea  descriveva  il  nuoto  di  Lean- 
dro, mentre  la  penisola  d'Europa  gli  si  faceva  in- 
contro nell'andare  verso  la  torre  d'Ero,  dopo  aver 
fatto  quel  miglio  a piedi  sull'opposto  margine  d'A- 
sia i perciò  oon  erano  necessarie  al  nuotatore  le 
precauzioni  che  si  prendevano  da*  navicellai,  ed 
allungavano  di  tanto  il  tragitto.  Leandro  sceglle- 
vasi  in  terra  il  luogo  più  ancusto  e più  sicuro  dello 
stretto,  e ne  tagliava  Tacque  nel  suo  corso.  Que- 
sto luogo  riusciva  appunto  rimpetto  alla  torre  d'E- 
ro, la  quale  situata  sulla  punta  d*  Europa  proten- 
devasi  verso  T Asia  ; ed  avanzava  in  mare  assai 
più  che  non  la  città  di  Sesto,  la  quale  più  ad- 
dentro era  posta  vicino  a quella  riva  da  Àbramo 
Ortelio  segnata  nelle  dotte  sue  carte  col  nome  di 
I.imnae , che  in  greco  significa  porto,  e che  di 
fatto  era  il  porto  di  Sesto  congiunto  alla  città  dal 
muro  di  due  jugeri.  Dal  luogo  d*  onde  cominciava 
Leandro  iTsuo  nuoto,  fino  alla  torre  d'Ero  non 
si  contavano  già  trenta  stadi,  come  da  un  porto 
I all'altro  delle  due  opposte  città,  ma  bensì  dieci 
||  stad)  a qualche  piccola  rosa  di  più  g la  qual  cosa 
■ si  può  con  matematico  rigor  di  prove  far  ebbra. 
H Imperocché  conosciuti  due  lati  d*  un  triangolo  ret- 
u t angolo  per  geometrica  investigazione,  sgcvolmcn- 
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te  uri  noto  il  teno  Iato.  Abbiamo  adunque  nel 
caso  nostro  un  lato  di  sette  ed  tin  altro  d'otto 
stadj;  la  somma  dei  loro  quadrati  è di  cento  tre- 
dici atadj,  la  cai  radice  quadrata  formerà  1*  ipote- 
nusa descritta  da  Leandro.  Lo  stadio  è l'ottava 
parte  d' un  miglio,  e poco  più  di  dieci  stadi  si 
trovano  per  il  terzo  Iato  del  triangolo,  laonde  Lean- 
dro nuotava  per  lo  spazio  d'  un  miglio  e un  quar- 
to al  più.  Nè  fuor  di  proposito  sarà  qui  I*  avvertire 
col  padre  Giambattista  Caracciolo  Teatino  Vescovo 
d' Anversa,  a traduttore  di  Buieo,  come  falsamen- 
te si  è creduto  essere  stato  Abido  quello  che  in 
oggi  chiamavasi  Vecchio  Castello  di  Natòlia,  e Se- 
sto il  vecchio  Castello  di  Romania.  Le  due  anti- 
che città  di  Setto  e d*  Abido  più  non  sussistono, 
e solamente  le  loro  rovine  ai  veggono  una  lega  più 
in  là  dei  vecchi  castelli  di  Natòlia  e di  Romania 
verso  il  settentrione,  e dove  lo  stretto  forma  an- 
gustie maggiori.  Bosso  da  tali  notizie  11  Corone!!! 
colla  stelletta  segnò  i luoghi  dell'  antica  Setto  e 
d*  Abido,  senza  porvi  il  noma  nelle  sue  carte  del- 
l'Arcipelago, per  dinotare  che  adatto  è spenta  la 
loro  memoria.  Maometto  IV.  Imperadore  de’  Tur- 
chi, fece  innalzare  nell’anno  i658,  due  Castelli  al- 
l'imboccatura dello  stretto  l'uno  all’altro  di  ri- 
scontro, perchè  non  giudicò  bastevole  difese  quel- 
la che  prestavano  ? due  vecchi  castelli,  creduti  va- 
namente Sesto  ed  Abido,  contro  gl'insulti  de* Ve- 
neziani. Le  dne  nuove  fortezze  di  Maometto  IV, 
si  chiamavano  in  Europa  Castel  nuovo  di  Roma- 
nia, e nell’  Asia  Castel  nnovo  di  Natòlia.  Più  note 
sono  però  queste  quattro  fortezze  per  la  denomi- 
nazione comune  di  Dardanelle,  o Dardanelli,  che 
a tutto  lo  stretto  eziandio  ti  stende  aino  al  mar 
di  Marmora.  Questo  nome  con  ragione  ai  crede 
che  sia  tolto  da  Dardano  antichissima  eittà  non 
molto  lune!  dallo  alretto.  Siila  vi  conchiuse  la  pace 
con  Mitridate.  Nel  principio  adunque  dello  stretto 
si  deggiono  collocare  i due  nuovi  castelli  di  Mao- 
metto IV  • più  dentro  gli  altri  dne  veccb|,  che  fu- 
sono  innalzati  da  Maometto  II  *,  ed  una  lega  più 
in  là  vanno  segnate  le  rovine  dell'antica  Sesto,  ed 
Abido.  L'Abideno  adunque  nel  Inogo  più  angusto 
traghettando  1*  Ellesponto  poteva  giuogere  felice- 
mente all’opposta  torre  della  Sestiense  fanciulla 
in  breve  spazio  di  tempo.  Nel  ritorno  poi  da  Se- 
sto ad  Abido  egli  entrava  nella  corrente,  e quasi 
a volo  era  portato  come  le  navi  alla  sponda  d' A- 
aia.  Non  è però  ebe  questo  tragitto  non  fosse  pe- 
ricoloso d’atssi  per  i venti  che  vi  regnano  ; im- 
perocché quando  il  vento  sodia  da  settentrione  non 
può  nessun*  nave  presentarsi  all’  imboccatura  dello 
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stretto  per  passarvi,  ma  quando  «odia  da  mano- 
giorno  a’ appianano  talmente  le  «eque,  che  non  ai 
accorgono  i naviganti  della  corrente  contraria.  Lean- 
dro fu  sommerso  nell* sudare  da  Abido  a Sesto; 
ritrovandosi  egli  nella  corrente  agitata  dalla  tem- 
pesta, a non  potendone  superare  il  corso  ch'ella 
*****  • ritroso,  fu  vinto  dalla  lunga  fatica,  e peri 

«miseramente  lottando  co’  flotti  contrari  *oo  cam- 
mino. Perciò  Marziale  con  grande  affetto  fa  dira 
all'  infelice  giovane  : 

Clamabat  tumidi*  audax  Leander  in  undit  .* 
Farcii*  dum  propero,  mergite  dum  rodeo  (i). 

Potrei  coll’  esempio  d’ altri  Insigni  nuotatori  ac- 
creditare l’animoso  tragitto  dell’acceso  Leandro, 
ma  basti  per  tutti  un  eok>.  Nello  etretto  di  Messi- 
ne il  celebre  nell’ antichità  pel  terrore  di  Scilla 
• di  Cariddi,  se  fede  non  si  nieghi  al  P.  Kirker, 
•re  solito  passare  a nuoto  Cola  Pesce  dalla  Sicilia 
■ella  Calabria,  e dentro  quello  fu  da’  vortici  assor- 
to, avendone  tentato  fl  fondo  per  trarne  una  cop- 
pa d’oro  gittatavi  dal  ra  Federico.  So  che  della 
credulità  Rircheriana  ai  fa  beffe  il  Brydone,  come 
dubita  il  Tournefort  dell’audacia  di  Leandro,  ma 
non  ao  intendere,  come  il  Dervcil  nelle  (a)  sue 
postille  elle  lettere  di  Brydone  sulla  Sicilia,  dalle 
graode  facilità  con  cui  assicurava  ebe  il  barone  di 
Biedesel  passò  sovra  una  piccolissima  barca  quei 
vortici,  che  le  flotta  d’ Enea,  malgrado  gli  avviti 
d’ Eleno,  ebbe  tanta  pena  a schifare,  ne  tragga  in 
conseguenza  che  le  storie  di  Cola  Pesce  non  è che 
una  pura  favola.  Parmi  che  dovesse  Dorveil  dedur- 
ne il  contrario.  L*  acque  non  hanno,  giusta  la  re- 
lazione del  barone  di  Riedesel,  che  trenta  palmi 
di  profondità,  ossiano  ventiquattro  in  venticinque 
piedi  sulla  misura  detta  volgarmente  de  roi  ; il 
tragitto  si  fa  comodamente,  e con  molta  prestezze 
senza  vele  e senza  remi,  e la  iota  ignoranza  de’ma- 
rinai  è in  colpa,  se  qualche  grosso  bastimento  si 
perde,  quando  entra  nello  stretto  in  tempo  che  hi 
corrente  li  getta  di  necessità  contro  U spiaggia. 
Cola  Pesce  adunque  poteva  evitare  ogni  pericolo 
scegliendo  il  tempo  opportuno,  e il  luogo  del  suo 
tragitto,  e il  più  ammirabile  portento  era  il  tuffar- 
si e tenersi  sott'acqua,  come  fanno  i palombari 
per  uno  spazio  di  tempo  assai  considerabile  per 

(*)  Bpig.  CLXXXI.  Altra  lezione. 

Mergite  me  fluctus,  dum  rediturus  ero. 

(a)  F ed.  Le  note  di  Derveil  pag.  a65  della 
prima  parte  de ' viaggi  di  Sicilia  e di  Malta  di 
Brydone  t tradotti  da  Vemeunier, 
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cercare  * fonilo,  e trarne  le  cose  perdine.  Cbe 
che  siane  però  dì  Cola  Pesce,  io  rei  lusingo  aver 
dimostrato  dod  essere  il  passo  dt  Strahooe  contra- 
rio alla  possibilità  del  tragitto  di  Leandro,  come 
%'  immagina  Hahudel,  ansi  favorirne  la  credsnaa. 

La  scorta  di  Strabono  fin  qui  mi  ha  giovato  a 
difendere  da  un  audace  piroiiismo  il  aubbietto  del 
Poema  di  Museo,  ed  ora  fa  d’uopo  che  alcune 
riflessioni  da  me  fatte  sulle  parole  del  greco  Geo- 
grafo non  siano  sotto  sileniio  passate,  potendo  di 
leggieri  nascere  una  grande  otcorità  da  questo  luo- 
go medesimo  che  bo  voluto  illustrare.  Strabono  as- 
serisce cbe  da'Milesj  fu  Abido  fondata,  permetten- 
dolo Gige  re  della  Lidia,  aot*o  cui  stavano  quei 
luoghi,  e la  Troade  tolta.  Gige  occupò  il  trono 
di  Candaule  ultimo  re  della  stirpe  degli  E rad  idi, 
come  lasciò  scritto  Erodoto  nella  sua  Clio.  Accad- 
de la  morve  di  Candaule  nella  XVIII  Olimpiade, 
td  alcuna  motori  la  pongono  nell’anno  attesto,  in 
coi  Romolo  venne  da’  Senatori  ucciso,  e cangiato 
in  Quirino.  Gige  tori  adunque  circa  718  anni  pri- 
ma dell'Era  volgare,  ed  in  que* tempi  fondarono! 
Vile*/  la  città  d' Abido,  e lo  attesta  eziandio  Tu- 
cidide ad  libro  Vili,  eap.  6».  I Mdesj  adunque 
edific arooo  Abido  poco  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma, cioè  nel  tempo  che  regnava  Ruma  Pompilio. 
Se  ciò  fosse  vero  ecco  il  mio  ragionamento.  Il  no- 
stro Museo  dovendo  risalire  ai  tempi  della  spedizio- 
ne degli  Argonauti  per  essere  compagno  di  Chiro- 
M«  d’Èrcole,  e d’ Orfeo  Teologo,  giusta  la  sen- 
tente abbracciata  dallo  Scaligero  e da  tanti  altri 
uomini  dotti,  si  troverebbe  con  Giasone  l’anno 
J175,  aranti  P Era  volgare  cioè  557  »nni 
cbe  i Bfile»)  fondassero  Abido.  Nel  fissare  P epoca 
dell' Argonautìco  viaggio  mi  piacque  abbracciare 
I*  sentenza  del  chiarissimo  ('onte  Gianrinaldo  Car- 
li, il  quale  tanta  luce  ha  saputo  spargere  sovra  un 
ircomeoro  al  tenebroso  e difficile,  ed  ha  soperate 
Unte  difficoltà  nella  storia  e nella  mitologìa,  quan- 
te appena  quegli  antichissimi  Eroi  ne  incontraro- 
no nelle  conquista  del  vello  d’oro.  Egli  è quindi 
•pettimimo  cbe  Omero  stesso,  il  quale  si  crede  ari- 
tene** dell’  Era  nostra  di  un  miglitjo  d’  anni  in- 
circa, aon  avrebbe  potato  parlare  d*  Abido  fonda- 
ta da’  MiW«j  do  genio  ottantadue  anni  dopo  di  Ini. 
Bfe  troppo  noti  sono  I snoi  versi  nel  libro  II  del- 
V Diade  : 

Os  d’ afa  I7ff xvixv  jgq  Tl^axrtor  a/upirlfeorrs, 

K at  Ewawy  A fludov  2^ or,  ajgq  diete  Af  tefinr, 

T*v  a*»'  Tf  «Misto  »f Aotof  op^a/uo*  avd'fwr 


Pois,"  Greche,  Poi»  PI. 


\&to{  TfTOX/cfH>  or  Af/a/?»r{?iv  $ffor  riviro/ 

A/Airff,  fsiyaXoi,  nro'atXou  etneo  E«XX»«rw>. 

Usati,  a,  veri.  835. 

Questi,  che  a Pr astio,  ed  a Percola  intorno 
Pascean  /or  greggi,  « Abido  ebbero  e Sesto , 
■E  la  divina  A risia  A sio  guidava 
Degli  uomini  signor  tT  Ir  taro  figlio 
Asìo,  cui  fuor  if  Arisbe  aveano  tratto 
Aiti  corsier  di  rilucente  pelo 
In  F al  di  Selleenta  a lui  cresciuti. 

Inoltre  nel  libro  IV  dell’  Iliade  al  veiso  5oo  di 
bel  nuovo  si  fa  mentione  di  Abido  : 

AAV  utov  I7f tetfsoio  ro>or  0a\s  Ùtnisoxowt », 

Of  os  AfiudoSir  itASl  nrctp  im-r  toxitaw. 

Io  credo  cbe  Strabooe  dubitasse  più  volte  del. 
P antichità  di  Omero  •,  imperocché,  volendo  seguir- 
ne  la  geografia,  è costretto  far  violenta  alla  storia 
da  lui  conosciuta,  e tenta  ogni  via  per  conciliare 
P Omerica  autorità,  e le  più  sicure  notizie.  In  que- 
sto luogo  avvi  udì  parola  del  testo  di  Strabone,  cbe 
porta  due  varami;  alcuni  leggono:  altri 

ctnru  >a?  arar  aunut  cu  i ro\m  xara  iti  rftoi- 
xa.  Se  leggiamo  coietti  si  dere  intendere  ; liVo/i 
erano  ancora  questi  luoghi  ci  là  nel  tempo  del 
la  guerra  di  Troja  : Se  leggiamo  outta  allora  ai- 
gnifica  : Così  stavano  queste  città  nel  tempo 
delta  guerra  dì  Troja . Ognun  vede  qual  diffe- 
renza corra  dal  leggere  quell*  avverbio  colla  nr,  o 
colla  r.  Oa  tutto  il  contesto  appare  da  principio 
cbe  più  ragionevole  sia  il  leggere  cuieu,  volendo 
Strabone  avvertito  il  lettore,  che  al  tempo  de'Tro- 
jani  v’  erano  Sesto,  ed  Abido,  ed  Arisbe,  e Prar- 
sio,  e Percola,  ma  sendo  picciole  borgate  non  me- 
ritavano il  titolo  di  città  ; le  colonie  poscia  dei 
Milcsj  arerei  beri)  sotto  Gige  la  popolazione  d*  A- 
bido,  e parve  da  loro  nuovamente  fondato  quel 
luogo,  sorgendo  al  titolo  di  città.  Questa  inter- 
pretazione è favorevole  alla  vetustà  d’ Omero,  e 
lo  stesso  Geografo  dice  che  dopo  i Trojsni  tenne- 
ro Abido  i Traci,  poscia  i Milesj.  Ma  proseguendo 
la  lettura  di  Strabone  io  m’accorsi  che  io  questa 
lì  acconcia  sentenza  non  mi  lasciava  pienamente 
acquetare  egli  medesimo,  e cbe  doveva  estendere 
quell*  ci/ irto  eziandio  a Sesto,  Prassio,  Percola  ed 
Arisbe,  luoghi  tutti  nominati  da  Omero  ne’  versi 
che  descrivono  le  milizie  d'  Asio  Irtacide.  A que- 
sti luoghi  dunque  non  converrebbe  apporre  la  pa- 
rola di  città  ne’  tempi  Trojani,  perché  lati  non 
erano;  ma  ricercando  Strabone  P antico  tirreno 
i5 
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di  Prussici  mi  scappa  fuori  con  questa  diceria,  :cbe 
rovina  quanto  stabilito  pareami  sull’ avverbio  oinrai. 
O di  vfctxr io(  nrom/uo;  fxtv  urn,  nroXvs  d' ovx 

tUflO-XiVRIi  Uf  TIVSf  tV0(ÀK7CUf  f il  t li  3QCf  OUTBf 

A(3udou  Aafx-^axoo;  cioè  Prassio  ve- 
ramente non  é che  un  fiume , il  quale  scorre 
fra  Lampsaco  ed  Abido,  imperocché  una  città 
col  nome  di  Prassio  non  si  tova , quantunque 
alcuni  r abbiano  creduto.  Quindi  Strabone  vuo- 
le che  presso  Omero  eziandio  si  debba  intendere 
Prassio  per  fiume,  e non  per  città;  il  cbe  getta 
molte  tenebre  sull' enumerazione  fatta  da  principio 
delle  città  lungo  le  rire  dell'  Ellesponto* 

Cbe  cbe  sia  però  dell'antichità  storica  o favolo- 
sa d' Abido,  ella  i cosa  certissima  cbe  Strabone 
non  seppe  conciliare,  se  non  se  con  mendicate  pa- 
role, i versi  d’  Omero  e la  storia  ; e perciò  si  po- 
trebbe dubitare  non  solo  dell'antichità  del  Poema 
di  Museo,  ma  dell'  Iliade  istessa,  come  ne  dubitò 
fra  gli  altri  il  celebre  Giambattista  Vico,  riponendo 
Omero  ai  tempi  di  Noma.  Lasciando  per  ora  que- 
ste laboriose  investigazioni  da  me  instituite  in  un' 
altra  opera,  mi  farò  ad  esaminare  di  bel  nuovo  i 
fondamenti,  per  cui  non  si  può  attribuire  ad  un 
Poeta  de' tempi  eroici  la  grafica  descrizione  delle 
amatorie  vicende  d'Ero  e di  Leandro. 

PARTE  SECONDA 

Iia  sentenza  che  ripone  il  nostro  Museo  nella 
caligine  de’  tempi  eroici,  e lo  confonde  con  quel- 
l' antichissimo  Poeta,  di  cui  parla  Virgilio  nel  Vi 
libro  dell’Eneide,  piacque  segnatamente  a Tzetze,  a 
Guglielmo  Cantero,  ad  Antonio  Morelli,  a Giulio 
Cesare  Scaligero,  e la  seguirono  Aldo  Manuzio,  Gu- 
glielmo de  Mara,  e Giovanni  Vatello  (t).  A’ di  no- 
ti) A scénsici  nelle  sue  note  a Virgilio  con- 
fonde Cantico  Museo  col  nostro  Grammatico 
dicendo  : Sibylla  affata  est  sic,  et  ante  omnes,  idest 
in  primis  Musseum  vatem  illum  antiquissimum 
Thracem,  et  discipulum  (ut  quidam  volunt)  Or- 
phei,  unde  oh  id  filius  ejus  put.itur,  sed  Laertius 
dicit,  eum  O I pii i <1  io  ( cosi  e stampato  in  tutte 
le  edizioni , ed  è grandissimo  errore  invece  di 
Eumolpi  ) filium  funse,  et  primum  a pud  Atbe- 
nienses  pbilosupbatum,  qui  fahulam  Herus  et  Lean- 
dri versibus  drscripsit,  ohiitque  Pbalaris,  ubi  ejus 
ostenditur  Epitaphium.  Servio  disse  solamente . 


airi  la  volle  con  nuovi  argomenti  difendere  l’ eita- 
ditissimo  D.  Paolo  Moccia,  di  col  per  piò  titoli  mi 
sarà  sempre  cara,  onorata  ed  acerba  la  ricordi- 
rione,  imperocché  a Bipoli  con  lui  del  Regio  fi- 
febeo  : 

INutriri  mihi  contigli , atque  doceri 

Iratns  quantum  Grajit  nocuisset  Achillei. 

Ma  quando  ancora  non  ai  volessero  i fervidi  fau- 
tori di  tanta  antichità  confessar  vinti  dalle  molti- 
plici  considerazioni  del  Casaubono,  del  Martbatn, 
del  Rover,  e d'altri  molti,  che  nei  veni  di  Museo 
palesemente  riconobbero  i furti  fatti  ad  Ovidio,  a ' 
Q.  Calabro,  ed  a Nonno  Fanopolita,  e molto  piò 
una  pressoché  continua  ricercateaca  di  pensieri,  ed 
un  liscio  d’ accarezzate  tinte,  che  lo  acculano  ad 
ogni  tratto  per  un  lezioso  grammatico,  io  m’ ac- 
cingo • recare  in  mezeo  altri  argomenti,  per  cui 
fa  d'uopo  concedere  che  Museo  fu  posteriore  ad 
Omero.  Ben  mille  volte  nel  poema  si  nomina  la 
lucerna,  eppure  le  lucerne  non  erano  conosciute 
a’  tempi  eroici  ; la  parola  \u%vof  che  le  dinota, 
non  leggesi  che  una  rolla  loia  in  Omero,  li  suo 
Scoliaste  e Goguet  dicono,  (i)  ch'egli  « probabi- 
le, cbe  non  significhi  una  lucerna  d’olio,  come  li- 
gnificò dappoi.  Lo  Scoliaste  d’ Omero  co»»  dice: 
XuXvov  nv  datela  xofiuc.  T ai  de  nraf’rm/usv  xaXtt- 
fsevv  Xuxw  wt  *p ua<  ^fOfxivnf  o VJotnn;  hx 
iictxyu,  uir  Htriodc;  /ui/uvnmi;  cioè  una 
fiaccola  signorile;  imperocché  non  introduce  il 
Poeta  gli  Eroi,  che  adoperassero  qu turni , che 
da  noi  si  chiamano  lucerne , e di  qu  este  non  fa 
menzione  alcuna  Esiodo.  Ma  quando  ancore  li- 
gnificasse in  quel  verso  Omerico  una  lucerna,  io 
dimostrerò  cbe  per  questo  appunto  non  erano  co- 

Teologus  fuit  iste  post  Orpbeum,  et  sunt  varia? 
de  hoc  opioiones.  Barn  eum  alii  Lume  filium,  alia 
Orpbei  volunt,  cujus  eum  constai  fuisse  discipu- 
lum. Barn  ad  ipsuin  carmen  sumpsit,  quod  appella- 
tor  Cratera.  Il  P.  Giovanni  Lodovica  de  la  Cer- 
da  nelle  sue  dottissime  postille  all'  Eneide  se- 
gue ciecamente  l' opinione  dello  Scalìgeroy  e 
confonde  i due  Musei  facendone  un  sola  • ma 
ciò  che  più  mi  duole  si  è,  che  il  dottissima  Ge- 
suita lo  antepone  ad  Omero , come  fece  lo  Sca- 
ligero* « dice,  che  Pirgiìio  non  per  invidia , o 
per  malignità  tacque  il  Omero  negli  E' tìsj\  ma 
perché  più  antico,  e più  gran  poeta  del  itleonio 
fu  il  Trucio  Museo. 

(r)  Gouget  tom.  III.  tib.  II , Artico t.  3,  pag.  3<jj. 
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noacinte.  Ed  ecco  come.  Ilei  principio  del  libro 
XIX  dell'  Odiate*  al  imo  36  ; Omero  fa  che  Pal- 
lada  accompagni  Uliate  a Telemaco,  cbe  di  notte 
portavano  nelle  camere  gli  elmi,  gli  tendi,  e IV 
cute  lance  per  levarle  a*  Proci,  e non  volendo 
Telemaco  permettere  cbe  le  donzelle,  o la  nudrice 
Euridw  gli  facesse  lame,  ai  fa  ajulare  dal  padre 
aeo  eie  r ancelle  di  caaa  non  avevano  ancora  co* 
Mutato  ; ma  Pallide,  invece  delle  volita  faci  cbe 
eneo  pezzi  di  legoo  resinoso  fessi  in  più  parti,  li 
precede  amendne  tenendo  nelle  mani  una  lucerna 
d'oro  che  gittava  una  bellissima  luce. 

IIafO(5f  d1*  TlaXìaf  A$wn 
Xfocfgi  Xoxvov  f xwrà,  tpao(  'r«fixcrXX*{  t-rostt 
A»  vrs  TnXepaxo;  r?09SQwttv  01  TflMVf  ai-^a, 
Rtow  p,»r  fiiya  $avua  ttd'  o^aXfÀOisnv  o ?upai 
Eterne  poi  vi^os  fityà fatv,  xaXat  ri  uiiodpas, 
EiXemvat  vi  doxot  xicitf  thfoa’ 

«barvsvT  o<p5o Xfioif  stali  rrv ?of  csiboptioto. 

H uaXa  Ttf  Bis;  ir  dot,  ot  uqaioi  tufUi  IX*91 
Tcu  d'  acrapaflopiio;  nr$ort$n  ’ToXvpnrti  O- 
{ duTVtUi 

tiya  xartt  rat  reo*  ttrxctil,  filivi 
Aon  -ai  dixn  trn  $i su  ot  oXupToi 

I quii  versi  potrebbero  in  altrettanti  volgari  auo- 
nar  cosi  t 

Palladi  in  man  Unendo  aurea  lucerna 
Vn  bellissimo  luthe  avanti  fra, 

È Telemaco  tosto  al  padre  disse  : 

Padre , qual  veggon  gli  occhi  miei  portento  ? 

In  mura  dell*  stanze,  e i vaghi  palchi , 

F.  le  travi  tT  abete , e lo  colonne 
Spinte  alt  insti  lampeggiano  qual  fiamma. 
Certo  alcun  Dio  dal  cielo  ampio  qua  venne. 
Hìipose  il  ricco  di  consigli  Vlìtse  : 

Taci,  in  mente  ritieni , oltre  non  chiedi  ; 

Ciò  i de'  Numi  abitator  <f  Olimpo , eco. 

La  maraviglia  di  Telemaco  nacqtie  dall'  insolito 
chiarore  che  diffondessi  dalla  lucerna  di  Pallade,  e 
di  gran  lanca  superando  l’usate  fiaccola  parve  agli 
occhi  delf  inesperto  garzone  cbe  erdeSse  lotta  la 
tata»  Cline  gl*  impone  di  star  cheto,  e lo  avverte, 
cbe  quel  chiarore  ai  usa  dagli  De»  cbe  abitano 
nell*  Olimpo.  Omero,  che  fu  pittore  ai  religioso 
degli  antichi  costumi,  non  a*  induce  a viotarlifgiam- 
n»»i  frammischiandovi  usanze'1  ed  invenzioni,  lebe 
vennero  depo,  e se  talvolta  d*  aldina  cosa  egli  par- 
la, che  non  usavasi  a’  tempi  eroici,  lo  fa  come  poe- 
ta èoo  come  storico.  Rischiarerò  con  un  esempio 
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i miei  detti.  1 Greci  al  tempo  della  guerra  di 
4*roja  non  conoscevano  le  trombe  eccitatrici  degli 
•piriti  guerreschi  ; imperocché  non  ne  avrebbe  O* 
mero  taciuto  in  tante  descrizioni  di  battaglie,  e di 
giuochi,  e d’adunanze  di  soldati.  Con  lutto  ciò 
egli  si  serve  nel  lib.  XVIII  dell’ Iliade  della  voce 
actX'Ttyfy  che  significa  tromba ; ma  non  adopera 
questa  parola,  che  in  un  paragone  cbe  fa  della  vo- 
ce di  Achille,  dicendo  cbe  rimbombava  come  una 
tromba,  e in  tal  caso  parla  da  poeta,  a può  giovarsi 
d'  un  termine  ignoto  agli  eroi,  non  al  poeta  ed  al 
lettore,  per  darti  un'  idea  più  grande  della  terri- 
bilità della  voce,  che  mise  Achille  : 

o-rat  nò  a'  antan p5i  di  ricrXXae  A 6nin 
amtf  Tfaricaiifr  aanrinr  espiri  xu- 

( dot  poi. 

•fU  d' or  afi^tiXn  Votiti,  on  r ia%$  traXvty ^ 
Arno  nrifivXopeiui  datati  uro  Supopairribii, 
Xlf  tot  api£»À*  Vana  yiiir'  A laxtdao.  (i) 

Porse  1’  energia,  e la  sonorità  di  questi  bellis- 
simi versi  non  sarebbero  totalmente  perdute  sci 
dicessero  io  novtre  lingua: 

Quivi  stette,  e gridò.  Palla  con  lui 
Lungi  vociferando  allo  tumulto 
Svegliava  in  mezzo  a'  Trai.  Come  sonoro 
Deir  animata  tromba  esce  lo  squillo , 

Se  da  nemici  sperditor  dell ' alme 
Pio  cinto  il  muro , tal  rompea  dal  petto 
Al  gran  nipote  tT  Eaco  la  voce. 

La  tromba  fu  conosciuta  da'  Greci  Ho  anni  (a) 
dopo  la  presa  di  Troja  nella  guerra  'degli  Eracti- 
di,  onde  notissima  era  al  poeta  \ a perciò  sono 
portato  a credere,  cbe  della  lucerna  a olio  parlas- 
te veracemente  nell*  Odissea  \ nè  troppo  mi  aggra- 
da la  spiegazione  dello  Scoliaste,  cbe  pel  Licnoàl 
Minerva  sostiene  doversi  intendere  una  guaina  di 
oro,  in  cui  era  inserita  una  fiaccola.  In  una  dellé 

(t)  Iliad.  lib.  217. 

(a)  Virgilio  attribuendo  a Misetto  la  tromba i 
e dicendo , che  ne  sonava  al  fianco  d*  Ettore 
nelle  battaglie,  commise  adunque  un  grave  ana- 
cronismi contro  F Omerica  autorità  ; egli  cad- 
de in  sìmile  errore  per  te  pitture  da  lui  ram- 
memorate nel  Tempio  di  Didone , come  osser- 
vai nel  mio  discorso  intorno  alt'  orìgine  del  co- 
lorito ; cosi  circa  C incenso,  come  osservai  nel- 
le note  da  me  falle  all'  Etruria  Pegole  dei 
Dempsttrtu 
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gemme  antiche  incise  in  legno  che  adornano  Tedi* 
*'on  dì  Museo  fatta  dal  canonico  Bandini  si  vede  Ero 
salta  torre  con  un  ritorto  manico  di  candelabro, 
come  Io  Scoliaste  qui  vuole.  L’  eruditissimo  Go- 
guet  pretende  che  quel  Licno  fosse  una  specie  di 
scaldavivande,  in  cui  ardevano  inissime  brage. 
Usano  i Turchi  per  vincer  le  tenebre  alcune  mac- 
chine poco  differenti,  come  attestano  le  memorie  di 
Trevoux  (i),  ma  niuna  difficoltà  a*  incontra  nella 
supposixion  mia,  e quella  in  parte  ai  toglie  che 
Goguet  pur  sentiva  per  la  maravigliosa  ignoranza 
de*  tempi  eroici,  mentre  le  lucerne  in  Egitto,  e 
nell'Asia  erano  antichissime  • comuni.  Omero  a- 
dunque  avendo  peregrinato  e nell'Egitto,  e nel- 
1*  Asia  le  conobbe,  e sapendo  che  i Greci  non  le 
conobbero  nell'  assedio  di  Troja,  ne  pone  una  di 
oro  in  mano  a Pallide,  e Telemaco  ne  fa  maravi- 
glie, ed  Ulisse  (Hi  dice  che  quell'  era  il  costume 
degli  Dei,  che  abitavano  nell'Olimpo.  Due  versi 
della  Batracomiomachia,  quando  non  si  dubiti  es- 
ser opera  d'  Omero,  proverebbero  che  egli  sapeva 
benissimo  che  cosa  erano  le  lucerne  nudrlte  dal 
pingue  umor  degli  olivi,  poiché  vi  ai  lagna  Palu- 
de, che  nel  suo  Tempio  i topi  facevano  gran  dan- 
no, guastandovi  le  corooe,  e scemando  alle  lucer- 
ne I*  olio  di  cui  sono  ghiotti. 

Y. Ttf-iua<m  fiXonreevns  w Xoxvouf  uvtx  iXaioo. 

Ala  molte  ragioni  avendo  io  per  dubitare  che 
quel  faceto  componimento  non  sia  d'  Omero,  mal- 
grado l'autorità  di  Erodoto,  o d'  altro  antico,  che 
scrisse  la  vita  di  Omero,  e malgrado  il  basso  ri- 
lievo Colonne»*  dell'Omerica  Apoteosi,  dove  ai 
trigono  due  topi  che  rosecchiano  un  rotolo,  e dal 
IViuckelmann  sono  creduti  un  chiaro  simbolo  del- 
la Batracomiomachia,  e da  altri  un'immagine  del- 
la piccioletza,  e dell'  oscura  inimiciria  de'suoi  malau- 
gurati censori,  non  mi  varrò  dell*  autorità  di  quel 
verso,  affermando  solamente,  che  se  alla  guerra  di 
Troja  non  erano  in  uso  le  lucerne,  molto  meno 
lo  erano  al  tempo  degli  Argonauti,  fra  cui  si  ri- 
pone Museo.  Le  fiaccole  de*  tempi  eroici  erano  pez- 
*•  di  Ugno  resinoso,  che  in  piò  parti  si  fendeva- 
no per  ardere  più  agevolmente  sulla  punta  ; que- 
•te  fiaccole  io  gréco  erano  dette  Aoudlf.  Omero 
alla  luce  di  queste  fa  che  ai  colcbi  Telemaco  po' 
chi  versi  dopo  la  maraviglia  da  lui  veduta  pel  lu- 
roo  della  lucerna  di  Pallade. 

Sii  poi»,  TwXtyw^ef  «fi  di'  ex  f. a^n^oio  fitfinxu 

(l)  Trevoux.  Mari  17*1,  p.  Zfi. 
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Kf tùtv  tf  BaXauov,  daidese  inroXafÀTròfxiroun , 

E »6a  Tropo*  xoifsety ew  (uv  yXuxuf  uwoi  ixarot. 

Vera.  47*  l*b*  *9»  dell*  Odissea. 
Disse , e per  girne  al  talamo  si  tolse 
Telemaco  alla  reggia  f ardenti  le  Jaci 
innanzi  a lui,  che  si  raccolse  cheto 
Ne!  caro  albergo  de'  suoi  dolci  sonni. 

Nell'istesso  libro  Omero  ci  spiega  come  accen- 
devano le  ancelle  le  iegne,  perchè  facessero  la- 
me, e riscaldassero  le  stanze.  Vers.  63,  lib.  19, 
dell'  Odissea. 

n»p  d' cero  XafiVTì rparx  fcauacft*  fiaXov,  aXXtt 
( «f*  ìt r avwv 

N»»>f rete  ^vXa  voXXa,  tfxlvl  fide  Oifiadoa. 

Scossero  a terra  dalle  Jaci  il  foco , 

Ed  altre  Iegne  accataslaron  molte 
A vincer  delta  notte  il  gelo , « T ombra. 

Ateneo  (t)  chiaramente  affermò  non  essere  le 
lucerne  un'antica  invenzione  fra*  Greci,  presso  cui 
per  veder  nelle  tenebre  usava»!  la  fiama  delle  fiac- 
cole, ed  altri  legni,  ou  vaXator  d' tufttfsa  Xt/£- 
W oXcyr  d>  01  nraXaioi  w{  -n  dctdof,  tgq 
wv  erXX&rv  f vXcw  f^p orvn.  Nell*  etimologico,  av- 
verte Casaubono  (a)  che  rettamente  è scritto  . 
oì  vaXaioi  ovx  Impervie  tXaiet , Jjgq  Xaftffa», 
aXXa  %uXot<,  cioè  : gli  antichi  non  si  aerviCono 
nè  di  olio,  nè  di  locerna,  ma  bensì  di  legni*,  que- 
sti da  Omero  aono  chiamati  XOjUirvjrpaf,  come  di 
sopra  abbiamo  veduto,  e come  neli'Odisaea  mede- 
sima ai  legge  eziandio  nel  lib.  IT. 

A vrtxa  Xauvn^a(  rfiif  iriurcteir  fxiyafoirte 
0$p a tyaltvotiv. 

Se  adunque  al  tempo  dell1  assedio  di  Troja  non 
conoscevansi  le  lucerne,  e se  la  parola  At/^xo* 
una  sola  volta  viene  da  Omero  usurpata  nell'Odia- 
tea,  e questa  lucerna  in  mano  di  Pallade  cagiona 
gran  maraviglia  a Telemaco  uso  alle  fiaccole  di  le- 
gno, ella  è cosa  apertissima  che  la  fiaccola  d*  Ero 
non  poteva  essere  una  lucerna,  e che  1'  argonauta 
Museo  anteriore  di  tant'  anni  ad  Omero  in  nessun 
conto  può  credersi  autore  di  questo  erotico  com- 
ponimento io  coi  tanto  ripetei!  il  roeabolo  Xo^vo;. 
Quindi  agevole  risposta  mi  si  para  dinanzi  alle 
dotte  osservazioni  dei  d' Ansse  de  Villoìeon,  il 
quale  adduce  il  testimonio  di  Aoacreonte,  e di 
Aristofane  per  provare  che  la  parola  Xu%vo(  fu 

(t)  A Ih.  lib.  xr. 

(x)  Il  Casati.  Animad.  in  A Ih.  lib.  XP. 
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da  que’  aatori  usurpata  nel  lenio  di  flaccola,  co- 
aie al  tempo  di  Omero  la  usavano  i Greci,  del 
che  sommamente  mi  maravigliai,  mentre  Anacreon- 
te  nella  tersa  Oda  parla  di  aè  aiesso,  narrando,  che 
accese  la  lacerna  per  andare  incontro  ad  Amore, 
che  husura  alla  aua  porta,  ed  al  tempo  di  Ana- 
creoote  frano  di  già  in  mo  le  lacerne,  ed  Ariato- 
fane nelle  Rubi  fa  dire  a Strepsiade  btiki,  ora/, 
X» cioè  apparecchia,  o servo  la  lucerna  ; 
e nessuno  dubita  che  a'  tempi  di  Socrate  non  ae 
ne  servissero  i Greci,  ma  i tempi  di  Anacreoate 
e di  Socrate  non  cono  i tempi  eroici  di  Omero, 
onde  l'osservazione  del  dottiaaimo  francese  non 
abbatte  il  testimonio  dello  Scoliaste  Omerico,  che 
bene  avverti  io  quel  luogo  da  me  citato  la  costu- 
manza degli  eroi  oelle  rimote  età  dell'  assedio  di 
Troia,  e degli  errori  d*  Ulisse  (i).  Ma  ben  con- 
fetto, che  d*  os  segreto  timore  miste  a riverenza 
ed  affetto,  io  mi  sento  assalito  e perturbato  1*  in- 
gegno dovendo  entrar  da  fette  in  arringo  per 
xsgton  di  Museo,  col  celebre  Don  Paolo  Moccia 
amatissimo  precettor  mio,  nè  vorrei  che  ai  potes- 
sero le  mie  parole  in  alcun  modo  colpire  d’ ir- 
riverenza, o di  temerità,  quasi  che  ad  un  tanto 
nomo  n oo  temessi  muover  guerra  nel  silenzio  della 
tomba,  e eoo  sacrilega  impudenza  violarne  la  pa- 
ce, come  egli  stessn  rimproverò  nelle  tue  lettere  a 
Gioseflo  Scaligero,  ebe  dalla  aentenu  di  Giulio 
Cemre  suo  padre  discostandosi  negò  P antichità 
dall*  erotico  Poeta.  Quantunque  però  mi  sia  grave 
h questa  deputazione  oppormi  ed  un  uomo  tanto 
da  me  veneralo,  io  sono  certissimo  che  nulla  sce- 
merò di  sua  gloria  col  modesto  nrio  dire,  adope- 
rando in  gnisa  che  il  peso  delle  ragioni  sembri 
piuttosto  afforzare  il  parer  mia,  anzi  che  oppri- 
mere il  suo.  Nelle  epistole  adunqne  del  Moccia 
ton  tanta  grazia  e facondia  dettare  in  aure»  latini- 
tà, due  se  ne  leggono  sul  poeta  Museo,  cioè  la  XX 
e b XXI  (a).  Due  versi  d'  Orazio  formano  tutto 
l'irgomento,  su  cni  s'appoggiano  le  vrndrcie  del- 
1 fatichiti  di  Museo.  Nell'ode  XII  del  lib.  Il,  de- 
tergendo Orazio  le  doti  peregrine  dell' amabile 
Lacinia  cantò  in  mollissimi  versi: 

Quam  nee  /erre  pedini  dedecuit  choris , 
ffec  certare  poco,  ntc  dare  brachia 
I.udentem  nitidis  virginibus , sacro 
Dianat  Celebris  die. 

(i)  Fedi  Apollonii  fiodii  Lexicon,  car.  53a» 
(a)  f 'eé.  Pauli  Moccia  Epist.  Neap.  1564,  pag. 
l'ijìno  a pag.  49* 
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Ora  parve  al  Moccia,  che  F la 000  da  Museo  to- 
gliesse la  pittura  di  queste  prerogative  di  Licioia, 
ma  in  senso  contrario  la  lodasse  di  far  bene,  e 
con  somma  gratia  e decoro  tutto  ciò  che  la  ver- 
ginella Ero  per  severa  modestia  fuggiva  ed  odia- 
va nel  solingo  suo  ritiro.  A Licinia,  che  il  Moccia 
giudicò  essere  madre  di  famiglia,  punto  non  disdi- 
cevano, anzi  a laude  tornavano  il  muoversi  in  den- 
sa graziosa,  e il  combattere  ne'  giuochi  e ne’  tra- 
stulli, che  nella  frequenza  degli  uomini  e della 
donne,  acquistano  fama  di  bell’  indole,  di  svegliato 
ingegno,  e di  studiata  educazione, ma  la  pudica  Ero: 

caoQpOTOV»  di  Jgtf  aidoi 
Oviiiror  ajfoLicVHTt  piOvfjiXnci  yvvoufyv, 

O vii  X°iov  ptnXu^ie  nXixo;  nfinf, 

M ufjov  aXixofsivn  ^nXxfsosa  SnXorrpaù/v. 

K ai  yaf  iv  etyXaVu  ^nXnfsorii  ita  yuvaixu. 

Ma  saggia  Ero  e pudica  usa  non  mai 
Fu  conversar  colle  raccolte  donne , 

Ni  alle  carole  amabili /ra  pari 
D'età  pulzelle  si  mischiò  J uggendo 
V invidioso  femminil  livore  ; 

Che  beltà  fra  le  donne  invidia  desia. 

Ritrova  11  Moccia  tale  somiglianza  fra  il  latino 
ed  il  greco  poeta,  che  punto  non  dubita  di  affer- 
mare che  l’uno  dall' altro  togliesse  l'immagine,  e 
perfino  la  poetica  espressione,  c siccome  a tutti  è 
nota  fa  ricchezza  e la  copia  beata  de*  greci  fonti, 
non  può  darsi  a credere  che  Museo  volesse  imi- 
tare un  poeta  latino,  ma  bensì  giudica  aperto  es- 
tere e chiaro  il  furto  ingegnoso  di  Fiacco,  talché 
l'antichità  di  Museo  ne  viene  dimostrata,  e il  suo 
mellito  e ben  lavorato  poemetto  ti  ripone  sopra 
l’Iliade  e l'Odissea  nel  secolo  degli  Argonauti. 
Quanto  però  siano  valide  tali  ragioni  abbastanza  il 
dichiara  il  dubbio  che  nel  proporle  par  nasce  di 
sotto  la  elegante  ina  penna,  ridacendosi  a dire, 
che  da  atta  sola  parola  di  sovente  si  conosce  l’ età 
d'  un  libro  e la  sua  genesi,  e quando  esci  alla 
luce.  Del  quale  argomento  io  stesso  mi  varrò  in 
breve  per  togliere  a Musco  il  dritto  di  posliminio. 
Intanto  per  assumere  le  parti  di  candido  giudica 
e di  novello  Tarpa,  come  il  Moccia  chiede  a Fran- 
cesco Daniele,  fatò  primieramente  osservare  che 
Licinia  non  era  padrona  e madre  di  famiglia,  ma 
vergine,  benché  meno  riservata  per  avventura  della 
Sestiense.  Il  Moccia  fu  tratto  in  errore  dal  verso 

Me  dulces  dominae  musa  I.iciniae 
Cantus,  ec. 


SUL  POEMA  DI  MUSEO 


aaj 

Egli  credè  significata  la  padronanza  di  Licinia 
Deli*  f mi  glia , ad  Orazio  alluderà  al  potere  di 
quella  fanciulla  idi*  animo  di  Haceoau,  o per 
adulasioaa , coma  interpreta  Dacier  , chUm»r»s} 
il  poeta  «chiare  della  futura  «pota  dì  quel  grande  ; 
imperocché  Licinia  era  l'idolo  di  Mecenate,  e non 
d*  Orazio,  come  alcuni  interpreti  e commentatori 
meno  arreduti  animarono.  Licinia  adunque  ai  è 
la  celebra  Terenzia  sorella  di  Procdejo  c di  Mu- 
rena. Licinia  fu  il  nome  auo  adottivo,  perchè  Te- 
reozio  Varrone  renne  adottato  nella  famiglia  dei 
Mureoi,  eh'  eran  detti  Licioj.  Il  Daciar  dal  con- 
testo di  tutta  l'oda  due  cote  principalissime  ha 
rivelate,  di  Cui  mi  è d*  uopo  qui  far  memoria  per 
illustrare  il  passo  citato  dal  Mocci*.  La  prima  dun- 
que ai  è che  il  tempo  in  coi  fu  scritto  quell*  ele- 
gante componimento  cade  fra  l' anno  di  Roma 
DCCXX1V  e l'anno  DCCXXI;  cioè  fra  il  XXVII 
e il  XLIV  del  Poeta.  Parlasi  in  qua*  rerti  dei 
trionfi  di  Augusto.  É noto  dalle  storie  che  Au- 
gusto trionfò  per  tre  giorni  continui  1'  anno  di  Ro- 
ma DCCXXIV  ; solo  per  dimostrare  la  mia  scru- 
polosa diligenza  osserverò,  che  Dacier  dovea  por- 
re nell'anno  di  Roma  DCCXX1IT  i trionfi  di  Ot- 
tario giusta  l'ordine  cronologico  adottato  da  Rol- 
lìo. Checché  sia  però  di  questa  licre  discrepanza 
fra  due  illustri  letterati  Francesi,  i quali  possono 
■ver  avute  buone  ragioni  per  sostenere  la  loro  sen- 
tenza nella  diversiti  delle  tavole  e della  ragion 
de*  tempi,  che  sono  assai  note  a'  Cronologi,*  egli 
rimane  fuor  di  dubbio  che  io  quel  torno  scrisse 
Orazio  la  sua  belli*  oda,  ed  alluse  a*  trionfi  di  Au- 
gusto nel  verso. 

. • • • duCtaque  per  vias 

Itegurn  eolia  minan//iim. 

La  seconda  osservazione  di  Dacier  versa  intor- 
no a Licinia.  Fila  fu  sposa  di  Mecenate,  benché 
non  si  sappia  con  precisione  il  tempo  in  cui  tale 
divenne,  qualche  raggio  di  Inee  trapela  in  Dione, 
dal  quale  ai  raccoglie  che  Licinia  era  di  gii  unita 
a Mecenate,  allorché  Licinio  Murena,  e Fannio 
Crpione  congiurarono  contro  Augusto,  il  che  ac- 
cadde l'anno  di  Roma  DCCXXXI.  A questo  Li- 
cinio Varrone,  e non  a M.  Licinio  Crasso  è di- 
retta I*  oda  X del  libro  II  dell'  istesso  Orazio.  La 
sorella  Licinia  era  certamente  fanciulla,  quando 
Orazio  nè  parlò  oell' ode  XII.  Non  l'avrebbe  il 
Poeta  lodata  di  fedeltà  nell'  amore  in  quel  verso. 

et  bene  mutuis 
Fidum  peefut  nmoribtis. 
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Dopo  le  «ut  nome  con  Mecenate  ella  fu  cagione 
di  continue  querimonie,  e di  divori)  frequenti,  e 
di  riconciliazioni,  per  cni  da  Seneca  fu  detto  argu- 
tamente aver  Mecenate  mille  volte  preso  moglie,  ben- 
ché una  sola  ne  abbia  avuto.  Laonde  Orazio  non 
poteva  di  Licinia  già  fatta  sposa  lodare  l'animo 
na*  vicendevoli  amori  fido  e costante.  Inoltre  vien 
celebrala  per  la  molta  sua  grazia  nello  stendere  le 
braccia  nel  giorno  sacro  a Diana  alle  famose  ver- 
gini, che  con  liete  danza  ne  circondavan  I’  altare, 
e con  ciò  rimane  palese,  che  Licinia  uoa  era  del 
bel  numero.  Dunque  il  passo  d*  Orazio  è affatto 
contrario  a quel  di  Museo,  eziandìo  pel  romano 
costume  nella  verginale  modestia,  e severità,  e tutta 
la  somiglianza  fra*  due  poeti  riducesi  io  ultima  ana- 
lisi alla  voce  £0fe;,  la  quale  vorrebbe  il  Moccia 
che  significasse  io  quel  luogo  presso  Orazio  non 
danza,  o luogo  a danza  destinato,  ma  bensì  assem- 
blea, e conversazione  di  lieta  brigata  per  non  ri- 
petere la  danza  ne*  Vervi  che  scguooo;  ma  egli 
per  avventura  non  si  accorte,  che  liberando  Ora- 
zio  dalla  pretesa  tautologia  macchia  vane  Mosco  ; 
imperocché  se  la  voce  indica  ceto,  e se 

Orazio  in  tal  senso  l’ adoperò  togliendo  ad  imi- 
tare Museo,  egli  è forza  che  nel  greco  significhi  I*  i- 
stesso,  e come  allora  non  é tautologia  il  dire 
con  Museo t 

Oudrvof  ayfefÀivno’i  fitOu/juXnai  yuvat%iv. 
Ovài  *Of>ov  £ap/i»"w  umXublv  nXixof 

non  mai  conversò  colle  raccolte  donne , a non 
mai  alla  festevole  brigata  sen  venne  della  gio- 
ventù sua  pari  ? 

Ma  essendo  questo  viziò  troppo  comune  al  no- 
stro grammatico,  il  quale  in  mille  luoghi  è gran- 
dissimo imitatore  del  superChievole  cicaleccio  dì 
Batto,  io  volentieri  accorderò  al  Moccia,  che  Orat- 
ilo intendesse  nominar  le  brigate  colla  parola  c ho- 
ri,  e con  ciò  evitasse  di  ripetere  f rateava  cosa  po- 
co dopo;  nella  qòal  sentenza  fu  il  Moccia  con- 
fermato leggendo  la  versione  di  Mosco  fatta  dal 
Vescovo  Caracciolo,  avendo  egli  detto: 

....  mai  non  in  alcun  coro 
Di  gioventù  delta  sua  età  festoso 
S*  introduceva,  il  motteggiar  J uggendo 
Invidioso  delle  ginvanette. 

Come  poi  dal  paragone  di  questi  due  patti  un 
novclto  e solido  argomento  si  tragga  per  ridonare  il 
diritto  di  tanta  antichità  al  Greco,  non  seppi  in 
alcun  modo  persuadermene,  e meco  noi  sapranno 


Digitized  by  Google 


Jjg 

comma!  gli  acrupoloii  ed  Malti  critici,  che  lo 
sguardo  spingono  oltre  la  buccia,  e i momenti  delle 
ragioni  appendono  in  (liticate  bilance. 

Singolarissimo  arrenimento  però,  e degno  di 
eterna  ricocdazione  e' mi  sembra,  che  il  Moccia 
non  potesse  colla  vasta  suppellettile  di  sua  dottri- 
na, coll' acume  dello  ingegno,  e col  fior  delle  fra- 
si abbastanza  soltenere  la  poca  interessante  vetu- 
stà di  no  greco  Poeta,  e poscia  eoi  proprio  esem- 
pio acquistasse  fede  alle  ma'aviglie  da  esso  can- 
tate-Intendo  parlare  del  tragitto  dell' Ellesponto, 
die  tentai  dimostrare  non  tanto  arduo  quanto  fu 
podicato  da  Mahudel,  e da  Tourneforl  ; ed  ora  pos- 
so rendere  agevole  e giocondo  rammemorando  lo 
spettacolo,  che  di  aè  diede  il  Moccia  più  volte  nelle 
acque  della  darsena  di  Napoli;  egli  vi  soprannota- 
va qual  so  vero,  o leggerissima  corteccia  senza  ajuto 
alcuno  di  piedi  o di  mani:  ed  io  non  saprei  meglio 
descrivere  si  strano  galleggiamento  di  lui  stesso^ 
che  in  una  lettera  non  istaropata  nella  tua  raccol- 
ta, ma  in  un  foglio  volante  ne  favella  colla  solita 
nitidezia  di  stile,  end*  io  mi  credo  ben  meritare 
della  repubblica  delle  lettere,  conservando  una 
cosi  solenne  testimonianza  di  un  fenomeno  per 
ogni  tirofo  degnissimo  di  passare  alla  posterità.  Ec- 
co dunque  la  pistola,  di  cui  non  bo  voluto  tra- 
durre al  margine,  che  alcune  greche  voci  da  lui 
qua  e là  per  vezzo  alle  latine  frapposte,  come  usa- 
va Tullio  icrivendo  ad  Attico, 

Marco  Antonio  Columnae  A llienensiur»  Princìpi 
Paulus  Moccia  5.  D. 

a 

Novum  prodigiosa m,  ac  pene  aiuvenov  (i) 
/ora  ac  merito  existimare  numquam  desiisies , 
quoti  de  me  caeteroquin , haud  rumore  nuntio , 
tei  C'rfis  auctorihns , et  fama  acceperas,  me 
icilieet  ita  marinis  aquis  innatare  axnm'Mrfi  (a) 
uuUaque  proinde  pedum , brachiorumque  o/ie, 
lamqeain  suber , cortcxque  levissimus  furttn. 
Sede  bene  fuit , quod  te  nedum  in  Phjlolo- 
gieis.  ted  etìam  in  Physicis  studiis  ab  ipsa 
fere  prima  puerizia  innul rifarti,  atque  oppri- 
me iitdern  excultum  eo  ardor,  impetuique  fan - 
tae  rei  ac  quasi  inaliditile  ocutis  tuis  ipsis  cer- 
ttendac  adduxit , ut,  non  sin  e tecfissimis  viris, 
iisque  cum  nobilitale , tum  eruditione  insigni- 
bus  regi  uni  A rrnamentarium  adie  rie,  quo  me 

(0  Aeft/vcrw  ~ impossibile. 

(a)  A xt vn /ut  — immobiliter. 
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vespertitus  borie  natafum  conferre  inaudieras. 
Et  volupe  mihi  Juit,  quod  simul  ac  me  mira 
facilitate  juxta,  atque  ulacritate  aquas  tranan- 
tem  vidisti:  Jltm  ! haud  quidem  certe  summus- 
saits , sed  ciani , immo  et  stentorea  voce,  quot 
quantaque  factu  dijfxcilia , ardua  hominique  im- 
pervia exiitimamus , quae  re  lamtn  ipsa  faci! - 
lima  experti  novimus  ! F.n  qui  istic  Lll  an- 
norum  astate  vir,  marie  omnino  imolens , aquas 
pronus  scu  incubane , supinus , stane  redo  tato, 
in  utrumvis  latus  innixus  sedensque , manibus , 
pedibusque  immobilibus  experilur  ! Et  quod  ma- 
ximum est , ea  ejfficit , dum  ita  corpus  librai , 
quae  vtl  peritissimum  natatorem,  acerrimum- 
que  urinatorem  demergerent.  Fidate,  quae  so , 
dum  incubus  inliaeret  aquis,  ut  ambabus  ma- 
nibus caput  omnino  aquis  extans  mentoque  sit- 
spensum  scabri , nasum  tergit , totumque  corpus 
subter  superque  fadlius , quarti  ti  in  follicanti 
lecitilo  jaceret,  confricai,  destringi/,  demulcet  ! 
Cum  interim  protenta  membra  omnia  appareant 
per  inde  ac  si  solido  offender  ent.  Prae  tersa , vi- 
detis  ne,  ut  corpus , quod  rtdum  constiterat , 
aquasque  velati  calcolitici  presserai,  nunc  suis 
yiribus  relidum,  sponte  sua  emergerti,  aquis 
superincumbit  ! Papae  ! Jam  semihora,  plus  rni- 
nus  abiit,  ex  quo  hic  cum  novo  Neptuni  alum- 
no  fermanti  cccidimus  j ncque  interea  ipse  vel 
levitsimam  fedi  respirandi  jadurarn.  JYobiscuin 
cairn,  dum  consulto  varios  injecimus  sermones, 
ita  collocutus  est,  tamquam  in  brachiata  coria- 
cea sella , mollissimisque  plumis  diligentissime 
referto  consedisset.  F el  deposito  pignore  con- 
tenderem,  islam , qua  praeditus  est  incredibili 
levitate,  ac  nandi  liberiate,  haud  difficili  negoliu 
cibos  appuntai  manducaturum,  po/atiirurn,  aliu- 
que  omnia  peradurum,  quae  nos  extra  aquani 
faciliime  exequimur.  Die  sodes,  defatigatus  ne 
es  ? JJandquaquam,  testor  Deum,  superosque 
omnes.  Quia  immo,  ni  vobis  grave  est,  et  magis 
licei  esse  otiosis , vobis  spedaculo  ero  actatem. 

Avèlli  (i)  quae  adhuc  -vidima s,  vel  du- 
rai cervicis  hominem,  rrfractariumque  satis , 
superque  pervincerent.  Amici  in  paucis  cari, 
vix  prius  adducebar,  ut  crederem  id,  quod  nune 
nrfof  unrif0o\nv  (a)  curiosus  ìpsemet  una  vobis- 
cum  perspexi.  Quia  usque  adeo  id  mihi  mirum , 
ac  portenti  simile  videbatur,  ut  Nicolao  Mar- 
tino Regie  nostri  ( quem  Deus  sospilti)  in  ma- 

fi)  Ai rixit  — Sai  est. 

(a)  flpof  uirif/SoXnv  — Uyptrbolict  dic/urn. 
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Ibernatici*  disciplini t praeceptori  inque  regio 
JAceo  earumdem  antecessori  Jidem  vix,  aut  ne 
vi x quidem  adhibuerim,  licet  ctwnXity  (l)  idem 
mihi  juratus  affirmaverit.  Hic  aut  erri  vit,  quem 
honoris  causa  nomino , interrogatus,  qui  id 
Jieri  poste  arbitraretur , id  contingere  propter- 
ea  dirit , quod  corpus  natatorie  haud  eadem 
specifica  futi  tcholae  loquuntur  ) gravitate  es- 
set , quam  mari s aquae  suapte  natura  praefer- 
rent.  Atque  ita  prorsus  rem  se  habere,  pericolo 
adamussim  facto,  liquido  pafuit • Multo  enim 
levi  us  aquis  deprthensum  est.  Alias , qui  fieri  pos- 
eet,  ut  corpus  tuis  Ipsiut  viribus  relictum , quod 
suo  impuisu,  ac  pondere  deorsum  praecipitan- 
ier  f strettir,  nulla  adversa  vi,  mota,  impefuque 
descensum  necessarium  cohibente,  qui  fieri  pos- 
set,  inquam , ut  tamquam  levi  stima  piuma  aquis 
erta  rei  ? Atque  hinc  non  temere  colligi  posse 
opinabatur % per  eum , qui  hac  vi  pollerei,  pos- 
se non  pauca  confici  mi/lìaria  nando.  Ide ali- 
de m enim,  modo  hic,  modo  illic,sl  ve  supinut, 
sive  pronus , stane,  sedensve,  cum  subsistere  in - 
tegrum  non  fi  sìt,  quid,  quatto,  impedimento 
est,  quominus  magna  s patio  superentur  ? Atque 
ita  quae  de  celeberrìmìs  natatoribus  accepimus 
intelligenda  ette  existimavit,  Quis  enim  diuti- 
num  nandi  taborem  ferat,  nisi ferreus  sìt , atque 
adamantinus  7 Hic  ego  in  tant  viri  sententiam 
manibus , pedibusque  concessi.  Neque  unus,  aut 
alter  huic  spectaculo  interfuit  ; sed  quotquot, 
ars  ti  vis  caloribus  furentibus  , sive  voluptatìs, 
sive  valetudinis  causa,  eodem  natatum  pergunt. 
Atque  huc  haud  omnibus  de  trivio  hominibus 
aditus  patet  ; sed  tantum  viri s,  aut  sacrae,  aut 
profana*  mìlitiae  adscriptis,  sive  monastico  cu- 
culio insigniti*.  Jam  poene  memoria  erciderat 
Franciscus  Seraus  ( proh  qualem , quantumque 
virum,  quamque  insignifer  de  disciplini*  omni- 
bus, ac  potissimum  de  medicina  meritum!) 
vel  hic  novum  aquarum  incoiar»  vidit,  sedullo 
observavit,  ac  ptura , quae1  sci  tu  et  notatu  digna 
videbantur,  scissi  fatue  est.  Mira  omnia  ei  visa 
sunt,  adeoque  digna , quae  posteritati  com - 
mendarentur.  Quid,  nobilissime  /urta  atque  eru- 
ditissime vir  Princeps , miraris,  quod  ad  te 
cum  scripserim , te  potius  loquentem,  quam  le- 
gentem  induxerim,  eaque  singulatim  narran- 
lem,  quae  Internet,  prò  ea  qua  es  in  me  ein- 
gulari  benevolenti,  diligentissime  atque  nfirt- 
X'jji E*  observati  ? Mirari  desine s omnino , cum, 

(3)  A uw\}$s  — Propriis  vsrbis  ipsemel . 


cur  ita  me  gesserim,  acceperit.  Id  enim  oonsi - 
Hi  copi  quo  mihi  non  visitatas  ree,  ac  patne 
prodigio  simile*  scribenti  major  fide s hab ire- 
tur.  Sin \ quanti  fiat,  quod  nosmet  atnsf*arjbi< 
vendifamus,  praesertim  si  quid  non  vulgare,  et 
contingere  insolitum  comptectatur  > Qua  de  re, 
quod  mihi  imprudenti,  ac  nihil  prorsus  tale 
cogitanti  evenit,  ( qui,  malum  mihi  in  menttm 
venire  poterai,  me  hac  aetate  virum , ea  posse 
patrare,  quae  nemo  aline  perfecisse  fisrtur> ) 
id  publicae  exist  intatto  ni  tum  vendicati  posse 
autumavi , cum  virorum  omnigena  erudii  ione 
ornatorum  suffragio  fulciretur.  Atque,  ut  ve- 
rum  ingenue  fatear,  praeclare  mecum  actum 
est,  quod  tu  mihi  dux , auctor,  atque  judex 
obvenerit.  Quem  enim  fltgit,  quibus  eluces  ani- 
mi dotibus  prorsus  singularibut,  quibusque  di- 
sciplina rum  ornamentis  cumularìs  ? Quae  cum 
ita  eint,  qui  dubitem  securus  in  medium  pro- 
Jerre,  quae  mihi  contigerunt,  si  mihi  Tuis  ac 
ai  TI  o\u[*a$  tratta*  (i)  Nicolai  Martini  auspi- 
ca* id  facete  licuerit?  Hinc  quae  Ubi  script  i, 
ea  omnibus  scripta  intelligantur  volo,  ut  id 
publìce  per  hanc  occasionem  emittatur , quod 
f&j/nww  (a)  arcanum  impedìfum  noàosum - 
que  expediat  extricetque.  Tu  interim,  Princeps 
nobilitsime , haec , quae  ex  tempore , et  ut 
amplistimorum  virorum  jussibus  parerem , in- 
ferii contignavi,  fac , ut  nedum  aequi  bonique 
consulas,  veruni  etiam,  quod  magi t est , tuo 
prue  senti  stimo  patrocinio  fusori  s.  Fate. 

Pridie  nona*  Octobris  anno  Pepar.  Sai. 

CJDIDCCLVI. 

Da  quanto  fin  qui  ai  i detto  parmi,  che  a bnona 
equi»»  ai  poni  conchiudere  non  essere  il  noatro 
IT u<ro  quell* antichissimo  Eroe,  ed  Argonauta,  di 
cui  parlò  Virgilio,  ma  benaì  un  Grammatico,  il 
quale  fiori  poco  dopo  Nonno  Panopolista,  e da  luì 
tolte  in  più  luoghi  le  poetiche  frasi,  a molto  più 
da*  Latini;  ma  le  seppe  far  sue  contenendole  con 
molta  grazia  a feliciti  In  propria  aostani».  Un'al- 
tra ragione  per  non  credere  Museo  soverchio,  co- 
me parve  a molti,  ai  ì Paltò  silenzio  delle  avven- 
ture di  Ero  • di  Leandro,  negli  antichi  Greci,  e 
segnatamente  in  Omero,  che  due  volto  avendo 
parlato  di  Abido  nulla  dice  di  quegli  amori  • dà 
quel  nuoto,  che  doreano  rendere  il  luogo  più 

(i)  rioXvuaStcroBt'TV  — Eruditissimi. 

(a)  — Natura e summum , o a lì- 

mo cium  phystcum . 
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celebre,  che  non  le  mentirà  e le  Italie  de’  veloci 
destrieri  da  lai  rammemorate.  Che  se  Omero  aves- 
se tolto  ad  imitare,  come  sosteooe  Giulio  Sca- 
ligero, 1 versi  di  Qluseo,  non  avrebbe  ignorate  le 
cose  amatorie  di  Era  e di  Leindo.  Uè  di  tali  av- 
ventare mi  è finora  riescilo  di  ritrovar  memorie 
presso  gli  autori  della  più  rimota  antichità,  e solo 
uè  pillano  assai  que’  Latini  medesimi,  ebe  fiori- 
rono nel  secolo  di  Augusto;  perlocbè  sembrami 
die  rana  aia  la  leciooe  di  alcuni  Codici  della  sto- 
ria naturale  di  Plinio,  eba  a Ini  fan  dira  aver  di- 
pinta Apelle  un’  Ero  ignuda,  e provocata  con  quel- 
la immagine  dipinta  la  natura  medesima.  Il  passo 
trovili  nel  lift».  XXXV,  cap.  X.  Pinxit  et  Heroa 
uudam  : eayue  pie  tura  naturam  ipsam  provo- 
eavit.  Spiacque  a molti  questa  lezione,  e fra  gli 
ahri  ah'  animoso  Faiconnet  acre  censore  di  Plinio, 
te  di  ogni  bell'opera  dell’ amichiti  nelle  arti.  Al- 
cuni manoscritti,  dice  egli,  e il  codice  esiandio  di 
Pietroburgo  portano  in  vece  di  Heroa  nudum , 
JSfrro,  et  Leanirum  ; lezione  che  e luì  pare  la 
genuina  di  Plinio,  e da  cui  si  toglie  all*  antico 
natoralista  una  inconseguenza,  poiché  altrove  notò, 
che  area  no  per  uso  i Greci  di  velar  nulla,  dun- 
que l'osservazione  di  un  eroe  dipinto  ignudo  sa- 
rebbe caduta  in  acconcio  ogni  qual  volta  avesse- 
ro avuto  i Greci  per  costume  di  pingerli  vestiti. 

A dir  vero  questa  osservazione  di  Faiconnet  è più 
meschina  d’ assai  di  quello  che  sarebbe  la  Pliniana 
arvertenta  medesima,  quando  ancora  non  ti  voles- 
se Intendere,  ebe  nel  senso  io  cui  Faiconnet  la  ri- 
ceve; imperocché  l'aver  detto  Plinio,  eba  nulla 
velavano  i Greci  non  significa  già,  ebe  mai  non 
dipingessero  fignre  velate,  o vestite  in  qualunque 
maniera;  sarebbe  stata  questa  nn’aifurda  proposizio- 
ne, che  Plinio  non  poteva  nonché  avrivere,  neppu- 
re in  mente  ravvolgere,  mentre  ave*  sotto  gli  oc- 
chi mille  monumenti  di  Greci  artefici  in  bronzo, 
in  marmo,  in  Uvole  in  cui  le  figure  rappresentate 
noe  erano  tempre  ignode,  ed  egli  stesso  alcune  ne 
ricorda,  come  appunto  la  Venere  velata  del!' inet- 
to Apelle,  il  suo  Antigono  loricato,  ed  altre  assai, 
che  sarebbe  un  fastidio  l'annoverare. Quindi  dovea 
benissimo  lo  storico  della  natura  e dell’ arti  acceo-  j 
otre,  che  I*  eroe  di  Apelle  era  ignudo,  e non  co- 
verto dalle  vesti  o'dalle  armi,  e così  distinguerlo  fra 
le  sue  pitture.  La  lezione  poi  di  Hero , et  Lean- 
drurm  io  vece  di  Heroa  nudum  è troppo  arbitra- 
ria, e neppure  l’ altra  di  Herona  nudam  piaeque 
al  P.  Hardovino,  che  prima  sospicò  doversi  cosi 
leggere,  e mutò  poscia  pensiero.  Il  Gronovio  leg- 
gerebbe volentieri  Hero  anum,  e considerando 
Poet.  Greche , P ol>  PI- 
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io  eoo  riposato  animo  queste  varie  opinioni  non 
posso  rattenermi  dal  palesare,  che  la  intemperan- 
te sottigliezza  de*  Commentatori  è talvolta  noevvo- 
!e  alia  fama  de’  nomi,  ebe  si  vogliono  correggere 
o mutare  ; avvegnaché  la  misera  donzella  di  Sesto 
è posta  villansmento  in  farsetto  dall' Hardovino, 
e poi  dal  Gronovio  ai  riveste  con  maggiore  in- 
giuria per  farla  vecchia,  e non  so  vederne  la  ca- 
gione, mentre  è troppo  puerile  argomento  I’  asse- 
rire che  Apelle  dipingesse  Ero  vecchia  con  arte 
grandissima,  affinché  le  reliquie  della  passata  bel- 
lezza si  ravvisassero  malgrado  I’  età.  Eppure  cosi 
ragionarono  uomini  dottissimi,  i quali,  per  servir- 
mi di  una  modesta  frate,  consolarono  con  molti 
errori  l’amor  proprio  e I*  inviJia  di  quegli  che 
dalla  superiorità  loro  ti  sentivano  umiliati  ed’olFe- 
fi.  Il  che  mai  sempre  accadde  e deve  accadere 
per  I’  umana  natura  a qualunque  persona,  la  qua- 
le copiosamente  favelli  o scriva  su  molti  e variati 
argomenti,  dietro  la  acorta  di  fallaci  guide  e sen- 
za ponderar  molto  le  cose  che  imprende  a giu- 
dicare. 

Il  Votsio  legge  : Heroa  riundi/m,  e quel  nundum 
fa  ch’io  fino  ad  ora  non  I*  ibbia  inteso.  Quindi 
panni  che  ad  ogni  modo  sia  da  seguirsi  la  comune 
lezione,  e Plinio  non  disse,  che  bene  annoverando 
una  tavola  di  Apelle,  in  cui  dipinse  un  eroe  ignu- 
do sì  al  vlvó,  ebe  colla  muta  immagine  provocò  la 
ttrsss  natura  ; né  invano  disse  un  eroe,  mentre  i 
Greci  scolpivano  e dipìngevano  gli  eroi  con  certe 
particolari  proporaioni  e misure,  ebe  dagl'  Iddj  e 
dagli  uomini  assai  li  distinguevano,  come  fece  no- 
tare il  dottissimo  Wincàelmann,  come  e beo  sanno 
gli  studiosi  delle  antichità.  Né  tacer  voglio,  che  nel- 
la lettura  di  questo  poema  ad  ogni  tratto  si  pote- 
vano convincere  e Giulio  Scaligero,  e Guglielmo 
de  Mara,  e Giovanni  Vitello,  ed  Aldo  Manuzio,  e 
Paolo  Moccia  della  sognata  antichità  di  Museo.  Se 
egli  fosse  stato  nel  novero  degli  Argonauti  avrebbe 
deaerino  il  mare  come  innavigabile  prima  del  lo- 
ro audace  consiglio  ed  esperimento;  eppure  nul- 
la di  ciò  a’  incontra  ne’  suoi  versi,  che  per  lo  con- 
trario ci  dipingono  la  navigazione  già  molto  sven- 
tata, e conosciute  le  stelle,  che  osservavano  i gre- 
ci piloti,  e 1’  uso  si  ricorda  di  trar  le  navi  in  sec- 
co quand'  era  chiuso  il  rosre  dal  verno.  Accorro- 
no alla  festa  di  Venere  tutte  le  genti  abitatrici 
dell’ itola  accerchiate  dall’acqua,  da  Cipro,  da  Ci- 
terà, e per  approdare  sul  Cbersoneso  varcano  l’E- 
geo i Tessali,  i Frigj. 

So  bene  cfae  la  navigaaione,  prima  eziandio  degli 
Argonauti  era  in  uso  fra*  popoli  della  Grecia,  e 
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più  d’ogni  altra  autorità  me  ne  persuade  il  detto 
di  f Diodoro  Siculo  : <i),  ^ <rf«m  ftiv  Tifi 
UnXiov  vairrnyrerao^at  w crxcnpcj,  nroXu  rp 
•riyt  Bit  i&l  n Xonrn  xaiacrxtv»  nrv  Wt  ouvn- 
$ua*  ump&aXXovì  èia  » <r%tèiati  wXl/r  r*f 
•sere  aeSféi mrf,  fitxfOK  nrasrwXatf  axaneif. 

cioè  ; « primieramente  (Giasone)  jo//o  «7  monte 
Petto  fabbricò  una  nave  per  mole , e per  tutti 
gli  altri  marittimi  attrezzi^  oltre  il  costume  as- 
sai distinta  ; imperocché  allora  gli  uomini  in 
picciole  barchette  e navicelli  da  trasporto  detti 
acazi  e erano  soliti  di  navigare.  Va  non  mi  fog- 
ge altresì  che  dalla  vanità  greca  tutta  la  gloria  del- 
la prima  navigtsione  attribuirai!  agli  Argonauti  *,  e 
se  il  nostro  Museo  fosse  quell*  antichissimo,  che 
dallo  Scaligero  rien  creduto,  non  avrebbe  colle 
sue  parole  detratto  sì  gran  parte  di  gloria  a aè 
stesso,  ed  agli  eroi  di  que' tempi,  descrivendo  la 
marina  già  fiorente  sull*  Arcipelago,  che  da  mille 
navi  solcatasi  per  ogni  banda,  oode  concorreva- 
no alla  celebre  festa  di  Venere  Sestiense  da  tutte 
le  cittadi  gli  nomini  e le  donne; 

(■)  Diod.  Sicul.  Hibl.  Hist.  lib.  IV.  pag.% 85, 
num-  4 1 > e di  zio  n.  del  fVesseling.  1746* 


O <7<roi  vaitwoxov  aXtrrptptesv  ipufa  vnotev. 

Vera.  45. 

Inoltra  mi  sembrano  degni  di  molta  riflessione 
que*  versi,  che  sul  principio  del  poemetto  parlano 
al  lettore,  e dicono!  vera.  a4* 

Se/  è'  1 1 rrvn  xi i$i  iripHTt/f, 

A/^éo  fsei  riva  Tupyov,  vm  nron  1 Znortat  Hfe* 
I<7 va»  Xuxvov  ixouoa,  *gq  nytfsovittl  Ktasèpp. 

Ma  certa  torre%  se  di  là  tu  passi , 

Cercami  dove  stava  Ero  di  Sestot 
E fea  scorta  col  lume  alio  a leandro. 

Perchè  mai  Museo  parla  cosi?  Egli  era,  credo 
io,  Bisaotino,  o vi  abitava  qutodo  scrisse  il  suo 
poemetto,  e siccome  il  canale  di  Costantinopoli  fe 
sempre  corso  da*  navicelli,  e Sesto  ed  Abido  non 
sono  molto  distanti  da  qnella  capitale,  così  volga- 
si il  Grammatico  a’  pssseggieri,  e loro  raccomanda 
di  osservare  la  torre  di  Ero,  ed  il  golfo  di  Abido, 
argomento  de*  suoi  versi  ; in  quella  guisa  appunto 
ebe  un  Veneto  poeta  descrivendo  la  pompa  del 
Bucintoro,  e la  celebrità  dell'  Ascensione,  direbbe 
ai  Lettori:  Se  passate  dal  lido  guardate  la  chie- 
sa,  e lo  stretto  dove  tifa  lo  sposalizio  del  inare 
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DEL  COSTE  GIROLAMO  POMPEI 

Di  h lucerna,  o Dm,  cbe  fu  d' occulti 
Amori  testimonio,  ed  il  Dotta roo 
Routor  d'imenei  che  il  mar  pulirò  ; 

E (li  sponsali  bai  de  l'immortale 
Aurora  non  vedati  ; e Setto,  e Abido, 

0»e  appunto  «i  fer  quatti  sponsali 
Rottomi  d'  Ero.  Il  notator  Leandro. 

Rammentar  sento,  e la  lacerna  infierite. 

La  lacerna,  cbe  fo  de  I*  imbasciate 
Di  Vener  nunzia,  e nanzia  d*  Ero,  a cui. 

Mentre  di  notte  fea  costei  sue  nozze, 

Le  nozze  ornava  ; la  lucerna,  cb'  era 
Pregio  d'Amore,  e cbe  l'etereo  Giove 
borea,  dopo  il  certame  de  la  notte, 

Condor  fra  gli  astri,  e degli  amor  chiamarla 
Pronuba  stella,  perocché  ministra 
Di  smaniami  fu  doglie  amorose, 

E Pannunzio  serbò  de  gl'imenei, 

Che  non  sanno  dormir,  pria  che  co*  soffi 
Spirasse  vento  aspro,  nemico.  Or  dunque, 
Keotr'io  canto,  con  me  tu  canta  pure 
De  l'estinta  lucerna,  o iftsiem  del  morto 
Leandro  il  fin,  che  avvenne  a un  tempo  messo. 

Sesto  ed  Abido  *on  di  fronte,  e sorlo 
Presso  al  mare  città  fra  lor  vicine  \ 

E Amor  I'  arco  tendendo,  ad  ambo  queste 
Uiui  scagliò  uno  strale,  ed  un  garzone 
V accese,  e una  donzella.  Il  nome  loro 
Era  acnabil  Leandro,  e vergin  Ero. 


. Élla  in  Salto  abitava,  egli  in  Abido, 
D'ammendue  le  cittadi  astri  ammendue 
Belli  oltre  modo,  ed  in  fra  lor  simili. 

Se  addivien  che  di  là  giammai  tu  passi, 
Non  so  qual  torre  mi  vi  cerca,  dove 
Ho  di  la  Sestia  Ero  si  stava,  avendo 
La  lacerna,  onde  fea  scorta  a Leandro. 

E de  l'antiea  Abido  anco  vi  cerca 
Lo  stretto  ondisonante,  che  la  morte 
È l'amor  piagna  di  Leandro  ancora. 

Ma  n Abido  abitando,  e come  ei  venne 
A invaghir  d'Ero,  e fe' invaghir  pur  essa? 

La  vezzosa  Ero,  che  sortito  avea 
Chiaro  sangue  regai,  di  Vener  era 
Sacerdotessa  ; • non  per  anche  instrutia 
Scado  di  bozze,  lungo  il  mar  vicino 
Su  torre  avita  ad  abitar  si  stava. 

Altra  Vener  regina  : ma  prudente 
E vereconda,  non  osò  giammai 
Io  adunanze  femminili,  e il  piede 
Efon  mai  portò  fra  i graziosi  balli 
||  De  la  a sè  pari  gioventù,  schivando 
De  r altre  donne  gl' invidi  motteggi, 

( Che  hen  le  donne  appunto  invidiose 
Son  de  l’altrui  beltà  ).  Ma  farsi  amie* 
Ognor  la  Citerea  Vener  cercava, 

E spesso  anche  ad  Amor  fea  sacrifici 
Per  averlo  propizio  inviem  con  sua 
Celeste  madre  la  di  lui  temendo 
Eiacnmifera  faretra  : ma  gli  strali 
Non  per  questo  schivò  focospiraoti. 

Giont'  era  già  di  Vener  la  solenne 
Pompa,  cbe  per  Adone,  e per  la  stessa 
Venere  in  Sesto  si  celt'bra  ; e io  frotta 
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Girne  al  dì  sacro  ai  affrettano  quanti 
Stanza  a la  falde  aveen  di  là  dal  mare 
Isole  cinte,  altri  da  Emonia,  ad  altri 
Da  Cipro,  che  por  i del  osare  in  mesco  ; 

Nè  donna  alcuna  dentro  la  attedi 
Rimase  di  Citerà,  od  nom  danzante 
Del  Libano  odoroso  io  su  la  spalle  ; 

Nè  da*  ricini  ri  fu  allor  chi  a quella 
Fetta  mancato  sia,  non  de  la  Frigia 
Abitatore  alcun,  non  cittadino 
De  la  prossima  Abido,  a non  gartone 
Alcun,  che  fosse  di  donzelle  amante: 

Che  tai  garzon,  traendo  sempre  dorè 
Grido  di  festa  sia,  per  celebrarti 
Non  tanto  corron  sacrifici  ai  Numi, 

Quanto  per  la  beltà  de  le  fanciulla 
Ch'  iti  a*  acculgon.  Or  la  vergin  Ero 
Sen  già  pel  tempio  de  la  Dea,  mandando 
Lampi  dal  riso  di  geotil  fulgore, 

Siccome  suol  guancialbeggiante  luna 
Allor  cbe  sorge  : ma  i ritondi  giri 
Nel  colmo  de  le  sue  gote  di  nere 
Porporeggiano,  come  rosa  cbe  tace 
Di  color  doppio  da  sua  boccia  ; e certo 
Tu  detto  attesti  ne  le  membra  d*  Ero 
Di  rose  un  prato  comparir;  cbe  sue 
Membra  termiglio  arcan  colore;  e mentre 
In  reitimento  candido  morsa, 

Anche  sotto  i tallon  de  la  fanciulla 
Splenderai»  le  rose,  a grazie  molti 
Pur  da  la  membra  le  scorreao»  Gli  amichi 
Fur  però  menzogner  dicendo,  ch'esse 
Tre  fotser:  io  un  ioide  gli  occhi  d’ Ero 
Sparse  di  rìso  ne  fiorito  beo  cento. 
Veracemente  nuotò  C'prigoa 
Ministra  di  sè  degna.  Cosi  questa 
Di  Ciprigna  ministra,  assai  de  l' altre 
Donne  rincendo  i pregi,  una  norella 
Ciprigna  si  mostrata  ; e ne  le  molli 
Menti  de'giorin  penetrò;  ned' o omo 
Erari  alcun,  cbe  oon  sentine  brama 
D'arer  Ero  in  consorte:  ond'ella  errando 
Pel  tempio  ben  fondato,  area  seguaci 
Gli  occhi,  la  mente,  e i cor  degli  uomin  tutti. 
E fra  que'giorin  fu  taluo,  che  preso 
Restò  da  marariglia,  a così  disse  : 

Andai  ben  anche  a Sparta,  e quella  io  ridi 
Città  di  Lacedemone,  ore  gara 
E contrasto  ndiam  esser  di  bellezze  ; 

Ma  non  rid’ io  giammai  pregato!  tanto 

E tenera  donzella  : e Citerei 

De  le  giorani  Grazie  ba  qui  fora'  atta. 
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R Stanco  io  son  di  mirar  ; ma  la  mia  rhta 
Anoor  aazia  non  à.  Morir  poaaa  io 
Tosto  cbe  d*  Ero  calcai*  abbia  il  letto  t 
Nè  bramerei  d*  esser  io  Noma  in  eielo, 

Qaand*  Ero  in  casa  per  mia  moglie  arcasi. 

Ma  sa  non  lice  a me,  Vener,  la  Ina 
Tratur  sacerdotessa,  alman  ti  piaccia 
Darmi  io  moglie  donzella  a qaesta  eguale. 

Cosi  taluo  de  giorani  dicea. 

Altri  d*  altronde  la  feriu  loro 
Celando,  smanie  arcan  per  la  belude 
De  la  fanciulla.  Ma  com'hai  tn  rista 
Quell*  inclita  fanciulla,  o srentarato 
Leandro,  consumar  già  non  roleri 
Tao  cor,  tenendo  le  punture  «scote  ; 

Ma  d*  improtfiso  domo  da  le  ardenti 
Qaad reità,  non  rotei  tu  rirer  priro 
De  la  bellisaim' Ero.  Iutiera  co*  raggi 
De  le  tua  ciglia  ai  facaa  più  grande 
Il  La  face  de  gli  Amori,  a il  cor  ferrea 
Per  riolenza  d’ inrincibil  foco: 

Che  famosa  beltà  di  donna,  a cui 
Taccia  dar  non  ti  possa,  a gli  uomio  torna 
Più  acnU  di  rotati  le  «setta. 

L'occhio  è il  sentieri  da  lo  scagliar  da  I'  occhio 
Sdrucciola  la  feriu,  a al  cor  a*  inria. 

Preso  ai  fu  da  stapore,  c intiera  dircene 
Immodesto,  tremante  rerecondo  ; 

Che  in  cor  tremara,  e rerecondia  area 
Di  renir  cólto;  ad  istupia  reggendo 
Quella  forma  perfetu  ; e quindi  A mora 
Verecondia  gli  tolse  ; ond’  egli  ardito. 

Godendo  per  Amor  farai  impudente. 

Con  piè  cheto  inollrossi  ; ed  a rincontro 
Stetta  de  la  fanciulla  ; ed  io  obliqua 
Foggia  mirando,  rirolgera  a lei 
Sguardi  ingannerò!,  e con  muti  ceani 
Seducea  de  la  giovane  la  mente. 

Quando  poi  ella  de  l'insidioso 

IDesir  s'accorse  di  Leandro,  allora 
Gioì  di  sue  bellezze,  e ucìturna 
Spesso  ascose  l’amabile  suo  rollo, 

Dando  a Leandro  di  soppiatto  occulti 
Cenni  d'  assenso,  e corrispose.  Ei  dentro 
L’alma  multò,  perchè  la  giorinetta 
Intese  area  sue  brame,  e non  se  n*  era 
Scbira  mostrata.  Or  mentre  da  Leandro 
Tempo  furtivo  si  cercava,  il  giorno, 

Raccolto  il  lume  suo,  scesa  a l'occaso; 

E da  le  sponde  estreme  Espcro  apparve, 

||  Stella  cha  bujo  adduce.  Ma  com'egli 
||  Sorger  I'  ombra  mirò  col  bruno  ammanto, 
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Afri  ci  notti  ardito  a la  fanciulla, 

Ed  io  modo  soave  a lei  disinole 
Le  rosee  dita,  • dal  profondo  seno 
Sospirava  altamente.  Ella  tacendo, 

E siccome  sdegnosa,  ne  ritrasse 
La  rosea  uno.  Ma  qoand’ei  comprese 
De  T inibii  donzella  i canni,  ond'  essa 
Mostrò  aver  allentali  i suoi  pensieri, 
Andieemente  ne  traea  la  veste 
Tiriodipiou,  e lei  del  venerando 
Tempio  guidava  a gli  ultimi  recessi, 

Coo  piè  ritroso  dietro  gli  lenea 
La  vergio  Ero,  quasi  non  volesse  ; 

E minacciando  in  femminili  accenti 
Leandro  stesso,  mandò  fuor  lai  voci  : 

Ospite,  che  folleggi?  A che,  sciaurato, 

Trai  me,  che  vergin  sono?  Va  per  altro 
Cammino,  a lascia  la  mia  veste,  e schiva 
De' n»ei  beo  ricchi  genitor  lo  sdegno, 

A te  non  lice  de  la  Dea  Ciprigna 
La  mioistra  toccar:  possibil  cosa 
Non  è il  gir  di  una  vergine  nel  letto. 

Cosi  lo  mioaeciò,  come  conviensi 
A le  vergini  appunto.  Ma  sentito 
Il  furor  de  la  feroroinil  minaccia. 

Scorse  Leandro  i segni  ; onde  ai  vede 
Esser  le  vergin  persuase:  ch'ore 
Minaccia  fanno  a i giovani  le  donne, 

Son  le  minacce  stesse  annunziatrici 
Di  venerei  congressi.  Egli,  baciando 
Ad  essa  il  collo,  che  soave  oliva, 

B bel  colore  area,  da  stimol  punto 
Di  desio,  queste  proferì  parole: 

0 dopo  Vener,  Vener  cara,  o dopo 
Minerva  altra  Minerva  (che  a terrestri 
Donne  egual  non  ti  dico,  ma  di  Giore 
Saturnio  a le  figliuole  io  ti  somiglio) 

Beato  chi  ti  generò;  beata 
La  genitrice,  che  ti  diede  in  luce  ; 
Felicissimo  il  seno,  da  cui  fosti 
Tu  partorita.  Ma  le  mie  preghiere 
Atcolta,  • de  I’ ardor,  che  a ciò  mi  strigne* 
Abbi  pleiade.  Come  di  Ciprigna 
Sacerdotesse,  di  Ciprigoa  l' opre 
Se|ai  par  anche.  Qua  ne  vieni,  e tratta 
1 «eri  de  la  Dea  riti  giugaii. 

Non  si  addice,  che  a Venere  ministra 
Dna  vergine  sia  : ^ ener  gioire 
Per  vergioi  aon  suol.  Se  tu  volessi  - 
Di  questa  Dea  gli  amabil  riti,  e i fidi 
Misteri  apprender,  aon  le  nozze,  a i letti* 

S’  ami  tu  Cilcrea,  la  dolce  legge 


Degli  amor  ama,  che  aan  molcer  1'  alme* 
Accogli  me  tuo  auppliee,  ed  insieme, 

Se  vuoi,  consorte  ; che  Cupido  in  caccia 
Giunto  ra*  ha  co*  auoi  strali,  e mi  ti  ha  preso  ; 
Come  il  veloce  da  la  verga  d'oro 
Msrcurio  e servir  scorte  Ercole  audace 
A la  ninfa  lardania.  Ma  dal  saggio 
Mercurio  scorto  non  son  io:  mandommi 
A te  Ciprigoa.  Sai  come  Atalaota, 

Vergin  d’  Arcadia,  per  serbar  le  sua 
Vergioitade,  un  dì  de  l' invaghito 
Melanion  fuggiva  il  letto  ; e irata 
Vener  poi  fé'  eh'  egli,  che  io  pria  non  era 
Da  colei  desiato,  ad  essa  il  core 
Tutto  occupasse.  Tu  pur  cedi,  o cara, 

Per  non  destar  di  Cilerea  lo  adeguo. 

Tal  parlando,  la  mente  egli  sedusse 
De  la  faociulla  ricusante,  e l’alma 
He  fece  traviar  con  dir  parole, 

Che  produceano  amor.  Tacita  gli  occhi 
Fissò  in  terra  la  vergine,  celando 
Le  guance  rosse  di  vergogne,  e il  suolo 
Con  lievi  orme  radeva  ; e vereconda 
Spesso  ristrinse  a gli  omeri  d’ inforna 
Sua  vette  : cose  tutte  annunziatrici 
De  la  inatioa:  che  gii  il  tacere 
Promessa  è di  una  vergin  persuasa 
A conceder  suo  letto;  e accolto  ornai 
Il  dolce  amaro  area  pungo!  d’amore 
La  vergio  Ero,  che  nel  cor  ferrea 
Di  ardor  soave,  e sbigottita  a’  era 
De  l’ amabil  Leandro  a la  beltade. 

Finch’ ella  dunque  al  suol  gli  aguardi  «noi 
Chini  tenea,  Leandro  acceso  il  volto 
Di  smanioso  amor,  non  si  stancava 
Di  contemplsrae  II  collo  dilicalo. 

E al  fio  ella  stillando  un  rugiadoso 
Di  vergogna  rossor  dal  ano  sembiante. 

Parlò  a Leandro  (tesso  in  dolci  note  : 

O atraoier,  co’  tuoi  detti  anche  nn  macigno 
Forse  tn  smosso  avresti.  E chi  le  strade 
T’ insegnò  di  parole  che  in  cotante 
Guise  *’ aggiran?  Chi  ti  scorse,  ahi  lassa! 

A la  patria  mia  terra?  Ma  già  tatto 
Invano  hai  dette  queste  cote.  E come, 
Peregrin  seodo  tu  vagante,  e ignoto, 

Mescer  ti  vuoi  ne  l’amor  mio?  Con  sacre 
Rozze  innocenti  non  possiamo  noi 
In  palese  accoppiarci  ; chi  oon  fora 
Grato  a’  miei  genitori  ; e se  volesti, 

Come  atraoier  che  qua  e li  more,  in  questa 
Mia  patria  rimaner,  la  tenebrosa 
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Vener  asconder  non  potrai  ; ehè  smica 
Di  motteggi  è de  gli  uomini  la  lingua; 

E ciò  che  aioan  fa  nel  rilenaio,  il  sente 
Poscia  ne’trivj.  Or  dimmi,  e noi  celarmi, 

La  patria  e il  nome  tuo;  che  a ta  nascosto 
Non  fu  gii  il  mio.  Famoso  nome  io  porto 
D' Ero  ; e una  torre  celebrata  ed  sita 
E*  la  mi^  casa,  in  coi  per  odioso 
Voler  de' genitori,  insiem  con  una 
Servente  sola  io  dimorando,  innansi 
A la  ritti  di  Sesto,  e sopra  rire 
D'acqua  profonda,  ho  il  mar  ch'iri  confina. 
Nè  già  presso  a me  sono  altre  fanciulle 
D'  età  pari  a la  mia,  ned  in  quel  loco 
Carole  son  di  giorani:  ma  sempre 
Lo  strepito  che  rien  dal  mar  ventoso. 

Notte  e giorno  mi  freme  entro  le  orecchie. 

Come  in  tal  modo  parlat’  ebbe,  ascose 
Le  rosee  guance  sotto  il  reio,  e nora 
Vergogna  arendo,  sue  parole  steste 
Ella  biasmara.  Ma  Leandro,  ch'era 
Da  punta  acuta  di  desir  trafitto. 

Pensando  già  come  giostrar  potesse 
Nel  cerume  d’ Amor;  che  Amor,  direni 
Consigli  usando,  co*  suoi  strali  doma 
L'uomo,  e de  1’  uom  pur  medica  la  piaga; 

E a quegli  uomin,  so  cui  tiene  l’ impero 
Questo  di  tutti  domator,  si  presta 
Consiglierò  egli  stesso;  ed  egli  stesso 
Al  bramoso  Leandro  allor  soccorse. 

Si  che  al  fin  questi,  ch’era  pien  d’ affanno, 
Assai  scaltro  ed  astuto  a parlar  prese  : 

Vergiti,  per  amor  tuo  ben  anche  gli  aspri 
Passerò  flutti,  quando  pur  nel  foco 
Bollisse  1'  onda,  e innarigabit  fosse. 

Al  tuo  Ietto  tenendo  io  già  non  temo 
Il  tasto  sen  de  Tacque,  o del  mar  ch’alto 
Romoreggia  lo  strepito  sonante  : 

Ma  guazzoso  marito  in  qua  potuto 
Ogni  notta  la  rapida  corrente 
A nuoto  solcherò  dell’ Ellesponto; 

Che  non  quinci  looUn  rincontro  a tua 
Citude,  nel  castello  io  sto  d’  Abido. 

Solo  nel  bujo  su  ta  tua  tubiime 
Torre  mi  mostra  dall'  estrema  sponda 
Una  lacerna,  perchè  ad  essa  inteso 
Esser  io  possa  d’  Amor  nate,  arendo 
Tal  lucerna  per  astro;  e roiraod'  essa. 

Non  già  Boote,  che  Urdi  tramonta. 

Non  I'  ardito  Orione,  e non  del  carro 
Il  tratto,  che  non  mai  nel  mar  si  bagna, 

Io  de  l’ opposta  tua  patria  al  soare 


Porto  ne  gianga.  Ma  ben  gharda,  o aara, 

Che  non  de’  remi  il  soffiar  grare  estingua 

Quella  lucerna,  acoru  luminosa 

De  la  mia  riu,  e perda  io  tosto  l'elma. 

Ma  se  tu  pur  veracemente  ruol 

Saper  mio  nome,  il  mio  nome  è Leandro, 

De  la  beo  ghirlandate  Ero  consorte. 

In  queste  guise  con  occulte  none 
Ambo  d’  unirsi  stabilirò,  e fede 
Si  dier  col  testiroon  de  la  lacerna 
Di  conserrar  gli  amor  notturni,  e il  Bornio 
Del  conndbio  ; ella  di  (porgere  il  lume, 

Ei  di  passar  le  reste  onde.  E poi  eh'  essi 
Compiuto  il  notfintero  ebber  sollazzo 
De' regghlanti  imenei,  contro  lor  roglia, 

B per  necessità  si  soli  disgiunti. 

Ella  mosse  a la  torre,  ei  de  la  torre 
Fissati  i segni,  onde  per  l’ atra  notte 
Trariando  non  gisse,  al  popol  resto 
Narigò  de  la  ben  fondata  Abido. 

E de  T intera  notte  desiando 
Le  maritali  occulte  lotte,  cpesso 
Preghiere  fean  perchè  I'  ombra  renisse. 

Che  de'  talami  ha  cura.  E già  col  bruno 
Suo  peplo  la  caligine  notturne 
Sorse,  e a gli  altri  uomin,  non  a 1*  invaghita 
Leandro  il  sonno  addusse.  Ei  lungo  i lidi 
Del  mar  fremente  n’  attendea  l'arriso 
De' lucidi  imenei,  ben  osservando 
Se  il  testimon  redea  de  l'avvampante 
Face,  ed  il  nunzio  comparir  da  lunge 
Del  letto  clandestino.  Ed  Ero,  risto 
Ch’ebbe  de  l’atra  notta  il  fosco,  io  cui 
Mancando  il  lume  già,  la  face  espose, 

£,  questa  accesa,  Amor  l'alma  pur  anche 
Infiammò  del  sollecito  Leandro, 

Che  con  l’ardente  faoe  insieme  ardea. 

Ma  lungo  la  marina  egli  sentendo 
Lo  strepitoso  rimbombar  de  I'  onde 
Che  imperversava n,  pria  tremonne  t poi 
Sollevando  l’ardire  in  questi  accenti 
Prese  parlar  per  consolarsi  il  core  : 

Grave  è l'amore,  ed  aspro  è il  mar:  pur  barrì 
Acqua  nel  mare,  e me  di  dentro  infiamma 
D’amore  il  foco.  Prenditi,  cor  mio, 

Il  foco  pure,  e non  temer  la  vasta 
Acqua  diffusa.  A le  accoglienze  amiche 
Su  ria  n’andiamo:  e che  ti  cal  dei  flutti? 

Non  sai  che  origin  trae  VenCr  dal  mare, 

E che  al  mare  ella  impera  e a i nostri  affanni  ? 

Ciò  detto,  da  le  amabili  sue  membra 
Ei  con  ambo  le  man  trasse  la  reste, 
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Ed  io  lui  capo  se  I'  avvinte,  e un  salto 
Spiccò  dal  lido,  • il  corpo  al  mar  commise  ; 
E affretta  rasi  ognor  tir  la  splendente 
Lo  cerea  rematore  egli  me  deamo, 

Egli  medesmo  por  carico,  e nate 
Che  da  sé  «tessa  già.  Ha  su  l'eccelsa 
Torri,  code  il  lame  Ero  tporges,  col  manto 
Swite  la  lucerna  iocontro  i solB 
M timi  ricopri»  da  quella  parte. 

Di  rii  renio  moves,  finché  Leandro 
Di  Setto  al  lido,  che  le  nari  accoglie 
Giuste  dopo  assai  stento,  e io  fin  che  l’ ebba 
Ein  condotto  a la  sua  torre:  deotro 
Poi  de  le  porte,  tacita  abbracciando 
L'aaaaota  sposo,  coi  del  mar  gli  schisai 
Spesosi  ancor  grondassno  dal  crioe, 

Ni’  recessi  il  goidò  del  verginale 
Albergo,  ore  appreitiranti  le  nozze. 

La  peUt  tutta  ivi  gli  asterse,  e gli  uose 
E corpo  di  fragrante  olio  di  rose. 

Ed  astiose  P odor,  che  avea  contratto 
Soicaodo  il  mare;  e mentr*  er*  egli  ancora 
Aoelsatt,  so  i ben  soffici  letti 
Essa  a lo  sposo  abbaodonossi  intorno, 

E in  quest*  gli  parlò  voci  amorose: 

Sposo,  molte  fatiche  hai  tu  «offerte, 

Quii  ooo  sofferse  verun  altro  sposo  ; 

Sofferte,  o Sposo,  hsi  tu  molte  fatiche. 

Asai  t'afflisse  la  sala* onda,  assai 
Del  gravisono  mar  l'odor  da  pance. 

Qui  tooi  sudori  nel  mio  sen  deponi. 

Così  Jiss*  ella  ; a subito  I*  zona 
Ei  le  disciolse,  e quindi  usar  le  leggi 
Hi  Venere  benigna.  Ivi  eran  nozze, 

V>  senza  halli  ; letto  era,  ma  senza 
Inni  ; che  non  lodò  verun  cantore 
L»  giugni  Giano;  né  splendor  di  tede 
Del  talamo  a le  coltrici  rifulse  ; 
l«  saltò  alcuno  in  agile  carola. 

Ir  il  genitore,  nè  la  veneranda 
ladre  cantò  imeneo:  ma  io  su  quell' ore, 
Che  le  nozze  ai  co  in  p io  n,  fu  disteso 
Il  letto,  • ne  fu  il  talamo  costrutto 
!>•  tacitami!*  : l'ombra  gli  sposi 
Ornò  : quindi  lor  nozze  arto  lontane 
Da*  canuti  imenei.  Loro  la  notta 
Allestii  gli  sponsali,  oè  l'Aurora 
Mai  lo  sposo  Leandro  in  manifesti 
Letti  scorge».  Novellamente  poi 
Rotava  al  popol  da  I*. opposta  Abido 
Egli  spirante  por  notturne  nozze, 
lej  ancor  sazio.  Ed  Ero  da  la  lunga 
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Vesta,  senza  aoeprini  ai  genitori, 

Il  giorno  broli  vergine  apparta. 

Ma  la  notte  era  donna  : ed  ambo  spetto 
Bramavano  che  il  di  gisse  a 1*  occaso. 

Così  ascosa  tenendo  le  fatale 
Necessità  de  i loro  emor,  sollazzo 
D'occulta  Veoer  ai  prendeano  insieme. 

Ma  la  lor  vita  breve  fu,  nè  a luogo 
Fruirò  d* imenei  cosi  vaganti: 

Cbè  quando  poi  del  pruiooso  verno 

La  stagione  arrivò,  che  tortuose 

Volve  orrende  procelle,  e quando  i fiati 

Iemali  soffiavano,  ed  il  fondo 

Mobil  abetteano,  e il  letto  umido  a P acque, 

Tutto  col  turbin  flagellando  il  mare, 

A Pasciuto  terreno  il  noccbier  tratta 
La’ibattula  avea  già  negra  aua  nave, 

Il  mar  fuggendo  procelloso  c infido; 

Ms  te  del  procelloso  mar  la  tema 
Non  ratteneva,  o d'alma  tollerante 
Leandro;  poiché  allor  I*  annunziatrice 
De  la  torre  mostrando  il  lume  usato 
De  gP  imenei,  ti  spinse  empia  infedele, 

E il  mar  furente  dispregiar  ti  feo. 

Ben  del  verno  al  venir  P infelice  Ero 
Da  Leandro  restar  dovea  disgiunta, 

Nè  accender  qoello,  ch'ebbe  fin  sì  presto, 

Astro  de' letti  suoi:  ma  il  Fero,  e il  suo 
Desir  forza  le  fero;  e lusingata 
Mostrò  quindi  la  face  de  le  Parche, 

E non  piò  de  gli  Amor.  Notte  era,  quando 
Piò  gravi  ebe  giammai  spirano  i venti, 

I venti  che  saettan  con  iberni 
Soffi,  ed  insieme  accolti  in  su  la  sponda 
S'avventano  del  roara;  allor  Leandro 
Dietro  a b speme  de  l'usata  sposa 
Già  ai  portava  per  lo  strepitante 
Dorso  marino.  Già  aul  flutto  il  flutto 
Si  travolge!,  a'  accavallava  l' onda. 

Mescesti  il  mar  con  Petra;  e dogai  dose 
Suoo  ti  destava  al  battagliar  da' venti 
Euro  contro  di  Zefiro  spirava, 

Contro  di  Borea  Noto  elte  minacce 
Faceva,  ed  un  fragor  v*  era  incessante 
Del  mare  romoroso.  Ne  gP  immiti 
Vortici  intanto  il  misero  Leandro 
Spesso  Vener  marina,  e pregò  spesso 
Nettun  medesmo,  regnator  del  mare; 

Nè  immemore  dell' Attica  donzella 
Borea  baciò:  ma  nessun  diegli  aita. 

Nè  Amor  frenò  il  destina  Io  ogni  parte 
Egli,  pesto  dall'  impelo  che  fiero 
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Gli  éi  oppone?*  del  raocollo  flotto. 
Trasportato  era:  le  giuntare  ai  piedi 
Fiaccarli,  e immobil  quel  rigor  ai  feo, 

Che  potar  non  lasciaragli  le  palme. 

Holt' acqua  da  per  al  icorreagti  In  gola, 

E a mal  eoo  prò  de  1*  inrincibit  mare 
L*  amor  bere*.  Me  gii  renio  alpro  estimo 
La  lucerna  infedele,  e insiem  la  rita 
E 1*  amor  di  Leandro,  che  aofferti 
Area  mali  counti.  E mentre  ancora 
Ei  Urdara,  con  occhi  Ero  regghianti 
Stara  ondeggiando  in  lagrimose  ambasce. 
Venne  poscia  1’  aurora,  e non  redea 
Ero  il  contorte:  in  ogni  banda  il  goardo 
Siete  del  mare  sopra  II  largo  dotto, 

Se,  poiché  spenta  la  lacerna  a*  era, 

In  qualche  loco  mai  vagare  il  suo 
Sposo  redesse.  E coma  risto  l' ebbe 
Morto,  ed  infranto  dagli  scogli,  presso 
Il  piede  de  la  torre,  allor  la  raga 
Leggiadria  rette  ti  squarciò  d'intorno 
Al  petto,  e da  la  stessa  eccelsa  torre 
Giù  con  gran  rombo  caporolta  cadde. 

Cosi  sul  morto  sposo  Ero  morio, 

E insiem  a*  unirò  pur  nel  fato  estremo. 

tAc. ...  •»*-. 


DEL  CORTE  LUIGI  LECCHI 

Canta,  o Dea,  la  lucerna  di  furti?! 
Amori  testimonio,  e il  notatore, 

Hottarno  d' imenei  che  il  mar  passero, 

E il  buio  maritaggio,  che  l’Aurora 
Immortale  non  ride,  e Abido  e Sesto, 
Ore  fur  d’ Ero  le  notturne  none. 

Il  notator  Leandro  e la  lucerna 
Io  sento*,  la  lucerna,  degli  annunzj 
Di  Ciprigna  ministra,  e nunzi»  d’ Ero 
Cui  nella  notte  i conjugali  amplessi 
Ornata;  la  lucerna  dell’Amore 
Simulacro,  che  un  di  1*  etereo  Giore, 
Compiuta  l’opra  della  notte,  in  cielo 
Addur  dorea  fra  gli  astri,  e degli  amori 
Chiamar  pronuba  stella,  che  ministra 
Fu  d’amorosi  affanni  e fida  nunzi* 
Serbossi  a un  tempo  di  regghianti  nozze 
Pria  che  rento  spirasse  aspro  nemico. 

Ma  mentre  io  caoto,  tu  meco  pur  cauta, 
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E l'estinta  luearsa  e il  storiente 
Leandro  eh*  ebber  pari  a uo  tempo  il  ine. 

Non  lontane  oitlì  Sesto  ed  Abido 
Sunno  a rincontro  e le  diride  il  mare. 

Tese  Amor  l'arco  ed  nn  sol  dardo  io  ambe 
Le  citudi  scagliando,  un  giorinetto 
V’  accese  a una  donzella  ; eran  lor  nomi 
Amabile  Leandro  e rergin  Ero. 

Ella  Sesto  abiura  ed  egli  Abido  : 

In  ambe  le  cittì  stelle  rezaose 
Peri  Ire  lor.*—  Tu  poi,  ore  t’ attenga 
Vogarti  per  coll,  cerca  una  torre 

10  che  standosi  un  giorno  Ero  la  Sesti* 

Colla  lucerna  fea  scorta  a Leandro  ; 

Cerca  4’  Abido  antica  il  fragoroso 
Stretto,  che  piange  di  Leandro  ancora 

E la  morte  e gli  etnor.  Ma  come  reone 
AbiUtor  d' Abido,  in  amor  d’Ero, 

11  giorinetto,  e come  uo*  ugual  fiamme 
Seppe  destar  della  donzella  il  core? 

Ero  rezzosa  che  d’illustre  saogne 
Scende*,  sacerdotessa  a Vener  era  ; 

E delle  nozze  igaara,  al  mar  ricina 
Torre  etite  abitare,  altra  Ciprigna. 

Casta  e pudica,  il  conrersar  fuggi* 

Colte  adunate  donne  e il  danzar  lieto 
Della  e sé  pari  giorentù,  schivando 
Delle  donne  il  liror,  che  invidiose 
Furon  del  bello  altrui  le  donne  ognora. 

E sempre  Citerei  placando,  spesso 
Propiziata  Amor  oo*  libamenti, 

E la  madre  celeste  e in-njn  del  figlio 
L*  infocata  faretra  paventando. 

Pur  non  scampò  I*  ignifere  saette. 

Vener  le  ciprie  feste,  in  cui  celebre 
Venere  e Adone  il  popolo  di  Sesto. 

Corremo  in  folla  al  itero  giorno  quanti 
Abiurano  Cisoie  vicine 

Che  il  mar  bagna  d*  intorno.  Altri  d' Emoni», 
Altri  venian  della  marina  Cipro  : 

Donna  a Citerà  non  restò,  nè  a gioghi 
Del  Libano  odoroso  alcun  saltante, 

O abitator  di  Frigia,  o cittadino 
Delia  vicina  Abido,  e non  alcuno 
De’ giovinetti  di  donzelle  amanti. 

Che  sempre  ranno  ore  di  feste  è fama, 

Non  solo  onde  offerir  vittime  ai  Rumi 
Qnanto  per  la  beltà  delle  fanciulle 
Ch'ivi  s’accolgon.  Della  Dea  pel  tempio 
La  rergin  Ero  l'aggirata,  e dolce 
Il  rotto  risplendea  come  nascente 
Luna  di  bianche  guance;  i giri  estremi 
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Delle  candide  gote  rosseggiavano 
Qoalc  io  doppio  color  «boccia  la  rota. 

E to  direati  certo  il  corpo  d’  Ero 
Prato  di  rote»  eh*  alla  area  le  membra 
Di  vermìglio  colore*  e mentre  avvolta 
la  bianda  venti  e«  na  già,  le  ro«e 
Splendete  «otto  i talco  della  fanciulla. 

Dalle  sembra  scorraao  molte  le  grazie  * 

E beo  tre  iole  fingendo  la  gratie 
Mentir  gli  antichi  ; un  aolo  occhio  ridente 
D'Ero  acbiodeana  cento.  Di  «e  degna 
Ciprigna  area  tacer doteata,  ad  alla 
A Tenere  ministra,  ogni  altra  donna 
Giacendo,  n’  apparii  nuova  Ciprigna  » 

E le  tenera  menti  a ae  traendo 
Da’  giovinetti,  a ciatcbedun  nel  core 
Su«an  d'Ero  le  none.  Ella  vagando 
Pel  ben  rondato  tempio,  a gli  occhi  e i cori 
E le  menti  involava  ; e tra  i garzoni 
Diate  talmn  maraviglia  odo  ; A Sparta 
Io  n’  andai  pure,  a Lacedemon  vidi 
Ove  udiam  per  bclleaza  aver  le  donne 
Affanni  a riaie;  più  leggiadra  io  mai 
Vargia  boa  vidi,  o molle  più.  Fora*  una 
Delle  giovani  Grazie  ha  qui  Ciprigna. 

Stanco  aon  di  mirarla,  e sazio  ancora 
Di  mirarla  non  aon  : muoiami  tosto 
Se/ito  d’Ero  il  letto.  Io  Nume  in  ciclo 
Batcr  oon  bramerei,  se  per  consorte 
Ero  menassi.  Che  ae  a me  non  lice 
La  to«  aacerdoieaaa,  o Citerea, 

Di  toccare,  ab  to  almeno  a me  eoo  cedi 
Simile  a questa,  giovinetta  sposa. 

Covi  d-ceaoo,  ed  altri  in  sen  celando 
La  ferita,  impazzirò  per  la  fanciulla. 

Sveotorato  Leandro!  allorché  viltà 
Ti  fa  V inclita  vergine,  d*  occulti 
Stimoli  odo  volesti  aggravar  l’alma; 

He,  vinto  d*  improvviso  dagl!  ardenti 
Strali,  viver  iena’ Ero.  E già  la  fiamma 
Cresce*  da' lumi  al  saettare,  in  petto 
Il  cor  t’ardea  d’  inestioguibil  foco. 

Peregrina  bellezza  è al  cor  dell’uomo 
0*  ogni  dardo  più  acuta.  È sentier  l' oecbio, 
E tin  per  gli  occhi  le  ferite  al  core. 

5<apor  lo  prese,  • in  un  divenne  ardito, 
Tremante,  verecondo.  11  cor  tremava  ; 

D’  esser  preso  arrossii.  Stupì  mirando 
Tanta  bellezza.  Amor  tolse  il  pudore, 

E fatto  audace  dall*  amor,  movendo 
Tacitamente  i passi,  a la  fanciulla 
S«  stette  incontro;  frodolenti  gli  occhi 
Poh.  Greche,  Poh  PI- 
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Sogguardando  volger,  con  muli  renar 
Disviando  la  menta  alla  donzella. 

Ma  poiché  scorta  di  Leandro  eli’ ebbe 
L' insidiosa  brama,  si  compiacque 
Di  sua  bel  lezzi,  e taciturna  spesso 

I Ricoprendo  il  bel  volto,  al  giovinetto 
D’ amor  die’  segno  con  occulti  moti  ,* 

E di  nuovo  a rimpeito  ei  le  fea  cenno 
E in  cor  gioiva,  che  l’aaior  oomprcso 
Non  Sdegnasse  la  fanciulla;  e mentre 
Ricercava  Leandro  ora  più  occulta, 

Scese,  la  luce  ritraendo,  il  Sole 
All'occaso,  a l'ombrosa  Espcro  apparve 
Audace  alla  fanciulla  ei  s’accostava, 

E poiché  vide  col  ceruleo  peplo 
Sorger  la  notte,  dolcemente  strìnse 
A lei  le  rosee  dita  e dal  profondo 
Del  suo  cor  sospirava;  Ero  tacendo 
La  rotea  man  ritrasea  io  atto  quasi 
Sdegoota  ; ed  ai  che  dell’  amata  scorso 
Gl’incerti  moti,  audace  il  ben  tessuto 
Manto  ne  prese,  e ne*  recessi  estremi 
Del  tempio  venerando  la  condusse. 

Con  tardo  piede,  qual  di  ehi  non  voice, 
Ero  il  seguivs,  e in  femminili  accenti 
Così  Leandro  minacciò  : Straniero, 

A ebe  vaneggi,  e perchè  sciaurato 
Me  vergine  molesti  ? Altra  via  tieni. 
Lascia  il  manto,  e lo  sdegno  de*  possenti 
Miei  genitor’  paventa  ; • te  non  lice 
Invidiar  chi  ■ Tener  serve  : al  letto 
Di  vergin  malagevole  è l’accesso. 

Tal,  come  vergin  debba,  elle  minaccia. 
Ma  poiché  udì  Leandro  le  donnesche 
' Minacce  e Pira,  i segni  riconobbe 
Della  donsellc  persuasa.  Quando 
Minacciano  le  donne  i giovinetti. 

Di  Vener  nunsie  ognov  aon  lo  minacoe. 
Ed  II  ben  colorito  ed  olezzante 
Collo  baciando  alla  fanciulla,  caldo 
D’amore  esclama:  Ob  dopo  di  Ciprigna 
Cara  Ciprigna,  e dopo  di  Mioerva 
Altra  Minerva  ! Te  donna  mortale 
Io  già  non  chiamerò,  te  del  Saturnio 
Pari  alle  figlie.  Ob  quegli  avventurato 

ICba  ti  diè  vita,  avventurata  madre. 
Felicissimo  il  sen  che  ti  produsse  ! 

Ma  tu  mia  preci  ascolta,  dell’amore 
Alla  forza  perdona,  e l’opra  siegui 
Dì  Venere,  tu  a Venere  ministra. 

Or  qua  ne  vieni,  e i maritali  impara 
Riti  del  Nomo.  A vergin  non  »*  addice 
«7 
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Sortir  Ciprigna,  nè  Ciprigna  gode 
Di  tergin  ! Brami  l' amorose  leggi 
E i sacri  rili?  None  sodo  • letti. 

Ab,  se  Vaner  t*ò  cara,  e degli  amori 
Care  ti  sien  le  leggi,  che  la  mente 
Vincon,  supplice  tuo  me  accogli,  e sposo 
Se  il  rooi,  che  per  te  in  caccia  Amor  co’  strali 
Giunto- m’ha  e preso.  Tal  l'ardito  Alcide 
Un  di  l' Iardania  ninfa  a serrir  tratto 
Fu  dal  veloce  da  la  verga  d'oro 
Mercurio.  A te  Vener  m*  invia,  nè  il  saggiq 
Mercurio  adduce.  Sai  come  Atalanta 
Onde  vergin  serbarsi,  dell’amante 
Milanion  fuggiva  il  letto:  in  core, 

Quel  che  pria  non  amò,  Ciprigna  irata 
Tutto  le  pose;  e tu  pur  cedi,  o cara. 

Nè  ridestar  di  Citerea  lo  sdegno. 

Così  disse  Laandro,  e alla  ritrosa 
Donzella  il  cor  piegò,  l’alma  allacciando 
Tra  l’ amorose  note.  Al  suolo  tacita 
Ero  volgea  lo  sguardo,  e di  pudore 
Copri  la  guancia  rosseggiante,  e il  suolo 
Lievemente  co’ piè  radendo,  spesso 
Vereconda  a le  spalle  il  manto  strinse', 

Di  vinto  spirto  atti  forieri.  Sempro 
De  le  dooaelle  persuase  al  letto 
Fu  promessa  il  silenzio.  E già  d’ amore 
11  dolce  amaro  stimolo  accoglierà 
La  vergin  Ero,  e di  soare  fiamma 
Arde»  nel  petto,  a la  beltà  mirando 
Dell’amabil  garzone.  E mentre  al  suolo 
Fiso  lo  sguardo  ella  (enea,  Leandro 
Di  smanioso  amore  in  volto  acceso 
Di  rimirar  non  ai  stancava  il  vago 
Collo  de  la  fanciulla.  Ero  frattanto 
Vergognosa  stillando  dal  bel  volto 
Pudor,  eoa)  parlò  dolce  all’  amato  : » 

Stanier,  co’  detti  tuoi  forse  una  pietra 
Mossa  arresti.  Chi  mai  le  vie  t’ apprese 
D’Ingannevoli  detti?  E chi  in  mia  patria. 

Me  lassa,  te  condusse?  — Or  però  indarno 
Tutto  dicesti:  e come,  sconosciuto 
Errante  pellegrin,  meco  tu  vuoi 
Stringerti  con  amore?  A te  in  palesi 
E sante  nozze  unirmi  io  già  non  posso, 

Cbc  il  voler  de’ miei  padri  il  vieta;  e s’anco, 
Siccome  vago  forestier  volessi. 

Rimanerti  in  mia  patria,  non  potrai 
Celar  l’ascosa  Vener,  chè  mordace 
Degli  uomini  è la  lingua,  e ciò  che  alcuno 
Ascosamente  oprò,  ne’  trivi  «scolta. 

Ma  non  celarmi  il  tuo  nome,  c la  patria: 
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Il  mio  già  sai  : mio  nome  è l' inciti’  Bro. 

Un'altra  torre,  cui  d’intorno  mugghia 
L’onda,  è mia  casa,  in  che  fola  mi  reato 
Per  grave  cenno  de*  miei  genitori 
Coo  un'ancella  inoontro  a Sesto,  a aopra 
Rive  d’acque  profonde  ho  il  mar  vicino. 

Meco  non  son  di  pari  età  donzelle, 

Nè  carole  di  giovani,  ma  suono 
Di  mar  ventoso  notte  e giorno  freme 
Ne  gli  orecchi.  — Si  disse,  • na 
Le  rosee  gota  colla  veste,  e presa 
Da  pudor  nuovo  I detti  inoi  biaimava. 

Ma  Leandro  che  in  petto  area  l’acuto 
Pungolo  del  disio,  peosava  come 
Giugner  potesse  all’  amorosa  lotta. 

Con  diverso  consiglio  Amor  talora 
Doma  l’uomo  co’ strali,  • la  ferita 
Sana  ei  stesso  deli’  uomo,  e a cui  sovrasta 
Ei,  domalor  di  tutto,  è consigliera 
E die’ soccorso  al  giovine  bramoso. 

Che  gemendo  movea  scaltre  parole: 

Vergine,  ben  per  1*  amor  tuo  vorrei 
Gli  aspri  flutti  solcar,  a*  anco  per  fuoco 
L'acqua  bollisse,  e innavigabil  fossa. 

Il  mar  non  temo  se  al  tuo  letto  è strada. 

Non  il  sonante  fremito  dell'onda 
Fragorose  ; ma  sempre  nella  notte 
A te  portato  madido  marito, 

10  varcherò  dell’  Ellesponto  ondoso 
La  rapida  corrente,  chè  non  lungi 

A tua  cittade  incontro  è posta  Abido. 

Sol  dall’ eccelsa  torro  una  lucerna 
Mostrami  a notte,  ond’  io  quella  mirando 
Fatto  nave  d’amor,  per  astro  m’abbia 
La  tua  lucerna,  e non  iscorga  in  cielo 
L’  aspro  Orione,  e Boote  cadente, 

E del  Carro  I’  asciuto  tratto,  e giunga 
Dell’opposta  tua  patria  al  dolce  porto. 

Ma  ben  ti  guarda,  o cara,  non  de’  Tenti 

11  grave  soffio  la  lucerna  estingua. 

Lucida  scorta  di  mia  vita,  e tosto 

Io  perda  l’ alma  ; che  se  vuoi  mio  nome 
Saper  veracemente,  è il  nome  mio 
Leandro  de  la  bella  Ero  consorte. 

Cosi  d’ unirsi  con  occulto  imene 
Stabilirò  gli  amanti,  e la  lucerna 
Aversi  a testimonio,  onde  i notturni 
Amor  servare  e il  nunzio  delle  nozze; 

Ella  di  sporger  la  lucerna,  ei  l’ampia 

IOnda  varcare.  E come  della  notte 
Ebber  compiuti  di  veggliianti  nozze 
I dolci  amplessi,  si  partian  malgrado, 
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Separandoci  a forti.  Esca  a Ha  torre 
I suoi  passi  rivolte  ; egli  osservati, 

Onde  non  traviar  fra  l’ ombre,  i segni 
Della  torre,  nuotava  a)  popol  vasto 
Del  ben  fondato  Abido;  e i nodali 
Occulti  amplessi  dell’  intera  notte 
Desiando,  porgean  voti,  onde  aorta 
Foste  li  notte,  che  dei  letti  ha  cara. 

E pi  n’  uccia  di  tenebre  vestita 
Li  Dettami  caligine  a*  mortali 
Scodo  recando  ; non  all'  infiammato 
Leandro,  che  del  mar  fremente  allora 
Leogo  il  lido  attendea  de’ rilucenti 
Imeni  l'imbasciata,  al  testimonio 
Mirando  della  lugobre  lucerna, 

Che  olmata  di  lontano  esser  dovea 
Del  clandestino  letto.  E come  rista 
Di  tenebrosa  notte  ebbe  la  fosca 
Ctligio,  la  lucerna  Ero  sporgeva. 

Accesi  appena.  Amore  all’ansioso 
Leandro  accese  il  cor.  Colla  lucerna 
Ei  stesso  arde*  ; ma  lungo  il  mar  l’ irata 
Onda  moggir  senti  ; ne  tremò  in  prima, 

Poi  fitto  audace  in  cotai  detti  gira 
Confortando  il  suo  cor:  Grave  egli  è amore, 
Implichile  il  mar  : 1*  acqua  è del  mare, 

Me  interno  foco  d' amore  arde.  Il  foco 
Prenditi  pare,  o cor,  nè  la  difluta 
Onda  temer.  Vien  meco  a’ dolci  amplessi. 

Del  mir  ti  cale?  Ignori  che  dall' onde 
Bisce  Ciprigna,  e ebe  Ciprigna  impera 
E al  mare  e a' nostri  affanni?  — In  cosi  dire 
Da  le  amabili  sue  membra  le  vesti 
Ei  con  ambo  le  man’ tolse,  sul  capo 
Strette  le  avvinse,  e ballando  dal  lido 
Avventurassi  al  mare,  e a la  splendente 
Lucerna  a’  affrettava  ei  rematore, 

Ei  carco,  ei  nave,  che  di  te  ne  già. 

Ero  intanto  dal  sommo  della  torre 
D'onde  il  lume  sporge*,  da’ erodi  aoffj 
La  lacerna  copria  spesso  col  manto 
Da  quella  parte  onde  spirava  il  vento. 

Finché  Leandro  affaticalo  al  lido 
Giunse  di  Sesto,  che  le  navi  accoglie, 

E alla  ina  torre  il  trasse.  Taciturna 
Entro  1*  porte  l’ ansante  marito 
Abbracciando,  che  ancor  l’onda  ipufflosa 
Dal  erin  stillava,  seco  a’  verginali 
Beerai  lo  condusse,  ove  le  nozze 
S' apprestavano.  Tutta  ella  gli  asterse 
La  pelle,  e di  fragante  olio  di  rote 
Il  corpo  ungendo,  il  g*»*e  odo*  n’  estinse 


Del  mare,  ed  allo  sposo  che  anelante 
Era  ancor,  sovra  ben  soffici  letti 
Tutta  si  diede  a lui  dolce  parlando:  -, 
Molte  pene  hai  sofferte,  sposo,  eh'  altro 
Sposo  non  mai  soffrì;  molto  hai  sofferto. 
Troppo  di  pescioso  odor  di  mare 
Troppo  n'avessi  di  sali' onda.  Or  via 
I tuoi  sudori  nel  mio  sen  deponi. 

Ella  così  parlò.  La  tona  ei  tosto 
Le  disciolse,  e fra  loro  di  benigna 
Venere  usar  le  leggi.  Qui  eran  none 
Ma  senta  dante,  ed  erano  qui  letti 
Ma  d' inni  privi,  chè  verun  cantore 
Non  invocò  la  pronuba  Giunone  ; 

Splendor  di  tede  a’  nuziali  letti 
Non  rifulse,  nè  alcuno  io  agii  danza 
Saltò,  nè  il  padre,  nè  la  veneranda 
Madre  cantò  Imeneo  ; ma  il  letto  steso 
Nell*  ore  in  che  ti  compiono  le  nozze, 

Fu  dal  silenzio  il  talamo  costrutto. 

L’  ombra  ornava  gli  sposi,  e quelle  nozze 
Eran  lunge  dai  canti  d’ Imeneo. 

Quelle  nozxe  adornava  sol  la  none; 

Nè  in  manifesti  letti  uoqna  I’  aurora 
Scorse  Leandro.  Al  popolo  d’ Abido 
Nuotava  ei  quindi  ver  l’opposta  riva, 

Non  ancor  sazio,  le  notturne  nozze 
Spirante  ancor.  Ma  colla  lunga  veste 
Ero  coprissi  a*  genitor  : di  giorno 
Yergio,  madonna  era  la  notte:  ed  ambo 
Spesso  bramir  che  il  di  giste  all’occaso. 

Così  celando  d’amistà  la  forza. 

Di  Venere  furtira  ambo  fra  loro 
Godean.  Ma  ritser  poco,  e poco  insieme 
Fruir  di  nozze  zi  vaganti.  Alfine 
Giunse  del  verno  la  slagìon  brinata 
Che  orrendi  innalza  vorticosi  flutti, 

E rinforzando  gli  iemali  venti 
Il  mobil  fondo  e le  bagnate  sedi 
Sbattean  dell'  oode,  il  mar  tutto  sferzando 
Co’ turbini',  e il  nocchier  sul  doppio  lido 
Tratta  la  negra  nave,  il  mar  fuggii. 

Ma  te  di  procellose  onde  la  tema 
Non  rattenea,  d’ ardito  cor  Leandro, 

Cbè  il  nunzio  de  la  torre,  il  consueto 
Lume  sporgendo  di  imenei,  l’ irata 
Onda  sprezzar  tl  fece:  empio,  crudele! 
Ben  dovea  1*  infelice  Ero  nel  verno 
Starne  senza  Leandro,  e de'  suoi  letti 
Non  più  accender  la  stella,  che  si  brevi 
Giorni  vivea  ; ma  lo  forzava  Amore 
E il  Fato)  e lusingata  ornai,  la  face 
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Non  più  ri'  Amor,  ma  delle  Parche  espose. 

Notte  era,  allor  che  in  maggior  rabbia  fremono 
I tenti  che  brumai  soffio  saettano 
E aggruppali  sul  lido  al  mar  ai  cacciano. 

Allor  Leandro  cu!  Iraea  la  conscia 
Speme  della  consorte,  pel  sonante 
Dorso  del  mar  spigoeasi.  Gii  coll*  onda 
L’  onda  si  rarrolgea,  a*  accavallavano 
L’ acque  ed  al  cielo  si  mesceano  i flati!. 

E d' ogni  intorno  era  fragor,  de’ venti 
Al  contrastarci  a Zeffiro  soffiava 
Euro  incontro,  volgea  fiera  minacce 
A Borea,  Noto,  « io  grave  snon  muggìa 
L’  onda  sonante.  Il  misero  Leandro 
Fra  la  rabbia  de*  vortici,  preghiere 
Spesso  a Vener  marina  ed  al  medesmo 
Re  dell’  oiide  porger,  nè  lasciò  a Borea 
Di  rammentar  I’  Attica  sposa.  Alcuno 
Noi  sofferse,  nè  Amor  vinse  il  destino. 

Egli  dall’  urto  oppresso  de*  raccolti 
Flutti,  che  incontro  gli  si  feaoo,  intorno 
Era  sbattuto;  ogni  vigore  a’ piedi 
Mancógli,  e delle  irrequiete  palme 
Cessò  la  forza.  Di  per  se  moli*  acqua 
Scorreagli  in  gola,  e mal  suo  prò  bevea 
La  salsa  onda.  Ma  gii  vento  nemico 
La  lucerna  infedel  estinte,  e insieme 
E la  vita  e gli  amor  dell’  infelice 
Leandro,  che  cotanto  avea  sofferto. 

Mentr’ei  tardava  ancor,  con  vigit  occhio 
Ero  ondeggiava  in  tristi  cure  ; sorse 
L*  Aurora,  nè  lo  sposo  Ero  scorgea. 

Del  mar  sul  dorso  spazioso  il  guardo 
Volse  dovunque,  se  scorgesse  mai 
Vagar  lo  sposo,  poiché  spenta  a*  era 
La  lucerna.  Ma  come  estinto  il  vide 
E lacerato  dagli  scogli  ai  piede 
De  la  torre,  squarciandosi  dal  petto 
La  ben  tessuta  veste,  capovolta 
Cadde  stridendo  dall*  eccelsa  torre. 

Così  morio  sovra  l'estinto  sposo 
Ero,  e nel  fato  estremo  anco  ■’  unirò. 

DEL  PROFESSORE  RACCHETI! 

Narrami,  o diva,  de’  nascosti  amori 
La  lampa  consapevole,  e il  notturno, 

Tragittator  de  I*  onde,  e Sesto,  • Abido 
(G’fur  d' Ero  le  nozze),  • gli  Imenei 


IA  I*  Alba  incorruttibile  mal  noti. 

Odo  io  pur  odo  il  lamentar  del  fiotto 
Che  il  poderoso  nuotator  solleva 
Con  le  braccia  robuitt,  e veggio  il  lame. 

Il  dolce  lame  devoto  ad  Amore, 

Annunziator  del  talamo  furtivo 
De  la  8estia  dontella,  immagio  viva 
Del  figlio  d*  Afrodite  ; ei  su  nel  cielo 

(Locar  doversi  dal  gran  Giove,  in  pregio 
Del  notturno  servigio,  egli  nomarti 
Pronub*  astro  di  Venere,  ministro 
De  le  cure  amorose,  ei  che  il  segreto 
Conscio  serbava  de  le  norie  occulte. 

Pria  che  funesta  agli  infelici  amanti 
La  procella  inuggbiasae.  Or  meco,  o Diva, 
Sciogli  la  voce  a rammentar  ool  canto 
De  la  face  spegnetesi,  e del  proda 
Moribondo  Leandro  il  conino  fato. 

Sesto  è città  cui  da  1’  opposta  Abido 
Breve  flutto  disgiunge.  Amor  da  Parco 
Scoccando  ivi  uno  strai,  doppia  ad  un  tempo 
Preds  cogliwa,  un  giovanetto  ardendo 

IE  una  donzella  tenera.  Leandro 
Il  giovanetto  dal  geolil  sembiante, 

Ero  la  vergin  nomasi  ; ei  d*  Abido, 

Ella  di  Sesto  abitatrice  ; amabili 
Leggiadre  stelle  d’ambo  le  cittadi, 

L’  uno  all’  altro  simili.  O tu  ebe  passi 
Buon  peregrin  su  la  deserta  spiaggia. 

Vedi  tu  quella  torre  ? ivi  una  lampa, 

Guida  al  fervido  amaote,  Ero  appeudea  ; 

Mira  lo  stretto  de  l’antica  Abido 
Oodisooaole,  che  Pamor,  la  morte 
Di  Leandro  infelice  anco  deplora  ! 

Or  come  de  la  vergine  di  Sesto 
Arse  il  giovan  d’ Abido,  ella  di  lui? 

Ero  gentil,  di  generosa  schiatta, 
Sacerdotessa  a Venere,  di  nozze 
Inesperta  e d’ amanti,  entro  una  torre, 

Da’  parenti  divisa,  al  mar  non  luoge 
Paghi  e securi  i di  traea  ; novella 
Afrodite  regina.  Era  a beltade 
Pari  il  pudore  in  lei;  non  uoqua  in  schiera 
Con  le  accolte  donzelle  andar  fu  vista, 

Nè  fra  le  danze  giovanili  in  coro 
S'avvolse  unqoanco,  de  l’invidia  altrui 
Fuggendo  il  guardo,  e il  paragon  dei  volti; 
Cbè  soo  le  donne  per  beltà  gelose. 

Ms,  sempre  in  core  a Citerei  devota, 

Soventi  ancor  di  sacrifici  il  divo 
Amor  placava,  con  irrmor  I’  eccelsa 
Madre  adorando,  e gli  infocati  strali. 
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Va  né  cosi  sfuggirli  «Ila  petto, 

En  il  dì  sacra  a Venere,  che  in  Sesto 
D’  Adone  i riti,  a da  la  Dea  rinnova. 
Contano  al  tempio  frottoloai  a gara 
Gli  senior  de  l’ isola  rido* 

E de  1’ Emoni»,  e de  l’ ondosa  Cipro 
Chi  le  piagge  lasciò  ; eoa  ia  Citerà 
Dosai  rimase,  « nonpestor  sui  gioghi 
Di  I’ «dorato  Libano  a le  liete 
Orti»  arreno  -,  a oon  d Abido  alcuno, 

0 di  Frigi»  abitarne,  o giovanetto 
Di  tergini  amatore  ore  li  traggo 
■io  gf  immortali  d’onorar  desio, 

Che  la  beltà  de  le  donatile  accolte. 

Dolce  a eeder  ne  li  magione  augusta 
Del  oome  Idalio  avvolgersi  la  bella 
Ero,  raggiatale  in  mo  fulgor  qual  bianca 
Argentea  Iona  ! in  au  la  guancia  estrema 
Brilla  frammisto  a la  natta  biaocheasa 
Lieve  «n  roesov;  rosa  ella  par  cha  sboccia 
Ricca  per  color  gemino;  di  rote 
Le  ciré  membra  uà  praticai  diresti  "V 
Ifoo  torco  ancor , da  nivea  gonna  il  piede 
Rosro  (raspar  quaodo  ella  move,  e a nembi 
Grazie  iatorno  diffonde.  Ah,  tre  mal  finse 
Grasie  la  prisca  «à;  d’Ero  uno  sguardo 
Ridente,  ei  sol  cento  ne  schiude  ; in  lei 
Degna  ministra  al  certo  ebbe  Ciprigna. 

Così  costei,  fra  mille  donna  eletta, 
Sacerdotessa  do  la  Dea,  seconda 
Diva  parta  d*  Amor  ; dolce  nel  petto 
Cara  destò  de’  giovinetti  ; e nullo 
V’  area  garton,  che  d*  Ero  non  bramasse 
Consorte  esser  nel  talamo;  dovunque 
Per  lo  tempio  oe  andava,  ella  con  seco 
Trae»  *1  pensier  da' giovani.  E taluno 
Rutene,  pien  di  meraviglia,  e disse: 

B Sparta  io  vidi,  la  famosa  antica 
Ucvdemoo  trascorsi,  ove  a tenzone 
Vango*  le  halle,  e di  beltà  fan  prova; 
Donatila  altra  sitnil,  degna  ad  un  tempo 
E leggiadra  oon  vidi.  Una  ella  fossa 
Tr»  le  grazie  di  Venere?  a guatarla 
Suore*»  il  ciglio,  non  fu  sazio.  Ab!  solo 
Dolce  tra  amplesso  Ero  mi  doni  ! e morta 
Venga  poi,  morte,  io  non  la  cero.  In  ciclo 
Diro  terirr  noe  io  bramo,  contorta 
Ero  avendo  con  meco.  — Or  sa  aoo  lice 
La  tua  bramar  sacerdotessa,  almeno 
Tal  mi  concedi,  o Citerà»,  consone! 

Cosi  talun  de' giovanetti-  Ogni  altro 
Cdó  la  Aama.< , e delirò  d’amore. 
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Tu,  misero  Leandro,  alta?  che  al  ciglio 
La  donzella  s’  offerse,  ignoto  amante 
Eoo  rimaner  lesti  consiglio.  In  petto 
Da  punta  rapidissima  trafitto 
Di  mortifero  stral,  viver  negavi 
Privo  d’  Ero  giammai.  D’  amore  al  foco 
Esca  gli  occhi  porgeano,  e il  cor  bollente 
Di  fiamma  inestinguibile  avvampava. 

Piò  cha  dardo  veloce  è all’  aora  pungente 
Beltà  di  donna  pensa  macchia.  I lumi 
Son  varco,  indi  nel  cor  scende  la  piaga. 

Stupor,  baldanza,  tremito,  vergogna 
Loco  a vicenda  ialni  si  frano:  in  core 
Tremilo  in  pria;  vergogna  d’  esser  vinto; 

Quindi  stnpor  di  leggiadria  cotanta; 

Amore  alfin  toglie»  ’I  rossore.  Ardito 
Per  baldanza  d’amor,  con  piè  leggero 
Tacitamente  avanzasi,  e a rincontro 
Da  la  vrrgin  ti  poo,  furtivo  in  lei 
Ho  ve  lo  «guardo  insidioso,  a tenta 
Con  muti  cenni  l'amor  suo  far  noto. 

Vide,  a I’  ascosto  favellar  comprese 
Ero  e fu  lieta  io  sua  btlude,  ■ lumi 
Al  suol  fissò  tacitamente  anch’ella 
Accennando  di  furto;  indi  nel  volto 
Di  Leandro  gli  estolse,  ad  arrotata. 

Gioia  inondò  del  giovanetto  il  core. 

Che  V amor  rida,  e noi  sdegnò  la  bella. 

Mentre  Leandro  a’ suoi  detiri  occulti 
Cercava  ora  propizia,  a poco  a poco 
Rìstrignendo  il  chiaror,  dietro  a l'occaso 
S’ascose  il  giorno,  a rugiadoso  e lieto 
Bel  bell’ amarro  de*  celesti  campi 
Espcro  fiammeggiò.  Caldo  ai  •*  avvia 
Di  speranza  a d’ amor,  poiché  d’ intorno 
Surgar  vide  la  tenebra;  s*  accosta 
Alla  vergine,  a tacito  atringendo 
La  rosea  dila,  dal  patto  profondo 
Manda  un  sospir  : la  mano  alla  tacendo 
Sdegnoaetta  ritrae.  Come  gli  infidi 
Atti  acorse  Leandro,  audacemente 
Lei  per  lo  manto  traendo,  del  tempio 
Begli  ultimi  recessi  la  conduce. 

Lenta  a malgrado  Ero  il  aaguiva,  a a lai 
Con  femmineo  parlar  si  minacciava  : 

Straniero,  a che  vaneggi?  ove  infelice 
He  vergine  strascini?  or  via,  mi  lascia; 

Lascia,  o garton,  da  la  mia  vesta  il  lembo 
Va;  de' miei  ricchi  genitor  paventa 
Lo  sdegno;  a fa  di  Venere  non  lice 
La  ministra  tentar.  Diffktl  varco 
A talamo  di  vergine  conduca- 
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Cosi  parlò,  come  a donzella  additeti. 

Ha  quei,  tra  meno  a le  minacce,  i segni 
Di  persuasa  vergine  conobbe. 

Di  consenso  foriere  ai  giovio  tono 
Le  minacce  di  donoa.  Ond'  egli,  il  collo 
Odorato  e leggiadro  a lei  baciando. 

Vinto  da  amor  cosi  le  riipondea  : ■ 

O qualunque  sia  tn.  Venere  o Palla, 

( Che  a donzella  mortai  te  non  agguaglio, 

La  figlia  al  certo  del  Saturnio  Giove 
Ben  t'assembri  a l'aspetto),  o lui  felice 
Che  a te  diè  vita  ! o mille  volte  il  seno 
Fortunato  di  lei,  che  te  produsse 
Avventurosa  genitrice  ! Or  odi 
Le  nostre  preoi,  ed  a mercè  ti  tragga 
necessità  d'amor.  Sacerdotessa 
Di  Venere,  di  Venere  non  sdegna 
Le  dolci  cure.  Ah  ! de  la  Diva  appreodi 
Le  leggi,  il  rito  nuzial;  ministra 
Vergine  a lei  mal  si  confà  ; non  gode 
Di  Vergini  Ciprigna.  Or,  se  t’e  1 grado 
Nei  misteri  di  Venere  esser  dotta. 

Nozze  e talami  v'hanno.  Arai  la  Diva? 

Ama  la  legge  dei  soavi  amori 
Ond*  ella  il  cor  de'  suoi  devoti  inonda. 

He  tuo  ligio  deh  accetta;  e,  se  il  gradisci, 
Consorte  ; me,  cui  di  saetta  punto 
Tregge  a te  preda  Amor,  qual  già  l'ardito 
Ercol  possente  ad  Onfale  traea 
Veloce  il  Nume  da  la  verga  aurata. 

Ha  Vener  mi  ti  dona,  e non  l'astuto 

Figlio  di  Haia.  Ah  pensa  *,  a te  'I  dettino 

D'Atalanta  è ben  noto.  Arcade  ninfa 

Del  pro’Milanion  fuggio  costei 

Gran  tempo  il  nusial  letto,  gelosa 

Del  virgineo  pndor;  Veoere  irata 

Lui,  che  pria  non  amò,  nel  coi  le  pose 

Oltre  ogni  modo,  e lo  perdeo.  Deh  cedi, 

Vergioe,  ah  si;  che  non  si  sdegni  poi 

La  Diva.  — Ei  disse,  ed  al  possente  incanto 

De  l'amoroso  favellar  piegossi 

La  ritrosa  donzella.  Incerta,  muta 

Gli  occhi  al  suolo  abbassò,  celar  tentando 

De  la  guancia  il  rossor  ; vacilla  il  piede  ; 

Se  stia,  se  mova  ella  non  sa;  piò  volte 
La  vesta  in  sovra  1'  omero  cadente 
Vergognando  ritrasse.  Ero  sei  vinta  : 

Certo  è l'indizio  ornai.  D’amor  richiesta 
Vergine  che  si  tace,  amor  promette. 

Già  'I  dolce  amaro  stimolo  nel  seno 
Fitto  stara,  profondo.  Ardea  la  bella 
Di  fiamma  suavissima,  e a P aspetto 


Di  Leandro  gentil  prosava  in  core 
Non  inteso  desio.  Hentre  ella  i lami 
Tenea  rivolti  al  tuoi,  la  dilicata 
Cervice  insaziabil  rimirando 
Smaniava  il  garzone,  e si  struggea 
Ne*  sembianti  infocato.  A Ini  rispose 
Indugiando  la  vergine,  e stillava 
Di  modesto  rossor  l'umida  gota: 

Straniero,  al  suon  di  tue  parole  un  sasso 
Moveresti  fora’  anco  : a te  chi  mai 
L’arte  insegnò  de  le  parole  accorte? 

0 me  dolente!  a la  natal  mia  terra 

Qual  mio  destin  ti  condueea  ? Ma  indarno 
Favellasti,  o garton:  errante,  ignoto 
Stranier,  mal  puoi  de  le  mie  nozze  in  petto 
Speranza  aecór.  A manifesto  nodo 
Tronca  è ogni  via;  che' noi  oonsenton  certo 

1 miei  parenti  ; e d' imeneo  nascosto 
Vano  è l'pensier,  ove  pur  anco  amore 
Profugo  e rimaner  qni  ti  consigli. 

Maligna  è l’altrui  liogua.  Ode  nel  foro 
Narrar  talun  ciò  che  in  silenzio  ei  fea. 

Ha  chi  se’ tu?  Come  t’appelli?  e donde 
Movi  ? noi  mi  celar.  Ero  è il  mio  nome  ; 

11  sai,  credo.  Mia  stanza  è sovra  il  mare. 

Eccelsa  torre,  intorno  a coi  rimbomba 

Il  muggito  de  f onda  ; ivi  rimpetto 
A la  città  di  Sesto  i giorni  traggo 
Con  un'ancella,  io  sola;  ivi  m’han  posta 
I rigidi  parenti.  A me  non  unqua 
Giovani  amiche  s'appressàr,  nè  danze 
Di  garzo»  miste;  notte  e dì  noli'  altro 
Odo  io  giammai  che  l' inamabil  roco 
Fremer  de  l'acqua,  cui  aoramove  il  vento. 
Disse,  e col  lembo  de  la  vesta  ascose 
La  rosea  guancia,  ed  arrotato  di  nuovo 
Sue  parole  dannando.  Ebbro,  avvampante 
Di  focoso  desio  nel  dubbio  petto 
Volgea  Leandro  come  a fin  potesse 

8Trar  l'impresa  d’amor.  Amore,  oh  Nume! 
Soverchiai»  de  l'universo,  ei  fere, 

Egli  risana;  egli  al  mortai,  cui  domo 
Han  le  saette  onnipossenti,  ei  solo 
Consiglio  e dace  ; egli  a Leandro  all*  aopo 
Non  fu  d’aita  avaro.  Alfin  gemendo 
Dopo  un  breve  tardar  disse  il  garzone  : 

O vergine,  a chi  t'ama  è ostacol  lieve 

IL*  onda;  e bollente,  e innavigabil  sia. 

Non  io  I*  irato  mar,  non  io  de  I'  acque 
li  minaccevol  fremito  pavento, 

Se  al  fin  del  corso,  in  fra  tue  braccia  accolto. 
Te  fra  le  mie  stringer  m'è  dato.  Abido 
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Jon  lontana  è mia  patria  ; indi  notturno 
A tc  verrò  per  l’ Ellesponto  a nuoto. 

Soluoto  in  cima  de  la  torre  un  lume 
Fi  dii  nel  baio  a me  risplenda,  amica 
Stella  1 ture  d’  Amor  ; non  io  Boote 
AUor  vedrò  corcameli,  nè  il  carro 
Da  1' ondi  intatto,  od  Orion  superbo; 

Onde  all’ opposto  mio  paterno  lido 
&ilnrai  ed  approdar.  Me  bada,  o cara, 

Ori  remi  a lo  spirar  grave,  che  forte 
Li  face  non  estinguano,  la  face 
Lucidi  guida  al  viver  mio  ; con  lei 
Spento  io  pur  fora.  Se  il  mio  nome  or  vuoi 
Vencetseole  anco  saper,  Leandro 
Ho  nome,  de  le  vaga  Ero  consorte. 

Coai  tra  lor  con  imeneo  celato 
Costoro  unirsi,  e l’amistà  notturna 
Ed  il  acereto  de  le  nozze  a fida 
Lampa  commetter  fean  disegno  ; il  lume 
Ero  apprestar*,  per  le  luogbe  onde  a nuoto 
Passar  Leandro,  e de  la  notte  ornai, 

Fra  l'alterno  promettere,  trascorsa 
Arem  gran  parte;  a dipartirai  alfine 
Lor  malgrado  costretti,  inver  la  torre 
Ero  a’ andare,  Leandro  fra  1*  ombre 
Guatando  intorno,  e de  la  torre  i legni, 

Schermo  al  notturno  tragittar,  notati, 

Feo  tragitto  ad  Abido.  E desiosi 
Da  le  pngne  d’  Amor  più  volte  io  cielo 
Virar  gli  amanti,  ed  aflrettir  co'  roti 
Oroatrica  del  talamo  la  notte. 

Cinta  d'azzurro  manto  ecco  ornai  aorge 
Li  ootte,  di  dolcissima  quiete 
Larga  ad  ogni  uom,  non  a Leandro  amante. 

Va  presso  al  lito  ci  de  1’  ondoso  mare 
L’  snnunzistrice  de  le  nozze  attende 
Lampa  lonze  mirameli,  la  chiara 
Lampa,  lugubre  testimon  d’  Amore. 

Poiebè  vide  le  tenebre  sorgenti 
Ere  allumò  la  fiamma  ; ed  infocato 
Ha  fremilo  d*  amor  nel  rimirarla 
Coese  1*  ossa  a Leandro.  Ardeva  a un  tempo 
Con  h facella  ei  pur.  Al  mar  da  presso 
Qaalor  de  le  muggbianti  onde  il  rimbombo 
Udio,  tremò  da  prima  : indi  svegliando 
L*  ovato  ardir,  così  dicea  con  seco  1 

Grave  è I*  amore,  e il  mar  crudel,  ma  Butto 
Umido  i il  mare,  e quel  che  a me  nel  seno 
Arde,  è foco  d'amor:  a che  paventi 
L*  coda,  o cor  mio,  se  il  foco  è in  te  ? d'  Amore 
Siegoi  la  traccia,  e non  temer.  Da  Fonde,' 

Or  ool  sai  tu  ? sorse  Ciprigna  ; e a F onde 


E ai  venti  impera,  e a F amorose  cure. 
Disse,  e le  memba  amabili  dal  pondo 
Liberò  de  la  veste  < e ad  ambe  mani 
Poiché  l'ebbe  raccolta  in  sovra  il  capo, 
Ballò  dal  lido,  e si  scagliò  na  I'  onda. 
Quindi  movea  verso  le  face  intento, 

Ei  remigante,  egli  nocchiero,  ei  nare. 

Sovra  1*  eccelsa  torre  Ero,  simile 
A fosforo  sorgente,  ove  piò  crude 
Spirano  F aure,  ivi  col  manto  al  lume 
Pea  sovente  riparo:  insin  che  stanco 
Per  la  molta  fatica  il  giovanetto 
Giunse  al  lito  ospitai.  E in  ver  la  torre 
Ella  il  condusse;  e muta  in  sulla  soglia 
Strigandolo,  anelante  e da  capegli 
Di  salsa  onda  grondante,  ■ lo  secreta 
Stante  il  menò  del  verginale  ostello. 

• ••••••! 
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Rozze  cren  s),  me  senza  dante;  e letto 
Ruzial,  ma  senz'inni;  il  sacro  nodo 
Rullo  vate  cantò;  nullo  di  faci 
Splendei  cbiaror  sul  talamo,  ni  Intorno 
Mosse  con  agilissime  carole 
Rapido  daozator.  Ron  invocato 
Dal  genitor,  nè  dalla  madre  antica 
Scese  Imeneo  : ma  il  talamo  apprestando, 
Poiché  fu  tempo,  il  maritale  albergo 
Chiuse  il  silenzio;  e de  la  aposa  furo 
Ornatrici  le  tenebre;  che  (unge 
Stava  dal  canto  il  nueial  corredo. 

Pronnba  lor  ben  fu  la  Rotte;  in  braccio 
A la  sposa  diletta  unqua  Leandro 
Ron  sorprese  l'Aurora.  Inver  l'opposta 
Spiaggia  mal  sazio  ei  rivarcava,  amplessi 
Nottnrni  anco  spirante.  Ero  nel  manto 
Ravvolta  al  guardo  s’  asconder  de' suoi. 
Vergine  il  dì,  sposa  la  notte  ; e il  fine 
Ambo  del  giorno  desiar  sovente. 

Così  F amor  celando,  essi  a vicenda 
Cogliamo  i fratti  d' imeneo  secreto. 

Ma  brave,  abi  I fa  di  lor  venture  il  tempo  ; 
Breve  il  goder  de  l'amorosa  vita. 

Orrida  e procellosa  ecco  giungea 
L'ora  del  verno  ; allorché  irate  in  cielo 
Mugghiano  le  tempeste,  e il  tenebroso 
Fondo  del  mere  F umide  caverne 
Scoiod  fremendo  gli  Aquiloni,  e il  flutto 
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Va  ripercosso  a flagellar  la  «ponila. 

Già  contro  al  lido  orribilmente  infranta 
Giacque  una  oare  ; • U nocchiero  atterrito 
A gran  pena  «campò  ; ma  non  paventi 
L’ ira  del  mar,  forte  Leandro  ; acce» 

Ecco  da  T alto  il  measagger  di  notte, 

Te  fra  le  boraacoae  onde  eoa  pigne 
Sicuramente  impavido.  Infelice 
Ero!  del  verno  i foechi  di  ristarai 
Priva  di  «polo  ah  beo  dovea,  I*  ardente 
Aatro  occultando  ioviutor.  Ma  a fona 
Amor  traggeala,  e il  non  plaoahil  fato. 

Ahi  misera!  che  all' aure  erger  godea 
D’  Amor  non  più,  ma  de  le  Parche  il  tieso  ! 

Era  la  notte,  allor  che  a*  venti  opposti 
Cootro  spirando  impetuosi  i venti 
Con  postante  maggior  sul  lido  insieme 
Furibondi  tempestavano.  Sul  dorso 
Del  risonante  pelago  Leandro 
Movea  nuotando,  che  il  traea  Tosata 
Speme  de  la  consorte.  Ecco  già  T onde 
Volta  è dell'  onde  ; i flutti  si  accavallano  \ 
■iato  eoi  mare  è il  ciel  j trema  agitata 
D*  ogni  intorno  la  Urrà  al  fragoroso 
Rombar  dei  venti  : a Zefiro  contralta 
Euro-,  Aquiton  pugna  con  Roto  ; orrendo 
Odi  od  rimbombo,  no  fremito  asaordaou 
Di  procelle,  di  tnrbini.  Fra  1 giro 
Di  rottici  implacabili  sospinto 
L'  infelice  Leandro,  or  1 li  Diva 
Afrodite  marina,  or  a lo  stes» 

Re  de  Toode  Hettun  voti  porgea  ; 

Hè  la  rapita  Orisis  al  tempestoso 
Borea  lasciò  non  rammentata.  Indarno, 

Ahi  ! che  in  ano  prò  nullo  scenderà.  Il  fatto 

Amor  non  valse  a distornar.  Qua,  là 

Oon  impeto  terribile  balxato 

Dal  fluito  d*  ogni  intorno  accomulantesi, 

Pesto,  infranto,  già  «ente  venir  meno 

La  fona  al  piede,  inetta  a la  fatica 

La  man  non  regge  e largo  inatti  rio 

De  Tiodomabil  mar  sprauando  ei  beve. 

Già  T ingannerò!  lampa  amaro  ettìose 
Soffiar  di  vento;  e di  Leandro  estinte 
L'alma  ad  un  tempo,  e l’amore  infelice. 

Mentre  ei  fra  P onde  anco  lottava,  incerta, 
Palpitante,  affannata  Ero  vegliando 
La  notte  protrsea  ; venne  T aurora, 

E lo  sposo  non  videi  intorno  intorno 
Muta  T occhio  volgea  sovra  T immenso 
Dorso  del  mar  se  a comparir  vedesse 
Lo  «via lo  garaon.  Spenta  la  face. 


Quando  al  piè  de  la  torte  estinto  e guasto 
Dagli  scogli  il  mirò,  forU  uno  strido 
Disperata  traendo,  a intorno  al  petto 
Lacerando  la  vetta,  in  già  dall'  alto 
Capovolu  piombò.  — Morio  la  bella 
Per  lo  spento  contorte;  e uniti  insieme 
Goder  gli  amanti  anco  nel  fato  estremo. 


DEI.  MARCHESE  NICOLO  V1V1ANI 


( Imitazioni J 


I, 

In  qoella  parte,  ove  col  mar  eoo  fìat 
E arola,  e il  vago  seno  imperla  aurora, 

Divisa  dall*  Asiatioa  marina 
L’ onda,  eba  angusto  varco  offre  alla  prora  ; 
Là,  dove  avanti  di  htil  ruina 
Invan  ricerca  il  passeggero  ancora, 

Un  dì  fu  Sesto,  e sull’ opposto  lido 
Sorgee  superbe  la  città  d*  Abtdo. 

II. 

Quivi  il  nocchier,  che  all'  Ellesponto  ardito 
Si  volse  il  primo  sull'  iaetabil  onda. 

Altrui  mostrare  il  fragil  legno  a dito 
Spesso  vedea  dall'  una  e T altra  sponda  ; 

E allor  ebe  il  navigar  si  fea  gradilo 
Dal  placido  spirar  d'aura  gioconda, 
Vagamente  scorgea  nuotar  le  belle 
D'  Europa  e d' Asia  amabili  donaelle. 

IIL 

Tal  Tati  e Dori  ai  primi  naviganti 
Apparver  già  su  fortunate  rive  ; 

Quelle  eran  dive,  c perenn  donne  amanti, 
Queste  son  donne  amanti,  e serabran  dive; 
Muover  le  mira  fra  i più  dolci  locanti 
Le  bianche  membra  d*  ogni  velo  prive, 

E per  lor  vede  fra  quell' acque  chiare 
Le  due  città  moltiplicar  nel  mare. 
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iv. 


Intorno  a tè  ben  cento  legni  e cento 
Mira  apprettati  al  facile  tragitto  : 

Chi  tpiega  per  ragbeaza  i lini  al  renio, 

Chi  per  grand*  uopo,  e chi  per  tuo  profitto: 
Altri  ter  Setto  è a navigare  intento, 

Altri  tiro  verso  Abido  il  corso  dritto; 

E quando  il  mar  d'ogni  procella  è vuoto, 
Tatuo  per  tcherao  lo  trappasta  a nuoto. 

V. 

Or  quinci  avvien,  che  1*  Europee  donaelle 
Abbian  nell’  Asia  il  sospirato  amante. 

E tengano  colà  volte  le  belle 
Lusinghiere  pupille  e il  cor  tremante  ; 

L’  Asiane  pur,  docili  al  par  di  quelle, 

Pregian  le  graaie  d*  Europeo  sembiante, 

Rè  !’  interposto  mar,  quando  più  freme, 

11  corso  arresta  all*  amorosa  speme. 

VI. 

Ma  fra  tante  d'amor  anime  ardenti 
Una  coppia  vi  fu  degna  d’istoria,  • 

Che  da  quel  tempo  ai  secoli  più  lenti 
Mostra  qual  tia  d’alma  fedel  la  gloria: 
lofio  che  accenda  amor  le  umane  menti 
Viva  di  lei  si  serberà  memoria  ; 

L'inclita  coppia  fu  Leandro  ed  Ero, 

Questa  del  nostro  ciel,  quegli  straniero. 

VII. 

Naoque  il  primo  in  Abido,  e in  aurea  cuna 
Respirò  la  primiera  aura  vitale  : 

Io  dono  ottenne  poi  dalla  fortuna 
Quanto  bramar  da  lei  possa  un  mortale; 

Rè  per  lunga  stagion  immago  alcuna 
A se  mai  vide  approssimar  di  male, 

Rè  jji  fu  ignota,  nell’ oprar,  quell’arte, 

Che  perfesiona  i don,  che  il  ciel  comparte. 

Vili. 

Il  lieto  clima,  dove  nasce  il  giorno, 

Alla  belletta  i più  propizio  assai  ; 

E quivi  appunto  in  placido  soggiorno 
Alla  luce  Leandro  apersa  i rii. 

Fa  cosi  vago  e di  tai  grazie  adorno, 

Ch^egual  beltà  non  fu  veduta  mai  : 

L’  Asia  appena  mirò  quel  bel  sembiante, 

Che  ogni  donzella  ne  divenne  amante. 

Poti.  Greche , Poi.  FJ. 


IX. 

Così,  ae  spanta  peregrino  fiore 
Con  rare  foglie  fra  segrete  fronde, 

Cui  nutre  il  fresco  mattutino  albore, 

E il  puro  umor  delle  più  lucid*  onde, 

Invita  col  tuo  vago  almo  colore 
Il  piè  d’ognuno  alle  natie  sue  sponde, 

Ed  io  ognun,  meatre  cosi  risplende, 

Di  possederlo  il  desiderio  accende. 

X. 

Già  spsrsa  in  Oriente  era  la  fama 

IDell'  unica  beltà  del  giovinetto  ; 

E accesa  in  ogni  ninfa  era  la  brama 
Di  vagheggiarne  il  seducente  aspetto: 

Co' tanti  pregi  anche  d’  Europa  chiama 
Le  più  leggiadre  a tributargli  aflètto  ; 

Ma  per  un  fier  destino  era  il  suo  cuore 
Sempre  sordo  ai  sospir,  freddo  all'  amore. 

XI. 

O sia,  che  sol  da  una  virtù  sublime 
Vinto  esser  possa  un  cor  di  merlo  raro, 

O eh’  egli,  ciò  ebe  I'  alma  ad  altri  opprime 
Nulla  curando,  altrui  si  renda  avaro, 

. Sprezza  Leandro  le  bellezze  prime 
Che  a mille  son  gradito  oggetio  e caro, 

E per  fuggir  gl'incanti  e le  lusinghe 
Gode  aggirarsi  in  parti  erme  e solinghe. 

IXII. 

E là  vestito  in  cacciatrice  spogli» 

Or  trama  ai  pesci  insidie,  ora  agli  augelli  ; 
Nè  giova  a questi  tra  le  dense  foglie, 

O a quei  tra  l'umid' alghe  ir  lievi  e snelli; 
Nè  da  tai  cure  il  cor  giammai  distoglie, 

Che  i diletti  più  cari  a lui  son  quelli, 
Cangiandoli  sol  quando  fra  le  selve 
Sen  va  co'  veltri  ad  inseguir  le  belre. 

XIII. 

L’  aurea  cetra  ulor  recasi  al  collo 
Nel  cupo  sen  di  quei  solinghi  orrori, 

E qual  novello  feretrato  Apollo 

I Canta  scherzando  i favolosi  ardori  : 

Il  pianto  d’Eco,  se  ulor  deatollo, 

Rider  lo  fece  de*  suoi  folli  amori  ; 

Nè  posa  mai,  le  non  ellor  che  è stanco, 

Ma  con  gli  strali  e la  faretra  al  fianco. 
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XIV.  Il  XIX. 


Quando  vorrai  piegarti  ai  detir  miei, 
Dicea  la  madre,  ed  alle  mie  preghiere? 
Per  qual  tenor  d’ altri  maligni  e rei 
Questo  t* ingombra  il  cor  tirano  piacete? 
Sei  ttl,  che  rassomigli  ai  sommi  Dei, 
Pur  t’  è grato  abitar  sol  fra  le  fiere  : 
Cangit,  cangia  consiglio,  e lascia  queste 
Tanto  al  materno  ten  cure  moleste. 

Il  nuovo  eie!,  la  nuova  terra,  e • giorni 
Della  bella  stagion  cosi  ridenti, 

Di  Sesto  i templi  in  varie  gotte  adorni, 

Il  dolce  toon  di  sconosciuti  accenti, 

Lt  rarità  nei  nobili  soggiorni, 

I cottomi  e il  vestir  di  quelle  genti, 
Preparavano  il  cor  del  giovinetto 
A quel,  per  coi  morì,  misero  affatto. 

XV. 

XX. 

Forte  tutto  il  Leunte  uni  donzella 
Non  ht,  cbe  Taglia  a intenerirti  il  core  ? 
Sarà  tanto  al  piacer  I*  alma  rubella 
Cbe  per  te  solo  inran  favelli  Amore  ? 

£ quando  dunque  avran  vita  novella 
Ne’  tuoi  figli  la  madre  e il  geoitore  ? 

Se  la  sola  beltà  non  basta  a nn  saggio, 
Figlio,  almeu  offri  tilt  virtude  omaggio. 

Uo  infinito  popolo  correa 
Da  molte  e varie  parti  in  Seste  allora, 

Che  gli  annui  riti  celebrar  soles 
Alla  madre  d’ Amor,  eh*  ivi  a’ adora: 
Incamminarti  al  tempio  indi  vedee 
I paesani  e gli  atranieri  ancora. 

Onde  di  tanti  seguitar  P esemplo 

Volle  Leandro,  e corse  anch’egli  al  tempio. 

XVI. 

XXI. 

Ardono  ancor  nei  femminili  petti 
L*  eccelse  di  virtù  fiamme  divine, 

E giuogon  meglio  a meritar  gli  affetti 

Che  un  viso  adorno  e il  biondo  onor  d'  un  crine; 

E giusto  è ben,  cbe  io  te  il  desìo  ti  affretti, 

Cbe  ogni  cosa  quaggiù  corre  al  suo  fine  : 

È la  vita  mortai  rapida  e lieve, 

Ha  della  vita  è la  beltà  più  breve. 

Sostenuto  l’albergo  ecco  appariva 
Da  colonne  Baldissime  d’argento: 

Bronzo  i la  porta,  e in  guisa  tal  a’  apriva 
Ch’opra  non  sembra  dell*  uman  talento: 
Sopra  d’  un  trono  d’ oro  era  la  Diva 
Io  cento  parti  fiammeggiante  e cento, 
Tutto  smaltate»  di  superbe  gemme 
Le  più  belle  dell*  indiche  ma  f emme. 

XVII. 

XXII. 

Leandro  non  ascolta,  0 almen  non  cori 
Della  madre  i consigli,  e a lei  s'tovola: 
Amor  gli  è ignoto,  0 il  crede  alta  sventura, 
De’  nostri  affanni  cagion  prima  e sola  : 

Ma  la  sorte  dell'uom,  eh’ è sempre  ntcora, 
La  ti  cbe  ratto  a ciò  cbe  abborre,  ei  volt: 
Vassene  in  Seno,  e passa  ardito  il  mare 
Sol  per  mirar  cote  a lui  nuove  e rare. 

Il  bel  fulgor  delle  aacrate  faci 
Da  tanti  spegli  e così  tersi  accolto. 

Ridettesi  con  lampi  al  vivaci, 

Cbe  par  cbe  n’arda  ai  riguardanti  il  volto: 
Divieo  piò  bello  il  Nume,  e più  loquaci 
Son  le  sue  grazie  in  faccia  al  popol  folto: 
L’inno  della  gran  Diva  ecco  s’intoona, 

E del  suo  nome  intorno  il  eie!  risuona. 

XVIII. 

XXIII. 

F.ra  nella  stagion  cbe  i eeffiretti 
Rivestono  il  terreo  d*  erbe  e di  fiori. 

Ed  allettando  con  gli  esterni  oggetti 
L’occhio  e il  pensier, destan  d’ amor  gli  ardori: 
Scherzan  di  fronda  io  fronda  gli  augeUetti, 

E d'antro  in  antro  van  niofe  e pastori: 

E quell'odor,  che  sparge  la  verdura 
Tutta  riempie  di  piacer  natura. 

Le  verginelle  allor,  com’  è 1'  usanza, 

In  bianchi  veli  ed  in  succinta  vesta 
Vanno  intrecciando  la  festiva  danza 
Con  la  corona  in  man  di  rose  io  testa  : 

L’  abito,  il  moto,  il  suono,  e 1*  ordinanza 
Nei  spettatori  maraviglia  desta  ; 

Ma  più  ch'altro  l’ardor  cbe  il  Nume  inspira 
Infiamma  i’alme,  e ognun  d’amor  delira. 
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XXIV. 

La  carola  rotabili  • leggiere 
Haovon  le  danzatrici  all' ara  ineunti, 

Volgono  al  Nume  il  core,  e lutinghiere 
Giran  lo  sguardo  ai  lor  felici  annoti  : 
Venere,  che  la  Dira  4 del  piacere. 

L'arte  lor  pretta  dei  difini  incanti; 

L’occhio  le  ammira,  a stupido  rimane, 
ili  gli  sembra  mirar  battesse  umane. 

XXV* 

Una  pure  a vibrar  novelli  dardi 
Batra  m masso,  e modesta  era  quest'  una  : 
Tatti  rolgonti  a lei  tosto  gli  sguardi, 

Che  io  sé  dell’ altre  tutte  ■ pregi  aduna: 
Mostrava  agli  atti  maestosi  e tardi 
t nobili  nauti  e la  fortuna  ; 

Ma  più  mostrava,  al  portamento  altero, 

Che  del  tuo  cor  tenea  virtù  l’ impero. 

XXVI. 

Coti,  qoaodo  Ciprigna  al  suol  sceodea 
Dal  tranquillo  aereo  della  eua  sfera, 

Ogni  amante  d'intorno  a lai  correa 
Per  le  sponde  di  Pafo  e di  Citerà  : 

Intanto  i cor  da  quella  fi  seiogliea. 

Che  alle  ninfe  giurar  achietu  e lineerà  ; 

Ma  il  tuo  dirin  splendor  più  non  le  rate, 

E ceda  il  Nome  a una  beiti  morule. 

XXVII. 

Mobile  e maestosa  è di  atatura, 

8 al  muover  di  sue  membra  agile  e snelli: 
Largo  è il  bel  seo,  benché  non  sia  matura 
Ancor  qaesta  di  lai  parte  più  bella. 
Ricinge  il  ventre  breve  aurea  cintura. 

Che  le  rileva  il  fianco,  e la  gonnella 
Al  ginocchio  raccolta  ; il  piede  aburoo 
Appar,  ma  «tratto  io  persico  coturno. 

XXVill. 

La  balla  guancia  albergo  del  rossore 
Rastembra  quel,  che  il  vago  piede  inciso 
Di  Palila  colorò  purpureo  flore, 

Ed  il  virgineo  seo,  la  mano,  il  riso 
Mere  più  pura  del  tunar  fulgore 
Là  sul  gelido  ciel  da  noi  diviso. 

Se  non  forse  la  rou  è men  vermiglia, 

E men  la  neve  >1  suo  candor  somiglia. 
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XXIX. 

Vinse  d'  assai  la  porpora  di  Tiro 
11  suo  bel  labbro  ed  i rubin  più  ardenti,1 
Che  aperto  ad  un  sorriso  o ad  un  sospiro 
Scuopre  l’avorio  de'miouti  denti. 

Lo  splendor  del  più  lucido  zaffiro 
Quel  non  pareggia  de'  suoi  rai  lucenti, 

Che  quanto  a muover  soo  più  parchi  e tardi 
Vibran  più  certi  nel  lor  colpo  i dardi. 

XXX. 

Quasi  un  manto  dorato  il  biondo  crine 
Dalla  fronte  pel  tergo  al  suol  cedei, 

Che  dell’omero  bianco  in  sul  confine 
Uo  rigo  nastro  imprigionar  solea. 

Mastro  sparso  di  gemme  peregrine, 

Tal  che  su  gli  occhi  ai  riguardanti  ardea  t 
Si  vago  erto  non  ebbe  atcuoa  Diva, 

E sol  l’aura  del  del  toccarlo  ardiva. 

XXXI. 

Bellezza  cosi  rara  e portentosa 
Mai  più  non  fece  di  sè  mostra  al  mondo, 

Matura  non  potò  l'idea  vezzosa 
D'  un  volto  replicar  così  giocondo  ; 

Oppur  ne  tien  la  bella  forma  ascosa 
Per  dar  poi  norma  al  suo  saper  profondo  •• 

I Pur  quel  volto,  quel  crin,  quel  seo,  quei  lami 
L'  ultima  prora  dal  poter  dei  Homi. 

XXXII. 

Ero  (fu  tal  della  donzella  il  nome) 

Par  che,  a tutt*  altro  intenta,  abbia  per  nulla 
Lo  splendor  del  sembiante  e delle  chiome, 

I bei  pregi  dell’alma  e della  culla. 

Io  tale  orgoglio  la  rirtude,  ob  ! come 
Più  splende  dell'amabile  fanciulla! 

Costei,  che  a tutti  appar  più  che  morula. 

Duro  è il  pensar  che  sia  caduca  e frale. 

XXXIII. 

Leandro  a quel  fulgore  e a quella  luce, 

Che  nel  primo  baleo  1*  alma  gli  accese, 

Dove  il  guardo  co  ni  un  gli  è ecoru  e duco 
Vola  col  cor,  che  noo  ha  più  difese, 

E col  desio,  che  un  primo  amor  produca 
Brama  appressarsi  alla  beltà  cortese, 

Che  girando  i bei  lumi  inteneriti, 

Par  che  lui  solo  a vagheggiarla  inviti. 
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S' «Ila  d'Europa  fu  la  maraviglia, 

Ei  fu  d*  Asia  la  gloria  e lo  splendore, 

E se  i giovani  ban  fisse  in  lei  la  ciglia, 

Fisso  in  lui  pure  han  le  donzelle  il  core: 

Se  nessuoa  in  beltade  a lei  somiglia. 

Merla  d'  esserne  amante  ei  sol  I’  onore. 

S*  incootraro  t un  amor  eguale  al  merlo 
Trovò  in  alme  sì  bella  il  varco  aperto. 

XXXV. 

Leandro  impallidisce,  ella  si  acceode. 

Uno  il  timor,  P altra  il  rossor  confonde*, 

Quei  co'  soli  sospir  parlar  s*  intende. 

Questa  li  tronca,  o in  mezzo  al  cor  gli  asconde  : 
Cosi  barbaro  amor  la  via  contende 
Alle  accese  da  lui  brame  gioconde, 

Cosi  tratta  due  cori  io  quell*  istante, 

Cb’esso  li  rende  l'un  dell* altro  amante. 

XXXVI. 

Alfio  raccolti  in  solitaria  parte 
Lasciano  al  labbro  e al  cor  libero  il  freno  \ 

Ma  non  è dato  di  ritrarre  io  carte 
I detti  loro,  i lor  pensieri  appieoo. 

Puote  soltanto  Amor  eoo  facil  arte. 

Quello  svelar  ebe  sta  riposto  in  seoo, 

Ei  sol,  ebe  con  accorto  magistero 
Di  rigida  virtù  vince  P impero. 

XXXVII. 

Passa  P intiero  giorno,  e ai  sacrifici 
Ero,  e alla  danza  ritornar  non  cara: 

Unico  amor  da  quei  divioi  uffizi 
Vale  a distrarre  un*  anima  si  pura  : 

Leandro  è il  Nume  suo,  da  tanti  indisi 
E resa  di  tua  fede  ornai  sicora, 

Cbe  (la  lui  I*  esser  vinta  ella  si  gloria  | 

Ei  va  superbo  di  sì  gran  vittoria. 

XXXVIII. 

Ha  già  verso  P Occaso  il  Sole  affretta 
I fiammanti  destrieri  e il  carro  aurato: 

Chiudasi  il  tempio:  la  donzella  è astretta 
Di  dar  congedo  al  giovinetto  amato: 

Al  custodito  ostel  ritorna  in  fretta 
Sola,  se  non  cbe  Amor  le  resta  allato, 

Amor,  per  coi  ai  feo  gravosa  e amara 
Quella  prigion,  che  pria  le  fu  si  cara. 
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Gira  di  stanza  in  stanza,  ma  non  trova 
Il  suo  riposo,  li  perduta  pace } 

E più  cbe  elle  sue  lacrime  si  provi 
Rompere  il  corso,  ella  n*è  men  capace. 

Il  pianto  stesso  il  duolo  le  rinnova, 

Esca  aggiungendo  all’amorosa  face: 

Ero,  le  dice  la  custode,  ahi  ! quanto 
Ardi  d'Amor!  Ero  raddoppia  il  pianto. 

XL. 

Quell*  aspra  dell'onor  legge  fatale, 

Cbe  sforza  anco  a mentir  Palme  più  pare, 

Fe’sl  cbe  immaginasse  in  altro  male 
La  funesta  cagion  di  sue  sventure. 

Temendo  che  accusarti  esser  mortalo 
Renda  il  suo  nome  e le  virtodi  oscure. 

Allor  P antica  donna  la  consola. 

Por  fine  al  lacrimar,  e a lai  a'  invola. 

XLI. 

Era  l'ora  che  i miseri  mortali 
In  pacifico  sonno  avea  sommersi, 

Per  cui  del  corpo  e della  mente  i mali 
Benigno  umor  leteo  tenea  cospersi: 

Ero  pur  vi  abbandona  i sensi  frali. 

Ma  i vigili  pensieri  ha  ognor  conversi 
Al  suo  Leandro  *,  e benché  chiuda  i rai, 

Vago  lo  mira  oltre  1*  usato  assai. 

XLII. 

O sia  che  Palma  dal  poter  dei  sensi 
Libere  e sciolta,  più  non  soffra  allora 
Servii  ritegno,  e con  più  forza  penti, 

E più  stretta  si  unisca  a ciò  cbe  adora  ; 

O cbe  Amor  renda  i suoi  desir  più  intensi, 

E del  suo  fuoco  più  gl*  infiammi  ognora  \ 

Ero  tutt* arde:  Amor,  mentre  ella  dorme, 

Pingele  innante  le  gradite  forme. 

XLIII. 

Cinto  di  raggi  d'ammirabil  lume 
Le  appare  il  suo  Leandro  in  volto  umano, 

Cui  sembrandole  curvo  io  sulle  piume, 

Stende  le  braccia,  ma  le  stende  in  vano, 

Tre  volte  corsa  all*  adorato  Nume, 

Tre  volte  al  ten  tornò  vuota  la  maoo 
Ebra  di  ran  piacer  ; ma  in  tal  momento 
Quando  é falso  il  piacer  divien  tormento. 
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XLIV. 

Si  turba  di  quel  rollo  il  bel  («reco, 
Distemprindoei  io  pianto  il  vago  ciglio, 

B splende  io  gocce  sul  nevoso  seno 
Come  rugiida  su  rirgineo  giglio; 

La  beili  forma  ah  ritornasse  almeno  I 
Amor  fora  pietoso  io  tal  consiglio. 

Infelice  però  chi  negli  affanni 
Cerca  sollievo  da’  bugiardi  inganni! 

XLV. 

S’ alea  con  l’ alba,  e del  gemmato  velo 
Adorna,  corre  frettolosa  al  tempio, 

Ore  più  non  la  guida  il  dirin  zelo, 

Qual  già  solca  nè  religioso  esempio  t 
In  lei  distrasse  ogni  pensier  del  cielo 
Amor,  che  nel  suo  sen  fa  crudo  scempio  ; 

Ivi  giunta  però,  l’alma  sincera 
Birolge  al  Suine  in  quest’  nmil  preghiera  i 

XLVl. 

Pietosa  Dea,  tu  che  mi  redi  il  core, 

E beo  ri  leggi  ciò  che  ignoro  io  stessa, 

Sai  se  quel  che  l’accende,  è paro  amore; 

10  questo  so,  che  ne  rimango  oppressa  ; 

Se  tal  non  ha,  tu  l’ impudico  ardore 
Sgombra,  e l' immago  che  ho  nel  petto  impressa; 
Se  poi  colpa  non  eoa  l’amor,  le  fede. 

Abbiano  i miei  sospir  giusta  mercede. 

XLVII. 

Qniri  soletta  a un  improvviso  moto 
Si  volge  per  timor  d' essere  udita  : 

11  fe'  Leandro,  cui  non  era  ignoto 
Di  trovar  qui  la  speme  sua  gradita: 

Ella  a’  alza,  e interrotto  il  sacro  voto, 

Fingesi  la  preghiera  al  ciel  salita  t 
Tace,  pensa,  arrossisce,  e vede  poi 

In  lui  fotti  trasfusi  i senti  suoi. 

XLVIII. 

Leandro  allor  le  dice:  Idolo  mio, 

Perchè  arrossir  di  ciò  che  sì  mi  è caro  * 

Quanto  felice  io  sia,  quanto  son  io 
A te  gradito  da’  tuoi  labbri  imparo. 

Ed  ella  a lui  : no,  non  m*  incresce,  oh  dio  ! 

Dì  svelarti  il  mio  core  aperto  e chiaro  : 

Solo  mi  piace  che  sì  presto  sia 
Palese  a te  la  debolezza  mia. 
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Ma  poiché  volle  il  ciel  che  tntti  aperti 
Ti  fossero  i pensier  della  mia  mente, 

Sappi,  ehe  io  moro  ; il  veggio  a’ segni  certi, 
Cotanto  l’alma  infievolir  si  sente; 

Salvimi  ptr  pietà,  bramo  vederti 
Cortese,  uman,  se  in  te  I’ amor  non  mente; 

Ed  ei:  Ho,  non  temer,  mio  ben,  giammai 
D’ altrui  vivrò;  l’idolo  mio  sarai. 


A queste  voci  nn  placido  baleno 
La  mesta  serenò  guancia  amorosa  ; 

Così  di  pura  nube  esce  dal  seno 
La  beltà  del  matlin,  eh’  erari  ascosa; 

Di  luce  in  un  momento  il  cielo  è pieno, 
Sparsa  la  terra  di  color  di  rosa; 

E par  che,  tolto  il  tenebroso  velo. 

Voglia  in  bellezza  gareggiar  col  cielo. 

LI. 

Breve  è però  la  gioja  : i d)  festivi 
Son  presso  a terminar  coi  lor  contenti; 
L’amaro  istante  forz’ è pur,  che  arrivi 
Dopo  i piacer,  foriero  di  tormenti  ; 

Ch’  egli  di  lei,  che  elle  di  lai  si  privi 
Vuole  il  vigor  de’ vigili  parenti, 

Vnole  il  destin,  che  lasci  estraneo  lido 
Per  far  ritorno  al  patrio  tuoi  d'Abido. 

LII. 

Intanto  era  fra  loro  stabilito, 

Ch'ei  tornerebbe  inosservato  in  Sesto; 
Che  a nuoto  il  mare  varcherebbe  ardito 
Hel  cupo  della  notte  orror  funesto; 

Un  lume  additerebbe  al  caro  lito 
Il  più  breve  cammino  e il  meno  infesto  1 
Render  deluso  Amor,  eh' è degli  inganni 
Primo  maestro,  i van  ch’altri  a’ affanni. 

LUI. 

Ma  già  le  danze  e i si  cri  fu  j in  tolto 
Compiono  il  rito  delta  Dea  d’ Amore; 

La  gioja  universal  cangiasi  in  lutto. 

Si  annida  la  tristezza  in  ogni  core; 

Fra  tante  donne  non  v’ è ciglio  asciutto, 
Uom  fra  tanti  non  v’  è senza  dolore: 
Ero  langue  a tal  passo  acerbo  e rio, 

Nè  all’  amato  tesor  può  dire  addio. 


1. 
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LIV. 

Poich'ella  la  «è  tornò,  trovo*»!  chini* 
Meli’  alta  torre,  «uà  prigione  antica  ; 

Geme  e aotpira  in  *uo  *perar  dtlou 
Dall’empia  aorte  a’ «noi  desir  nemica. 
Bellessa  imprigionar  per  tutto  a'  usa, 
Quando  «I  brama  conservar  podice; 

Ma  I*  onestà,  *c  d' esser  tal  si  pente, 

La  guarda  invano  mercenaria  gente. 

I 

LV. 

Tosto  che  aperte  Ero  i begli  occhi  «noi, 
Anelando  vedere  il  giovinetto, 

Un  mesto  intorno  a sé  rimirò  poi 
Solcato  dall’  età  deforme  aspetto  ; 

Onde  a colei,  disse  : Da  me  che  vuoi  ? 
Vanne:  il  mio  cor  cerca  ben  altro  oggetto. 
Pianse  la  vecchia,  e tenera  la  strinse, 

Ma  la  ruvida  man  l'altra  respinse. 

LVI. 

Dall'alto  dalla  torre  osserva  e vede 
Il  suo  diletto  a dipartirsi  acanto  ; 

La  bella  guaocia  per  dolor  si  Aede, 
Percuote  il  seo  già  dal  suo  vel  discinto  ; 
Con  gli  atti  gli  rammemora  la  fede  ; 

Ei  rispoade  che  il  segno  ha  ben  distinto  : 
L’un  l'altra  mira,  fioche  può  vedersi, 
Spressaodo  gli  altrui  sguardi  in  sé  conversi. 

LVII. 

La  notte  alfin  col  tenebroso  velo 
Copri  la  terra,  Il  mar,  l'alto  emisfero. 

Altri  rinchiuso,  altri  all’aperto  cielo 
Tien  sopito  nel  sonno  ogni  pensiero: 

Ero  soltanto  a quel  notturno  gelo 
Tuttor  riguarda  il  msr  tremendo  • nero, 
Tra  sé  volgendo  gli  artifici  sui, 

Onde  ingannar  la  vigilansa  altrui. 

LVIIL 

Pronta  la  fune  è già,  pronta  è la  face 
Per  addur  nella  ttaeaa  il  suo  bel  Nume, 
Che  quando  il  mar  aia  di  varcar  capace 
D*  alsar  nella  gran  torre  alla  prestarne  : 
Intanto  l'alba,  e il  di,  ehe  n'è  seguace, 
Rotnpea  l' orror  col  mattino  lume  : 

Il  primo  oggetto,  che  mirò  sul  lido 
Di  là  dal  mar,  fu  la  città  d'  Abidc. 
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Do  non  so  che  subitamente  el  core 
Le  corse  sì,  che  a lacrimar  fa  astrette  : 

Le  torri,  i tempi,  in  nuove  guise  Amore 
Pinger  la  sa  della  città  diletta; 

Ma  di  Leandro  con  più  intento  ardore 
Il  caro  albergo  a contemplar  s*  affretta, 

Bagnando,  mentre  tien  le  luei  immote. 

La  bianca  man,  che  le  sostien  le  gote. 

LX. 

Pur  fona  è alfin,  ch’ai  stanchi  ral  perdoni. 
Onde  per  essi  U duol  più  non  trabocchi  t 
S’aggira  altrove,  e di  Leandro  i doni 
Convien  che  guardi  un'  altra  volta,  e tocchi  1 
Un  vel,  che  stima  più  che  d'Asia  i troni. 

Fra  gli  altri  ammira,  e se  lo  sppressa  agli  occhi 
E dice  : Oh  dono  a me  pretioso  ! quanto 
Caro  mi  tei  per  asciugarmi  il  pianto! 


lxi. 

Piante  tre  giorni;  nella  urta  notte 
Risolve  dar  sollievo  al  suo  tormento. 

Il  fosco  onor  delle  cimmerie  grotte 
Già  ricopriva  il  mobile  elemento  ; 

Ma  il  suon  dell' onde  irrequiete  e rotte 
Empiee  l' irresoluta  di  (pavento  t 
Or  vuol  Leandro,  or  teme  il  mare  insano. 
Ma  che  ? le  splende  già  la  face  in  mano. 

LX1I. 

Visto  Leandro  il  sospirato  aegno. 

Nudo  gittossi  in  un  balco  fra  I'  onde  : 

Col  petto  e eoo  la  man  si  fa  sostegno 
Sopra  l'ampia  voragini  profonde; 

B il  desio  d'abbracciar  l'amato  pegno 
Fa  s)  che  giunga  alle  eontarie  sponde  : 

Ero  frattanto,  al  mar  rivolti  i lumi, 

Tenea  tremando,  e facea  voti  al  Numi. 

LXHf. 

Oh  quante  volte  al  sen  quella  raccoglie 
Fune,  che  scossa  vico  dall' onde  salse! 

Oh  quante  volte  verso  lui  la  scioglie  ! 

E allor  gelida  tema  il  cor  le  assslse  ; 

La  voce  alfin  n'  udì  dall’  alte  soglie, 

E tanto  fe*  che  nella  torre  ei  salse  : 
Stanco,  abbattuto,  pallido  e tremante 
Recasi  franco  alla  sua  donna  innante. 
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Vergine  sventurate!  or* è l'antica 
Fiamma  d’  orvor,  che  ai  t' accese  nn  giorno  ? 
Dimostri  col  roasor  d'  esser  pudica. 

Ha  il  solo  volto  hai  d'oneatade  adorno. 
Quella  virtù  che  ti  fa  tanto  amica, 

Il  piè  ritorce  ornai  dal  tuo  soggiorno; 

Si,  c'abbandona,  e in  ora  sì  Innesta 
Poco  non  fin,  ae  il  sol  rossor  ti  resta. 

LXV. 

Torre,  che  chiudi  in  seno  i rei  misteri, 

Fa  die  la  colpa  lor  sepolta  giaccia  ; 

La  copra  da*  suoi  vali  orridi  e neri 
L'obblio,  che  tanti  areani  fatti  abbraccia: 
Cote  il  mondo  saper  da  te  non  aperi. 

Che  r nomo  fa,  ma  cha  convito  ai  taccia. 
Pane  Leandro,  e lascia  la  toletta, 

Lina  però,  cha  quanto  pria  f aspetta. 

LIVI. 

M itera,  e di  qosl  beo  gioiaci  e godi  ? 

Ab!  cfae  tempo  non  è d’ esser  ai  lieta; 
Troppo  folle  io  amor  passasti  i modi, 

Onde  ottener  ciò  che  onestà  dirieta. 

Ella  s'applande  dell* ordite  frodi, 

E le  procelle  del  aao  aeno  acquieta, 

E sa  T amante  a quel  desio  disporre. 

Che  spesso  il  tragga  alla  terribil  torre. 

lxvii. 

Se  non  è di  rirfude,  è almen  di  feda 
Questo  no  esempio  memorando  e strano. 
Che  quando  ad  Ero  ve,  ebe  quando  riede 
Varchi  a nuoto  Leandro  il  mare  insano. 
Cetanto  amor,  cotanta  fé  richiede 
La  maraviglia  dell*  ingegno  amano. 

Onde  giammai  non  siano  indarno  sparte 
Le  note,  spesa  a celebrarlo  in  carte. 

LXVIII. 

Già  il  mar  a*  innalsa  furibondo  a trama, 

Uè  soffre  eh’  altri  V orrid*  onda  insulti  : 

Ero  nè  trema,  a il  duol  cha  s)  la  preme 
Le  «doglia  il  core  in  palpiti  e singulti  i 
Solo  un  ramo  contrario  a tanta  apema 
Si  oppone,  e rompe  i lor  disegni  occulti  ; 
Spera n però  che  ai  lor  desir  si  pieghi 
Il  mar,  ma  è sordo  dei  mortali  ai  preghi. 


Giunto  il  settimo  di  della  tempesta, 
Temerario  nn  noccbier  solcò  quell'oodc. 
Giungendo  col  volar  di  salda  e preste 
Bave  alla  torre,  ove  costei  si  asconde: 

Di  Leandro  i caratteri  la  appresta  ; 

Ella  bacìa  le  note,  e poi  risponde  : 

Parte  costo:  coll*  ardimento  i«teaso, 

Fido  lator  di  quanto  è a lui  commesso  ; 

LXX. 

Fo  la  risposta  d*  essere  in  sospetto, 

Che  non  il  mar  facesse  a lui  ritegno, 

■a  qualche  occulto  ingiurioso  affetto 
Avvinto  lo  tenesse  in  laccio  indegno. 

Indi  prega  pantita  it  giovinetto 
Ad  aspettar  cha  il  mar  plachi  lo  adegno*: 
Teme  arrischiar  ai  preziosa  vita, 

Ma  con  Posato  segno  a sé  I* invita. 

ini. 

Sconsigliata,  che  fai?  «ugge  ancor  l'onda 
Spa Tenterò!  così,  che  trema  il  lido  ; 

Non  lasci  il  tuo  fedele  ancer  la  sponda, 

A morte  oon  dannar  ehi  t* è si  fido: 

Ha  per  di  lui  sventura  or  non  abbonda 
Tanto  il  mar  di  furor,  nè  sembra  infido. 
Ponto  it  garion  della  risposta  ardita 
Commette  ciecamente  al  mar  te  vite. 

LXXfl. 

Crudele  Amor!  dunque  alle  menti  umane 
Togli  così  barbaramente  il  lume. 

Che  per  te  1*  som  nelle  follìe  piò  strane 
Smarrir  ai  deg già  olirà  il  natio  costume  ? 

Per  te  Leandro  fra  quell*  onde  insane 
Si  lancia,  e fenda  le  marina  spume; 

Per  te  tardi  conosce  il  suo  periglio, 

1 Tardi  per  te  chiede  a ragion  consiglio. 

LXXIIJt 

Dagli  abitai  alle  stelle,  e dalle  stelle 
Torna  a piombar  nel  baratro  profondo, 

Con  tal  fragor  dell’  orid’  onde  a falle. 

Che  sembra  quasi  minato  il  mondo. 

Or  sorge,  e sale  in  sito  alle  procelle, 
Immerso  or  ne  sostien  sul  capo  il  pondo, 

E talvolta,  che  può  schiodare  i lumi, 

Guarda  I*  amica  face,  e invoca  i Rumi. 
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Già  già  ficino  era  all'Europa  ornai, 

E giunge*  forte  alla  bramata  terra  \ 
jga  on  turbo,  qual  Nettun  non  vide  mai, 
Raccoglie  tatti  i nembi  a fargli  guerra. 
Spegoe  la  face,  a d’ ogni  Italia  i ni, 

Ed  io  vortice  orrìbile  lo  aerra  : 

Coli  nel  cupo  aen  tratto  a ravvolto 
Perdeai  l'infelice,  a vi  è sepolto. 

LXXV. 

jP 

Ero,  aul  primo  albòr,  dall’  alta  torre 
Vede  ampia  acena  di  terrore  a lotto* 

Il  gel  le  arreata  il  cor,  nè  aa  distorre 
L'occhio  giammai  dall* agitato  flutto: 

Vede  l' infrante  navi  là  raceorre, 

E i cadaveri  trar  eul  lido  asciutto, 

Tra' quali  otterrà  pure  il  tuo  conforto 
In  aulì*  arena  illividito  a morto. 

LXXVI. 

Volea  gridar  ....  ma  al  aubito  spavento 
La  vie  del  labbro  non  trovò  la  voce, 

Onde  il  dolore  io  ai  crudel  momeuto 
Chiuso  nel  cor,  vie  piò  divenne  atroce  : 
Corre  alla  porta,  e invan  con  luogo  stento 
Tentato  il  varco,  riede  in  au  veloce: 

Fina  guarda  Leandro,  e poi  dall'alto 
Nell' onde  ai  precipita  d*  un  ulto. 

Lxrvil, 

La  bella  spoglia,  poiché  fu  gettata 
Dal  retrogrado  flutto  io  aulì’ arena, 

Ognun  corte  a mirar  la  sventurata, 

Che,  benché  morta,  appar  di  vita  piena  : 
Tremante  il  genitor,  e disperata 
Corre  la  madre  a sì  funesta  scena  : 

Stringevi  al  sen  I'  estinta  figlia  \ e intanto 
Piange  ciascun  di  quella  madre  al  pianto. 

LXXVI  II . 

Fu  chiuu  in  Salto  in  no  sepolcro  iiteaao 
La  coppia  che  ai  amò  cotanto  io  vita, 

Se  non  che  la  lor  cenere  in  appresto 
Fu  d' Abido  all' inchieste  in  duo  spartita. 

L' una  a l' altra  cittada  il  caso  espresso 
Tien  sulla  tomba,  a al  pellegria  l'addita, 
Onde  apprenda  ciascun  da'  falli  altrui, 

A prevenir  cou  la  prudenu  i sui. 


( Frammenti  ) 

Narrami,  o Disa,  degli  occulti  amori 
La  cousapevol  face,  ed  il  notturno 
Navigator  d'ondivaghi  Imenei, 

E le  caliginose  opre,  che  viste 
DsU’fAlba  incorruttibile  non  furo, 

E Setto  e Abido,  ove  sileni  io  ed  ombra 
Cinier  d’Ero  le  notte.  Il  mar  Leandro 
Fendere,  e la  lucerna  arder  già  tento  (l), 
La  foriera  di  Venere  lucerna 
Ornatrice  del  letto,  e nunsia  ad  Ero 
Del  maritaggio  in  buja  notte  avvolto. 
Quella  lucerna  immagine  d'  amore, 

Cui  nel  lucido  coro  alaar  degli  astri 
Dovei  la  destre  dell'  etereo  Giove 
Dopo  le  notti  travagliose,  e lei 
Degli  amori  chiamar  pronube  stelle  ; 
Poiché  in  amor  d'  affanni  aspri  ministro 
Il  messaggio  de’ vigili  Imenei 
Ben  custodi,  finché  nemico  il  vento 
Le  moleste  non  trasse  aure  dal  petto. 

Meco  pur  conta,  o Dea,  la  spenta  face 
E di  Leandro  in  mar  perduto  il  fine. 

Sesto  ad  Abido  (a)  su  rimpetto,  e fono 
Lunghesso  il  mtr  città  vicine.  Amore 
L'arco  tendendo  fe* volar  per  ambe 
Le  città  sola  una  saetta,  e n'arse 
Due  giovani,  che  datti  eran  di  nome 
L’amabile  Leandro,  Ero  doneella  \ 

L'  una  in  Sesto  virea,  l’altro  io  Abido, 

E simili  fra  loro  di  belute. 

Ma  certa  torre,  se  di  là  tu  pasti, 

Cercami,  dove  stava  Ero  di  Stato, 

E fea  scorta  col  lume  alto  a Leandro. 

L’ oodi  - sonante  dell*  antica  Abido 
Stretto  cercami  pur  che  del  garzone 
Piange  anco  il  fato  e gl'infelici  amori. 

Ma  come  della  vaga  Ero  in  desìo 
Venne  Leandro  abitator  d’  Abido, 

E lei  d’amor  avvinse?  Ero  veuoaa 
Sortito  avendo  regai  sangue,  al  tempio 
Fu  di  Vener  ministra.  Ancor  non  dotu 
Scodo  di  nozse,  per  albergo  area 
Aviu  torre  all'  Ellesponto  in  viva. 

Altra  Vener  da’ cori,  altra  regina. 

Ma  saggia  ella  e pudica,  usa  non  mai 
Fu  conversar  colla  raccolte  donne, 
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Rè  alle  carole  amabili  Ita  pari 
D*  età  pulzelle  ti  mischiò,  fungendo 
L*  invidioso  frmminil  livore. 

Che  beltà  fra  le  donne  invidia  delta. 

Ella  render  propizi»  npnor  tentando 
Venere  figlia  dell’equorea  «poma  (3), 

Con  frequenti  libami  anco  placava 
Amore  io  un  colla  celeste  Madre, 

Temendo  la  faretra  incendiosa; 

Pur  non  per  unto  di  sottrarti  ottenne 
Alle  foco  - spiranti  aspre  quadretta. 

Giunta  era  ornai  la  popolar  festiva 
Pompa,  ebe  per  Adone  e Citerea  (^) 

Si  celebrava  in  Resto.  Uomini  in  folla 
Accorrete  d* ogni  banda  al  sagro  giorno; 
Quanti  abitar  dell’ itole  ondi  - cinte 
Il  lido  estremo,  chi  d’ Emonia  venne, 

Chi  da  Cipro  marina,  e per  le  rocche 
TV  Citerei  (5)  non  vi  restò  donzella. 

Rè  aleno  di  lor,  che  al  Libano  adorato  (6) 
Danzano  in  vetta;  non  mancovvi  un  solo 
De' confinanti  atout  or  di  Frigia, 

O cittadino  dell’opposta  Abido, 

O bel  garron  di  vergini  amatore. 

Cerio  costor  di  chiara  festa  al  grido 
Ognor  traendo,  ad  offerir  non  tanto 
8*  affrettai)  voti  e sacrifici  a’ Rumi, 

Quinto  I'  accolte  a vagheggiar  beltadi- 

Hi  della  Dea  nel  tempio  a tardi  passi 
Entrò  la  verginella  Ero  vibrando 
Poro  splendor  dal  grazioso  volto  (7), 

Simile  a Luna  dalie  bianche  gote 
Alior  eh»  spunta.  Si  tingeano  in  rosso  I 
Delle  coance  nevose  i sommi  giri, 

Qual  eandido-vermigli»  esce  la  rosa 
Di  tua  tenera  buccia  ; arasti  dette 
Gisrdin  di  rose  le  verginee  membra, 

Cosi  porporeggiavano  le  carni 
E sotto  anco  il  tallon  della  donatila 
Bianco  - faldata  risplendetn  le  rose. 

Molte  scorreano  grazie  dal  bel  corpo. 

Ma  mentirò  gli  antichi  esser  tre  noie 
Le  grazie,  poiché  d'  Ero  una  pupilla 
Crnto  col  riso  pullular  ne  fea  (f)  1 
Ab  ben  degna  ministra  ebbe  Ciprigna! 

Così  molto  io  beltà  I*  altre  vincendo 
Sacerdotessa  della  Diva  insieme 
Cna  novella  Tenere  parva. 

Le  menti  giovimi»  ad  arder  preste 
Penetrò  quel  bel  volto,  ed  unni  non  lutti 
Ch'Ero  in  confort®  non  bramasse  ; onde  ella 
Pel  ben  fondato  tempio  ovunque  già 
Poti.  Greche , Poi*  FI. 


R’avea  gli  animi  dietro  e gli  occhi  e il  senno, 
E alcun  fra  lor  maravigliando  disse: 

Io  stetti  a Sparta,  e la  città  vid'io 
Lacedemoni,  ove  in  palestra,  in  salti 
Del  premio  adimmo  tenzonar  le  belle  (9) 

Ma  si  pudica  e tenera  fanciulla 
Non  però  vidi  ancor.  Venere  forse 
Di  sue  Grazie  minori  ona  qui  tiene. 

Stanco,  ma  stato  di  mirar  non  aonn; 

Poi  eh'  Ero  avrò  per  dolce  mia  consorte 
Non  fia  grave  il  morir.  D*  esser  non  curo 
Nume  in  OKmpo,  se  nel  patrio  albergo 
Ero  è mia  sposa;  ohe  se  a me  non  lice, 

O Venere,  toccar  la  tua  ministra, 

Dammi  consorte  almen  pari  a costei. 

Quinci  un  garzon  cosi  parlava  e quindi 
Celando  un  altro  la  piaga  profonda 
Per  la  giovin  beltade  usci»  di  senno. 

Tu  d'aspri  affanni  soflritor  Leandro, 

Poiché  vedesti  l'inclita  donzella, 

Occultamente  consumar  non  vuoi 
L’animo  in  doglia,  ma  dall'igneo  dardo 
Domalo,  all*  improvviso  odii  la  vita, 

Se  privo  tei  della  bellissim'  Ero. 

Col  raggiar  delle  tremole  palpebre 
Crocea  d*  amor  la  face,  e H cor  ferrea 
Per  l'impeto  invincibile  del  foco. 

Più  che  alata  saetta  all'uom  acuta 
È belli  re  d' incolpabil  donna  : 

L'occhio  è la  via;  dal  dardeggi» r degli  occhi 
Sdrucciolò  la  ferita,  e al  cor  viaggia. 

Ma  Ini  stupor,  tema,  vergogne,  ardire 
Presero  insieme,  onde  tremò  nel  core, 

E rossor  ebbe  d'  easer  oolto,  ed  alu 
Maraviglia  dell' ottimo  sembiante. 

L'incomoda  vergogna  Amor  gli  tolse, 

E per  forza  di  lui  già  reso  ardito 
Mutò  tacili  passi,  ed  alla  ninfa 
B incontro  sofler mossi.  Obliquamente 
Torce  guatando  le  scaltre  pupille, 

E il  pensier  disviava  alla  fanciulla 
Con  moti  cenni;  ma  poi  ch'ella  accorta 
Si  fo  dell'ingannevole  desio, 

Godea  fra  aè  di  tue  ballane,  e gli  occhi 

Amabili  più  volle  rivolgendo 

Diè  sottinteso  al  bel  garzon  rispoeta  , 

Poi  di  novo  rivolse  il  guardo  altrove. 

. . , , , . Intanto 

Il  sol  discese,  ed  il  purpureo  giorno 
Seco  trasse  all'occaso.  Incontro  a lui, 

Stella  in  ombra  profonda,  Raperò  apparve. 

Ha  I*  audace  garzone  avvicinando 
*9 
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Girati  ad  Ero,  poiché  vide  intorno 
Sorger  la  notte  dal  manto  azzurrino. 


Con  pigro  piè  la  donzella  il  aeguia, 

Come  oontro  sua  voglia,  e ti  proruppe 
Lui  rimprocciando  con  femminei  delti; 

Ospite,  che  vaneggi?  Ove  trar  penti, 
Misero,  una  fanciulla  7 Ad  altra  via 
Volgiti,  e lascia. di  mia  veste  il  lembo  ; 
De*  ricchi  padri  miei  temi  lo  sdegno. 

Di  Venere  toccar  la  Sacerdote 
A te  non  lice  e invan  t*  adopri ...» 
Quatte  ditt*  ella  minacciosa  in  atto 
Convenienti  a vergine  parole; 


. . • • O Venere  mia  cara, 

Dopo  Vener  celeste,  e dopo  Falla 
Mia  dolce  Palla,  che  non  io  te  chiamo 
Alle  terrestri  femmine,  ma  solo 
Pari  alle  figlia  del  saturnio  Giove  ; 

Beato  genitor,  madre  beata, 

Felicissimo  ventre,  onde  nascesti  -, 

Deh  le  mie  preci  ascolta;  abbi  pietada 
Della  gran  forza  che  fammi  il  desio. 


Come  fa  gii  della  Jardania  Riofa  (10) 
Al  giogo  l'animoso  Ercole  tratto 
Dal  celere  Mercurio  vergadoro  ; 

Me  Venere  a te  «corse,  e non  il  saggio 
Interprete  de'  Numi.  Ah  tu  ben  sai 
Dell*  Arcade  Atalanta,  cbe  faggio 
DelPamator  Milanione  il  letto, 

Vergin  aspre  e feroce,  ma  con  lei 
Sdegnatasi  Ciprigna,  allo  in  suo  cora 
Tutto  ella  pose  il  non  amato  in  pria. 


Ella  muta  ai  stè  cogli  occhi  a terra, 

E tinta  di  rossor  la  gota  ascose, 

E *1  sommo  suol  colle  piante  radeva, 

E spesse  volte  vergognosamente 
In  sulle  spalle  richiamò  la  veste. 

» . . . A te  non  posso 

Palesemente  iu  santo  nodo  unirmi, 

Cbe  a*  miei  padri  non  piace,  e se  volessi 
Qual  pellegrin  cbe  molte  terre  cerca 
Rimanerti  in  mia  patria,  i tenebrosi 
Riti  celar  di  Venera  non  puoi. 

Gli  tsomini  amiche  a maldicenze  hao  lingue, 

K tatuo  l'opre  che  io  silenzio  fece 

Re*  trebbi  ascolta.  Ma  tu  dimmi,  e *1  vero 


Ron  mi  celar  : qual  è tua  patria  e ’l  nome, 
Che  il  mio  non  t'i  nascosto?  Ero  son  detta 
Di  chiara  fama,  ed  una  corra  iotorno 
Rimbombante  è 1' altissima  magione, 

Ov*  abito,  e con  meco  una  fantesca 
Sola  di  Sesto,  anzi  la  mura,  e luogo 
Le  battute  dal  mar  profonde  rive; 

Che  pel  voler  de’ genitor  nemico 
Il  pelago  ho  riatto,  e li  non  sono 
Pari  donzelle  o giovanili  danze, 

Ma  g ■orno  e notte  ad  assordar  1*  orecchie 
Il  fremito  mi  vieo  del  mar  ventoso. 

Cosi  dicendo  sotto  il  vel  celava 
La  rotea  guancia,  e di  roator  novello 
Accesa,  riprendeva  i proprj  detti. 


. • . . e *1  fremilo  sonoro 

Del  mar  che  molto  strepita  non  curo; 

Sempre  portato  nuoterò  sut  dorso 
Dall'  Ellesponto  rapido-corrente, 

Cbe  000  lungi,  e rirapeito  alle  tua  Setto 
È *1  mio  soggiorno  nel  cattel  d*  Abido. 

Solo  in  mezzo  alle  tenebre  mi  mostra 
Dall’ardua  torre  una  lucerna  in  faccia, 

Ond* io  tnen  regna  di  tua  patria  opposta. 
Intesone  l’avviso,  al  dolce  porto, 

E aia  nave  d’  amor  per  astro  avente 
Le  tua  lucerna  ; e lei  filando  il  tardo 
A tramontar  non  guarderò  Boote, 

Rè  I*  ardito  Orion,  nè  il  lungo  tratto 
Del  Plaustro  che  nel  mar  I’  asse  non  bagna. 
Ha,  cara,  il  vento  dal  soffio  pesante 
Guarda  che  non  estingua  (e  l’alma  io  perda) 
Il  lume,  de*  miei  di  luoida  acorta  ; 

Cbe  se  tu  vuoi  veracemente  il  mio 
Roma  or  saper,  detto  Leandro  io  tono 
D*  Ero  ben  coronata  amante  e sposo. 

Cosi  d*  unirsi  con  occulti  nodi 
Divisavsn  costoro,  e si  dier  fede 
Col  testimon  di  vigile  lucerna 
La  notturna  amiatanza  ed  il  messaggio 
Di  nozze  custodir.  Quella  dall’alto 
Dovrà  stendere  il  lume,  e la  vaste  onde 
Questi  a nuoto  varcar.  Dunque  le  veglio 
Degl*  insonni  Imenei  compiute  avendo 
Fur  da  necessitate  aspra  divisi  : 

L*  una  alla  torre,  e della  torre  i segui 
Per  non  errar  l’altro  gittando,  al  molto 
Popol  tornò  della  ben  posta  Abido. 

Caligioe  di  notte  ornai  correa 
Io  negra  vesta  agli  uomini  recando, 

Ron  al  garzone  innamorato,  il  sonno. 
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Ei  luogo  il  mar  ratti-fremente  il  cenno 
Aspettava  de’ lucidi  Imenei, 

Ben  osuerrando  se  vedea  da  lunge 
La  molta  fiamma  della  conscia  face. 

Ero  poiché  della  cerulea  notte 
Vide  l’ombra  cbe  spenta  area  la  luce, 

Scoprì  la  face,  e scintillando  quella. 

Amor  del  non  frenabile  Leandro 
Infiammò  l'alma.  Arde  la  face,  e seco 
Arde  il  garzon:  ma  luogo  il  lido  molto 
Udendo  dell*  insane  onde  rimbombo 
Tremò  da  prima;  indi  l’ardir  dettaodo 
Riconfortava  con  tai  detti  il  core. 

....  Ab  prendi  lena,  o core, 

E l'acqua  non  temere  ampio  diffusa- 
Soccorrimi  in  amor.  Perché  dell*  onde 
Curi?  E non  sai  cbe  Venere  vi  nacque, 

E al  mar  non  raen  eh*  a)  nostr*  affanno  impera  ? 
Disse,  e la  vette  con  ambe  le  mani 
Tolse  alle  membra  amabili,  e d’  un  nodo 
La  strinse  al  capo;  via  balzò  dal  lido, 

B si  cornatile  al  mar.  Sempre  alla  chiara 
Face  incontro  spingerasi  eh’  egli  era 
Salma  a se  stesso  a mobil  nave  e remo, 

Intanto  la  lucifera  donzella 
Sull'ardua  torre,  donde  grave  il  soffio 
Piomba  del  vento,  col  suo  vel  più  volte. 

La  tremola  luterna  ricopria 
Finché  di  Sesto  con  lena  affannata 
Sulla  sponda  naval  sorto  Leandro 
Ver  la  torre  fa  scorto  .... 


Ahi!  poco  tempo 

Visser  contenti,  né  tra  lor  di  quegli 
Errabondi  Imenei  far  lunghi  i giorni. 
Alfin  sorvenne  del  brinato  inverno 
L’ ora,  e le  vorticose  atre  tempeste 
Fiera  dettò.  Le  instabili  dell*  acque 
Prefon  di tadi  e il  suolo  amido  mesce 
Le  spirante  del  verno  aspra  famiglia 
Cbe  tolto  il  mar  co*  turbini  flagella  -, 

E già  tratu  il  nocchiero  in  secco  area 
La  negra  nave  timido  del  verno 
E dell*  infido  mar.  Ha  non  poteo 
T*  ritener,  fortanime  Laandro, 

Del  mar  vernale  lb  spavento.  Apparve 
Della  torre  il  messaggio,  e coll*  usato 
Splendor  degl*  Imenei  dandoti  il  segno, 
A sprezzar  le  frementi  onde  li  trasse, 
Lame  infido  e cradel.  Certo  dovea 
Ero  infelice,  sopraggitto*0  il  verno. 


a8C> 

Lungi  restar  dal  sno  Leandro,  e quello 
Non  accender  de*  letti  astro  fugace. 

Ha  troppo  te  fean  forza  Amore  e Fato, 

Ond*elIa  lusingata  alto  mostrava 
Della  Parche  e non  più  d*  Amor  la  face. 

Era  la  notte,  quando  i venti  in  fnria 
Col  bramai  soffio  scoccano  procelle 
E in  no  grappo  del  mar  piomhan  sul  lido. 
Leandro  allor  dalla  speranza  tratto 
Dell*  osata  consorte,  ira  balzando 
All’ orrido-sonanti  acque  sul  dorso. 

Sos sopra  una  rigirisi  coll’altra 
Onda,  e ne  sorgon  monti  ardui  che  vanno 
A mischiarti  col  ciel.  Tatù  all*  intorno 
Scoasa  è de*  venti  al  battagliar  la  terra. 

Cozza n Zefiro  ed  Euro,  e Noto  scaglia 
Grandi  a Borea  minacce.  Il  mar  ne  freme 
Con  vasto  inevitabile  frastuono. 

Gravi  affanni  soffrendo  allor  Leandro 
Entro  i gorghi  implacabili  sovente 
Pregò  Vener  marina,  e di  quell*  acque 
Pregò  sovente  il  regnator  Nettano, 

E non  lasciò  dell*  Attica  donzella 
Immemore  Aquilon.  Ma  noi  aoccorse 
Alcuno,  e non  ritenne  Amor  le  parche. 

Ei  fra  l'impeto  intanto  e lo  scontro  aspro 
Dell*  onde  accavallate  iva,  e de’  piedi 
Già  le  giuntare  allenano,  e già  cade 
Delle  vigili  man  la  forza  immota. 

Scorrevagli  moli’ acqua  per  la  gola 
A gran  rovesci,  e delle  iodomite  onde, 

Inutile  bevanda,  ei  bebbe  il  sale; 

Finché  l’Infida  fiaccola  fa  spenU 
Dal  ero  del  soffio,  e del  garaon  con  lei 
La  molto  travagliau  alma  e gli  amori. 

Ero  fratuoto,  Ini  cercando  invano. 

Veglia  e fra  care  lagrimose  ondeggia. 

Alfin  la  Figlia  del  mattino  apparve. 

Né  vide  Ero  lo  sposo.  In  ogni  lato 
Occhiava  ella  sul  tergo  ampio  del  mare, 

Se  mai,  spentosi  il  lume,  errar  vedesse 
Il  nuoutor.  Ha  della  torre  al  piede 
Miseramente  dagli  «cogli  pesto 
Veggendo  il  morto  sposo,  intorno  al  petto 
Squarciossi  allor  la  variau  vesta, 

E capovolta  alto  rombando  in  mare 
Giù  della  torre  altissima  piombò. 

Tal  Ero  sali’  esanime  consorte 
Usci  di  viU,  e l’un  dall' altro  ancora 
Il  cradel  non  divise  ultimo  fato. 
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(1)  vuelta  fi  aie  usiu  da  Musco  e manata  daf 
Xlcuooico  nella  traduxiooc  ai  può  giustificare  ri- 
ferendola allo  strepito  cbe  fanno  ardendo  le  faci. 
Gli  esempi  inoltre  che  ai  citano  di  E?  eh  ilo,  di  Ni- 
candro,  di  Ovidio  e di  Stazio  provano  che  fre- 
quentemente si  nsorpano  da' poeti  queste  frasi, 
per  cui  dicono  di  vedere  ciò  cbe  ascoltano  e 
d’  ascoltar  ciò  che  veggono.  Alle  addotte  testi- 
monianze piscemi  aggiunger  quella  dei  Poliziano 
che  nelle  sue  elegantissima  stanze  disse: 

Veder  cozzar  monfon,  1 -occhi  mugghiare , 

R le  biade  ondeggiar , coma  fa  il  mare 

(a)  Oltre  a questa  cittì  aravi  un  altro  Abido 
dell'  Egitto,  dove  i più  ricchi  e potenti  si  facevano 
seppellire,  essendo  fama  ch’ivi  fosse  la  tomba  di 
Osiride.  Ved.  Pluf,  de  Ititi,  et  Otte. 

(3)  Credesi  comunemente  cbe  Venere  sia  detta 
da*  Greci  Appod/ur,  quasi  di!U  parola  Appo;  cbe 
siguifica  spuma.  Ma  l' abate  de  Gibelin  con  ammi- 
rabile sagseità  interpretando  I*  oscurissimo  fram- 
mento dì  Sanconiatonc,  dimostra  cbe  tutto  quel 
roaraviglioao  racconto  è tessuto  dall’ allegoria  orien- 
tale che  allude  all' invenzione  dell*  agricoltura,  e 
perciò  non  giudica  vergognosa  la  nascita  di  Vene- 
re, da  cui  vengono  simboleggiste  le  ricche  messi 
della  terrs.  L’etimologia  d "Afrodite  deriva  dal 
primitivo  Phre  cbe  significa  produzione,  fecondità. 
Da  questo  primitivo  vocabolo  nacquero  innnmera- 
liili  famiglie  in  tutte  le  liogue.  Di  là  vene  presso 
ì Greci  C>éf *>,  Pepo*  ; presso  i latini  J'eroy  ftrax^ 
ferti/ii,  fructut,  fruor\  presso  i francesi  fruii 
e frnyer  che  dicesi  de’  pesci,  tutte  voci  cbe  riguar- 
dano la  fecondità  e le  produzioni. 

(4)  Furono  molto  celebri  nell’antichità  le  feste 
di  Adone,  di  cui  Teocrito  descrisse  la  pompa  culla 
ciarliera  eloquenza  di  due  femmine  Siracusane  nel* 
l'Idillio  XV.  Duravano  queste  feste  per  due  gior- 
ni; nel  primo  i simulacri  di  Venere  e di  Adone, 
eoo  tutta  la  pompa  cbe  al  usava  urli*  esequie  ve- 
nivano prodotti  con  gran  pianto  e querele  di  fem- 
mine cbe  svellevausi  le  chiome  e Alteratisi  I*  ignu- 


do petto  ; si  cantavano  pure  eplcedj  flebilissimi  io 
questa  celebrità,  come  dice  Proclo  nell*  Eretto- 
mathia.  Si  ponevano  vasi  pieni  di  terra  in  cui 
fiorivano  varie  aorte  di  legumi,  e segnatamente  le 
lattughe  , perchè  dicevasi  che  Venere  fu  posto 
Adone  sopra  un’ajuola  di  lattughe  dopo  la  sua 
morte.  Arsinoe  per  maggior  magnificenza,  oon  io 
vasi  di  terra  cotta,  ma  in  canestrelli  d’argento  avea 
fatti  apprestare  gli  orti  di  Adone,  come  osservò  i! 
dottissimo  padre  Pagnint  nelle  note  cbe  conse- 
guono il  suo  volgarizzamento  de*  Buccolici  Greci. 
Siccome  poi  questi  oni  artificiali  presto  si  appassi- 
vano o ai  gittavaoo  nelle  acque  dopo  la  festa,  cosi 
era  venuta  presso  i Greci  la  sentenza,  che  te  cote 
leggiadre  sono  di  breve  durata. 

Ma  nel  giorno  seguente  tutto  spirava  allegrezza 
in  memoria  del  beneficio  che  ottenne  Venere  da 
Proserpina  di  potere  a vita  richiamare  il  suo  per- 
duto Adone.  L’allegoria  di  questa  favola  è spie- 
gata da  M.  Gibrlin  con  somma  chiarezza  ed  infi- 
nite erudizione.  Egli  dimostra  che  Bacco  è lo  stes- 
so cbe  Adone  ed  Osiride,  come  avean  detto  Pio- 
ta/co  e Diodoro;  e cogli  epiteti  dati  al  Greco  Bac- 
co nell'inno  di  Marziano  Capella,  e al  Fenicio 
II  Adone  da  Orfeo,  conferma  l'indentiti  di  qnes'i 
(lumi  e delle  loro  gesta  che  sono  tutte  allegorie 
del  sole,  delle  sue  proprietà  e delle  stagioni  e del- 
le messi  da  lui  prodotte. 

(5)  L’isola  di  Citerea  giace  rimpetto  a Creta,  ed 
è dittante  mille  passi  dal  Promontorio  d»  Nalea. 
In  oggi  è detta  Cerigo,  e fu  dedicata  a Venere  5 
perciò  Virgilio  la  fa  dite  nel  lib.  X dell’  Eoeitlr  ; 
Est  Amafhuty  cit  celta  uniti  Paphut , atyue 

( thè tu . 

E Ovidio  nel  lib.  IV  da' Fasti  diaae  ; 

F.f  Veneri  tucra  Cytheru  petit. . 

(6)  I sacerdoti  di  Vcoere  tubtvauo  eoo  dan-.a 
celebrare  alcune  cerimonie,  ed  abitavano  sul  moo  - 
te  Libano.  Luciano  nel  libro  della  Dea  Stri»  /tai- 
ra cbe  da  Bibli  egli  stesso  col  viaggio  d'  un  gius- 
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no  n «alilo  io  vetta  al  Libano  per  osservarvi  no 
tonpio  dì  Venera  che  correva  voce  essere  «tato 
da  Cioira  dedicalo  a quatta  Dea.  In  Catti  vide  Lu- 
ciano un  tempio  antichissimo  tu  quel  monta.  De- 
scrive eziandio  il  tempio  di  Venere  Bihlis,  • > 
riti  che  per  Adone  vi  fa  roso  celebrati.  Parla  del 
fiiot  Adone  che  dal  Libano  «correva  nel  mare. 
Ogni  sono  quest'  acqua  tingessi  di  «angue,  il  che 
a portento  dai  superstiziosi  era  attribuito  in  me- 
moria della  ferita  che  dal  cinghiala  ricevè  il  mise- 
ro amiate  di  Venere;  ma  da  un  cittadino  di  Bi- 
bli  filosoficamente  fu  spiegato  il  fenomeno,  come 
un  effetto  d'  alcuni  venti  che  con  maggior  impeto 
ia  quella  sragione  soffiando  sull'  acque  del  fiume, 
a«  coprivano  la  superfizie  dì  una  terra  molto 
rouigna  e simile  al  tnio>o  di  cui  abbonda  il  Li- 
bino, e perciò  parevano  quell’ acque  sanguigne; 
natta  di  meno  a Luciano  parve  cosa  divina  il  pe- 
riodo costante  di  questi  vanti  medesimi  che  imbrat- 
uvino  il  lume.  Rè  meno  portentoso  era  il  capo 
d'Osiride  che  eoa  Adona  alcuoa  volta  fu  confuso, 
« folleggiando  sull'  acque  per  lo  spazio  di  sette 
giorni  s B<bli  trasportatasi  dall*  Egitto  annualmen- 
te; e Luciano  cogli  occhi  proprj  lo  vide  formalo 
di  papiro  discendere  pel  fiume.  Taccio  la  pena 
che  imponeva*!  alle  femmine,  le  quali  nel  lutto  di 
Adoae  non  volevano  tagliarsi  i capelli.  Checché  ne 
dica  Voltaire,  a Bìbli  ed  a Babilonia  vi  furono 
cerimonie  stravaganti,  e da’ nostri  viaggiatori  mo- 
derni o«  furono  ritrovate  delle  simili  nelle  volut- 
tuose isole  dell’Oceano  pacifico.  Ped.  ì.ueian.  Pa- 
rigi if»i5,  pag.  io58,  Rrodot.  Francojbrt  1608. 
pug.  83,  nella  Clio,  Pattuire  ; Questioni  sur 
lEacjctopedie  «770,  pori.  3,  pag.  5. 

(7)  Le  immagini  espresse  io  questi  versi  mi  ri- 
cordano Orazio  che  a punta  di  pennello  dipinge 
rosi  la  bellma  di  Glie  era  ; 

Urit  me  Gfycerae  ni/or 
Splendersi it  patio  marmore  purius 
P-t  ntfus  nimium  lubrica t a spici. 

Seguendo  l'opinione  di  Retzooico,  che  Museo 
crede  posteriore  non  solo  ad  Omero  ma  ben  an- 
che a Virgilio,  si  potrebbe  per  avventura  suppor- 
re che  il  nostro  Museo  avesse  consultato  in  questi 
versi  il  poeta  Venosino.  Fa  poi  maraviglia  come  il 
dottissimo  . Scaligero  esaminando  molti  pasti  della 
Iliade  c dell'  Odissea,  e facendone  paragone  con 
Museo  e ron  Virgilio,  non  tema  di  asserire,  che 
quel  filassimo  poeta,  da  Ini  creduto  posteriore  a 
Museo,  trovati  minore  quasi  sempre  all'antico, 
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dove  lo  tolse  ad  Imitare,  e «operato  di  gran  lunga 
dal  latino  dov'agii  oe  fa  imitalo. 

(8)  il  numero  della  Grazie,  e la  loro  origine  è 
variamente  descritta,  e per  non  moltiplicare  in  no- 
velle dirò  soltanto  che  alcuni  affermarono  le  Grazie 
essere  una  sola.  Ved.  le  Scoliaste  di  Omero  nel 
lib.  X1P  deli'  /Lode,  e Cicerone  de  Natur. 
lì torum  III,  44*  Altri  ne  annoverano  due,  come 
oarra  Pausante  nel  lib.  IX,  35  degli  Spartani  e 
degli  Ateniesi.  Ma  tre  comunemente  ae  ne  ri- 
cordano dagli  antichi,  come  dice  il  nostro  poeta, 
che  con  elegantissima  iperbole  ne  fa  nascere  cen- 
tinaia dalle  belle  membra  d*  Ero. 

(9)  Solevano  le  vergini  Sparlane  esercitarsi  alla 
lotta  unte  d'  olio  come  gli  Atleti  e combattere  co- 
gli uomini  istcssi;  quindi  Ovidio  nella  lettera  che 
fa  scrivere  ad  Riena  da  Paride  le  rammenta  che 
fu  rapita  la  prima  volta  da  Teseo. 

More  lune  genti»  nitida  dum  nuda  palestra 

/.udii,  et  es  nudis  / emina  mùcta  viris, 

A questa  singolare  costumanza  alluder  volle  il 
Savioii  quando  disse  elegantemente: 

Sparto  severo  ospitio 
Di  rigida  virtude 
Trasse  a lottar  le  vergini 
In  su  t arena  ignudi. 

Non  di  r os sor  si  videro 
Contaminar  la  gota  : 

È la  vergogna  inutile 
Dove  la  colpa  i ignota. 

Il  Winckelmann  nel  lib.  IV,  pag.  178  della  sua 
Storia  dell*  arti  del  disegno,  pretende  con  questo 
verso  di  Museo  dì  provare  che  a Sparla  conten- 
dessi pubblicamente  di  bellecza  fra  le  donne,  (fé 
fa  meraviglia  che  gli  Spartani  imitassero  I*  esempio 
di  tanti  altri  popoli,  presso  i quali  si  proponevano 
corone  nelle  contese  di  belli  ; tanto  più  che  le 
Spartane  furono  sempre  in  istima  di  bellissime  fem- 
mine, e fra  loro  nacque 

La  bella  Greca,  onde  il  Pasto r Ideo 

In  chiaro  foco  e memorabil  arse. 

Queste  contese  erano  por  celebri  in  Arcadia  dove 
C'pselo  areale  instìtuite  fino  al  tempo  degli  Eradi- 
di  presso  il  fiume  AlLn.  La  prima  che  vi  fu  coro- 
nala chismossì  Erodice.  Ved.  Ateneo  lib.  XIII, 
pag.  609.  Fra  gli  Elei  fu  eziandìo  gara  di  bellezxa, 
e la  vincitrice  riportavanc  un'  armadura  che,  giu- 
sta il  racconto  ili  Dionisio,  21  Minerva  si  dedicava 
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(io)  Questa  li  è una  perifrasi  di  Oofale  regina 
di  Lidia,  dorè  scorre  il  fiume  lardano,  come  fa 
gii  cantato  da  Omero.  Il  celebre  Wincleimann,  il* 
lustrando  nn  raso  etrusco  dalla  insigne  collecione 
Hamiltoniana,  ri  riconobbe  effigiata  la  ferola  d'  Er- 
cole quando  è condotto  da  Mercurio  e esodato  ad 
Onfale)  l’abbigliamento  di  quella  regina  lo  pale- 
sò al  dotto  antiquario.  Ella  è tutta  involta  in  un 
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reio  sottilissimo  cbe  non  solo  la  destra  mano  le 
ricopre,  ma  fino  sopra  il  naso  la  circonda  e la 
fascia  ; e cosi  osarono  reiarsi  le  donne  di  Lìdia. 
V ed.  la  tao.  XFll , dilla  storia  delV  art »,  voi.  /, 
Hb.  5,  cap.  5. 

(11)  Conviene  distinguere  Atalanta  Arcade  da 
Atalanta  Beozia.  La  prima  fu  celebre  nel  corso,  la 
seconda  fu  ca «istrice,  ed  smolla  Meleagro. 
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SULLA  VITA  DI  ARCHILOCO 


•tacque  Archiloco  d‘  uni  illustre  famiglia  dì 
Paro  ciré*  V anno  500  a».  G.  C.  Teleaicle  nomossi 
tuo  padre,  dia  oscurò  lo  splendore  della  soa  casa 
condueeodo  moglie  la  schiava  Ermippo  cbe  fu  madre 
<J  Archiloco.  Questi,  giorane  ancora,  accompagnò  il 
padre  nell' isola  di  Taso  il  quale  ivi  ri  fondò  una  co. 
loùit.  Guerriero  di  poco  valore,  ai  diede  alla  fuga  e 
per  riuscir  più  leggiero  lasciò  lo  scudo  sul  campo* 
Li  vergogna  eh’  indi  io  prete,  o piotosto  una  serie 
interrotta  di  sventure,  che  lo  accompagnarono  dal- 
la tua  fanciullezza,  gli  ispirò  allora  il  veleno  del 
quale  asperse  i tuoi  versi.  Narrati  che  Licambo 
avendogli  prometta  in  ispova  tua  figlia  Neobole,  tra- 
dendo la  fede,  maritassela  quindi  ad  altro  uomo 
pii  ricco.  Il  dileggiato  poeta  adoperò  tosto  contro  ad 
r*v>  I*  arma  della  tua  attira  che  fu  micidiale: 
I-iombo  e la  figlia  con  due  altre  sorelle  t’ impic- 
carono, per  non  poter  tollerare  lo  scherno  che  ti 
faceva  di  loro.  Altri  narrano  cbe  questa  Neobole 
eutado  infedele  ad  Archiloco,  egli  te  ne  vendi- 
fawein  tal  guisa,  e eh’ alla  sola  impicossi,  moren- 
do» padre  di  dolore  soltanto.  Ma  tutto  ciò  non 
* fcslibilmente  che  ona  novella  inventata  nei  tem- 
pi posteriori,  e Io  Scoliaste  d’  Orazio  osserva  che 
.W>ole  non  s’ucciie  pei  versi  d*  Archiloco,  ma 
pvl  dolore  della  naturale  morte  del  padre. 

Certo  però  ai  è che  riuscendo  ta lirico  troppo  ac- 
onito, rendntoti  odioso  in  patria  e mendico,  rico- 
tto nell’  isola  di  Taso,  colonia  da  suo  padre  fon- 
data. fvi  per  lo  sospetto  cbe  d’esso  correva,  tro- 
vò amara  accoglienza  ; ed  i tuoi  versi  lacerarono 
quegli  abitanti.  La  severa  Sparta  non  volle  neppu- 
re permettergli  di  dormire  entro  le  mura  : ignora- 
si te  pegli  osceni  suoi  versi  ds  lei  proscritti,  o 
per  esser  fuggito  in  battaglia  lasciando  lo  scudo  sul 
rampo. 

Poti.  Greche,  fiiA  PI. 


Bis  la  vittoria  che  riportò  la  Olimpica  coll’  inno 
di  Ercole,  cantato  in  seguito  fino  et  tempo  di  Pin- 
daro, lo  ritornò  accetto  ai  suoi  cittadini,  e rivide 
Paro.  La  causa  istesaa  che  l’ aveva  dapprima  di  qua 
allontanato,  dopo  il  suo  ritorno  gli  provocò  la  morte. 
Egli  fu  bersaglio  del  ferro  di  quelli  eh’  egli  bersa- 
gliava colle  sue  satire.  Da  altri  si  narra  che  fosse 
ucciso  in  battaglia  da  un  certo  Calonda  di  Nasso. 

I versi  di  Archiloco  cantavansi  ogni  anno  dai 
Rapsodi  come  quelli  d’Omero.  Adoperò  il  verso 
giambico,  giacché,  se  ai  dice  che  lo  abbia  invenu- 
to, ciò  non  può  per  nulla  conciliarsi  colla  perfe- 
zione alla  quale  questo  metro  è portato  nelle  sue 
produzioni.  Oltreaciòil  metro  giambico  sembra  as- 
sai naturale  alla  lingua  greca  ; egli  scorre  così  spon- 
taneo, che  a grande  (tento  si  può  pensare  che  que- 
sto ritmo  sia  meno  antico  dell*  esametro,  il  quale 
è assai  più  artificiale.  E adunque  probabile  che  se 
la  invenaìone  dei  giambi  è attribuita  dagli  antichi 
ad  Archiloco,  non  ai  tratti  già  del  ritmo,  ma  d’  un 
genere  di  poesia.  Se  non  che,  qual  è questo  ge- 
nere di  cui  Archiloco,  fu  l’autore?  Nessuno  noti 
sa  dimostralo,  e questo  solo  sappiamo  che  i suoi 
giambi  somigliavano  ai  frizzi  (atirici  d'Arsitofane , 
cui  Orazio  si  vanta  di  aver  nei  suoi  Epodi  imitato. 

Patriot  ego  primut  jamhos 
Offendi  Latto,  numeros  animosijue  tecutus 
Archilochi  ....  (lib.  i,  ep.  19,  v.  a 3 ). 

Quest»  imitazione  estendevasi  a al  metro  ( nu- 
meros) ed  allo  spirito  satirico  ( anirnos  ) ; e noi 
possiamo  concepire  una  idea  degli  originali  sulle 
copie  cbe  ci  sono  rimaste. 

Quintiliano  ha  detto  di  Ini:  fummo  in  eo  viti 
elegantes  vibrantesque  sente  ut  ine  ; plurimus 
sanguina  et  nervorum.  Cicerone  volendo  indi- 
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care  i più  begli  ingegni  io  differenti  generi,  no- 
mina Omero,  Archiloco,  Sofocle,  e Pindaro.  L’ im- 
peratore Adriano  diate,  che  le  Mute  gelose  della 
gloria  d'Omero  inspirarono  ad  Archiloco  il  pen- 
siero di  cantare  piuttosto  in  giambi.  Anacreonte 
E schilo,  Cratino  ed  Aristofane  fra  i greci,  ed  Ora- 
rio fra  i romani,  l' hanno  spesto  imitato. 

Tottaria,  come  dicemmo,  Sparta  interdisse  la  let- 
tura delle  tue  opere  a tutti  i cittadini,  e l’imp. 
Giuliano  a tutti  i sacerdoti  del  paganesimo. 


4 

Le  opere  d’ Archiloco,  meno  pochi  frammenti, 
rimasero  preda  del  tempo.  Bgli  non  iscritte  opere 
di  storia  o di  cronologia,  come  alcuni  credettero 
per  errore  •,  il  qual  errore  tratte  il  famoso  falsario 
Annio  da  Viterbo  ad  inventare  sotto  il  nome  di 
questo  poeu  un  trattato  sui  tempi . Che  Archiloco 
foste  inoltre  eccellente  musico,  lo  prora  la  olimpica 
vittoria,  poiché  ivi,  gli  ioni  si  producpvan  col  canto, 

S.  B. 
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traduzione 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


^lon  disperi  I'  uom,  coi  preme 
De»  volubile  sdegno»», 

Ole  1 bel  verde  io  ogni  cosa 
Si  ritrova  della  speme. 

Mover  piè  per  ardua  vìa. 

Che  span’  è di  brocchi  e sassi, 
Non  giurar  da  noi  potresti 
Che  possibile  oca  sia. 

Inarcar  miriate  le  ciglia 

Se  d'  un’  opra  è grave  il  pondo, 
B ooo  cosa  è che  nel  mondo 
Degna  sia  di  maraviglia. 

Alle  volte  il  He  de’ Numi 
Il  meriggio  in  cotte  volse, 

E del  dì  la  luce  tolse 
Quando  il  sol  più  spargea  lumi. 


E di  gel  piano  il  timore 
Congiurò  con  gli  spasemi, 

E degli  uomini  le  menti 
Asaalio,  ferendo  il  core. 

Quindi  awien  che  non  ai  crede 
Grave  cosa  dal  mortale, 

Chè  la  speme  resa  frale 
Dal  timor  cadsodo  cede. 

Uom  non  aia,  che  più  a’ ammiri 
Ancor  eh’  egli  co’  delfini 
Cangiar  pascoli  marini 
Co’ terrestri  i leoo  miri. 

Ed  a questi  più  del  mare 
Aggradir  fluiti  sonori, 

Ed  a quei  tra  l’erba  e i fiori 
Le  colline  esser  più  care. 
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acque  Solone  circa  l’inno  640,  innanzi  l’Era 
volgare  nel  borgo  di  Salamini  da  Ecestida,  e la  tua 
origina  ti  perdati  nelle  glorie  della  città  di  Ateoe. 
Discender»  da  Codro  e aua  madre  ara  di  Platooe, 
era  cugina  della  madre  di  Pisistrato.  Arendo  sciu- 
pato tao  padre  rotte  le  tue  toetaoie,  Solone,  ri» ta- 
rdità la  caie,  ci  diede  al  commercio  : quindi  in- 
traprete  od  riaggio  io  Egitto,  dal  quale  arricchì  Fos- 
•erratrice  soa  mente  di  tali  cogniaioni  da  atabilire 
■Ila  tua  patria  quelle  celebri  leggi,  per  le  quali  fu 
anoorerato  fra  i fette  sapienti.  Occupò  in  Atene  le 
maggiori  magiairatnre,  e fu  sempre  amato  dai  citta- 
dini, perch’egli,  profondo  oeaerratore  de’ risii  e delle 
rirtà,  comprese  con  quali  modi  piò  facilmente  ai  po- 
teate  i primi  rineere,  le  aecondn  aumentare.  Ce  ne 
offre  la  ttoria  un  notabile  esempio  nella  contesa 
fra  gli  Ateniesi  ed  i Megaresi  per  Pisola  di  Sala- 
mina.  Sangue  e danaro  profonderai!  indarno  da 
entrambe  le  parti,  e gli  Ateniesi  finalmente  inrilitl 
decretarono  morte  a chiunque  parlante  d’  intentar 
nuora  guerra  per  ricuperare  quell'  itola.  Solone 
duramente  rapportando  questa  ignominia  della  tua 
patria,  ? «olendo  eritare  Ut  morte  che  minaccie- 
rà la  legge,  ti  finte  patto,  parlò  al  popolo,  e lo 
•«cete  di  rrrgogna  • di  onore:  spontaneamente 
«guano  ti  arma  «5  Salamini  è ricuperata.  Date  alla 
lu  patrie  le  leggi,  intraprese  noori  riaggi  in  Egit- 
'o.  in  Cipro  e nella  Lidia,  ore  col  potente  re  Cre- 
« tenue  il  celebre  dialogo  sulla  felicità,  nel  quale 
“««rossi  ai  poco  cortigiano,  che  il  favoleggiatore 
Esopo  soggiornante  10  quella  corte  ebbe  a dirgli: 


Troppo  veritiero,  o Solone  : bisogna  o non  avvici- 
narsi ai  principi  o non  dir  loro  che  rerità  grade- 
voli. T’inganni,  rispose  Solone,  bisogna  o te- 
nersi lontano  dai  principi,  o non  dir  loro  ebe 
verità. 

Di  ritorno  in  patria  lottò  indarno  contro  la  li* 
rannia  di  Pisiatratn  ; e quando  vide  tornare  inutile 
“gni  metto  per  preservar  la  repubblica,  rilirossi 
in  Cipro  alla  corte  di  Pilociro,  ove  mori  I*  an- 
no 55$  prima  dell’era  volgare  io  età  di  ottanta 
anni.  Volte  movendo  che  il  loro  corpo  si  traspor- 
tasse in  patria,  ove  bruciato,  le  ceneri  venissero 
sparte  per  le  campagne  dell’Attica.  Gli  Ateniesi  gli 
innalzarono  una  statua  di  bronto. 

Salone  fu  anche  poeta,  ma  la  aua  celebrità  la 
ritrasse  dalle  sue  leggi.  Fra  gli  altri  suoi  poemi  ri- 
cordasene uno  sul  fatto  accennato  di  Salamini, 
del  quale  non  abbiamo  ebe  otto  versi  citati  pane  da 
Plutarco,  prie  da  Diogene  Laenio.  Delle  sue  poe- 
sie gnomiche  i due  sopraccennati  autori,  non  che 
Filone,  Aristide,  t.  Clemente  Alessandrino,  Eutebin 
e Stobeo,  contervaronti  alcuni  frammenti.  Questi 
racchiudono  in  uno  stile  nobile  e semplice  alcune 
esortarioni  alla  virtù  ed  alla  moderazione  dei  desl- 
derii,  aicaro  meno  per  ottenere  la  felicità  nella  vita, 
e ad  evitare  gli  errori  nella  ricerca  della  fortuna.  In 
! uno  squarcio  «li  18  versi,  i quali  dobbiamo  a Fi- 
lone, Solane  conduce  I'  uomo  per  dieci  stati  della 
vita , ma  il  più  bel  tratto  clic  ci  è rimasto  di  que* 
sto  poeta  Glosofo  è la  preghiera  alle  muse  in  «et* 
3 tantesei  versi.  S.  B, 
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I. 

PREGHIERA  ALEE  MOSE 


▼iAm?zm*R 

DI  LUIGI  LAMBERTI 


Veemotine  e (More  eccelsa  prole, 

Pierie  Mute,  con  propizie  mentì, 

pf»|R.  il  «non  dì  mie  parole. 

Per  noi  rie cbecza  dagl*  Iddìi  poaieoti 

e «ni  ai  die  riaplender  chiaro 
Per  buona  nominanza  fra  le  genti. 

Dnlee  agli  amici,  agli  inimici  amaro 
Voi  mi  rendete  ai,  eb'aggiano  queati 
Di  me  pavento,  e quei  mi  tengsn  caro, 
hi  bramo  che  opulenta  a me  a*  appretti, 

Ni  non  per  tor*e  vie,  che  il  disleale 
Oprar  seguono  elfin  Pire  celesti. 

Lopii  che  i Numi  diano,  alt*uom  mortale 
Immatabil  «i  «erba.  « Balda  e fida 
Fiori  tee,  e firn  ai  fonda  e in  alto  tale  ; 

K«  chi  a grandezza  tè  medevmo  guida 
Per  obhliqun  «entier,  non  ut  il  mesce 
Con  tiglio  all*  opre,  e incautamente  a infida 
li»  «*  abbandona,  e a tritio  fin  rieace. 

Lieve  è il  danno  dappria,  come  di  fuoco 
Che  leggiero  incomincia,  e poi  a’  accresce, 
la  sran  fiamma  avvampando,  n ad  ampio  luco 
Si  diffonde  più  ognor  : non  tengon  fede 
Le  mal  tolte  dovizie,  « durati  poco  : 

P»*t.  Gncht,  Po!.  PI. 


Poiché  Giove  dall*  alto,  ed  ode  e vede. 

Come  vento  talor,  che  a primavera 
Di  repante  la  nubi  inealsa  a Sede; 

E ci  spinge  nel  mare  • l'onda  nera 
Turba  dall'Imo,  e quindi  1 campi  Invade, 
Scorrendo  Impetooao  in  ana  carriera  ; 

E avella  i (lori  e la  aperata  biade  ; 

E ai  ritragga  all*  alte  nubi  % m il  cielo 
Si  toma  a circondar  di  tua  beltade. 

Il  vago  aol  con  l'infiammato  telo 
Ravviva  il  mondo,  nè  per  1*  aere  segno 
Pur  lieve  appar  di  nebuloso  velo; 

Tali  di  Giova,  eba  su  tutti  ha  regno, 

Si  moatrau  Pira,  eh*  ei  mosto  non  opra, 
Siccome  noi.  da  tubitano  sdegno. 
lVnn  per  questo  colui  che  mala  adopra 
Gli  fugge  dal  peostero,  e sempre  avviene, 
Che  il  tuo  giusto  punir  chiaro  si  scuopra  , 
Ma  la  multa  a talun  proDta  sorviene, 

A talun  pigra  : e «e  pur  anco  gli  empì 
Sfuggan  talor  le  meritate  pene; 

E««  einngon  non  manco,  e i gravi  scempi 
Toccano  ai  figli,  ovver  da*  figli  ai  figli, 

O a chi  scende  da  lor  nei  tardi  tempi. 

In  noi  mortali,  o ala  che  rei  contigli 

Seguiamo,  o buoni,  ognor  giudicio  nasce 
A noi  ttessi  propizio  : sa  perìgli 
Poi  ne  incontrino,  o danni,  in  fra  le  ambasce 
L*  alma  cl  strugga  allor,  ma  pria  di  quelli 
Con  le  vane  speranze  il  cor  «I  pasce. 
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Cbi  geme  del  roalor  (otto  i flagelli 
Sussi  col  suo  pensiero  ai  di  risolto 
Che,  a lui  sanato,  splenderai!  più  balli, 

Cbi  spirto  alberga  di  silttde  insolto, 

Prode  si  estima,  e sè  sago  e giocondo 
Crede,  cbi  ba  torto  sguardo  o turpe  solto  : 

Chi  di  grase  indigenza  è posto  al  fondo 
Passi  beato,  arsien  che  si  confidi 
Quanto  che  sia,  per  gran  ricchezza  al  mondo. 

Varie  le  cure  sono:  altri  gl* infidi 
Flutti  solcando  ss  per  lo  desio 
Di  tornar  con  guadagno  ai  patri!  lidi  ; 

B all’arbitrio  del  sento  infesto  e rio 
Si  crede  ; e fisso  alle  dovizie  il  core 
Pone  la  sita  e sè  stesso  in  obblio. 

Intorno  a piante  o a glebe  i giorni  e l’oro 
Quei  spende  in  sita  mercenaria  e serra; 
Questi  arando  il  terreo,  sparge  sudore; 

Fieli* arti  di  Vulcano,  o di  Minerva 
Altri  si  adopra,  e con  l’ esperte  roani 
Il  caro  viver  suo  nutre  e conserva; 

Delle  Olimpiche  Muse  ai  sacri  arcani 
Altri  sta  intento,  e in  dolci  metri  elice 
Dogmi  di  sapienza  alti  e sovrani  ; 

Quegli  dal  Sire  dell'  ascrea  pendice 

Apprende  l'avvenire,  e altrui  gli  oscuri 
Casi,  che  poi  sarau  mostra,  e predice  ; 

Nè  lo  smentisce  il  ciel  : saldi  e securi 
Stanno  i destini,  nè  può  gir  distrutto 
Lor  decreto  per  ostie  o per  auguri. 

Quei  che  nell’arte  di  Peane  è instrutto, 
Sovente  a medicar  morboso  afTanoo 
Indarno  ('affatica,  e seoxa  frutto; 
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Cbè  da  fievol  cagion  robusto  danno 
Si  crea  talora,  onde  a sanar  chi  langue 
Erbe,  unguenti  o licor  forra  nou  hanno; 

Ma  calma  anche  tslor  cbi  è quasi  esangue 
Leggermente  si  arriva  e torna  in  lei 
A scorrer  puro  e beo  temprato  il  sangue. 

A noi,  bassi  terrestri,  or  buooi,  or  rei 
Reca  eventi  la  Parca,  nè  difesa 
Abbiam  contro  il  voler  de’ sommi  Dei- 
Cosa  non  è quaggiù  da  rischi  illesa  ; 

Nè  da  (unge  si  può  con  certo  indizio 
Scorgere  il  fin  d*  incominciata  impresa. 

Quei  dà  con  dritto  senno  all’opra  inizio. 

Poscia  a mezzo  il  cammino  il  piè  riduce 
Fra  mille  inciampi  e a non  previsto  esizio; 

E cbi  mal  cominciò,  splendida  luce 

Spesso  ottien  dai  Celesti,  e il  suo  lavoro, 
Bencbe  inesperto,  a nobil  meta  adduce  ; 

Ma  all'infinito  amor  d’argento  e d’oro 
Non  è confine,  e ognor  più  ci  desia  ; 

E quei  che  ricco  è più  d’ampio  tesoro, 

Più  doppiarlo  si  sforza.  Or  cbi  porria 
Cotanta  sete  estinguere  ? ai  mortali 
Del  guadagno  gl’  Iddìi  mottran  la  via  ; 

Ma  spesso  del  guadagno  intensi  mali 

Surgon  anche,  e per  cui  Giove  si  affretta 
A esercitare  in  guise  aspre  e fatali. 

Or  (ti  questo  or  $u  quel  la  sua  vendetta. 


II. 

ECCITA  A LIBERARE  DAL  GIOGO  SALAMINA 


DI  MELCHIOR  CESAROTTI 

( Qutsta  è piuttosto  un'  imitatione  cht  una  tra- 
duiioue  del  Usto.  ) ’ 

li»  città  nostra  per  voler  di  Giove, 

E gli  altri  sir  dello  stellante  cerchio, 

Non  teme  assalto  di  nemiche  prove: 


Tale  le  fa  del  suo  scudo  coperchio 
Palla  possente  con  le  man  divine 
Che  io  lei  di  sua  bontà  prova  il  soperchio. 
Ma  le  stupide  menti  cittadine, 

E de’  lor  condottier  l’ inique  trame 
Cercan  di  trarla  a rovinoso  fine, 

Che  ognun  sol  pensa  a satollar  le  brame 
Dell' avarizia  senza  fine  cupa 
K dopo  il  pasto  più  cbt  prima  Lan  fjuu. 
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Ciascun  sospinto  dall'  ingorda  lupa 
Non  fa  dal  brutto  all*  onesto  dismio 
E tutto  abbranca,  e tutto  iogoja  e sciupa. 

Per  lo  scrigno  ingrossar  smunge  I*  erario, 

Mette  il  comun,  mette  il  privato  a sacco, 

E non  rispetta  bocca  nè  sacrario. 

Di  gola  e di  lussuria  ba  colmo  il  sacco, 

B mila  soeza  gogna  di  neqoizia 

Tassi  avvolgendo  come  in  brago  il  ciacco. 

Si  vede  lenta  e tacita  giustisli, 

Cbe  con  un  occhio  in  fronte  ed  uno  a retro 
Tutto  ravvisa  e sue  vendette  inizia. 

Spada  ha  tagliente,  e viso  arcigno  « tetro 
Che  de'  malvagi  intorbida  il  sereno 
E cangia  in  tristo  ogni  lascivo  metro. 

Queste  le  petti  ton,  questo  il  veneno 
Cbe  di  felicitarle  i giorni  infetta, 

E rode  e guasta  della  patria  il  seno. 

Par  queste?msn  fortuna  ci  saetta: 

S'alza  discordia  bizzarra  e superba. 

Dispiegando  vessillo  di  vendetta. 

Tien  tirannia  che  lo  stato  disnerba 
E lo  divora;  e destasi  la  guerra 
Guerra  che  giovinezza  miete  in  erba  ; 

Cbe  poi  cbe  ogni  nequizia  si  disferra 

Sorge  U possa  ostil  cbe  atlor  non  ebe  (■), 

E la  cittade  già  sfacciata  atterra  : 

Quindi  T incauta  mal  guidata  plebe 
Va  tapina  in  esilio,  o fatta  è preda. 

Sposta  e vendala  qua!  branco  di  zebe: 

Si  però  tnen  acerba  avvien  cbe  fieda 
Sferza  di  sorte  il  ricco  ed  il  possente 
Che  sol  di  povertà  retaggio  veda. 

Si  del  mal  fattoti  roalfaltor  si  pente: 

Tardi,  cbe  vien  sciagnra  in  gran  tempesta, 

E lo  scuote  del  tonno  e ’l  fa  dolente. 

Batte  ad  ogni  uscio,  e sbarra  non  lo  arresta, 
Varca  ogni  fossa,  ed  atterra  ogni  sponda, 

E *1  nobil  capo  come  *1  vii  calpesta. 

fi)  Latinismo  usato  con  licenza  sconvenevole 
da  ir  Ariosto  ; ma  che  non  si  disdice  allo  stile 
dantesco  che  qui  il  traduttore  imitò. 
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N*  vai  eh*  un  preghi,  o fugga,  o si  nasconda 
In  selva,  o grotta  d'  ogni  luce  muta, 

Che  la  pieoa  trabocca,  e tutto  affonda. 

Abi  mala  razza,  perchè  non  a’ attuta 
L’ingorda  roglia,  che  da  sezzo  impiaga 
Te  e tutt’ altri  di  mortai  feruta? 

Si  vuol  ch'io  gridi  la  mente  presaga 
Ai  cittaddini,  che  accecati  e stolti 
Fanno  i lor  condo tiier  eoo  arte  maga. 

Perchè  la  voce  di  ragion  »’  ascolti, 

E caggia  il  telo  che  i lor  occhi  preme* 

Sicché  di  rado  al  ver  drizzan  li  volti  ; 

E sappian  ch'ogni  male  onde  I’  nom  geme 
Nasce  da  morbi  del  mal  retto  gregge, 

Che  tristo  frutto  vien  da  tristo  seme. 

O donna  di  cittadi  o diva  Legge 
Degna  d'aitar  è tua  santa  possanza 
Che  con  sì  dolce  freo  ci  guida  e regge. 

Nascesti  in  cielo,  e presso  Giore  hai  stanza, 
Scendesti  in  terra  per  uman  conforto, 

Chè  rana  è senza  te  nostra  fidanza. 

Tu  il  retto  assodi  e tu  raddrizzi  il  torto, 

Tu  il  buon  cammino  a' traviati  insegni, 

Tu  se'  la  stella  che  ne  scorge  in  porto. 

Chetsnsl  al  cenno  tuo  rancori  e sdegni, 

E milinanza  con  virtude  ha  tregua, 

Tutto  è bosco  di  belve  ove  non  regni 

Per  te  ricco  e meschino  a una  stregua 
Vanno  del  paro,  chè  tua  giusta  mano 
Tutte  disuguaglianze  nostre  adegua. 

Per  te  a'  inceppa  ogni  desir  non  sano  ; 

Sente  i)  tuo  giogo  la  superbia  pazza, 

Che  per  sangue  gentile  ha  cor  villano  • 

fi  livor  cupo  cbe  nel  mal  gavazza, 

E cupidigia  grifagna  e rapace, 

E furor  che  nel  sangue  ti  diguazza. 

Spegnesi  alla  discordia  in  man  la  face 
All'  aura  sol  del  tuo  flato  soave, 

E rifiorisce  libertade  e pace  ; 

Si  che  se’ d' ogni  bene  ostello  e chiare* 

' 
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NOTIZIE 


SULLA 


VITA  DI  FOCI L IDE 


tacque  Forilide  a Hileto  nella  Ionia,  e fiori 
«erto  1'  anno  535  a».  G.  C. , e fu  cootempuraneo 
di  Teognide.  Fu  poeta  gnomico,  e compose  alcuni 
poemi  eroici  • parecchie  elegie.  Gli  viene  ingiu- 
stamente attribuito  un  poema  di  dueceoto  dicias- 


sette esametri  conosciuti  col  titolo  di  Etor/auo- 
ne,  la  qual  opera  appartiene  probabilmente  ad  un 
cristiano  del  secoodo  o terzo  secolo.  Altro  non 
sappiamo  della  vita  e delle  opere  di  questo  poeta. 

S.  B. 
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DI  A STORIO  MARIA  SALVI  NI 

N 

L'oa  rubar  matrimoni,  nè  maschile 
Vroere  suscitar,  nè  cuscir  fraudi, 

Nè  la  mano  di  sangue  maculare. 

Non  arricchire  a torto,  ma  da  cosa 
Sante  e giuste  conduci  la  tua  «ita. 

Sta  contento  a ciò  ch'hai  ; dall'altrui  guardati. 
Non  dir  bugie*  ma  tutte  cose  vere.  | 

Prima  Iddio,  poscia  i genitori  onora. 

Dà  a tutti  il  giusto,  nè  '1  gludicio  trarre 
A favor  ; povertà  non  ributtare. 

Persona  tu  non  giudicare  a torto; 

Se  mal  giudicherai,  te  poscia  Iddio 
Giudicherà  ; la  testimnnianca 
Falsa  fuggi,  e favella  cose  giuste. 

Serva  vergioitade  e fede  in  lutto. 

Fa  le  misure  giuste  ; è buono  in  tutto 
La  misura  ; non  spigner  da  una  banda 
Il  peto,  ma  io  egual  porzione  trailo. 

Non  spergiorare,  nè  per  ignoranza, 

Nè  volontario;  Iddio  immortal  odia 
Colui,  cbe  giura  il  falso.  Non  rubare 
I temi,  maledetto  è chi  gli  leva. 

Al  lavorante  dà  la  sua  mercedi. 

Non  opprimere  il  povero;  la  lingua 
Bitioni;  • serba  occulta  in  cuor  parola. 

Par  torto  non  roler,  nè  cb*  altri  il  faccia. 

Al  mendico  dà  tosto,  nè  tornarlo 
Fa  la  dimane.  Empiendo  le  tue  mani, 

Al  bisognoso  dai  misericordia. 

Chi  non  ha  tetto  accogli  io  casa,  e 'I  cieco 
Guida  ; quegli  cbe  in  mar  pericolato 
Compassiona,  che  scuro  è il  viaggiare 
Per  mar;  la  matto  a chi  cade  ne  porgi; 
Peti.  Grtchfff  ol.  ri- 


salta I’  uom  derelitto  e abbandonato. 

Comuni  sono  a tutti  le  sciagure. 

È la  vita  una  ruota,  ed  è mal  ferma 
Prosperità:  avendo  ta  ricchezza. 

Porgi  le  mano  tua  a' mendicanti. 

Di  quel  che  Dio  ti  diè  fa  parte  a quelli 
Cbe  n'ban  bisogno:  sia  comune  tutta 
La  vita,  a tutte  cose  sten  d'accordo, 

Non  a strage  tu  cignere  la  spada, 
j Ma  a difesa;  voglia  Dio,  che  duopo 
Non  n'abbia,  nè  a ragione,  nè  a torto; 

Che  se  il  nemico  uccidi  la  tua  mano 
Macchi.  Dal  campo  cbe  confina,  astieoti. 

Nè  1 valicar  : di  tutte  cose  è ottima 
La  misera,  gli  eccessi  iniqui  sono. 

Non  guastare  alcun  frutto  già  cresciuto 
Della  campagna.  Stieoo  egualmente 
Fra  cittadini  gli  strani  onorati. 

Che  veogon  via  ; poiché  di  povertade 
Vagabonda  facciamo  tutti  prova, 

E'  I paese  non  ba  suol  fermo  agli  uomini. 
D'ogni  malizia  è l'avarizia  madre. 

L'oro  e l'argento  è sempre  agli  uomin  frode. 
Oro  di  mali  condottler.  di  vita 
Logorstor,  che  tutte  cose  umilii, 

Non  fossi  tu  a'  mortali  amato  danno  ! 

Che  per  te  pugne  sono,  e prede,  e strigi  ; 
Nemici  S figli  a*  padri,  ed  i fratelli 
Fra  lor.  Non  occultare  un'altra  menta 
Nel  cuore  ; e un'  altra  cosa  favellare  ; 

Semplice  a tutti  sii,  parla  dal  cuora  ; 

Nè,  come  il  polpo,  cbe  del  sasso  prende 
La  natura,  cangiar  secondo  il  luogo. 

Chiunque  rosi  commetta  di  laicato, 

Mal  om  ; per  nicistà,  non  dirò  il  fine. 

Di  ciascuno  correggi  tu  il  volere, 

Non  ti  gloriar  di  sanno,  o gagliardia, 

O ricchezza  : sol  uno  è savio,  Iddio, 
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E valoroso  insieme,  e beatissimo. 

De’ guai  passati  npo  lograr  tuo  cuore-, 

Che  non  più  puote  il  fatto  esser  noo  fatto. 

Non  esser  delle  man,  l’ ira  raffrena  ; 

Che  sovente  battendo  tn  facesti. 

Non  volendo,  suicidio.  Sieu  comuni 
Le  passion -,  nulla  grande  od  orgoglioso. 

A'  mortali  non  è buono  il  soverchio. 

Il  molto  lusso  trae  e' sconci  amori. 

Il  molto  aver  fa  la  testa  alta,  e orgoglio. 

I/o  sdegno  entrando  fa  rabbia  mortale. 

L'ira  è desio,  passando  il  segno,  insania. 

Zelo  de*  buoni  buon,  de*  rei  malvagio. 

L* ardir  de* rei  è reo;  ben  molto  accresce 
Quei  che  in  ben  a’ affaticano.  L'amore 
Di  virtude  è onorato,  quel  di  Venere 
Sozzo.  Dolce  s’appella  uomo  cortese 
Fra’ cittadini.  Mangia  tu  a misura, 

Bevi,  e ragiona,  che  di  tutte  cose 
Ottima  è la  misura  ; eccesso  è malo. 

Non  invidiare  i buoni  tuoi  compagni 
Nè  dar  lor  biasmo;  i Dei  tra  lor  son  senza 
Livore  ; non  invidia  già  la  Luna 
A’rai  del  Sole  mollo  più  possenti; 

No  ’l  suol,  eh*  è giuso,  alle  celesti  altezze, 

Nè  i fiumi  a’ mari,  e ognor  concordia  egli  hanno. 
Che  se  discordia  fusse  tra*  beati, 

Non  istarebbe  il  polo.  Temperanza 
Esercita,  e da  ree  opere  astienti. 

Non  imitar  malizia,  e la  vendetta 
Cancella  sol  col  farti  far  ragione. 

Persuasiva  è buona,  ma  la  lite 
Semina  lite.  A creder  non  corrivo 
Esser,  pria  che  tu  miri  il  fin  davvero. 

Convien  vincer  facendo  in  più  del  bene. 

Meglio  è presto  alloggiar  con  sottil  mensa, 

Che  con  molte  ingannevoli,  e tardaoti 
Oltre  al  tempo.  Non  mai  acerbo  sii 
Creditore  ad  tiom  povero;  nè  alcuno 
Tutti  insieme  gii  augei  cavi  dal  nidio  : 

Lascia  la  madre,  acciò  abbi  di  lei 
Pulcio  di  nuovo.  E non  lasciar  mai  uomini 
Giudicare  ignoranti.  Il  savio  drizza 
La  sapienza,  e l'artigiano  I’  arti. 

Non  cape  gran  dottrina  un  che  d’  udire 
Noo  è ammaestrato  ; che  coloro, 

Che  buone  cose  mai  non  apparare, 

Non  iotendon.  Nè  fare  lusinghieri, 

E parasiti  amici,  poiché  molti 
Amici  son  del  bere,  e del  mangiare. 

Il  tempo  lusingando,  da  ch'egli  hanno 
Da  satollarsi,  del  poco  dolendo. 


E del  molto;  son  tatti  insaziabili. 

Al  popolo  non  creder  ; di  costume 
Vario  è la  turba  ; popolo,  acqua,  e fuoco 
Tutte  cose  che  non  pon  rattenersi. 

Nè  indarno  tu  seggendo  sopra  il  fuoco, 

Scemare  il  oaro  cuore,  e le  misure 
Fe  agli  Dei,  che  la  misura  è ottima- 
Terra  addosso  su  i morti  non  acconci. 

La  tomba  non  scavar  de*  trapassati  ; 

Nè  al  Sol  scoprire  1*  invisibil  cose, 

B suscitar  la  collera  divioa. 

Dell*  uomo  I*  armonia  scior  npp  è bello, 

Speriam  tosto  da  terra  in  luce  gire 
De'  defunti  gli  avanzi  ; e in  avvenire 
Son  Dei,  che  duran  l’ anime  immorali 
Fra*  morti,  che  Io  spirto  egli  è a' mortali 
Cosa,  e immsgin  di  Dio.  Da  terra  il  corpo 
Abbiamo,  ed  ogni  cosa  a quella  torna. 

Sciolti  siam  polve,  l'alma  accoglie  l’aere. 

Non  risparmiar  ricchezza,  e ti  rammenta, 

Che  sei  mortai  : non  lice  avere  in  Dite 
Roba,  nè  il  danar  portar  laggiuso. 

Tutti  i morti  ad  un  modo:  e Iddio  sull'almu 
Regna  ; comuni  sono  delle  case 
Gli  eternali  cortili,  e patria  è Dite. 

Comun  paese  a tutti  e regi,  e poveri. 

Non  molto  uomin  campiam,  ma  corto  tempo  i 
L’  alma  immortale,  e da  vecchiezza  esente 
Vive  In  perpetuo.  Nè  doler  de’  mali. 

Nè  tampoco  esultare  per  la  gioia. 

Spesso  non  son  sicuri  al  mondo  i franchi. 

Servi  al  tempo,  nè  soffia  incontro  a’  venti. 

Danno  e a chi  duolsi  di  repente  viene 
Liberazion  del  mah  Non  nel  parlare 
Alto  lussureggiando,  nella  mente 

a 

Arrabbiar  ; ma  esercita  il  soave 
Parlar,  che  gioverà  a tatti  assai. 

Arme  è il  discorso  all*  uomo  più  del  ferro 
Trinciante;  arme  a ciascun  partinne  Iddio 
La  natura,  che  in  aere  cammina. 

Molto  agli  augei  velocitade,  forza 
A’  leoni,  ed  a*  tori  colle  corna 
Da  loro  nate,  e il  pungiglione  all' api 
Diede  natia  difesa  ; ed  il  discorso 
Agli  uomini  è muraglia.  Del  sapere 
Da  Dio  spirato  è ottimo  discorso. 

Miglior  del  forte  per  natura  è il  savio. 

Campi,  e cittadi,  e navi  il  saper  regge. 

Non  è pia  cosa  asconder  scellerato 

Uomo  impunito,  ma  bisogna  a forza 

Allontanare  il  malfattore,  «pesto 

Co*  rei  perisco»  quei  ebe  son  con  loro.  * 
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Deposito  fattivo  da  persone 
Ladre  non  prenderai,  cba  rubato» 

Soo  ambi  e quei  che  tiene,  e quel  ruba. 
Dare  a tutti  sua  parte*,  l‘ eguaglianza 
È bonissima  in  tutto.  Nel  principio 
Ogni  cosa  risparmia,  percb’al  Kae 
Bisogno  tu  non  abbi.  Tu  giumento 
Morto  a mangiar  non  prede  re  a misura. 

Se  mai  giuncato  di  nimico  cada 
Per  ria.  a tu  lo  ritta*  Un  mortai,  eh'  erra 
Pel  mondo,  e sa  pel  mar  non  isebifare. 
Meglio  è di  conseguir  benigno  amico, 

In  vece  di  nimico.  Quando  il  male 
Principia,  taglia,  e medica  la  piaga. 

Per  mensa  non  trinciar  carne  mangiata 
Da  bestia,  e lascia  le  reliquie  a’  cani 
Di  bianco  piè;  le  bestie  dalle  bestie 
Hangian.  Non  far  fattucchierie,  nè  incanti  ; 

E da  magici  libri  tienti  lunge. 

Teneri  pargoletti  tn  con  mano 
Violenta  non  prendere.  Le  parti 
Foggi,  e le  lite  di  Tegnente  guerra. 

Non  far  beoe  al  malvagio,  eli*  è tutt*  una, 
Che  seminar  nel  mare.  Travagliando 
Lavora,  per  campar  di  tue  fatiche*. 

Che  ogni  uomo  scioperato  di  furtive 
Mani  vive.  Nè  dal  convito  altrui 
Mangiar  tu  della  tavola  i rilievi  ; 

Ma  de\  tuo  vitto  mangia  senza  oltraggio, 

O villania  soffrir.  Se  non  sa  alcuno 
Arte,  cappi  con  zappa  ; è per  la  vita 
Ogni  lavor,  se  faticar  vorrai. 

Se  navigante  vorrai  viaggiare, 

È largo  il  mar  ; se  darti  della  terra 
Al  lavoro,  son  ampie  le  campagne. 

Niun  lavor  senza  fatica  è facile 
Agli  uomini,  nè  a’ beati  istessi. 

La  fatica,  il  valor  creste  d*  assai. 

Le  formiche  lasciando  della  terra 
Le  fonde  case,  vengon  via  cercando 
Da  viver,  quando  le  campagne  tose 
Delle  ricoite,  avran  di  biade  empiuti 
I granai,  ed  or  quelle  portan  peso 
Di  frumento  battolo  di  novello, 

0 d'orco,  e ognor  chi  porta  a chi  pur  porta 
Fa  dietro,  ragnnando  il  proprio  cibo 
Di  sute  per  I*  inverno  ; poca  gente 
F.  faticante.  Ella,  ebe  va  per  aere, 

Ottima  travagliarne,  ape  lavora, 

O nella  buca  d'una  cava  pietra, 

O in  canoe,  o nella  cavità  «T  Ogigia 
Querce,  là  dentro  agli  alveari  1 1 sciami 


Ceree  case  facendo  per  gl'immensi 
Fiori.  Non  rimaner  tu  senza  norie, 

Affinchè  senza  nome  non  perisca  ; 

Concedi  alcuna  cosa  alla  natura 
Anco  tu  ; partorisci  anco  allo  ’ncontro, 

Come  già  fosti  partorito.  A moglie 
Tua  mezzano  non  essere,  i tuoi  figli 
Macchiando;  che  non  fanno  somiglianti 
I figliuòli  i rei  letti  adulterini. 

Della  matrigna  non  toccare  i figli: 

Qual  madre  onora  lei,  eh*  è come  madre. 
Non  andare  nel  letto  abominevole 
Di  siroccbia  ; nè  men  ti  mescolare 
Del  padre  nè  concubina»  letti. 

Nè  donna  uccida  infante  entro  del  corpo  ; 

Nè  la  parturiente  a’ cani  getti, 

E agli  avvoltoi  in  preda  ; nè  veruno 
Ponga  man  oelU  sua  gravida  moglie. 

Nè  maschio  già  monti  con  bestie  in  letto, 
Nè  castrar  mai  procrei tor  di  figli 
Giovane  maschio  ; nè  con  animali 
In  letto  montator  venir  ; nè  torto 
Fare  alla  donna  sovra  laidi  letti. 

I letti  non  varcar  della  natura 
In  venere  illegittima;  nè  anco 
Agli  stessi  aoimali  il  maschil  letto 
Piacque  d*  usar  giammai  ; nè  il  letto  ancora 
Degli  uomin  contraffacciano  le  femmine. 

Nè  ;n  amor  delle  donne  incontinente 
Tutto  precipitar  ; che  non  è Iddio 
Amor,  ma  passion  di  tatti  occulta. 

Delle  cognate  non  montar  su  i letti. 

Ama  tua  moglie,  poiché  cosa  è dolce 
Più,  e miglior,  che  quando  sta  d*  accordo 
Con  uomo  donoa  infino  alla  vecchiezza, 

E marito  con  sua  moglie,  nè  caggia 
Tra  lor  contesa?  Nè  veruno  senza 
Sposar  per  forza  con  fanciulla  mischisi. 

Nè  in  casa  tua  menar  malvagia  moglie; 

Servi  alla  moglie  per  la  trista  dote. 

Cercar  per  casa  i nobili  cavalli, 

I tori  d'  alto  collo,  e de*  csgnnoli 
I più  feroci,  ma  con  buona  nulla 
Contendiam  stolti  d'  accasarci  donna. 

Nè  la  donna  mal  uom  ricco  rifiuta. 

Sul  maritaggio  un  altro  maritaggio 
Non  ingroppare,  danno  sopra  danno. 

Non  ti  crucciar  co*  figli  tuoi,  ma  sii 
Clemente  se  in  qual  cosa  il  figlio  pecca* 
Impedisca  il  figliuol  la  madre,  o i vecchi 
Della  famiglia,  o pure  i Senatori. 

Nel  figlio  maschio  non  nutrir  riccia», 
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Non  acconciare  il  capo,  ni  annodare. 

A’ maschi  non  sla  beo  chioma,  alle  donne»- 
*,  Guarda  del  bel  figliuol  la  giovan  forma: 
Che  molti  inrabbian  nell’ amor  maschile. 

La  vergin  guarda  ne’  ben  chiosi  talami ; 

Ni  fuor  di  casa  prima  delle  none 
Patisci  che  sia  risia  ; la  beitene 
De’ figli  è per  natora  a* genitori 
Di  malagerol  guardia.  Amor  comparti 
A’  parenti,  e concordia  sacrosanta. 

Rispetta  qoei  dalle  canute  tempia, 

G cedi  a' vecchi  il  luogo,  e tutti  onori; 


E vecchio  eguale  in  nascita  e in  etate 
Al  padre  con  eguali  onori  onora. 

La  parte  del  mangiare  a’ servi  porgi. 

Dì  il  compito  allo  schiavo,  acciò  sia  grato. 
Non  marchiar  schiavo,  tu  vituperandolo. 
Schiavo  non  danneggiar,  male  al  padrone 
Dicendone.  Ben  prendi  anche  consiglio 
Da  schiavo  savio.  Castitati  sono 
Dell*  alma,  purgagion  del  corpo  tuo. 

Questi  sono  i misteri  di  giustiaia, 

Co’ quei  vivendo  buona  fornirete 
Vita  fino  alla  soglia  di  vecchietta. 


FINE 
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SULLA  VITA  DI  PITAGOHA 


onta  di  molta  investigiazioui  reiu  lunaria 
incerta  la  patria  e I’  anno  della  natcita  di  Pitagora. 
Circa  alla  patria,  i più  ai  accordano  rulla  città  di 
Samo:  ma  la  aua  nascita,  altri,  come  la  Haute  e Fré- 
rer,  la  pongono  Dell’Olimpiade  XXXV,  anno  i., 
altri,  come  il  Larcher,  nella  XLII1,  i„  Rie:.  Btntley 
nella  XLIII,  4-  Carlo  tfeioera  nella  XL1X,  a,  e il 
Dodwello  nella  LII,  3 ; fra  la  quali  diverse  epoche 
corra  la  differenza  di  63  anni  da  uno  all’altro  e- 
stremo.  Altri  autori  però  tono  d*  avvito  ebe  tutto 
ciò  ti  può  dire  eoo  certeixa  ai  è,  che,  i aettantacin- 
que  o novantacinque  anni  della  vita  di  Pitagora 
( poiché  anche  la  durata  della  tua  vita  è un  punto 
di  contravertia  ),  cadono  nei  cento  quarantadue 
anni  che  corsero  tra  il  6o8  ed  il  466,  av.  G.  C. 
Il  Viscooti  preferisce  I*  opinione  di  Eusebio,  il  qua- 
le stabilendo  la  morte  di  Pitagora  all’  anno  496  av. 
G.  C.  fa  travedere  qualche  dubbio  sulla  età  even- 
uta, alla  quale  ti  crede  ebe  questo  filosofo  sia  per- 
venuto. 

Menesarca  padre  di  Pitagora  associollo  giovanis- 
simo ancora  ne’ suoi  viaggi,  e gli  procurò  una  e- 
ducazione  perfetta,  li  giovine  Pitagora  raccolse 
le  Intoni  di  Feredde  e forse  quelle  di  Talete  e 
di  Anassimandro  ; ed  unendo  la  vastità  dello  in- 
olio ad  uno  spirito  tmioeoteroente  osservatore, 


ebbe  Parta  di  mettere  a profitto  i vantaggi  che 
gli  offerivano  la  polìtica  e la  religione  per  acqui- 
stare una  grande  autorità  sugli  animi  dei  tuoi  con- 
temporanei, valendosi  quindi  destramente  di  que- 
sta maggioranza  per  eccitare  una  salutare  rivolu- 
zione nei  costumi  del  suo  secolo. 

Soggiornò  ventidue  anni  nell'  Egitto,  e penetrò 
nei  regni  dell’Asia  Maggiore,  od  ebbe  almeno  co- 
gnizione delle  scienze  che  colà  coltivavansi.  Hel 
suo  ritorno  avendo  ritrovata  la  patria  governata  da 
Policrate,  fermò  la  (ua  stanza  a Crotone  nella  tfa- 
goa  Grecia,  ove  fondò  la  scuola  de’  Pitagorici. 

La  ina  dottrina  è involta  nell*  oscurità  perché 
non  la  si  conobbe  che  per  ciò  ne  divulgarono  i 
discepoli  di  lui  fino  al  tempo  d’ Aristotele,  mi- 
schiando spesso  le  proprie  colle  opinioni  del  loro 
maestro.  Egli  è provato  da  alcuni  pisi  di  molti 
antichi  scrittori  che  Pitagora  non  scrisse  mai  nulla  ; 
ciò  non  pertanto  a lui  vennero  attribuite  varie  o- 
pere  composte  dai  tuoi  discepoli  o immaginate  da- 
gli impostori,  fra  le  quali  la  piò  celebre  i cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  P'trti  iT  oro. 

Il  luogo  e il  genere  delle  sue  morte  ci  riman- 
gono affatto  incerti,  attese  le  contraddittorie  opinio- 
ni descrittori  autorevoli. 


S.  B. 
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TfUDUllOHK 

DI  ANTON  MARIA  SALVICI 

tìn’IWii  immortali  in  pria  secondo  il  rito 
Onora,  « adora  il  giuramento:  poscia 
Gl’  lifuitrì  eroi,  e i sotterranei  spirti, 
Sacrificando,  gioita  il  rito,  adora. 

Onora  i genitori  ed  i parenti  : 

DrgG  altri  per  virtù  fa  amici  gli  ottimi. 

Cedi  eoo  dola  motti,  utili  fatti. 

1/  imito  non  odiar  per  pieeoi  fatto, 

FiocM  puoi  ; che  *1  poter  sta  presso  a fona, 
lai  cose  sappi;  e a vincer  queste  avvezzati, 

La  gola  in  pria  a *1  sonno  e la  lussuria, 

E Tira.  Non  farsi  mai  sorza  cosa 
Hi  eoa  altri,  nè  solo  : più  di  tutti 
Ta  medesmo  rispetta.  Poi  giostiiia 
Esercita  coll*  opra,  • col  discorso. 

W to  medesmo  intorno  a cosa  alcuna 
Senta  discorso  a diportarti  avrezza. 

Conosci,  che  *1  morir  destino  i a tutti  ; 

Che  f oro  or  suole  aversi,  ora  perire  ; 

Quanti  dalle  fortune  han  guai  i mortali. 

Lieve  porta  il  destln,  nè  ti  crucciare  : 

Curarlo  è dnopo  quanto  puoi,  in  tal  guisa. 
5on  di  il  destino  a*  buoni  assai  di  bene. 

■olii  agli  o oro  in  discorsi,  e buoni,  « rei 
Caggion,  cni  non  laseiar,  nè  ammirare, 

Tienten  lontan  : se  falso  alcun  si  dica, 

Mita  sii:  ciò  eh*  io  parlo  in  tutto  compiasi. 
Ulano  in  detti,  o in  fatti  ti  soddueu 
A dire,  o far  quel  che  miglior  non  fiati. 

Pensa  anzi  il  fatto,  acciò  non  sta  stoltizia 
Da  vii  oom  fare,  a dir  cose  insensate  ; 

Ma  compì  eiò,  che  te  poi  noa  rattristi. 

Poh.  Grgchty  FoL  FI. 


Rulla  di  quel  tir,  che  non  sai;  ma  impara 
Ciò  che  si  dé,  o sì  vivrai  gioioso. 

Nè  sanità  è da  porre  io  non  calere. 

Del  bere,  del  mangiar,  dell’  esercizio 
Fa  misura:  misora  io  dico  quella. 

Che  non  ti  noterà.  A vitto  avvezzati 
Semplice  e puro;  e guardati  di  fare 
Tutte  quelle  faccende  eh’  hanno  invidia. 

Non  profonder,  cori*  uom  del  bello  ignaro; 
Ne’ miser  sii:  misura  ottima  in  tutto. 

Fa  eiò,  che  non  ti  noceia,  « innanzi  penta. 

Nè  ne’ morbidi  lumi  ammetter  sonno, 

Pria  che  tre  volta  non  ripassi  I*  opre 
Del  giorno,  una  per  una  : dove  il  giusto 
ITo  varcato*  che  ho  fatto?  o non  ho  fatto 
Dovendol  far?  Facendoti  dal  primo. 

Scorrine  giù;  « poi,  a* avrai  mal  fatto, 
Riprenditi,  e correggi  ; «e  ben,  godi. 

Ciò  fa,  ciò  studia,  in  eiò  duopo  è che  intendi. 
Virtù  divina  ciò  trovar  faratti. 

Pel  quattro,  eh*  alla  nostra  anima  diede. 

Di  natura  perenne  la  fontana. 

Or  viene  «II*  opra  : ai  Pei  prego  facendo 
Compisci  ; e queste  cose  possedendo, 

Cog  noterai  degl*  immortali  Dei, 

E de* mortali  uomini  il  sistema; 

’U  ciascheduna  cosa  passa,  ’u  tiansi. 

Conoscerai  simil,  quanto  t*  è licito. 

Del  tutto  la  natura,  talché  nulla 
Speri  da  non  sperar,  aè  nulla  fuggiti. 
Conoscerai,  da  sé  danni  arar  gli  uomini. 
Mistri,  i ben,  che  presso  son,  non  veggiooo. 

Nè  odon  : pochi  san  da*  mali  sciorsi. 

Tal  destin  da*  mortali  offende  i senni. 

Che  ruzzolando  or  qua,  or  là  ai  portano 
Danni  infiniti  avendo;  eh’ aspra  dietro 
Compagna  chetamente  la  Jiicordia, 
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Senza  cbe  se  n'accorgano,  gli  offende, 
Innata,  coi  menare  non  conviene. 

Ola  cedendo  fuggire.  Giove  padre, 

Da'  molti  mali  o tu  libera  tutti, 

O a tutti  mostra  quale  è il  lor  demonio. 

Sta  di  buon  cuor,  eh*  è l'uom  razza  divina, 
Cui  sacra  alta  natura  >1  tutto  mostra. 

Di  cbe  s'hai  parte,  terrai  ciò  cb'io  t'ordino, 


5a 

Curando \ • l'alma  sanerai  d’a&nni. 

Da' cibi  astienti,  quei  cbe  noi  dicemmo 
Nelle  purificarne,  e nella  cura 
Dell'alma,  discernendo  uno  dall’ altro  ; 

E in  ciascheduna  cosa  tu  ripensa 
Ottimo  auriga  su  piantando  il  senno. 

Lassato  il  corpo,  a' andrà  all’aria  libera, 

Sani  immortale  Iddio,  non  più  mortale. 
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Nacque  Aristotile  io  Stagira,  òtti  della  Mace- 
donia poste  sol  golfo  Strimonio,  l’anno  primo  del- 
P Olimpiade  XCIX,  cioè  il  384*  O.  C.  Suo  pa- 
dre Bicomaco,  delle  famìglia  degli  'Asclepiadi,  fa 
medico  di  Amiate  Ut,  re  di  Macedoni»;  site  ma- 
dre chiamatisi  Featia.  Morto  fficomaco,  Aristotile 
fa  edaci  lo  Bella  medicine  di  Pressane  ad  Alaraea 
io  Hisia  ; dal  qaale  stadio  ritrasse  l' amore  pelle 
storie  naturale  cbe  coltivò  poi  con  tanto  profitto. 
All*  età  di  diciassette  anni  ai  portò  in  Atene,  ove 
venti  oc  spese  alla  scBole  di  Platone.  Morto  il  mae- 
stro, recossi  nuovamente  ad  Atarnca  presso  Ermia, 
il  perche,  Pitia  sorella  o nipote  di  questo  principe 
divenne  sposa  del  filosofo. 

Morto  Ermia,  per  cui  Aristotile  compose  il  ce- 
lebre inno  alla  virtù,  ritirossi  in  Militane  con  Se- 
ri ossa  te  di  Calcedonia  ; donde  ben  tosto  fu  chiama- 
to da  Filippo  re  dì  Macedonia  ad  educare  il  gio- 
vane Alessandro,  allora  in  età  di  s 3 anni.  Trasfu- 
se nel  soo  allievo  quell*  amore  per  le  lettere,  di 
cui  diede  poscia  tante  prove,  o I*  erodi  per  otto 
inni  in  tutti  i rami,  anche  1 piò  astrasi  della  filo- 
sofia. Salito  il  regio  alunno  sul  trooo,  Aristotile  gli 
lasciò  appresso  esiliatene  ano  nipote,  e ritirossi  io 
Atene,  o,  secondo  nna  opinione  più  Verosimile, 
segai  Alessandro  io  Egitto,  oè  ritornò  in  Atene 
che  Tanno  33 1 av.  G.  C coi  materiali  da  Ini  rac- 
colti per  la  storia  degli  animali. 

Quivi  nel  Liceo  eresse  la  scuola  dai  Peripatetici 
tesi  appellata  o perchè  Aristotile  insegnasse  caromi- 
i«d«  (4rt? t+àrmr),  o perché  gli  uditori  si  trovassero 


nelle  «ale  (ir  vtfnrdwii)  del  Liceo’,  ma  morto 
Alessandro  il  Grande,  egli,  per  sottrarsi  alle  perse- 
cationi  di  molti  ormici,  fu  costretto  a portarsi  a 
Calctde  nell*  E abea,  ove  mori  di  telano,  o di  ma- 
lattia in  eti  di  settaotatre  anni. 

Egli  era  dotato  d’nn  ingegno  eminentemente 
filosofico,  quale  la  natura  non  concedette  msi  a ve- 
runo altro  uomo.  Creò  un  sistema  di  filosofia  fon- 
dato sulla  ragione,  e sulla  esperienza,  concedendo 
quasi  nulla  alla  immaginazione.  Abbracciò  tutti  i 
rami  delle  umane  cognizioni  del  ano  tempo,  e le 
divise  in  classi,  e le  ordinò  secondo  la  scienza. 
Soperò  di  gran  lunga  il  suo  maestro  quanto  alle 
cognizioni  cbe  riguardano  lo  scienza  naturali,  ed 
ebbe  uu  ingegno  molto  più  sistematico  -,  cedendo 
U lui  nell'  immaginazione,  nella  passione  ed  origi- 
nalità, e specialmente  nelle  materiali.  tfon  disap- 
provò il  sistema  di  dare  allo  opere  filosofiche  la 
forma  di  dialogo  ; ma  non  vi  ai  attenne,  serven- 
dosi d*  un  metodo  più  severo,  più  scientifico  che 
ai  chiama  acrostico,  e cbe  fa  mostra  della  sua  for- 
za e della  sua  superiorità. 

Della  sue  opere  filosofiche  non  è qoi  luogo  par- 
larne. L’inno  alla  Virtù  indiritio  ad  Ermia  ci  fu 
conservato  da  Diogene  Laerzio  e da  Ateneo*,  squar- 
cio di  sublime  poesia.  La  collezione  di  oltre  cin- 
quanta epitaffi  sotto  il  titolo  WtAo{«  f'ela,  pe- 
lli eroi  nominati  nel  catalogo  dei  vascelli  dell'I- 
liade probabilmente  è apocrifa.  Essa  forma  parte 
dell*  antologia.  fi.  P. 
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ARISTOTILE 




INNO 

PER  LA  MORTE  DEL  SUO  OSPITE  ERMEA 


THALU1I0KU 

DI  VIFCBRZO  MORTI 


V irtà.  Vergine  dea. 

Penoso  ali' aora,  ma  bello  acquisto!  accesa 
Di  tua  beltà  la  gioventù de  Achea 
Sprezza  la  morta,  a indomita 
Sostien  |li  affanni  d' ogni  dura  impresa. 

Tu  di  perenne  il  core 
Letizia  innondi.  A ta  davanti,  o Diva, 
Vile  i Paoro,  nen  caro  il  genitore, 

E men  soave  il  balsamo 

Che  il  coono  sn  le  affline  alme  deriva. 


Molto  per  te  audaro 

Di  Leda  1 figli  e il  divo  Alcide  \ e mille 
Bei  fatti  opraodo  ciò  cbe  puoi  fer  chiaro. 

Di  te  pur  caldi  all'  Èrebo 
Scesero  Ajae*  ed  il  Pelide  Achille. 

E per  Tamor  cbe  il  colse 
Di  tue  aaote  sembianze,  Ermes,  quel  grande 
D' Atarne  alunno,  a1  rai  del  sol  ai  tolte. 
Quindi  onorato  ed  inclito 
Del  suo  valor  pel  mondo  il  suoo  si  spende. 

Di  lande  eterna  e pura 
Ornatelo,  Mnemosie  alme  camene  ; 

E del  gran  Giove,  che  gli  ospisj  ha  in  cura, 
L*  onov  cantate  e l' auree 
Della  falda  amiatà  dolci  catene. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  CLEANTE 


■Nacque  Cleante  in  Amo  cittì  della  Troade,  e 
fiorì  1'  anno  a6o  av.  G.  C.  Fu  dapprima  atleta,  ma 
travolto  dalle  vicende  di  Cui  l’Aiia  minore  era  il 
teatro,  volle  farai  filosofo.  Giunse  in  Atene  con 
quattro  dramme , e viste  tempre  povero  ; e quel 
poco  che  gli  era  mestieri  per  sostenere  la  vita  lo 
guadagnava  col  suo  sudore,  consumando  parte  della 
notte  nell’  innaffiare  i giardini  d’ Atene  ; per  la  qual 
cosa  venne  chiamato  il  tiratore  o por- 

tatore di  acqua.  Seguì  dapprima  Crate  filosofo 
cinico,  che  abbandonò  dopo  non  molto  per  Zeno- 
ne fondatore  della  setta  stoica,  il  quale  per  far 
prova  di  lui  gli  chiese  un  obolo  al  giorno,  che 
Cleante  pagò  con  somma  esatteera.  Per  la  qual  eo- 
aa  Zenone  serbato  il  danaro,  convocò  un  giorno  i 
discepoli,  e disse  loro  : u Voi  vedete  che  Clean- 
n te  potrebbe  nutrire  col  suo  lavoro  un  altro  Cle- 
r>  ante,  mentre  alcuni  filosofi  che  sono  fomiti  di 
m breccia  come  lui,  non  hanno  vergogna  di  mendi- 
*»  care  per  vivere. 

Morto  Zenone  egli  fa  scelto  capo  di  quella  seno- 


la,  godendo  in  Atene  della  massima  considerazione*, 
ove  si  volle  cacciare  Sositeo  poeta  comico  per  averlo 
motteggiato  sulla  acena.  Ma  Cleante  prese  a difen- 
derlo, dicendo  non  doverti  offendere  alcuno  delle 
beffe  de’  poeti  comici,  le  quali  erano  tollerate  pa- 
zientemente da  Bacco  e da  Ercole,  tuttocchè  fos- 
sero Dei.  Giamo  all’età  di  ottan’anni  egli  lasciossi 
morire  di  fame.  Ei  fa  quello  che  mise  in  voga  fra 
gli  stoici  quel  detto:  Convien  vivere  con/orme 
alla  rial  uro. 

Cleante  lasciò  molte  opere,  fra  coi  Cicerone  ci- 
ta specialmente  nn  trattato  della  verità  ed  nna 
retorica.  Altri  fanno  menzione  d’  un  suo  trattato 
del  tempo,  delle  tue  memorie  salla  filosofia  di  Ze- 
none, e su  quella  di  Eraclito,  del  tuo  libro  del 
desiderio  e di  quello  del  dovere  ; le  qual  opere 
tutte  andarono  smarrite,  meno  qualche  frammento. 
Lo  Stobeo  ci  conservò  per  altro  un  inno  a Gio- 
ve di  Cleante  in  esametri,  magnifico  componimen- 
to rispetto  alle  idee  grandi  e filosofiche,  ma  duro 
in  quanto  alla  lingua.  S.  B. 
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TKADDZiorrs 

DI  GIROLAMO  POMPEI 


O glorioso  fra  gli  Eterni,  in  gotte 
Molte  nomato,  onnipoitenta  ognora, 

Ta,  che  tatto  con  legga  governando. 

Da  la  ottura  sa' princìpio  a dace. 

Saire,  o Giore  ; però  che  gli  uomin  tutti 
Dritto  è beo  che  a te  volgati  la  parole 
Che  tiara  tua  turpe,  a aolo  noi,  fra  quanti 
Yiroo  mortali,  e muoroo  in  la  terra, 

Lo  imitar  de  la  voce  abbiane  tortilo. 

Q aindi  con  ioni  io  loderotti,  e tempre 
Canterò  tua  posta ota.  Obbediente 
A te  rendei!  gii,  dovunque  il  traggi, 
Questo  del  tutto  che  al  tuoi  gira  intorno, 
E volentieri  governar  ai  lasda 
Da  b tua  forza}  ul  ministro,  aguzzo 
D’ ambo  le  parti,  ardente,  e sempre  rito 
Il  fulmin  bai  na  Pinvicibll  mano: 

Però  che  tutte  ionorridiscon  sotto 
De' colpi  suoi  la  cote  di  natura, 

E una  fascila,  eba  da  ognun  a*  intende, 

Ta  con  esso  indirizzi,  ed  etto  «corre 
Par  fra  lo  cose  tutte,  a'  grandi  misti 
E a' piccioli  fulgori.  Uojtaoto  e sommo 
Seodo  tu  regoator  per  ogni  loco, 

Vi  in  terra,  o Nume,  senza  te,  nè  sopra 
De  l'etereo  dir  in  polo,  nè  in  mare 
Opra  bssi  reruna,  eccetto  quanta 
Di  propria  insania  lor  fanno  i malvagi. 


Ma  tu  comporre  ciò  ben  anche  puoi 
Che  troppo  eccede,  e ciò  ebe  d’ ornamento 
È privo,  adorno  rendi,  e torni  amico 
Ciò  chs  amico  non  è \ ebe  in  ul  concerto 
Tolta  unisti  a le  ree  cose  le  buone} 

Onde  di  tutte  un  ordine  si  forma, 

Che  sempre  dura,  e che  Issciso  fuggendo 
Quanti  sono  malvagi  in  fra  i mortali, 

Miseri  ! che  pur  sempre  desiosi 
D'acquistar  beni,  la  rotnutTdl  Dio 
Legge  nè  atcolun,  nè  guardano,  a coi, 
Rispondendo  con  senno,  aver  felice 
Potrebber  vita:  rea  scevri  dal  bello, 

Corron  etti  chi  ad  no,  chi  ad  altro  oggetto, 

Qoai  per  la  gloria  da  un  ardor  portati 
Che  mal  soffra  contrasto;  e quali,  aenea 
Onesto  modo  alcun,  volti  a la  frondi } 

E quali  pura  a l'ozio,  ed  a* soavi 
Piacer  del  corpo  ; ed  a gran  passi  invera 
S'affrettano  a produr  contrari  effetti. 

Ma  tu,  che  aduni  gli  atri  nembi,  o Giove, 

B il  fulmin  tratti,  ed  ogni  don  diapenti. 

Gli  norain  libera  tu  da  la  funesta 
Trista  ignoranza,  a la  disperdi,  o padre, 

Da  Palme,  e loro  di  trovar  concadi 
Quel  consiglio,  in  coi  tu  fldaodo,  reggi 
Con  giustizia  ogni  cosa  : onde  onorati 
Pia  che  a vicenda  ti  rendiamo  onore, 

L' opere  tue  sempre  laudando,  come 
A chi  mortale  sia  far  ti  conviene } 

Che  a gli  uomini,  e a gli  Dei  verun  più  grande  » 
Onore  altro  non  v'ha,  ebe  giustamente 
L’  ordin  sempre  laudar  de  l'Universo. 
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SULLA  VITA  DI  MELEAGRO 


Nro  fi  può  indicare  con  certezza  I*  epoca  in 
eoi  fiori  Meleagro,  altri  ponendola  sotto  Deme- 
trio II  Minatore  ( Olimp.  i58)*,  altri  sotto  Se- 
leaco  VI  (Olimp.  170  )•  Tali  differenze  però  si 
possono  conciliare,  poiché  dice  egli  stesso  d’essere 
permeato  ad  una  grande  vecchiezza.  Probabilmen- 
te la  san  patria  fu  Atis  nel  territorio  di  Gadara 
nella  Striar  fu  contemporaneo  d’Antipatro  o fiori 
poco  tempo  dopo  di  lui.  Fu  il  primo  raccoglitore 


della  greca  antologia,  nella  quale  di  lui  ci  restano 
circa  cento  trenta  epigrammi.  Rotasi  in  essi  una 
dizione  pura,  alcune  parole  composte  con  arditezza, 
e qualche  affetto  non  disgiunto  da  quella  sofistica 
sottigliezza  che  contraddistinse  il  secolo  nel  quale 
visse.  Abbiamo  inoltre  di  Meleagro  un  bel  com- 
ponimento sulla  primavera,  in  forma  di  idillio. 

8.  B. 
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EPIGRAMMA 


TtADtllOIB 

DI  LUIGI  LAMBERTI 

Alma  non  lei  disi’ io?  per  l'immortale 
Vener  presa  n'andrai,  se  con  I* insano 
Volo  li  al  fisco  ognora  accosti  P ale. 

Non  tei  dissi  ? Se'  presa,  ed  a che  iovaoo 
Palpili  fra  tuoi  lacci  e ti  lamenti  ? 

Ti  allacciò  i ranni  Amor  di  propria  mano. 
E t'ha  nel  fuoco;  ai  co' soavi  unguenti 
Ti  trattiene  la  aita  fuggitiva, 

E alla  tua  sete  dà  lagrime  ardenti. 


Oh  alma  travagliata,  nella  viva 

Fiamma  sa'  iovolta,  a vai  con  ansio  affanno 
Traendo  lena  d'ogni  vigor  priva. 

Ornai  cba  piangi?  Quando  Amor  tiranno 
Toglievi  in  seno,  non  t'era  palesa 
Che  vel  toglievi  sol  per  lo  tuo  danoo  ? 

Ahi  veder  noi  sapesti.  Or  del  cortese 
Oapiaio  mira  il  guiderdona  indegno 
Ghiaccio  a un  tempo  oa  impetri  e vampe  accese. 

Ma  tu  il  volesti  pur  : dunque  lo  sdegno, 

Mollicci  a soffri  il  reo  destino  in  pace; 

Beo  bai  del  tao  fallir  premio  condegoo 
1 Se  il  rio  mel  che  gustasti  arde  e li  sface. 


IDILLIO  SU  LA  PRIMAVERA 


DI  LUIGI  LAMBERTI 

Cjlià  il  verno  tempestoso  si  divise 
Dall'  aria,  a ricca  di  purpurei  fiori 
L*  ara  di  Primavera  a noi  sorrisa. 

Già  dispogliali  i torbidi  colori 

Il  suol  si  cinse  le  verde  erbe,  e impose 

I nuovi  aIPsrboscet  di  foglie  onori. 

Già  beeodo  le  stille  rugiadose 

Della  fecondatrice  alba,  più  belli 
Ridono  i prati,  e al  sol  s'  spron  le  rose. 
Dar  fiato  alle  siringhe  i pastorelli 
Atnan  pei  monti,  e il  guardian  di  capre 
Gode  alla  vista  dei  canuti  agnelli. 

Per  la  via  che  nel  mar  placida  a*  apre 
Scende  il  nocchiero,  e dei  sospesi  Ititi 
A sefiri  innocenti  il  aen  riapre. 

E con  la  racemosa  ellera  ai  crini, 

Invoca  e lauda  con  festante  grido 

II  Nume,  autor  dei  delicati  vidi. 


Ai  dolci  studi  per  1’  a me  no  lido 
Torna  l'ape  gentil,  bovioa  figlia, 

E di  rifabbricar,  chiusa  in  suo  nido 
Di  perforata  cera,  si  consiglia 

Le  candid’ opre  ,*  a suoi  metri  diletti 
Biede  la  varia  degli  augei  famiglia. 

Gli  alcioni  nel  mar,  per  gli  alti  tetti 
La  rondinella,  il  cigno  in  su  le  sponde 
De'  fiumi,  • ìl  rosigouol  sotto  ai  boschetti. 
Or  se  le  piante  di  novelle  fronde 
S' ornano,  e il  suolo  rifiorir  ai  vede, 

Se  il  pastor  delle  avene  il  suon  diffonde  ; 
Se  il  buon  navigatore  al  mar  si  crede, 

Se  vanno  in  tresca  i ben  chiomati  armenti, 
E Bacco  aggira  carolando  il  piede  ; 

Se  ripigliati  gli  augelli  i bei  coocenti, 

Se  moltiplicati  Tapi  i parti  loro; 

Come  poi  non  discior  soavi  accenti 
Dee  nell'alma  stagion  vaiò  canoro? 
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IV 

Dfoirnlo  io  Aliuiodm,  m.  po„c  „ 
rnnnoo,.  di  Torio  dillo  p.,,1.  a.l  ... 
roti  ihiHi  ,)  dl  Hodl.oo  ,,,,  ,i 

cm.  I.  clttidi.iori.  Primo  f„ 

*««.  uM  grato  mitici  o novi,  f„ram.,ic,|. 
?"*  tip.,,  divenuti  clinic,  *„  d,i  fi) 

l»uri  filologici  d.  pince! 
f°*"  d‘  *'«““■«*  eh.  l'hoooo  commi.,,,,  , m 
" cmico  » Gowlj.,  prcoj 


cb'  «tu  non  sia  ebe  un#  compì  Iasione  fatta  dai 
grammatici  aecumenici  di  Costantinopoli)  la  cui 
scuola  é stala  fondata  da)  primo  imperatore  cri- 
stiano. 

* Negli  A naie  Iti  del  Bruock  si  leggono  alcuna 
poesie  col  come  di  Dionisio,  fra  le  quali  l'inno  ad 
Apollo;  sul  quale  però  sono  incerti  i critici  a 
quale  dei  sedici  poeti  di  questo  nome  veramente 
ai  debba  attribuire.  S«  B. 
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INNO  AD  APOLLO 


TBADUZIOHK 

DI  LUIGI  LAMBERTI 


Tacciasi  l’etra,  mute 
Sito  le  Talli  e le  sponde, 

E t monti  e i senti  e l’onda 
E le  schiere  pennute: 

Vien  che  a noi  s’aTricini 
Febo  canoro  dagl’  intonsi  crini. 

Padre  dell’immortale 
Alba  fronte-di-nese, 

Che  il  roseo  carro,  e il  lieve 
Piè  dei  corsier,  eh’  han  I*  ale. 

Per  l' immenso  emispero 

Conduci,  e vai  dell' auree  chiome  altero, 


Tu  di  raggio  fecondo 
Cingi  l’augusta  fronte, 

Tu  di  luce  util  fonte 
Spargi  pel  salto  mondo  ■■ 

Sun  fiumi  a te  d’intorno 

Di  eterna  fiamma,  che  dan  sita  al  giorno. 

A Te  per  l'ardua  sia 
Gli  astri  in  fulgido  coro 
Telson  le  danze  loro, 

E cantan  tuttavia, 

CotanU  in  lor  s’inspira 

Dolcezza  al  suon  dell’apollinea  lira: 

Ma  poco  ognor  divisa 
Da  te  la  glauca  Luna 
Muore,  e sua  corte  aduna 
Su  i bianchi  tauri  assisa  : 

E di  sè  paga,  il  santo 

Spande  pc  ’1  ciel  del  variato  ammanto. 
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SULLA  VITA  DI  ALESSANDRO 


Alessandro  P Etolio,  che  i grammatici  d’ Ales- 
sandria hanno  ascritto  alla  Pleiade  tragica,  è però 
più  conosciuto  come  poeta  elegiaco.  Era  egli  nati- 
vo di  Plearope,  e fiorirà  ai  tempi  del  secondo  To- 


lomeo. Partenio  ci  conservò  di  Ini  alcuni  squarci 
di  elegie,  i quali  sono  pieni  di  graaie  e di  una 
certa  faciliti.  S.  B. 
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'TlADCttOXK 

ni  LUIGI  LAMBERTI 


U.I  W elide  fppodeo  a*  rei  del  Sole, 

Volgendo  gli  ioni,  verrà  Fobio  un  giorno. 

Di  magnanima  stirpi  illuitre  prole. 

Ei  trarrà  sposa  net  natio  aoggiorno 

Virgìo  bramata  ; e in  tua  novella  lede 
Tenendo»’ ella  a donnesche  opre  intorno, 

Di  Statico  ai  dover  ligio  e alla  fede, 

Figliuolo  al  sire  dell’  Astesia  sponda, 

Anteo  porrà  nel  ricco  albergo  il  piede; 

Giovin  della  stagion  verde  e gioconda 
Più  bel,  nè  fior  di  venustà  cotanto 
Avrà  il  garaon,  cui  di  Pirene  I’  onda 
Educherà  a Melisso,  onde  gran  vanto 
E chiara  nominanza  avrà  Corinto 
E i rapitor  Baccbiadi  afTaoni  e pisolo  ; 

Antèo,  cui  Sa  di  vivo  amore  avvinto 
L’agil  Mercurio,  • che  pel  rio  dispetto 
Di  amante  donna  sarà  a morte  spinto. 
Supplice  desse  a un  inconcesso  affetto 
L’esorterà,  ma  degli  ospizi!  al  Nume 
Bìgoardando  egli,  e del  buon  Fobio  al  teli". 
E al  conno  desco,  in  suo  puro  costume 
Starmi  immoto,  e corre/à  del  reo 
Preposto  a rimondarsi  in  fonte  e in  fiume. 


Com*  essa  il  non  legittimo  imeneo 
Vedrà  poi  ricusane,  astute  e prave 
Tesserà  insidie  all*  innocente  Antèo, 

E ver  Ini  con  perlar  blando  e soave 
Moverà  cotti  detti:  Dal  profondo 
Pozzo  un  rase  io  leste  d’oro  ben  grave 
Trienni,  il  qual  per  lo  soverchio  pondo 
Fiaccato  il  fune,  a riveder  giù  scese 
D’ospiti  Ninfe  dell’acquoso  fondo; 

Or  sa  là  entro,  come  ogoon  m’apprese, 

!fa  a’ apre  varco  agevole  « capace, 

Pe’Nnmi,  quando  sei  tanto  cortese. 

Se  trar  quinci  la  bella  urna  tl  pisce 

Più  ch’altri  al  mondo  io  t’avrò  c»ro  : in  questa 
Guisa  l’empia  ordirà  priego  fallace; 

E quei  mal  saggio  la  Milesia  vesta 
Dispoglierassi  che  la  sua  diletta 
Genitrici  medesroa  avrà  contesta  ; 

E compiacendo  alla  ria  prece,  in  fretta 
Della  cisterna  calerassi  al  basso  : 

Allor  la  donna  intesa  alla  vendetta 
Con  ambe  roani  ponderoso  tasto 
Sospingerà  nel  vano  ; e così  il  bello 
Ospite  infortunato,  del  gran  masso 
Sottesso  il  peso  troverà  l'avello; 

_ Ma  la  dolente  a una  sospesa  fune 

| Inserto  il  rollo  nel  secreto  ostello, 

Gli  andrà  seguace  alle  Letee  lacune. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  TEETETO 


Fiori  Tcdeto  tal  principio  del  sesto  secolo,  « 
fu  autore  di  un’opera  inedita  delle  parole  atti- 
che ; ed  oecupossi  particolarmente  dei  dialetti  gre* 


ci.  L*  Idillio  sulla  primavera  ed  altri  brevi  fram- 
menti dello  sue  opere  leggonsi  appo  Laersio. 

S.  B. 


TEETETO 


IDILLIO 

SULLA  PRIMAVERA 


TftADUZIOffX 

DI  LUIGI  LAMBERTI 

Oli  incoronata  di  vivace  fronda, 

Sorgendo  in  fiov  per  la  campagna  aprica, 
Dei  rosati  boccioi  la  me*'*  abbonii.». 

Già  la  cicala  de  la  Muse  amica 
Su  i cipressi  dai  rami  in  giro  stretti 
F R« (tempra  al  buon  cattor  l'aspra  fatica. 
L'iroodine  amoroso  sotto  ai  tetti 
Di  molle  creta  il  talamo  ha  costrutto, 

Per  albergarvi  i nati  pargoletti. 


Dorme  placido  il  mar,  che  in  calma  addutto 
Dai  leni  venticelli  apre  e diffonde 
Sotto  i navigli  l'appianato  flotto; 

Nè  più  sbatta  le  irate  e torbid*  onde 
A ferir  l' alte  prore,  nè  più  invia 
La  bianca  schiuma  a ricoprir  la  sponde. 

O nocchiero,  a Priapo  che  la  via 

Del  mar  regge  e governa,  e i porti  ba  in  cura, 
Di  triglia  maculala  un  don  si  dia, 

O pur  scaro  vocale,  o seppia  oscura 
Pria  gli  consacra  sull*  accento  altare, 

Poi  vanne  a tuo  cammin  senta  paura 
Ultra  i confini  dell'  Ionio  mare. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  FANOCLE 


in*  Flood*  o Fanoclete  dòpo  Demosteoe  ; 
« ciò  è quinto  di  lui  li  uppia.  Elegantissimo  è 
1*  unico  squarcio  clic  ne  rimanga  de'  tooi  versi. 
La  raccolta  delle  sue  elegie  era  intitolala  *E fu>(  » 


KaXoV.  Lo  Stobeo  ne  conservò  nna  dove  è cele- 
brata la  passione  d' Orfeo  per  Calsi,  la  qnale  è 
forse  ano  dei  piò  graciosi  poemi  critici  che  l'an- 
tichità ci  abbia  tramandato.  S.  B. 


Pou.  fìrteht^  Poi.  PI. 
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ELEGIA 

SU  LA  MORTE  DI  ORFEO 


TRADOZIOKH 

DI  LUIGI  LAMBERTI 


•ara  prole  d1  Eagro  il  Trace  Ateo 
A calai,  di  Borea  figliuolo. 

Con  tutto  quanto  il  cor  ligio  ai  feo  ; 

Ei  spesso  in  selre  di  folt'  ombra,  e solo 
Sede*  cantando  dèi  suo  amor  Pobhielto, 
Nè  sapea  trorar  posa  al  «ivo  duolo  ; 

Cbè  le  vigili  cure  il  mesto  petto 

Rodean  sempre,  mentr' ei  Stava  ammirando 
Da  florida  beltà  del  giovaoetto; 

Ma  P empie  donne  di  Bistonia  in  bando 
Lo  cacciar  della  vita,  armate  il  rio 
Braccio  di  lungo  ed  affilato  brando; 

Però  che  dei  garzoni  egli  il  desio 
Primiero  infuse  alle  Treicie  sponde, 

E i femminili  amor  spinse  ad  obblio  s 
Perciò  sol  le  baccanti  furibonde 

Il  bel  capo  fer  tronco,  e dell1  estreme 
Rive  lo  dier  del  Tracio  mare  all*  onde* 


So  la  sua  cetra  infìsso,  acciò  che  insieme 
N'andassero  aroendue  dalla  marea 
Travolti,  e dall' azzurra  onda  che  freme. 
Ma  P onda  spumeggiante  alla  Lesbia 

Sacra  isola  gli  addusse,  e un  suono  arguto 
Come  di  tira,  tutto  il  mare  empiee, 

E l'isole  e le  rive  dal  canuto 

Flutto  asperse,  li  ve  gli  uomin  di  amara 
Pompa  »l  teschio  vocale  offrir  tributo; 
Quindi  all’  avello  imposero  la  chiara 
Lira  che  la  pielate  a muta  pietra 
Spirar  teppe,  e di  Forco  all’onda  avara. 
Da  quel  di  canti  e maestria  di  cetra 
L' isola  ornar,  cha  per  canore  voci, 

E per  suoni  or  su  tutte  il  vanto  impetra; 
Ma  poiché  delle  donne  i fati  atroci 
Fur  conti  ai  Traci  bellicosi,  e sdegno 
Grave  punse  ed  affanno  i cor  feroci, 

Alle  ior  mogli  un  affocato  segno 

Imprestar,  sì  che  traccia  oscura  e vira 
Restasse  in  lor  dell1  omicidio  indegno  ; 

Ed  oggi  ancor  per  vendicar  la  diva 

Anima,  un  segno  in  sulle  membra  inciso 
Msrcliis  la  donna  della  Tracia  riva, 

Indizio  e pena  pel  gran  vate  ucciso. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA 

DI  ERMES!  ANATTE 


Ermesianatte  ebbe  a patria  Colofona,  città  notis- 
lima  della  Ionia.  Corra  voce  appo  molti  cb’a’ fos- 
se figlio  di  Argooéo,  perché  Pausania  in  un  luo- 
go rammenta  certo  Ermesianatte  di  Argooéo,  vin- 
citore nella  puerile  palestra,  a cui  i Colofonii  eres- 
sero pubblica  statua  in  Alti,  cba  fu  contrada  di 
Olimpia  itui  celebra  per  altri  monumenti  conse- 
crati  alla  corporale  destreesa  ad  alla  fona  (1).  Ma 
cài  d assicura,  che  quello  dal  nostro  poeta  non 
fona  diserto?  Cinque  altra  folte  Ermesianatte  *i 
nomina  qua  a là  dallo  stesso  Pausania,  e sempre 
aggiuntovi  il  titolo  di  compositori  <T  elegie.  Co- 
me non  avrebb*  agli  fitto  un  cenno,  che  il  »ii»'»- 
rioso  giovane  palestrita  era  quel  desso,  cba  rieiri 
po «eia  valente  poeta,  rilevando  cosi  il  doppio  mio 
valore  d'ingegno  a di  mano?  Vi  si  srroge,  che  il 
nome  d’  Ermesianatte  non  fu  unico  al  mondo.  Plu- 
tarco, o chi  fu  l’autore  dell’operetta  sui  fiumi , 
cita  un*  Ermesianatte  di  Cipro  quale  scrittore  delle 
cose  di  Frigia  (a)  ; a Ricaodro,  cba  visse  due 
secoli  appresso,  iodritzò  un  poemetto  sulla  Teria- 
ca ad  uo  suo  parente  Ermesianatte,  creduto  con 
ragione  colofonio,  poiché  Ricandro  atesso  nel  le- 
cer di  Colofone  irta  sortita  la  culla  (3)  Riona 


(l)  F,  li  ac  v rum  Hit.  post,  cap , XF1I%  §.  3. 

(a)  Sta  noi  tomo  li , Geogr.  Graecor.  Mina, 
rum.  Ove  parlasi  del  fiume  Sagari  i>’  hanno 
queste  parole  : xa$aJ<  iemali  ’Ef unnàva^ 
Kt/nrpsof  ir  fi  fypmyiaxù*  : come  narra  Erme- 
sùenatte  nel  lib.  Il  delle  cote  di  Frigia.  Di  co • 
stai  vedi  il  Fottio  de  Graecit  hutoricis. 

(3)  T’htr.  vere.  3,  <t>iV  'Efunriarajz 
xudi'eriBSTt  -va  tir,  ec. 


stravaganza  adunque,  cba  in  qualche  tempo  un  al- 
tr’  uomo  di  egual  patria  a dì  noma  eguale  aia  vis- 
suto per  arte  ginnastica  degno  di  ricordanza  ( i >. 
Con  ciò  poco  certamente  viene  a scapitare  la  gloria 
del  nostro  ; imperciocché  quella  statua,  che  in  un 
col  padre  ora  gli  togliamo,  ben  si  sarebbe  potuta 
inghirlandare  di  oleastro,  ma  non  mai  del  più  no- 
bile c più  ambito  serto  d’  alloro. 

Ci  manca  1*  epoca  precisa  della  aoa  nascita,  ma 
non  è ignoto  il  tempo,  io  cui  all*  incirca  fiorì. 
Pausania  facendo  ricordo  della  mina  di  Colofone 
a di  Lebedo  seguita  per  opera  di  Lisimaco  nella 
guerra  ch’egli  ebbe  col  rivale  Antigono,  narra, 
cb*  essa  fu  compianta  da  Fanica  scrittore  di  giam- 
bi \ indi  soggiunga:  Ite  posso  io  credere , che  si- 
no a quel  tempo  traesse  la  vita  Ermesianatte 
scrittore  <T  elegie,  eh'  egli  non  avrebbe  al  certo 
tralasciato  in  qualche  passo  delle  sue  poesie  di 
spargere  sulla  distrutta  Colofone  una  lagri. 
ma  (a).  Il  crude!  fatto  avvenne,  coma  si  trae  da 
Diodoro  Siculo,  poco  prima  dell’ anno  quarto  del- 
l’Olimpiade CXIX,  anno,  in  cui,  colla  sconfitta  e 
morte  d*  Antigono  nella  battaglia  d*  Isso,  la  guerra 
ebba  fine.  Ora,  sa  dall’ una  parte  l’aver  taciuta 
la  sciagura  della  patria  induce  Pausania  a creder*-, 
che  a quel  tempo  Ermesianatte  fosse  passato  tra’ 
più,  appara  dall’ altra,  che  senza  quest*  indizio  egli 


(0  II  Corsini , nel  Catalogo  de*  vincitori  nei 
sacri  Giuochi  posto  in  fine  alfe  sue  Dissertatio- 
nes  Agonisticae,  mostra  ignorare  /’  anno  in  cui 
riportò  la  palma  il  giovine  Ermesianatte. 

(a)  In  Atticis  cap.  IX , §.  8. 
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per  ragion  d'anoi  Parrebbe  potuto  credere  ancora 
rivo.  Laonde  non  va  errato  chi  colloca  l’epoca  del 
suo  fiorire  lotto  Filippo,  ed  il  tuo  auccessore  Ales- 
taodro,  il  primo  dell*  Olimpiade  CV,  cioè  sessan- 
t*  anni  circa  aranti  cbe  Colofone  reniate  diitrutta. 
Confermati  mirabilmente  tale  aenteoaa  da  uno  dei 
Commentatori  della  accennata  Teriaca  di  Hiean. 
dro,  poiché  nell’ illustrare  il  reno,  con  cui  a*  in- 
titola ad  un  Ermesianatte  quel  poema,  egli  distin- 
gue questo  dall*  Ermesiaoatte  nostro,  dicendo,  che 
il  parente  di  Ricandro,  siccome  posteriore  di  tem- 
po, non  poterà  essere  1*  Ermesianatte  poeta,  cbe 
fu  coetaneo  ed  amico  di  Fjleta,  con  che  riene  a 
stabilirne  l'età;  poiché  Fileta,  il  famoso  elegiogra- 
fo di  Coo,  risse  proprio  a*  tempi  di  Filippo  e di 
Alessandro,  secondo  l'astersione  di  Snida.  Ri- 
portisi il  passo  dello  Scoliaste  per  maggior  lume- 
T/n  Ermesianatte  fu  amico  ed  intrinseco  di  Fi- 
l fa,  e scrisse  le  cose  Persiane,  ed  un'  opera  al- 
T amica  Leonz.it Ha  ; ma  non  può  tticandro  far 
mr.ns.iont  di  lui  nella  presente  intitolatone, 
perché  Fileta  fu  anteriore  a N leandro  ; e Ni- 
candro  stesso  ricorda  Ermesianatte  siccome  più 
antico  di  si  nel  libro  de*  Poeti  Colofoni!.  /.'  a- 
mico  dunque  di  Tìicandro  portò  lo  stesso  nome 
del  precedente,  ed  è manifesto  essere  stato  suo 
congiunto,  poiché , ec.  (1). 

Oltre  il  riscontro  dell*  epoca,  qualche  altra  no- 
tizia non  dispregievole  dal  presente  passo  ci  riene. 
Prima  impariamo  avere  Ricandro  dettato  un  libro 
in  lode  de*  poeti  di  Colofonte  cbe  il  precedettero, 
nè  r’  ha  dubbio,  eh*  egli  avrà  cominciato  da  Ome- 
ro, al  quale  quella  città  gloriavati  in  preferensa  a 
aei  altre -di  aver  dati  i natali.  Che  succedessero  Se- 
nofane, Polimnesta,  Mimnermo,  Antimaeo  e Feni- 
ce, tutti  colofonii,  è cosa  probabile  ; ma  che  Er- 
mesianatte v’avesse  luogo,  è. adatto  certo,  perchè 
ciò  dallo  Scoliaste  espressamente  si  dice.  Tiensi  se- 
condariamente a rilevare  che  un  poema  intitolato 
le  cose  Persiane  aveva  il  nostro  poeta  scritto,  ed 
inoltra  un'opera  a/f  amica  Leonzietta  (a).  In  quan- 
ti) Fedi  scol.  al  verso  3. 

(a)  Stando  alle  parole  delio  scolio  Nicandrdn, 
quale  si  ha  nella  recente  edizione  dello  Schnei- 
der  ( Lipsia  1816),  veramente  dovremmo  cre- 
dere che  le  cose  Persiaoe,  ed  il  poema  a Leon- 
aietta  fossero  una  sola  opera:  ma  T edizione 
Aldina  di  IV  Iran  dro  del  1 5&3  ; e /*  altra  di 
Parigi  del  i5'i9  distinguono  li  due  componi- 
mentitacendo  però  qual  fosse  V amica.  Un 
codice  V alitano  poi , oltre  allo  sceverare  sim il- 


10 al  primo,  non  dobbiamo  già  erodere,  che  fossa 
una  storia  del  regno  di  Persia,  ma  bensì  il  rao- 
conto  io  verso  di  qualche  amorose  avveotura,  la 
coi  scena  si  fosse  fiata  io  Persia.  Per  uno  stereo 
motivo  anche  Eliodoro  intitolò  le  cose  Etiopiche 

11  suo  romanzo  in  prosa  sugli  amori  di  Teageoe  e 
di  Caricléa.  In  quanto  all*  opera  diretta  a Leon- 
zietta,  000  è a dubitare  essere  desaa  una  cosa  me- 
desima co*  tre  libri  d*  elegie,  cbe  troviamo  in  Ate- 
nèo avere  lui  diretti  a questa  sua  bella.  Ciò  di 
cbe  fortemente  io  dubito  ai  è,  cbe  costei  fosse, 
come  da  taluno  ai  pretenda,  quella  stessa  per  cui 
Epicuro  andò  perduto,  mentre,  la  ragiona  dei 
tempi  noo  favorisce  puoto  tal  opinione,  anzi  co- 
strìnge ad  ammettere  due  cortigiane  di  simil  nome, 
I*  una  più  amica  dell*  altra.  Il  filosofo  fiorì  più  tar- 
di di  Ermesianatte  non  poco,  poiché  nacque  l’an- 
no terzo  della  CIX  olimpiade , ni  contava  sa 
non  XXXVII  anni  circa  di  età  al  tempo  della  di- 
struzione dì  Colofone,  quando  l'altro  od  era  de- 
crepito, od  anche,  come  argomenta  Pausania,  de- 
funto. Aggiungasi  esser  naturale,  eh*  Ermesianatte 
amasse  e celebrasse  la  sua  donna,  essendo  fresco 
d'anni  e rigoglioso,  ed  all'incontro  Epicuro,  se 
qualche  fede  si  merita  il  capriccioso  Alcifrooe  (1), 
tenne  pratica  colla  sua  allorquando  per  essere  bar- 
bogio e canuto  si  rendeva  lo  zimbello  degli  scor- 
retti discepoli  ; il  che  porta  fra  una  Leonzietta  e 
I*  altra  un  allontanamento  di  tempo  ancora  mag- 
giore. 

Benché  la  fama  di  Ermesianatte  dovesse  a*  tuoi 
di  essere  molto  diffusa,  pure,  colpa  degli  aooi,  a 
noi  non  giunsero  se  non  poche  testimoniarne  in- 
torno si  suo  valore  poetico.  Parteoio  di  Nicès  con- 
fessa di  aver  tratto  da  lui  due  de*  suoi  Racconti 

mente  P opera,  fa  qualche  imperfetto  cenno  del 
nome  di  Leonzietta.  Tale  disparità  di  lezioni 
fra  i codici  usati  dallo  Schneider , il  codice 
Faticano  e le  stampe,  fece  dire  al  dotto  edi- 
tore in  una  sua  nota , essere  incerto  se  di  un 
sol  libro  o di  due  sia  stalo  autore  Ermesia- 
natte, e che  lis  sub  judice  maoebit,  doaec  alian- 
do buie  parti  bistoriae  lux  offulseret.  Ora  non 
sappiamo  se  il  riscontro  per  noi  fatto  <f  un 
altro  bel  codice  antico,  eh’ è il  CCCCL  .X  X Pii 
della  Marciana  di  Fenezia , rechi  tanta  luce 
che  basti  a sciogliere  la  quistione.  In  esso  cer- 
tamente assai  chiaro  si  trgge  • tot.  dì  rat  Tip. 
")iyp.  VSH  •sci  u'f  Aìovm  vùv  ipssfiivnv. 

(1)  Alciphrooii  e pisi.  II,  lil.  IL 
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Amorosi  (1);  • similmente  Antooio  Liberale  uoo 
de'  capitali  delle  aae  Metamorfosi  (a).  Gli  • poni- 
tori di  Teocrito  ore  il  Domiaaro  qual  cantore  dei  di- 
apenti amori  d’un  Menale»  di  Galcide  (3).  ora  qual 
modello  del  gran  Bucolico  nella  pittura  del  paator 
Dafni,  che  abbracciato  al  auo  mignon  e aia  da  una 
rape  vagheggiando  il  mare  (4).  Io  quanto  poi  a Pau- 
tenia,  egli  ricorda  in  un  luogo  certi  anoi  verri  ele- 
giaci ani  centauro  Euririooe  (ebe  non  ao  »e  fossero 
un'operetta  a parte,  ovvero  uoo  squarcio  delle  due 
summentovate  ) (5):  io  un  altro  va  ricopiando  da 
lai  la  storia  a le  vicende  del  giovine  Atti  sacer- 
dote della  Dea  Cibale  (6)  ; in  no  altro  a lui  attri- 
buisce I'  avere  il  primo  ammessa  la  Dea  Pitho,  o 
Persuasione,  nel  coro  delle  tre  Grazie  (7);  altrove 
finalmente  nota,  eh* egli  eli*  usami  de'Jonii  diede 
il  noine  di  gtfAAof,  o sia  sughero,  alla  scoria  lie- 
vissima di  certa  quercia  d*  Arcadia  (8).  Tutti  cen- 
ni curiosi,  e pe*  quali  rendiamo  gran  mercè  al  di- 
ligente descrittore  della  Grecia;  ma  l'obbligo  più 
grande  ci  corre  con  Ateneo,  poiché  coll*  estrarre 
dal  terso  libro  delle  amorose  elegie  il  presente 
Franamento  e coll' inserirlo  tra  la  Cene  de' suoi 
Sofisti  (9),  imbandì  a noi  lauta  e peregrina  vivan- 
da. Nino  altro  saggio  al  certo  avremmo  avuto  del 
costui  merito,  se  questo  mancavaci.  Io  esso  reg- 
giamo schierato  un  drappello  di  poeti  c di  filosofi, 
ebe,  mal  sapendo  schifare  le  saette  d'amore,  ne 
restarono  tutti  beo  addentro  feriti,  e con  ciò  sem- 
bra volesse  il  poeta  fare  del  costoro  esempio  uno 
scudo  a aè,  ed  agli  amori  suoi  contro  i morsi  de- 
gli austeri  censori.  Egli  principia  da  Orfeo  e da 
Musèo  indi  passa  ad  Esiodo,  ad  Omero,  a Mimner- 
mo,  ad  Antimaco,  ad  Alceo,  ad  Anacreonte.  Fa 
seguir  poscia  li  due  trigici  Sofocle  ed  Euripide,  in- 
di Filòaseno  e l'amico  Filata.  Ma  questi  finalmente 
moo  tutti  esercitati  in  un'arte,  che  culla  natu- 
rai sua  dolcetta  ammollisce  e snerva  l’ ingegno.  Or 
che  ai  dirà  di  questi  altri  usali  a ritoglierti  trai 
labirinti  apinosi  della  filosofia  ? E Pittagora  e il 
sapientissimo  Socrate  ed  àriatippo  caddero  anch'esai 

(»)  Pharfhenii  Narrai.  Amai.  C.  F.  de  Leucip- 
pe,  et  c.  XXII , de  Narìde. 

(*)  Anton.  Liberal  Netamorpb.  e.  XXXIX. 

(3)  In  argum.  ad  Uri.  IX. 

(4)  Sebo/,  ad  Idj-t.  FUI,  v.  35. 

(5)  In  Achaicis.  c.  XPIII , /. 

(6)  Ibid.  c.  XFII,  5. 

(7)  In  Boeoticia  e.  XXX P,  I. 

(8)  In  Arcad.  e.  XII , /. 

(9)  Deipoos  iib.  XIII,  e.  71. 
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all' amoroso  laccio;  e chi  sa  di  quinti  altri  filo- 
sofi ancora  ci  verrebbero  scoperti,  o veri  o finti, 
gli  sdrucciolamenti  se  in  sul  bello  non  ci  abban- 
donasse il  poema  ? Pure  cosi  tronco,  com’  è,  piace 
grandemente  per  la  varietà  delle  immagini  e per 
certa  nativa  venustà  di  stile,  oud*  è,  che  soavissi- 
mo comunemente  lo  chiamano  i critici.  Tra'  mo- 
derni David  Ruocbenio  attesta  che  in  tanta  veto- 
rum  elegiarum  jactura  vix  quicquam  praesfan - 
tius  habemus  hoc  carmine  ; e Carlo  David  Ilgeo 
dichiara  lo  stello  con  altre  parole  : Fix  puto  ex 
omni  antiquitate  eleganiius  quitlquam  et  quod 
omnibus  numeris  magis  absolulum  sii  ad  noi 
pervenisse. 

Ma  tutta  questa  sua  eleganza  e soavità  sarebbe 
riuacita  maggiore,  se  non  ne  avessero  fatto  un  pes- 
simo governo  gli  antichi  amanuensi.  Leggendolo 
come  fu  tratto  da*  primi  codici,  tu  non  di  rado 
devi  incespare  ed  arrestarli  senza  poterne  racca- 
pezzare il  senso.  Lo  stesso  gran  Casaubono  si  be- 
nemerito di  Ateneo,  quando  giunse  a quest*  elegia, 
parve  ecorraggiersi,  e ne  medicò  qua  e là  alcune 
piaghe,  ma  non  tutte;  nè  quelle,  che  medicò, 
sempre  guarì.  Il  Dalechsrap  andò  alle  volte  tento- 
ne nelle  sua  litterale  versione  latina,  e Nalal  Conti 
prima  di  lui  ancor  più.  Li  posteriori  filologi  ac- 
cortisi delta  mala  riuscita  da*  precedenti,  si  cre- 
dettero forti  abbastanza  per  produrre  qualche  cosa 
di  meglio.  Dopo  il  Casaubono  fu  il  primo  a fati- 
care ex  professo  intorno  ad  Ermesianstte  Gio. 
Daniele  Lennep,  come  ai  può  vedere  nel  suo  Co- 
luto stampato  in  Leeuwarden  nel  1747*  Alcuni 
passi  ne  prese  in  estrae  ed  emendò  Adriano  Me- 
ringà nella  Mìscelln  Observ.  Criticar,  in  Aucfo- 
res  veteres  Amstel.  1749.  Venne  poscia  il  lodato 
Runcbenio,  che  l'intero  testo  da  lui  oorrctto  e di 
note  arricchito  aggiunte  alle  due  F.pistolae  Crì- 
ticae  poste  io  fine  alla  seconda  edizione  dell’  In - 
no  a Cerere  di  Omero,  Leiden,  1781.  Anche  S*e- 
fano  Weston  ci  dii  un  libretto  in  Londra  nel- 
l'anno 1784  col  titolo:  Htrmesianax  sive  Con- 
j ecturae  in  Atheneum , rhe  non  poca  luce  pur 
ci  somministra.  Qua  e là  etrearono  di  correggerlo 
e di  rischiararlo  e Carlo  Federico  Heinairli  nel 
fascicolo  t.®  delle  sua  Observa'iones  in  Aucto- 
res  velerei,  flati nov.  1794*  • Carlo  David  Ilgen 
nella  Animadversiones  criticae  in  Jragmentum 
Hermesianactis  stampate  volanti  in  Lipsia  nel  1790 
iodi  inserite  nel  tomo  1.®  degli  Opuscolo  Ph  ilo- 
logica, e Federico  Jacobt  ne*  commenti  ad  Euri- 
pide, non  che  nelle  Animadversiones  in  Grae- 
cam  Antho/ogiam  ed  eltrore,  e coai  molti  altri 
10 
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ancori,  da'  quali  tatti  tratte  giovamento  il  recente 
editore  di  Atenèo  Giovanni  Scbweighanetter,  ag~ 
giungendoti  però  alcuni  nuovi  tentativi  figli  della 
propria  dottrina.  Or  cbi  non  crederebbe,  cbe  do- 
po tanti  antichi  e moderni  aadori  non  doveiaimo 
finalmente  avere  qoeata  bella  reliquia  del  greco 
ingegno  nitida,  immacolata  e a perfexione  ridotta? 
Tuttavia  è pur  Torta  il  dirlo,  in  più  d*un  luogo 
rimane  ancora  intralciata  la  tintaati,  ed  il  tento 
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otcuro  ed  ambiguo,  e copra  no  pecco  medeùne 
divertiiaime  appaiono  tra  loro  le  opinioni  de*  com- 
mentatori i ood*  è,  cbe  volendo  noi  renderle  ite* 
liana  non  potevamo  certamente  acquetarci  nel  giu- 
dicio  e nel  parere  d*  un  tolo  tra  ceti,  ben  capen- 
do, cbe  ooo  tutto  e tutti  egualmente  bene  rlcecc. 
Andammo  pertanto  tfioraado  da  ciatcuDO  il  me- 
glio, e nella  traduzione  ri  valemmo  di  ogni  va- 
riante. 
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DI  FRAKCBSCO  NEGRI 


Qoila  d*  Eagro,  a Mi,  l' titubi!  Aglio 
Ritolte  già  di  Tracia  lira  adorno 
Agriope  di  Pioto  a!  fero  artiglio, 

B al  (ritte  navigò  crodel  aoggiorno 
Dove  Caronte  aaUa'eomun  barca 
Trae  P ombre  di  chi  taccia  i rai  de!  giorno, 
Dove  a lontana  meta  il  «nono  varca 
Della  palude  che  dal  proprio  Ietto 
Fuor  per  ampio  canneto  i flotti  acarca. 

Con  alma  forte  e In  corto  abito  atretto 
Cita ritu mio  Orfeo  dalF  allo  lito 
Ammantò  T alma  a tutti  i numi  in  patto  ; 

K d'uo  rito  allegrar  fece  a Codio 
Do  aopracciglia  orrìbili  e la  dira 
Vitto  del  truca  can  sotte  noe  ardilo, 

Del  can  che  foco  da*  torvi  occhi  tpira, 

Cha  foco  ha  nella  voce,  e di  coi  tono 
Gran  terror  la  tra  testa  a chi  lo  mira. 

Ivi  ti  da  qua*  che  nell*  Averno  han  trono, 
Per  Agriope  ottenne  a gran  fortuna 
Col  canto  della  vita  il  dolca  dono. 

Remaen  colui  cha  a madre  ebbe  te  Luna, 
Museo,  delizia  della  Grasic  e amore, 

Antiope  latciò  d* on or  digiune. 

La  qual  d*  oscuri  oracoli  il  tenore 
Là  nel  suolo  Eleusio  propizia  apria 
A vergini,  che  a molti  ardeano  il  core. 

Ha  il  sacerdozio  della  Raria  iddia 
Fora  inali!  per  lei.  Sol  l'altrui  canto 
Nula  or  la  fa,  bendi*  sotterra  sia. 

D‘ Esiodo  or  parlo,  di  Reozia  vanto. 

In  cui  bel  leggìo  ogni  scienza  avea, 

Che,  la  patria  magio»  lasciata  alquanto, 


Veniva,  senza  uacir  di  terra  Aaerea, 

All'Eliconio  borgo,  ove  d'accese 
Voglia  consunto  per  I*  Asettica  Bea, 

Molto  soetenoe,  e e vergar  tutti  iotese 
De' suoi  carmi  i volumi,  e dalla  lode 
Del  caro  bene  i primi  aospicii  prese 
Quel  poeta,  che  Giova  ebbe  io  custode, 

Il  più  leggiadro  e più  toave  ingegno 
D'ogni  altro  ebe  con  Muse  abitar  gode. 

D' Itaca  il  divo  Omero  al  macro  regno 
Approdò  ancb'ei,  Penelope  la  tsggie 
Facendo  de’euoi  retti  iOustre  segno. 

Par  essa  i guai  soffrì  di  chi  viaggia, 

Piantossi  in  la  bravatola,  disgiunto 
Per  vasto  tratto  dalla  patria  spiaggia  { 

E li  d*  Icario  la  progenie  appunto 
E Sparta  e le  Amictèe  miaare  genti 
Pianse  da’ propri  mali  il  cor  compunto. 

Nè  Mimnermo  men  rei  provò  tormenti, 

Ei  che  inventò  suoni  gentili,  e accrebbe 
Melodia  col  pentametro  ai  concenti; 

Per  Nanno  egli  arsa;  e Amor  sì  strutto  l’ebbe, 
Che  fral  ne*  membri,  e il  crìn  di  neve  asperso, 
Spesso  alla  tibia  sposò  il  cauto  e bebbe. 

Or  gontra  Erreobio  a lui  mai  svmprt  avverso, 

Or  odio  il  prese  contra  I*  inimico 
Ferocie:  tal  «i  diè  suggello  al  verso. 

Ma  del  meschino  Antimaco  che  dico? 

Che  per  Lid*a  di  Crìse  addotto  in  peoa 
S'accostò  del  Pattòlo  al  margo  aprico, 

E,  poiché  in  Sardi  sotto  Farsa  arena 
Lei  coprì  estinta,  torse  quinci  II  piede, 

R ritornò  fra’touii  alla  più  amena 
Eccelsa  Colofon  ; là  posta  aede, 

D*  alta  querele  I sacri  fogli  empieo, 

E ai  ristoro  alle  aua  doglie  diede. 

Tu  il  sai  quante  compose  il  lesbio  Alceo 
Cantoni,  e come  sulla  cetra  cava 
Suoi  dolci  amor  per  Saffo  udir  già  feo. 
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Dell’  usigouol  le  voci  ti  delia?*, 

Onde  con  ?atia  melodia  giuliva 
Dettar  nell' uom  di  Teo  gelosa  bara; 

Cbè  il  molle  Auacreonte  a quella  diva 
Fea  pur  corteggio,  quando  io  sulla  strada 
Fra  Letbie  mille  adorna  ella  appariva; 

Ed  ora  Samo,  or  la  natia  contrada 
Lasciando,  d’  almi  grappoli  feconda, 

Ma  doma  allora  da  nimica  spada, 

Egli  di  Samo  alla  vino**  sponda 

Venia*!,  e spello  al  Lettèo  capo  i lumi 
Spingea  diritti  oltre  I'  Eolie’  onda. 

Lasciò,  qual  attic’  ape,  i bei  cacumi 
Del  suo  Cotono,  e negli  stabil  cori 
Tragici  a Bacco  e Amor,  congiunti  numi, 
Sofocle  aoch'  esso  consecrò  i canori 

Accenti  suoi  ; poiché  da  Giove  in  sorte 
Di  poeta  divino  ebbe  gli  onori. 

Or  vengo  a lui,  che  contro  Amor  le  porte 
Sin  dai  primi  anni  chiuse  tenne,  a tutto 
Il  feromioeo  drappello  odiava  a morte. 

Ei  stesso  i colpi  fu  a provar  condutto 
Del  fiessil  arco,  nè  augli  occhi  lassi 
Notturno  sonno  coocedeagli  il  lutto; 

Ma  tulli  invece  trascorreva  i chiassi 
Di  Macedonia,  e d' Egia  ne' confini 
Del  ques'or  d’  Archelao  seguiva  i passi, 
Finché  io  rabbiosi  s’abbattè  mastini 
Con  periglio  mortai.  Ivi  spprestaro 
Alto  esizio  ad  Euripide  i destini. 

Quel,  che  le  balie  Muse  on  di  allevaro 
l’om  Citerèo,  della  tibia  non  meno 
Che  di  Bacco  fedel  ministro  « caro. 

Quel  per  dottrioa  egregio  Filossèno 

Oh  qual  d'applausi  fremito  il  percosse, 
Allor  che  giunse  a nostra  terra  in  seno! 
Per  f»ma  sai,  se  grande  il  desir  fosse 
Ch’ei  fro  di  Galatèa  nascere  in  Melo, 

S' anco  a*  vecchioni  i freddi  membri  soosse. 


E il  vate,  eh*  ebbe  in  Coo  cornane  il  cielo 
Con  Euripilo,  quei,  che  in  bronzo  ripresa* 
Sotto  un  platano  volle  il  petrio  zelo, 

Fileta  i’  dico,  è noto  a te.  Quel  desso 
Di  frasi  c motti  serbator  geloso 
Cantar  Bittide  snella  usava  spesso. 

Ma  nemmeno  color,  che  il  tortuoso 
Calle  seguendo  di  Sofia,  con  dora 
Misera  vita  a tè  tolser  riposo, 

Rè  quelli,  alla  coi  mente  diè  tortura 
L*  astruso  meditar,  o che  l’ austero 
Trattaron  studio,  che  il  parlare  ha  in  tura, 
Scansar  al  primo  scontro  ei  non  poterò 

D*  Amor  I*  aspra  battaglia,  e il  collo  imbelle 
Porsero  umili  sotto  il  reo  cocchiere. 

Ecco  il  tamio  Pittagora,  che  belle 
Geometriche  curve  inventa  e traccia, 

E terra  io  globo  piccioleito  e stalle, 

E quanto  l’etra  intorno  intorno  abbraccia 
Colloca  tutto;  eppur  va’ qual  furore 
Per  la  cara  Teano  entro  lo  straccia? 

Socrate  che  in  virtnte  esser  maggiore 
Dove*  d*  ognuno,  oh  quanto  irata  prova 
Venere,  e il  cor  gli  pasce  immane  ardore  ? 
Quei  che  dell' alma  nel  profondo  ei  cova 
Spasimi  giovanili  un  poco  obblia. 

Sol  che  d’  Aspasia  ver  le  soglie  mova  ; 

E se  in  sue  fine  dispute  da  pria 

Mille  d’ impaccio  a uscir  strade  rinvenna. 

Or  per  fuggire  a’ guai  non  trova  via. 
Schiavo  d’  Amor  all’ istmo  anch’agii  vanne 
Il  Cirenèo  sublime  saggio,  qnsndo 
L’apidaoiese  Laide  in  ceppi  il  tenne; 

Sua  vita  ivi  consunsa  baloccando 
Il  sottile  Aristippo,  ed  alle  usate 
Si  sottrasse  quistioni,  « dii  Ior  bando. 
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Nacque  Eliodoro  io  Emi»  nella  Fenicia,  • fiori 
•otto  il  ragno  dell’  Imperatori  Teodoro.  È P au- 
tore degli  Etiopici , o storia  di  Teagene  e di  Cara- 
eleo figlia  d’  un  re  etiope,  il  migliore  di  tutti  i ro- 
mano! che  si  fossero  fino  allora  veduti.  Uè  sola- 
mente questo  venne  imitato  da  tutti  i romanzieri 
greci  che  vennero  dappoi,  ma  esso  servi  pur  di  mo- 
dello ai  primi  romanzi  francesi  del  secolo  decimo- 
settinao.  Eliodoro  era  già  cristiano  quando  scrisse 
gli  Etiopici,  però  che  vi  si  riconoscono  molle  espres- 
sioni tolte  dagli  scrittori  eodesiasiici.  Fu  in  segui- 
|<t  vescovo  di  Tricea  città  della  Tessaglia,  ed  intro- 


dusse in  quella  provincia  il  costume  di  deperre 
gli  ecclesiastici  che  continuassero  a vivere  colle  lo- 
ro spose  dopo  la  ordinazione.  Di  esso  racconta  Hi- 
ceforo  Callisto  che  un  sinodo  lo  obbligò  o ad  ab- 
bruciare colle  sue  mani  il  suo  romanzo  o a ri- 
nunziare al  suo  vescovato;  e ch’egli  si  appigliò  al 
secondo  partito  : ma  questo  racconto  è confutato 
da  Bayle. 

Viene  Eliodoro  collocato  fra  i poeti  epigram- 
matici per  due  componimenti  tratti  dal  suo  romanzo. 

S.  B. 
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UNNO  A TETIDE 


TRADUZIONI 

DI  LUIGI  LAMBERTI 

'Fetide  io  canto,  Teti  auricrinita, 
floo  mortai  figlia  del  marin  Herèo, 

Lei  cbe  fu  in  nodo  maritale  unita, 

Per  decreto  di  Giove,  al  gran  Peléo, 

Veoer  nostra,  e del  mar  gioia  e splendore, 
La  qual  da*  proprj  fianchi  uscir  già  féo 
11  Marte  delle  guerre,  il  vibratore 

Dell’asta,  lui  che  a prò  del  Greco  suolo, 
Come  folgor  naostrotsi  in  tuo  valore, 


Achille  Diro,  onde  la  fama  a volo 

Sai)  nel  Cielo,  e a cui  di  Pirra  il  seno 
Generò  Bèottolemo  figliuolo. 

Invitto  dell’  Argolico  terreno 

Propugnatore,  e de’Trojani  esilio. 

Almo  Eroe  Hèottolemo,  il  sereno 
Amico  sguardo  dal  bel  regno  Pieio, 

Ov’  or  le  membra  tue  racchiuse  sunno, 
Su  noi  volgi,  e ne  sii  mite  e propiiio  ; 
In  queste  pompe,  eh' a tuo  onor  si  fanno, 
Gradisci,  tu  -,  col  tuo  faror  munita 
Rendi  nostra  città  cootr’ ogni  affanno  \ 
Telide  io  canto,  Teti  anricriniu. 


FINE 


A 


fot»,  (irte he,  Fu L Fi. 
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Nicqul  Proclo  h fitttasio  l'anno  4«*  di  G. 
C • fa  soprannominato  ||  Lido  dalla  patria  dal 
padre.  Fa  il  piò  rinomato  dalla  ietta  dai  Reo-pia* 
tonici,  che,  sciolti  dallo  spavento  loro  ispiralo  dalla 
fermezza  di  Coetaatioo  il  Grande,  aveano  fondato 
nella  seconda  noi  del  FV  secolo  oaa  pubblica 
scuola  di  empiati  io  Atene.  Proclo  segei  il  corso 
d' Insegnamento  di  Olimpiodoro,  a Ai  ancora  in 
Atene  discepolo  di  Siriano,  e di  Asrieptgeaia  f glia 
di  Plutarco  il  platonico,  da  non  confondersi  eoi 
eheronese,  morto  circa  tre  »ecoii  prima.  Questa 
Aaclcpigcnia  era  la  tota  che  poesed desse  come  re- 
taf gio  lasciatola  dal  padra  la  totalità  dalle  ac  iena* 
teurgiche  ed  il  segreto  della  grandi  Orgia. 

Proclo  scrisse,  io  età  di  rantolio  anni,  il  ano 
commento  snt  Timeo  di  Platone,  eh* è considerato 
come  un  capo  laroro  di  erudizione.  Siriano  il  de- 
stinò per  tao  successore;  il  che  gli  fece  ecqniste- 
re  il  soprannome  di  Diadoco  ( tucets- 

tort ).  Egli  si  abbandonò  ciecamente  elle  teologia 
mistica,  fu  iniziato  ne*  segreti  di  tutte  le  eette  orien- 
tali, ed  avendone  frammischiato  i principi!,  portò  alla 
tua  perfetione  il  sistema  neo-platorico.  Egli  univa 
sd  uà  eccellente  carattere  una  grand*  facilità,  una 
prodigiosa  memoria  ed  un  iodefeseo  amore  per  la 
buca.  Erano  puri  i tuoi  costumi,  e,  per  testimo- 
nitoza  da’  suoi  discepoli,  egli  perreane  ad  arar  com- 
®**«o  coi  demoni  e ad  operar  miracoli.  Dopo 
* tea  amrte,  che  erreane  nel  415,  essi  lo  venera- 


rono come  un  Dio.  Proclo  fa  un  uomo  dottisei- 
aeo  e molto  laborioso  ; ma  il  tuo  criterio  non  era 
unto  solido  quanto  era  vaila  la  sua  memoria,  né 
ai  pigliò  il  tempo  necessario  per  combinare  le  tue 
moltiplici  letture.  Quindi  è che  la  maggior  parte 
de*  ino!  scritti  offra  uaa  massi  enorme  di  cose  in- 
digeata,  a di  squesei  presi  ad  imprestilo  da  altri. 

La  sue  filosofia  ave  nn  fantasma  creato  dalla 
immaginamene.  A tatto  quello  che  aravi  di  più 
chiasevico  nella  credesti  de’ suoi  antecessori,  egli 
aggiaose  tutti  i sogni  ebe  p»r  ont  interpretazione 
formate,  aveva  trovati  negli  oracoli  e nelle  favole  dei 
primi  poeti  della  Grecie,  copiosa  sorgente,  secondo 
Ini,  di  scienze  occulte.  Pel  corso  di  cinque  toni  egli 
si  affaticò  a riunirà  in  nn  corpo  i commentarti  di 
Plotino,  di  Posfirio,  di  Jamblieo  e di  Siriano,  su 
le  orfiche  rivelazioni,  la  cui  cognizione  era  riser- 
bau  a*  suoi,  discepoli  più  favoriti.  Per  oao  sforzo 
della  sua  immaginazione  egli  teppe  scoprir  a orna 
perfetti  armonia  tra  questa  mistica  dottrina  e la 
filosofia  di  Piugora  a di  Platone. 

Oecupotti  eziandio  Proclo  della  potai*,  ed  ab- 
biamo di  lui,  oltre  a molti  epigrammi,  sei  inni,  uno 
diretto  el  Sole,  un  altro  alle  Mute,  due  a Ventre, 
uno  ad  Ecate  e a Giano  ed  il  sesto  a Min  erra. 
Questi  inni  possono  considerarsi  fra  i migliori  com- 
ponimenti di  quest*  epoca,  appartenendo  eesl  più 
al  genere  degli  inni  orfici,  che  epici  o lirici,  e 
contengono  quasi  intieramente  preghiere. 
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TBÀDOUOHI 

DI  ARTOH  MARIA  SALVISI 


i de!  fuoco  Intellettivo  rege, 
Brigliadoro  Tilane,  odi  del  lume 
Dispentier,  eira,  ch’hai  in  min  le  chini 
Dalla  ricca  fontana  della  vita» 

E ne’ materia!  mondi  dentante 
Dall’alto  d’Armenia  alta  profonda. 

Odi,  eh’ «tendo  copra  ’l  meno  seggio 
Dell'  Etere,  e dal  mondo  arendo  il  cerchio 
Lungi-lucentc,  tatto  ne  ricolmi 
Dalla  tua  prorridansa  di  sragliato 
Intelletto,  a i piantiti  da'  tuoi  cinti 
Sempre  freschi  canali,  e germoglianti 
Sempre  sotto  le  dense  senaa  posa, 

E non  mai  stanche  mandando  ai  terrestri 
Vitali  stille,  a prolifichi  influssi. 

Ogni  generation  pollala  sotto 
la  rostre,  che  ricorrono  carriera. 

Giusta  il  fisso  tenor  delle  stagioni. 

Degli  elementi  contra  lor  regnanti 
Il  franato  cessò  all’apparita 
Dita  daU’ioeffabil  genitore. 

Sotto  te  riene  a ceder  delle  Perche 
Il  non  crollante  coro,  e indietro  il  lino 
Torcono  della  necesaarla  sorte, 

Quando  vuoi.  Che  tu  tei  molto  sorrauo, 

E eoo  molta  balia  imperi  e regni. 


Re,  da  rostro  lignaggio  da  sentiero. 
Ch'ubbidisca  agli  Dei,  uscinne  Febo 
Sonante  sulla  cetera  divine  cosa. 
Addormenta  il  fiotto  sterminato 
Della  geoerasion  gravi  sooante 
Da  tna  sacra  famiglia  scacciatrice 
Di  mali 


Piacevole  Peane,  e sì  r’  aggiunte  • 

La  aua  Igea,  o vogliati)  dir  salute. 

Empiendo  d'armonia  tutta  innocente. 

Ed  esente  dai  mali,  il  largo  moodo. 

Te  glorioso  celebrali  di  Bacco 
Generatore,  e negli  estremi  fondi 
Delia  materia  l’Etio  Attide,  ed  altri 
Te  delicato  Adon  chiamar  nei  canti. 
Paventano  di  tua  veloce  forza 
Il  minacciare,  e demoni  degli  uomini 
Mortali  oltraggiator,  di  cuor  selvaggio. 

Che  nell’animo  nere  penetrando 

Apprestan  mali  ; afBn  che  ognor  per  I’  onda 

Della  gravosa  vita  strepitosa 

S’ affannino  i legami  deiiando 

Del  giogo  corporale,  e obhlio  le  prenda 

Del  palagio,  che  in  molti  lumi  splende. 

Del  padre  eccelso.  Or  degl’  Iddii  o ottimo, 
Di  fuoco  incoronato,  inclito  Nume, 
Simulacro  del  padre  universale. 

Iddio  dell' alme  riduttore,  e guida 
All’alto,  odi,  e mondami  per  sempre 
D’ ogni  peccato  ; accetta  la  preghiera 
Di  mollo  pianto,  e dalle  tiiste  macchie 
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Mi  togli,  • lungi  dalle  pene  guarda. 

. Di  giuatisia  l'acuto  occhio  Tal oc* 

Che  tutta  coaa  veda  mitigando 
Con  voetre  tempra  aalourt,  acorte 
Da  oatto  all*  alma  aia  straricco  lume, 
Che  di  atì  pi  ca  ligio  struggi  tri  ce 
' Degli  uoaia  venerate  ; al  corpo  dooa 
Interezza,  a di  lieti  doni  Igaa 
Fortini  Bella  gloria,  • natta  leggi 
Dagli  «aii  nati;  a cuora  io  aia  a’ doni 


Delta  Muta,  eh'  hao  vaga  meta  traccia. 
Boa  vacillante,  da  pietada  amabile, 

Sa  tu  vuoi,  dà  ricducu,  • Sir  fatica* 
Tatù  eota  ta  puoi  a fin  eoa  durra 
Agevolatale  i che  robusta,  immensa 
Possanza  tieni.  B sa  alena  mala  a noi 
Della  fatali  vien  giranti  fata 
Sotto  i itati,  torti  della  stella, 

Tu  ciò  alloatetsa  eolia  tua  gran  lana. 


XI. 

SOPRA  VENERE 


DI  DIOH1GI  STHOCCHI 

La  diverta  di  Venere  famìglia, 

E quel  fonte  caotiam,  di  eba  I*  eterna 
Alata  achiera  da  gli  Amori  è figlia, 

De' quei  chi  l'alma  ia  suo  ferir  governa, 

Cbe  quando  il  dolce  stimolo  comprende 
Desia  la  reggia  vagheggiar  materoa, 

Altri,  che  per  voler  del  padre  intenda 
La  fia  di  nostro  germe  a far  lontana. 

Del  viver  di  qua  giù  I*  anime  accende, 

Ed  altri  per  la  via  soave  e piana 
Da  le  nozse  ne  inchina,  e aosi  face 
Eterna  di  mortai  la  Stirpe  umana. 

Seguir  la  insegne  a tutti  quanti  piace 

De  la  madre  d’  Amor  t Dea  che  da  lungi, 

B ovunque  ascolti  chi  di  ta  nou  tace. 

0 sia  cbe  in  cielo,  ond*  è fama  che  aggiungi 
L*  alma  del  mondo,  ai  nostri  cuor  fiammeggi, 
O I*  indomite  brama  ampi  a ripuagt 

1 petti  iman  dai  sette  eterei  aaggi. 

Dal  viver  mio  la  faticota  traccia 
Coi  giuatisaìml  tuoi  strali  correggi, 

Ed  ogni  anio  voler  nel  mio  cuor  taccia. 

DI  AUTO»  MARIA  SALVISI 

L.  linea  celebriam  di  nomi  molti 
Di  V «nere  ; c la  gran  lontana  regia. 

Dalla  qual  tutu  quanti  gl*  immortali 


Alati  amori  fuor  na  germoglierò. 

De*  quai  parte  mettan  eoo  latrali 
Mentali  l'alma,  aftnchò  avendo  in  aorte 
Anagogici  aproni  di  dcaii. 

Della  madre  vedere  i luminosi 
Di  fuooo  atrii  ne  bramin*  parte  ancora 
Del  padre  par  voler*,  a par  aalubra 
Provvidenza  bramando  I*  infinito 
Accrescer  mondo  di  gesterecioiti 
Genio  miser  nell*  anime,  a seghetta 
Della  terrena  vita.  Altri  i «autieri 
Di  molte  spezia,  di  natiti  congressi 
Sempre  riguardane  perchè  da  mortile 
Semenza  faccian  immortai  la  ratta 
Degli  uoroin  travaglio*!,  e a tutti  tono 
A cuor  di  Citerea,  eh'  opra  d*  amore 
Partorisce.  Ora  Dea,  da  eba  par  tatto 
Hai  un'orecchio,  che  la  preci  ascolta  -, 
O tu,  che  circumpolti  il  vasto  cielo, 

O se  te  dieon  1'  anima  divina 
Del  mondo  sempiterno  tramandare  ( 

0 eba  abiti  nell'  Etera  di  aoprn 

1 setti  carabi,  indomita  virtndi 
Mescendo  a nostra  linee*  odi,  a (s  mia 
Faticosa  carriera  della  vita 

Co' tuoi  diritte,  o veneranda,  etralr 
Giustissimi,  cernendo  da'  non  muti 
Desìi  la  voga  dolorosa,  ad  aapra. 
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III. 

SOPUA  LE  MUSE 


01  ASTOB  MIMI  SALVIMI 

Celebriam  da'  mortiti,  celebriamo 
L'anagogico  (amo  che  ne  inoltra 
Le  eia,  eie  al  eiel  conduce,  le  sonore 
Mote  figlie  del  gran  Giove,  che  I’  alme 
Smarrite  per  le  fondo  detta  vita 
Con  gli  mister)  immacolati,  e puri 
Da  libri,  che  risvegliai»  lo  ’ntelletto. 

Da  terreni  dolor  di  mal  incontro 
He  francano,  e o*  insegnati  di  studiarsi 
Di  tener  P orme  «opra  il  fiume  Lete, 

Fiume  d*  obblio,  ch'acque  profoode  versa, 

C nette  ritornare  alla  natia 
Stetla,  donde  smarritasi  allor  quando 
Precipitar  ani  genetliaco  lido, 

Di  aorte  materiali  andate  paue. 

Or  Dee  la  molto  mia  calcante  voga, 
file  troppo  ammira  or  questa,  or  quella  ooa», 
Fermate,  a me  con  gt*  intellettuali 
Motti  de'  aavj  m*  invaiate  appieno, 

Nè  mi  dilunghi  de'  anperatisioai 
Uonain  la  raeca  dal  sentir  divino. 

Sentir  d*  ampio  aplendor,  di  chiari  frutti. 


IE  tempre  dal  tumako  delP  errante 
Hoko  generaaion  P anima  mia 
Smarrita  uè  traete  al  cacto  lume. 

Grave  da' libri  vostri  ere »c itoci 
D'intelletto,  e la  gloria  della  bella 
Diciture  attraente  eH*  abbia  sempre. 

Udite  Dei,  che  della  «apienu 
Sacra  il  governo  nelle  mani  avete  , 

Che  l’arme  de* mortali,  P anagogico 
Fuoco  accendendo,  a gl' i «mortai  traete, 

Da  (oro  abbandonato  in  buje  fondo, 

1 Purgate  d’  Inni  egP  ineffabil  riti. 

Gran  aalvadori  udite,  da'  diviati 
Libri,  a me  concedete  il  culo  lume. 
Spargendo  (a  caligin,  affinch*  io 
Ben  sappia  P immortai  Iddio,  e I*  uomo. 

Nè  me  lo  spirto  farinai  ritenga 
t)  Sotto  l'oede  Lete*  ceenpre  tornano 

1 Da' beati,  che  eoo  vuol  più  lungo  tempo 
Andar  amarrila,  ogni  cruda  pena 
Imprigioni  ne*  ceppi  della  vita. 

Or  Dei  di  tapienia,  aka  ed  illative 
Maestri  e duci,  udite,  e e chi  a*  affretta 
Per  via,  che  porla  io  alto,  T Orgie  mostrate, 
E P ordininoti  de' aacri  motti. 


IV. 

60PRA  VENERE 


Df  DIONIGI  STEOCCHI 


kantiani  de’  I-tq  la  bella  regina. 

Le  fanciuHetta  Citerei,  che  aorta 
Fu  de  In  spuma  de  l'onda  marina, 
l’vtJ.  fZrscAe,  FoL  Fi- 


A cni  que’  saggi,  eod’  è la  patria  scorta, 
Per  la  pietade,  che  di  noi  la  strinse. 
Un  simulacro  collocar,  che  porta 
Il  segnai  de  le  nasce,  onde  si  avvinse 
A P ardente  Vulcao  (a  Dea  Ciprigna; 
E la  somaro  Olimpia  : Ella  sospinse 
M 
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Gli  (guardi  a la  virtude,  e si  benigna 
Chinò  la  mente,  che  per  lei  fuggita 
Ebbero  spesso  la  Parca  maligna  \ 

Per  lei  dai  padri  generosi  unita 

Splendea  la  chiara  prole,  e per  suo  dono 
Tutta  lieta  d’intorno  era  la  sita. 

Or  tu  raccogli  di  quest’  inno  il  suono, 

O renerabil  Dea,  che  a te  diffondo^ 

Aneli'  io  del  sangue,  ancb’  io  di  Licia  sono. 
Tu  di  beltade  a lo  splendor  giocondo, 

O Dea,  lo  spirto  mio  conserti  e sforza, 

E quel  che  nasce  da  la  terra  immondo 
Desio  dannoso  nel  mio  petto  ammorza. 

DI  ASTON  MARIA  SALVISI 

Celebriamo  de’  Licii  la  regina 
Curafrodite,  Venere  fanciulla, 

Del  cui  soccorso  salutevol  pieni 


Di  nostra  patria  I Duci  positori 
Della  difinità  pianterò  un  sacro 
Per  la  cittade  simulacro  avente 
Di  nozze  intellettive,  ed  Imenei 
Intellettivi  i simboli,  e i segnali 
Dell’  igneo  Vulcan  della  celeste 
Venere  } e Olimpia  Dea  ne  l’ appellato, 
Per  cui  virtù  spesso  lo  strai  fuggito 
Micidiale  di  morte,  e alla  virtude 
Ebbero  l’occhio,  e da  perfetti  letti 
Salda  di  chiara  mente  spiegò  stirpe. 

Ed  era  da  per  tutto  della  vita 
Placida  calma.  Or  tu  il  nostro  accetta 
Di  laudi,  o veneranda,  Sacrificio. 

Che  del  Lician  sangue  sono  ancb'  io, 

L' alma  indietro  su  alza  da  bruttezza 
A beltà  molta,  ed  onestade  molta, 

Dopo  aver  del  desio  nato  di  terra 
Fuggito  ii  danneggiarne  estro  mortale 
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A stiperò,  cogflroaaràoto  Si  deoio,  peti  a t filo- 
sofo delia  sette  Moie»,  la  Molare  di  Pteeiio  e mae- 
stro di  Catooe  t’UiMtM*.  Fiorì  otìle  Olimpia- 
de CLXXX,  estendo  coomIì  io  Rea»  Mario  o 

Cattilo. 

Cicerone  oeff  Oratore  loda  T ingegno  di  Anripa- 
tro  e b somma  Oralità  ch’egli  ama  in  comporre 
▼trai. 

Il  fatto,  probabilmente  non  del  lotto  immagine- 
io,  nè  favoloso,  descritto  nella  Elegia  che  abbiamo 
reca*»,  diade  argomento  di  poesie  amebe  ad  Alceo 


I Menenio,  a Di  osco  ride,  e ad  on  Simomde  non  già 
I*  antico,  nè  al  nepote  di  loi,  chiamato  con  lo  sterno 
nome,  ma  beasi  ed  on  altro  Srmonide,  forte  if 
Magnesio,  figlio  di  Sipilo,  rissato  ai  tempi  di  An- 
tioco nella  Olimpiade  CXXXIX  \ e ebe,  per  testi- 
moniasse di  Snida,  scrisse  le  imprese  di  quel  re 
limoso.  Il  componimento  di  Amipetro  è più  lungo 
, di  lotti  gli  dui  ebe  ai  leggono  so  lo  stento  aog- 

I getto,  • ebe  possono  vedersi  fra  le  poesìe  di  Grc- 

I ei  Scrittori,  raccolte  dal  Bruach  coi  titola  di  J* •- 
H itela  Ftltrum  Fottmrum  Gratc+rum, 
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DI  LUIGI  LAMBERTI 


X oc  co  dall*  Altro  di  terribil  Dea, 
Squillando  irrequieto  il  cria  discinto, 
Cha  incoro posto  su  gli  omeri  cedei. 

Con  reità  femminile  e tutto  cinto 

D*  intrecciati  corimbi,  e d’un  bel  Telo, 
Attorto  in  molti  giri,  il  capo  arrinto, 

Sor r*  aspro  monte  dall*  aperto  cielo 
Di  Cibila  un  legnane  addotto  a'  era 
In  cupo  antro  a fuggir  la  neve  e il  gelo  i 
Quando  là  nesso  una  tremenda  fera. 

Di  tauri  ncciditrice,  ai  raccolse, 

All*  unto  corii  tornando  a aera  ; 

La  qual,  ss  come  in  lui  fisa  rirolae 
Il  formidabil  guardo,  a il  noto  apiro 
Di  umana  carne  per  le  nari  accolte. 


Erta  ai  aliò  su*  piè  roboiti,  e io  giro 
Morendo  I*  occhio  minaccio»  e bieco, 
Fremere  in  auono  orribilmente  diro. 

Pe'eari  apaai  di  quell*  antro  cieco 

Romberà  il  ragghio,  a i nericati  dotai 
Ha  rintronano  del  aelroao  apeco. 

Compreso  da  terror,  raccapriccio»» 

Dapprima  il  eacerdote  all*  urlo  atroce, 

E a Ini  1*  anima  tutta  in  aen  gbiaccioiti: 
Pur,  sprigionando  impetuosa  voce. 

Tuonò  dal  labbro,  a i sciolti  crini  al  renio 
Con  un  moto  agitò  franco  a reloca  ; 

E senza  perdei  cor  per  lo  sparento. 

Prese  e percosse  il  timpano  aoooro. 

Dell*  Olimpica  Rea  tondo  atramente  \ 

E quest’ erti  al  suo  scampo  utili  foro: 

Tremò  il  lion  del  onoro  auono  e reno. 

Che  dal  cuoio  mona  di  aociao  toro*, 

E fuggi»i,  c dall* entro  andò  lontano: 

Cosi  necessità,  che  rende  accorte 
Le  genti,  e tutto  insegna  al  stono  umsno, 
Mostro  le  rie  per  isfuggire  a morte. 
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Nacque  Siocsio  Tanno  3^8  d’uni  famiglia  con- 
siderevole, c studiò  in  Alessandria  sotto  (paci*  IV 
loqueoza,  la  poesia,  le  matematiche  e le  filosofia  di 
Platone  ; e fece  si  rapidi  progressi  che  in  età  di 
diciannove  anni  fu  eletto  dagli  abitanti  di  Cirene 
per  presentare  eli’ Imperatore  Arcadio  una  corona 
d’oro  ch’assi  gli  avevano  consacrata.  La  nobile 
franchezza  e la  prudeoca  che  earalterissaoo  il  di- 
scorso da  lui  pronunziato  davanti  il  monarca  foro* 
no  generalmente  ammirate.  Questo  squarcio  ai  i 
conservato  e porta  il  nome  dì  fiaaiXitCK,  detrat- 
te di  governare.  A quell'  epoca  Sinesio  era  an- 
cora pagano,  e qualche  tempo  dopo  Teofilo  vesco- 
vo d*  Alessandria,  lo  persuase  a farsi  Ipllezzare-  Ciò 
non  pertanto,  essendo  già  cristiano,  Sinesio  ri- 
mase attaccato  alla  filosofìa  di  Platone,  che  studiosi! 
di  combinare  colla  religione  per  cui  eresi  dichia- 
rato. Alle  volte,  quando  non  vi  riusciva,  la  dot- 
trina dell’Accademia  prevaleva  nell*  animo  tuo  alle 
verità  del  vangelo.  Per  lo  che  egli  non  potè  per- 
suaderai che  T anima  dell'uomo  fosse  ereata  dopo 
il  corpo,  nè  che  il  mondo  dovesse  perire;  e per 
lungo  tempo  non  prestò  fede  alla  reaau erezione  che 
in  un  sento  mistico.  La  tua  eterodosse  opinioni, 
la  tua  inclinazione  pegli  studii,  e la  difficoltà  che 
provava  di  separarti  da  una  apasa  da  lui  molto 
sasta,  furono  cagioni  eh’  egli  si  oppose  per  lunga 
pezza  ai  rivi  eccitamenti  di  Teofilo,  di  accettare 
no  vescovato.  Alla  fina  nel  4 io  «gli  cedette  al  da- 
ini e rio  del  prelato,  e fu  consacrilo  vescovo  di  To- 


lemaide  nella  Cirenaica.  Sembra  che  sia  mono 
prima  del  43 1*  perciò  che  tri  i padri  del  concilio 
d’  Efeso,  che  fu  renato  in  quell’anno,  trovasi  Evo- 
ptio,  fratello  di  Sinesio,  e suo  successore  al  vesco- 
vato di  Tolemaide. 

Le  opere  dì  Sinesio  soao  piuttosto  filosofiche  e 
letterarie,  che  teologiche,  e sodo  scritte  eoo  eleganza. 
Allorché  il  soggetto  lo  esige,  la  sua  disione  ■’ innal- 
za e talvolta  diviene  sublime.  Egli  possiede  l’arte 
di  spargere  la  giocondità  sovra  materie  estranee 
mescolandovi  alcuni  tratti  mitologici  ed  istorici,  ed 
alcuni  squarci  poetici. 

Le  sue  opere  souo  ; Il  di  t corto  sull  arte  di 
governare  ; Dione , o della  tua  propria  vita  let- 
teraria ; Elogio  della  calvezza  ( parodia  di  un 
elogio  dei  capelli  di  Dione  Crisostomo,  che  andò 
perduto),  t Egiziano,  o della  provvidenza  ; de'  so- 
gni ; A Peonio , relativamente  al  dono  eh* io  gli 
ho  fatto  ( discorso  davanti  all'  imperatore  accom- 
pagnando un  astrolabio  in  dono  ad  un  officiale 
detto  Peonio);  le  lettere  in  numero  di  ceotocin- 
qoantaquattro;  e gli  Inni ; opera  malagevole  a po- 
tersi definire.  Consiste  in  dieci  inni  di  jambi  di 
quattro  o cioque  piedi  e forma  un  aiogolar  miscu- 
glio d’ immagini  poetiche,  di  verità  cristiane  e di 
sogni  platonici.  Dalla  lettura  di  questa  poesie  ben 
si  comprende  che  Sinesio  benché  insignito  della 
dignità  episcopsla,  non  ha  rinunciato  a quella  dot- 
trina ond'erasi  sin  dalla  sua  fanciullezza  imbevuto. 

S.  B. 
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TRADOTTI  DALL’  AB.  ANTONIO  FONTANA 

■ ■ i 


Dopo  l’odo  anacreontica  ; 

Dopo  il  dolco  Lesbio  canto  (i) 

Tento,  o cetra,  il  carme  dorico  (a); 
L’inno  or  moro  augnato  o ionio  (3); 

Pii  noo  segue  et  spose  tenere 
A Ciprigna  sorridenti  ; 

Poterti  non  segue  amabile 
Che  i garzo n orna  fiorenti. 

Figlio  1’  euro  or  alla  candida 
Sapienza  in  del  cresciuta 
Urge  all’  etra  il  carme  fervido 
Della  cetra  il  snon  si  mute. 

A*  fuggenti  ben  la  cupida 

Brama  il  cuor  perlbè  disserra 
( L*  estro  dice  ) ? Tutto  è labile. 

A che  rei  la  forse  io  terra  ? 

A che  rei  bellezza  e grazia, 

Oro  e fama  e onor  regale  ? 

Se  il  disio  rivolgi  all'etera. 

Tutto  in  terra  ornar,  ebe  vale? 

Il  corsier  ben  altri  moderi  ; 

Altri  bene  il  derdo  incocchi  ; 

Altri  mai  dall’aureo  cumulo 
Roo  rimova  gli  arid*  occhi  ; 

Biondo  ad  altri  il  crin  sull*  omero 
Mollemente  ondeggi  sciolto; 

Piaccia  d’altri  or  alle  rerginì, 

Ai  garzoo  leggiadro  il  volto  ; 


• I 

Per  me  questi  { giorni  volgane 
In  tranquilla  pace  ignota} 

Pace  ignota  al  volgo  misero, 

A Dio  aol  diletta  • nota. 

Scenda  a me  Sofia  che  facile 
Le  man  porge  all*  eli  verde. 

B sorregge  gli  anni  gelidi, 

Rè  vigor  per  essi  perde; 

Fre  i tetor  risplende  fulgida  ; 
Povertà  comporta  lieta; 
Sorridente  le  difficili 
Aspre  cure  ella  raccheta. 

Abbia  lo  aol  onde  al  togurio 
Del  vicino  non  mendichi, 

B il  bisogno  in  Cure  luride 

I miei  giorni  non  implichi  (4). 

Odi,  il  canto  intorno  mormora 
Della  stridula  cicada  ; 

Ella  beve  all’  alba  il  gelido 
Puro  umor  della  rugiada. 

Ve’,  non  tocchi  i nervi  scuritomi  ; 
Vola  intorno  I*  estro  ardente. 
Or  quel  Ila  del  carme  fervido 

II  divio  concetto  «tacente  ? 

• 

Quegli  è pur  chi  reggo  ingenito 
A sè  sol  principio  eterno. 

Per  lai  sol  le  cose  furono  f t 
D’  ogni  cosa  Egli  ha  il  governo. 
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El  dal  ciclo  mila  immobili 
Cima  eccella  eterno  aieda: 

D*  immortal  beau  gloria 
Folgoreggia  la  ma  lede. 

Egli  è colo  incomprenaibile 
Un  ili  che  all*  altre  è seme  ; 

Egli  è sol  dell*  altra  mooadi 
E eagion  e germe  insieme. 

Che  con  parto  a noi  recondito» 

Del  mistero  cotto  il  Telo 
B produsse  e resse  ad  ordine 
Le  incorporee  cose  in  cielo. 
Uniti  che  la  primigeoa 
Non  tramata  eterna  forma, 

Ha  par  trina  ( inenarrabile 
B il  mistero  ) ella  a*  informa  x 
E quel  fonte  imperscrutabile 
D'alma  Prole  ancor  l'adorna 
Che  dal  centro  come  partesi 
Ed  al  centro  sempre  torna. 

Deh  ! rimanti,  ardita  citerà, 

Non  «Telar  al  Tolgo  ascose 
La  mansioni  impenetrabili  ; 
Canta  ornai  terrena  cose. 

Ma  ne*  mondi  or  inrisibili 
Sol  la  mente  è tutta  assorta  t 
Ella  scorge  l’alta  origine 
Onde  l'alma  umana  £ aorta; 

L'alta  origin  che  diffondisi 
Indirisa  : mente  eterna 
Cha  del  ciel  scese  propagioe, 

E il  creato  ogoor  governa  : 
Brieve  inrer  propago  esigua, 

Ma  radice  eli*  ha  nell*  etra  ; 

Essa  è sola;  ovunque  spandesi, 
Tutu  il  tutto  ella  penetra  ; 

E le  volte  immensurabili 
Ella  ognor  del  ciel  rigira; 

E diffusa  in  forme  varie 
Il  vigor  al  mondo  spira. 

Ella  il  corso  agli  astri  snoderà, 

E di  cori  allegra  il  ciclo, 


ao4 

Ella  stretta  a duri  vincoli 
Vesti  anoor  terrestre  velo; 

B disgiunta  dall*  origina 
Tenebroso  l'obblio  bebbe; 

E divina  guatò  inospito 
Queito  esilio  cha  la  increbba 

Ma  sul  fosco  ciglio  tremola 
Qualche  raggio  anoor  di  loca  ; 

V'ba  una  forza  ogoor  che  i miseri 
Alla  patria  ancor  ridnee. 

Quando  usciti  dall*  assiduo 
Tempestar  di  questi  giorni 
Volgon  lieti  il  passo  calere 
Ai  paterni  in  ciel  soggiorni. 

Sol  beato  è quei  che  il  fremito 
Delle  cose  umane  tviu, 

E leggier  da  terra  all' etera 
Volge  pronto  u*il  del  l'invita, 

Sol  beato  è chi  discioltoai 
Dalla  viu  ognor  gemente. 

Al  divin  fulgor  sollevasi 
Pel  carnaio  dell*  alu  Mente. 

Ma  lavar  con  isuncabile 
Ala  ardita  il  cuora  a Dio, 

Al  morul  prova  è diffìcile  ; 

Pur  tu  siegui  il  buon  disio  : 

Il  disio  cui  fervid*  impelo 
Alle  cose  eterne  scorge. 

Che  vicio  la  prima  origine 
Ti  ai  mostra  e la  mio  porge, 

E sul  calle  un  raggio  fulgido 
Campeggiar  vedrai;  a conti 
Ti  saran  ( cose  ineffabili  ) ! 

D*  ogni  Bello  i primi  fonti  (5). 

Deh!  alla  vana  d'onde  sgorgano 
Tatti  i ben  quest'alma  intenda. 

Porga  il  labbro:  umile  e supplice 
Colla  prece  al  Padre  ascenda. 

Non  tardar.  Abbiasi  l'umili 
Cosa  ornai  la  Urrà  abbiatu. 

Presto  diva  al  eie!  tu  reduce 
Danzerai  al  padre  stretta. 
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NOTE 


(i)  U a qaeiti  primi  vini  appare  come  Sioetio 
avene  già  scritta  altre  cose  liriche  profane,  le 
quali  tette  ai  smarrirono  nell*  cibilo  o dannatevi 
da  lai,  • condottevi  dai  quattordici  secoli  trascorsi, 
(a)  Dorius  prude  ntiae  largitor  ut  et  castità- 
tìj  effe  et  or  • Phrigiut  pugnai  excitat,  votum  fu- 
rori! infiammai  ; JEoìiua  animi  tempestate i 
tranquilla t,  somnumque  jam  placati a attribuiti 
Lèdimi  intel/ectum  obtutis  acuii  ; et  terreno  de- 
siderio gravati t coelestium  appetentìam  indu- 
citi honorum  óperatcr  eximius.  — Cassiodoro. 


(5)  L’inno  accordato  el  suono  della  celta  detto 
Kidafftdtot  da  Platone  in  Laerzio. 

(4)  Frugalitatem  exigit  philosophìa  non  pt- 
nam.  Potei l autem  ette  non  incompta  fruga- 
lità!. Seneca,  Bp.  5. 

(5)  11  Bello,  il  Baono,  ed  il  Vero  parvero  anche 
alle  scuole  Platoniche  derivati  da  Dio  solo,  come 
da  unica  ed  eterna  fonte  d’  ogni  perfezione. 


II. 


e ancor  la  luce;  rorida 
Spleodc  ancor  l’ aurora,  e il  giorno 
Le  notturne  errsnti  tenebre 
Disgombrate  ha  d’ ogni  intorno. 
Mattutino  il  canto  l’anima 
Sciolga  ancor;  l’eterno  il  chiede: 
Questi  al  di  la  luce  candida. 

Alla  notte  gli  astri  diede  i 
Ei  sul  dorso  all’orbe  instabile 
Stese  I’  etra.  Indi  supremo 
Salse  il  fuoco,  ove  l’argentea 
Luna  reca  l’orbe  estremo, 

Ve’ de’ giri  arapj  stelli  feri 
Sulla  spera  ottava  siede 
Scarco  d’astri  l’orbe  altitaimo 
Cbe  supposti  gli  altri  vede  (i) 

E io  contrario  corso  spingali  ; 

■ove  intorno  alla  gran  mente: 

Ella  stende  Pali  e velano 
La  magion  del  ciel  lucente. 

Al  di  là  copre  il  silenzio 
Gli  indivisi  psrtimenti 
Delle  cose  intelligibili 
Delle  cose  intelligenti, 


(Jno  è il  fonte,  uni  l'origine, 

» Ma  triforme  splende  aspetto: 

Ove  b il  padre  immensurabile 
Ivi  il  Figlio  è pur  diletto. 

Parto  eterno  di  sue  viscere. 
Sapienza  onda  fu  il  mondo  i 
Centro  a lor  I*  eterno  spirito  (a) 
Ivi  irradia  il  ciel  profondo. 

Uno  il  fonte,  una  l’ origine 
D’  ogni  ben  versò  tesori. 

La  propago  versò  fervida 
Di  principi  genitori. 

E ’l  fulgor  onde  risplendono 
Le  sostanze  ognor  beate 
Onde  fur  le  schiere  angeliche 
Quindi  al  mondo  derivate, 

Che  la  forma  primogenita, 

E la  gloria  in  ciel  paterna 
Presso  al  lor  principio  allegrano 
Di  beau  laude  eterni. 

Lor  non  grava  il  tempo  gli  omeri: 
L’alta  mente  altri  rimira 
U'  del  bel  le  fonti  sgorgano  ; 
Altri  al  basso  il  guarda  gira, 
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B gli  spali  regga  aliiuimi 

Che  infiniti  abbraccia  il  mondo, 

E *1  tupremo  a atabil  ordine 
Guida  fino  all'  imo  fondo, 

U’  Malora  aieda  aquallida 
Madre  a negri  spirti  immondi  (3), 
Cba  in  tumulto  sempre  fremono 
E in  consiglio  son  profondi  (4)* 

D'  onde  furo  in  prima  gli  Angeli 
Quasi  un  alito  indi  uscire; 

Un  aottil  etere  oonifico 
Che  le  cose  ovunque  arriva. 

Ma  daf  tuo  consiglio  pendono 
Tutta  cose.  La  radice 
Del  presente,  del  preterito, 

Del  futuro  ognun  ti  dice; 

v % 

Tu  tei  padre,  tu  sei  tenera 
Madre  a un  tempo  ; tu  ogni  tetto  ; 
Tu  tei  voce;  tu  ailensio; 

La  natura  tei  tu  stesso  ; 

Tu  tei  rega  ; tu  de'  secoli 
Sei  la  fonte  al  tempo  ascosa. 

Salve  ognor  del  mondo  origine, 
Salfe,  o centro  d’  ogni  cosa  ? 


Uniti  di  lotti  i numeri; 

Ogni  impero  a piè  ti  giace: 
Salve  tempre,  salva  Massimo, 
Cbè  io  te  solo  è gioia  a paca. 

Deh!  l'orecchio  inchina  se  ilare 
Tento  il  canto,  e il  rsggto  desta 
Del  ssper  ; che  illustre  gloria 
Da  Te  solo  ognora  pretta  ; 

Gloria  illustre  per  coi  splendida 
E tranquilla  è ognor  la  vita; 
Per  cui  lungi  fogge  pallida 
Povertà  che  al  male  invita. 

Deh  Signor,  delle  dovisle 
Non  m’  assalga  I'  atra  peste  ! 
Lungi  i morbi;  e di  libidine 
Lungi  voglie  ognor  funeste  ! 

Dell'  edaci  cure,  ahi  l' animo 
Tu  disgombra.  Se  ei  disserra 
Del  pentier  le  penne  celeri 
Non  cadrà  gravato  in  terra. 

Ma  poggiando  ardita  e libera 
L'ala  aifin  le  vie  del  sole, 

Ite*  recessi  impenetrabili 
Danzerò  della  tua  prole. 


NOTE 


•W-M# 


(i)  Così  Cicerone  nel  sogno  di  Scipione  ragio- 
nava di  queste  cose:  Novem  libi  orbibus  vel  po- 
ti ut  globis  connera  tunt  omnia , quorum  unut 
tst  coelestif  exlimut  qui  reliquos  omnit  com- 
plectitur,  summit s ipte  Deut  arcent  et  eontì- 
nent  caeferot:  in  quo  injixi  tunt  itti  qui  volvun- 
tur  ttellarum  curtut  tempiterni  : cui  tubjecti 
tunt  teptem  qui  vertan/ur  retro  contrario  mo- 
ta atqu»  coelum,  ec. 

fa)  Il  testo  letteralmente  tradotto  significa:  E 
ritplende  la  luce  unitrice  dello  Spirito  Santo. 
Dio  sarebbe  assai  difficile  per  sé  ad  intendersi,  se 
non  si  ricordassero  i seguenti  versi  dell'Inno  qulrto: 

Spirto  sagrato 
Che  tutto  bei  ; 

Centro  beato 
jtl  padre  sei% 

Centro  all ’ uguale 
Figlio  immortale . 


dal  chi  sembra  doversi  interpretare  che  siccome 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo, cosi  pare  (a  parlar  umanamente  e poeticamen- 
te ) che  dello  Spirito  Santo  pella  di  lui  proces- 
sione cospirino  quasi,  ossia  convengano,  come  ad 
un  centro  eterno  l’eterno  Padre  e l’eterno  Figlio 
Ond'è  che  la  luce  dello  Spirito  Santo  fu  detta 
unitrice,  quasi  essa  abbracci  <d  unisca  le  altre 
due  santissime  Persone. 

(3)  I demonj  furono  prima  angeli  del  cielo,  fui- 
minati  poi  pella  loro  superbia  nell' inferno,  come  ' 
leggesi  nell' Epistola  seconda  di  San  Pietro:  Deus 
angelit  peccantibut  non  peperai,  ted  rudenti- 
bus  injemi  detraotos  in  tartarum  tradidit  cru- 
ciandot.  E medesimamente  nell' Epistola  di  Gua- 
di : Angelos  vero  qui  non  servaverunt  suum 
principatum,  sed  derelìquerunt  suum  domici- 
lium  in  judieium  magni  Dei  vinculit  aeternis 
sub  caligine  retervavit,  Ond'è  che  il  rixm  ài 
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Sineaio  è tatto  poetico.  E datesi  intendere,  non 
|U  che  quell’ abisso  pertoriece  i demoni,  ma  che 
etto  fi  eecsa  fuori  sulla  terra. 

(^)  Della  profondili  del  sapere  dei  demoni  cosi 
ragiona  Santo  Agostino:  Daemones  autem  non 
aeternai  tempo  rum  causai  et  guodarn  modo 
cardinale t in  Dii  lapientia  contemplantur  ; ted 
quorumdam  signorum  no  bis  occultorum  ma  Jo- 


ri exptrientia  multo  plura  quam  haminct  fu* 
tura  prospiciunt  ....  temporalibui  temporali», 
et  mutabilibus  mutabili a conjeclare  eisque  tem- 
poralem et  mutabilem  modurn  suae  voluntatis 
et  Jacultatis  irtserere  Daemonibus  certa  rotto- 
ne permissum  est.  Ed  altrove  aveva  pur  detto  : 
A cu  piova  emm  dicuntur  ( quoniam  vocabulum 
graecurn  est)  ob  scientiam  nominati. 


HI. 


M estro  terrigeno 
Non  si  ridesti, 

Alma,  deh  movano 
Gl*  inni  celesti  ! 

f moti  celeri 
In  mente  sprona, 
Dei  Numi  apprestasi 
Al  Re  corona, 

Ostia  pacifica 
E libsmento  (i) 

Di  ucro  cantico 
Che  sciolgo  al  vento. 

Té  te  nel  pelago 
Spatio;  se  il  piede 
Erra  peli*  itola, 

O in  terra  riede  ; 

Se  il  passo  inospiti 
Gioghi  misura  ; 

Se  cerco  gl*  incliti 
Campi  e le  mura, 

Te  Padre  celebro 
Dell*  universo  ; 

La  notte  guidami 
A te  col  verso; 

Vola  a te  fervido 
L’ inno  se  aggiorna  : 
Se  I*  Espro  tremola  ; 
So  I*  alba  torna. 

Il  san  la  tacita 
Luna  e le  stelle 
E *1  sol  che  modera 
Loro  fiammelle  ; 

Po  et.  Greche,  Poi.  PI. 


O supremo  arbitro 
Dell*  alme  sante 
Se  a te  mai  trepido 
Volgo  le  piante, 

E cerco  I'  etere 
Ed  il  tuo  seno  ; 

Se  l*,ale  levansi 
Usi  dal  terreno, 

Onde  ai  vestiboli 
Del  tuo  soggiorno 
Faccia  sollecito 
Ornai  ritorno  ; 

Rivolgo  supplica 
Or  i pensieri 
Ore  s’ ascondono 
Sscri  misteri; 

Al  vertice  inclito 
Ora  dal  basso 
Sui  monti  altissimi 
Rivolgo  il  passo. 

E per  inospìto 
Deserto  calle 
Cerco  di  Libia 
Le  gran  convalle. 

All*  auatro  chinasi. 
Ampia  ti  stende  : 

Il  corrotto  alito 
Mai  non  la  offende  ; 

Nè  mai  il  civico 
Profano  piede 
Colla  sollecita 
Orma  la  fiede. 
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Qui  Palma  placida 
Fatta  più  pura. 
Sgombra  d’ ogni  avidg 
Mondina  cura; 

Cessati  i gemiti 
E la  fatica, 

B P ira  e P odio 
Chi  il  cuor  nutrica, 

Con  lingua  ingenua, 

Con  pensier  pio 
Sciolgo  a te  debiti 
Carmi,  gran  Pio. 

Salve,  dolce  etere. 

Salve  bel  lito! 

Lungi  del  pelago 
Taccia  il  muggito  ; 

L’aura  e lo  strepito 
De'  venti  posi  ; 

Queti  si  colchino 
Curvi  i marosi  ; 

Non  si  travolgano 
L*  onde  dai  monti, 

Nè  piò  gorgoglino 
Intorno  i fonti; 

Scenda  il  silenzio 
SuM*  universo  ; 

Puro  si  medita 
Il  sacro  verso; 

La  serpe  accolgano 
L*  ime  làtèbre  ; 

S’  asconda  il  demone 
Pelle  tenèbre  ; 

Ei  Palme  annuvola; 
Gl'Idoli  ei  drizza  (a); 
Contra  le  suppliche 
I cani  aizza  (3). 

Deh  ! padre  tenero 
I cani  felli 
Volanti  l'anime 
Lungi  repelli  ; 

Lungi  dall'  umili 
Suppliche  pie; 

Lungi  dal  vivere, 

Dall’  opre  nne. 

Di  questa  candida 
Libazion  pura 
Gli  spirti  eterei 
Abbiausi  cura, 


Gli  •pird  celeri 
Che  gli  inni  unti 
A te  solleciti 
Recano  innanli  (4). 

Il  carme  spingevi 
Già  sulla  mosu  ; 
Interno  il  fremito 
La  mente  ba  scossa. 

Dgb!  beatissimo 
Propizio  scendi; 

A me  propitio 
Deb!  padre  intendi. 

Se  la  spregevole 
Rima  scomposta; 

Se  il  carme  incondito 
A te  s’accosta; 

Qual  occhio  è lucido, 
Qual  guardo  e saggio 
Che  non  P intenebri 
L'alto  tuo  raggio? 

Raggio  a cui  trepidi 
Levan  i lumi. 

Nè  lo  sostengono 
Gli  stessi  numi. 

A te  se  labile 
La  mente  ascende 
Pel  lume  abbagliasi 
Che  intorno  aplende. 

E giù  precipita, 

Giove  le  ciglia, 

A quanto  è prosaimo 
Ella  e*  appiglia  ; 

Che  investigabile 
Tutto  io  te  sente, 

E immensurabile 
La  luce  ardente, 

Onde  d’altissimo 
Caduta  all’imo 
Guarda  l’imagine 
Del  fulgor  primo, 

E sulle  libere 
Ali  dell’óra 
Il  sacro  caotico 
Di  luce  infiora, 

Cantico  reduce 
Donde  già  usciva  ; 
Tatto  a te  debbesi  ; 
Da  te  deriva. 
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De*  padri  massimi 
I padri  crai, 

B padre  ingenito 
Padre  ■ te  lei. 

Tu  l'unigenito 
Sei  di  te  atei* o (5)  ; 
Le  uniti  aempliei 
Vennero  eppresao: 
Seme  degli  eaaeri  ; 
Centro  d'ogui  ente, 
Bulla  ti  ingomberi, 
Eterna  mente  ; 

Del  mondo  Origine, 

E del  creato  } 

Loca  che  sfolgori 
In  ogni  lato} 

Variti  altissimi; 

Ponte  da*  «aggi  ; 
Mente  cbe  arrolgeei 
Be’ proprj  «ggi  •, 

A te  medesimo 
Occhio  fulgente^ 
D’innate  fólgori 
Onnipotente  -, 

Padre  de’  eccoli  ; 

Dei  accol  vita ; 

Fra  gli  Dei  mauùno 
Ognun  t’addita} 

La  menti  auperi } 
Tatto  hai  preaente  i 
Mente  che  ingenera 
Ogni  altra  mente. 

Gli  Dei,  gli  Spiriti 
Per  te  far  conti, 
Altor  dell' anime, 
Fonte  dei  fonti. 

Oh  ! d’ ogni  origine 
Fonte  felice} 

Ridice  onntgtna 
D’ogni  radice. 

Tn  eiedi  ai  numeri 
E all’  uno  in  cima  ; 
Numero,  e semplice 
Unità  prima; 

Tu  intelligibila } 

Tu  il  tutto  sai; 

Di  quanto  intendali 

Più  grande  aitai  ; 


Il  tatto  e Y unico  ; 

L’uno  del  tatto; 

L’uno  che  ogn*  estere 
Ave  prodotto; 

Redice  e vertice; 

B nella  pura 
Exaenu  semplice 
Tu  ae’  natura; 

Tu  ae'  il  femmineo 

E ’l  miglior  lesso  .... 
Tal  dalle  mistiche 
Cose  è concesso 

A mente  labile 
Parlar,  cbe  danzi 
AH’  ineffabile 
Abisso  innanzi. 

Tu  se’ che  ingenera, 

Cb’è  ingenerato; 

Tu  se*  che  irradia 
Ch'  è illuminato  ; 

Tu  se’ che  moetrasi  ; 

Tu  che  fi  cela. 

Che  la  tua  ingenita 
Loca  ti  vela, 

11  tutto  e !’  unico  } 

L*  nuo  in  te  foto  % 
Abbracci  I*  etera 
La  terra  e il  polo. 

Tu  cui  recondita 
L’origin  acerno; 

Effuso  generi 
11  figlio  eterno, 
Sapienti  inclita 

Che  il  tutto  ha  tebiuto 

Indivisibile 

Tu  se’ diffuso. 

Te  unità  celebro; 

Te  Triade  lochino; 

E trino  ed  unico; 

Ed  uno  a trino: 

Cbà  coti  venera 
Bostro  intelletto 
Ciò  che  apartiaai 
Ancor  perfetto. 

Bel  figlio  effondesi 
Con  amor  santo  ; 

E 1’  Amor  tenero 
Procede  intanto 


u 
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Quasi  eoo  media  (6) 

Na torà  diva 
Ei  perfettissimo 
Eterno  usciva  -, 

Rè  perciò»  chiamati 
Tereo  o Secondo; 
Prola  ineffabile  ; 

Vita  del  mondo} 

Mistico  uriaine 
Fra  l’ incorrotta 
Natura  nnigena 
E la  prodotta. 

Prostrato  Tenera 
L'ordine  arcano. 

Le  cose  altissime 
Indago  invano; 

Che  nn  meno  abbracciano 
Da  nullo  infuso  (7), 
Prole  o ammirabile 
Di  Padre  astruso. 

Che  per  Te  generi» 

E sei.  Tu  Amore 
Dell*  Unigenito, 

Del  Genitore. 

Te  vide  apleodere 
L"  eterniti 
Col  Padre  ingenita 
O Volontà  1 

Nè  immensurabile 
Tempo  ( Tu  il  sai  ) 
L'alto  tao  nascere 
Vide  giammai. 

Il  primo  aeeolo 
Che  non  fuggiva 
Cogli  anni  rapidi 
Dopo  Te  naciva. 

Col  padre  massimo 
Eterno  è il  Figlio 
Cui  fu,  di  nascere 
Quindi,  consiglio; 

L’ innenarrabili 
Cote,  cbi  ardito 
( Proposto  il  premio) 
Or  mostra  a dito? 

Audacia  stolida 
È del  mortale, 

Di  tolto  dispute 
La  mente  frale; 
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Ma  intelligibile 
To  spandi  luce 
Che  all' infallibile 
Cammino  nddece. 

Onda  le  tenebre 
A Te  davanti 
Le  menti  avvolgono 
Giammai  de' senti. 
Padre  de'aeeoli» 

Del  mondo  sei  ; 

Di  tea  man  escono 
Gli  stessi  Dei  ; 
Gl’inoi  e «e  salgono 
Dell*  alte  menti  : 

O Re,  Padovano 
Mille  concenti; 

E le  sideree 

Menti  che  a tondo 
(Degli  occhi  fulgidi  1 
Movono  il  mondo. 
Menti  cui  I*  inclito 
Corpo  d'iotorno 
Danaa  la  lodano 
La  potte  e *1  giorno 

Te  esalta  il  caotico 
D’ ogni  beato 
Che  fuori  apeaii» 

O nel  crealo, 

Cbe  lungi  aggirasi 

0 fra  le  none, 
Rettori  provvidi 

D1  ogni  regione  (I)  : 
Essi  rivolgono 
Dell'orbe  Tesar; 
Progenie  d’  angioli 
Scese  più  batte, 

Che  spesso  informano 

1 corpi  frali, 

E occulti  movono 
Gii  eroi  mortali- 

Te  loda  T anime 
Cbe  dalla  terre 
Kifagge  misera 
Cbe  entro  la  sefra  ; 
Te  la  più  candida 
Natura  ; e tutte 
Te  le  progema 
Da  lei  prodotte. 
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Cui  MFC*  r «Uw 
Per  ogni  dovè  t - 
Che  empio  diffonde** 
B da  ta  muore  : . u 

Chi  sol  Ta  sedala 
Del  mondo  hai  covai 
Retare,  provvida 
D’ ogni  natarat 

Tu  scaldi  ad  anioii 
Toua  la  frsla 
Retare,  iosagioa 
Deli'  immortale. 

Ond’  anco  V infime 
Parli  del  mondo, 

La  viu  alternino 
Reir  imo  fendo  ; 

Rè  alzarsi  al  vortice 
Dovevo  dall*  asse 
Del  mendo  ramili 
Cose  più  basse, 

L’ordine  è stabile, 

Rè  verri  meno. 

Onde  ove  ogni  esecra 
È norma  e freno: 

Ognun  partecipe 
Coo  operoee 
Vicissitudine 
D'ogni  altra  coaa. 

Degli  «mi  labili 
L'  eterno  giro  (g) 

Che  rinnovdltsi 
Pel  sol  tao  apiro, 

A te  perpetuo 
Dante  davanti 
Relle  sfuggevoli 
Cose  rosooanti, 

D'  opre  molti  piaci 
Di  color  cento 
Natura  oonigen» 

Move  il  eoa  cento. 

Concento  eh’  unico 
Si  leva  al  pedo 
Da  innumerevoli 
Voci  a ta  solo; 

A te  perpetua 
Laude  discioglie 
Quanto  vastissiaao 
Il  mondo  accoglie  : 


Il  di;  le  tenebre, 

La  neve,  i lampi; 

I)  Ciclo  o V ataro  ; 
Gli  inferni  campi; 

I gorghi.  Paria  ; 

I corpi  «otti. 

Tolti  gli  spirili, 

I semi  a i fretti; 

Erbette  rorida, 

Badici  e pianta. 
Augelli  « pecore, 

Lo  atnol  natante. 

Ralla  ina  Libia 
Deb!  guarda,  stanca 
Quest*  alma  languida 
Coi  vigor  manca, 

K nella  mistica 
Prece  sagrata 
Si  perde  estatica; 
Solo  io  te  guata  : 

Ma  nube  terrea 
Tolta  1*  ingombra  : 
Tu  gnarda,  e fulgido 
La  nube  sgombra  : 

B il  cnor  più  valido 
All*  inno  ardente 
In  au  i monti  ignei 
Sproni  la  mente. 

Ta  1*  alma  illumina  : 

II  eielo  ascenda  ; 

La  cose  altissime 
Per  te  comprenda: 

Deb,  Padre;  libera 
Ornai  ai  sciolga! 

Deh  colpa  lubrica 
Più  non  1*  avvolga  ! 
Finché  il  corporeo 
Rodo  mi  airigna 
Fortuna  arridami 
Sempre  benigna; 

Re  1*  aure  traggono 
Che  spesso  dura 
La  vita  affannano 
Coll*  atra  cara. 

Ond’  io  ani  mediti 
L*  eccelsa  rosa  ; 

Rè  più  mi  impanii 
Alle  fangose. 
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D'onde  ora  libero 
Sol  per  te  aieito 
Erro  per  mistico 
Campo  fiorito. 


Fui  nelle  splendide 
Seggio  terrene; 
Mille  ebbi  engnatie 
B mille  pene  ; 


E queste  acoelgoti 
Ghirlande;  e sante 
Le  laudi  e fervide 
Ti  reco  innante; 

A te  che  domini 
Gli  immacolati 
Mondi  purissimi 
In  te  beati; 

Al  sapientissimo 
Eterno  Figlio; 

All’  ineffabile 
Dì  lui  consiglio  ; 

Parto  ineffabile 
Cbe  generato 
In  te  perpetuo 
Tiene  beato. 

Il  tutto  modera 
Sapiente  Spiro; 
Regge  ei  de' secoli 
Vetusti  il  giro; 

E fino  all’infimo 
Riposto  fondo 
Immensurabile 
Ei  regge  il  mondo; 

Nelle  corporee 
Inerti  salme 
Per  lui  a*  abballano 
De' santi  l'alme: 

Spiro  che  allevia 
Fatiche  e affanni; 

I beni  e* ingenera; 
E’ sperde  i danni. 

Non  dee  sollecito 
Dall’  opra  frale 

II  sommo  artefice 
Sperdere  il  male  ? 

Oh!  Re  benefico 
Del  mondo  ingente, 
A aciorre  il  debito 
Che  l'alma  sente. 

Fin  dalla  gelida 
Tracia  ne  venni 
Ov'cbbi  misero 
Cure  trienni. 


Recai  sugli  omeri  " 

La  patrie  amata; 
Sudor  la  polvere 
Spesso,  ha  bagnata; 

Sudor  cbe  piobbero  > 
La  membra  intorno. 
Mentre  lottavano 
Di  giorno  in  giorno. 

Il  letto  squallido 
Bagnar  soventi 
La  notte  a'  rivoli 
Gli  occhi  piangenti; 

Ho  cerchi,  misero  ! 
Quanti  sacrati 
Templi  gii  sorsero 
A te  dicati: 

Prostrato  e supplice 
Colle  grondanti 
Palpebre  pallido 
Ti  stava  incanti; 

Porgeva  1’  umile 
Supplica  pia, 

Cbe  oon  fosse  irrita 
La  lunga  vis; 

Orava  flebile 
I numi,  e quanti 
La  Trama  reggono 
Ministri  unti; 

Quanti  presiedono 
L*  opposto  lito 
Di  Calcedoni 
Dal  mar  spartito  (io) 

Ministri  vigili. 

Cui  del  supremo 
Fulgore  iredii, 

O rege  eterno. 

Benigni  accolsero 
La  prece  amica  ; 
Accollar  facili 
L’ aspra  fatica.  • 

Volgeva  misera 
Attor  la  vita; 

Chè  era  la  patria 
Terra  invilita; 
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Il  i U d’ erigerla  ? 
Piacque  del  dado, 

0 Be  immutabile. 
Ratto»  del  polo. 

Mentre  già  I*  animo 
Venire  manco} 

Mentre  era  languido 
Il  corpo  stanco} 
Ebbero  ì muscoli 
De  Te  valore; 

Ebbe  Io  spirito 
Boro  rigore; 

Per  Te  benefico 
Il  cuor  gravato 
Ebbe  1*  angustia 
Alfio  cessato; 

Ebbe»  già  requie 
Da  te  le  dure 
Fatiche  assidue 
Fra  l' aspre  cure* 

Deh  ciò  ne' Lìbici 
Serba  e’  molt’anoi, 
Lunga  memoria 
De’ spenti  affanni 
Sempre  rammemora 
Quali  funeste, 

Gravala  ban  l’anima 
Di  guai  tempeste. 

Ore  a me  supplice, 
Dona  sicure; 

1 morbi  sperdansi 
B l’ irte  cure; 

Bè  fatica  improba 
M’ affanni  il  petto. 

La  rifa  additami 
Dell'  intelletto. 

Deh  ! non  concedere 
Pioggia  d'opime 
Larghe  dovizie 
Che  l'alma  opprime, 
Sicché  non  (eresi 
Al  elei  rapite. 

Deb!  eie  l'inopia 
De  me  sbandita  ! 
Triste  al  comignolo 
Elle  •’ impiglia; 

Ella  sol  d’umili 
Cose  consiglia. 


Amba  deprimono 
L’alma  sovente  ; 
Ambe  l’obblirio 
Soo  delle  mente, 

Se  beatissimo 
Col  ino  favore 
Bon  presti  valido 
Al  cuor  vigere. 

Deh  1 Padre,  origino 
D*  alto  sapere. 

Dal  seno  irradia. 

Or  tu  il  penaiere 

Colla  sideree 
Luce  divine; 

Il  coor  illumini 
La  tua  dottrina  ; 

M calle  additami 

Che  a Te  m’adduce. 
Il  tuo  segnacolo  (il) 
In  ma  rilocs, 

Onde  ai  foggino 
Gli  spirti  rei 
Dalle  mie  suppliche, 
Dai  giorni  miei. 

Da  morbi  incolumi 
Le  membra  cure; 

Da  colpa  lurida 
Deb  ! 1*  alma  appura. 

Ahi!  le  corporea 
Macchia  m’inombra; 
Concupiscibile 
Ardor  m’ ingombra  ; 

Mi  lega  vincolo 
Terrestre  e duro: 

Ma  tu  purifichi, 

Tu  Cai  sicuro. 

Da*  mali  scioglimi, 

Da’ morbi  irati. 

Deh  tu  mi  svincola 
I piè  gravati! 

Di  mente  altissima 
Scintilla  reco  (is), 
Sema  che  ascondasi 
In  caos  cieco; 

Cbè  io  terra  l’anima 
Tu  hai  mandala: 

La  mento  celere 
Fu  allov  svegliata 
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Tua  figlia  or  Isgritao  ; 
(Deb  il  cuor  disserri ) t 
Da  ta  partitami 
Serro  alla  terra; 

Ed  ora  mirerà 
Schiara  aoa  «trotta: 
Con  arte  magica 
Il  «uol  m’ allatta* 

Va  il  cuore  esigua 
Pur  fona  sente 
Della  recondita 
Pupilla  ardente. 

Che  il  raggio  etereo 
Non  è ancor  spento; 
Ha  la  caligine 
Aimè  parento! 

Dì  sopra  accoltati 
Essa  mi  grera 
Il  guardo  languido 
Che  a te  si  lesa. 

La  figlia  supplice 
Deh  ! Padre  mira 
Che  al  cielo  fervida 
Poggiar  aspira; 

Va  il  desiderio 
Del  blando  suolo 
L'ala  manchevole 
Le  tarpa  al  roto. 

Tu  sol  l' illumini 
Se  al  ciel  ti  volge  ; 
Tuo  raggio  all'etera 
O Re  la  scorge. 

Deh!  fiamma  incendati 
Che  nell'estrema 
Chiostre  del  celebro 
Cresca  quel  seme  (i3)« 

H*  accolga  ririda 
Luce  che  splenda 
U'  natura  iorida 
La  man  non  atenda  ; 

D’onde  rtmorermi  . 

Più  non  potrà 
La  terra,  o ttigia 
Necessità* 

Deh  l’ ingannevole 
Salma  ti  sciolga, 

E ’l  serro  libero 
A te  si  volga  ! 


Dal  mondò  torbido  ' 
Te  Padre  invoco,  • 
Deb  me  perpetuo  •<  ' 
Spartitoi  il  fuoco! 

Fa  che  ai  stendano, 
Padre  diletto. 

Le  penne  rapide 
Dell'  intelletto. 

L'alma  che  depreca 
Abbia  il  anggello 
Del  Padre,  e fuggiti 
L'empio  drappello; 

Drappe.I  di  demoni 
Che  da  sotterra 
Al  di  purpureo 
Ab!  ! ai  disserra  ; 

E ognor  rinfocola 
Atro  ne*  patti 
Umani  l'impetol 
De 'mali  affitti: 

Suggello  ond*  aprano 
L'eccelse  porte 
I santi  apiriti 
Cui  dato  è in  sorte 

Nell’ allo  volgere 
Del  eie!  le  chiavi 
Nè  speme  terrea 
Qui  più  mi  gravi  ! 

D’opre  purissime 
Prova  qui  splenda; 

A ree  viridica 
Tua  voce  scenda! 

Deb!  tutti  accolgansi 
Nell'alma  i doni, 

La  speme  pascano 
Che  al  cielo  sprint! 

5 Alfine  incr creerei 
Terrena  vita. 

Deb  ! sia  dovizia 
Da  me  sbandita. 

È peste  lurida 
All'  uomo  iofesta  ; 

È peste  all'  indile 
Città  funasta. 

Tutti  sperdeteri 
Vezzosi  danni, 

Amara  grazie. 

Veraci  affanni  ; 
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Chi  l' alma  voltasi 

Al  moodo  rio, 

Po' beai  eterei 
Bebbe  1*  obblio, 

Ed  or  dilungali 
Per  cammin  torto. 

A fatai  bivio  (14) 

È ’l  viver  icorto; 

• ' B chi  di  iteadere 
La  man  contente 
Alle  dolcissime 
Mente,  ai  pente  ; 

Che  quanto  tenero 
' Ebbe  diletto, 

Tanto  d' astemio  (iSd 
Bere  è costretto. 

Il  destia  rigido  (16) 
Verta  al  mortale 
Per  doppio  calice 
La  vita  frale. 

Ma  in  Dio  v*  ba  I*  unico 
Ben  tensa  fine 
E nell' altissime 
Cote  divine. 

• I 

Ebro  a mellifluo 
Nappo,  smarrito, 

De’  mali,  ahi  misero  ! 
M’  addussi  al  li|o  ; 

Me  i lacci  strinsero: 
Vedi  che  reo 
Il  danno  coltemi 

* 

Epimeteo  (I7)  ; 

Ma  alfin  le  instabili 
Leggi  sbborriva. 

Del  Padre  fuggomi 
Or  alla  riva  ; 

Con  passi  celeri 
Fuggo  da*  mali  ; 

Fuggo  da’ gemini 
Doni  mortali. 

Per  te,  tol  arbitro. 

Vive  la  mente  ; 
Guarda  la  supplice 
Alma  gemente, 


W» 
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Cbe  già  sollevasi 
Con  caldo  affetto 
Pel  cammin  candido 
Dell*  intelletto ; 

Al  guardo  eh’  ergeti 
Deh!  porgi  lume; 

Dammi  più  rapide 
Al  elei  le  piume! 

Deh  ! allenta  i vincoli  ! 

Deh  ! spessa  i lacci  ! 

L'  affetto  duplice 
Più  nOU  ro’  impacci  ! 

Esso  deprimere 

Al  suol  può  l’ alma  : 

Deh!  fa  cbe  scioltati 
L'  oscura  salma, 

l’ voli  celere 

( Nè  m*  abbia  freno  ) 

All’  aule  eteree 
Ed  al  tuo  seno; 

Ov’è  dell’ anime 
Il  fonte  eterno. 

Stilla  son  tenue 
Del  ciel  superno. 

D'  onde  dipartomi, 

Là  mi  rimena  ; 

Qui  vago  profuga 
In  dura  pena. 

Fa  che  la  pristina  rv 

Luce  m’  accolga  ; 

Fa  cbe  l’angelico 
. Carme  i’  disciolga'J  ■ 

A te  deh,  serbami 
Padre  divino! 

Deb!  mi  ricovera 
A te  ricino  ! 

Deb  Padre,  reduce 
Al  raggio  primo 
Non  mi  contamini 
Più  questo  limo! 

Finché  poi  labile 
Vita  m*  implica, 

Mi  pasca  placida 
Fortnna  amica. 


Poti.  Greche,  Poi  PI. 
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(i)  Libare  carmi  diua  anche  Propesalo: 

Spargiti  me  tymphis , carmenque  recentibus  urie. 
Tibia  rny  gdontis  tibet  eburna  cadis. 

(a)  Lattando  ragionando  da*  demoni,  coai  acri- 
vea  : Eorum  inventa  tutti  astrologia  et  arnspi- 
citta  et  auguraliot  et  ipsa  quae  dicuntur  Ora- 
cula  et  negromanti  et  ars  magica  et  quidquid 
praeterea  malorum  exercent  homi  net  . . . quae 
omnia  per  te  /alta  sunt,  sed  iidem  ipsi  aucto- 
res  prnesentìa  sua  Jaciunt  ut  vera  ette  credan- 
tur.  Ita  hominum  creduUtatem  mentita  di  vini- 
tate  deluda  ut  ...»  Hi  sunt  qui  imaginet  et 
simulacro  fingere  docuerunt.  de  Orig.  erroris% 
lib.  a,  e.  17. 

(3)  Qui  Sineeio  chiama  cani  i demoni  minori. 
Speiao  poi  con  tal  nome  egli  appella  tutti  gli  api- 
riti  immondi  per  esprimer  la  loro  petulante  • le 
loro  laideua.  I cani  fur  detti  Àtri  da  Tereoaio, 
•d  obscenae  de  Virgilio.  Rè  parve  poi  egli  antichi 
che  culi  ti  avesse  da  achifare  peggiore  del  cane  e 
della  biacia;  onda  arane  venuto  il  proverbio  ri- 
cordato aneli#  da  O ratio  : con*  pejut  et  angue 
vitate  ah  quid.  — Anche  San  Giovanni  Grisosto- 
mo  nel  Sermone  intorno  a Lacero  assomigliò  il 
demonio  ed  uo  cene. 

0$)  Credimut  Angetos  Sanctos  aditare  oran- 
tibus  ; offerre  deo  vota  et  precet  hominum  si  si- 
ne deceptione  levati  purat  manus  protpexerint. 
San  Bernard.  Serra.  40. 

(5)  Qui  Sineaio  risguarda  «elianto  ella  citante 
le  quele  è le  medesima  nell'  eterno  Padre  che  ce- 
nere • nell*  eterno  Figliuolo  che  é generato.  Ri- 
•guerdendo  però  alle  untissime  peraone  che  tono 
fra  loro  ditlintt  non  potrebbe  comporterai  l’Tii- 
atawmù  nè  I*  Nuerwarueq  detto  innanii.  Non  di- 
menticar mai  per  tutti  quatti  vera!  come  aia  il 
poeta,  e non  il  teologo  che  parla. 

(6)  Ricordati  dalla  eoi*  (e)  dell' Inno  II. 

(7)  Io  noo  comprendo  che  coaa  aia  questo  met- 
eo non  infiuto.  Sineaio  forte  appallava  con  tal  no- 
me quella  «aprente  iotellexiooe  pelle  quale  P Eter- 
no Padre  genera  il  Figliuolo.  Quetto  però  sarebbe 
modo  del  tutto  poetico. 

(t)  Boni  Angeli  ad  minislerium  humnnae  sa- 


. ...»  . Mi 

lutti  deputati  sunt , ut  cuhcta  ■ administrent 
mundi  et  regant  omnia  juttu  Dei  S.  laid.  da 
Summ.  Bono.  ! 

(9)  Nec  tpecies  tua  caique  mane/t  rerumque 

1 ( novale tx 

Ex  aliti  aliai  reparat  natura  figura*: 

Ovid.  Mei.  i5. 

Jam  vero  quanta  est  notarne  diligenti,  ut 
cuncta  temine  muttiplicafo  propagentur  quae 
omnia  non  modo  ad  tempus  maneitdit  verum 
generutim  quoque  quasi  iu  perpetuum  perma- 
•tendi  velati  quasdam  machinas  esse  quis  as- 
setai. Boet.  lib.  3.  Natura  rendvatnx  rerum, 
dine  anche  Plinio. 

(10)  Singu/ae  gentes  praepositos  Angetos  hu be- 
re credunt.  S.  Iaid.  — Il  capitolo  decimo  di  Da- 
niele fa  puntello  a tale  dottrina,  favellando  del- 
P Angelo  che  presiedeva  al  regno  di  Pera*a- 

(l  t)  Zur&nua  ( insegna  ) « Z$payi<fa  ( imagi- 
nette  del  Sigillo)  o vogliono  significare  Piangine 
di  Dio  io  noi  impresso  : Crravit  Deus  hominem 
ad  imaginem  suam.  Gene».  1.  — O forse  pia 
opportunamente  il  segno  della  croce,  leggendosi 
eoche  nei  versi  dì  Prudeocioi 
Post  inscripia  otto  firontis  tignacula. 

(ia)  Col  peccato  originale  non  fo  dal  tutto  spen- 
to il  lume  celeste  dato  da  Dio  eli* anima  delP  uo- 
mo : onde  leggesi  nel  Salmo  Signatum  est  super 
noi  lumen  vultus  tui.  E questo  lume  attento 
i scotto  ambe  i t loto A pagani  per  4o  che,  Cesel- 
lando della  natura,  diceva  Cicerone  : Nunc  vero 
parvulos  nobis  dedii  ignicutos  quos  celeriitr 
multi  moribut , opiniunibutqtte  depravati s tic 
reittnguimus,  ut  nusquam  naturae  lumen  ap- 
partai. Sunt  enim  ingenite  nostri i semina  in- 
nata virtutum,  quae  si  adolescere  licere! , ipsa 
nos  ad  beatam  vitam  natura  perduceref.  — 

Tute.  3. 

(t3)  Il  lama  di  cui  fu  detto  nella  nota  snieca- 
dente.  — Rei  eelabro  poi  parche  qeivi  credevi  In 
sede  dell'anima. 

04)  Il  bivio  che  «ambre  qui  espresso  del  dosare 
pare  voler  significare  il  «ilio  • la  virtù  » che  am  - 
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bedue  per  diverso  cammino  Allenano  i mortali. 
Poco  appretto  però  quel  di%o$tv  ( per  d«»  lati) 
• quel  didufjate  u\af  (dei  doppi  doni  della 

terra  ) pajoao  doverti  intender*,  del  piacere  e del 
dolore  pei  quali  cammina  tempre  I*  vita.  Se  altri- 
menti fotte,  non  to  come  potrebbe  detidertre  Si- 
netio  di  fuggire  ambedue  tali  doni;  nè  io  come 
potette  chiamir  rigido  il  dettino  che  tene  questi 
dotti. 

(15)  Quantum  glorificava  re  *t  in  deliciis 

/mit%  tantum  date  il/i  formentum  et  tuctunu 
Apoeal.  1 8 — E S.  Adottino  soggiungerà:  De- 
tte fa  fio  cecidit  et  praeteriit  ; vulneravi!  et  tran - 
sii/  : miierum  fecit  et  abiti  ; injelicem  reddidii 
et  reliquit,  , 

(16)  La  legge  della  necessità.  F.tt  autem  necet- 
tarili m (dice  Annotile)  quod  non  potei t atiter 
te  habere.  Ed  altrove  : Necessitai  duplex,  alia 
securtdnm  naturai «,  quae  est  via  naturae ; alia 


a.To 

tccundum  cnutam  moventem.  La  vita  dell*  uomo 
noo  può  ora  dunque  altrimenti!  Mirre  di  quello 
che  è*  in  balia  tempre  al  piacere  od  el  dolore  ; 
onde  in  quello  tento  la  necessità  detta  da  Sinetio 
non  può  dannarti  ; non  potendoti  trovar  in  terra 
uomo  ebe  tutto  in  tè  ed  intorno  a aè  moderi  a 
tuo  bell’agio.  — Io  ho  tradotlo  destino  e pento 
di  non  andar  errato  se  si  consideri  il  più  mite  e 
convenevole  significato  di  questa  voce. 

(17)  Epimeteo,  secondo  U favole  era  figliuolo  di 
Giapeto  e fratello  di  Prometeo:  a pare  che  sicco- 
me questi  era  pmv»i<lo  e sapiente  e collo  spirito 
tutto  calette;  coti  Epimatro  fosse  duro,  improvvi- 
do e tutto  direi  quati  corporeo  e terreno.  Egli  è 
manifesto  come  per  tali  fratelli  volevanti  rapppre- 
sentati  gli  uomini  che  levanai  alla  con  tempi  astone 
della  filosofia  e quelli  ebe  servono  ai  tenti.  Per 
tali  cenni  «i  comprende  quale  fosse  il  danno  Epi- 
meteo a cui  evasi  condotto  Sinetio. 


IV. 


Te,  te  la  luce 
Sacra  a*  accende  ; 

Te,  te  rilnc* 
Crescendo;  o splende 
D’alto;  o nell*  onde 
Cete  e e’  asconde  ; 

Se  none  Padre 
Tenebre  invita. 

Te  canto,  o Padre, 
Dell' alme  vita; 

Vita  de*  frali 
Membri  mortali. 

Saper  tu  porgi; 

Tn  i morbi  acqueti; 
Tu  Palme  scorgi 
A*  giorni  lieti, 

Cui  non  balestra 
Cera  terrestre: 

Cura,  di  guai 

Madre  e di  p«na,  t 
Hon  turbi  mai 


Quest*  serena 
Vita  che  pura 
Volge  sicura. 

Ve*  le  nascose 
Origin  prime 
Di  tutte  cose 
In  nuove  rime 
Col  cauto  ardito 
Seguo  rapito. 

Da  colpa  ria 

Che  a calle  torto 
L*  alma  disvia. 

Deb  ! non  sia  scorto 
Or  P estro  mio 
Lungi  da  Dio. 

Dell*  Universo 
O Re  beato. 

Te  canta  il  verso. 
Taccia  il  creato, 

L*  inno  a te  solo 
Dispiega  il  volo. 
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Ventre  tuo  unto 
Prego  si  scioglie. 
Tacciasi  quanto 
Il  moD(lo  accoglie; 
Che  da  Te  un  di 
Il  lutto  usci: 

Si  colchi  il  vento  ; 
Sia  il  bosco  muto; 
Cessi  il  concento 
Lo  «tuoi  pennuto; 
Uè  mora  fiato 
L’aere  pacato; 


De’ mondi  o monde: 
O prisca  idea  (e) 
Fulgor  profondo 
Ti  avvolge  e bea; 
Seme  latente 
Dei  di  sorgente. 

Padre  ineffabile 
De*  spiritali 
Sfondi,  che  amabile 
Piovi  ai  mortali 
Spirto  che  dolce 
La  tarra  moice. 
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Queta  fra’ sassi 
L'onda  del  rio 
Raffreni  i pasti 
E ’l  mormorio. 

Gli  spirti  intanto 
Fuggan  dal  canto; 

Gli  Spirti  ch’odono 
Gli  inni  superni 
Sdegnosi,  e godono 
Degli  antri  infami 
E delle  meste 
Tombe  funeste  (t): 

Ma  dall’ eterno 
Gli  Spirti  santi, 
Ond’ban  governo 
Dei  mondi  erranti 
E le  parti  ime 
E ’l  eie!  sublime. 

Del  Padre  accolgano 
L’ inno  ; e di  telo 
Per  essi  volgano 
Accese  al  cielo 
Umili  e pie 
Le  preci  mie. 

Tutte  unità 

Da  te  leggiadre 
Usciano  già 
De' padri,  o Padre; 
Nè  origin  v*  è 
Se  non  da  te 

Prima  o radice  ; 

O fonte  altissimo 
D’ onde  si  elice 
Il  ben  purissimo  : 
Degli  astri  duce, 
Astro  di  luce. 


Te  te  disciolgo 
Il  carme  alato; 

Te  te  il  raccolgo 
Canto,  o Beato; 
Parli,  comprend  i ; 
Taccio,  tu  intendi. 

Canto  la  Prole 
Che  prima  uscia, 

Cui  più  del  sole 
Luce  restìa: 

Alto  splendore 
Del  Genitore; 

E il  Procedente 
Dal  sempiterno, 
Onnipotente 
Padre  superno 
E dal  gran  Figlio 
Sommo  Consiglio:  1 

Spirto  sagrato 
Che  tutto  bei  ; 

Centro  beato 
Al  Padre  sei. 

Centro  all'  uguale 
Figlio  immortale  (3). 

Tu  quasi  figlia 
E madre  e suora 
(Deh  meraviglia  !) 

Del  fonte  allora 
Gli  eterni  rivi 
Tu  quasi  aprivi. 

Se  al  Figlio  tratto 
Il  Genitore 
Si  effonde  in  atto 
Di  dolce  amore, 
Principio  pone 
Quell’  efluaione. 


Digitized  by  Google 


a33 


SINESIO 


a34 


B Dio  <1>  Dìo 
Ella  ai  ita, 

Siccome  nido 
11  Figlio  già 
Dal  Padre  effuso; 
Minerò  astruso! 

Eternamente 
Sei  Trìoità  ; 

Sei  permanente 
Sempre  Unità; 
Sempre  indiviso 
Tu  tei  diviso. 

Del  Padre  uscendo 
Nel  Padre  stai  ; 

Nè  rimanendo 
Confuso  vai  ; 

Nè  fuori  uscito 
Tu  se*  spartito. 

Ma  tu  i paterni 
Doni  dispensi  ; 

Dai  fonti  eterni 
Ai  mondi  immrn<i 
Vita  è beau 
Da  Je  guidata. 

Dell'  infoilo 

Padre  ammirabile 
Te  canto  escilo. 
Verbo  ineffabile, 
Per  Te  a*  apriva 
La  mente  diva. 

Tu  se*  il  diletto 
Verbo  paterno; 
Primo  concetto 
Di  seme  eterno  ; 
Radice  ascosa 
D'ogn’ altra  cosa. 

L*  inesplicabile 
Uno,  sorgente 
Diva,  ammirabile, 
Prima  d'ogni  ente 
Ha  Te  produtto, 
Fonte  del  tutto. 

Nel  tutto  se*, 

Cbè  la  più  pnra 
(Solo  per  Te) 

Alu  natura. 

La  media  • l’ima 
Ebbero  in  prima. 


Dolce  e gradita 
(Dodo  del  Padre) 
Feconda  viu 
E fur  leggiadre. 

A te  d*  innante 
Gira  cosunte 

Con  indefesso 
Volgere  il  mondo. 

Pel  ciel  convesso 
Sospinge  a tondo 
Contrario  moto 
Gli  astri  nel  vóto: 

Ma  sol  tn  spiri 
11  moto,  e fermi 
L*  ordin  de*  giri. 

Per  te  negli  ermi 
Spazi  a*  accende 
La  luce  e splende. 

Mentre  passeggi 

Fra  gli  astri  il  Polo» 
Abbracci  e reggi. 
Eterno  e solo, 

Gli  immensurabili 
Secoli  labili. 

Per  l'acre  muto 
Degli  astri  il  gregge 
Pasce  canuto 
Dalla  tua  legge 
Solo  guidato. 

Sempre  o beato: 

Tutto  che  il  Polo, 

L*  afta  e la  terra 
Nutrooo,  o il  auolo 
Nel  grembo  «erra, 

Da  te  largita 
Ebbe  la  vita  ; 

A tutto  retto 
Oprar  preterivi  *, 

▲li*  intelletto 
Lume  derivi 
Ond*orni  poi 

I santi  tuoi: 

Orni  e conforti 

II  mortai  ch'ebbe 
Elette  corti. 

Onde  si  bebbe 
La  spiritali 
Acque  ina  mortali: 
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L' alma  dispensi 
A ciò  cui  l'alma, 
Informa  i teosi 
Eotro  la  salma  \ 

10  coi  gradita 
Nutre  la  vita. 

Dalla  superna 

Che  da  te  scende  / 

Catena  eterna 
Dell'  alma  pende 
L' avventurosa 
Propago  ascosa  : . i 

E dal  tao  seno 

11  vigor  hanno, 

Nè  vengoo  meno  i 

Le  eose,  e stanno 
Da  te  create 
Inanimai* 

Vigor  trasfuso 
Per  tuo  governo 
Fuor  dell’  astruso 
Grembo  Paterno 
Della  sovrana 
Unità  arcana. 

D’onde  tu  solo 
Di  vita  i rivi 
A questo  molo 
Almi  derivi 
Da  incompreosibili 
Mondi  invisibili  ; 

Onde  il  visibile 

Mondo,  che  è forma  j 
Dell'  invisibile, 

Allor  a'  informa 
Del  ben  che  move 
D'alto  e già  piove: 

Visibil  mondo 
A cui  deduce 
Del  citi  profondo 
Candide  luce 
Il  Sol  che  splende 
E *1  guardo  accende  ; 

Sol  che  deriva 
Alla  natura 
Qnaoto  essa  avviva, 

E morte  fare  ; 

Sole  che  ascilo 
Del!'  Infinito, 
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Di  lui  qui  pare  . 

Forma  gioconda, 

K il  cielo  t 1 mare 
E il  suol  feconde. 

Nel  tuo  consiglio 
Se*  immento,  o figlio. 

Chi  ti  comprende 
Padre  ineffabile? 

Chi  tanto  ascende. 

Con  mente  labile  ? 

Quale  te  esprime 
Ragion  sublime  ?| 

Oh  ! delle  mente 
Mente  superna  ! 

Prima  aorgente 
Dell'alma  eterna! 

Radice  para 
D’ogni  natura! 

Ve'  che  i ginocchi 
In  terra  piego*, 

Abbasso  gli  occhi 
Sappile i e prego, 

0 spiritale 
Luce  immortale. 

Deh  ! misererà  ! 

Le  preci  ascolta  ; 

Cacete  le  nere 
Cure  onde  avvolta 
L’alma  a' allaccia; 

1 morbi  caccia  : 

Caccia  sotterra 
D*  abisso  il  Cane 
( Ahi  ! della  terra 
Demone  immane  ! ) 

Lungi  deli  ! aia 
Dall*  alma  mia  ; 

Nè  il  priego  infesti, 

L'  opre  a la  vita  ; 

Nè  mai  funesti 
Questa  smarrita 
Salma  ...  oh  si  scosta 
L’io  Terna  I oste? 

Fogga  dall’ alma, 

E intorno  lutto 
Ei  lasci  in  calma, 

Demone  brutto 

Che  accende  in  petto 
Terreno  affetto; 
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Cbe  dalla  ah 
Diritta  al  cielo 
Aoimè  ! diaria, 

E 'I  Mero  scio 
Cbe  a Dio  si  lesa 
A Ur ed  da  a grava. 

Deb  ! Bega  eteroo 
Dammi  consorte 
L’angiol  superno: 

Ei  mi  conforta  ; 

Spiri  alla  mente 
La  prece  ardeoda  : 

L'  alma  ; la  vita  ; 

V opre  i la  pura  , f 

Prece  gradita  . , 

A lui  sien  cura  : 

Spenga  a' gli  infesti 
■orbi  funesti  \ 

Lo  spirto  guidi  , t 
Da  labe  inondo^ 

Dal  cuore  snidi 


L’affetto  immondo* 

E Bn  che  morte 
Schiuda  le  porto 

La  mente  frale 
All'  inno  santo 
Distenda  l’ale  ; 
Sicché  se  infranto 
Si  sciolga  il  laccio 
Ood*  ebbi  impaccio, 

I’  men  gravato 
D’  amor  terreno 
Al  ciel  beato. 

Poggi  ; al  tuo  seno-. 
D’  onde  alle  Mime 
Ditcendon  l’alma. 

Deb  I la  man  stendi  ; 
Deh  ! tu  mi  chiama, 
Tu  che  comprendi 
Quanto  ai  brama  ! 
Deh  ! dalia  terra 
L' alma  disserra  ! 


i 

. t 


NOTE 


— •***><•  


(»  Ut  per  rnorlam  distrueret  aum  qui  habe- 
but  morii t imperium  j idett  diabolurn.  Paul, 
•d  Ilebr. 

(a)  Qui  sembra  alluder  in  qualche  modo  il  poe- 
ta alle  Idea  di  Platone,  di  cui  così  acrivea  Seneca  ; 
Plato  Idear  vocat  ex  quibus  omnia  quaecum- 
que  videmut  funi , et  ad  quai  canotti  /òrma ri- 
tur  ....  adjicium  definitioni  interprelationem 
quo  libi  rat  apertior  fiat.  Foto  imagiuem  tuum 


facete  : esemplar  piotarne  te  hubto  ex  quo  ca- 
pii aliquem  habitum  meum  quam  operi  tuo  im - 
panai.  Ita  illa  quae  me  docet  et  inslruit  facies 
a qua  petitur  imitatio,  Idea  est.  Tatui  ergo 
exemp/aria  infinita  habet  natura  rerum,  homi- 
nurn,  piteium , arborum  ad  quae  quodeumque 
Jieri  ab  illa  debet  exprimitur , ec.  E piti.  58. 

(3)  Ricorda  la  noia  % dell' inno  II.  • 
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Alla  Prole  della  candida 
Sposa  l'inno  (pieghi  l’ali ; 

Delta  sposa  che  al  connnbio 
Non  si  strinse  de’  mortali»  . . 

a 

Scese  il  Cristo  sospirato  ,t 
Il  Consiglio  non  crealo. 

Vesti  il  Parto  della  Vergine 
La  mortai  forma  caduca; 

Ei  che  addusse  giù  dall’etere 
Se  v'ha  raggio  che  qui  luca  (1)4 
Ei  propago  in  ciel  felice 
Vide  ai  secol  la  radice* 

Tu  col  Padre  fulgidissima 
Diffondevi  luce  io  prima  ; 

Tu  squarciavi  I’  atre  tenebre 
Sulla  terra  oscura  ed  ima  ; 

E tu  l’alme  immacolate 
Di  tua  luce  or  (ai  beate. 

Tu  produci  immensurabile 

Per  gli  spasi  il  giro  al  mondo  ; 

La  tua  msno  quasi  al  tornio 
Foggia  ogni  astro,  in  ciel,  ritondo: 
Alla  terra  il  centro  hai  fisso; 
L’uomo  hai  salvo  dell’abisso: 

I cavalli  per  te  celeri 
Sprona  il  sol  che  ai  giorni  è fonte  ; 
Della  Luna  per  te  imbiancasi 
La  taurina,  argentea  fronte; 

Per  te  s’  orpan  suolo  e piante  ; 
Per  te  pasce  il  gregge  errante. 

Dal  tuo  fonte,  eh'  £ ineffabile 
Tn  vital  splendore  effondi 
Che  le  spisggie  nutre  ed  anima 
Dei  creati  erranti  mondi. 

Dal  tuo  sen  la  luce  in  pria, 
L’intelletto  e l'alma  uscia. 

Deh!  pietà  di  questa  supplice 
Figlia,  o Padre,  al  corpo  avvinta! 
Ahi!  fatai  misura  stringala 


Alla  morte  ov’è  sospinta! 

Rendi  tu  robusta  e ferma 
Questa  carne  ahi  troppo  inferma!' 

Vena  al  dir  deb  I porgi  facile  ; 

Rendi  l’opre  d’ouor  piene; 

Sicché  ancor  l’antica  gloria 
Rieda  a Sparti  ed  a Cirene. 

Sciolta  l'alma  d’ogni  cura 
Tragga  vita  ognor  sicura. 

Le  pupille  cerosa  avide 
La  tua  luce;  sicché  uscito 
Di  qui  puro,  affretti  io  memore 
Il  ritorno  al  prisco  lilo. 

Della  terra  ah  ! cessin  I*  onte. 

Oh  ! dell'  alma  io  tornì  a)  fonte. 

Se  il  tuo  carme  io  tento,  donami 
Incolpata  ognor  la  vita  : 

La  tua  laude  sia  delizia 
A quest'  alma  in  te  rapita. 

Mentre  canto  la  latente 
Sempiterna  tua  sorgente  ; 

La  Paterna  immensa  gloria, 

E lo  Spirto  io  ciel  felice. 

Che  risiede  quasi  medio 
Fra  *|  germoglio  e la  radice: 
Mentre  il  canto  per  lui  spira 
Che  a te  tutto  eterno  tira. 

Salve,  o fonte  all*  unigenito  ; 

Salve  forma,  o Dio,  paterna  ; 

Salve  0 seme  al  Figlio  ; o imsgine 
Salve  ognor  del  Padre  eterna; 

Salve  al  Figlio  o sol  vigore  ; 

Salve  onor  del  Genitore. 

Salve  o spirto  candidissimo 

Centro,  al  Padre  e al  Figlio  uguale: 
Deh!  perenoi  fa  che  piovano 
I celesti  doni  ; e I’  ale 
Pel  vigor  superno  pronte 
Levio  l'alma  al  divo  fonte. 
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NOTA 


(i)  in  Ipso  vita  erat,  et  vita  eroi  lux  homi - 
num,  Jota.  i.  — Deut  <fu>  Jixit  de  lenebris  lu- 
certi splendescere,  ipse  illuxil  in  cordibus  no- 
tlrit  ad  illuminationem  scie  riha » charitatis  dei 


in  Jacie  Chritti  Jetu.  Corine,  a,  4*  “ Illumi- 
nava autem  vitam  et  incorruptionem  per  Evan- 
geli um.  Tiiqoth.  i.  — Dedi  te  in  lucem  gen- 
tium.  Isa.  49* 


VI, 


L inno  che  intreccia  di  celesti  fiori 
Fie  serto  al  fonte  che  aè  stesso  elice ; 
Prima  radice  alle  unità  minori: 

Serto  alla  Prole  che  da  Dio  superno 
Iddio  di  gloria  splende  immenso  ; e solo 
Almo  Figlinolo  al  solo  Padre  eterno, 

Ei  dell'  Ignoto  sen  ( parto  sagrato 
Di  paiamo  ineffabile  consiglio  ) 

Eccelso  Figlio  uscia  sempre  beato  ; 

Egli  del  Padre  i frutti  ascosi  in  luce 
Produsse  : egli  appari  splendidamente 
Che  eternamente  a centro  in  sen  riluce  ; 
Che  sempre  Ei  sta,  e sempre  si  deriva, 
Sapiente  dell*  alto  Genitore  ; 

Puro  splendore  di  bellrzza  diva. 

Tu  generato,  hai  di  produr  largita 
Virtù  del  Padre  ; tu  del  Padre  eletto 
Seme  diletto  d’  onde  uscia  la  vita. 

Te  il  Padre  ai  mondi  prima  origio  pose 
Che  le  forme  guidaste  alle  mortali 
Dalle  immortali  intelligenti  cote  (•). 

Tu  il  sapiente  de' cieli  orbe  governi, 

E pasci  solo  Tu  degli  astri  il  gregge: 

Gli  spirti  regge  la  tua  mao  superni: 


Regge  le  schiere  dei  demòni  ; e intorno 
Al  mondo  tpazii.  Pel  tuo  dolce  spiro 
Sorride  il  giro  della  terra  adorno. 

Tu  quanto  è dato,  nuovamente  accogli 
Al  fonte  primo  ; che  al  mortai  di  morte 
L’aspra  ritorte  tu  propizio  sciogli. 

Delle  tue  laudi  al  serto  ognor  sereno 
Il  ciglio  volgi:  deh!  concedi  al  vate 
Ore  beale  d’alma  pace  in  seno! 

Tu  del  fremente  mar  raffrena  l'ira; 

Tu  della  terra  le  tempeste  acqueta  ; 

Tu  sempre  lieta  la  salute  spira: 

Spira  salute  a queste  membra  e all’alma; 

E F impeto  fureote  degli  umani 
Affetti  insani,  deb  ritorna  iu  calma  ! 

Deh  tu  l’inopia  e le  dovitie,  o Padre, 

Rimovi  ognor,  che  son  sciagura  infesta  ! 

Deh  fama  appresta  ad  opre  alte  e leggiadre. 
Rendi  chiaro  il  mio  nome;  al  crine  annoda 
Di  soave  eloquenza  il  serto  e grato 
Ozio  beato  l’alma  queta  goda; 

Nè  più  mi  stringa  il  cuor  terrestre  cura, 

Ifa  irrorata  la  mente  ai  rivi  tuoi 
Effonda  poi  sapienza  eccelsa,  pura. 


NOTA 

— •**❖*#*• — 


(r)  Isocutus  est  nobis  in  filio  per  quem  fe- 
di et  secala-  Hebr.  1.  — Omnia  in  tapientia 
Poe s . Greche , Fot.  FI. 


I /teisti.  Piai.  ìoS.  — Omnia  per  Iptum  farla 
I sani}  et  sine  ipso  factum  est  nihil.  Joan.  1. 
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VII. 


P rimo  bo  deità  per  te  facile 
L’armonia,  sempre  o Beato, 
Immorul,  dì  gloria  fulgido 
Cbe  nel  grembo  iotemerato 
Già  vestisti  i!  loto  umano, 

O Gesù  Solimitano. 

Per  te  cerco  nuovi  numeri 
Sulle  corde  della  cetra  : 

Tu  de' carmi  odi  propiiio 
Il  concerto,  o Ha  dell'etra: 
Tema  al  canto  ae*  immortale 
Figlio  i rameoso  al  Padre  aguale. 

Chiamò  'I  Padre  i prischi  secoli  ; 
Di  toa  mano  il  mondo  uscii  ; 

In  te  solo  immensurabile 
Sapienza  insieme  unii 
Doe  nature  in  uman  reio, 

Qui  sepolto,  eterno  in  cielo. 

Ed  effuso  da  rirgineo 
Sen  mortale  in  terra  appena 
Tu  de’ Vagì  l’arte  provvida 
Di  stupore  avevi  piena. 

Quando  l'astro  di  repente 
Sfavillò  sull'  Oriente. 


Chiese  ognuno  allor  qual  pargolo 
Nato  fosse,  o quale  ascoso 
Fosse  Iddio  ( se  nume  o misero 
Uomo  o Rege,  era  dubbioso  ) ; 
Spento  è il  dubbio  ; a lui  tesoro 
Faeno  Mirra,  Incanto  ed  Oro. 

Quale  a Dio,  ve',  salgon  vortici 
Di  limiamo  ; l’auro  splende 
Quale  a Rege-,  e Mirra  eccogliesi 
Quali  a chi  fri  morti  scende. 

Ma  il  eandor  nativo  ancora 
Tu  tornavi  al  auok>  allora. 

To  del  mar  purgavi  i vortici; 
Sorridevan  per  te  monde 
( U’ discorro»  gli  atri  demoni)  (i) 
L*  ampie  ria  del  de!  profonde  ; 

E sperdevi  le  tenebre 
Delle  cieche  ime  làtèbre. 

Ove  eterno  Iddio,  de’ miseri. 

Cui  già  spenti  erano  i giorni. 
Confortavi  col  tuo  scendere 
L*  atre  pene  io  qne’  soggiorni. 

Or  propixio  a me  converso 
Deh  ! benigno  ascolta  il  verso. 


NOTA 


(i)  vaome  non  solo  l'inferno  sia  stanza  dei  de* 
moni,  ma  errino  anche  questi  spiriti  per  l'aria 
del  Cielo  appare  in  più  luoghi  delle  sacre  carte; 
come  nell'  epistola  agli  Efetii  : Iridati  e vos  or- 
maturarti  fdei  ut  poisitii  stare  advertus  insi- 
diai diaboli  ; quoniam  non  est  in  nobis  cot- 
tile tal  io  advtrsus  carnem  et  sanguinem,  std 
advertus  principe s et  palesiate!  ; ad  versus  mun- 
di rectores  tenebrarum  ha  rum,  conira  spiritua- 
iia  nequitiae  in  coelestibus . 


E S.  Agostino  al  lib.  8 della  città  di  Dio,  eap.  a», 
*°I8«008«T* : Demone s esse  spiritus  noce  ridi  cu- 
pidissimos i a justilia  penitus  alienai  ; super- 
bia tumido s ; invidentia  lìvido s { fallacia  calli- 
do! ; qui  in  hoc  quidem  aere  habilant  quia,  de 
coeli  superiori s sublimitate  defedi  merito  irre- 
g rissi  bilie  transgressionis  in  hoc  sibi  congruo 
velut  carcere  proedamnati  sunt. 

Anche  il  platonico  Apulejo  a più  altri  di  quelle 
scuola  aveaoo  già  scritto,  che  i demoni  abitavano 
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gli  «patii  dell’aria  fra  la  luna  • la  terra.  E ciò  ri- 
cordami come  Pietro  Crinito  tulle  dottrine  di  Mi- 
chele Ptellio  con  certa  comica  gravitò  «parline  i 
demoni  in  oinque  famiglie  ( altrove  dividevali  in 
trentasei  ) ; la  prima  da  altri  già  chiamata  Leliur- 
con  e da  Ini  Ignea,  ponevate  nel  fuoco  aulì' etere 
più  sublime  : pone*  nell'  aere  più  basso  altri  de* 


2^ 

moni  col  nome  di  aerei:  quindi  i demoni  terre- 
stri in  terra;  nell'acqua  i marini;  «otto  terra  i sot- 
terranei : ed  i tenebrosi  nel  più  profondo  degli 
abissi.  Da  tali  ospiti  poi  egli  seoa’  altre  dottrine 
fisiche  derivava  comodamente  ogni  funesta  pertur- 
bezione  celeste,  terrestre  ed  infernale. 


Vili. 


Fi  concento  levo  all’Etra 
Modulando  il  carme  dorico 
Sulle  corde  che  alla  cetra 
Annodate  ho  sol  per  te; 

Per  te  solo,  eccelso  nato 
Di  mortale  intatta  Vergine, 

O nel  ciel  sempre  bealo 
Immortale,  eterno  Re. 

Tu  da  cura  irrequieta, 

D’  ogni  mal  tu  il  vate  libera 
Quando  scende  notte  queta; 
Quando  spande  i raggi  il  di. 

Alla  mente  col  fulgore 
Cbe  ds  eterno  fonte  irradia 
Reca  luce  ; dà  vigore 
( Se  la  prece  a te  sali  ), 

Dà  vigor  a1  membri  fermi  ; 

A*  verd'  anni  adduci  gloria  ; 

Deh!  letizia  ognor  confermi 
La  più  grave  e tarda  età. 

Di  prudenza  che  risplenda 

D'alto  onor,  deh!  tu  m' illumina. 
Oh  ! da  te  sempre  discenda 
La  ridente  sanità. 

Deb!  il  Gerresn  tu  serba.  A morte 
Era  presso,  e già  sollecito 
Movea  il  piede  all'aire  porte 
Della  carcere  infernal; 

Tu  il  chiamasti  alla  viale 

Aura  ancora:  le  mie  lagrime; 
L’atra  cura;  il  duol  mortale 
Tn  cessasti,  o Re  immortai: 


Tu  cessasti  il  duol  cbe  avea 
Desto  grave  ardor  nell'animo, 

Ei  ritorno  per  te  fes 
Dalla  morte  a’rai  del  sol. 

Se  per  lui,  o Padre  udita 

Del  tuo  servo  hai  1'  umil  supplica. 
Viva  pur  dolce  la  vita 
La  mia  Suora  seoza  duol  ; 

t miei  figli  deb  ! sorregga 
La  tua  manot  sol  propizia 
La  tua  man  ognor  protegga 
Il  mio  tetto.  Ob  ! serba  lei 

Cui  distringe  a me  consorte 
Maritale  amplesso:  unanime 
Meco  viva  (nè  altra  sorte 
Hrarnsn  più  gli  affetti  miei  ) ; 

Sposa  eletta  che  furtivo 
Non  conosce  affetto,  libera 
Sia  da*  tristi  morbi  ; schivo 
Sia  da  colpa  in  essa  il  cuor; 

Santo  a lei  il  dritto  sia; 

Santo  Sempre  del  connubio 
Il  candor  ; nè  s'apra  vis 
Al  suo  cuore  impuro  amor. 

Quando  poi  a te  si  volga 

L'alma  e infranga  i basti  vincoli, 
D’ ogni  mal  ella  si  sciolga, 

D’ ogni  labe  ella  esca  alfin  ; 

E dei  Giusti  nel  soggiorno 

L*  inoo  allo»  da  lei  disciolgasi  ; 
L’inno  ond’erra  al  Padre  intorno 
Suon  di  laude  senza  fin; 
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L’ inno  sacro  >1  tao  potere, 

O beati  in  ciel  Progenie, 
L’iuno  eccelso  che  non  pere 
Anche  allor  io  tenterò; 


Anche  aliar  la  cetra  tuia 
Ricercando  candidissima 
Più  soave  l'armonia 
Sulle  corda  desterò. 


IX. 


Oh!  disio  de*  cuori  ferrido 
Oh  di  Vergin  parto  eletto; 

D'alma  Vergin  cui  fu  Soiima 
Sulla  terra  un  di  ricatto! 

Te  beato;  ta  sol  canto 

Ch'hai  d’ Averno  il  laccio  infranto; 

EU  il  colubro  inganneTolè 
Dai  paterni  hai  tu  cacciato 
Orti  ameni:  nè  discenderà 
Fino  in  terra  a te  fu  ingrato* 

Nè  t' increbbe  errar  divino 
Fra  i mortali  peregrino. 

Tu  calavi  all*  imo  tartaro 
U'  la  morta  a mille  adotte 
Area  l'alma;  e l’orco  pallido  (t) 
Ebbe  orror  nell*  atra  notte  : 

Dalle  toglie  allor  l’immane 
Si  ritrasse  orribil  cane  (a). 

Tu  disciolti  i dori  vincoli 
Che  stringevan  l' alme  sante* 

Da  que’  cori  candidissimi 
Circondato,  trionfante 
Al  gran  padre  che  ne  gode 
Tu  rendevi  eterna  lode. 

Ed  a te  dinanzi  reduce, 

O Signor,  fuggian  frementi 
Turbe  negre  d’  aerei  demoni  : 

Gli  astri  in  cielo  rilucenti 
Vacillato  in  lor  splendore 
Ammirati  al  tuo  fulgore. 

Sorridente,  eccelso  I’  Etere  (3) 

Padre  primo  all'  armonia 
Sulla  lira  (a  te)  settemplice 


Trionfale  il  carme  ordia  : 
L’astro  allor  che  l’alba  adduce 
S’allegrò  di  nuova  luce: 

8*  allegrò  dorato  I’  etpero 
Di  be’  rei,  citerei  stella  ; 

E pastor  degli  astri  taciti. 
Precedeva  a te  più  bella, 

E splendeva  la  cornata 
Luna  allor  in  citi  cresciuta  : 

Ampio  allor  TitaOo  il  fulgido  (4) 
Crin  dispiega  sotto  il  piede 
Ineflibil,  che  progenie 
Te  del  cielo  innanzi  vede 
Mente  onnifica,  divina 
Del  suo  raggio  origin  prima  : 

Te  sul  dosso  del  ceruleo 
Firmamento  intanto  l’ali 
Sollevivsn  a purissime 
Sfere  eccelse,  spiritali, 

U*  dei  Ben  sgorga  la  fonte  ; 

U’  son  cose  a nullo  conte  ; 

Dove  il  tempo  infaticabile 
Che  profondo  scorre,  e tira 
Tutto  seco  che  si  genera 
Dalla  terra,  non  t’aggira; 

Nè  vi  desta,  o morbi,  o cura. 

La  materia  basta,  impura  ; 

Ivi  l’evo  primigenio 
Che  nou  sente  vetustà 
Sempre  antico,  sempre  giovine 
Immutabile  si  sta, 

E nell' alte  eterea  soglia 
I celesti  eterno  accoglie. 
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NOTE 
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0)  Li  orco  iigtii6e.fi  appo  gli  amichi  Sloaofi 
il  luogo  più  basso  del  mondo  : • ricordilo  S.  Ago- 
stino netta  città  di  Dio,  dicendo:  Folunt  . » ■ . 
diiem  patrtm,  hoc  est  Orcum , terrenam  et  In - 
/ imam  par  lem  mandi.  Ed  altrove  il  chiamata  : 
Orca » rtctpior  mortium. 

(*)  Ricorda  la  nota  3 dell' tono  Ut. 

(3)  Dalla  settemplice  armonia  dell'  Etere  coti 
Cicerone,  seguitando  le  dottrine  Platoniche,  acri* 
tea  nel  sogno  di  Scipione  : Quii  hic  inquarti , 
quia  est  qui  compie  t aurei  meat  fan  tur  et  tam 
dui  ci»  sonni  ? Mie  eet%  inquit  ille,  qui  interval- 
li t confunclus  impar ibust  sed  tam tn  prò  rata 
poriione  distinctii,  impulsa  et  motu  iptorum 
orbium  conficitur  : qui  acuta  rum  grnvibus  tem- 
perans  variot  aequabiliter  concenti ss  ejjicil.  Ned 
• nim  tUentio  tanti  mota  imitari  possunt  : et 
natura  fert  ut  exrema  ex  altera  parte  gravi- 
te rt  ex  altera  autem  acuta  sonent.  Quam  ob 


causam  ìunimus  ille  qui  Jet n stèli  i/eri  edili  cur- 
sus y cujus  conversio  est  concitatior,  acuto  et 
exitato  movetur  sono  ; gravissimo  autem  hic 
lunarie  atque  iqfimus.  Nam  terra  nona  immo- 
bili* manine  itna  sed*  stmper  haeret  compierà 
medium  mandi  locum.  Itti  autem  oc/o  cursus 
in  quibue  tadem  vie  est  duortsm  Mercuri!  et 
Finerie  septem  eJJUciunt  distinctos  intervul/is 
eunoe  : qui  numerai  rerum  omnium  J ere  no- 
due  e*t%  ec. 

(4)  Il  iole  fu  detto  poeticamente  da  Sineiio,  Ti- 
tano, come  aveelo  già  detto  Vigilio. 

....  Ubi  primoe  crastinue  ortus 
Ex  iutieri t Titan. 

E Catello  parlando  di  Nestore  : 

Fixeril  ille  eenex  quamvis  dum  terna  per  orbita 
Saecula  JertiUbus  Titan  decurrerit  borie 


X. 


Progenie, 

O in  Ciel  beato 
Cristo,  deh  ! memora' 
Il  serto  ingrato, 

Cbe  il  cuore  instabile 
Da  te  distia. 

Par  dettò  supplice 
Quest1  armonia. 
Scorda  in  ma  facile 
Gli  affetti  trénti  : 
All'alma  sordida 
Hacqoer  commisti. 


Deh!  vegga  splendere, 
O Salvatore, 

A me  dall'  Etere 
Il  tao  fulgore! 

Se  appare,  cantica 
Sciorrò  gradita 
4 te  che  a' fragili 
Membri  se' vita-, 

A te  dell’ anime 
Vita  e sospiro  -, 

Al  Padre  massimo 
Al  Santo  spiro. 


FINE 
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SULLA  VITA  DI  FILOSTRATO 


r Uno  Filostrato  il  maggiore,  figlio  di  Filostra- 
to  dell'  isola  di  Leronos,  odo  dei  piò  grandi  ora- 
tori del  suo  tempo,  risse  verso  la  fine  del  secon- 
do secolo  dopo  G.  C.  alla  corte  dell’Imp.  Settimio 
Severo,  ed  io  principio  del  terzo  sotto  Alessandro. 
Le  più  celebre  delle  sne  opere  fa  da  lai  composta 
per  compiacere  Giulia  sposa  del  primo,  che  amara 
le  lettere.  Quest*  opera  è la  vita  di  Apollonio  Tia- 
neo,  famoso  taomaturgo  e cerretano,  che  lo  scrit- 
tore della  sua  vita  vuol  far  passare  per  un  essere 
soprannaturale,  e quasi  per  un  Dio.  A malgrado 
di  molti  difetti  e forse  della  sua  empietà  questa 
vita,  divisa  io  otto  libri,  è utile  per  la  conoscen- 


za della  filosofia  pitagorica  e della  storia  degli  im- 
peratori che  hanno  regnato  dopo  Nerone.  Le  altre 
opere  di  Filostrato  sono  : Gli  eroici  in  cui  si  ce- 
lebrano ventuno  degli  eroi  della  guerra  di  Troja  : 
la  Imagini , o descrizioni  di  sessantasei  quadri  che 
decoravano  il  portico  di  Napoli:  Le  vite  de'  Soft- 
sii:  r Epistole  erotiche , e gli  epigrammi , de’quali 
uno  se  ne  conserva  nell’antologia,  negli  analetti 
del  Brunck  e nelle  opere  di  Filostrato  edite  dal- 
l’Oleario. Noi  o (Trinino  alcune  di  queste  epistole, 
che  la  gentilezza  dell'  egregio  traduttore  volle  farci 
tenere;  e noi  crediamo  di  far  cosa  grata  allo  stu- 
dioso nel  pubblicarle. 


Pou.  Greche , Poi*  PL 
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LE  ROSE 


TRADITI  tOIIK 

DI  AGOSTINO  CAGNOLt 

I. 

Alla  Donna 

Son  le  rote  dilette  il  fior  <T  amore 
E si  eoa  fanno  con  amor.  Le  rose 
Van  diffuse  di  belle  giovinetta 
Che  a gioventù  d*  amor  si  rassomiglia  : 
Ambo  hao  d*  oro  le  chiome,  e di  saette 
Egli  • arma  all’ intorno,  elle  di  spine. 
Foco  I*  nn  chiude  nella  destra,  e in  foco 
Si  dipingono  l’ altèe,  che  le  foglie 
Credono  ai  vento  qual  penna  d*  astore. 
Avversario  d'amore  e delle  rose 
È il  tempo,  Iddio  crudele  che  dispoglia 
L’onore  alla  hèkade,  al  fior  la  «ite. 
Inghirlandati  giovani  correnti 
Vidi  a Roma  Venir  significando 
Il  rapido  volar  di  leggiadria. 

Usiana  I*  eli  silente  e fuggitiva 
Non  ristarti,  bellissima  fanciulla, 

Che,  tardando,  stagìon  perdi  qual  rosa  i 
Non  ristar,  t‘ incorona,  e via  trascorri. 

II. 

Al  Fanciullo 

Anco  a belletta  aprii  a'  apre  e alle  rose. 
Coglia»  I*  istante,  eh’  è di  cieco  e stolto 


Sognar  un  ben  che  non  attende,  e lento 
Dietro  cose  veloci  incamminarsi. 

Ogni  lume  per  tempo  si  scolora 
Ed  ogni  alletta  di  beltà  s*  aduna. 

O mia  rosa,  o mio  amor,  sorgi,  e t’allegra 
Fin  che  ai  membri  lo  spirito  ti  batti. 

IH. 

Alla  Donna 

Le  rose  che  tùl  tuo  candido  sena 
Si  posero  bètte,  rinfrescando 
Nelle  tue  nevi  la  pallida  foglia. 

La  stanca  rintegrar  vita  fuggente. 

Le  bene  accorte,  le  bennate  rosé  ! 

Io  non  so  se  da  voi  più  di  profumo 
Ella  ai  prenda,  o a voi  più  dia  di  vita. 

IV. 

Al  Fanciullo 

Perchè  n'esca  paura  all’inimico, 

O il  sangue  celi,  di  purpurea  maglia 
Sparla  si  veste.  Ma  voi,  giovinetti. 

Che  tanto  in  leggiadria  loco  prendete. 
Fatevi  petto  di  verginee  rote 
Per  mano  di  domelle  innamorate. 

Caro  ai  bruni  è il  giacinto,  ed  il  narciso 
Solo  ai  candidi  è caro:  ma  dilette 
Son  dai  bruni  e da' candidi  le  rose. 

Se  ne  allegra  i capegli  primavera, 

Tutta  la  terra  se  ne  pinge,  e in  vece 
Della  gran  face  m le  porla  amore. 
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V. 

Al!»»  Donna 

Se  tu  m’ bai  grave,  queste  r oee  almeno 
Abbiti,  o cruda  ; almen  ti  venga  un  fiore 

10  loco  di  chi  t'ama.  (Jna  corona 
Sol  non  fare  a capelli  delle  rotei 
Ma  le  versando  al  talamo,  quiete 
Su  lor  vi  prendi  di  beati  tonni. 

Vaghe  e tuavi  le  vedrai,  diffuse 

l>’  uno  spirto  di  foco,  e a toccar  molli 
Più  di  qualunque  mollissima  piuma. 

Per  lor  vinto  dirai  I* ostro  di  Tiro, 

E la  grana  con  lui  di  Babilonia  ; 

Chi  grana  ed  ostro  son  leggiadre  cose, 

Ma  di  fragranza  povere  e di  atuore. 

vi 

Alla  donna  un  fioco  attempato 

Amò  Saffo  le  rote,  e a vereconda 
Vergin  le  disse  eguali  } e ne*  leggiadri 
Inni  le  canta  ne)  color  che  infiora 

11  gomito  alle  grazie,  allor  che  al  fonte 
lf’  Acidalia  denudano  le  braccia. 

Al  par  d’ ogni  altro,  benché  fior  più  bello, 
Poca  vita  ha  la  rota,  e solamente 
Nella  dolce  stagioo  ringiovanisce. 

Ma  sempre  nuova  nella  tua  bellezza, 
Donna,  mi  torni}  d'una  rosa  eterna 
Ti  ridono  le  gote,  a cui  1*  autunno 
Splende  come  il  primicr  giorno  d’ aprile. 

VII. 

Al  Fanciullo 

Soavemente  t'apre  nella  foglia 
Tuttoquanto  il  roseto,  e par  cbe  l'ali 
Mettao  le  rose  per  volarti  in  seno. 

Deb!  cortese  le  accogli,  e nella  mente 
Prendi  memoria  del  leggiadro  Adone} 

E di  Venere  ancor  ti  riaovvenga. 

Che  con  sue  vene  le  dipinse,  e ch'elle 
Son  occhio  di  giardino,  occhio  di  siepe. 
Bello  è il  viccesite  generoso  atleta 


Redimito  di  lauri,  « bello  è in  fronte 
AH*  alunno  di  Marte  aspro  cimiero, 

E al  superbo  monarca  il  diadema. 

Son  le  rose  al  fanciul  convenienti. 

Odorate  qual  suo  dolce  respiro. 

Qual  rugiadosa  sua  guancia  vermiglie. 

O giovinetto,  tu  se'  bello  ! il  fiore 
A te  non  già,  ma  da  le  grazia  acquista. 

1 VII!. 

Alla  Donna 

Non  è già  perchè  onor  venga  a tue  chiome 
Ch'io  ti  mando  di  rose  una  ghirlanda} 

Ma  perchè  degni  di  lontana  vita 
Questi  caduchi  fior,  che  di  tua  fronte 
Delibato  il  vital  virgioeo  bacio, 

Inaridire  non  poiran  più  mai. 

IX. 

Alla  Donna 

Tu  che  ae’  bionda,  tu  vuoi  rose  f a modo 
Fatta  di  rose,  di  te  stessa  or  chiedi 
Una  lagueote  fuggitiva  imago  ? 

Perchè  i capelli  colorar  di  foco  ? 

Il  munii  che  la  colchica  Medea 
Cinse  a Glauce  nel  di  dell’ imeneo 
Fur  rose  iofeUe  di  veneno,  e tocca 
L’ebbero  appena,  cenere  fu  Glauce. 

Se  per  vaghe  le  tieni,  infanda  cosa 

BE  1*  esser  vinta  alla  beltà  d*  un  fiora  : 

Sa  ti  vien  dal  lor  seno  aura  odorata. 

Non  spiri  a danno  delle  ine  fragranze  ; 

Ma  se  caduche  aon  perchè  più  breve 

Una  vita  farai?  l'arida  rosa 

Rende  alla  vista  imagin  di  chi  lingue 

Fra  la  vita  e la  morta.  Delle  rose 

Chi  s'accese  d'amor,  più  di  querele 

Mette  al  lor  fin,  cbè  non  s'allegra  al  tempo 

Che  s'addrizzano  aperte  in  loro  stelo: 

Perocché  la  dolcezza  del  presente 
Vinta  è al  pensiero  di  futura  morte. 

■a  più  bello  è il  bellissimo  tuo  capo 
Di  fiorito  giardin,  cbe  mai  per  gelo 
O per  strali  di  sol  foglia  non  perde. 

Uno,  sol  uno,  de*  tuoi  biondi  crini 
Dammi,  e fia  rota  cbe  non  giunge  a etra, 
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X. 

Al  Fanciullo 


Non  far  quercia  delle  poche  rote 
Ch’io  li  mando,  o mare  giovinetto  \ 
Che  tu  bello,  tu  biondo,  tu  vestito 
Nelle  rose  natie,  quelle  non  degni 


Che  ne  di  il  campo:  nè  le  pose  Omero 
Sul  biondissimo  cria  di  Hcleagro. 

A chi  ben  guarda  è fiore  invidioso; 
Presto  inchina  il  bel  capo  e non  è più. 
Fama  è che  da  tristissimi  natali 
Esca  la  rosa,  e vola  per  la  bocca 
Della  Fenicia  e della  Cipria  gente 
Che  del  suo  sangue  Venere  la  tinse. 
Non  ordir  serti  coloriti  in  sangue 
Di  tanta  diva  ; fuggi  il  fior  crudele 
Che  la  bella  feri  madre  d'amore. 


FINE 
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LO  SCUDO  D’  ERCOLE 


TRADCZimiB 

DEL  PROFESSORE  ARCANGELO  GIUSTI 


£ caia  e patria  abbandonando,  a Teba 
It  Marzio  Anfitrion  seguendo  Tenne 
L' Elctirionìde  A lemma,  di  belletta 
E d’alte  forme  gioTaoe  prestante, 

E d’ ingegno,  fra  quante  ad  uom  mortale 
Mortai  consorte  partorisse.  Un  caro 
Spirto  d’  amor  dal  fronte  e dalle  nere 
Pupille  ai  morea,  non  altramente 
Che  dall’ alma  Ciprigna,  nè  mai  sposa 
D*  amor  sì  rito  amò  giotin  marito. 

Eppur,  adegnato  per  gli  occiti  buoi,  . 
Il  caro  padre  areale  spento  ? Ei  mosse 
Dai  patrio  ruolo  sapplicando  all’alma 
Cadute*  cittsde,  e II  fermò  sua  stanta 
Colle  sposa  leggiadra,  e,  ancor  che  molto 
Deaio  n*  arrise,  di  gostar  a’  astenne 
I giocondi  di  Venere  diletti  : 

Cbè  il  talamo  aalir  della  restosa 
Elettrionide  non  potea,  se  l’ ombre 
Ulte  in  prie  de’ magnanimi  fratelli 
Della  consorte  non  eresse,  e stratte 
De’Teleboi,  dei  Tati,  inclite  stirpe, 

Le  rocche  tutte  ed  arac.  Una  tal  legge 
A sé  stesso  imponea,  presenti  i numi, 

Cui  d’offender  parenta.  Ei  Tolge  io  mente 
Come  l’opra  fornir,  che  a lui  commise 
Giove  dall’alto.  E dietro  a lui  venia 
Nel  desiderio  della  pugna  accesa 
La  gioventù  Tebana,  di  cavalli 
Famosa  agitarne*,  e in  sa  gli  scodi 
Pronta  lo  spirto  ad  esalar;  compagni 
A lei  godooo  farsi,  e quei  di  Locri 
Pots.  Greahe , PoL  PI.’ 


Cbe  s’aztuflan  d' appresso,  ed  i Fuceii, 
Di  guerra  eccelsi  mastri.  A lutti  ei  duce 
In  mezzo  all’ armi  folgorando  esulta. 

Ma  degli  uomini  il  padre  e degli  Dei 
Altro  in  suo  cor  rolgea  consiglio  ; prole 
Egli  vorrebbe  ■ numi  ed  a mortali 
Utile  al  paro:  tutto  in  sè  raccolto 
Meditando  una  frode,  dall’ Empirò 
Li  spicca,  e di  goder  notturno  avvampa 
Della  donna  leggiadra  i cari  amplessi. 
Preme  il  Dio  ratto  il  Tifaonio,  e l’alto 
Pecione,  ove  ardendo  la  divina 
Opra  tra  aè  ri  volte.  D’amor  preso 
Per  T alma  ninfa,  il  talamo  ne  ascese 
Furtivo;  e fur  le  voglie  sue  contente 
Quelle  medesmt  notte,  cbe  rediva 
Dal  campo  Anfiirion  di  spoglie  onusta 
Nullo  de* servi  suoi,  nullo  de’sooì 
Pastori  il  chiaro  eroe  rivide  in  prima, 
Cbe  della  sua  bellissima  consorte 
Il  talamo  salisse.  Tanto  a lei 
Stringealo  affetto  ! Come  cbi  talvolta 
Di  morbo  lungo  con  immenaa  gioja 
Fogge  gli  affanni,  o di  prigione  oscura: 
Lieto  cosi  d*  Alceo  l’ egregio  figlio 
Entrava  vincitor  dalla  battaglia 
Nelle  sue  alante  desiate;  e tutta 
Notte  il  dolce  assaggiò  di  Citerea. 

La  Ninfa,  cbe  del  par  soggiacque  al  nume 
E tir  eroe,  non  di  fona  indifferenti, 

Due  figli  in  Tebe  partorì,  gagliardo 
Questi,  l’altro  meschino.  Eri  d’Ificlo, 
Anfitrione  ganitor  ; fu  padre 
Giove  all*  invitto  Alcide,  che  te,  o Cigno, 
A Marte  figlio,  crudelmente  uccise. 

Nella  selva  del  lungi-saettaole 
Apolline  te  vide  io  un  col  padre 
Sempre  avido  di  sangue,  ambo  coperti 
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D’armi  lucenti  come  fiamma  eira, 

Seder  sul  cocchio,  e i corridor  raioci 
Calpestavano  il  suol  colla  sonante 
Unghia  ; di  sotto  un  nugolo  di  polve 
Sollevatasi  al  carro  e de*  cavalli 
Alle  rampe  ferrata;  alto  un  rimbombo 
Mettea  passando  l’orbe  delle  rote, 

E tratto  dagli  alipedi  corsieri 
L'ammirabile  cocchio.  E il  core  io  petto, 
Inclito  Cigoo,  ti  gioia  pensando 
Sotto  alla  spada  tua  morto  il  divino 
Alcide,  ad  una  coll*  auriga,  intanto 
Che  di  tue  fulgid’  armi  rivestito 
N’  andresti.  Ha  tornar  Apollo  rapo 
Fece  il  tao  voto,  ei  che  ti  spìnse  incontro 
Il  forte  Alcide.  La  foresta  tutta, 

E l’ara  sacra  al  biondo  Pagaseo 

Lucea  del  nume  all’ armi,  e alla  sembianza 

Del  nume,  che  mettea  lampi  dagli  occhi; 

E qual  mortai  vepir  seco  a tentone 
Osato  avria,  tolto  l’ Alcide,  e il  cbiarp 
Jolao!  D*  invitta  forca  ambo  preciott 
Hobnsta  avean  le  braccia,  e forti  ad  ogni 
Urto  le  membra.  Al  prode  auriga  Alcide 
Così  parlò:  Jolao,  che  tutti  avapsi 
In  grandetta  i mortali,  il  padre  spio 
Offese,  è ver,  gli  abitator  celesti, 

Da  che  recossi  alla  difesa  Tebe, 

Tirinto  abbandonando  ben  costrutta 
Cittade,  ucciso  ElettrTon  pei  buoi 
Di  larga  fronte,  ed  a Creonte  venate, 

E alla  splendente  dalle  lunghe  vesti 
Enioche  ; e accolto  con  sereno  viso 
D'ogni  cosa  fu  lieto,  che  s*  addico 
A supplicante,  e più  l'amàr  di  vivo 
Amor.  Colla  Elettrionide  venusta 
Sua  sposa  allegro  ei  virea  : già  vólto 
Uo  anno,  il  padre  ino  nascemmo  ed  io, 

Di  corpo  impari  e d’ intelletto;  a Ini 
Furò  Giove  la  mente,  il  di,  che  mosse 
Dalla  sua  casa,  e da’  parenti  suoi 
Misero!  ad  onorar  l’abbominoio 
Euristeo.  Certo  poscia  immenso  affanno 
He  sentia  senta  posa  lacrimando 
La  sna  colpa  ; ma  chi  disfar  il  fatto 
Potea?  Lunghi  a me  quindi,  e dori  il  nume 
Travagli  impose.  Or  tu  le  belle  briglie 
De’  rapidi  corsier  raccogli,  amico, 

E t’arma  di  coraggio,  « dritto  ti  cocchio 
A Marte  guida  e i corridor  veloci  : 
Dell’nccisor  degli  nomini  non  cara 
L’ardir,  perchè  ululando  io  tutte  parti 


Sella  boscaglia  a Febo  sacra  infuria, 

E benché  fiero,  oggi  fi*  saiio  in  guerra. 

Ed  a rincontro  il  giovioa  riprese: 

0 venerando,  o qual  t’ imparte  laude 
Degl’immortali  il  aire,  e il  Dio  dell’acqua 
Di  Tebe  difensor  ! Questo  mortale 
Robusto  e grande  ti  presentao  essi. 

Onde  tu  n’abbia  splendido  trionfo. 

Su  via,  l’ armi  ti  vasti  : senta  indugio 
Dappresso  combattiam  coll’  inimico. 

Marte  non  dà  apaveuto  all*  animosa 
Prola  di  Giove,  nè  d’  Jficlo  il  figlio 
He  teme  ; ci  fuggirà,  spero,  noi  vieti 
Germi  dell’incolpato  Alcide,  «'quali 
L’ aspra  battaglie  giovtn  più  eh*  ad  altri 

1 grati  cibi  di  gioconda  mania. 

Bgli  cosi.  Ed  Èrcole  allegrato, 

Ha  aorrisa,  cbè  dolci  tai  parola 
Erangli  al  core,  e breve  gli  rispose: 

Eroe,  di  Giove  alunno,  la  battaglia 
Atroce  è ornai  vicina.  Oggi  ti  mostra 
Sempre  qual  fosti,  bellicoso,  reggi 
Gagliardo  il  nero  Arion,  e segui,  dove 
Si  compiace  accennar,  1*  amica  sorte. 

Così  dicendo  gli  sebinier  •*  adatta 
Di  splendido  oricalco,  e dell'usbergo 
Bello,  dorato,  di  oolor  diverti 
Ricopre  il  petto.  Questo  da  Minerva 
E:  a’ ebbe  allor,  che  giovinetto  l’aspra 
Zuffe  da  pria  tentò.  Gli  omeri  intorno 
Veste  di  ferro,  che  le  freccia  avia, 

Alle  spalle  ai  gatta  la  faretra 
Gravida  di  saette  orrende,  e molte. 

Lunghe,  di  morte  apportatrici.  Morta 
Han  esse  in  cima  e pianto,  rilucenti 
Son  nel  mezzo,  e la  parte  ima  da  fosche 
Piume,  che  far  d’aquila  vanni,  è cinta. 
Afferra  poscia  dall*  acuta  punta 
La  valid'asta,  e lieve  la  paleggia. 

Quindi  alla  tempia  intorno  acconcia  I*  almo 
Di  color  varj,  adamantino,  orjd’  era 
Protetto  il  capo  del  divino  Alcide. 

Indi  prende  lo  tendo,  tutto  vario. 
Indomabile  al  ferro,  e d’artificio 
Portentoso  a veder.  Di  gesto,  a avorio 
Bianco,  ed  elettro,  e fulgid' oro  splenda 
Tutto,  a cerulee  lamine  contatto, 
ladicibile  un  drago  era  nel  meato; 

Dai  torvi  occhi  di  foco  nscia  paura, 

E aiepe  in  bocca  area  di  bianchi  denti 
Tesi,  e feroci.  Sovra  il  truce  front# 

Cruda  volava  la  discordia  t«4*> 
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Che  i mortali  alle  pugne  incita,  • toglie 
La  mente  a eiatchedun  eh'  abbia  ardimento 

I 

Di  Giore  il  figlio  guerreggiar  ; e all'  orco 
Lo  spirto  ne  sospinge,  e imputridita 
La  pelle,  a’ tei  del  sol  ne  fiacca  Tossa; 

B P inseguire,  ed  il  fuggir  ci  redi; 

Morti  e tumulti  in  una  ira,  « furore 

Impalisele.  Pur  testé  ferito 

La  Parca  uno  ne  artiglia,  e cruda  un  altro 

Perir  minaccia,  e questo  ucciso  il  tira 

Per  li  piedi  ; le  casca  dalle  spalle 

Sosio  ammanto  di  sangue,  e acut*  Stride, 

E fieramente  guati.  Indi  Con  alte 
Ctrtici  tonti  dodici  serpenti 
Ai  rirali  di  Alcide  alto  spavento, 

È dei  lor  denti  il  suono  ascolti,  sempre 
Che  il  dito  eroe  combatte.  Su  pel  tergo 
Ceruleo  ai  dragon  fieri  si  tediano 
Striscia  di  color  fosco,  e le  mascelle 
Pur  fosche.  Iodi  due  forato  dì  leoni 
C di  agresti  cinghiai  batteansi  crude 
f un  P altro  irati  riguardando.  Entrambe 
Ardimentoso  t a tutti  rabbuffati 
Brano  i dossi  ; a questi  un  gran  Itone 
Accanto  è morto,  e intorno  due  cinghiali 
Morti  pur  ora  fanno  di  lor  sangue 
Calda  la  terra  ; ed  i lion  sotr’  «sai 
Terribili  si  statino,  a gli  udì,  e gli  aliti 
Sdegnati  più  s*  infiammano  alla  pugna. 

Mirasi  altrove  in  su  lo  scudo  l’aspro 
Dei  Lapiti  certame.  OpleO,  Piritoo, 
Driante,  Baadio,  e Palerò  e Ceneo, 

Proloco,  • Mopao  Anficide  progenie 
Di  Marta  e Teseo  Egide,  a*  Homi  eguale. 

I re  d' argento,  d*  or  T arme  de*  regi. 

È a rincontro  i Centauri;  L’indorino 
Asbolo,  e il  gtan  Pelrèo,  ed  Arto,  ed  tJrio 
Mimante  nero  il  pelo  • i due  Peucìdi, 
Drsalo,  e *1  fratello  Periméde,  armati 
La  destra  d’aurai  abeti*,  asti  d'argento. 
Tiratati  tutti  come  fosaer  rivi, 

E colle  lancia  a cogli  abati  a auffa 
Venian  dappresso.  A cotta  toro  io  messo 
Haodan  baglior  di  fiamma  i corridori 
Di  Marte  aurati,  e colla  spada  il  Dio 
SanguiOolento  concita  lo  schiere, 

B in  truce  atto  di  guerra  so  tra  il  cocchio 
Fiero  e ritto  così,  che  sembra  viro. 

Ha  lo  sparsolo  a Iato,  .a  la  paura 
Aridi  di  battaglia,  a la  predace 
Figlia  di  Giora  Tritogenia,  vaga 
D*  animar  cuffie,  con  lor  more  al  campa 


a 

Orribilmente  in  man  brandendo  P asta; 

E con  in  testa  un  lucìd’  elmo  aurato 

E l’Egida  sul  petto.  Di  Celesti 

Atri  un  coto  aotr’ essi,  ed  erri  Apollo 

Che  dolcemente  suona  f degli  Dei 

La  sta  usa,  io  retta  dell’Olimpo,  al  tremito 

Della  gioconda  estera  s’allegra. 

Seguia  quindi  una  turba  d’ immortali 
D*  infittita  opulenza  incoronata. 

Le  vergini  Camene  al  canto  sciolgono 
La  voce,  e all’  inoO  armonioso  il  c Ora 
Rapir  ti  senti.  Dallo  scodo  all’  imo 
Facile  ad  approdar  di  mare  immenso 
Apresi  uu  porto;  sul  forma  è ritonda, 

Di  purissimo  stagno,  ed  in  tempesta- 
Per  ogni  parta  colle  bocche  aperte 
Sor*’  esso  i pesci  nuotano  i delfini 
D’argento,  e due  di  questi  in  suso  Pende 
Rotte  schilxaOdo  paseonti  de’  muti 
Pesci,  che  pur  da  loro  esterrefatti 
Si  etudiano  fuggir;  io  su  la  riva 
Un  psScstdr  sedendo  li  sogguarda 
Tacito,  in  atto  di  calar  le  reti. 

E Perseo  anco  r’fi  sculto  il  carsfiero 
Figlio  a Danai  bellissima,  co*  piedi 
Fuor  dello  scudo  si  che  a pena  il  tocca, 

Rè  a lui  •’ attiene  in  parte  alcuna:  egregi! 

Di  Vulcano  fattura  ! Ei  di  sua  manO, 

L’ inclito  fabbro,  alati  al  pia*  talari 
Gli  pose  ; il  brando  d’  elsa  nereggiante 
Agli  omeri  gli  pende  dalla  soga 
Di  rame  ; ei  re  come  il  pensiero  ; e a tergo 
Porta  il  Gorgonio  capo,  orribil  mostro  ' 

Uu  carniere  mirabile  a vedersi 
D’argento  eraglr  presso;  da  pendagli 
Cinto  di  iucid’oro;  del  colore 
Di  buja  notte  un  elmo  gli  ricioge 
Le  fiere  tempie.  Qua  veder  t’è  arriso 
Perseo  che  fugge,  e faccia  ba  di  codardo; 

Li  le  dira  ineffabili  Gorgoni 
Cupide  d’ abbrancarlo  : al  loro  moto 
Lo  scudo  a verde  diamante,  un  suono 
Odi  mandar  copo  e «tridente  ; due 
Draghi  alle  sona  trtn  sospesi,  « il  capo 
Sollevando  lambivansi  a vicenda, 

E digrignando  i denti,  in  etra  guisn 
Si  guatavano.  A sommo  delle  create 
Alla  Erinoi  volata  il  terror  cupo, 

E sovra  quelle  d'uomini  una  turba 
Combattea  con  in  pugno  armi  guerrieri; 

Gli  uni  da’  tuoi  parenti,  e delie  mura 
La  peste  allontanando,  intenti  gli  steri 
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A far  predi.  Molti  erano  i trafitti, 

Ma  più  aitai  qua*  che  ai  ferito  dei  brandi 
Dall'  alte  torri  mettono  le  donoe 
Diali  acuti,  e «traccianti  le  gote, 

Pari  e vite,  Cattare  dell'  egregio 
Ignipotente.  Dalle  porte  i vegli 
lisciano  densi,  e t remote  agli  eterni 
Pei  cari  figli  alzavano  le  braccia, 

E quei  coi  ferri  nudi  li  serravano 
L'un  l'altro  addotto;  dopo  lor  veniano 
Le  nere  Parche  furibonde,  i bianchi 
Denti  sbattendo,  e torve,  e erode,  e brutte 
Di  sangue  feto  tra  lor  rissa  sui  morti, 
Avide  tracannarsi  il  nero  saogue. 

E se  a caso  venia  lor  preso  un  qualche, 

0 morto,  o a morir  presso,  cogli  acuti 
Artigli  in  tutto  lo  togliean  di  vita, 

E l'alma  al  freddo  Tartaro  piombava. 

Come  sbramate  eran  di  sangue  umano 
Gittati  dietro  il  tergo  i corpi  esangui 
Redivano  ai  tumulto  ed  alle  stragi. 

Licitesi  e Cloto  n’  erano  presenti, 

E Atropo,  Dea  non  grande,  ma  dell*  altre 
E più  prestante,  e di  maggior  elide. 

Talor  su  di  uno  aspra  moreau  contesa 
Guatandosi  feroci,  e gli  occhi  rosse, 

Tra  sè  fende  ansi  dei  crudeli  prtigli. 

Ivi  pur  era  la  Caligin  trista, 

Pallida,  e grave,  e smunta  per  la  fame. 
Crassa  il  fedo  ginocchio,  e dalle  dita 
Lunghe  le  usciano  I'  unghie,  e dalle  nati 
Taho  gocciava,  e dalle  gote  sangue 
In  sul  terreno.  I denti  dibattea 
Teriibilmente,  di  copiosa  polve 
Lorda  le  spallf,  ed  umida  di  pianto. 

Quivi  sorgea  turrita  una  cittade 
Di  sette  porte,  e d'oro:  nei  solassi 
E nelle  dame  si  prende»  diletto 

1 cittadini.  Altri  su  terso  cocchio 
Al  marito  conducono  la  spois 

E Imene  odi  iterar  per  tutto,  Imene; 

E lunge  delle  fiaccole,  lucenti 
In  man  dei  servi,  il  folgorar  si  spande. 
Fanciulle  ivano  prime  di  beilessa 
Fiorenti,  e le  aeguia  lieto  un  drappello 
Di  saltanti  fanciulli,  alla  canore 
Cetre  tccordsndo  la  gentil  lor  voce, 

A cui  la  circostante  eco  risponde. 

Meoavan  esse  al  suono  delle  cetert 
Amabili  carole.  In  altra  parta 
A convito  sedati  i giovanetti 
Qual  di  lor  schema  sulle  care  avene. 
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Qual  nei  belli,  nei  caoti,  e qual  nel  riso: 

Al  snon  del  flauto  procedeano  tutti  | 

E intera  la  città  di  gioja  pura 
Dolcemente  ridee.  Fuori  di  quella 
Altri  sovra  i desinar  i*ao  correndo  ; 

Ed  i bifolchi  in  farsettia  ristretti 
Le  lor  vesti  pompose,  coll*  aratro 
Rompon  giulivi  il  fertile  terreno. 

Profonde  era  la  messe,  e colle  acute 
Falci  di  mietitori  una  caterva 
Le  bionde  recìdei  spiebe  granite. 

Scelto  dono  di  Cere,  ed  altri  quindi 
Siringeanle  insieme,  e ne  riempiano  I’  eja. 

Presso  vi  scnlsc  dal  rosato  labbro 
La  vendemmia  spumante*  Coi  coltelli 
Dalle  pampinee  viti  questi  1’  uve 
Spicca,  e pon  quegli  dentro  de'  canestri 
Ed  i vermigli  e i candidi  racemi. 

Di  succo  pieoi,  e vaghe  fronda  adorai. 

Ed  ivi  in  oro  d' artificio  raro 
Su  pali  argentei  sorge  alta  una  vigna, 

Che  le  foglie  agitando  mollemente, 

I giovani  di  larga  ombra  consola. 

Di  brune  uve  coperto  ciascheduno 
Salta  al  anon  della  tibia,  altri  nel  tini 
Le  preme,  altri  ne  auigne  il  mosto;  e quei 
Gareggiano  coi  pugni  nella  lotta  ; 

E parte  vessi  delle  lepri  a calcia, 

E con  acerbe  tenne  ad  essi  innante 
Due  cani  ardenti  di  accefferle,  quelle 
Più  rapide  ne  cercano  lo  «ompo. 

E i cavalier  vi  aveaoo  una  fatica, 

E,  fisso  il  premio,  una  contesa.  Stando 
Gli  aurigbi  sui  dedalei  carri  allentano 
Sul  collo  ai  presti  corridor  le  briglie, 

E via  via  sobbillati  i cocchi  volano, 

I raggi  delle  ruote  cigolaodo 
Altamente,  ma  non  tocca  per  anco 
Uso  giulivi  la  meta,  o colti  i doni 
Non  per  aoco,  al  vincente  Apparecchiati. 

Grande  un  tripode  d'ór  è dell'agone 

II  premio,  insigne  di  Vulcan  lavoro. 

Bell’  orlo  estremo  a cerchio  vi  condusse 

L*  oceano  iu  burrasca,  c I'  abbracciava 
Tutto.  A fior  d'acqua  i cigni  ad  abe  voci 
L’aure  addolciano  giubilando  e i pesci. 

Opra  stupenda  a Giova  stesso  è questa  ; 

K per  cenno  di  lui  di  bel  rilievo 
Il  fé'  Vulcano  e saldo  e grande.  Il  forte 
Figlio  lo  scote  dell' Egioco,  e l'alto 
Cocchio  montando  folgore  ti  sembra. 

Il  curvo  estro  in  sulla  bighe  assiso 
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Cocchier  (ili  regge  il  valido  Jolao. 

La  Dea  Minerva  dalla  loci  murre 
Lor  alette  accanto,  e li  rafferma  ratte 
Lor  facendo  volar  queate  parole  : 

Salvete,  o di  Linceo  nobili  figli, 

Giove,  che  regna  aui  beati,  a voi 
Dona  or  vigor,  perché  cada  trafitto 
Cigno,  e v’ornata  delle  sue  bell' armi. 

Ma  tu  e questo,  o degli  uomini  il  più  forte. 
Accento  ascolta-,  coree  prima  Cigno 
Orbato  avrai  della  gioconda  vita, 

Finn  tocco  il  lascia  in  un  coll’ armi,  Marte 
Mirando  approssimarsi  ; dove  il  vegga 
Tu  dello  scudo  discoverto,  il  brando 
Ivi  dirigi,  ed  il  ferisci,  e il  piede 
Indi  ritira,  che  ti  vien  disdetto 
Tor  ad  esso  i cavalli  e l'armatura. 

La  Dea  ciò  detto  ascese  il  carro,  in  nano 
Stringendo  il  dolce  onor  della  vittoria. 

Tosto  Jolao  sgridò  fiero  i cavalli. 

Alle  minacce  leggermente  portano 
Essi  l'agile  cocchio,  per  lo  campo 
Polve  levando  ; che  in  lor  mise  ardire 
La  Dea  Minerva,  l'egida  acotendo. 

Tremava  il  suolo  in  ogn,  parte,  e avversi 
Veniano  pari  a foco  od  a procella, 

Cigno  di  corridori  abile  mastro, 

E il  padre  suo  non  mai  satio  di  guerra. 

Allo  scontro  nitrir  sonoramente 
Ambo  i cavalli,  e a gran  distante  l’eco 
Echeggiarne  s’ intese.  Alcide  il  primo 
Tal  favellò:  Codardo,  i procellosi 
Corsieri  a che  sospiogi  incontro  a noi, 

Noi  di  fatiche  e di  sventure  esperti  ! 

Altrove  gira  il  liscio  carro,  e cedi 
Libero  il  passo.  De'  Ceici  al  rege 

10  Tracbine  io  mi  reco,  re  possente, 

E chiaro  di  quel  loco,  e tu  lo  sai. 

Sua  figlia  Temistonoe  dai  neri  occhi 

E tua  sposa.  Oggi,  Marte  stesso,  o vile, 

Se  fu  che  tu  meco  combatta,  a morte 
Non  ti  torri  : Bea  altre  volte  a prova 

11  saggio  ei  fe’  dell*  asta  mia,  nel  giorno 
Che  alette  innanzi  a me  nell'arenosa 
Pilo,  e gli  ardea  nell'alma  immensa  brama 
Di  pogna.  Tre  fiate  ai  riebbe 

Da  terra,  tocco  da  quest'  asta  stessa 
E ferito  allo  icudo.  A lui  di  tutta 
Forza  incontro  1'  acciar  spinsi  la  quarta, 

E netto  traforai  l’immenso  scudo. 

Ei  cadde  prono  al  tuoi,  domo  dell'està 
Furibonda  -,  e dai  numi  onta  riscosat, 
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Chè  a me  lasciò  lo  sne  craente  spoglie. 

Cosi  disse.  Né  Cigno  il  bellicoso 
Tenne  i destrier  però  traenti  il  cocchio. 

Fuor  dalle  bighe  entrambi  in  un  baleno 
Balzar  d’  uo  salto.  Guidano  i cocchieri 
I ben  criniti  corridor  indietro. 

Come  azzuffarsi,  traballò  la  terra 
Al  sonito  de’ piedi.  A quel  tenore, 

Che  dell*  eccelsa  vetta  di  gran  monte 
Le  dispiccete  rupi  I’  une  all*  altre 
Piombano  addosso,  e romorose  infrsngouo 
In  lor  discesa  giù  sino  alle  falde 
Molte  vetuste  quercia,  e pioppi  e pini 
Di  profonde  radici:  i due  campioni 
Avventarsi  cosi  forte  gridando. 

Tutta  dei  Mirmidooii  la  cittade, 

E la  famosa  Jotco,  Elice,  e Antee, 

Ed  Arne,  de’  guerrieri  allo  schiantano 
Orrendamente  rintuonàr.  Le  grida  «èhm  . 

Non  cessano  azzuffati.  Forte  un  tuono 
Giove  dall’alto  sentir  fece,  e goccio 
Piovver  di  sangue,  al  figliò  augurio  lieto. 

Quale  in  monte  un  cinghiai  di  lunghe  canne 
E truculento  aspetto  ratto  lanciasi 
Sui  cacciatori,  e il  bianco  dente  aguzza 
Obliquo,  e il  labbro  lordasi  di  achiuma 
E come  fiamma  il  torvo  occhio  lampeggia, 
Arricciate  le  sete  su  pel  dosso, 

E per  lo  collo  \ tele  dall’  equestre 
Biga  Ercole  Itnciossi.  Era  nel  tempo 
Che  la  bruna  cicala,  che  si  pasce 
Di  lucida  rugiade,  annunzia  prima 
Dai  verdi  rami  agli  uomini  la  state  \ 

E tutto  il  giorno  canta  e la  mattina 
Presso  l’aurora  alla  stagion  cocente 
Del  Sirio  cane,  e spuntano  l'ariete 
Al  miglio  i giorni  estivi  seminato, 

E cangia  di  color  l’uva  immatura, 

Caio  agli  egri  mortai  di  Bacco  dono, 

Che  i due  pugnaro  insieme  in  gran  conflitto. 
Qual  due  lioni  per  uccisa  cerva 
Sdegnosi  combattendo  udir  ti  fanno 
Alto  un  ruggito,  e un  crepitar  di  sanne  : 

O come  gli  avvolto)  sovr*  arduo  scoglio 
Accesi  per  montivaga  capretta, 

O cetbia  pingue,  da  garzon  ferita, 

Che  tratto  il  dardo  dalla  corda,  ignaro 
Del  cammino,  smani  la  giusta  via, 

E quei  stridendo  con  ricurvi  rosivi 
E curve  unghie  accapiglianvi  tra  loto 
Acerbamente:  tale  i due  guerrieri 
L’un  contro  l’altro  schiamazzando  irrompe. 
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E Cigno  meditando  di  tdo  itrale 
Prostrar  l*  Alcide,  di  gran  fora*  l’aita 
Senza  danno  recar  torio  allo  scudo. 

Di  Vulcano  lavoro.  Ercole  allora 
Tra  1'  elmo  e tra  lo  icudo,  ore  8 coverta 
E la  cervice,  lotto  il  mento  dritta 
Ratto  l’atta  omicida,  ed  ambo  1 tendini 
Con  disperato  colpo  ne  recise. 

L’Eroe  vien  meno,  e cade,  a quercia  pari) 
O da  folgore  tocca  eccella  rupe, 

E P armi  topra  gli  tuonar»  L’ Alcide 
Fatale,  intatto  il  lascia,  che  li  vede 
Marte  venir  fiero  davanti,  come 
Leon,  che  a caio  in  un  corpo  s’abbatte, 

E coi  robuiti  uogbion,  poiché  ne  tolte 
Giù  la  pelle,  la  dolce  alma  ne  caccia) 

E la  cupa  eua  fame  in  lui  aalollai 
Truci  volgendo  i ceruli  occhi  tuoi 
Ei  1 ferra  colla  coda  il  Aanco  adusto, 

Scava  la  terra  colia  zampa,  e nullo 
Apprettarlo  l’arriicbia,  e disfidarlo 
A pugna.  Tale  riltegliando  P ira 
L’  Anfitrioniade  stette  di  Gradivo 
Incontro.  Quegli  in  cor  dolente  appresa  1 
Attalgonsi  l'un  l’altro  clamorosi. 

Come  talor  dal  vertice  di  on  monte 
Alto  calando  rotoloni  al  basso 
Vasta  uoa  rupe  a spessi  baiti,  immenso 
Desta  fragore,  se  urta  in  arduo  colle 
Al  suo  cader,  e li  tuo  corto  sfrena  ; 

Marte  cosi  venia  sull’ inimico 
Gridando,  e quegli  impavido  P accolse. 

La  Vergiae  guerriera  con  in  mano 
La  negra  egida  a Marta  s' appresenta, 
Torbida  il  guata,  e rapido  gli  parla. 

Cetaa,  o Marte,  l’ardire,  e ti  allontana 
Dell’ inclite  armi  a te  apogliar  non  lece 
Il  figlio  del  Tonante.  M’ obbedisci, 

Uè  venir  meco  a «ingoiar  tenzone. 


Coti  la  Dea  : ma  della  Dive  ai  detti 
Marte  non  assenti.  Con  un  gran  fremita 
Le  corrusche  vibrando  armi  repente 
Sul  forte  Alcide  ai  gettò,  bramoso 
L’anima  di  «trapperne,  e far  vendetta 
Del  figlio  estioto  la  ferrata  lancia 
Dritta  allo  scudo,  ma  le  Diva  azzurra 
Il  colpo  ne  respinge,  e colla  destra 
La  aria  lungi  dall*  orbe  : addolorato 
Il  Dio  brandisce^!  ferro  e impetuoso 
Contro  il  magnanimo  Ercole  ai  scaglia; 

Ailor  P eroe  come  vicino  il  vide. 

Il  femore  nudato  gli  ferisce 
Di  fona  sotto  Porlo  dello  scudo, 

E gliele  fora  colla  lancia  ) e il  prostra 
Sull’arena.  Il  terrore  e la  paura 
L’agii  cocchio  gli  appresta  e i corridori, 

E dal  terreno  aitalo  in  tu  la  biga 
Il  pone,  e quindi  ratta  diguazzando 
La  sferra,  il  guida  sali*  Olimpie  sedi. 

Me  il  gran  figlio  d*  Alcanna,  e il  valorosa 
Jolso,  Cigno  spogliato  della  vaghe 
Armi,  fanno  ritorno,  e immantinente 
Giungono  coi  destrier  veloci  dentro 
Alle  Trachinie  mura,  e la  gran  Diva 
Dalle  atsurre  pupilla  aulì’  Olimpo 
Entrò  del  Padre  le  divine  stante. 

Diede  a Cigno  Ceice  sepoltura, 

E dietro  gli  venia  popolo  Immenso 
Cba  presto  la  città  del  chiaro  rege 
Si  stava,  e pretto  Jolco,  ad  Ante  e Ama 
Ed  Elioe  e le  rocche  Mirmidonie, 

Che  far  ooor  con  dò  volle  a Gaice, 

Caro  ai  Celesti  ; ma  per  densa  pioggia 
Traripaudo  P Anauro  il  monumenta 
Ne  disperse  e il  sepolcro,  e fu  per  cenno 
Del  figliuol  di  Lstoaa,  a cui,  qualuoque 
Recato  avesse  P Ecatombe  in  Dello, 

Con  rea  fraude  da  Cigno  era  dispogtim 
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UNNO  A NETTUNO 


TRADUZIONE 

DI  GIACOMO  LEOPARDI  (i) 


Lui  che  la  terra  acaule,  azzurro  il  crine, 
A cantare  iocornincio.  Alati  pregiti 
A te,  Nettuno  Re  (a),  forra  è che  iudnzzi 
Il  nocchier  fatichetole  che  corre 
Su  veloce  naviglio  il  Tasto  mare. 

Se  campar  brama  di  sonanti  flutti 
K la  morte  schisar:  che  a te  l'impero 
Del  pelago  toccò,  da  che  nascesti 
Figlio  a Saturno,  e al  fulminante  Giove 
Fratello,  e al  nero  Pluto.  E Rea  la  Diva 
Dal  sago  cria  ti  partori,  ma  in  cielo 
Non  già:  che  di  Saturno  astuto  Nume 
Gli  sguardi  paieutava.  Ella  discese 
A la  selvosa  terra,  il  petto  carca 
D’acerba  doglia,  e scolorite  area 
Le  rosee  guance.  Mentre  il  sole  eccelso 
Ardea  su  le  montagne  i verdi  boschi, 

E sul  caldo  terren  a*  abbandonava 
L'agricoltor  cui  spossatezza  invaso 
Avea  le  membra  ( poi  che  di  Samela 
Dal  sen  ricolmo  nato  ancor  non  era 
Il  figlio  alti-sonante,  ed  a gl’ industri 
Mortali  sconosciuto  era  per  anche 
Il  rin  giocondo  che  vigore  apporta  ), 

Ella  a'  assise  a 1'  ombra,  e come  uscito 
Posti  del  suo  grand'alvo,  ti  ripose 
Su  le  ginocchia  assai  piangendo,  e preghi 
Porse  a la  Terra  e a lo  stellato  Cielo  : 

^ Terra  veneranda,  o Cielo  padre, 

Deh  riguardate  a me,  se  pure  è vero 
Che  di  voi  nacqui,  e questo  figlio  mio 
Da  l’ira  di  Saturno  astuto  nume 
iW.  Grecite,  Fot.  FI. 


Or  mi  selvate,  ai  ch'egli  noi  veda, 

E questi  ben  ricresca  e venga  aJulto. 

Culi  pregava  Rea  di  belle  chiome, 

Poi  che  per  te  di  freico  nato,  in  corc 
Sentia  gran  teina  (3)  : e per  gli  eccelsi  munti 
Ed  il  profondo  mare  errando  giva 
L’  eco  romoreggianto.  Udilla  il  Cielo 
E la  feconda  Terra,  e nera  Notte 
Venne  sul  bosco,  e ti  sedè  sul  monte. 
Ammutirono  a un  tratto  e sbigottirò 

I volatori  de  la  selva,  e intorno 
Co  Pali  stese  s’ aggirar  vicino 

Al  bisso  suol.  Ma  t’ accogliti  ben  tosto 
La  diva  Terra  fra  sue  grandi  braccia  (4), 

Nè  Saturno  il  sapea,  che  nera  notte 
Era  au  la  montagna.  E tu  crescevi, 

Re  dal  tridente  d’oro,  ed  in  robusta 
Giovinezza  venivi.  Allor  che  voi 
Di  Rea  leggiadra  figli  e di  Saturno, 

Tutto  fra  voi  partiate,  ebbesi  Giove, 

Che  i nembi  aduna,  Jo  stellato  cielo-, 

II  mar  ceruleo  tu  ; a’  ebbe  Plutone 
De  l’ Averno  le  tenebre.  Ma  tutti 
Tu  de  la  terra  acotitor  vincevi, 

Salvo  Giove  e Minerva.  E chi  potrebbe 
Co  l’Olimpio  cozzare  impunemente? 

Il  cielo  tu  lasciasti,  e teco  il  figlio 
De  la  bianca  Latona  in  terra  scese  » 

Ed  al  superbo  Laomedonte  alzavi 
Tu  de  l’ampio  Ilion  le  aacre  mura  (5), 
Mentre  nè  boschi  opachi  e ne  le  valli 
De  P Ida  nuvolosa  i neri  armenti 
Febo  Apollo  pascea  : ma  Laomedonte, 

Compita  l’opra  tua,  la  pattuita 
Mercede  ti  negò  : stolto  che  P onde 
Fiancheggiatiti  del  pelago  spingesti 
Contr’  Ilio  tu  (6;,  che  sormontar  le  mura 
Con  gran  frastuono  mormorando,  e tutta 

»9 
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Empierò  la  città  di  «abbia  • limo 
Co'  prati  e le  campagne.  E tal  prendesti 
Del  fier  Laomedonte  aspra  vendetta. 

Ma  qual  cagione  a tenxooar  ti  mosse 
Con  Palla  diva  occhi  cilestra  ? Atene 
La  Cecropia  città,  poich*  appellata 
Tu  la  volevi  dal  tuo  nome,  e Palla 
Il  suo  darle  voleva.  E la  ti  vinse: 

Che  eoo  la  lancia  poderosa  il  molo 
Percosse  e uscir  ne  fé’  virente  olivo 
Di  raro»  sparsi.  Ma  tu  pur  (ledesti 
La  diva  terra  col  trideote  d*  oro 
E tosto  fuor  nausei  destrier  ch'avea 
Florido  il  crine  (7):  onde  a te  diero  i fati 
I cavalli  domar  veloci  al  corso. 

I pastori  ama  Pao,  gli  arcieri  Fero, 

Cari  a Vulcano  sono  i fabbri,  a Marte 
Gli  eroi  gagliardi  io  guerra,  i cacciatori 
A la  vergine  Cioxia.  A te  soo  grati 

i domatori  de*  cavalli  ^ e primo 
Tu  de  la  terra  scotitor  possente 
A*  chiomati  destrieri  il  fren  ponesti  (8). 

Salve,  equestre  Nettuno  (9).  I tuoi  cavalli 

Van  pasturando  negli  Argivi  prati 

Che  a te  sacri  pur  sono,  e con  la  tappa 

II  faticoso  sgricotior  non  fende 

Quel  terreno  giammai,  nè  co  l'aratro. 

Ma  presti  son  come  gli  alati  augelli 
1 tuoi  destrieri,  ed  erta  ban  la  cervice, 

Né  ci  ba  mortai  che  trar  li  posta  innanzi 
Al  cocchio  sotto  il  giogo,  e co  le  briglie 
Reggerli  e col  flagello  e co  la  voce. 

Qusl  però  de  le  ninfe  a te  dilette. 

Signor  del  mare,  io  canterò  ? la  figlio 
Di  Nereo  forse  e Doride,  Anfitrite  ? 

O Libia  cbioroi-betla  (10),  o Mena  lippe 
Alto-succinta  (11),  o Alope  (la),  o Calliròe 
Di  rosee  guance  (t3),  o la  leggiadra  Alcione, 

O Ippotoe  ( 1 4),  o Mecionlce  (»5),  o di  Pitteo 
La  figlie.  Etra  occhi-nera  (16),  o Chione( , 7),  od  Ol- 

0 l' Bolide  Caoace  (19),  0 Toom  <*>“  <**>, 

Dal  vago  piede  (»o),  o la  Telcbine  Alia  (ai), 

Od  Aniimone  candida  (xx),  o la  figlia 
D’  Bpidanno  Melissa  (a3)  ? E chi  potrebbe 
Tutte  nomarle7  e a noverar  chi  basta 

1 figli  tuoi?  Cercion  feroce,  Eufemio  (>4)> 

Il  Tessalo  Triòpe  (x5),  Astaco  e Rodo, 

Onde  nome  ha  de!  So!  I*  isola  sacra  (a6), 

E Teseò  (17)  «J  Alirroxio  (28)  ed  il  possente 
Triton(ag),DÌrrecbio  (3o)e  il  batta  gii  oso  Eumolpo  (3i) 
E Polifetno  e nume  ugual  (3a).  Ma  questo 
Canio  è meglio  lasciar,  che  spesso  » figli 


Cagioo  furono  a «e  d‘  acerbo  lutiti. 

Polifemo  de  l'occhio  il  saggio  Ulisse 
In  Trinacria  fe*  cieco  (33):  Eumolpo  spense 
In  Attica  Eretteo;  ma  ben  vendetta 
Tu  ne  prendesti,  o Scoti-terra,  e morto 
Lui  con  un  colpo  del  tridente,  al  soolo 
La  casa  ne  gettasti  (34).  E Marte  istessu 
Impunemente  oon  t'uccise  il  figlio 
Alirroxio  leggiadro  (35):  i numi  tutti 
Lui  concordi  dannar  (36).  Salve,  o Nettuno 
Ampio-possente  : a te  gl’  filmici  ludi 
E le  corse  de' cocchi  c degli  Atleti 
Son  sacre,  e Paspre  lotte:  e neri  tori  (37) 

In  Trecene  (38),  in  Peresto  (39),  e in  cento  grandi 
Città  di  Grecia  ogni  anno  a Pare  tue 
Cadono  innanxi  ; e ne  la  Doric*  Istmo 
Vittime  in  folla  traggono  al  tuo  tempio 
Le  allegre  turbe.  O salve,  aexurro  Dio, 

Che  la  terra  circondi,  alti-tonante. 
Gravi-fremente.  I boschi  su  le  cime 
De  le  montagne  crollami,  e le  mura 
De  le  citta Jì  popolose,  e i templi 
Ondeggiano  perfino,  allor  che  scuoti 
Tu  col  tridente  flebile  la  terra, 

E gran  fracasso  s'ode  e molto  pianto  (40) 

Per  ogni  strada.  Né  mortale  ardisce 
Immoto  starsi,  ma  per  tema  a tutti 
Si  sciolgon  le  ginocchia,  e a Pare  tue 
Corre  ciescwn,  t’indrixxa  preghi,  e molte 
Allor  s'offrono  a te  vittime  grate  (40* 

Salve,  o gran  figlio  dt  Saturno,  il  tuo 
Lucente  cocchio  è in  Ega,  nel  profondi! 

Del  rorooros»  pelago  (4*):  Vulcano 
Tel  fabbricò:  divina  opra  ammiranda. 

Ila  le  ruote  di  bronzo,  ed  il  timone 
D’argento,  e d'oro  tutto  è ricoperto 
L’ iocorruttibil  seggio.  Allor  ebe  poni 
Tu  sotto  il  giogo  i tuoi  cavalli,  e volano 
Essi  pel  mare  indomito,  fendendo 
I biancheggianti  flutti,  e sui  lor  colli 
Disperge  il  vento  gli  aurei  crini  \ i ultimo 
A te  ebe  siedi  e il  grao  tridente  rechi 
Ne  le  divioe  mani,  uscito  fuori 
De  le  case  d' argento  a gala  tutte 
Le  guanci-belle  figlie  di  Nereo 
Vengono  tosto,  e innanxi  a te  s'abbassa 
L’onda  e t’apre  la  via  ; nè  l'alza  il  tento  ; 

Che  tu  del  mar  l’impero  in  sorte  avesti. 

Ma  qual  potrò  chiamarti,  o del  trideote 
Agitatore  7 altri  Eliconio  (43),  ed  altri 
T'appella  Suoiarato  (44)’  A Sparta  detto 
Sei  Natalizio  (45),  ed  Ippodromio  a Tebe  (^6), 
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In  Atene  Eretteci  ($7).  Chiamanti  Elafe 
Molti  altri  (4®)a  « molli  di  T reaenio  (49)  o d'Istmio  (5o) 
Ti  danno  il  nome.  I Tessali  Pelreo 
Diconti  (5i),  ed  altri  Oncheatio  (5a),  ed  altri  pure 
Egeo  ti  noma  (53)  e Cinade  (54)  e Fitalmio  (55). 

10  dirotti  Asfaleo,  poiché  ulule 

Tu  rechi  a'  naviganti  (56).  A te  fa  voti 

11  noccbier  quando  «'aliano  del  mare 
L'onda  canute,  e quando  io  nera  notte 
Per  cole  i fianchi  al  ben  composto  legno 
Il  flutto  alti'Sonante  che  a’ incurva 
Spumando,  e stanno  tempestose  nubi 
Su  le  cime  degli  alberi,  e del  vento 
Mormora  il  l»osco  al  soffio  ( orrore  ingombra 
Le  menti  de’  mortali  ) e quando  cade 


Precipitando  gffi  dal  ciel  gran  nembo 

Sopra  l’ immenso  mare.  O Dio  possente 

C.lie  Tettavo  (5j)  e la  sacra  Oncbestia  seJta  (58) 

E Al  itale  (5 9)  e Trezene  ed  il  pinoso 

Istmo  ed  Ega  e Geretto  (60)  in  guardia  tieni, 

Soccorri  a*  naviganti  e fra  le  rotte 

Nubi  fa  che  sì  vegga  il  cielo  azzurro 

Ne  la  tempesta,  e so  la  nave  splenda 

Del  aole  e de  la  luna  un  qualche  raggio 

O de  le  stelle,  ed  il  soffiar  de'  venti 

Cessi  ; e tu  Tonde  rumorose  appiana, 

$1  che  campin  dal  rischio  i marinai. 

O nume,  ulve,  e con  benigna  mente 
Proteggi  > vati  che  de  gT  inni  han  cura. 
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NOTE 
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(1)  Un  mio  amico  in  Homi  nel  rimuginare  a 
pochissimi  manoscritti  di  una  piccola  biblioteca 
il  6 gennaio  1817,  trovò  in  un  codice  tutto  lacero, 
di  cui  non  rimangono  che  poche  pagine,  quest' in- 
no greco;  e poco  appresso  speditamene  una  co- 
pia, lietissimo  per  la  scoperta,  m'incitò  ad  impren- 
derne la  traduzione  poetica  italiana,  facendomi  av- 
visato che  egli  era  tutto  atteso  ad  emendare  il  te- 
sto greco,  a lavorarne  due  versioni  latine,  )'  una 
letterale  e l'altra  metrica  e a compilare  ampie  no- 
te sopra  l'antica  poesia.  Condussi  a fine  in  poco 
si' ora  l’opera  mia  assai  meno  faticosa  della  sua; 
rd  egli,  tuttoché  io  ripugnassi  moltissimo,  non  vo- 
lendo snounziare  il  primo  la  sus  scoperta  e farmi 
bello  di  cosa  non  mia,  imposemi  che  dessi  iooon- 
tanenie  al  pubblico  la  mia  traduzione,  dicendo  es- 
sersi già  tardato  anche  troppo  a far  tutti  consape- 
voli dell'accaduto,  e tornar  meglio  con  una  ver- 
sione della  cosa  scoperta  far  conto  ai  letterati  lo 
scoprimento,  che  darne  loro  la  secca  novella  in 
una  gazzetta,  da  che  eglino  per  lo  più  sono  mossi 
sd  impazienza,  e stretti  quasi  a mormorare  d'o- 
gn'  indugio  che  trappon  T editore  ; il  quale  noo 
può  spacciarsi  così  tosto.  Fu  forza  cedere,  ed  ec- 
co che  io  do  ad  un'ora  al  pubblico  la  nuova  della 


«coperta,  la  traduzione  dell'Inno  in  compagnia  di 
«Icone  note,  e la  promessa  di  un’altra  molto  mi- 
gliore edizione  dello  stesso  greco  componimento. 

L'inno  pare  antichissimo,  avvegnaché  il  Codice 
non  sembri  scritto  innanzi  al  trecento.  Comincia 
nel  greco  così: 

Erro atyetìo»  xuewoxai  nv  òi/dur. 

Termina  con  questo  verso  : 

Aftg>'  àf  àcidoi ( (Sai yàf  roi at  fxifsnXi. 

Il  nome  dell*  autore  non  è nelle  pagine  che  ci 
avanzano  del  Codice  già  molto  più  ampio,  e non 
ai  può  di  leggeri  indovinarlo.  L'Inno  porta  per 
titolo  : Tot;  aòroò.  E if  Vloaudiòpa  ZI  Del 
medesimo  ; a Nettuno  Z da  che  apparisce  che 
area  nel  manoscritto  altri  compooimenti  dello 
stesso  poeta,  e di  questi  si  leggono  a gran  fatica 
nel  Codice  qua  e là  alcuni  frammenti  che  non  mi 
è paruto  necessario  e manco  possibile  tradurre, 
ma  ebe  il  mio  dotto  e generoso  amico  pubblicherà 
insieme  coll'Inno,  descrivendo  il  Codice  troppo 
più  minatamente  che  io  non  ho  voluto  fare.  Sìmo- 
nide  ( Scoliaste s F.uripidis , ad  Med.  vtrs.  (\  ■ ) 
Mirrine,  poetessa  di  Bisanzio,  ( Fusiafhiui , ad 
Uom.  il  liU.  II.  Boeot%  ver*.  ai8,  sof.)  scrissero 
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Ioni  a Nettano.  Mj  1'  autore  ili  questo  mi  par  si 
l»rne  ut  rutto  delle  cote  degli  Ateniesi,  die  io  lo 
credo  d'  Atene,  o per  lo  meno  dell'  Attica.  Panfo 
Ateniese  scrisse  altresì  un  Inno  a Nettuno,  come 
si  raccoglie  da  Pausania,  (Pausanius,  in  Achai- 
cis  lib.  FU)  ma  quello  ora  scoperto,  benché  mol- 
to antico,  non  può  essere  di  quel  poeta  che  si 
dice  vissuto  aranti  Omero;  oltreccbè  quivi  non  ba 
ciò  che  Pausania  lesse  nel  componimento  di  Pan- 
fo. Nulla  dico  dell'Inno  a Nettuno,  non  più  lungo 
di  sette  versi,  che  è fra  gli  attribuiti  ad  Omero. 
Ho  adoperato  molto  per  tradurre  fedelissimamente, 
e non  bo  trascurato  pure  una  parola  dei  testo,  di 
che  potrà  agevolmente  venire  in  chiaro  chi  vorrà 
ragguagliare  la  traduzione  Coll'originale,  uscito  che 
sarà  questo  alla  luce. 

(а)  A /e,  Nettuno  Re. 

A Nettuno  davasi  il  nome  di  Re  da  quei  di 
Trezene.  Si  veda  la  nota  38. 

(3)  Poi  che  per  te  di  fresco  nulo , in  core 
Sentia  gran  tema. 

Non  ho  saputo  tradar  meglio  questo  luogo,  ove 
I'  originale  ha  qualche  difficoltà,  che  forte  vedremo 
tolta  via  neMa  edizione  greco-latina  di  quest'  Inno, 
la  qnsl  tarassi  di  corto. 

(i'i)  Ma  t%  accogliea  ben  tosto 
La  diva  Terra  fra  sue  grandi  braccia,  re. 

Pare  che  il  Poeta  non  teoga  conto  della  favola, 
secondo  la  quale  Nettuno  fu  cresciuto  da  alcuni 
pastori. 

(5)  Ed  al  superbo  I.aome  dante  alzavi 
Tu  de  l'ampio  Ilion  le  sacre  mura. 

È noto  che,  secondo  i poeti,  Nettuno  fabbricò 
le  mura  di  Troja  dopo  essere  stato  discacciato  dal 
cielo  con  Apolline  per  aver  cospirato  contro  Giove: 
e però  1*  autore  parla  dell'  edificaraeoto  di  quelle 
mura  dopo  aver  detto  che  Nettuno  non  potè  vin- 
cere Giove  nè  Minerva,  della  quale  fa  parola  ap- 
presso. 

(б)  L' onde 
Biancheggianti  del  pelago  spingesti 
Contr ' Ilio  tu,  ec. 

Ovidio  Metamorfosi  libro  XI,  favola  8: 

Noi a impune  feres , rector  maris  inquit , et  omnes 
Inclinavit  aquas  ad  avarae  litora  Trojat, 
Inque  J'reti  Jbrmam  terras  convertii , opesque 
Abstulit  agricoli s,  et furibus  obruit  agros. 

(7)  £ tosto  fuor  />'  uscì  destrier  eh'  avea 
Florido  il  crine . 

Questo  passo  è interessante  per  chi  ama  la  mi- 
tologia. È assai  celebre  la  contesa  di  cui  fa  qui 


afjG 

menzione  il  poeta,  e ne  hanno  parlato,  fra  gli  al- 
tri, Varrone  presso  S.  Agostino,  della  Città  di  Dio, 
libro  XVIII  ; capo  9 ; Cicerone  nella  orazione  in 
difesa  di  L.  Fiacco;  Plinio,  libro  XVI;  cap.  XLIV., 
Plutarco  nella  vita  di  Temiatodr,  e nelle  Siropo- 
siache  libro  IX,  quistione  VI  ; Aristide  nella  Pa- 
na tenaica  ; Eusebio  nella  Cronica;  Nonno  nei  li- 
bri XXXVI,  e XLIII  dei  Dionisiaci  ; Ausonio 
nel  Catalogo  delle  città  famose  ; Proclo  nel  Com- 
mento al  Timeo  di  Platone;  Menandro  il  Retto- 
rico,  l'antico  Commentatore  d'Aristofaoe  nelle  no- 
te alle  nubi,  e tra'  nostri,  Dante  nel  quintodeci- 
mo  del  Purgatorio: 

Se  tu  se'  sire  della  villa 

Del  cui  nome  ne' Dei  fu  tanta  lite. 

E da  notare  il  luogo  di  Proclo:  oggi  per  an- 
cora si  celebra  il  trionfo  tli  Minerva  oppa  gli 
Ateniesi  che  soltenneggian  questa  festa  per  ri- 
cordanza della  vittoria  di  Nettuno  riportata  da 
quella.  Ora  arde  controversia  fra  gli  eroditi,  dei 
quali  altri  vogliono  che  Nettuno  facesse  usar  dalla 
terra  acqua,  altri  che  un  cavallo.  Per  l’acqua  è 
Apolloduro;  Biblioteca  Uh.  Ili,  di  cui  ecco  le  pa- 
role ; Primo  dunque  Nettuno  venne  nell  At- 
tica, e percosso  col  tridente  il  suolo  nel  mezzo 
della  rocca , J 4'  veduto  il  mare  che  ora  chia- 
mano Erelteo . Secondo  Varrone  citato  da  S. 
Agostino:  quum  apparuisset  ....  repente  0/1- 
vae  arbor , et  a/io  loco  aqua  erupisset,  regem 
prodigio  ista  moverunt  : et  misit  ad  Apotlinem 
Detphicum  sciscitatum  quid  inlelligendum  «sset. 
quidre  J aciendnrn . lite  rei  pondi  t,  quod  olea  Mi- 
nervam  significar  et,  unda  Nepfunum.  Lo  Pseado 
Didimo  nelle  note  al  libro  XVII,  della  Iliade  ci 
dice,  come  Apollodoro,  che  : Nettuno  e Miner- 
va f ac  ean  quistione  per  f Attica:  e Nettuno 
dato  nella  rocca  un  colpo  di  tridente  fe  scatu- 
rirne acqua  manna  : Minerva  ft * uscir  fuori 
un  ulivo.  Nel  libro  IX,  capo  I della  Collezione 
Geoponica,  l’ avvenimento  è narrato  con  qualche 
differenza,  poiché  vi  si  legge  che:  Nettuno  ornol- 
la  ( la  città  ) di  porti  e di  arsenali.  A dir  d’ Igino, 
favola  CLXIV  ; inter  Neptunum  et  Minervam 
quum  esset  orto  cer latto,  qui  primus  oppidmm 
in  terra  Attica  coaderii,  Jovem  judicem  coe- 
pe runt.  Minerva  quod  primum  in  ea  terra  oUam 
sevit  quae  adhuc  dicitur  stare,  secundum  ea m 
judicatum  est.  At  Neptunus  tra  (ut,  in  eam  ter- 
ram , mare  coepit  irrigare  velie  ; quod  Mercu- 
rius,  Jovis  jussu,  idnefaceretprohibuit.  Quin- 
ta varietà  di  sentcoze  intorno  a uo  fatto  coti  cer- 
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io!  Sin  qaì  però  (atti  sono  in  qualche  guisa  per 
l'acqua,  e nessuno  pel  cavallo.  Similmente  Ero- 
dolo  nel  libro  Vili,  afferma  che  nella  rocce  d’  A- 
tene  area  un  tempio  in  cui  vedeaii  un  olivo  e del- 
P acqua  marina  postevi,  a detta  degli  Ateniesi,  da 
Nettuno  e da  Minerva.  Ufi  altramente  Pausante  ci 
conta  che  in  quella  rocca  erano:  i simulacri  di 
Minerva  « di  Nettuno  che  /areno  comparire , 
quella  un  olivo,  e questo  acqua.  Battista  Egna- 
zio  dunque  nel  capo  Vili,  del  libro  che  intitolò 
/iacemationes  : credè  concbiudere  a buon  dritto 
che  Nettuno  nella  contesa  avuta  con  Minerva  fe» 
oseir  dalla  terra  acqua  e non  nn  cavalla  Ma  Vir- 
gilio dice  a chiare  note  I*  opposto  nel  principio 
delle  Georgiche,  invocando  Nettuno: 

Tuque  o,  cui  prima  Jrementem 

Fudit  equum  magno  tellus  percossa  tridenti , 

Fteptune  : 

Dove  alcuoo  vorrebbe  leggere.  Fudit  aquam 
ma  in  vano,  che  noi  permettono  i Codici.  Servio, 
spiegando  questo  passo,  espone  la  favola  cosi  : Cum 
JVrptunus  et  Minerva  de  Athenarum  nomine 
contendermi,  placuit  diti  ut  ejus  nomine  civi- 
tas  appellare! ur y qui  munus  melina  mortali- 
bua  obtulisset.  Tunc  Neptunus,  perculso  littore , 
equum  animai  bellis  aptum  produrti  ; Miner- 
va, jacta  basta , otivam  creavit  : quae  res  est 
m aliar  comproba  fa , ut  pacis  insigne . Ut  autem 
modo  Neptunum  invoce f,  causa  ejus  muneris 
Jacit , quia  de  equis  est  dicturus  in  tertio  : aliar- 
quia  meongruum  est,  si  de  agricoltura  loca- 
t unti , numen  invocet  maria . F.quum  autem  a 
Neptuno  progenitum  olii  Scythium,  olii  Sy rio- 
ri  erri,  a/ii  Arionem  dicunt  Juisae  mominatum 
( e quanto  al  nome  di  Ariona,  reggasi  appresso  il 
luogo  di  Stazio  nella  nota  7 ) et  ideo  dicitur 
equum  i rivenisse,  quia  velox  est  ejus  numen  et 
mobile  sicut  mare.  L'autorità  d' Ovidio,  Meta- 
morfosi libro  VI,  favola  3,  è controversa.  Egli  di- 
ce descrivendo  una  tela  tessuta  da  Pallade: 

Stare  Deum  palagi  longoque  Jerire  tridente 
A spera  saxa  feci/,  medioque  e vulnera  taxi 
Extiluisse  ferum,  quo  pignore  vìndice t urbem 
Ma  altri  sostiene  che  per  ferum  ai  ha  a leggere 
J return . Stazio,  Tebaide  libro  XII,  non  parla  di 
cavallo,  ma  di  mare  : 

Ipse  quoque  in  pugnai  vacua  tur  collii , ubi  ingens 
Lia  iuperum , dubiis  do/rec  nova  surgeret  arbor 
Bupibus,et  tonga  re/ugum  mare  frangerei  umbra. 

■a  il  auo  commentatole  Lntazio  Placido  scrìve 
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cosi;  Acropolii  1 dici l arcem  Athenarum  de  quo 
Neptuno  et  Minervae  dicitur  fuiste  cer lumen. 
Percusta  Neptuno  terra  equum  dedìt  indicium 
betti;  Minerva  vero  otivam  pacis  insigne.  Bene- 
detto Avesani  nelle  sue  Dissertazioni  tiene  anch*  es- 
so dal  cavallo.  Quest'Inno  avrebbe  potato  som- 
ministrargli una  prova  di  più,  molto  valevole  se 
egli  l'avesse  conosciuto. 

(8)  Onde  a te  diero  i fati 
I cavali » domar  veloci  al  corso 


B primo 

Tu  de  la  terra  scotitor  possente 
A * chiomati  destrieri  il  Jren  ponesti  . • • 

E noto  che  gli  antichi  teneano  Nettuno  per  Dio 
non  solo  del  mare,  ma  anche  dei  cavalli,  ilei  ca- 
valieri e dell’  arte  eqnestre,  della  quale  Sofocle, 
Pausarne  nel  libro  VII  e,  a quel  che  sembra,  il 
nostro  poeta  lo  fanno  inventore.  Panfo  Ateniese, 
antichissimo  scrittor  d'inni,  lo  chiama  presso  Pau- 
sarne, dator  dei  cavalli  \ e Pindaro  nell*  ode  Olim- 
pica XIII,  padre  domatore , e nella  quarta  Pitia: 
principe  de * cavalli  o de ’ cavalieri.  Omero  finge 
che  Nettuno  donasse  a Pelro  i cavalli  che  poi  fu- 
rono di  Achille.  Nestore  nel  libro  XXIII  della 
Iliade  dice  ad  Antiloco: 

Al  certo 

Benché  garzoit  sii  tu,  Giove  e Nettuno , 
Antiloco , l'amaro , e farti  equestri 
T'  insegnar  tutte . 

E Menelao  Dello  stesto  libro,  finito  il  cosnbat- 
ilmento  equestre,  impone  ad  Antiloco  che  giuri 
per  Nettuno.  Pindaro  nella  prima  Ode  Olimpica 
dice  che  che  Nettuno. 

Un  cocchio  d*  oro  a lui 
E cavalli  donò  d*  ali  indefesse , 

parlando  di  Pclope:  e nel  fine  dell*  ode  quinta 
chiama:  Nettunii  i cavalli  di  Psautnide  Canaari- 
neo,  vincitore  Olimpico.  Si  volle  ancora  che  aldi- 
ni cavalli  fossero  della  razza  di  Nettuno  : 

Quamvìs  sa  epe  fuga  versoi  ille  e gerii  hostes , 
Et  patriam  F.pirum  rejerat  J òr tesque  My cenai, 
Neptunique  ipsa  deduca t origine  gentem  : 

dice  Virgilio  di  un  cavallo  nel  libro  III,  delle 
Georgiche.  Stazio  nel  sejto  della  Tebaide  conta 
del  cavallo  di  Adrasto: 

Ducitur  ante  omnes  rutiìae  man  f et  tu  s Arion 
Igne  /uba e.  Neptunus  equo , si  certa  priorum 
Fama , pater:  primus  teneris  laesisse  lupatis 
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Ora,  et  littorio  (limitasse  in  pulvtrt  fertur 
r erbtribus  porcene,  efenim  insafiatus  eundi 
Ardor , et  hiberno  par  incostanlia  ponto. 

Saept  per  Jonium  Libycumque  natantlbus  ire 
Jnterj uneius  equi»,  omnetque  assuetus  in  ora s 
Coeruleum  de/erre  patrem.  Stupuere  relieta 
Nubila:  certantes  Eurique  Notique  sequuntur. 

Veggasi  più  sopra  nella  nou  6 il  pasto  rii  Ser- 
vio e altresì  il  libro  XXIII  della  Iliade,  verso  345, 
e seguente.  Parmi  non  s' appongono  Servio  e gli 
altri  interpreti  che  spiegando  il  verso  O91  del  set- 
timo della  Eoeide: 

Al  Metsapus  rquum  domìtor , Neptunia  proles, 

dicono  avere  il  poeta  chiamato  II  essa  po,  prole  di 
Nettuno,  perchè  egli  venuto  per  mare  in  Ita- 
lia : spiegazione  assai  stiracchiata  ; e penso  che  Vir- 
gilio medesimo  spieghi  ottimamente  la  seconda  par- 
te del  verso  colla  primi,  in  coi  chiama  Uessapo, 
domator  di  cavalli,  qualità,  per  cagione  della  quale, 
se  non  erro,  egli  lo  fa  poi  Aglio  di  Nettuno.  E 
notisi  come  nella  Eneide  Mesiapo  non  è mai  det- 
to Aglio  di  Nettuno,  che  non  sia  chiamato  altresì 
domatore  dì  cavalli  o in  altra  simil  guisa,  onde 
nel  libro  IX  si  ripete  tutto  intero  il  verso  citalo, 
nel  duodecimo  esso  trovasi  pure  intero,  mutato 
solo  l‘  Al  in  Et,  c nel  decimo  si  legge  : 

Subii  et  Neptunia  proiet 
Insignii  Metsapus  equis. 

(9)  Salve , equestre  Nettuno. 

I Greci  davano  spesso  a Nettuno  il  nome  tf  Eque- 
stre, del  quale,  come  della  sentenea  di  quelli  che 
reputavano  Nettuno  estere  stato  il  primo  domatore 
de' cavalli  ed  avere  insegnala  l'arte  del  cavalcare, 
fa  meuzinne  Diodoro  nel  libro  V ; capo  XV,  della 
Biblioteca.  Aristofane  nelle  Nubi,  atto  I,  scena  I,  fa 
giurare  Fidippide  per  Nettuno  equestre.  Fuori  di 
Aieoe  in  luogo  detto  Colono  v'avea  un  tempio  di 
Nettuno  Equestre,  ricordato  da  Tucidide  nel  li- 
bro Vili;  da  Arpocraaìone,  alla  voce  KoXsw/«t(, 
e dall'antico  Commentatore  di  Sofocle  nell' argo- 
mento delP  Edipo  Colonese  e nelle  note  a quella 
tragedia.  Pausania,  parlaodo  del  Colono,  rammenta 
l'altare  di  Nettuno  Equestre. 

(10;  O Libia  chiomi-belta. 

Mosco,  Idillio  II,  verso  36,  e seguenti  : 

Europa  aveva 

Aureo  panier  bellissimo  ammirando, 

Grand  opra  di  Falcati  che  a Libia  in  dono 


Il  diede  iti  lo  r quandi  ella  di  Nettuno 
I.o  Scoti-terra  al  talamo  recossi. 

Vegga  si  Apollodoro,  Biblioteca  libro  II. 

(li)  O Mena  lippe 

A Ita- succinta. 

Clemente  Alessandrino,  esortazione  ai  Gentili  : 
Chiamami  qua  Nettuno  e la  schiera  violata  dir 
lui,  Anfitrite,  A mimo  ne , Alope,  Mtnalippe  Al- 
cione, Ippotoe , Ch'ione,  e le  altre  innumerevoli. 
Arnoldo,  Conira  le  nazioni  libro  IV  : Numquid 
enim  a nobis  arguitur  rex  marie  Amphitntas, 
Uippothoas , Amymonas,  Menalippas,  Atcyonas 
per  fiurinsat  cupiditafis  ardorem,  castimoniae 
virginitate  privasse  ? Giulio  Finnico,  dell*  Errore 
delle  religioni  profane,  capo  1 3 : Quis  Arnyonem , 
quii  Alope*,  quis  Menalippen  quis  Chionem  //*/>- 
pnthoenque  corrupit  ? Nempe  Deus  tester  ha  re 
/ coiste  memoratur.  Possono  vedersi  S.  Tentilo, 
Ad  Autolico  libro  II,  capo  7,  S-  Giustino,  Ora- 
zione ai  Greci  capo  II,  S.  Cirillo,  conira  Giuliano 
libro  VI.  Taluno  eredea  che  il  vero  nome  della 
fanciulla  fosse  Melanippe-,  ma  anche  il  codice  dr 
quest'  inno  ba  Melanippe. 

( 1 a)  O A lupe. 

Si  veggano  i passi  di  Clemente  Alessandrino  e 
di  Giulio  Firmino  nella  nota  precedente,  e S.  Ci- 
rillo nel  luogo  quivi  citato. 

(t3)  O tallir  òr 

Di  rosee  guance. 

Calliroe.  una  delle  Agile  dell'  Oceano  e di  Tei», 
è ricordata  da  molli  scrittori  antichi,  ma  nessuno, 
che  io  sappia,  tranne  il  nostro  poeta,  nr  fa  ai  ri- 
sali che  amolla  Nettuno. 

(14)  O la  leggiadra  Alcione, 

(J  Ippotoe. 

È da  vedere  la  nota  il. 

<i5)  O Mecionice. 

haiodo  nello  scudo  d'  Ercole,  e I*  antico  Com- 
mentatore di  Pindaro  nelle  note  alla  quarta  ode 
Pitica,  scrivono  che  Eufemo  uno  degli  Argonauti, 
Aglio  di  Nettuno  fu  partorito  da  Mecionice.  Pieda- 
ro  però  nell'ode  medesima  dice  che  Eufemo  fa 
messo  al  mondo  da  Europa,  figlia  di  Tizio,  tulle 
rive  del  Cefiso.  Notisi  che  Mecionice  è detta  figlia 
di  Eurota,  e che  Pindaro  chiama  Europa  la  ma- 
dre di  Eufemo. 

(16)  O di  Pi  Ileo 
La  figlia , Etra  occhi-nera. 

Madre  di  Teseo.  Veggasi  appresso  h nota  37. 

(17)  O Chione 

Si  regge  più  sopra  la  nota  11. 

(18)  Od  Olbia. 
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Stefano  il  Geografo,  alla  voce  Astaco  dice: 
Astaco,  città  di  Bitinta , cosi  detta  da  Astaci 
figlio  di  Nettuno  e della  ninfa  Olbia. 

Paò  vederti  l' Inno  a Cerere  di  Callimaco. 

(so)  O Toosa 

Dal  vogo  piede. 

Omero,  Odiate*  libro  I,  verto  68  e seguenti  : 
ita  Netiun  che  la  terra  ir» /or no  aggira , 

Di  terribile  sdegno  i sempre  acceso 
Per  lo  Ciclope  eh'  ei  de  T occhio  ha  privo , 

Per  Polifemo  a nume  uguale  che  avanta 
Tutti  i Ciclopi  in  gagliardia.  la  ninfa 
Toosa  partoril/o,  a cui  fu  padre 
Forcine,  un  Dio  de  f infecondo  mare , 

A Nettuno  commista  in  cavi  specchi. 

(ai)  O la  Tele  bine  Alla. 

Diodoro,  Biblioteca  libro  V,  capo  i3:  Dicono 
che  Nettuno  fatto  adulto , inamorossi  di  Alia 
sorella  dei  Te/chini,  e avuto  a fare  seco  lei% 
generonne  una  figlia  chiamata  Rodo,  dalla  qua- 
le vogliono  che  C isola  abbia  tratto  il  nome.  Tel- 
chini  appella  vanti,  come  è fama,  gli  «umilissimi 
abitatori  di  Uodi. 

(la)  Od  Amimene  candida . 

Una  delle  Danaidi.  Si  vedano  gli  scrittori  di  fa- 
vole e più  sopra  la  nota  11. 

(»3)  O la  JigUa 

IT  Epidanno , Melissa  ? 

Cottaniioo  Porfirogeoete,  Dei  Temi  libro  II, 
Tema  9;  Di  questi  (Epidanno  ) fu  figlia  Melis- 
sa, dilla  quale  e di  Nettuno  nucque  Dirruchio. 
Da  essa  ha  tratto  il  tuo  nome  un  lungo  di 
F.pidanno,  detto  Melissonio,  ove  Nettuno  ebbe 
affare  con  lei. 

(*4)  IU firmo. 

Si  vegga  la  nota  »5. 

(i5)  Il  Tessalo  Triòpe. 

Partorito  da  Caoace.  L'Inno  a Cerere  di  Cal- 
limaco. 

(*7)  Astaco  e Rodo 
Onde  nome  ha  del  Sol  T Itola  sacra. 

(z6)  ti  Teseo. 

Quello  Eroe  da  alcuni  fu  fatto  figlio  di  Egeo,  da 
aldi  di  Neduno.  Veggansi  Plutarco  nella  tua  vita, 
Euripide  e Seneca  negl’ Ippoliti,  Isocrate  nell'Elo- 
gio di  Eletta,  l)  ioduro  nel  libro  IV,  capo  5(  della 
Biblioteca,  Apollodoro  nel  libro  HI,  Igino  nella 
favola  35,  Cicerone  nel  terzo  libro  della  natura 
degli  dei,  Aristide  nella  orazione  io  lode  degli 
Asciepiadi. 

At  pio  cui  ingenti  Neptunius  agmina  Thtscus 


Anguslut  c/jprn,  propriaeque  exor  dia  laudis, 
Centum  urbes  umbune  gerii,  centenaque  Cretae 
M nenia , 

dice  Stazio  nell'  ultimo  libro  della  Tebaide. 

(a#)  Ed  A tir  r ozio. 

Euripide  nel  fine  della  Elettra  ; Demostene,  con- 
tri Aristocrate  \ Etchine , epistola  XI,  Epoche 
d' Oxford  ; Pautania,  libro  I ; S.  Massimo,  Prolo- 
go dei  commenti  alle  opere  di  S.  Dionigi  Areopa- 
gitai  antico  commentatore  di  Giovenale,  note  alla 
satira  IX. 

(09)  Ed  il  possente 

Triton. 

Esiodo,  Teogonia  verso  9x9  e seguente  : 

Ma  <f  Ai  fi  trite 
E de  lo  Scoti-terra  atti- tonante 
Nacque  il  grande  Triton  da  T ampia  possa. 

(30)  Dirrachin  : 

E da  vedere  la  nota  i3. 

(31)  E il  battaglioso  Eumolpo. 

Si  legga  appresso  la  nota  34* 

(3a)  E Pb/ifemo  a nume  cgnut. 

Può  vedersi  più  sopra  la  noia  ao. 

(33)  Polifemo  dell  occhio  il  saggio  Ulisse 
la  Trinacria  fe'  cieco. 

Omero,  Odissea  libro  IX. 

(34)  Eumolpo  s/iense 

In  Attica  Eretico  ; ma  ben  vendetta 
Tu  ne  prendesti,  o Scoti-terra,  e morto 
Lui  cui 1 un  colpo  de I tridente , ut  suolo 
I.a  casa  ne  gettasti. 

Igino  favola  tfi,  narra  la  cosa  un  poco  altramen- 
te. Ecco  le  tue  parole  : Eumafpus  Neplnni  filius , 
Athenas  verni  oppugnai ur u\,  quod  pa/ris  sui 
terram  Atticam  fuisse  dice  rat.  Is  victus  cum 
exercitu,  rum  esset  ab  Athcniensibus  ìnterfe- 
ctus,  Nepfitnus , ne  filii  sui  morte  Erechtheus 
laetaretur,  expostulavit  ut  ejusfitia  Neptuno  im- 
molarttur.  Itaque  Otionia  filia  cum  esset  immo- 
tata, cettrae,  fide  data , se  ìpiae  interfecerunt: 
ipse  Erechtheus,  Neptum  rogata,  fulmine  est 
ictus.  , 

Euripide  però  nello  Jonie  è d'accordo  col  noatio 
poeta.  Dice  Creusa  dì  Eretico  suo  paJtei 

Da'  colpi 

Del  marino  Indente  egli  fu  morto- 

Apollodoro  non  ditdegoa  il  genere  dì  morie  onde 
peri  Eretico,  ma  dice,  come  l'autore  di  quest' in- 
no, che  Nettuno  rovinò  anche  la  sua  casa. 

(35)  E Marte  i stesso 
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impunemente  non  t' uccise  iljìglio 
A ti rr ozio  leggiadro. 

Paus.  lib.  I:  Quivi  ha  una  fonte  presso  cui  di- 
cono che  Marte  uccidesse  A tir  r ozio  figlio  di  Net- 
tuno, il  quale  avea  violata  la  sua  figlia  Alcippe. 

(36)  / numi  tutti 
Lui  concordi  dannar  : 

Aristide,  orazione  Panatenaica*.  Muove  lite  Net- 
tuno a Marte  per  cagione  del  proprio  figlio  e 
la  vince  co'  voti  di  tutti  gli  Dei  \ e da  questo 
avvenimento  il  luogo  ( L'  Areopago  ) trae  il  tuo 
nome.  Sono  da  vedere  però  intorno  a questo  fa* 
morissimo  giudizio,  Lattanzio,  libro  I,  capo  io,  e 
libro  V,  capo  3 ; S.  Agostino,  della  città  di  Dio, 
libro  XVIII,  capo  io,  ed  altri,  fra*  quali  ì citati 
nella  nota  >8. 

(37)  E neri  tori. 

S'immolavano  tori  a Nettuno,  come  si  raccoglie 
anche  da  Omero,  Iliade  libro  XI,  verso  737  ; da 
Pindaro,  ode  Olimpica  XIII,  verso  98  e seguen- 
te*, Pitica  IV,  verso  365  e seguente;  Remea  VI, 
verso  69  ; e da  Virgilio,  Eneide,  libro  II,  ver- 
so noi  e seguente,  libro  III,  verso  1 19,  e i tori 
erano  neri,  che  apparisce  si  da  questo  luogo  del- 
l'inno come  dal  libro  III,  verso  6 della  Odissea. 
Farmi  da  notare  che  in  Efeso  i giovani  che  facean 
da  coppieri  nella  festa  di  Nettano,  eran  detti  Tauri 
ossia  Tori,  come  vedesi  in  Ateneo,  libro  X,  e io 
Eustazio,  contento  al  ventesimo  della  Iliade;  e for- 
se questa  era  quella  chiamata  Taurea , che  Esichio 
dice  essersi  celebrata  io  onore  di  Nettuno. 

(38)  In  Trezene. 

Città  dell'  Argolide  sacra  a Nettuno,  e però  det- 
ta Posidonia,  cioè  Nettunia,  al  rapportare  di  Stra- 
bone.  Dice  Plutarco  nella  vita  di  Teseo,  che  : quei 
di  Trezene  rendono  un  singolare  onore  a Net- 
tuno, Dio  tutelare  della  loro  città , gli  offrono 
le  primizie  dei  frutti , ed  hanno  il  tridente  per 
insegna  della  loro  moneta.  Pausania,  libro  II, 
nota  lo  stesso  delle  antiche  monete  dei  Tresenii, 
e dice  inoltre  che  essi  onorano  Nettuno  sotto  il 
titolo  di  Jle. 

(93)  In  Geresto, 

Porto  illustre  e castello  che  Plinio  chiama  città, 
nel  promontorio  dello  stesso  nome  in  Eubea.  Vi 
aveva  un  tempio  famosissimo  di  Nettuno  ricordato 
da  Strabone,  libro  X,  e da  Stefano  il  Geografo, 
alla  voce  Tlqaioro  i.  Il  comentator  greco  di  Pin- 
daro nelle  note  all' ode  Olimpica  XIII,  scrive  che, 
nell'  Eubea  tutti  quei  di  Geresto  celebrano  una 
festa  in  onore  di  Nettuno , a cagione  di  una 
procella  accaduta  presso  Geresto. 


3o4 

I(4o)  E gran  fracasso  s'  ode  e molto  pianto. 
Ho  cercato  nella  traduzione  di  serbare,  quanto 
era  possibile  I'  armonia  espressiva  che  è nel  testo. 

(40  E a f are  tue 

Corre  ciascun , C indrizza  preghi  e molte 
Aliar  s'offrono  a te  vittime  grate. 

Senofonte  , della  Repubblica  de*  Lacedemoni  : 
Sentitosi  un  tremuoto,  i Lacedemoni  cantarono 
il  Peana  di  Nettuno  a cui  nel  di  vegnente  Agc- 
sipoli  offri  un  sacrificio . 

(4*)  Il  tuo 

Lucente  cocchio  è in  Ega,  nel  prefondo 
Del  rumoroso  pelago. 

Omero,  Iliade,  libro  XIII,  verso  ut  e seguenti. 
(43)  Altri  eliconio. 

IVeggansi  Omero,  Iliade,  libro  XXIII,  verso  (04, 
e i Comentatori  a quei  luogo  ; Pausania  libro  VII; 
Eustazio,  Comento  alla  Iliade  libro  II  ; Beozia, 
verso  8a;  l'Inno  a Nettuno  attribuito  ad  Omero, 
verso  3,  e la  nota  48. 

(44)  Ed  altri 

2"  appella  Suniarato. 

Nettuno  fu  chiamato  così  perché  se  gli  rendeva 
culto  particolare  in  Suoio,  promontorio  dell1  At- 
tica. Possono  vedersi  Aristofsoe  ne* cavalieri  erte- 
gli uccelli,  e il  suo  antico  Comenuiore  nelle  note 
a quelle  commedie. 

(45)  A Sparta  detto 

Sei  Natalizio. 

Pausania  libro  III:  Non  lungi  dal  teatro  (di 
Sparta)  sono  il  tempio  di  Nettuno  Natalizio  e 
i monumenti  eroici  di  Cleodeo  figlio  d' Ilio  e 
di  Ebalo. 

(46)  Ed  Ippodromio  a Tebe. 

Pindaro,  Ode,  Istniica  1,  verso  78. 

(47)  In  Atene  Eretteo. 

Plutarco,  vita  di  Licurgo;  Atenagora,  ambasciata 
per  li  cristiani  capol;  Esichio,  voce: 

Apollodoro,  Bibliot.  lib.  Ili,  ove  si  legge:  Erittonio. 

(48)  Chiamanti  Elate 

Molti  altri. 

Esichio  voce  'EXàmif. 

<49)  Hi  Trezenio. 

Veggasi  più  sopra  la  nota  37. 

(5o)  O rT  Istmio. 

Pindaro,  Ode  Olimpia  XIII,  verso  4 0 seguente. 
I giuochi  Istmici  e I*  Istmo  medesimo  ove  era  un 
tempio  di  Nettuno  mentovato  da  Pausania,  libro  II 
erano  sacri  a quel  Dio.  In  eo  ( Isthmo  ),  dico 
Pomponio  Mela,  libro  II,  capo  3,  oppidum  Cere - 
chreae,  fanum  Ntpfuni , ludis  quos  Isthmicos 
vocant , celebre.  Callimaco  nell'Inno  • Deio  no- 
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mina  Ceneri  come  luogo  singolarmente  sacro  a 
Nettuno. 

(Si)  l Testali  Pctreo 

Di  con  ti. 

Acche  Pindaro,  Ode  Pitica  IV,  verso  246,  dà 
questo  nome  Nettuno. 

(5a)  Ed  altri  Onchestio. 

In  onore  di  Nettuno  Onchestio  celebravano  i 
Tebani  ona  festa  ricordala  da  Pausania,  libro  IX. 
Veggasi  la  nota  58. 

(53)  Ed  altri  pure 
Egeo  ti  noma. 

Virgilio,  Eneide,  libro  HI,  verso  73  c seguente: 
« 

Sacra  mari  colitur  medio  gratissima  tellus 
Nereidum  mairi  et  Neptuno  /Egeo. 

Licofrone,  verso  1 35,  chiama  Nettuno,  A iyaiùva, 
e Pindaro,  Ode  Ncmea  V,  verso  08  e seguente, 
dice  che  egli  soventi  volte  recavasi  all'  Istmo,  da 
Ega.  Veggansi  il  passo  di  Stazio  nella  nota  56. 
Omero,  Iliade,  libro  XIII,  verso  ao  e seguenti,  e 
Odissea,  libro  V,  verso  38i,  l'Inno  a Nettuno 
ascritto  al  poeta  stesso  y verso  3 -,  Strabone  libro  Vili 
e IX,  e Stefano  il  Geografo. 

(54)  E Cinadt. 

Esichio,  voce  Kwódit f. 

(55)  E Fitulmio. 

Il  significato  del  nome  Fitalmio  non  è abba- 
stanza certo.  Esichio  dice  esser  questo  un  epiteto 
di  Giove  iou  %wo yóvou,  cioè  penetratore  di  ani- 
mali, da  che  |>otrebbe  argomentarsi  che  questo  no- 
me non  si  fosse  diverso  da  quello  di  TtviSyiOi 
che  io  poco  sopra  in  quest'inno  ho  renduto  : Na- 
talizio. Ma  che  cotesti  sieno  due  nomi  differenti  ap- 
parisce si  da  quest’  Inno  medesimo,  come  da  Plu- 
tarco che  nelle  Simposiache,  libro  V,  quistione  3, 
riferisce  il  nome  Fitalmio  nou  agli  animali  a cui 
appartiene  l'altro  Natalizio,  ma  alle  piante-,  ed  è su- 
perfluo l’osservare  che  <pi/-ròv  in  effetto  vale:  pianta. 

(55)  Io  dirotti  A^Jaleo , poi  che  salute 
Tu  rechi  a’  naviganti. 

Antico  cementatore  di  Aristofane,  uote  agli  Acar- 
nesi:  A Nettuno  asfalto  rendon  edito  gli  Ate- 
niesi, a fine  di  navigare  alla  sicura.  Strabone, 
libro  I,  parla  d’ un  tempio,  di  Nettuno  Asfalto 
o A sfalla,  alzato  in  certa  isola  da  quei  di  Hodi. 
Veggansi  il  luogo  di  Suida  nella  nota  che  segue  \ 
Macrobio,  Saturnali  libro  I,  capo  17;  ed  Eusla- 
**o,  Comento  al  primo  della  Iliade  verso  36  e al 
quinto,  verso  344  c ' Ncq>à\ ua  vale  si- 

curtà. 

(57)  Che  Tenaro. 

Fots.  Greche , Fui  FI 


3oG 

Comenutor  greco  di  Tucidide,  note  al  libro  I : 
Tenaro , promontorio  di  laconia  e tempio  di 

Nettuno:  Aristofane,  Acarneti: 

Nettuno,  il  Dio  che  in  Tenaro  t' onora. 

Stazio,  Tcbaide  libro  li. 

Ast  ubi  prona  diet  longos  super  atquora  fiat! 
Exigit,atque ing ens  medio  natat  umbra  prajundo. 
Interiore  sinu  frangenlia  littora  curvai 
Taenarus,  exposita  non  audax  scandere Jluctus. 
Ulic  Aegeo  Neplunus  gurgite  fessos 
In  portum  deducit  equos. 

Cornelio  Nipote  vita  di  Pausania:  Fanum  Ne- 
ptuniest  Taenari,  quod  violare  nrfss  putant 
Graeci.  Pomponio  Mela,  libro  II,  capo  3 : In  ipso 
’laenaro,  Neptuni  tempium.  Questo  tempio,  a 
dir  di  Strabone  libro  8,  era  in  un  bosco,  e,  per 
testimonianza  di  Pausania,  libro  III,  somigliava  una 
spelonca.  Avanti  ad  esso  era  una  statua  di  Nettu- 
no, che  onoravasi  in  quel  tempio  sotto  il  titolo 
di  Asfaleo,  sì  come  ne  insegnano  queste  parole  di 
Suida  : Tenaro  promontorio  della  Laconia,  do- 
ve è pure  un  tempio  di  Nettuno  Asjaleo . Si  ce- 
lebrava in  Tenaro  una  festa  in  ouore  di  Nettuno, 
della  quale  è fatta  menatone  da  Esichio,  alla  voce 
Touvctfietf.  Possono  vedersi  Tucidide  nei  libro  I, 
Plutarco  nella  vita  di  Pompeo,  e Stefano  il  Geografo. 

(58)  E la  sacra  Onchestio  selva. 

Omero,  Iliade,  libro  li,  Ueozia  verso  t3: 

Ed  Oncheslo 

Sacra  a Nettuno  luminosa  selva. 

Dione  Aristodemo,  orazione  Cori  mica  : Ho  di  è 
sacra  al  Sole , Oncheslo  a Nettuno.  Oncbesto 
era  città  di  Beozia.  Pindaro  nella  quarta  ode  Istmi- 
ca,  verso  33,  chiama  Nettuno:  Abitatore  di  On- 
chesto.  Sono  da  vedere  anche  1’  ode  I,  verso  46. 
Pausania,  nel  libro  IX  \ Eustazio  nel  colutolo  alla 
Iliade,  verso  citalo,  e più  sopra,  la  uota  5». 

(5q)  E lUicalc. 

Micale  era  uu  luogo  della  jonia,  che  Erodoto 
libro  I,  capo  148,  chiama  sacro,  situato  incontro  a 
Saino  nel  quale,  al  rapportare  di  Diodoro,  libro  V, 
gli  abitanti  di  sette  città  della  Jonia  si  adunavano 
per  fare  sacrificii  di  antica  istituiione  a Nettuno: 
Eliconio,  come  dice  Strabone.  Questa  fetta  chia- 
mavasi  Ylavicóvia,  cioè,  Radunamento  di  tutti  quelli 
della  Jonia,  e ne  fa  menzione  anche  Eustazio  co- 
ntento alla  Iliade,  libro  li ^ Beozia,  verso  io  e 82. 

(60)  E Treiene  ed  il  pinoso 
Istmo  ed  Ega  e Geresto. 

Si  veggano  le  note  38,  3q,  5o  e 5a. 

ao 
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SULLA  VITA 

DI  ARCHESTRATO 
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F ararne,  come  è noto  ne’  tempi  antichi,  e cele- 
brate furono  in  ogni  parte  la  cucina  di  Sicilia,  la 
nostra  mensa,  e le  nostre  vivande.  Gli  stranieri 
veniano  tra  noi  ad  apprender  l'arte  di  condire  i 
cibi,  e il  nostro  Labdaco  fu  il  maestro  de' cuci- 
nieri i più  rinomati  della  Grecia  (i):  ansi  da  Si- 
cilia quasi  per  moda,  e a segno  di  grandezza  chia- 
mavano i loro  cuochi  i personaggi  più  ricchi  tra  j 
Greci,  e in  grazia  degli  Ateniesi  scrisse  Miteco  il 
Cucinier  Siciliano  (a).  Era  cosi  comune  e generale 
il  pregio,  io  cui  li  tenea  la  nostra  cucina,  che  i 
comici,  i quali  sogliono  gli  usi  motteggiare  e i co- 
stumi de’ tempi,  spesso  ricordano  le  vivande  pre- 
parate alla  maniera  di  Sicilia,  e d’ordinario  reca- 
no in  iscena  de*  cuochi  siciliani,  o in  Sicilia  am- 
maestrati. Alessi,  fra  gli  altri,  introduce  un  cuoco, 
che  menando  gran  vsoto,  va  egli  dicendo:  « Ilo 
io  appreso  cosi  bene  a cuocere  le  vivande  in 
Sicilia , che  per  il  piacere  farò  ai  commensali 
morsicare  i legami  ed  i piattelli  (3).» 

Quest’arte  venne  tra  i Siciliani  a tanta  fama, 
perchè  erano  opulenti  e pieni  di  lusso:  mangia, 
vano  essi  due  volte  al  giorno,  a sempre  a sazietà, 

(i)  j4ntìppo  presso  Aten.  lib.  g,  cap.  i5,  pa- 
gina 4°4’  r^‘  Casaubono. 

(a)  Piai,  in  Gorg.  Il  titolo  era  ’O ^ovoiics 
ItxtAtxi}. 

(3)  Presso  A Un.  /,  4,  c.  ao,  p.  169. 


ricercavan  de' manicaretti,  e la  varietà  amavan  dei 
c*bi  (i)-  ma  come  erano  coltissimi  le  arti  e le 
teienze  volgeano  a loro  comodo,  e raffinavano  col 
favore  di  queste  gli  stessi  piaceri  della  vita.  Sibari 
e Siracusa  viveano  forse  con  eguale  mollezza,  ma 
questa,  e non  quella,  facea  coli’  ingegno  e la  col- 
tura più  lieti  i desinari.  Panfilio  sedendo  a mensa 
non  parlava  che  in  versi  (a),  Carmo  adattava  alle 
vivande,  non  senza  grazia,  un  verio  di  Omero  o 
di  Euripide  o d’altro  poeta  (3),  e in  Sicilia  furo- 
no trovati  alcuni  giocolini,  che  poteano  dopo  cena 
tenere  in  festa  la  brigata  (4)<  Non  è dunque  da 

• 

(1)  Leti,  di  Piai,  presso  Alea.  I.  12,  c.  6, 
p.  5a7. 

(a)  Aten.  I.  1,  c.  4,  p.  4. 

(3)  Altn.  loc.  cif. 

(4)  Il  più  famoso  Ira  questi  giuochi  tra  il 
Collabo,  il  quale  consitlea  in  colpire  col  vino 
lanciato  iti  alto  artificiosamente  un  piccolissi- 
mo piattello  attaccato  alla  estremità  un  asta 
orizzontale  in  equilibrio.  — S'alzava  sopra  un 
piede  una  colonnetta , che  si  chiamava  il  can- 
delabro alla  cui  cima  si  tenea  Jermata  nel  mez- 
zo per  un  perno  queir  asta , la  quale  ad  una 
estremità  attaccato  portava  il  piattelUno , che 
era  detto  la  plastinge  ; di  modo  che  1'  asta  for- 
mava una  bilancella  in  equilibrio , le  cui  brac- 
cia si  moveano  intorno  'al  perno.  Attaccata  al 
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maravigliare  se  gl’  ingegni  i pii  gentili  tra  i noatri, 
aia  che  coltivasser  le  muse  o pur  la  filosofia,  non 
abbiano  preso  a sdegno  di  togliersi  alla  cucina,  e 
al  piacer  dei  conviti.  Nette,  decenti,  odorose  era- 
no le  stame,  nelle  quali  si  preparavano  le  vivan- 
de: All'  odor  che  si  sente,  dice  Cretino,  o vi  è 
chi  vende  incenso , o un  cuoco  di  Sicilia  (•).  I 
filosofi  stessi,  che  oon  amavano  in  quei  tempi  la 
severità,  dettavano  ancora  sull’arte  di  condire  { 
cibi  delle  lezioni  nelle  cucine  de’ grandi.  Aristippo, 
ch’era,  come  oggi  diceti,  nn  uomo  di  spirito  e di 
mondo,  tenea  gran  cara  della  mensa  del  giovine 

fusto  del  candelabro  sporgea  una  pìccola  sbar- 
ra, sulla  cui  estremità  al  di  sotto  della  plastin- 
ge  era  posata  una  statuetta  di  bronzo  chiamata 
il  mane,  e sottoposto  eravi  un  vaso  di  rame. 
Il  candelabro , la  plastinge , il  mane,  e quel  vaso 
si  diesano  Collabo.  I bicchieri  propri  per  que- 
sto giuoco  erano  gli  anchili,  e li  chiamavano 
cottabidi.  Ciascuno  de' giuocatori  vi  bevea  pri- 
ma il  vino,  e ne  lasciava  solamente  sul  fondo 
un  picciolissimo  residuo,  che  prendea  il  nome 
di  latage.  Ora  tutta  f arte  era  a lanciare  il  la- 
tage  in  si  fatto  modo  in  alto , che  cadendo  iva 
a colpire  la  platlinge,  e questa  il  mane , che 
rovesciando  nel  catino  col  suono  dava  segno 
del  colpo.  Ma  nella  vittoria  si  avea  pure  riguar- 
do alt  eleganza , colla  quale  era  il  giuoco  ese- 
guito. Appoggiato  sul  gomito  sinistro  dovea  il 
giuocatore  curvare  dolcemente  la  destra,  e strin- 
gendo ranchile  colle  dita  situate  nel  modo , 
come  fanno  * sonatori  di  tibia , lanciava  il  la- 
tage in  alto.  Questa  maniera  di  collabo  si  di- 
ceva anche  cotaeto  per  distinguerlo  dair  altra , 
c]te  veniva  eseguita  nel  segnenfe  modo.  — Si 
metteva  nel  mezzo  delta  stanza  un  catino  pie- 
no tT  acqua , in  cui  vuoti  sfavano  a galleggiare 
de'  vasellini.  Allora  tulio  il  giuoco  era  diretto 
a lanciare  da'  carchesii,  che  vi  adopravano  in 
vece  di  anchi/i , il  latage  in  modo , che  cadendo 
colpisse  e sommergesse  quei  vasellini.  Chi  più 
ne  sommergeva  era  il  vincitore.  — Tale  ardo- 
re avevano  i Greci  pel  collabo , che  fabbricava- 
no delle  stanze  a questo  oggetto , e le  f oceano 
rotonde,  affinchè  i giuocatori , sedendo  in  giro, 

fossero  ad  eguale  distanza  dal  Collabo  situato 
nel  mezzo.  F.  vi  erano  di  quelli , che  della  loro 
destrezzat  e leggiadria  in  questo  giuoco,  piglia- 
vano vanto  più  che  altri  non  f oceano  della  lo- 
ro perizia  nel  saettare. 

(•)  Presto  Alen.  I.  i5,  c.  *5,  p.  GCi, 


Dionisio,  speculava  delle  nuove  vivande  ed  occu- 
pavatl  del  loro  co'ndimento.  Si  filosofava  dunque 
io  Sicilia  anche  cucinando,  e bella  mostra  facessi 
di  sapere,  e di  leggiadrìa  parlando  di  cibi  • di 
leccumi.  Però  ed  Eraclide,  e un  certo  Dionisio,  e 
tanti  altri  ai  ricordan  tra  noi  che  presero  e scri- 
vere dell’arte  di  raffinar  la  cucina,  e ben  condurrà 
le  vivande.  « 

Tra  questi  tutti  levò  principalmente  >1  grido  Ar- 
chestrato,  che  scrisse  un  poema  col  titolo  di  Ga- 
stronomia o Gastrologia , del  quale  ci  rcstaoo 
ancora  non  pochi  frammenti  presso  Ateneo.  Fu 
egli  un  colto  e spiritoso  poeta,  il  quale  di  eleganza 
vestì  e di  vaghezza  l’argomento  della  cucina;  ma, 
già  famoso  a’ tuoi  tempi,  non  fu  poi  presso  alesai 
.in  egusl  pregio  tenuto. 

Archestrato  fu  certamente  Siciliano,  ma  ignorasi 
se  da  Siracusa,  o pur  da  Gela:  forse  era  egli  da 
Siracusa;  ma  Ateneo  sulle  prime  ne  dubita,  e più 
presto  qnindi  lo  chiama  Geloo  per  pigliare  il  de- 
stro di  pungerlo,  come  ei  fi,  con  una  arguzia  di- 
cendolo di  Gela  o pillotto  di  Catagela  (i),  che 
vale,  degno  di  riso:  vano  giuoco  di  parole,  ed 
epigramma,  per  quanto  pare,  non  molto  faceto. 

L’incertezza,  in  cui  fu  posta  la  sua  patria,  non 
fu  la  sola  ingiuria  che  ebbe  a soffrire  il  suo  no- 
me e la  sua  memoria.  Archestrato  ebbe  le  disgra- 
zia di  cader  nelle  mani  di  alcuni  melanconici,  che 
affettando  rigore  e stoicismo  io  più  modi  lo  stratia- 
ronn  ; il  auo  poema  fu  chiamato  da  quel  miterello 
di  Crisippo  la  Metropoli  delta  filosofa  di  Epicuro, 
e fu  proscritto  dal  medesimo  al  par  de* poemi  lascivi 
di  Filenide  ; i suoi  versi  furono  detti  per  derisione 
i versi  dorati,  o pur  la  Teogonia  dei  ghiottoni, 
e i titoli,  de’ quali  venne  onorato,  furono  tutti  in- 
giuriosi e ridevoli  : il  Ghiotto , V Emulator  di 
Sardanapalo,  /'  ingegnoso  cuciniere , il  generai 
delle  mense , /*  Esiodei  de'  leccarda , il  Tecgnide 
de'  golosi;  o per  irooia  il  sapiente , il  sottile , il 
preclaro  poeta , il  Pitagorico , o altro  limile.  K 
a)  continuo  presso  Ateneo  l'uso  di  unire  al  nome 
di  Archestrato  uoa  qualche  villanìa,  cha  alcuni 
aon  venuti  nel  sentimento  Archestrato  autore  del- 
l’opera de’  sonatori  di  tibia , essere  stato  diverso 
dal  nostro,  poiché  senza  aggiunta  d’ingiuria  quello 
vi  trovano  ricordato.  Io  non  voglio  definire  di  qual 
momento  sia  una  sì  fatta  ragione,  ma,  egli  è cer- 
to, che  Arcbeitrato  solo  ai  ebbe  la  mala  ventu- 
ra. — Egli  corse  per  la  Grecia  e pe’  luoghi  ì più 
colti  della  terra  allor  conosciuta  per  istruirai,  come 

(i)  Aten.l.  3,  c.  3o,  p.  uG,  e /.  7,  p . 


Digitized  by  Google 


DI  ARCHESTRATO 


io 


9 

li  costumava  in  que’ tempi;  ma  ne)  principio  del 
tuo  poemi),  come  suol  farti  da  que’  poeti  che  vo- 
gliono con  facezia  dare  importanza  alle  frascherie, 
fa  per  ilarità  cenno  di  recare  intorno  alla  cucina 
le  cognizioni  acquistate  ne'  suoi  riaggi:  bastò  que- 
sto, perchè  Ateneo  lo  pigliasse  nella  parola,  e a 
niente  altro  dirizzasse  i riaggi  di  lui,  che  ad  ap- 
prender 1’  arte  del  cucinare.  Oh  P illustre  viag- 
giatore, dice  egli,  che  girò  la  terra  e il  mare 
a cagione  del  ventre  e delta  gola,  e per  cono- 
scere ciò,  che  al  ventre  ed  alla  gola  si  appar- 
tiene (s).  Clearco  fece  ancora  di  più,  gli  diede  a 
maestro  un  certo  TA-psiooe,  che  area  scritto  di 
Gastrologia  (a);  chi  Parrebbe  creduto?  Clearco 

10  fa  guattero  di  Terpsiune,  ed  Ateneo  lo  fa  gira- 
re per  tutta  la  terra  per  venire  in  onore  di  famoso 
cuciniere.  In  somma  tutti  quelli  che  rintano  sa- 
pienza e costume  non  lasciano  di  presentarcelo  co- 
me un  miserabile  ghiottone;  anzi  Eliano  ed  Ate- 
neo (3)  per  dileggiarlo  vieppiù  ci  narrano,  eh*  egli, 
sebbene  di  cibi  ingordo,  e voracissimo,  era  di  cor- 
po cosi  magro  e sottile,  che  appeso  ad  una  bilan- 
cia a stento  pesava  un  obolo.  Buon  per  lui,  che  la 
dissero  da  pigliarla  colle  molle:  un  obolo?  non 
bastava  che  fosse  egli  stato  un  tisicuzzo,  nè  tam- 
poco un  fantoccino,  ci  volea  proprio  una  fantasi- 
ma per  pesare  un  obolo,  ma  tutto  si  raccogliea 
con  piacere,  e con  piacere  narravasi  quando  si 
trattava  di  dar  la  baja  ad  Archestrato:  gli  diedero 
una  pitria  e un  maestro,  che  forse  non  ebbe,  gli 
apposero  una  straordinaria  voracità  unita  ad  una 
incredibile  magrezza,  e giunsero  a guastare  l'età, 
in  cui  visse,  per  farlo  amico  e compagno  degli 
stravizzi  di  uno  de’ figliuoli  di  Pericle  (4). 

Archestrato  scrisse  certamente  dopo  che  Tindari 
era  stata  fabbricata  ed  accresciuta,  poiché  egli  in 
uno  de' suoi  frammenti  suppone  già  in  pregio  e 
Tindari  e la  sua  tonnara.  E come  questa  città  eb- 
be la  sua  fondazione  nell’  Olimpiade  96,  cosi  è da 
credere  che  abbia  Archestrato  fiorito  molte  Olim- 
piadi dopo  la  centesima,  o sia  in  un  tempo  in  cui 
i figliuoli  di  Pericle  o più  non  viveano  o si  tro- 
vavano molto  avanzati  in  età;  poiché  eran  costoro 
già  nati  prima  dell’Olimpiade  88,  o della  peste 
di  Atene,  in  cui  Pericle  mori.  Aggiungasi  a ciò, 
che  Archestrato  motteggia  ne’auoi  versi  Diodoro 

(1)  Aten.  I.  3,  c.  3o,  p.  1 16,  e l.  7,  p.  294. 

(a)  Aten.  I.  8,  e.  3,  p.  ZZj. 

<3>  yElian.  Far.  Ilist.  I.  io,  c.  16,  Aten.  I.  12, 
c.  1 3,  p.  552. 

(4)  Aten.  I.  5,  c,  20,  p.  zzo. 


Aspendio  uno  degli  ultimi  acolari  di  Pitagora,  il 
quale  visae  a’ tempi  di  Tolomeo  Lago,  che  dopo 
la  morte  d’Alessandro  acquistò  la  signoria  dell’E- 
gitto; e quindi  è ben  naturale,  non  solo  che  Ar- 
chestrato sia  italo  in  fiore  mentre  vivea  Alessandro, 
ma  ancora  che  sul  principio  del  regno  di  quel  To- 
lomeo abbia  egli  pubblicato  il  suo  poema.  — A 
queste  prove  cavate  da’  frammenti  stessi  di  lui  è 
concorde  eziandio  la  menzione,  che  ne  fanno  al- 
cuni degli  antichi  autori.  Era  certamente  in  iali- 
nsa  il  nostro  poeta  mentre  viveano  e Linceo  di  Sa- 
nto, che  fu  scolare  d’ Isocrate,  e Clearco,  che  im- 
prese la  filosofia  sotto  la  dottrina  e la  acorta  d'  A- 
riatotile,  poiché  l’uno  e l’altro  Linceo  e Clearco 
fanno  menzione  di  Archestrato,  e del  poema  di  lui. 
Isocrate,  giusta  la  comune  opinione,  mori  l'an- 
no 3 della  Olimpiade  ito;  e Aristotile  nell'an- 
no 3 dell' Olimpiade  it/|.  Però  intorno  a questi 
tempi,  o poco  dopo  dovea  già  Arehestrato  esser 
venuto  in  pregio,  essendo  che  gli  scolari  d' Isocra- 
te e di  Aristotele  lo  citano,  e ai  occupano  de'  versi 
di  lui.  E se  in  fine  Crisippo  o altri  chiamano  il 
nostro  poeta,  e lo  riguardano  come  il  predecessore 
d' Epicuro,  questo  nè  pure  mal  si  conviene  a’ tempi 
da  noi  indicati;  poiché  Epicuro,  è già  noto,  che 
nacque  il  3 anno  dell'Olimpiade  109;  e fini  di 
vivere  l'anno  3 dell'Olimpiade  1*7.  Bastava  che 
Archestrato  avesse  recato  in  luce  il  tuo  poema  verso 
l'Olimpiade  u5  o 116,  perchè  avesse  potuto  pre- 
cedere i libri  d’ Epicuro.  Dopo  di  ciò  non  corre 
alcun  dubbio,  che  par  accordare  i tempi,  sia  ben 
da  distinguere  Archestrato  l’amico  dei  Ggli  di  Pe- 
ricle dal  nostro  Poeta  : quegli  visse  prima,  e que- 
sti fiorì  dopo;  il  primo  è colui,  che  solea  dire,  al 
riferir  di  Plutarco,  che  la  Grecia  non  avrebbe  po- 
tuto tollerare  due  Alcibiadi  (t),  e quello,  di*  cui 
ci  restano  i frammenti,  è il  secondo,  che  nacque 
e visse  a'  tempi  di  Alessandro  e Tolomeo,  o sia 
a’  tempi  che  furono  per  sapere  e per  gentiletza  pre- 
stantissimi cosi  nella  Grecia,  come  nella  nostra 
Sicilia. 

Questi  tempi,  che  ci  recsno  tanto  onore,  ci  di- 
chiarano come  potè  Archestrato  non  senza  laude 
occuparsi  di  un  poema  intorno  alla  cucina.  La  col- 
tura in  Sicilia,  e massime  in  Siracusa,  era  sparsa 
in  tutti  i ceti,  e quando  è generale  ingentilisce 
tutti  gli  spiriti,  orna  tutti  i soggetti.  Siciliani  fu- 
rono Botri  e Rintone,  e la  poesia  burlesca  e fu 
in  Sicilia  inventata,  e qui  più  che  altrove  coltivata  : 
quei  carmi,  che  diconai  parodie,  e i loro  autori 


(1)  Fluì,  in  Alcib. 
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erano  presso  di  noi  in  gran  pregio,  per  (estimo, 
nianza  di  Ateneo  (i).  Beoto,  che  da  Agatocle  fu 
posto  in  bando,  era  carissimo  a’  Siracusani  e da 
costoro  onorato  per  le  sue  poesie,  i ciabattini , i 
ladroni  sfacciati^  /’  assassino  di  strada  che  area 
egli  dettato  colle  sue  parodie  ad  imitazione  de'  più 
belli  e famosi  versi  d'Omero  (a).  Tutto  spirata 
allora  in  Sicilia  coltura,  leggiadria  e gentilezza. 
Non  dee  dunque  maravigliare  se  lo  spiritoso  e biz- 
zarro Archestrato  invitò  le  muse  alla  mensa  e alla 
cuciua.  Hon  ha  guari  in  Francia  è venuto  alla  luce 
un  poema,  che  al  par  di  quello  di  Arcbestrato 
porta  il  titolo  di  Gastronomia,  e canta  del  pari  la 
cucina  e la  tavola;  ciascuno  lo  legge,  tutti  se  ne 
divertono,  e niuno  osa  calunniare  l'autore  di  epi- 
cureismo e di  ghiottoneria.  Così  immagino  essere 
avvenuto  al  poema  d*  Arcbestrato  presso  i Greci, 
penso  che  sia  stato  applaudito  in  Siracusa,  che  sia 
divenuto  famoso  nella  Grecia,  ito  per  le  bocche 
di  (ulti  in  Atene.  La  disgrazia  del  nostro  poeta  fu 
che  nella  sua  età  vi  era  quella  mala  lanuzza  di 
stoici  e di  sapienti  melsnconiosi,  e però  la  sorte 
del  francese  Berchoux  è stata  e sarà  molto  diversa 
da  quella  del  nostro  poeta. 

II  poema  di  Arcbestrato  è intitolato  a due  dei 
auoi  amici,  Mosco  e Oleandro,  perchè  ora  all'  uno, 
e ora  ali'  altro  indrizza  i suoi  precetti.  Per  disgra- 
zia non  essendo  a noi  pervenuti  che  pochi  fram- 
menti, nan  abbiamo  tutti  i serviti  della  cena,  nò 
possiamo  giudicare  di  tutte  le  vivande,  che  avea 
recato  in  mezzo  il  nostro  poeta.  Un  frammento  ci 
accenna  le  varie  maniere  di  pane,  un  altro  parla 
de’ vini,  un  altro  della  carne  di  lepre;  ma  per  lo 
più  i frammenti  che  ci  restano,  fanno  parola  del 
servito  de'  pesci.  Erano  questi  più  d’  altro  cibo 
graditi  nella  mensa  de’ Greci;  tale  gusto  passò  quin- 
di in  Sibari  e in  Siracusa,  anzi  i Siciliani  piglia, 
vano  vanto,  al  dir  di  Cieyrco,  che  il  mare  della 
nostra  isola  era  anche  dolce  a cagione  de'  gustosi 
cibi,  che  loro  porgea  (3);  e appunto  per  questo 
il  nostro  poeta  de'  pesci  parla  alla  distesa,  e Ate- 
neo appunto  per  questo  molti  e molti  luoghi  ne 
ricorda.  Ora  leggendo  si  fatti  frammenti,  è a chiun- 
que palese,  che  Archestrato  non  seguì  gli  usi  e le 
pratiche  de*  tempi,  ma  speculò  sulle  vivande  e sulla 
cucina.  I Siciliani  erano  in  que' di  famosi  nell' arte 
delle  paste  e de*  confortini,  e degl'intingoli,  e 
degli  altri  saporetti  con  cui  condivano  le  man- 
ti) Aten.  I.  i5,  c.  t6,  p.  6gg. 

(a)  Etolo  presso  Aten.  I.  5,  c.  >6,  p.  Ggg. 

(3)  Presso  Aten.  I,  ta,  c.  3,  p.  5 s 8. 


de  (i);  e come  il  cacio  di  Sicilia  era  allora  pre- 
giato (a),  cosi  l' adopravano  a condimento  quasi  in 
ogni  cibo,  e vi  aggiungevano  olio  ed  altri  uotumi. 
Archestrato  disapprovò  tale  uso,  e volle  rendere 
più  semplice  la  cucina  levando  tutte  queste  im- 
bratterie  ; ma  prima  d' ogni  altro  ebbe  gran  cura 
di  scegliere  tra  1 cibi  quelli  che  erano  i più  ec- 
cellenti, ovvero  più  saporiti  ne*  diversi  paesi,  e nelle 
diverse  stagioni.  Però  va  percorrendo  e tntte  le 
isole,  e le  terre  marittime,  e i fiumi  per  indicare 
in  quali  luoghi  fossero  i pesci  i più  squisiti.  Cia- 
scun paese  della  Grecia  cosi  può  conoscere  quali 
de*  suoi  pesci  erano  più  stimati,  e la  nostra  Sici- 
lia può  risapere,  che  le  anguille  e murene  del  Fa- 
ro erano  così  pregiate  allora,  quanto  oggi  lo  sono; 
che  Selinunte  era  in  que* di  famosa  per  le  orate; 
Lipari  per  le  locuste,  e tutta  la  Sicilia  per  li  ton- 
ni, pel  pesce  spada,  e po'  salumi.  Fu  egli  così  dili- 
gente nell*  assegnare  lai  luoghi,  anzi  le  particola- 
rità de*  medesimi,  e i tempi  ne' quali  erano  da 
comprarti  i pesci  nelle  diverse  regioni,  che  i suoi 
precetti  passarono  quasi  in  adagi.  Linceo  di  Samo 
nella  sua  arte  di  comprare  i cibi  adirato,  contro  i 
pesciajuoli,  che  vender  voleano  a earo  prezzo,  in- 
segna le  astuzie  come  avvilire  la  loro  merce,  citan- 
do i versi  e le  sentenze  d’ Archestrato  (3).  Se  com- 
pri il  mormile , dice  egli,  sprezzalo , come  se 
Jbsse  di  spiaggia , e va  gridando  : 

Pesce  è malvagio  il  mormile  di  spiaggia , 

In  alcun  tempo  non  si  trova  buono . 

Se  nella  primavera , soggiunge  Linceo,  vuoi 
comperare  ! amia,  cita  Archestrato. 

L'  amia  in  autunno  quando  son  calate 

Ver  r occaso  le  Plejadi  j 

131  a se  nella  state  ti  stai  a comprare  il  mug- 
gine, recita  il  verso  : 

Il  muggine  i gustoso  a maraviglia 
Sull  entrar  dell  inverno. 

Il  divisamente  dunque  di  Archestrato  di  descri- 
vere i luoghi,  e i tempi,  in  Cui  più  squisiti  si  tro- 
vassero i pesci,  e fu  applaudito  presso  gli  antichi, 
e valse  a rendere  famosa  la  sua  Gastronomia.  Il 
suo  nome  da' Greci  passò  ancora  a’ Romani.  In 

(t)  Antifune  presso  Aten.  I.  \f\,  c.  a3,  p.  66». 
(a)  Ermippo  ed  Antijane  presso  Aten.  I.  s, 
c.  ai,  pag.  aq. 

(3)  Presso  Aten.  I,  7,  c.  1 8,  p.  3t3. 
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uno  de*  frammenti  di  Ennio  abbiamo  nella  lingua 
del  Lazio  parecchi  reni  di  Archestrato,  ne’ quali 
si  fa  parola  di  alcune  città  marittime,  e de'  loro 
pesci  gustosi  (i). 

Scelta  cosi  la  qualità  de'  cibi,  tutta  1*  innovazio- 
ne, che  portò  nel  prepararli,  si  ridusse  a levare 
de’ condimenti.  Non  reca  d’ordinario  che  la  salta 
di  triti  aromi,  nè  suol  far  uso  che  di  sale  ed  olio, 
di  cimino  alle  volte,  e più  di  ogni  altro  d’  erbette 
odorose.  Però  parlando  del  modo  di  arrostire  la 
carne  di  lepre,  vuol  che  soltanto  si  sparga  di  sale, 
e nulla  più,  aozi  riprende  coloro,  che  la  soleano 
imbrattare  di  olio,  e cacio,  ed  altri  grassumi,  co- 
me, dice  egli,  non  senza  giazia. 

Come  se  a galli  s'  imbandisse  mensa. 

E sebbene  i cuochi  di  Sicilia,  e quei  di  Sira- 
cusa in  particolare  portassero  allora  il  vanto  per 
la  maniera  saporita,  con  cui  apparecchiavano  i pe- 
sci (»)  ; pure  gli  sgrida  per  P abbondanza,  che  ado- 
peravano de’  leccumi. 

Ma  non  vi  assista,  dice  egli  parlando  dell'  appa- 
recchio de' pesci,  alcun  di  Siracusa  o d'Italia, 

Giacché  costoro  preparar  non  sanno 
I buoni  pesci , e guastati  le  vivande 
Ogni  cosa  di  cacio  essi  imbrattando , 

O di  liquido  aceto,  e di  salato 
Silfio  spargendo 

E pel  condimento  dell’aceto  reca  a generale 
precetto,  che  si  adoperi  solo  per  que' pesci,  che 
lisa  carne  tosta.  Sia  ammollito  in  aceto,  dice  egli, 

Qualunque  pesce  la  cui  carne  è dura , 

Sia  quel , che  ha  carne  diticata  e pingue. 
Basta  soltanto  che  di  fino  tale 
Il  aspergi  e P ungi  <T  olio,  perchè  tutta 
Tiene  in  se  la  virtù  di  bel  sapore. 

Scelte  adunque  nella  qualità  de’ cibi,  e sempli- 
cità nel  condirli  furono  le  due  innovazioni  che 
portò  Archestrato  nella  cucina,  e queste  furono 
ben  accolte  da*  più  rinomati  cuochi  della  Grecia, 
e passarono  nelle  mense  de'  Grandi.  Sofone  e Da- 
mosseno,  uno  di  Acarnania,  e l'altro  di  Rodi,  fu- 
rono scolari  del  nostro  Labdaco  che  area  già  adot- 
tato i precetti  di  Arcbestrato,  ed  ambidue  rigetta- 
rono gl*  imbratti  di  cacio,  di  silGo,  di  coriandro, 
c d’altri  simili  antichissimi  condimenti,  che  erano 

(t)  Erutto  frogm.  Phageuticorum  nell'  A poi. 
di  pultrjo. 

(*)  E pie  rate  presso  Alea.  I.  i-\,  c.  io,  p.  055. 
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in  uso,  come  essi  dicono  presso  il  comico  Antip- 
po,  nell'età  di  Saturno  (i).  Il  cuoco  vantatore  pres- 
so il  comico  Sotade  (a)  si  fa  pregio  d*  apparec- 
chiare il  pesce  amia  alla  maniera  di  Archestrato, 
il  quale  con  poco  rigamo,  e involto  in  foglie  di 
fico,  vuole  che  semplicemente  si  cuocesse  sotto  il 
cener  caldo.  Anzi  fra  i comici  sempre  quasi  tro- 
viamo, che  i cucinieri  da  loro  in  iscena  recati  non 
in  altro  modo  vantano  la  loro  virtù,  e l’arte  loro, 
che  preparando  le  vivande  giusta  i precetti  d’  Ar- 
chestrato. E se  Dionisio  il  comico  introduce  un 
cuoco,  che  per  millanteria  disprezza  Atchestrato, 
ed  i suoi  insegnamenti,  ciò  fece  perchè  vieppiù  ri- 
saltasse il  carattere  baldanzoso,  che  sulla  scena 
gli  dava  (3).  Parea  che  sprezzando  il  solo  Arehe- 
strato  area  già  disprezzato  tutti  gli  altri  maestri 
della  cucina:  tanto  sonava  chiara  la  fama  del  suo 
poema  e de’  suoi  insegnamenti. 

Un’altra  innovazione  portò  il  nostro  poeta  alla 
seconda  cena,  che  direbbe*)  ora  dessert.  Nelle  vi- 
vande aveva  egli  tolto  le  imbratterie,  e gli  untu- 
mi, e qui  seguendo  gl’istessi  principi  in  quanto 
al  condimento,  vi  aggiunse  inoltre  degli  altri  cibi,  e 
ne  rese  più  solido  e più  gustoso  il  servito.  Bevea- 
no,  egli  è vero,  i Siracusani  al  dessert , ma  se  la 
passavano  a rosicchiar  fave,  ceci,  e fichi  secchi) 
Arcbestrato  gridò  contro  un  si  fatto  costume,  e 
v’  introdusse  ventre  e vulva  di  scrofa,  e augelletti 
fatti  arrosto.  Nè  questi,  dice  egli, 

Nè  questi  abitator  di  Siracusa 
Tu  cura,  i quali,  come  fan  le  rane , 

Senza  nulla  mangiar  bevono  solo. 

Non  seguir  P uso  loro  .... 

E fave,  e ceci  cotti,  e fichi  secchi 
Per  se  di  turpe  povertà  son  mostra. 

Ma  aia  che  parli  delle  diverse  qualità  dei  cibi  o 
del  diverso  loro  condimento,  sia  che  venga  al  des- 
sert, sparge  sempre  il  poema  di  scherzi  e d'ila- 
rità. Parla  egli  delle  vivande  in  modo,  che  par  gli 
venga  l'acquolina  a*  denti)  ma  non  è perciò  da  cre- 
derlo come  tanti  ban  fatto  per  un  puro  e sempli- 
ce ghiottone,  e nulla  di  più.  Dovea  per  sollecitare 
i lettori  abbellire  il  suo  poema  con  venustà,  e fatla 
ancor  egli  da  ghiotto  per  invogliar  l' appetito  in 
qualunque  più  ne  fosse  stato  stagliato.  Chi  vorrà 
tassare  d' ubbriaebezza  il  Redi,  e il  nostro  Meli, 
perchè  ne’lor  ditirambi  parlano  c scrivono  da  be- 

(1)  Presso  A leu.  /.  g,  e.  i5,  p.  4«4* 

(2)  Aten.  /.  7,  c.  il,  p.  ag3. 

(3)  Presso  Aten.  I.  g,  c.  1 6,  p.  4o5. 
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vani  ? E li  natura  del  «oggetto,  che  lo  vuole  ; ansi 
tanto  più  riescon  leggiadri  e questi,  ed  Arcbestra- 
to,  quanto  più  gli  uni  (anno  la  lingua  imitare  e i 
modi  de’ bevitori,  e l'altro  quelli  de’leccardi:  il 
tutto  sta  a farlo  con  eleganza.  Ma  in  ciò  al  pari 
del  Redi  e del  Meli  ha  riportato  Arcbestrato  laude 
e pregio  di  elegante  e festerol  poeta.  Io  non  parlo 
già  di  quelle  storielle  che  da  qualche  scrittore  (i) 
ai  narrano,  c per  poeta  ce  lo  danno  a vederci  te- 
nuto a’ suoi  tempi  di  grido  e di  leggiadrìa,  parlo 
bend  de' frammenti,  che  ci  restan  di  lui,  i quali 
chiaro  ne  mostrano  il  suo  valore  nella  poetica.  La 
disposizione  de*  suoi  versi,  la  frase,  la  maniera  de- 
gli epiteti,  la  parole,  l'armonia,  sono  tutte  Ome- 
riche ; Omero  avera  egli  studiato,  d'Omero  area 
fatto  tesoro,  e lui  ritrae  in  lutti  i suoi  versi.  In* 
gegnoso,  ardito,  bizzarro  trasporta,  • sempre  con 
grazia  e venustà,  a' cibi  e alle  vivande  quelle  voci 
vaghissime  colle  qnali  il  greco  idioma  solca  espri- 
mere la  bellezza  e le  cose  belle.  Di  modo  che  Ar- 
chestrato  fanno  spirito  ornalo  e gentile,  che  per  co- 
glier vanto  di  leggiadria  un  argomento  scelse  biz- 
zarro e piacevole.  Nel  tempo  io  cui  in  Sicilia  ab- 
bondavano e gli  atorici  ed  i filosofi  c più  d*  ogni 
altro  i poeti,  che  per  porger  sollazao  ai  occu- 
pavano di  vaghi  soggetti,  e sin  anco  di  parodie, 
dovette  Archestrato  venire  in  gran  fama,  e grande 
onore  acquistarsi  recando  in  belli  e puliti  versi 
le  leggi  e il  codice  della  cucina.  Da  questo  poema 
ritraevano  gli  aiutatoli  della  bella  Siracusa,  che 
era  piena  di  opulenza  e di  commercio,  io  qual 
parte  della  terra  erano  alcuoi  cibi  più  aquisitj,  « 

(i)  Plutarco  in  Alex . rapporta  che  \'ifu  chit 
riguardando  alla  povertà,  in  cui  era  Arche- 
strato , ed  alla  prestanza  ch'egli  uvea  nel  poe- 
tare\ gli  disse:  O Orchestralo,  se  tu  fossi  stato 
presso  Alcsatisdro,  avresti  per  i tuoi  versi  ottenu- 
to in  premio  o Cipro  o la  Fenicia: 


ne  ornavano  la  loro  mense.  I versi  di  Archeunto 
ai  doveano  spesso  ricordare  ne'  banchetti,  e nei  con- 
viti alla  vista  delle  vivande,  e i cucinieri  ed  il  po- 
polo li  doveano  in  varie  occasioni  recitare,  però 
•«  scrittori  ne  fecero  di  continuo  menzione,  e Usua 
fama  e i suoi  frammenti  sono  pervenuti  sino  a noi. 

Che  bei  tempi  eran  questi  per  la  nostra  Sici- 
lia? Ricca,  elegante,  fioritissima  di  arti  e di  scien- 
te, impresso  mostrava  il  bello  eziandio  nelle  mo- 
nete, ne’  vasi,  nelle  lucerne,  • il  suo  buon  gusto 
nelle  stoviglie  e nella  cucina.  Mentre  rinomata  era 
ella  per  li  suoi  cuochi  (i),  per  le  vesti  vajaie,  per 
li  letti  e per  li  guanciali  (a),  lodati  erano  i suoi 
caci,  ricercale  le  sae  colombe  (3),  pregiati  gli  in- 
teriori de' tonni  pescati  in  Pachino  (4),  in  ono- 
re i suoi  cuochi,  Arcbestrato  la  renderà  più  or- 
nata pe'nuori  raffinamenti  che  poitava  alle  mense 
e al  cucinare,  e per  i bei  leggiadri  modi  con  cui 
esprimeva  i cibi,  e l’arte  di  condirli  con  sapore. 
Ma  resteremo  ooi  nello  stato  di  quelle  illustri  fa- 
miglie, che  decadute  a vile  fortuna  si  confortano 
della  roistria  colla  vita  degli  antichi  diplomi,  che 
fondano  i titoli  della  loro  nobiltà?  Sono  da  emu- 
larli non  che  da  celebrarsi  i tempi  della  ooi'ra 
grandezza.  Sono  da  studiare  i resti  onorati  de’ no- 
stri sommi  uomini,  e gli  stanzi  preziosi  delle  no- 
atre antichità  per  acquistare  il'sentimento  quaoto 
più  pregevole,  tanto  men  comune,  il  sentimento 
del  bello,  che  distingue  ed  onora  le  colte  e polite 
nazioni. 

(i)  Pabulo  presto  Alea,  l.  i,  c.  2*,  p.  aS. 
T/xgXixà  Baizt/ta. 

(3)  Cri  zia  presso  Alea.  /.  I,  c.  ai,  p.  2$. 

(3)  Pilernone  presso  Aten.  I.  14,  c.  aa,  pagi- 
na 058,  loda  le  vestii  i vasi,  i cuci,  le  colombe 
di  Sicilia , e Alessi  presso  Aten , I.  9,  c.  11, 
/».  3q5,  celebra  in  par/itolare  le  Colombe  siciliane. 

(4)  A Un.  I.  iy  c.  4.  p.  4- 
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uanto  conobbi  in  viaggiar  mostrando 
A Grecia  (ulta,  ove  miglior  ai  trova 
Ugni  cibo  dirò  ogni  liquore  (a). 

Di  rivende  squisite  unica  recosa 
Accolga  lutti,  ma  di  tre  o di  quattro 
O di  cinque  non  più  aia  la  brigata} 

Perchè  ae  tassar  più  cena  sarebbe 
Di  mercenari  preda  tur  soldati. 

Dirotti  in  prima,  o caro  Vosco,  i doni  (3) 
Di  Cerere,  la  Dea  di  bella  chioma  ; 

Tu  nella  menta  i detti  miei  conserva. 

II  pao,  ebe  fasti  senza  alcun  mescuglio, 
Tutto  d’orzo  fecondo,  il  più  prestante 
E tra  gli  altri  il  miglior  prender  si  puote 
lo  Lesbo  là  sul  colle  da*  marini 
Flutti  bagnato,  ove*  è l’ inclita  Eróso, 

Pane  si  bianco,  che  l'eterea  neve 
Vince  io  eandor.  Che  se  i celesti  Numi 
D'orco  disagiano  il  pan,  Mercurio  al  certo 
Io  Erisso  sen  va  loro  a comprarlo, 
la  Tebe  è ver  da  sette  porte,  • in  Taso, 

Ed  in  altre  cittadi  ancora  è buono. 

Ma  a quel  d' Eróso  io  paragon  pattume 
Ti  sembrerà.  Chiaro  oltre  a ciò  ritieni 
Quel  che  li  aggiungo.  Il  collice  procura 
Pan  di  Tessaglia,  che  crimazia  appalla 
Questi,  e quegli  altri  suol  chiamar  condrino; 
Pane  che  a turbo  si  conforma  in  giro, 

Ed  affinato  è dalla  man,  ebe  intride: 
l’ots-  Grechi,  F'vL  / /• 


L'arcade  encrifia  ancor  degno  è di  lode 
Nato  dal  fior  della  farina  : io  piazza 
L*  illustre  Atene  poi  venti  prepara 
Pane  eccellente:  ma  diletto  a cene 
Ti  darà  quel,  ebe  dal  teglioo  sì  cave 
Bianco,  vistoso,  di  color  splendente 
Nell*  Eritree  città  ferace  d'uve  (4)* 

Lidio  o fenice  poi  l'abbii  il  fornajo 
In  case,  il  quale  il  tuo  piacer  conosca; 

E vada  a tuo  volerà  ogni  maniera 
Di  pana  in  ciascuo  giorno  lavorando  (5). 

Eno  di  mie,  ebe  sono  grosse,  è ricca, 

D*  ostriche  Abido,  Pano  di  granchi, 

Mitilene  di  pettini,  e • più  conche 

Giunge  Ambracia  il  cinghiai,  Messina  abbonda 

Là  sullo  stretto  angusto  ove  ella  è posta, 

Di  conchiglie  peloridi,  daratti 
Efeso  carne,  che  non  ton  cattive, 

Tetee  Calcedoni  ; le  trombe 

Tanto  quelle  del  mar,  quanto  del  foro, 

Ed  anche  i trombettier  atritoli  Giove, 

Tranne  il  mìo  amico  abitator  di  Lesbo 
Ricca  di  viti,  ebe  Agaton  ai  appella  (6). 

Ma  lasciando  le  ciance,  abbiti  cura 
L'astaco  di  comprar,  quel  che  ha  le  mani 
Lunghe,  ed  inaierò  pesanti,  i piè  piccini, 

E sulla  terra  lentamente  aalta. 

L*  isole  di  Vulcano  assai  ne  danno, 


Digitized  by  Google 


ARCIIESTRATO 


ao 


*9 

Cbe  avanzan  lutti  nel  sapore,  e molli 
Il  mare  di  Bizaniio  «oche  ne  aduna  (7)  ! 

Id  abdera  le  seppie,  e in  Maronea. 

Le  lolligini  in  Dio  di  Macedonia  (8), 

Cui  scorre  a canto  il  fiuraicel  Bsfira. 

Moltissime  in  Ambracia  ne  eedrai  (9). 

Ottimi  i polpi  in  Caria  e in  Taso  ; e molti 
He  nutre  e grossi  per  lo  più  Corcira  (10). 

L' ippuro  eccelle  di  Cariato,  e inoltre 
Bieca  è Cariato  di  squisiti  pesci  (11). 

Là  nello  stretto  ebe  riguarda  Scilla 
Bella  piena  di  Selve  Italia  il  mare 
Il  pesce  lato,  eh' è famoso  altera, 

Boccone  in  vero  da  recar  stupore  (ta). 

Se  unqua  de’Carii  in  Taso  giungi,  avrai 
Grosse  le  squille,  ma  di  rado  in  piazza 
Si  possono  comprar’,  d' Ambracia  il  mare, 

E quel  di  Macedonia  assai  ne  appresta  (i3). 

Il  cromi  in  Pelle  avrai  ben  grande  ( e pingue 
Hella  state  si  trova  ) anche  in  Ambracia  04)* 

L’  asino  pesce,  che  callaria  alcuni 
Chiaman,  ben  grosso  nutrica  Antidone  ; 

Ma  certa  carne  tieo,  che  par  spugnosa, 

E,  almeno  al  gusto  mio,  niente  soave. 

Molti  lodante  assai,  suole  diletto 

Prender  costui  di  questo,  e queg’i  d’altro  (i5). 
Bel  suoi  felice  d*  Ambracia  giungendo 
Il  marino  cinghiai  compra  se  il  vedi, 

F.  s’anco  si  vendesse  a peso  d’oro 
Kon  lo  lasciare,  affine  che  vendetta 
Crudele  degli  dei  sii  te  non  piombi  : 

Fior  di  nettare  al  gusto  egli  è quel  pesce. 

Ma  non  a tutti  li  mortali  è dato 

Di  poterne  mangiar,  neppur  cogli  occhi 
Di  poterlo  guardar;  solo  è concesso 
A color  che  cestelli  ben  tessuti 
Di  giunco,  ebe  si  nutre  in  la  palude, 

E ben  capaci  nelle  man  tenendo 
Di  presto  conteggiare  hanno  il  costume. 

Di  agnel  le  membra  ancora  in  dono  sprezza  (16). 

In  Taso  compra  non  maggior  d’  un  cubito 
Lo  scorpion,  ma  s’  è maggior  lo  lascia  (17). 

Se  nell'angusto  (luttuoso  stretto 
Che  parte  Italia,  presa  vien  la  piota 
Detta  morena,  comprala,  che  questo 
Ivi  è boccone  di  stupendo  gusto  (18). 


Lodo  ogni  anguilla,  ma  la  più  squisita 
È quella,  ebe  ti  pesca  dello  stretto 
Hel  mar,  che  Reggio  di  rincontro  guarda. 

O di  Messina  abitalor  felice 
Sopra  ogni  altro  mortai,  ebe  questo  cibo 
In  copia  mangi!  Levan  pur  gran  fama 
Le  anguille  di  Strimona,  e di  Copra, 

Perchè  aon  grosse  e pn-ui  a maraviglia. 

Ma  d’onde  pur  si  fosse,  a mio  parere, 
Signoreggia  tra  tutte  le  rivende, 

E ogni  altra  avanza  per  la  sua  dolcezza 
L’anguilla,  il  pesce  sol  eh*  è tutto  polpa  (19). 

Il  licodonte  poi,  pesce  che  devi 
Cercar  ben  grosso,  questo  ancor  t’ingegna 
D’acquistar  dallo  stretto,  o caro  amico. 

Tutto  ciò  dico  a Ciro  e a te,  deano  (ao). 

La  lebia  poi,  ch’epalo  ancor  ai  chiama. 

In  Deio  e Teno  di  mar  cinte,  piglia  (ai). 

Dalla  cinta  di  flutti  Egina  compra 
Il  muggine,  cosi  tu  pregio  avrai 
Di  conversar  tra  le  gentil  persone  (aa). 

Se  non  si  vuole  a te  veudere  in  Rodi 
Il  galeo  volpe,  eh*  è assai  pingue,  il  quale 
Suole  cane  chiamarsi  io  Siracusa, 

Ben  anco  a rischio  di  morire,  il  rubi, 

Ed  alla  Gne  quel  che  può  t'avvenga  (a3). 

L’elope,  ma  il  miglior,  vanne  a mangiarlo 
Hrll*  insigne  Città  di  Siracusa 
Più  che  in  ogni  altro  suol  ; perchè  là  nato, 

E di  colà  che  poi  si  porta  altrove. 

Che  se  all’  isola  intorno,  o ad  altra  terra 
Vien  l’elope  a pescarsi,  o intorno  a Creta, 

Di  là  veoendo  giungerà  magretto, 

Duro,  e dall’ onde  travagliato  e stanco  (a4). 

Compra  la  rana  dovunque  la  trovi, 

E cura  poi  di  prepararne  il  ventre  (a5). 

Allo  spuntar  di  Sirio  il  fagro  mangia 
In  Deio  e in  Eritrea,  colà  ne’ luoghi, 

Che  a’ bei  porli  vicin  stinsi  sul  mare; 

Ma  testa  e coda  sol  ne  compra,  il  resto 
Neppur  permetti,  che  in  tua  casa  venga  (2G). 

Cerca  lo  scaro  d'  Efeso  ; in  inverno 
Mangia  la  triglia  presa  in  Tichiunte, 

Piena  di  sabbia,  borgo  di  Mileto, 

Vicino  a'  Carj  dalle  gambe  storte  (27). 

Comprata  in  Taso  ancor  che  per  sapore 
Hon  cede  a quella,  e se  la  trovi  in  l'io 
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M'oo  gustosa,  Don  è tal  che  giunga 
A poterti  sprezzar.  È saporita 
La  triglia  poi,  cht  là  oel  mar  d'  Brìtro 
Da  quella  spiaggia  non  lontan  ai  pesca  (ìS). 

Di  fresca  e grotta  aolopia  la  tetta 
Cerca  comprare  io  meteo  della  state, 

Atlor  che  Febo  sull’ estremo  cerchio 
Guida  il  suo  carro  ; e pretto  pretto,  e calda 
La  reca  a menta  iosiem  con  una  salta 
Di  triti  aromi:  conrien  poi  che  tutti 
Collo  schidoo  gli  addonaioi  ne  arrosti  (ag). 

Sempre  la  salpa  ho  per  malvagio  pasce, 

Ai  più  nel  tempo  io  cui  si  miete  il  grano 
Si  può  mangiar;  ma  sia  di  Mitilene  (3o). 
Quando  Orione  in  citi  sta  ver  Toccato, 

E del  racemo  produtior  del  rino 
La  madre  getta  la  tua  chioma  in  terra. 
T’abbi  allora  alla  menta  un  targo  arrosto 
Grande  quanto  ti  può,  sparso  di  cscio, 
Caldo,  ammollito  dal  vigor  d’aceto, 

Perchè  sua  carne  di  natura  è lotta. 

Di  condirmi  coti  ti  figgi  in  mente 
Qualunque  pesce,  la  cui  carne  è dura; 

Ma  quel  che  ha  carne  delicata  e pingue 
Batte  soltanto  che  di  fino  tale 
L*  aspergi,  l’ungi  d’olio,  perché  tutta 
Tiene  in  te  le  virtù  di  bsl  sapore.  (3i) 

L*  ernie  ie  sutunno  quando  aon  calate 
Ver  Toccato  le  Plejadi  apparecchia 
Come  ti  piace;  e perchè  dir  più  oltre? 
Quella  guattire,  te  ne  avrai  pur  voglia, 

Tu  con  potrai.  Ma  te  detir  ti  spinge, 

O caro  Mosco,  di  sapere  il  modo 
Con  cui  vien  più  gustosa,  io  pur  dirollo. 

IV elle  foglie  di  fico  la  prepara 
Con  rigamo  non  molto,  senta  cacio. 

Sene*  eltro  untume,  quando  l’hai  si  concia 
Semplicemente,  in  meno  a quelle  foglia 
L‘  awogli,  • sopra  legala  con  giuoco. 
Mettila  poscia  sotto  il  cenrr  caldo, 

E colla  mente  va  cogliendo  il  tempo 
Che  sia  bene  arrostita,  e itati»  all’  erta 
Di  non  farla  bruciar  : ma  T abbi  quella 
Dell’  ameua  Bica  ozio  le  eccellerne 
Aver  In  vuoi;  buona  la  trovi  ancora 
Se  a Bisanzio  vicino  ella  è pascati; 

Ma  se  li  scotti  più  di  gusto  manca  ; 

E se  del  mare  Egeo  passi  lo  autetto, 

Tanto  di  quella  nel  sipor  direna 


Ritrovando  l’ andrà,  che  scorno  reca 
Alle  lodi  da  ine  fattele  in  pria. 

L*  asìa  dispreiza,  che  non  è d’  Atene, 

0 sia  di  quella  razza,  che  da’Joni 
Spuma  a’ appella.  Si  questa  tu  prendi 
Fresca  e pescata  ne*  profondi  e curvi 
Sen  di  Palerò,  o se  ti  piace,  in  Rodi 
Circondata  di  mar,  dove  gentile 
Trovasi  ancor  quando  là  proprio  nasce. 

Ma  se  vago  tu  sci  di  ben  gustarla, 

Comprar  bisogna  le  marine  ortiche 
Tutte  intorno  cornate,  e poi  che  insieme 
Mescolate  tra  lor  le  avrai,  le  friggi 

In  padella  nell’olio,  io  cui  tritati 
Vi  aien  d’erbucce  gli  odorosi  fiori  (33). 
Compra  in  Eno  ed  in  Ponto  il  pesce  porco, 
Che  alcuoi  cbiaman  cavator  di  sabbia, 
Lessane  il  capo,  senza  condimento. 

Ma  dentro  l'acqua  lo  rivolta  spesso. 

Indi  v’ aggiungi  ben  tritato  issopo, 

E,  s*  altro  vi  desii,  sopra  vi  spargi 
Aceto  forte.  Poscia  intigni,  e 1 mangia 
Con  tal  fretta  inghiottendo,  che  ti  p*ja 
Di  soffocarti.  Il  dorso,  e la  più  parte 
Di  tal  pesce  convien  di  farli  arrosto  (34). 

Prendi  io  Mil«:o  dal  Gesone  il  cefclo, 

E il  pesce  lupo  dagli  dei  allevato, 

Perché  quel  luogo  per  natura  porta 
Questi  eccelleoti.  Altri,  ver  è,  più  grassi 
Yen'  hao,  che  nutre  la  palude  Bolbe, 

Ambra  eia  ricca,  e Calidon  famosa  ; 

Ma  a questi  pare,  che  nel  ventre  manchi 
Quel  tale  grasso,  che  soave  olezza, 

E quel  sapore,  che  soave  punge. 

S»n  quelli,  amico,  di  stupendo  gusto. 

Gli  stessi  interi,  con  tutte  le  squame. 
Arrosti  acconciamente  a lento  fuoco, 

E poi  con  acqua  e sale  a mensa  reca. 

Ma  non  ti  assiste  mentre  gli  apparecchi 
Di  Siracusa  o deli*  Italia  alcuno, 

Giacchi  costoro  preparar  non  sanno 

1 buoni  pesci,  e guastan  le  vivande 
Ogni  cosa  di  cacio  easi  imbrattando, 

E di  liquido  aceto,  • di  aalato 

Silfio  spargendo.  I peiciolin  di  scoglio, 
Questi  che  son  del  tutto  de  esecrarsi, 

Sanno  essi  preparar  meglio  che  gli  altri  i 
E aon  valenti  nel  formar  con  erte 
Più  e più  ioni  di  manicaretti 
Pimi  lutti  d'inezie  e di  leccumi  (35). 
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Il  cimo,  se  ernie  ba  bianoa  • soda, 
Voglio  ebe  folli  in  semplice  acqua  e sale. 

In  cui  solo  aien  poste  alcune  erbucce 
Se  non  è molto  grosso,  ed  alla  vista 
Par  che  rosseggi,  voglio  che  1*  arrosti, 

Ma  pungere  ne  dei  da  prima  il  corpo 
Con  un  dritto  coltei  di  fresco  aguzzo; 

E tutto  d’olio  e d'abbondante  cacio 
Ungerlo  poi.  Gli  apeodilor  vedendo 
Gode  tal  pesce,  che  di  spesa  è ghiotto  (36). 

In  Torone  convien  del  can  cercaria 
Comprare  I voti  addomini,  che  stami 
Di  sotto  al  ventre  : questi  poi  gli  arrosti 
Di  poco  sale  e di  cimino  aspersi, 

E d' olio  glanco  in  fuori,  o dolce  amico, 
Altro  non  giungi  : quando  già  son  cotti, 
Reca  una  salsa  di  tritati  aromi, 

E quei  con  questa.  Che  se  qualche  parte 
D*  un  cavo  tegamin  dentro  Pioterno 
Cuocer  li  piace,  non  mischiarvi  insieme 
Acqua  nè  aceto,  ma  vi  spargi  solo 
Olio  abbastanza  con  cimino  asciutto, 

Ed  erbette  spiranti  odor  aoare. 

Poi  senza  fiamma,  e sul  carboo  lì  cuoci, 

E spesso  li  rirolta,  alfin  che  iotaoto 
Senza  che  te  ne  accorgi  non  ai  brucioo. 

Ma  tra  i mortali  non  son  molti  qualli, 

A coi  noto  è tal  cibo,  dii’ è da  numi. 

Anzi  coloro,  a coi  toccò  d’ inietto 
D’erbe  sol  roditor  la  atupid'alma. 

Lo  ricuaan  per  cibo,  e n’  han  ribrezzo, 
Come  di  fiera,  che  d*  uom  carne  mangia. 
Ma  tutto  il  pesce  gran  diletto  piglia 
Carne  umana  a mangiar  dorè  1*  incontra. 
Però  costor  che  van  cosi  da  atolti 
Ciarlando,  uop’  è,  che  solamente  eli'  erbe 
Si  riducano,  e al  sofo  Diodoro 
Correodo  temperanti  insicm  con  lui 
Seguaa  pitsgorèa  scuola  e costume  (3;). 

Esser  vuol  la  torpedina  bollita 
In  olio  e vino  con  erbe  odorose, 

E un  pocolin  di  grattugiato  cacio  (38). 

In  Calcedonia,  che  al  mar  preaso  siede, 

11  grosso  scaro  ben  lavato  arrosti. 

Buono  è quel  di  Bizanzio,  ed  ha  suo  dorso 
A tondo  scido  di  grandezza  eguale. 

Tu  questo  inter  com’  è cosi  prepara  ; 
Piglialo,  e come  l'hai  d'olio  e di  cacio 
Tutto  coperto,  appendilo  al  fornello 
Già  fatto  caldo,  « poi  ben  ben  l’ irrotti. 


Ma  spargilo  di  tal,  cimino  trito, 

Ed  olio  glauco,  d«lla  man  versando 
Fluido  si  squisito  a goccia  a goccia  (3g). 

D’  Efeso  non  lasciar  la  pingue  orata, 

Che  quegli  abitator  cbiamio  jooisco. 

Ma  scegli  quella,  che  nutrisce  e alleva 
La  veneranda  Seliuunte,  e questa 
Lava  prima  ben  bene,  e poscia  intere 
Arrosti,  e reca  a mensa,  ancor  sa  grande 
lo  sino  ■ dieci  cubiti  ella  fossa  (^o). 

Di  pingue  denso  e grosso  coogro  il  capo 
E tutti  gl' intestini  aver  tu  puoi 
Nella  cara  Sicion,  ma  quello  e questi 
Tutti  sparsi  d'  erbucce  verdeggianti 
A lungo  bolli  dentro  l’acqua  • ’1  tale  (4>). 

Nell’  Italia  ai  pesca  esimio  il  congro, 

E Unto  gli  altri  pesci  nel  sapore 

Vico  tutti  a superar,  quanto  il  più  grasso 

De’  tonni  avanza  il  coracin  più  vile  (4>). 

Con  cacio  e silfio  in  mezzo  dell’inverno 
Mangia  a lesso  la  razza:  i pesci  tutti 
Figli  del  mar  cha  mancano  di  grasso 
Voglion  tale  apparecchio  ; io  già  tei  dissi, 

Ed  or  tei  dico  la  seconda  volta  (43)* 

Pesce  è malvagio  il  mormile  di  spiaggia, 

Io  alcun  tempo  non  si  trova  buono  (44j< 

Milcto  illustre  stporiti  nutre 
I pesci  ad  aspra  pelle  *,  ma  tra  questi 
Più  lo  squadro  si  pregi,  o quella  razza, 

Che  largo  porta  e liscio  il  dorso.  Intanto 
Ghiotto  sarei  del  lucerton  di  mare 
Ben  dal  forno  arrostito,  il  quale  forma 
De1  figliuoli  de’Jooi  la  delizia  (45). 

Del  glauco  voglio  che  mi  compri  il  capo 
In  Olinto  e Megsra,  che  gustoso 
Pigliaci  in  luoghi  pian  di  guadi  e d'alga  (46). 

Il  passer  prosso  poi,  l’aspretta  sogliole, 

E questa  nella  state,  evar  si  deano 
Là  ’ve  degna  d’  ooor  Calcide  siede  (47). 

Alla  sacri  d*  intorno  ed  ampia  Samo 
Molto  grosso  vedrai  pe*carsi  il  tonno, 

Ch’  orcino  alcuni,  ed  alisi  cbiaman  ceto. 
Convien  di  questo  a te  comprar  sa  a’ numi 
Cena  imbandissi  ? e*  ti  convien  comprarlo 
Senza  tardar,  icnaa  far  lite  il  prezzo. 

Io  Carisio  c Biuetio  è poi  gustoso; 

Molto  miglior  di  questo  è quel  che  nutre 
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Nell'isola  fumosa  da'Sicani 
Di  Tiodsri  la  (piaggia,  ■ Cefaledi. 

Ha  aa  d’ Italia  sopra  il  santo  suolo 
In  Ippooio  serrai  dora  corona. 

Hanno  i Brusii  di  mar,  colà  vedrai 

I tonni  più  eccellenti  ebe  la  palma 
Portao,  vincendo  di  gran  lunga  gli  altri. 

Ma  tra'  Brusii  a tra  noi  di  là  vagante 
Pelaghi  molti  traghettando  io  messo 

Al  mar  Fremente  questo  pesce  arriva. 

Però  da  ooi  fuor  di  stagioa  si  pesca  ({8). 

T*  abbi  la  polpa,  che  di  coda  è nodo, 

Di  quel  pesce  eh’ è fenaina  di  unno, 

II  quale  è grande  e per  tua  patria  vanta 
Il  bixaotino  mar  tu  quella  in  pesai 
Tagliala  arrosti  bea,  di  fino  sale 
Spargendola  soltanto,  e d'olio  ungendo. 
Poscia  i pesai  ne  mangia  e caldi  e intrisi 
In  forte  salsa,  e se  ti  vico  le  voglia 
Asciutti  di  mangiarli,  ancor  gustosi 
Questi  ritrovi:  per  sapor,  per  viste 
Degl’  immortali  numi  in  ver  son  degni  ; 

Ha  perdoo  tosto  il  pregio  lor  se  aceto 
Spargendovi  li  rechi  alla  tua  mensa  (4$). 

Il  salume  del  Bosforo  è degli  altri 
Bianco  assai  più,  ma  della  dura  caroe 
Bulla  ci  rechi  di  quel  pesce,  il  quale 
Nella  pedule  di  Meote  ingrossa, 

E in  questo  metro  nominar  noo  lice  (So). 

Io  Bisaozio  arrivando  un  pesto  piglia 
Di  pesce  spada,  e sia  di  quella  polpa, 

Che  della  coda  la  giuntura  veste. 

Saporito  tal  pesce  ancor  ai  pesca 
Dello  stretto  nel  fin  verso  Pcloro  (5t). 

Di  toono  di  Sicilia  no  peaso  mangia. 

Di  quel,  che  a fette  conservar  aalato 
Nell' anfore  ai  suol;  ma  la  saperda 
Che  di  Ponto  è vivande,  e qua'  che  lode 
Ne  fanno,  io  voglio  che  compiangi  a lungo: 
Pochi  aan  tra' mortali  esser  quel  cibo 
Vile  e mesebin.  Ha  a te  convito  sena'  altro 
D'aver  lo  sgombro  per  metà  Mieto, 

Quasi  ancor  fresco,  posto  da  tre  giorni 
Dentro  d*  un  vaso,  e prima  che  si  stempri 
In  acqua  falsa.  Se  di  poi  tu  giungi 
Nella  tanta  città  della  famosa 
Bisaoaio,  allora  del  salume  orco 
Un  peszetto  per  me  mangia  di  nuovo 
Che  veramente  è saporito  e molle  (5i). 


ISon  molti  i modi  « molti  II  precetti 
Di  preparare  il  lepre,  ma  eccellente 
È quel  d' apporne  io  messo  s' commensali, 
Cui  punge  I'  appetito,  per  ciascuno 
La  carne  arrosto  spana  sol  di  sale. 

Calda,  dallo  echidoo  erodetta  alquanto 
Strappata  a forza,  nè  t' incresca  il  sangue 
Che  ne  vedi  stillare,  tosi  la  mangia 
Avidamente.  Inopportuni  e troppi 
Son  del  tutto  per  me  gli  altri  apparecchi 
Di  molto  eacio,  di  molto  olio  e untume. 
Come  se  a gatti  s’imbandisse  mensa  (53). 
Insiem  prepara  un  grosso  paperìoo 
E questo  ancor  vo’che  soltanto  arrosti  (S4). 
Grinze  e atl'alber  mature  abbi  le  olive  (55). 
A cena  sempre  di  ghirlande  il  capo 
D'  erbe  cingi  e di  fior,  di  cui  a*  adorna 
Il  ricco  suolo  della  terra,  td  ungi 
La  tua  chioma  di  fio  liquidi  unguenti  ; 

Su  lento  fuoco  di  continuo  spargi 
Mirra  ed  incenso,  ebe  d’odor  soave 
Siria  produce.  Ha  finito  il  pasto 
Quando  cominci  a ber  ti  rechin  questi, 

Ch*  io  ti  dico,  piatte!,  li  rechin  cotti 
Ventre  e vulva  di  scrofa,  che  conditi 
Sten  di  silfio  cimino  a forte  aceto, 

E teneri  angellini  arrosto  fatti 
Quelli  che  porta  la  atagion  dell' anco. 

Ri  questi  abitator  di  Siracusa 
Tu  cura,  ! quali  coma  fan  te  rane 
Senta  nulle  mangiar  bevono  solo; 

Non  seguir  l'uso  loro  \ i cibi  mangia, 

Che  t’indicai:  tutti  quegli  altri,  a mela 
E fave  a ceci  cotti  a fichi  secchi 
Per  si  di  turpe  povertà  son  mostra. 

Ha  pregia  il  conforti  a fatto  in  Atene  \ 

Che  se  questo  ti  manca,  a d'altro  luogo 
Vieni  forse  ad  averlo,  almen  ti  parti. 

Cerca  l'attico  miele,  è questo  appunto 
Che  fa  di  Atene  il  eonfortio  superbo. 
Convieo  cosi  ebe  liber'  uom  si  viva 
O pur  sen  vada  giù  sotto  la  terra 
Sotto  l'abisso  il  tartaro  a rovina, 

E per  i stadi!  che  non  hanno  numero 
Lontao  sotterra  se  oe  stia  sepolto  (56). 

Quando  I'  ultimo  nappo  a Giove  sacro 
Liberator  colmo  ti  rechi  in  mano. 

Il  vecchio  vin  beerai,  che  il  capo  innalza 
Holto  canuto,  e tutta  gli  ricopre 
Candido  fior  1'  umida  chioma,  vioo 
Che  la  cinta  di  mar  Lctbo  produsse. 
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Anche  il  vin  Indo,  che  ti  nasce  in  Biblo 
Città  vetusta  di  Fenicia  (anta, 

Ma  a quel  di  Lesbo  pareggiar  noi  posso. 

È ver,  che,  a bere  del  biblin  se  pria 
Uso  non  sei,  nel  punto  che  lo  gusti 
Più  del  leshio  pirratti  odor  spirante. 

Soave  odor,  che  da  vecchiezza  prende: 

Ma  bevendolo  poi  vedrai,  che  molto 
Quello  di  Lesbo  il  vin  di  Biblo  vince, 
Parendoti  destar  non  già  di  vino 
Ma  d'ambrosia  il  sapor,  l'odore  e il  gusto: 
Che  se  qualche  ciarlon  tronfio  cavilla 


l8 

Cianciando  del  fenicio  come  fosse 
Di  tutti  il  più  soave,  io  non  lo  curo. 

Il  Tatio  ancora  è generoso  a bersi 
Quando  conta  dell'altro  età  più  lunga 
Per  molte  belle  primavere.  Al  pari 
D’altre  cittadi  ricordar  le  viti 
Uve  stillanti  ed  innalzar  saprei 
Anche  con  lode,  che  i lor  nomi  ignoti 
A me  non  son.  Ma  a schietto  dir  non  puossi 
Altro  vin  comparare  a quel  di  Lesbo. 

Soavi  di  quelli  poi  ch'hanno  vaghezza 
Lodar  le  cose  delle  lor  contrade  (5?). 
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NOTE 
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(1)  'tuesto  poema  di  Archestrato  è stato  sotto 
varii  nomi  ricordato.  Alcuni  l’han  chiamato  Hcft/- 
traSit'a,  che  significa  della  voluttà  ; altri  Ainrvo- 
’Xoysa,  o sia  sulla  cena  ; altri  '04 molta,  cioè 
a dire  sull'  apparecchio  delle  vivande  \ ma  tutti 
questi  titoli  furono  più  presto  per  ischerzo  dati  al 
poema.  Il  vero  nome,  secondo  Licofrone , era 
Ya7Tfo\iyia,  discorso  sul  ventricolo.  Ma  Ate- 
neo, e tutti  gli  altri  per  lo  più  lo  citano  sotto  il  nome 
di  r«TTfovo(u/a,  o sia  leggi  della  ventraia , e 
con  questo,  che  è più  comune,  lo  rapportiamo  an- 
che noi. 

(a)  Il  primo  verso  è quello  stesso  con  cui  Ar- 
chestrato dà  principio  al  suo  poema  giusta  la  te- 
stimonianza di  Ateneo  hb.  I,  cap.  4,  pag.  5.  Il  se- 
condo è stato  supplito  da  Casauhono,  il  quale  ri. 
dusse  in  metro  alcune  parole,  che  riferisce  Ate- 
neo lib.  7,  cap.  8,  pag.  278,  come  ricavate  dal 
principio  del  poema  di  Archestrato.  Però  è giusto 
che  si  sappia  il  primo  verso  essere  d’  Archestrato, 
e il  secoudo  di  Casaubono,  ma  composto  proba- 
bilmente colle  parole  dello  stesso  Arcbesirato. 

(3)  11  secondo  frammento  è rapportato  da  Ate- 
neo lib.  1,  cap.  4,  p.  5. 

(4)  Quoti  versi  leggonsi  presso  Ateneo,  lib.  3, 
cap.  28,  pag.  112.  Lungo  sarebbe  il  riferire  tutte 
le  varie  mauiere  di  pine,  eh'  erano  in  uso  presso 


i Greci.  Si  distinguevano  non  solo  per  la  materia 
di  cui  eran  fatti,  ma  ancora  pel  modo  come  eran 
cotti  o net  forno,  o nelle  teglie,  o sulle  brage,  o 
nella  cenere  calda.  Vi  aveano  focacce,  che  prepara- 
vano eoo  olio  e untumi,  o col  miele,  ed  anche  i 
pani  molli,  in  cui  mettevano  un  poco  di  latte,  di 
olio,  o di  altro  grasso,  o pure  uno  spruzzo  di  vi- 
no, e del  pepe  e del  lattei  nè  mancavano  de' bi- 
scotti. Giungevano  i Greci  a cangiare  più  sorti  di 
pane  ne’  diversi  serviti,  affinchè  meglio  si  eccitasse 
l’appetito.  Archestrato  cita  solamente  in  questo 
frammento  il  pane  d'orzo,  quello  d'orzo  e di  far- 
ro, I*  altro  di  fior  di  farina,  e fa  menzione  del 
pane  agoreo  degli  Ateniesi,  detto  così  perchè  si 
vendea  nella  piazza,  il  quale  era  eccellente  a'  suoi 
tempi  ; e in  fine  di  un  pane  che  non  era  cotto 
nel  forno  comune,  ma  in  quello  che  presso  noi  si 
chiama  forno  di  campagna. 

Pane  si  bianco  che  /*  eterea  neve 
Pince  in  condor.  Che  se  i celesti  numi 
I)'  orzo  mangiano  il  pan,  ec.  . . . 

È simile  questo  detto  d*  Archestrato,  come  nota 
Caiaubono,  a quello  di  Varrone  musai  plautino 
sermone  loquuturas  fuisse  si  latino  sermone 
loqui  vellent.  L’  espressione  àfi^an  AseAAwv 
ù?at(,  che  alla  lettera  vuol  dire  fiorendo  per  molli 
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bellezze,  è preit  nel  greco  delle  frutte  quando  io* 
no  nella  propria  stagione,  ed  è (tata  applicata  agli 
uomini  per  dinotare  la  bellezza,  e la  venusti  di 
quei  che  sono  nel  fior  dell'eia.  Ora  questa  manie- 
ra greca  è stata  da  Arcbestrato  applicata  al  pane, 
e vuol  dire  fresco  e molle  con  que'  belli  colori, 
cbe  indicano  di  essere  opportunamente  cotto  e 
larorato. 

(5)  Questi  quattro  versi  sono  rapportati  nel  me- 
desimo luogo  da  Ateneo. 

(6)  Presso  Ateneo  lib.  3,  cap.  >3,  pag.  gz. 

Si  trova  questo  frammento  di  Archestrato  quasi 
recalo  in  latino  da  Ennio: 

Mures  sunt  A e ni , ast  aspera  ostrea  Abydi, 

Est  Metilene  peclen , aperque  apud  Ambraciae 
Erun dusii  sargus  bonus  est , ec.  ^ amnern, 

Nel  primo  verso  greco  vst/f  fiùs  in  rrrità  dinota  i 
muscoli  o i mitili,  ma  questi  vengono  sotto  il  ge- 
nere di  Mie. 

Nel  verso  6 del  testo  non  i possibile  di  rendere  fe- 
delmente lo  scherzo,  che  fa  Archestrato  colla  parola 
Xn^uxaf,  che  nel  greco  linguaggio  significa  le  trom- 
be di  mare  e insieme  t banditori  ; per  couserrare 
in  qualche  modo  lo  scherzo  abbiamo  usato  trom- 
bettieri inrece  di  banditori. 

(7)  Ateo,  lib.  3,  cap.  a3,  pag.  to5. 

L’  astaco,  secondo  Camus,  è il  granchio  marino, 
ma  l'astaco  di  Archestrato,  secondo  cbe  vuole  Ate- 
neo, corrispoode  al  carabo  de*  Greci,  o sia  alla  lo- 
custa. E in  verità,  Arcbestrato  non  parla  del  cara- 
bo in  generale,  ma  di  quello  in  particolare,  cbe 
ha  le  mani  lunghe  e pesanti,  i piedi  piccoli,  e che 
può  saltare;  e però  non  si  può  intendere  de*  gran- 
chi. Si  trova  in  Ateneo  un  passo  di  Epicarmo  nelle 
nozze  di  Ebe,  in  cui  si  dice,  cbe  I*  astaco  a lun- 
ghe mani  e a piedi  piccoli  si  chiamava  volgarmente 
carabo. 

(8)  Afert.  lib.  7,  cap.  ai,  pag.  »34< 

(g)  A leu.  lib.  7,  cap.  aa,  pag.  3a6. 

(10)  Alen.  lib.  7,  cap.  ig,  pag.  3 a 8. 

(11)  Aten.  Itb.  7,  cap.  i5,  pag.  3o4- 

L’  ippuro  si  chiamava  dagli  antichi  anche  col 
nome  di  corifena,  o con  quello  di  saltatore  ; ma 
come  non  ne  è venuta  sino  a noi  alcuna  ben  par- 
ticolarizzata  descrizione,  così  non  sappiamo  a qual 
pesce  veoga  a corrispondere.  Rondelet  solamente 
si  lusinga,  che  fosse  stato  il  T.ampugo  degli  Spa- 
gnuoli.  Linneo  ha  formato  il  Coryphena  Hippu- 
ruty  che  corrisponde  in  Sicilia  al  pesce  Capimi , 
ma  non  ai  può  sapere  se  sia  l'aulico  ippuro  di 
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Cariato,  golfo  sulla  costa  Occidental»  delI'Eubei, 
cbe  ha  sopra  43.°  di  longit.  e 38.°  d lat. 

(ta)  Aten.  hb.  7,  cap.  17,  pag.  3 ta. 

Il  nome  di  pesce  lato  non  si  ritrova  in  Aristo- 
tile, e però  Casaubooo  crede  che  sia  stato  allora 
nome  d'Italia,  o pure  d'Egitto.  Ateneo  dice  che 
è bianchissimo  e soavissimo,  e che  quello  del  Nilo 
giunge  talvolta  a pesare  dugento  libbre.  Altro  non 
possiamo  affermare,  seguendo  Ateneo,  se  non  che 
il  lato  è simile  al  glene  dell*  Istro,  che  secondo  alcu- 
ni è una  specie  di  siluro.  Io  sostanza  è uno  dri 
pesci,  di  cui  non  venne  a noi  la  descrizione  esatta. 
(t3)  Aten.  Hb.  3,  cap.  a3,  pag.  106. 

La  caride  de'  Greci  corrisponde  alla  squilla 
dei  Latini,  sorta  di  granchiolino  di  mare  assai 
gustoso,  e in  particolare  al  cancer  squilla  di 
Linneo. 

(14)  Aten.  lib.  7,  cap.  14,  pag.  3i8. 

I caratteri  del  Cromi  contengono  a più  pesci,  e 
perciò  non  ai  ta  in  particolare  a quale  corrispon- 
da. Rondelet  crede  che  sia  il  castagno  de' Geno- 
vesi, e Beton  un  pesce  che  descrive,  e chiama  ca- 
stagnuola, e Ou  Hamel  un  pesce  che  descrive,  e 
chiama  castagno.  Il  certo  egli  è cbe  il  Cromi  ap- 
partiene alla  classe  numerosa  di  quei  pesci,  che 
somigliano  al  dentice,  all'orata,  ec.  ma  del  quale 
non  si  conosce  il  nome. 

(t5)  Aten.  lib.  7,  cap.  1 8,  pag.  3t6.  * 

L' asino  fu  preso  per  il  merluzzo  o baccalà  de- 
gli Italiani,  che  corrisponde  alC  asellus  de' Lati- 
ni. Secondo  Plinio  l’asino  callarin  era  un  genere 
più  piccolo  dell’altro  che  ai  chiamava  hacco,  e si 
pescava  io  alto  mare  : e però  il  pesce  asioo  calla- 
ria, indicato  da  Arcbestrato,  non  può  appartenere 
al  bieco,  ma  all’ ascilo  minore  di  Plinio.  E in  ve- 
rità Dorione  nel  suo  trattato  de'pe<ci  distingue, 
giusta  la  testimonianza  d' Ateneo,  il  pesce  asino 
*ovo(  dell*  asello  ov/Vxo;.  Camus  è così  imbaraz- 
zato nel  definire  il  pesce  asino  d’  Aristotile,  che 
crede  doversi  raffigurare  in  qualche  specie  che  i 
moderni  comprendono  sotto  il  nome  di  asino.  Re- 
ca quindi  la  congettura  di  Beton,  il  quale  riferi- 
sce, cbe  nell*  isola  di  Creta  vi  ha  un  pesce  chia- 
milo yaHapo'^ct^ov,  che  nel  greco  moderno  lin- 
guaggio di  quegli  abitami  suona  pesce  asino;  e 
questo  i Greci  moderni  lo  chiamano  anche  òri  cuoi, 
che  rate  il  merlan  de*  francesi,  o sia  asello. 

In  Palermo  tì  ha  un  pesce  chiamato  asinelio , 
che  è comunissimo,  ed  ha  una  carne  molle,  e por- 
ta varii  nomi  come  va  crescendo,  ed  appartiene 
agli  sparir  la  sua  maggior  lunghezza  è d'otto  pol- 
lici, e rassomiglia  allo  sparus  boops  di  Linneo,  detto 
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Ira  i siciliani  *>npa.  Ma  questo  pelea  non  ha  qualità 
per  cui  alcuni  lo  possano  apprestare,  secondo  che 
dice  Archestrato,  né  può  avere  la  piodrui , che 
egli  desidera.  Pare  che  il  pesce  asino  callaria  del 
nostro  autore  sia  più  presto  il  gadui  merluccius 
di  Linneo  io  siciliano  miruzx ir,  che  (ebbene  lia 
delicato,  pure  ba  una  certa  carne  spugnosa  come 
lo  descrive  il  nostro  poeta.  Per  altro  il  pesce  asino 
degli  antichi  fu  anche  fra  toro  chiamato  gado-,  Ateo 
lib.  7,  cap.  1 8,  pag.  3i6,  e la  forma  del  gadus 
merluccius  é simile  a quella  del  merlutxo,  o bac- 
calà. 

(17)  Aten.  ìib.  7,  cap.  i5,  pag.  3u5. 

Il  pesce  cinghiale  xctJVf of  de'  Greci,  sappiamo 
essere  ad  aspra  pelle,  e che  era,  al  dir  d'  Aristotele, 
nel  fiume  Acbeloo,  che  separa  l'Acarnania  dall'E- 
tnia \ ma  ignoriamo  a quale  pesce  possa  oggi  cor- 
rispondere.  Il  carattere  che  ne  dà  Aristotele,  « 
quello  che  grugnisce,  ma  questa  è una  qualità  co- 
mune a molti  pesci.  Si  ricava  solamente  da  Arcbe- 
atrato,  ch'era  assai  rado  a molto  gustoso,  e che  ti 
trovava  in  Ambracia. 

Dal  verso  5,  del  lesto  tino  al  fine  di  questo  fram- 
mento non  pare  che  ti  possa  trarre  un  teoso  chiaro  ; 
gl*  interpreti  ti  diridono  io  varie  opinioni.  Hui  ab- 
biamo arguito  quella  di  Cssaubono,  la  quale  ita 
soggetta  * meno  difficoltà,  pensando  egli,  che  si 
dica  poter  avere  un  tal  pesce  solamente  i ricchi, 
i quali  sono  rappresentati  ne’ banchieri,  e li  dipin- 
ge pel  costume,  che  arcano,  di  tenere  i denari  nei 
cestelli  di  giunco  da'  Latini  poi  detti  fisci. 

Hon  postiamo  poi  convenire  con  Casaubono  e 
cogli  altri,  che  vogliono  riuoire  I*  ultimo  verso  ai 
precedenti.  Questo  dovei  senta  dubbio  essere  prin- 
cipio di  ouovo  discorso.  E cosi  da  noi  si  è ioter- 
petrato. 

(18)  Aten.  lib.  7,  cap . no,  pag,  3ai. 

<»8)  Alca.  lib%  7,  cap.  18,  pag.  3i3. 

La  parola  trv\urì9  che  vuol  dire  JJuitans  ad 
aquae  superficiem , o pure  ondeggiante  era  riser- 
bata  in  Sicilia  per  la  murena,  la  quale  anche  al- 
lora vi  era  assai  celebre. 

Marziale,  hb.  i3  : 

» 1 

Quae  notai  in  siculo  grandis  muraglia  profondo 
e Giovenale,  tal.  5 : 

Pironi  muraena  da/ur , quae  maxima  venit 
Gurgi/t  de  siculo. 

(19)  A Un.  lib.  7,  Cap.  i3,  pag.  199, 

Meli*  ultimo  ve»*o  I*  edizione  di  Due  Punti  »e- 


3i 

guendo  Coraj  legge  à-riifivof,  privo  di  parli  ge- 
nitali, ma  tutti  i codici  leggono  cnrópiros,  che  vuol 
dire  tutto  polpa  sema  nocciolo.  E poiché  l’an- 
guilla non  ha  altre  apine  fuor  che  quella  del  dor- 
rò, però  abbiamo  seguito  la  comune  letiooe. 

(no)  Attn.  lib . 7,  cap.  no,  pag.  3an. 

Il  tinodonte  ai  convito  da  tutti,  che  corrisponde 
al  dentice.  , 

(ni)  Aten.  lib . 7,  cap.  14,  pag.  Sol. 

Pare  che  la  Lebia  fosse  staio  il  nome  antico,  e 
poi  ai  fosse  a questo  pesce  dato  il  nome  di  Epato, 
giacché  Aristotile  non  fa  mai  mansione  della  Le- 
bia, e cita  soltanto  I*  Epato.  La  descrizione  di  que- 
sto pesce  noo  ai  trova  oc'  libri,  che  ci  restati  di 
lui,  e solamente  sappiamo  da  Ateneo,  che  era  un 
pesce  da  scoglio  simile  el  fagro,  che  vivea  solita- 
rio, carnivoro,  co*  denti  a sega,  e di  color  neric- 
cio. Rondelet  descrive  un  pesce,  nel  quale  riu- 
nite ba  trovato  tutte  le  qualità  indicate  da  Ale" 
neo,  ma  non  sa  assegnargli  nome  alcuno  volgare. 

(za)  A fen.  lib.  7,  cap.  16,  pag.  307. 

È qui  da  notare,  che  il  muggine  secondo  la  te- 
stimonianza di  Ftlemone,  che  parla  da*  fiumi  di 
Sicilia,  si  chiamava  ancora  'rXÀbrvf. 

(*3)  Aten . lib.  7,  cap.  5,  pag.  »8C  a cap.  1», 
psg.  *95. 

Questo  pesce  corrisponde  allo  squalus  volpe - 
culo  di  Linneo.  Era  chiamato  cane  da*  Siracusani 
ed  è io  verità  una  specie  de’ cani  marini.  Secon- 
do Rondelet  in  Linguadoca  ai  chiama  ptit  poto , 
e ai  rassomiglia  in  qualche  modo  a quel  pesce, 
che  da' marinai  io  Sicilia  si  chiama  pesce  sorcio. 
Ateneo  crede  che  questo  pesce  di  Arcbestrato  cor- 
risponda allo  acipenser  de’  Homaoi,  che  ai  dire 
di  alcuoi  è lo  storione. 

(a4>  Aten.  lib.  7,  cu/j.  1 3,  pag.  3 io. 

Molta  è l’ incertezza  de*  naturalisti  sull*  elope. 
Alcuoi  credono  che  non  il  galeo  volpe  d'  Arche- 
strato, ma  questo  pesca  sia  V acipenser,  c\ob  il  no- 
stro storione  ; ma  Plinio  crede  di  no,  appoggiato 
a quel  verso  d*  Ovidio. 

Et  pretiosus  Helops  noslris  incognitus  undis  j 

giacché  lo  storione  non  è incognito  ne'  mari  d*  I- 
talis  e particolarmente  di  Sicilia.  Forse  vi  ebbe 
chi  chiamò  1*  acipenser  de’  Romaoi  col  nome  di 
Elope;  ina  il  certo  è che  I*  Elope  d'  Archestrato 
non  è quello  d*  Oridio,  perchè  quegli  vuole  che 
nasca  io  Siracusa  e che  vi  sia  abbondante  ; e d| 
non  esser  lo  stesso  si  rileva  pure  da  quel  verso 
d*  Otidio  ; 

Tuque  pcreginis  acipenser  nolilis  undnf 
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mentre  Ovidio  non  avrebbe  chiamato  peregrine  le  on- 
de della  Sicilia.  Ciò  non  oliente  potendoti  accor- 
dare alcuni  caratteri  dello  storione  coll'  elope  d'  A- 
riitotele  forte  l’ elope  corrisponde  allo  storione, 
molto  più  che  nel  porto  di  Siracusa  non  sono  ra- 
di gli  storioni,  ed  Arcbestrato  ivi  vuol  nato  PEIope. 
(xb)  Lib.  7,  ca/t.  9,  pag.  a86. 

(a6)  A leiì.  lib.  7,  cap.  aa,  pag.  3%“]. 

Il  fagro  è del  genere  degli  spari,  ed  è descrit- 
to sotto  il  nome  di  pagrus,  o pagre  da  Wiilougbbi, 
e da  Duhamel. 

(17)  e (28)  Questi  due  frammenti,  che  si  rap- 
portano separati  da  Ateneo.  ( Il  primo  lib-  7,  ca- 
pitolo ao,  pag.  8ao  e il  secondo  lib.  7,  cap.  ai, 
pag.  3a5  ) si  possono  riunire  benissimo  come  ti 
è fatto. 

Non  si  comprende  perchè  il  nostro  poeta  faccia 
a’ Cari  l'ingiuria  di  chiamarli  colle  gambe  storte: 
ma  le  parole  non  si  possono  volgere  altrimenti. 
Tra  le  interpretazioni,  cbc  non  ti  possono  ammet- 
tere vi  è quella  robusti  di  membra. 

(29)  A teu.  lib.  7,  eap.  sa,  pag.  3 16. 

La  mancanza  di  esatte  descrizioni,  e la  varietà  dei 
nomi,  che  sortiva  il  medesimo  pesce  in  diverse 
contraile,  ci  rende  ad  ogni  passo  dubbiosi  nel  de- 
finire a quali  oggi  si  corrispondono  i pesci  ri- 
cordati da  Arcbestrato.  L’ Aulopia  era  chiamata 
Anthias,  CbalHcihin,  Callionyma,  e sin  anco  Et- 
iope. Ha  i nomi  più  comuni  erano  quelli  di  aulo- 
pia» ambia,  e pesce  sagro.  Dorione  poi  e tanti  al- 
tri aveano  tutti  questi  nomi  come  quelli  che  in- 
dicavano non  un  solo  pesce,  ma  tanti  pesci  diversi. 
Ciò  non  ostante  Rondelet  ha  descritto  questa  spe- 
cie d’ ambia  giusta  alcuni  caratteri  iodìcati  da  Op- 
piano, che,  secondo  pare,  non  descrive  I*  ambia 
d’ Aristotele,  ed  è affatto  diversa  da  quella  che  ri- 
corda Eliano.  Siamo  quindi  del  tutto  incerti  sul- 
1'  aulopia  d'  Arcbestrato. 

(30)  Aten.  lib.  7,  cap.  ao,  pag.  3aa- 

(31)  Aten . lib.  7,  cap.  ao,  pag.  3at. 

Si  è confuso  il  targo  col  sargino,  ma  pare  che 
si  «no  due  pesci  differenti.  Il  sargino,  secondo  Ron- 
deiet  è del  genere  de*  muggini,  e al  dire  di  Camus 
di  quella  apecie,  che  i Francesi  chiamano  muge- 
volant  o falcone  di  mare,  e crede  cosi  spiegare 
quel  verso  d’  Ovidio. 

, , , . sargnsq  ite  notis  insignii  et  alis. 

Il  aargo  poi  è comune  opinione,  dopo  ciò  che 
ne  ha  detto  Rondelet,  che  appartenga  al  genere 
degli  spari,  io  cui  si  comprendono  da'  modern1 
I'  orata,  la  salpa,  il  dentice,  il  cromi,  il  melanuro. 
Poes.  Ortchet  Pai.  PI. 
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Potrà  quindi  corrispondere  allo  tparut  targius  di 
Linneo. 

(3a)  Aten.  lib.  7,  cap.  5,  pag.  178. 

In  questo  frammento  descrive  il  poeta  il  finir 
dell'autunno  col  tramontar  delle  plejadi,  come  nel 
precedente  alla  descrizione  della  stagione  medesi- 
ma aveva  accompagnato  la  circostanza  del  tramon- 
tar d'orione.  Questo  passo  concorre  con  tanti  altri 
passi  di  Virgilio,  Ovidio,  Columella,  e Varrone  Plinio 
ci  mostra  non  solo  essere  stato  costume  degli  an- 
tichi di  descrivere  col  corso  delle  stelle  le  stagio- 
ni, e i diversi  tempi  della  meJesima  stagione  co- 
me fa  in  un  altro  frammento  il  nostio  poeta,  ove 
vuole  che  il  sagro  si  mangi  allo  spuntar  di  sirio, 
eh* è all'ultimo  della  state*,  ma  ci  fa  ancora  rile- 
vare, che  i Greci  si  servivano  al  medesimo  ogget- 
to eziandio  del  tramontar  mattutino  degli  aatri,  seb- 
bene non  fosse  visibile  al  nascere,  che  succede  ver- 
so le  8 della  sera,  e non  al  tramontare,  che  ha 
luogo  verso  le  8 della  mattina,  e il  tramontare  di 
queste  stelle  prima  di  mezza  notte  non  è per  noi 
visibile  che  in  marzo  ed  aprile.  Plin.,  lib.  18,  c.  s5: 
lnter  sotìti/ium  et  aequinoctium  autumni Jidi- 
culae  occasut  autumnum  inchoat  die  XLPI , 
ab  aecquinocfio  eo  adbrumam  Pergiliarum  ma- 
tutinus  occasut  hyemem  die  Xl.lP. 

Arcbestrsto  adunque  segna  il  principio  dell'  in- 
verno col  tramontare  mattutino  delle  plejadi,  e d'o- 
rione. E però  il  coco  famoso  presso  Damosseno  il 
Comico  ( Aten.  lib.  3,  cap.  a3,  pag.  10»)  seguendo 
il  nostro  poeta  dice  apertamente,  ebe  un  buon  cu- 
ciniere deve  sapere  quali  cibi  sien  gustosi  nel 
tramontar  delle  plejadi,  o nelle  altre  mutazioni 
dell’anno.  — L'amia  degli  antichi,  a parere  di 
Rondelet,  è il  boniton,  o sia  bonito  de*  marinari, 
ebe  è lo  scomber  pelamys  dell'oceano.  Ma  que- 
sta pelamide  non  pare  che  sia  la  stessa  di  quella 
del  Mediterraneo,  la  quale  corrisponde  alla  pela- 
mide  di  Belon,  o almeno  è diversa  da  quella  che 
si  pesca  in  Palermo.  Quel  pesce  che  tra  i Siciliani 
si  dice  palamitu , è lungo  un  piede  e mezzo  in 
circa,  ba  la  testa  nera,  il  dorso  al  quanto  fosco,  e il 
ventre  biancastro,  ed  è stimato  più  dello  scomber 
alalnnga  ; camminando  a torme,  si  avvicina  ai  lidi 
di  Sicilia  collo  scomber  thymuus  ; però  in  gran 
copia  si  pesca  nelle  tonnare,  ove  anche  si  sala 
Questa  pelamide  pare  che  si  convenga  ai  caratte- 
ri, che  JUatron , il  psrodo,  attribuisce  all'amia  nella 
cena  attica  presso  Aten.  lib.  4*  cap.  5,  pag.  >35. 
Egli  la  chiama  di  color  ceruleo,  grande,  e ebe  co- 
nosce i profondi  gorghi  del  mare.  Ciò  non  ostante 
il  modo  con  cui  I'  apparecchia  Archeitrato  c*  indi- 
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ca  die  non  fosse  un  pesce  cosi  grosso  quanto  la 
pelamele  del  Mediterraneo,  giacche  rude  che  l’a- 
mia »'  intolgesse  nelle  foglie  di  fico,  e si  mettesse 
sotto  la  cenere  calda.  Si  potrebbe  credere  che  l'a- 
mia fosse  slato  lo  scomber  scornbrus,  in  Siciliano 
scurmu,  se  e Aristotele  ed  Arcbestrato  non  distin- 
guessero l'amia  dallo  sgombro  parlandone  l’uno 
e l'altro  separatamente.  Il  certo  è che  per  i carat- 
teri riferiti  da  Atistotile  1’  amia  è del  genere  dej 
sgombri;  ma  per  la  maniera  cou  cui  Arcbestrato 
la  suole  preparata,  non  può  appartenere  se  non  ad 
una  specie  di  piccolo  sgombro. 

. (33)  Altri.  Hi.  7,  cap.  8,  pag.  a85. 

L’afia,  secuudo  il  ralor  della  parola,  ruol  dire, 
che  non  è nata,  ed  ella  ritiene  presso  di  noi  an- 
cora lo  stesso  nome  riarmata,  e presso  i Genove- 
si,  come  dice  Rondrlet,  il  nome  di  nominili.  La 
migliore  era  quella  chiamata  spuma,  secondo  che 
dice  Aliatotele  ed  Arcbestrato.  Ma  Aristotele  di- 
stingue quella  d’  Atene  dall  altra  di  Falero,  men- 
tre, secondo  Arcbestrato,  sono  della  medesima  qua- 
lità. Se  ne  distinguerano  presso  gli  antichi  tante 
altre  specie,  che  si  teneano  per  sili,  come  in  Pa- 
lermo si  distingue  la  nunnata  bianca  dalla  ffig- 
ghiata,  che  risulta  da  piccoli  pesciolini  di  diversa 
specie,  e che  niente  si  pregia. 

Le  ortiche  di  mare  sono,  come  si  sa,  de’ mollu- 
schi ; essendo  chiusi,  son  simili  presso  a poco  alla 
testa  d’un  fungo  trota  picciuolo,  e quando  si 
espandono  svolgono  un  gran  numero  di  fili,  che 
lor  fa  pigliare  la  ligura  di  cornale.  Le  ortiche  ma- 
rine libere  degli  antichi  corrispondono  alle  lucer- 
narie di  Muller. 

Intorno  all' afta  si  rapporta  da  Ateneo  il  pre- 
cetto di  Archestrato,  che  si  dere  ritrarre  dalla  pa- 
della ancora  stridente. 

(34)  Alca.  hi.  7,  cap.  ai,  pag.  3iG. 

Aristotele  non  fa  alcuna  menzione  di  questo  pe- 
sce, almeno  sotto  il  nome,  che  gli  dà  Arcbestrato. 
Alcuni  credono  che  sia  lo  stesso'clie  il  x«irirfO(,  o 
cinghiai  di  mire,  ma  Archestrato  pare  che  lo  distin- 
gua. Le  parole  •\aufiì'nv  ò?ux7)iv,  che  dichia- 
rate si  sono  cavator  ili  sabbia,  non  pare  che  ben  si 
accordino  colla  grammatica,  e Terrebbe  meglio  a 
spiegarsi  dall'  arena  cavato,  mollo  più  che  Ateneo 
fa  menzione  di  alcuni  pesci,  che  entrano  coll'  a- 
cqua  sotto  un  terreno  sabbioso,  e poi  carando  are- 
na si  traggono. 

(35)  Alca.  lib.  7,  cap.  17,  pag.  3 1 1. 

Il  pesce  lubrujr  de' Greci  corrisponde  al  Input 
dei  latini,  ed  a quello  che  si  chiama  lupo,  che  si 
trova  ben  disegnato  da  Yillougbbi  ( ile  piscili. 


pag.  171  ).  Nè  pire  che  se  ne  possa  dubitare,  per- 
chè tutti  i caratteri  dati  da  Aristotele  al  suo  la- 
hrax  corrispondono  esattamente  al  lupo  roariou 
de’  nostri  tempi.  Presso  i Romani  questo  pesce  e» 
anche  in  pregio,  e più  d’  altro  quello  che  ti  pesca- 
va nel  Tevere  tra  i due  ponti,  come  dice  Plio. 
(Hist.  hh.  9,  csp.  17),  giacché  il  lupo  risale  i fiumi 
come  fa  il  salmone.  • 

Il  silGo  era  una  pianta  da  cucina  di  cui  ficca- 
no uso  comunemente  gli  antichi,  e che  da’  Latini 
fu  chiamato  laserpitium  ( Plin.  lib.  ig,  cap.  3.) 
Molti  botanici  ricercarono  nel  iG,  secolo  a quale 
genere  e specie  riferir  si  doTesse  questa  piantsi 
Alcuni  eoo  Dodooeo  ( Pempt.  a,  lib.  5,  cap.  *4* 
pag.  19),  opinarono,  che  il  silfio  de’ Greci  corri- 
spondesse *\\' angelica  ; (laserpilium  archangtl- 
ca.  ( 'Wild.  sp.  pi.  1,  p.  1419);  altri  all’  angelica 
saliva,  (angelica  arcangelica.  Limi.,  sp.  pi.  36o); 
ed  altri  in  fiue  al  laser pitium  ponae,  di  cui  Lin- 
neo fece  il  suo  luserpiltirn  gallicani  (Dalechampt 
Ilist  p.  717  ).  La  quistione  intanto  rimate  iodecisa, 
e lo  sarà  per  sempre,  giacché  dalle  brevi  ed  im- 
perfette descrizioni  degli  antichi  non  ci  è conce- 
duto di  conoscere  te  non  a stento  le  piante  da 
loro  accennate. 

(36)  Alta.  lib.  cap.  10,  pag.  3o6. 

Il  citaro  ( Ilist. lib.  3 a,  cap.  11,)  é un  pesce  del 
genere  de’  rombi  : Roudelet  poi  raccogliendo  tutti 
i caratteri  indicati  da  Aristotele,  è di  opinione,  cita 
sia  il  pesce  chiamato  /alio  iu  Italia.  Crede  oltre 
a ciò  dai  due  mudi  diversi  con  cui  vuole  Arche- 
strato  che  fosse  apparecchiato,  che  il  citaro  era  d1 
due  specie  differenti,  ma  gli  altri  naturalisti  non 
credono  ben  fondata  questa  opinione  di  RondaWt. 

(37)  Alea.  lib.  7,  cap.  17,  pag.  3 10. 

Questo  cane  di  mare  dagli  antichi  fu  ancori 

chiamato,  giusta  la  testimonianza  di  Nicandro  (lib.  7, 
cap.  iG,  pag.  3o6  ),  lamia  e sciita.  È una  specie 
di  cane  marino  il  più  vorace,  e se  ne  può  leggere 
la  descrizione  nel  dizionario  degli  animali  alla  vo- 
ce Chien  ile  mer. 

Diodoro  Aspendio  fu  uno  degli  ultimi  pitagori- 
ci, che  mutò  l' instituto  di  Pitagora  in  un  impu- 
dente cinicismo.  Portava  egli  rabbuffati  i captlK 
logore  e stracciate  le  vesii,  e allettava  astinenza 
della  più  parte  dei  cibi.  Però  Archestrato  a lui 
rimanda  quelli  che  aveano  a schifo  il  can  carestia, 
e li  suppone  alla  maniera  di  Pitagora  informati, 
per  disprezzo,  di  quell'anima  che  prima  era  stai* 
in  qualche  insetto  che  rode  solo  dell'  erbe. 

(38)  Aten.  lib.  7,  cap.  1 8,  pag.  3i5. 

(39)  Alca.  hb.  7,  cup.  ao,  pag.  Zzo. 
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Lo  *c»ro,  che  era  un  pelea  tanto  io  pregio  pres- 
ao  i Romani,  non  ai  aa  con  precisione  a che  cor* 
risponda  tra  noi.  Beloo  dice  ebe  è il  p*ù  (liticato 
tra  i pesci  di  scoglio,  • eba  in  Creta  ai  chiama 
oggi  ancora  col  nome  di  acaro,  però  alcuni  sono 
d'  opinione,  che  lo  scaro  di  Bdon  sia  quello  degli 
antichi. 

(4°)  lib.  7,  cap.  17,  pag.  3i8. 

L'orata  in  Efeso,  al  dir  di  Suida,  ai  chiamava 
ionos,  ed  Arcbestrato  forse  per  cagion  del  metro 
lo  chiamò  ioniscot. 

(40  e ({2)  Aten.  lib.  6,  cap.  ir,  pag.  %rfi. 

Il  comico  Sotade  apparecchia  il  congro  alla  ma- 
niera d’  Arcbestrato,  presso  Aten.  lib.  7,  cap.  11, 
pag.  *93. 

Il  coracino  è il  pesce  corvo,  ed  è stato  descrit- 
to da  Rondelet  ( de' pesci  lib.  5,  cap.  8.). 

(43)  Aten,  hb.  7,  cap.  9,  pag.  »86. 

La  batide  è la  razza  femmina,  e questa  si  pre- 
parava ancor  d'  una  maniera  particolare  in  Sicilia' 
giusta  la  testimonianza  del  comico  Kfippo  nella  com- 
media che  porta  il  nome  di  Filtra. 

(44)  Aten.  itb.  7,  cap.  1,  pag.  3t{. 

Il  (Dormirò  suole  essere  piccolo,  appartiene  al 
genere  delle  orate,  e ai  suoi  chiamare  murino  e 
otorini  Ilo,  è coloralo  a tooe,  e però  Otid.  Ha- 
he  ut.  /'.  ito,  dice: 

. ...  Et  pictae  marmoree , et  (turi. 

Chrytophrys  imitata  dee  ut. 

(&)  Aten.  Hb.  7,  cap . ao,  pag.  319. 

Lo  squadro  è un  pesce  notissimo,  e la  razza  qui 
è determinila  dalla  parola  Xf/o/Sas»;,  che  vuol  dira 
liscia  io  quanto  non  ba  spine,  come  le  altre  razze, 
nel  corpo,  ma  solamente  alla  coda;  i Francesi  lo 
chiamauo  Raye-l*ttey  e i Siciliani  picara  litcia. 
Si  maraviglierà  alcuno  che  il  xfOXodit'Xor  siasi  da 
noi  dichiarato  per  lucertoo  di  mare  cune  altri  ai- 
nora non  ha  fatto. 

ffon  pare  che  Archestrato  possa  parlare  del  gran 
coccodrillo  d'Egitto,  la  cui  carne,  per  tesiimonian- 
za  di  Diodoro,  nun  era  buona  a mangiarsi. 

Gl’  interpreti  si  anno  imbarazzati  nella  spiega- 
zione di  questo  luogo  d'  Arcbestrato.  Caaaubnno  e 
i Bipoutini  dicono,  che  non  lontano  da  Calcedo- 
nio vi  era  un  lago  ricordato  da  Strabono,  che  nu- 
triva de'  piccoli  coccodrilli,  e che  forse  a* tempi 
d*  Arcliestrato  ne  nutrirà  del  pari  la  palude  di  Ue- 
aone  vicina  a Allieto,  e che  forse  di  questi  abbia 
inteso  parlare  il  nostro  poetai  ma  questa  è un’i- 
potesi puramente  immaginaria,  né  spiega  come 


questi  pretesi  piccoli  coccodrilli  cosi  gratuitamente 
situati  nel  Gesone,  poteano  col  loro  gusto  ed  ab- 
bondanza formare  la  delizia  de*  figliuoli  da’ Toni. 

Camus  poi  all'  art.  raye  lo  tira  all1  ironia  : è 
egli  d1  opinione  contro  il  tento  del  testo,  che  Ar- 
ebestrato  (o,  come  per  equivoco  dice  egli,  Dorio- 
ne  ) intende  duprezzare  in  questo  luogo  lo  squa- 
dro e la  razza,  e che  vi  abbia  per  palesar  l’ iro- 
nia aggiunto  il  coccodrillo,  eh'  era  manifestamente 
cattivo  a mangiarsi  ; ma  questa  ioterpetrazione  è 
tutta  di  sua  fantasia,  perché  non  è nulla  sostenu- 
ta dal  tetto. 

Forte  da  quel  che  dice  Erodoto  de1  Toni,  che 
chiamarono  coccodrillo  quello  del  Nilo  perchè  so- 
migliava ad  una  specie  di  loeerta,  che  essi  indi- 
cavano con  questo  nome,  prende  Villebrun  argo- 
mento di  spiegare  il  coccodrillo  di  Arcbestrato  per 
un  lèiard  d«s  Adir/,  tacer  tu»  tepium  ; ma  pri- 
mieramente non  si  ss  chs  questa  specia  di  lucer- 
tooc  allora  si  mangiasse,  e poi  mentre  l'autore 
parla  de1  pesci  non  è terminile  che  siasi  rivolto  a 
far  parola  d'un  animale  terrestre. 

La  lueerta  di  terra,  che  i Greci  chiamavamo 
caùfos,  solca  dagli  Ioni  chiamarti  Xfcxedf/Xof,  ed 
allotchè  questi  si  portarono  co'Carii  in  Egitto  chia- 
mati io  difesa  da  Psammitico,  quello  animale,  che 
colà  si  diceva  chsmpto , essi,  per  testimonisoza  di 
Erodoto,  lo  chiamarono  xf «xodèVXof  per  I*  somi- 
glianza nella  figura,  eba  videro  avere  colla  lueerta 
terrestre  ( il  quale  nome  rimate  di  poi  destinato 
ad  indicare,  come  oggi  ancora  ti  fa,  il  coccodril- 
lo. ) Non  altro  dunque  che  questo  si  può  cavare 
di  Erodoto.  Ore  egli  è certo,  che  i Greci  per  la 
somigliànzà  della  lucertola  di  terra  chiamavano  an- 
eba  aaÙQOf  un  pesce,  cheti  pescava  na1  loro  ma- 
ri ; e siccome  la  lueerta  di  terra  si  dieta  dagli  Ioni 
Xfexo^j/'Xo(,  cosi  con  questo  nome  dovettero  essi 
ancora  chiamsre  il  pesce  aat/fof  degli  altri  Greci. 
Sono  quindi  d’opinione,  che  qui  Arcbestrato  in- 
tenda parlar#  di  tal  pesce  lueerta  di  mare . E 
sebbeoc  questo  pesce  sia  stato  indicato  da  Aristo- 
tile secondo  il  nome  allora  comune  in  Grecia, 
ch'era  quello  di  aaùfOii  recato  da1  Latini  nella 
voce  lacertuSy  pure  Arcbestrato  parlando  partico- 
larmente degli  Ioni,  para  che  l'abbia  votuto  indica- 
re colla  loro  maniera,  poiché  Dello  stesso  modo, 
che  Aristotile  chiama  eaufOfy  • i Latini  tacer- 
tusy  la  lucertola  cosi  di  terra  come  di  mare,  gli 
Ioni,  che  giusta  la  testimonianza  di  Erodoto  chia- 
mavano xf oxodiìXoi  la  lueerta  di  terra,  dovettero 
del  pari  chiamare  xpoxodaXos  la  lucertola  di  ma- 
li re.  Sono  quiuJi  di  avviso  che  Archestrato  per 
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chiamar  quello  pesce  osò  della  voce  di' Toni,  ai 
quali  dica  egli,  cbe  «fa  ami  gradito. 

Roadelet  è incerto  tra  più  pelei  a quali  oggi  ai 
debba  riferirà  il  oaCyoi  da'  Greci  o lacertus  dei 
Latini;  e Beton  ne  ha  fatto  un  genere  cbe  rac- 
chiude più  e più  ipecie.  Ma  Camus  arendo  riguar- 
do ai  ciani  chi  ni  fa  Aristotile,  ed  alla  maniera 
eoo  cui  lo  netta,  taglia  e prepara  il  co  co  del  Co- 
mico Alesai  presso  Ateo.  1 7,  c no,  p.  3»»,  è di 
arriso,  chg  il  sauro*  aia  lo  scomber  tracurus  di 
Linneo,  in  aiciliano  saura.  Si  così  fosse,  come  pa- 
re rerisimile,  si  Terrebbe  tra  noi  a consertare  lo 
•tetto  nome  a tal  pesce,  che  area  presto  i Greci. 

(40  Attn.  tìb.  7,  cap.  in,  pag . 095. 

S’ ignora  che  pesce  sia  il  Glauco  degli  anti- 
chi. Il  P.  Ardouin,  (di’ pesci  lib.  8,  cap.  i5,  17) 
dice  Aondeletius  raria  glauci  genera  ac  nomina 
describit.  sed  ex  con/eefura  ingenti  tantum  haud 
salii  tuta.  Lupo  omnino  lìmi  Ut  esse  dici/ur  a 
Xenocrate  apud  Oribasium. 

(47)  Aten.  lib.  7,  cap.  io,  pag.  n38,  e cap.  n4, 
pag.  33  o. 

Il  passeri  ^tirra  de’  Greci  corrisponde,  come  di- 
ce Ateneo,  al  rombo  di’ Romani,  nome  cbe  que- 
sti, al  dir  di  Casaubono,  presero  da’ Siciliani  che 
lo  chiamarano  rombai  ; oggi  si  nomina  tra  noi 
rammuluy  o rammulu  imperiali , ch’èil  più  grao- 
de;  ma  Rondelet  e Gesoero  sono  d’  opinione,  cbe 
propriamente  la  plturonecles  piatissi  di  Lino.; 
in  Siciliano  pastaruy  pesce  del  medesimo  genere 
del  rombo  o sia  plturonecles  rhombus  di  Linneo. 

(48)  Aten.  lib.  7,  cap.  1 PaR-  3oa 

(49)  Aten.  lib.  7,  cap.  s 5,  pag.  3o3. 

(50)  Aten.  hb.  7,  cap.  7,  pag.  184. 


Si  pensa  che  il  pesce,  che  non  si  può  onminare 
nel  terso  esametro,  aie  /*  antacaeum,  che  ha  la 
faconda  sillaba  bretc,  come  Otidio  ai  lagnata  del 
tuticanus. 

(Si)  Aten.  lib.  7,  cap.  18,  pag.  3i5. 

(Sn)  Aten.  lib.  3,  cap.  3o,  pag.  117. 

La  saperda,  secondo  Esicbio,  era  il  nome  che  ei 
assegnata  al  pesce  coracioo,  o corro,  nelle  coste  del 
Ponto.  Il  aalume  oreo  era  formato  da  quella  parte 
del  tonno  che  sta  ricino  alla  coda. 

(53)  Aten.  Hb.  9,  cap.  1 4«  Pag-  ^99. 

(54)  Aten.  Hb.  9,  cap.  8,  pag.  384> 

(55)  Alea.  lib.  a,  cap.  s5,  pag.  36. 

I Greci  chiamarano  dfOTinrtif  le  olire,  che  ai 
maturano  all'albero,  e però  i Romani  le  chiama- 
rano druppae,  I Greci  poi  chiara  a rano  cntjrmiba - 
dai  le  olire  in  salamoja,  che  molto  pregiavano.  Si 
regga  Aten.  nel  luogo  cit. 

(56)  Aten.  lib.  3,  cap.  ss,  pag.  101. 

(57)  Aten.  lib.  f,  cap.  *3,  pag.  09. 

Si  è aggiunta  li  parola  vetusta  a Biblo  perchè 
in  verità  era  questa  una  città  antichissima  di  Fe- 
nicia. ma  è da  pigliare  io  consideraaiooe,  secondo 
Ateneo,  cbe  quando  Arcbeatrato  parla  nel  ter».  s3 
del  tino  fenicio,  non  intenda  far  parola  del  risso 
di  Biblo,  ma  d’  un  tino  cbe  ai  facci  nell’ oriente 
da*  datteri,  e si  chiamata  fenicio  o s<a  palmeo  da 
$9Ìv%,  palma.  (Plm.  lib.  t3  e a 4>-  Questo  tino  da 
principio  era  assai  dolce,  ma  subito  ai  guastata. 

Non  ai  può  finalmente  definire  a qual  fina  si 
riferisca  la  parola  nìfou  del  vera.  16,  perchè  Ate- 
neo rapporta  il  frammento  con  alcuni  rerai  man- 
canti prima  che  ai  (accia  menatone  del  «ino  tasio. 
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empo  vi  fu,  quando  apponi»  in  Italia,  pri- 
ma d1  ogni  altro  paese  rifiorirono  le  greche  lette- 
re, che  i dotti  corsero  a studiarle  e a chiamar  an- 
che a parte  de*  loro  vantaggi  gli  altri,  trasportando 
gli  autori  in  una  delle  lingue  più  intese  e coro  li- 
ni. Si  cominciò  a tradurre  in  Italiano,  ed  i più 
dotti  resero  volgari  le  bellezze  degli  originali  stra- 
nieri, onde  fossero  gustate  da  tutti ; dacché  col 
crescere  della  lingua  Italiana  cessavano  d* esser  lo- 
ro familiari  la  Greca  e la  Latina  ; e questo  gusto 
fu  portato  fino  al  segno,  che  paresse  esser  più  in 
oso  l'arricchire  l'Italia  di  quante  avesser  merci 
pellegrine  le  altre  naiioni,  che  il  fabbricarne  di 
nuove  egualmente  preziose,  comecbè  nazionali.  Da 
ai  nobil  disio  trasportato  aoch'  io,  e dall*  altra  ban- 
da assendo  gli  uomini  naturalmente  disposti  a cre- 
dere, per  la  buona  opinione  che  hanno  di  sé  stessi, 
di  poter  fare  egualmente  bene,  quanto  gli  altri 
sono  stati  capaci  di  ben  esegoire  prima  di  loro; 
nessuna  cosa  riforzaodo  maggiormente  lo  spirito, 
e sollevando  il  cuore,  quanto  la  vista  delle  imprese 
eroiche  ed  ardite,  avvenne,  che  mi  provassi  a ten- 
tar* la  traduzione  di  un'opera,  che  partorisse  glo- 
ria ed  onore  ella  giocondissima  lìngua  d' Italia.  Ho 
giudicato  ancora  non  esser  questa  mia  fatica  per 
riuscire  inutile  a coloro*  cb*  affatto  fossero  stra- 
nieri nelle  antiche  lingue.  Animato  adunque  da 
Cai  nobili  sentimenti , a dirò  ancora  da)l*  applauso 
fatto  dal  pubblico  a qualche  piccolo  saggio  di  ti- 
pografia dato  fuori  in  questa  reale  stamperia,  non 
ho  creduto  potergli  meglio  attestare  la  mia  crau 
riconoscenza,  che  con  questa  immensa  laboriosis- 
sima impresa. 

Che  "*  Se  per  l' addietro  grandissimo  oggetto  di 
molta  maraviglia  è stato  il  non  vedere  in  si  gran 
folla  d'uomini  letterati,  da' quali  abbonda  la  no- 
stra Italia,  sede  e maestra  del  sapere,  ehi  con  gran- 
dezza di  spirito  ardito  avesse  di  prender  sopra  di 
se  questa  fatica:  io  mi  lusingo,  che  non  vi  sarà 
oggi  chi  vorrà  maravigliarsi  in  vedere  uno,  il  quale 


piuttosto  che  marcir  nell'ozio,  spenda  le  sue  ora 
e i suoi  sudori  per  mettere  tra  le  roani  de'sav}  1 
mezzi,  oode  smentire  tale  ingiuriosa  opinione,  lo 
per  altro  debbo  confessare,  che  in  questa  intra-* 
presa  non  fo  oggetto  delle  mie  brame  l'applauso 
del  popolo,  ma  la  benigna  accoglienza  da*  pochi, 
che  tono  appunto  i satj;  a mi  fo  gloria  d'imitar 
Antigooo  ed  Aristotile  ; l' uno  de’  quali  metteva 
tutta  la  sua  fama  nella  s/>la  testificazion  di  Zeno- 
ne ; r altro  Appellava  Platone  tutta  la  sua  scuola. 
E,  a dir  il  vero,  molto  mi  rincrescerebbe  esser  lo- 
dato da  quello;  rammentandomi,  che  avendo  una 
volta  il  popolo  d.’  Atene  approvato  un  parare  di 
Focione,  questi  dimandò  a' suoi  amici,  a*  egli  for- 
se detto  avesse  uno  sproposito:  ed  Ippomaco  battè 
un  suo  scolare  che  cintando  csa  alato  dal  popolo 
applaudito:  hai  cantato  malt%  disse  Ippomaco, 
altrimeoti  non  saresti  stato  lodalo  dal  popolo. 

Su  queste  consiJeraziooi  dunque  Credetti,  a 
sulla  mala  voce,  che  ai  dà  a quei,  che  qualche 
applicazione  mettono  alle  belle  lettere,  massime  in 
un  tempo  in  cui  Sembra,  che  con  istudj  gravi  di 
commercio,  di  agricoltura,  di  legislazione  di  siste- 
mi politici  riformar  vogliasi  il  mondo;  di  dar  prin- 
cipio a quest'impresa;  nel  mentre  che  lutto  il 
mondo  stesso  è persuaso,  che  se  le  più  sode  scien- 
te sooo  la  materia,  le  belle  lettere  no  sono  la  for- 
ma, la  quale  è di  tanta  importanza,  quanto  riesce 
quella  rozza  a disaggradevole,  se  non  sta  ben  di- 
sposta. Che  se  giova  a spogliare  l'animo  nostro 
da  una  certa  naturala  rozzezza,  rivestendolo  di 
tutte  le  grazie  ; uno  studio,  il  quale  ha  per  miro 
di  unire  il  vero  a *1  buono  al  piacevole  e al  bel- 
lo ; niuno,  fin  anco  i professori  delle  scienze  più 
grati,  riprenderà,  com'  io  «pero,  l’ industria  ripo- 
sta in  coltivare  lo  studio  delle  belle  lettere,  e ri- 
cavare cosi  dal  seno  della  recondita  antichità  i più 
preziosi  monumenti  : perciocché  per  siffatto  mezzo 
possiamo  ammaestrare  con  diletto  gli  uomini  nei 
rigidi  precetti  della  filosofia;  e se  ne* greci  scritto* 
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ri  ammiriamo  la  più  profonda  dottrina  congiunta 
maestrevolmente  ad  una  forbita  eleganza  ; vorrasii 
arem  da  ogni  equo  estima lor  delle  cose  in  infi- 
nito pregio  chi  s' ingegna  di  rendergli  pubblici  nella 
natia  fascila  colle  copie  a fianco  quanto  più  si  può 
somiglianti  egli  originali,  per  conseguire  il  già  det- 
to fine. 

Eppure  quantunque  moltissimi  luminari  della 
letteratura  si  siano  studiati  di  scoprire  quanto  v’ha 
di  prezioso  nella  greca  antichità;  resta  ancora  mol- 
to da  scovrire,  nè  tutto  è ridotto  alla  sua  perfe- 
tinnv.  E per  lasciar  di  parlare  di  tutt*  altro,  ri- 
cordatevi per  ora  di  quell’ abbondante  raccolta  dei 
più  felici,  e moltiplici  parti  del  greco  ingegno,  cioè 
della  collezione  de' greci  epigrammi.  Quest’ope- 
ra da  suo  primo  inventore  e compilatore  Melea- 
gro, nativo  di  Gadara,  città  della  Siria,  e che  vis- 
se sotto  Seleuco  VI,  ultimo  re  di  Siria,  ebbe  il 
nome  di  Antologia,  o aia  di  raccolta  di  fiori;  dac- 
ché egli  raccogliendo  i più  scelti  fiori  degPingegoi 
de' poeti  dall* origine  della  poesia  sino  a’ suoi  di; 
a ciascuno  di  loro  paragonò  nn  fiore  o uo  frutto, 
come  dall'  elegantissimo  proemio,  premesso  alla  sua 
opera  iotitolata  Corona,  può  ricavarsi.  E dopo  di 
lui  poi  Filippo  di  Tessalonica  a tempo  dell’  im- 
peradore  Augusto  fece  una  seconda  collezione  di 
epigrammi,  ricavata  solamente  da  quattordici  poeti 
greci.  Agazia  ne  fece  anche  una  terza  circa  cin- 
quecento anni  dopo,  sotto  Giustiniano.  Tra  Filip- 
po, ed  Agazia  sarebbe  da  collocare,  al  parere  di 
Reisle  Strattone , che  visse,  come  egli  congettura, 
a’  tempi  di  Severo  Augusto,  e che  rese  celebre  il 
•uo  nome  per  Is  laidezza  del  poema  intitolato  la 
Musa  puerile , che  tebbeoe  sia  stato  composto  da 
Meleagro,  fu  da  esso  arricchito  di  nuove  giunte. 
Bruni  lo  crede  anteriore  a Diogene  Laerzio,  aven- 
done questi  fatta  ricordanza.  E qui  di  passaggio 
sia  bene  avvertire,  che  noi  nel  pubblicare  questa 
nostra  antologia,  quantunque  determinati  ci  fossimo 
di  onn  tradurre  adatto  tlcuni  suoi  carrai,  quanto 
puri  e precetti  in  quanto  alla  lingua,  altrettanto 
disonesti  ed  osceni  ; pur  tutta  volta  non  manche- 
remo adatto  di  riportarne  il  testo  greco  per  non 
far  l’opera  difettosa,  e servire  al  tempo  stesso  al- 
l’onestà. Finalmente  Massimo  Pianude  monaco  di 
Costantinopoli,  che  vivea  nel  i38o,  fece  la  quarta 
compilazione  divisa  in  VII  libri,  in  ciascun  dei 
quali  gli  epigrammi  registrò  secondo  P ordine  del- 
I*  alfabeto. 

Or  chi  potrebbe  dir  quaoti  valentuomini  ti  tie- 
no  affaticati  su  quest’ opers,  che  per  la  maravà- 
gliosa  vastità  del  suo  argomento,  e per  la  gsjezza 


del  suo  soggetto,  riesce  a chiunque  piacevolissima; 
e molto  più  poi  per  la  più  riposta  erudizione  e 
per  l’abbondante  quantità  di  prscetti  ed  esempi 
di  quasi  tutta  la  morale  filosofia,  a tatti  oltremo- 
do è utile  e necessaria  ; e per  servirmi  dell’  espres- 
sioni del  famoso  Spagnuolo  Emmanuele  Martini 
gloria  della  sua  nazione,  in  una  eruditissima  let- 
tera ad  Alessandro  Zondadara,  appena  è arriva- 
to a noi  un  monumento  più  illustre , e di  mag- 
giore utilità  della  collezione  de'  greci  epigram- 
mi, che  va  sotto  il  nome  <T  A otologia.  E pare 
quanto  ancora  ci  si  fa  desiderare!  e qui  non  in- 
tendo parlare  dell’  Antologia  inedita , o sia  mi- 
nore, del  di  cui  destino  e stato  avremmo  occasio- 
ne di  più  distintamente  parlare  a suo  tempo* 
Aveva  ideato  per  portare  nn  lustro  maggiore  alla 
lingua  greca,  e più  estesa  cognizione  delle  anti- 
chità, Luca  Langermanno,  al  riferir  di  Colomesio, 
una  nuooa  edizione  dell’antologia  sol  Codice  Va- 
ticano, ma  non  mai  esegui  questo  suo  disegno.  K 
però  sommamente  dt  dolersi,  che  P immortale  Sal- 
masio  non  avesse  posto  1*  ultima  mano  al  ano  as- 
sunto, come  si  dichiara  nelle  note  al  Clandio  di 
Trebellio  Politone,  tom.  a,  script,  hist.  Aug.  cap.  5, 
cioè  di  fare  nn’  edizione  di  più  migliaia  di  scelti 
epigrammi  dell’  Antologia  col  titolo,  come  riferisco 
sol  fine  della  di  lot  vita;  Antonio  Clemente,  Epi- 
grammatum  graecarum  antologia , infiniti s lo- 
di auctior , latina  item  interpretatione , et  Itr 
culentis  adnotationibus  illustrala  ; ed  anche  i 
suoi  comentarj  su  di  esse  colPa|uto  di  un  codice 
palatino,  che  si  conservava  nella  biblioteca  de’ se- 
renissimi elettori  palatini  in  Heydelberg,  da  lui, 
ancorché  giovinetto,  oon  indicibil  fatica  osservato 
e collazionato,  c da  cui  raccolse  tante  dovizie  di 
riposta  antichità,  che  poi  ha  sparse  nelle  illustra- 
zioni fatte  a tanti  amori  ; il  quale  codice  passò 
con  l’intera  biblioteca  palatina  io  Roma,  dove  si 
conserva,  ed  oggi  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
codice  vsticano.  Quanto  sarabbe  desiderabile,  che 
colui  nelle  mani  del  quale  fotser  pervenute  le 
carte  del  Salmasìo,  o avesse  la  fortuna  di  dissot- 
terrarle, o volesse  comunicare  si  pubblico  ciocché 
questo  grand’  uomo  effettivamente  avea  preparato 
aulì’  Antologia  (i).  Ma  ciocché  accresce  in  noi  fa 
doglia,  e vieppiù  ci  fa  desiderere  questo  grande  la- 
voro di  cui  Grozio  parlando  nella  tua  prefazione, 
ci  zssicura  d’ esser  eccellente  e molto  più  compito 
degli  altri,  si  è,  che  il  non  averlo  egli  terminato, 
ci  ha  privato  anche  delle  dottissime  fatiche  tu  di 
essa  fatte  dal  oon  mai  abbistanza  lodato  Ugone 
Grozio,  il  qual  avendo  tradotta  in  versi  latini  I’  An- 
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tofogla  con  isoli  feliciti  ed  eleganza,  che  Gìusep- 
pe  Scaligero  paragonandone  l’ i n ter  pretesi ooe  di 
alcuni  epigrammi  con  quella  di  Salmasio,  merita- 
mente le  dà  la  preferente,  non  abbia  pel  deside- 
rio  di  veder  data  fuori  la  detta  cditione  di  Sii- 
«maio  come  dichiara  nella  sua  lettera  3 • 4*  » SaU 
masio  stesso,  tirata  avanti  la  tua  fatica,  e comu- 
nicata al  pubblico  Letterario  ; sebbene  poi,  ve. 
dendo  menarsi  troppo  a lungo  la  speranza  di  po- 
ter vedere  la  luce  I*  Editione  Salmasiana,  si  con- 
tentò d' impetraroe  alcune  aue  emendaaiooi.  E 
fosse  piaciuto  al  cielo  non  farci  dnl  destino  que- 
sta gran  sorta  invidiare;  la  repubblica  della  lette- 
re avrebbe  potuto  allora  atimarsi  felice  appieno 
« oltremodo  ricca;  e tanti  monumenti  della  teat- 
rabile antichità  non  si  sarebbero  con  si  gran  dan- 
no dispersi,  non  già  perchè  ce  gli  abbia  involato 
il  tempo  divoratore,  che  sarebbe  stato  più  soppor- 
tabile; ma  la  barbarie  e l'ignoranza  del  secolo, 
ciò  che  i dolorosissimo,  ed  impossibile  a soffrire- 
Ha  a cbe  prò  siffatte  querele?  aperiamo  ancora, 
che  il  cielo  voglia  far  discoprire  un  giorno  questo 
tesoro,  che  da  Rotterdam,  come  dicono,  passò  nella 
biblioteca  de’  gesuiti  io  Parigi  con  molti  altri  scritti 
a mano;  a che  poi,  sciolta  questa  sociatà,  e di- 
stratte le  Biblioteche,  §’  ignora  dorè  mai  sia  arri- 
valo. M.  Boivin  nel  toro.  II  delle  Memorie  del- 
C accademia  delle  belle  lettere , pop.  a6$,  ci  dà 
notiria  d’ una  completa  antologia  M«s.  di  Gnyet, 
copiata  tu  quella  del  Salmasio,  la  quale  dopo  di  es- 
ser appartenuta  al  Bfenagio,  oggi  è tra  i M«*.  della 
biblioteca  del  re  di  Napoli.  Costui  dice,  che  essa 
contiene  più  di  settecento  Epigrammi  cbe  formano 
circa  tremila  versi;  e divisa  in  V libri,  o parti, 
della  quale  la  I e II  contengono  epigrammi,  al. 
I*  estremo  osceni.  La  III  ba  per  titolo  inrtypópsfsa'm 
avanti  uarixa,  nome  che  si  dava  agli  epigrammi, 
che  servivano  d*  iscrizione  alle  offerte  cbe  si  face- 
vano agli  Dei:  la  IV  contiene,  iscrizioni  sepolcrali, 
o aia  no  rpitaff  : la  V comprende  epigrammi  su  di- 
versi soggetti,  alcuni  de*  quali  aon  inventati  a ca- 
prìccio; « l’autore  gli  chiama  ny?àufja'm  inrt- 
efé/xT/xcr,  nv*  quali  il  poeta  cerca  solo  di  far  com- 
parire il  suo  spirito. 

Eravamo  entrati  in  qualche  speranza  di  poter 
vedere  riparata  questa  perdita,  e soddisfatti  alla 
fine  i pubblici  voti  dall*  ingegno  e dall*  industria 
dì  Giovanni  la  Clerk,  avendoci  promesso  nel  VII 
tomo  della  biblioteca  scelta  una  nuora  edizione 
de*  greci  epigrammi  col  titolo  epigrammatum 
graecorum  anthologia  duobtis  libris  auctior , 
emendala , et  latinis  versibui  reddita  ab  Hugo - 


Ut 

ne  Gratin,  cu/ur  accedunt  Pratrgomena. Subjecta 
suiti  Scolia  graeca,  ac  notae  Joannis  R rodasi , ec. 
Quale  sarebbe  alato  il  suo  sistema  in  condurre  a 
fine  quest' opera,  egli  stesso  distesamente  lo  rap- 
porta nel  citato  luogo,  pag.  191  ; e che  anche  per 
esteso  ci  vico  narrato  da  Gio.  Alberto  Fabrido 
nel  III  tomo  della  tua  biblioteca  greca , pag.  706; 
e che  ooi  per  non  rimandare  il  lettore  altrove, 
qui  riporteremo. 

Per  cominciare  dal  testo  greco,  egli  dice,  que- 
gli  che  ha  intrapresa  questa  edizione , possiede 
t esemplare  di  Grotto , net  quale  questo  gran- 
d ’ uomo  avea  corretto  di  sua  propria  mano 
quantità  di  luoghi  e sul  quale  si  regolerà,  met- 
tendovi a fronte  la  di  colui  bella  versione  la- 
tina. Ha  egli  non  si  contenterà  solo  di  questo  ; 
perciocché  egli  ha  qu e’  soccorsi , che  mancaro- 
no al  Grotto.  Tiene  un  esemplare  collazionato 
dal  SUburgio  e dal  Gruferò , con  un  Mss.  della 
biblioteca  palatina , che  oggi  è nella  Faticano  ; 
ed  in  questo  Mts.  si  ritrovano  diversi  autori  di 
Epigrammi*  che  non  sono  nette  edizioni  comu- 
ni, versi  interi  suppliti , t qualch * epigramma , 
che  non  mai  i stato  pubblicato . Oltre  a ciò 
tiene  /*  antica  edizione  di  Firenze  del  1497  (a), 
che  i tutta  in  lettere  maiuscole , e che  sembra 
esser  la  prima  di  tutte.  Possiede  ancora  diverse 
antiche  edizioni  di  Aldo,  de * Giunti , del  Ra- 
dio, ec.  senza  parlare  di  quelle  dello  Stefano, 
del  Frobenio , « del  IFechelio  colle  note  del 
Rrodeo , del 1 Opsopeo.  Ha  avuto  anche  cura  di 
far  comprare  dalla  biblioteca  del Jn  Fraudo 
professore  di  eloquenza  in  Amsterdam , tutti  gli 
esemplari  deir  edizioni  dello  Stefano,  che  que- 
sti teneva , con  note  originali  di  diverti  lette- 
rati scritte  al  margine  (3). 

Tutto  questo  gioverà  molto  a stabilire  la  ve- 
ra lezione  del  testo’;  e se  ne  renderà  conto 
esattissimo  nelle  nuove  noie , ove  si  metteranno 
tutte  te  varianti  di  qualche  conseguenza.  Gra- 
zio ebbe  senza  dubbio  alle  mani  il  Mss.  Pala- 
tino, o qualche  altro , perchè  molte  sue  corre- 
zioni,, e supplementi  vi  si  rapportano.  Oltre  ciò 
egli  avea  avuto  da  qualcheduno,  forse  dal  Sal- 
masio, diversi  epigrammi  inediti,  de'  quali  ha 
fatto  un'addizione  considerevole  alla  f ne  del 
suo  esemplare.  Si  è risoluto  il  novello  editore 
di  fare  tanto  delle  giunte  d*  Areico  Stefano , 
quanto  del  Grozio  un  Fili  libro , essendo  FI /, 
come  ognun  sa,  quelli  delle  edizioni  volgale.  Si 
farà  un  IX  libro  di  diversi  epigrammi  anti- 
chi, che  si  ricaveranno  da  una  raccolta  Mss. 
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un  fica  di  epigrammi  ; i quali  per  la  loro  estre- 
ma oscenità  non  si  possono  tutti  pubblicare  ; 
se  ne  sceglieranno  però  quelli  che  possono  com- 
parire agli  occhi  di  persone  oneste.  Coloro  che 
leggeranno  la  versione  del  Grozio  ammireran- 
no nel  tempo  stesso  il  genio  /elice , e la  pazien- 
za di  questo  irniente  uomo  che  ha  tradotto  tutti 
questi  epigrammi  in  altrettanti  versi,  quanti  so- 
no nell*  originate.  I.e  addizioni  nuove,  che  non 
sono  state  da  lui  tradotte  perché , non  le  avea , 
ei  metteranno  in  prosa , come  anche  un  luogo 
dell'edizione  di  Stejano , che  non  si  è potuto 
tradurre.  Si  è creduto  meglio  far  cosi,  che  uni- 
re a versi  del  Grozio  altri  che  non  sarebbero 
stati  degni  di  star  toro  vicini  e al  contrario  i 
lettori  non  perderanno  niente  per  C intelligenza 
dell'  originale.  Si  metterà  a principio  una  bel- 
lissima prefazione  dello  stesso , in  cui  si  trat- 
ta dell ' Antologia,  e della  versione  da  lui  fat- 
ta. Le  note  saranno  poste  a pii  del  testo  ; i 
oltre  a tutte  quelle  che  sono  state  stampate, 
r autore  avrà  cura  di  raccogliere  da  tutti  i più 
illustri  Critici  i luoghi,  ne ’ quali  i stalo  illu- 
strato, o corretto  qualche  passaggio  dell'  Anto- 
logia. Si  raccoglieranno  tutte  le  varianti  dalle 
diverse  edizioni , che  si  sono  potutd  trovare:  e 
vi  si  uniranno  tutte  le  spiegazioni  e congetture, 
che  si  giudicheranno  a proposito,  ec.  Ma  di  coti 
laudabile  impreu  il  Gerii  a coi  non  ha  lasciato 
che  il  solo  desiderio. 

11  celebre  Riccardo  Filippo  Ri  unii  ornamento 
della  letteratura  greca,  ha  ancb'  egli  con  felicissi- 
mo successo  consumato  i suoi  talenti  su  quest’ in- 
signe lavoro,  e della  sue  fatiche  confessiamo  di 
aver  molto  profittato  per  1'  ««linone  del  nostro  te- 
sto greco.  Egli  per  lo  spazio  di  cinque  aoni  con 
continuo  travaglio,  sebbeoe  da  tante  vicende  di- 
stolto, ha  procurato  di  portare  a capo  Tediatone, 
di  cui  parliamo.  Sua  idea  fu  di  ammassare  quanti 
potè  mai  greci  epigrammi  interi  e corretti  *,  ed  a 
questi  ne  ha  aggiunti  altri  di  difiereote  genere,  che 
non  ha  creduti  alieni  dall'antologia,  coree  per 
esempio  i Bucolici,  e varj  Idillj  di  Teocrito,  di 
Bione,  e di  Mosco,  certe  poesie  Anacreontiche, 
e liriche,  {Tinnì  di  Callimaco,  di  Cleante,  e di 
Proclo  : a'  quali  non  ha  creduto  apporre  versione 
Latina  ; perciocché  da  loi  fu  creduta  se  non  dan- 
nosa, almeno  inutile;  ha  disposto  tutti  questi  epi- 
grammi con  un  ordine  allatto  differente  da  quello 
delle  edizioni  volgale  ; sebbene  egli  stesso  con- 
fessi, non  essere  stato  questo  il  più  plausibile  si- 
stema , e assai  più  sarebbe  stata  in  pregio  questa 


sua  novella  edizione,  te  fosse  stata  corredata  dei 
correspoodenti  iodici,  che  come  egli  stesso  confes- 
sa, avrebbero  dovuto  essere  molti,  cioè,  de’  vocaboli, 
ebe  non  s' incontrano  oef  Lessici,  de*  nomi  proprj. 
delle  cose  che  appartengono  all' istoria,  come  sono 
appunto  quelli  che  fece  Giuseppe  Scaligero  alle 
iscrizioni  del  Grutero.  Questa  mancanza  per  altro 
•i  confessa  estere  alata  involontaria,  e d'aver  coti 
operato  per  non  perdere  il  tempo  all’  invano;  poi- 
ché avendo  in  idea  di  migliorare  questa  sua  edi- 
zione, qualunqoe  indice  avesse  apposto  alla  prima, 
sarebbe  riuscito  inutile,  ed  alTinvaoo  avrebbe  aper- 
se tanta  fatica  so  la  compilazione  di  essi.  Ma  con 
tutti  questi  aoccorsi  apprestatici  da  lai,  puro  ci 
vediamo  lasciati  in  qualche  desiderio  d*  una  tra- 
duzione dalla  tua  mano  maestra. 

Girolamo  Pompei  Gentiluomo  Veronese  ci  b« 
dati  in  un  tomo  in  8,  stampato  in  Ferona  nel  1779* 
dietro  ad  alcune  altre  lue  canzoni,  e rime  diverse 
alquanti  tuoi  volgarizza  menti  del  greco  drii' an- 
tologia con  tanta  delicatezza  e gusto , che  non  fia 
affatto  scomparire  la  leggiadria,  o le  venustà  deL 
T originale.  Everardo  de*  medici  patrizio  Fiorenti- 
no avendo  fatto  scelta  di  pochi  epigrammi  gli  ha 
tradotti  in  versi  latini,  e toscani  con  siffatta  espres- 
sione , che  a noi  sembra  da  lodava  il  traduttore 
non  meno  dell'originale  poeti.  Sono  questi  stam- 
pati in  picciol  volume  io  Livorno  1770.  Carlo 
Felice  anche  si  studiò,  e con  riuscita,  darne  la  tra- 
duzione di  cento  quarantacinque  Epigrammi  tratti 
dal  greco  in  versi  anacreontici,  stampati  poi  a Fra- 
scati in  un  tomo  in  8,  1787.  Il  rinomato  Luigi 
Alamanni  fra  gli  altri  suoi  Epigrammi,  ne  trasUtò 
anche  qualcheduno  dell’ Antologia  ; sebbeoe  possa 
piuttosto  dirsi,  essersi  servito  dell'  idea  e del  p«a- 
siere  di  quelli,  a di  avergli  ornati  a suo  modo,  e 
questi  sì  vedono  impressi  dietro  il  suo  poema  della 
Coltivazione.  B prima  di  costoro  arcano  con  am- 
mirabile maestria  ed  eleganza  tradotto  qualche  pez- 
zo di  quest' Antologia  nella  italiana  favella  Carlo 
Maria  Maggi  che  •'  incontra  tra  le  sue  rime,  Jaco- 
po Mazzoni  nella  difesa  del  Dante,  Michelaogiolo 
Torcigliani  ed  altri  infiniti,  de*  quali  looga,  e no- 
iosa opera  sarebbe  tesserne  il  catalogo  ; tanto  mag- 
giormente che  la  Biblioteca  da’  volgarizzatori  del 
celebre  Filippo  Argelati,  gli  ha  tutti  noverati.  Sol- 
tanto non  debbo  trascurare  di  qui  riferire  la  più 
intiera  forse  e completa  traduzione  fatta  di  que- 
st'opera dai  due  valorosi  traduttori  Antonio  Buon- 
giovanni  e Girolamo  Zanneui,  pubblicata  sotto  il 
titolo  di  vari  Epigrammi  della  Greca  Antolo- 
gia recati  in  lingua  volgare,  e intirizzali  a S. 
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f.  Tom  muto  Sfoci  nigo-Soranxv  primo  Meli*  oc - 
cationi  dell*  tu*  filici* timi  noti*,  *c.  In  V *- 
netta  pretto  Antonio  Zatta  17$*,  in  4,  grande. 
Tanto  numero  di  Epigrammi  hanno  questi  due 
valentuomini  volgarizzati  che  non  tono  tuli  lupe- 
rati da  niuo  altro.  Nella  loro  prefazione  danno  con- 
to del  metodo  tenuto  io  questa  lodevolissima  loro 
fatica  fatta  più  per  diletto  attrai,  che  per  ammae- 
stramento. Non  deesi  anche  trascurare  di  qui  ri- 
cordare, che  il  Tasso  alquanti  anche  ne  volgariz- 
sò,  mescolandogli  tra  le  sua  rime;  ma  così  li  suoi, 
come  quelli  dell'  Alamanni,  di  sopra  ricordati,  to- 
no e possono  dirsi  piuttosto  libere  imitazioni,  che 
fedeli  traslatementi. 

Ma  dopo  tanti  sforzi  noi  nou  possiamo  ancora  dite 
«1*  essere  estinta  la  sete  che  generalmente  si  ha  di 
una  compiuta,  ed  in  tutte  le  sue  parti  perfetta 
edizione,  con  uoa  corrispondente  versione  in  gra- 
zia di  chi  non  amico  delle  Greche  Muse  ami  trat- 
tarla da  latine  o italiane.  Pasquale  Carcani,  di 
tempre  acerba  e sempre  onorila  ricordanza  per 
me  suo  figliuolo,  e che  io  senza  taccia  di  ardilo 
posso  chiamare  uno  degli  ornamenti  della  nostra 
Napoletana  letteratura,  pensata  di  dare  una  perfetta 
•dizione  di  quest'opera;  poiché  avendo  tradotto 
io  versi  sciolti  gran  quantità  di  epigrammi  Greci, 
e questi  inseriti  nell'opera  delle  Mutlrazioni  delle 
antichità  di  Ercolano , a Tea  idea  di  tradurre  il 
resto  all'  istesao  modo,  e cosi  perfezionare  questa 
Leila  impresa.  Ma  distratto  dal  grave  peso  degli  af- 
fari politici  che  non  gli  permettevano  un  momento 
libero,  ed  oppresso  dall’enorme  fatica  delle  illu- 
strazioni delle  antichità  Ercoiaoeai,  avea  cercato 
più  volte  d*  infiammare  la  mia  giovanila  mente  per 
siffatta  opera,  che  oh!  aressi  potuto  compirla  sot- 
to la  sua  direzione,  che  allora  sarebbe  parsa  par 
avventura  di  quelli  pregi  adorna,  che  da  me  solo 
non  ha  potuto  ricevere.  E quind’  è,  che  noi  per 
non  eotrare  in  questo  mare  valicato  da  tanti  valen- 
tuomini, per  lunga  pezza  di  tempo  siamo  stati  in 
forse  se  applicar  dovessimo  l'animo  ad  una  nitida 
edizione  del  testo  greco  con  accoppiarci  le  più  belle 
versioni,  che  di  esso  abbiamo,  raccolte  da  Girola- 
mo Megìsero  da  sopra  cento  differenti  poeti  lati- 
ni; o quelle  di  altri  ancora  come  di  Anton  Maria 
Salvini  in  fine  del  tuo  Ca.limaco  nel  corpo  dei 
poeti  greci  pubblicati  dal  Bandini;  qualcheduno 
altro  del  nostro  compatriotta  Scipione  Capace,  e 
di  altri,  che  sarebbe  lungo  tutti  qui  noverare.  Ma 
dopo  tanti  dibattimenti  ; poiché  è degno  di  mag- 
gior lode,  al  dir  di  Cicerone  quell*  ardire,  a cui 
sismo  stimolati  dalla  pigrizia  dì  quelli,  che  fanno 


guerra  alle  imprese  nobili  e generose  ; e per  se- 
condare i voleri  di  chi  aves  ogni  diritto  sulle  no- 
stre fatiche  e su  de*  nostri  studj,  prendemmo  sebbe- 
ne di  mala  voglie,  Panunto  d'imprendere  finalmente 
questa  edisiooe,  seguendo  il  tetto  greco  dato  fuo- 
ri dal  sopra  ricordato  Hiccardo  Brunk  ; mettendo- 
vi a fronte  una  nostra  versione  Italiana  in  versi 
sciolti  ; meno  però  di  quegli  Epigrammi  già  tradotti 
da  Pasquale  Carcani,  e sparai  qua  e là  nell'  opera 
delle  antichità  Ercolanesi. 

Gravissimo  peto  senta  fallo  prenderò  io  sopra 
di  me;  e pure  in  grazia  di  così  nobile  ardire  mi 
giova  sperare  benigno  compatimento,  e forse  an- 
che lode  per  essermi  con  questa  fatica  proposto 
il  profitto  della  italiaoa  gioventù,  specialmente  in 
questa  misera  età,  in  cui  trascuratisi  affatto  i gre- 
ci originali,  cioè  i maestri  d'ogni  sapere;  pare  ebe 
questa  liogua,  da  cui  altre  volte  e'  è creduto  de- 
rivare ogni  oouotceoza  e lume,  aia  nel  suo  snattimo 
avvilimento  e squallore.  Ancor  mi  coosola  che  per 
quanto  gli  abbia  io  questi  leggiadrissimi  versi  mal 
tradotti,  sono  però  tali  per  se  stessi,  che  non  po- 
tranno non  far  apparire  io  gran  parte  anche  nella 
traduzione  la  loro  bellezza;  e manifestare  l’ eccel- 
lenza e la  masstria  di  qua*  valentissimi  ingegni,  che 
la  facoltà  poetica  ban  sollevato  alla  maggior  perfe- 
zione ; e qui  fia  bene  avvertire  come  io  mi  aon 
latto  una  legge  inviolabile,  di  non  uscire,  per  quan- 
to mi  è stato  possìbile,  dalla  esprassiooe  letterale 
del  Testo  ; ciocché,  come  ognun  conosce,  ha  fatto 
che  qualeba  volte  sia  riuscito  forte  languido  il  ter- 
so italiano  ; ma  l'armonia  de]  verso  non  dovea  pre- 
valere tu  T incocrenza  al  testo.  E se  io  preferenza 
delle  traduzioni  latine  di  tanti  eccellenti  uomini 
con  somma  cura  e diligenza  raccolte,  come  ti  è det- 
to, da  Geronimo  Megitero  poeta  Cesareo,  ed  lim- 
nografo del  Serenissimo  Arciduca  d'Austria,  atam- 
pate  in  Francfort  in  un  grosso  volume  in  8;  per 
I'  amore  della  lingua  pelria  ho  voluto  anzi  far  una 
versione  comune  e nazionale,  eoo  voltar  l’Antolo- 
gia nella  nostra  volgare  favtlla  ; mi  consola  quel 
che  altra  volta,  sebbene  senza  paragone  alcuuo  di- 
cea  il  gran  Tito  Livio  nella  sua  prefazione  all'i- 
storia Bomsni  t Sebbene  in  una  il  gran  Jolla  di 
scrittori  il  mio  nome  sia  oteuro,  son  contola- 
to dalla  nobiltà  e grandezza  di  q utili  che  il 
mio  nome  uffìtscano  ; e dall*  altra  parte  vivo 
sempre  contento  almeno  per  quest’ altro  riflesso, 
che  se  sarebbe  temerità  il  vantar  questa  nostra  fa- 
tica, come  perfetta  in  suo  genere,  non  sarà  vana 
lusinga  il  preconizzarla  come  assai  utile  agli  ama- 
tori di  questa  sorta  «li  erudizione. 
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E qui  di  pastaggiu  mi  cade  in  acconcio  di  giu- 
stificare il  metodo  da  me  seguito  nel  corso  di  que- 
sta mia  fatica.  Ila  sostenuto  il  dotto  Pompei  nella 
versione  de' suoi  cento  Epigrammi,  che  la  migliore, 
e forse  la  sola  maniera  che  usar  si  convenga  in 
tradurre  Epigrammi  dal  greco  e dal  latino  sia 
quella  d' ogni  distico  farne  un  ternario  di  versi 
Italiani,  e legandone  colla  rima  il  primo  e terso, 
lasciar  sempre  libero  quel  di  mezzo  ; e cbe  il  tra- 
durgli in  versi  sciolti  tolga  loro  ogni  leggiadria. 
Volentieri  cedo  a queste  ragioni,  ma  il  dover  se- 
guire un  metodo  gii  comincialo  mi  mette  fuori  di 
questa  necessità  di  tradurre  a ternerj  ; e poi  cbi 
ha  detto,  cbe  si  perda  affatto  la  venustà  traduceo- 
do  in  versi  sciolti?  Tutta  Europa,  cbe  ha  ammi- 
rato le  illustrazioni  di  Ercolano,  non  ba  saputo 
disapprorare  la  traduzione  in  versi  sciolti  degli 
Epigrammi  dell'Antologia  in  quelle  inseriti  ; e ve- 
ramente essi  niente  han  perduto  della  gajezza  ori- 
ginale : e forse  noi  avremmo  ammirata  e lodata, 
come  facciamo  ue'suoi  favoriti  ternar),  una  tradu- 
zione in  versi  sciolti  del  Pompei  che  senza  fallo 
con  «guai  maestria  avrebbe  aaputo  eseguir  in  tal 
metro. 

Poste  queste  cose,  prima  cbe  diamo  un  esatto 
conto  del  sistema  da  noi  tenuto,  e di  quanto  si 
troverà  in  questa  nuova  ediaione  ; non  credo  fuor 
di  proposito  in  breve  discorso,  per  quanto  per- 
metta gli  angusti  limiti  di  una  Prefazione,  raggua- 
gliare il  lettore  da  quali  fonti  l'Antologia  Greca 
sia  arrivata  a questo  stato,  e le  sue  amare  vicende. 
E comecché  illustri  uomini  quei  sono  Francesco 
Vavaasorc,  Emulamele  Martini,  Giau-Alberto  Fa- 
bricci,  Gian-Giacomo  Ueiske,  e dopo  tutti  questi 
Riccardo  Brunii  abbian  con  avvedutezza  e giudi- 
zio insieme  trattato  questa  materia  ; onde  sembrar 
potrebbe  inutile  e soverchio  ripetere  le  cose  da  co- 
storo apportate,  pure  perchè  il  lettore  non  sia  ob- 
bligato di  rintracciarle  altrove,  seguendo  le  pedate 
di  questi  nobili  Critici  in  poche  parole  ce  ne  sbri- 
gheremo. E prima  d' ogni  altro,  quantunque  l’ab- 
bondanza delle  vivande  sia  necessaria  per  un  lau- 
ta convito  ; è però  cosa  indubitata,  cbe  niente  riu- 
scirebbe di  maggior  nausea,  quanto  un  ammassa- 
mento di  varj  cibi  mescolati  insieme,  e posti  ill- 
usori senza  ordine.  Quindi  è,  cbe  io  non  curando 
affatto  qualunque  altro  sentimento,  cbe  a primo 
aspetto  par  che  porti  I*  ordine  e non  la  confusio- 
ne, bo  vuoluto  seguire,  a costo  di  qualunque  osta- 
colo abbia  potato  pararmisi  davanti,  e cbe  è auto 
bastevole  a far  cbe  altri  diversamente  oprasse,  ri- 
tenere il  sistema  delle  Edizioni  Volgale  di  l'Uau* 


de  ; si  perchè  oggi  cosi  a per  te  mani  di  tutti  l’An- 
tologia, e ’I  fare  altrimenti  confonderebbe  tutte 
le  sue  citazioni  «parse  in  tanti  libri  : • quale  og- 
getto specialmente,  perchè  senza  Indici,  per  cbe 
riesca  di  nessun  vantaggio  1’  Ediaione  Brunkiana  ; 
tra  perché  ancora  poco  peso  ben  fatto  nell’ animo 
mio  le  ragioni  da  lui  addotte,  di  essersi  così  con- 
tenuto, per  potersi  cioè  far  idea  dello  etile  e pesar 
tutto  il  merito  di  un  Autore,  quando  si  abbia  lutto 
in  uii  colpo  sotto  gli  occhi.  Io  credo,  che  un  sol 
pezso  ben  considerato  faccia  subito  conoscere,  la 
grandezza  dello  scrittore,  e 1'  eleganza  nel  suo  sti- 
le. E cosi  giustificatomi  per  quest’  altro  capo,  pas- 
so a quel  cbe  arra  promesso. 

Fu  antichissima  la  costumanza,  cbe  gli  uomini 
raccoglieste™  io  ogni  genere  in  un  sol  corpo  tntti  i 
membri  dispersi  qua  e là,  e questo  appunto  abbia- 
mo veduto  avverato  riguardo  a'  Greci  Epigrammi  ; 
e se  vorremo  esser  riconoscenti  dobbiamo  confes- 
sare di  esser  a quelli  moltissimo  tenuti,  cbe  han- 
no sofferto  un  tal  travaglio  in  grazia  della  poste- 
rità; poiché  queste  piccole  operette,  cbe  da  se 
non  possono  custodirsi,  facilmente  li  disperdono, 
e restano  sepolte,  e si  trascurano  affatto.  Cbe  ne 
sarebbe  auto  di  essi,  se  i’  accortezza  di  uno  non 
gli  avesse  raccolti  e conservati  ? Or  sin  negli  anti- 
chi tempi  uomini  insigni,  ed  anche  poeti  raccolse- 
ro gli  Epigrammi  de’  loro  contemporanei,  in  pri- 
mo luogo  Meleagro,  indi  Filippo,  poi  Agazia,  ed 
in  ultimo,  sebbene  dopo  luugo  intervallo  di  tempo, 
Costantino  Cefalà,  e Alassimo  Pianude,  per  nulla 
dire  di  altri  più  antichi  ; da  poiché  non  Meleagro 
il  primo  ci  diede  I’  esempio  di  una  collezione,  né 
i soli  Agazia,  e Filippo  sono  dz  noverarsi  tra  i suoi 
imitatori.  11  genio  cospirante  di  quasi  tutte  l' età 
in  raccogliere  ed  abbellire  Epigrammi  mollo  favo- 
risce il  nostro  assumo  ; e così  il  destino  non  ci 
avesse  invidiate  le  Conta e ( cbe  così  chiamavano 
le  loro  collezioni)  di  tanti  zltri  intigni  autori!  Cbi 
non  sa,  cbe  Polentone  Periegete  coetaneo  del  re 
Antigono  io  più  volumi  pensò  raccogliere  tutti  i 
più  speciosi  doni  votivi  di  Atene  di  Cartagine,  e 
di  qulunque  altra  più  illustre  città,  come  per  esem- 
pio quadri,  statue,  vesti,  ed  ogni  suppellettile  pre- 
ziosa colle  loro  iscrizioni?  per  cui  i suoi  libri  eb- 
bero vari  titoli,  ora  vtfi  w vtvóxw,  delti  <jua~ 
dn,  ora  <r£f/  rùv  nrsvXuv,  delle  vetri,  [qual- 
che volta  er£f  / TflJr  àvaO»ftctTUt,  da'  voli , e spesso 
*»•£?<'  rùv  xarvt  vo'Xeif  ev/yfaftftawv,  della 
iterazioni  per  le  città  V.  Fab.  Gr.  tom.  2,  p.  602. 
Ci  assicura  Suida,  cbe  Diogeniauo  Eracleota  coe- 
taneo di  Elio  Adriano  Imperatore  compose  l*  \v~ 
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BoXóyiov  Evtj{ct/À/Lichv¥t  e dallo  stesso  Suiti» 
sappiamo,  che  Fitocoro  Ateniese  raccolte  Et<- 
yfafjfuà' m à$m tei.  Lo  Scolliate  d’  Apollonio  Ro- 
dio ci  couitnrnda  gli  Epigrammi  Tebani  d*  Anno- 
demo  ; ed  Ateneo  noterà  ancbe  tra  tali  collettori 
Neoptolemo  Panano*,  ma  tenia  più  diiteoderct, 
marita  d'esser  consultato  su  quatto  proposito  Gian- 
Àlberto  Fabricci  nella  tua  Bibl.  Grec , toro,  a, 
p.  69^  Ed  era  naturai  cosa,  che  dotaste  cosi  tue- 
cedere.  Fu  antichissima  legge,  ami  ritual  costu- 
mano che  gli  uomini  o arricchiti  dalle  rendite  dei 
loro  bestiami,  o da  altri  prodotti,  o saltati  da  un 
pericolo  di  naufragio,  o di  malattia,  o felicitati  per 
qualunque  altro  prospero  attenimento  della  aita, 
mostrassero  colla  dedicazione  di  decime,  o di  por- 
iioni delle  cose  a loro  più  care,  riconoscente  ani- 
mo verso  gli  Dei  autori  di  quei  benefici  influssi,  e 
la  loro  venerazione  pe’  benefici  ricevuti  ; e quindi 
in  varj  concetti  co’ carmi  ne  palesassero  la  grati- 
tudine. Fu  anche  in  ogni  secolo  costumanza  di  met- 
ter su  i sepolcri  steli,  ne*  quali  si  ossertassero 
scritti  i nomi,  le  virtù,  la  fortuna,  e la  azioni 
grandi  ed  illustri  del  defunto  \ nè  trascurarono 
anche  gli  uomini  dacché  lasciata  la  primiera  ma- 
retta si  fece  passaggio  alla  coltura  dello  spirito  ed 
all»  gentilezza  del  vivere  sociale,  adornare  con  iscri- 
zioni le  vittorie  intigni  riportate  o in  guerra,  o 
ne' giuochi  pubblici,  i pubblici  monumenti,  i tem- 
pi, i portici,  i bagni,  le  statue,  i ginnasi  *,  ebe  pa- 
lesassero lo  splendore  di  quelle  opere,  e la  nobiltà 
dell’ animo  degli  autori  verso  la  loro  patria.  L’o- 
zio flesso  ancbe  stimolò  1*  ingegno  a fare  varj  e 
piccoli  carmi  per  divertimento,  che  o sottoposti 
alle  statue  de’Priap»,  e de' Custodi  degli  orti,  od 
in  picciolo  tabelle  nelle  private  case,  t negli  atrj 
esposti,  ai  scrivevano.  Tutti  questi  argomenti  di 
Epigrammi  raccolti  da  uomioi  di  bel  genio,  par- 
torirono le  Antologie  di  varia  natura,  che  furono 
poi  accresciute  da  quegli  arguti  scherzi  de*  poeti, 
cha  giammai  furono  esposti  in  pubblico.  Rè  i soli 
Greci  ehbeto  questo  gusto;  si  veda  Fabricci, 
Bib.  Lat.  IV,  r,  9,  P.  117,  per  osservare  tutto  il  | 
catalogo  degli  Autori  Latini,  che  supplicarono  a 
raccorrà  Epigrammi  latini. 

Ma  per  non  andare  tant’  oltre  in  queste  ricer- 
£he,  oggetto  degli  stodj  di  tanti  valentuomini,  che 
formano  1*  onore  e la  gloria  della  lalteratura,  bre- 
vemente ci  contentiamo  di  esporre,  sulle  tracce  de- 
gl’ immortali  Vavassori,  de*  Martini  da’ Fabricci,  de’ 
Reiske,  ed  ultimamente  de’ BruoV  i varj  accidenti 
• fatti  dall'Antologia  volgare,  o sia  edita , e che  ai 
riconosce  sotto  il  nome  di  A otologia  Plamidea  ; 
Poe 4.  Greche , PoL  PI. 
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riaerbaodomi  a suo  tempo,  quando  in  arguito  di 
questa  pubblicheremo  1*  inedita , o sia  Minore,  e 
Costantiniana;  di  questa  seconda  a norma  de'det- 
tarai  che  ce  ne  dà  ReisLc,  che  più  di  tutti  su  di 
queste  ha  travagliato,  e che  il  primo  ne  comuni- 
cò col  pubblico  ne*  Miscellanei  di  Lipsia  i tre  pri- 
mi libri,  ed  il  resto  in  un  separato  volume.  La 
quale  Minore  Antologia  (e  qui  mi  si  condonerà, 
che  ne  dia  un  breve  saggio  per  quanto  c*  costrui- 
scono i Miscellanei  Nuovi  di  Lipsia  pubblicati  da 
Friderico  Ottone  Menkrnio  in  Lipsia  nel  1742, 
voi.  IX,  p.  I e 11.  ) Reiske  scopri  oella  Biblioteca 
del  Senato  di  Lipsia  in  un  codice,  da  cui  Leich 
prese  e pubblicò  in  Lipsia,  nel  1744.  > suoi  carmi 
sepolcrali.  Da  questo  allontanando  il  detto  Rriske 
quello,  che  tenta  violare  il  naturai  pudore  non 
può  leggersi,  tutto  il  resto  lo  pubblicò  colle  sue 
dotte  interpretaziooi,  come  abbiamo  accennato.  Tut- 
ta quest’opera  da  prima  fu  divisa  in  sei  parti,  di 
cui  l’ ultima  manca  nel  Codice  di  Lipsia.  La  I è 
occupata  dalla  Musa  puerile  di  Stratoue  compo- 
sta di  147  carmi.  La  II  ne  abbraccia  aoli  3o. 

La  III,  contiene  I carrai  amatorii  sulle  donoe  in 
numero  1 tS.  La  IV,  consta  di  i58  carmi  dedica- 
tori!, che  quasi  tutti  Suida  ha  sparso  nel  suo  Les- 
sico. Nella  V si  contengono  i carmi  sepolcrali,  dei 
quali  Leich  ne  pubblicò  buona  porzione.  La  VI, 
che  abbiamo  detto  mancare  nel  codice  di  Lipsia, 
Sensio  la  pubblicò  composta  di  1S4  carmi,  e sono 
per  lo  più  arguti,  di  un*  elegante  e poetica  dicitu- 
ra, sebbene  non  i più  costumati.  Ed  è d’avver- 
tirsi ancora,  che,  come  crede,  e con  fondamento, 
Reiske,  questa  Antologia  Minore  aia  la  stessa  di 
quella  fatta  da  Agszia,  sebbene  non  conservata  nello 
stesso  ordine,  come  fu  da  lui  composta  *,  e ciò  ai 
ricava  da’  frammenti  della  sua  Prefazione.  Osser- 
va Reiske  nelle  note  a*  carmi  sepolcrali  della  sua 
Antologia  inedita  pag.  1 a 5 a 117,  chiunque  voglia 
esserne  abbastanza  convinto. 

Ma  lasciando  ormai  questa  Minore,  di  cui  a suo 
tempo  d tornerà  comodo  più  a luogo  parlare,  oca 
eoo  brieve  discorso  diremo,  da  quali  Autori,  in 
qual  tempo,  e da  quali  principi  ebbe  origine  la 
Antologia  Greca,  e come  crebbe  a questo  segno. 
Dunque  il  primo  che  abbia  raccolti  Epigrammi  fu 
Meleagro  figliuolo  di  Eucrate,  di  nazione  Siro,  e 
Gadareno  di  nascita,  coma  ai  ricava  da  una  colle- 
zione Mss.  di  questo  eccellente  poeta,  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Barberina,  la  quale  è aiata  { 
trascritta,  secondo  la  testimonianza  del  Bruock  dal  *'■"" 
codice  Palatino,  e siccome  ci  assicura  Salmasio,  a 
Solino  pag.  848  ; e Olstenio  a Stefano  Bisantino 
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io  PercJafa,  I'  Autore  nel  principio  dell'  opera  è 
indicato  con  queste  parole  : 

O MiXl'arjfoj  Terfafnvés  *?v  to  yéfOf 
Ec/'po;,  irsXfórn  in  K«i  rii  vno-ft. 

Meleagro  Gadareno  tra  dì  nazione  Siro,  mori 
nell*  Itola  Cos.  Visse  sotto  Seleuco  VI,  ultimo 
re  della  Siria.  Costui  da  diversi  in  circa  quaran- 
tasei Scrittori  di  tutta  1*  Antichità,  raccolse  i fiori 
degli  Epigrammi,  e ne  intessè  una  doppia  Coro- 
nai che  così  denominò  la  sua  opera  ; una  si  rag- 
girava tutta  sopra  gli  amori  de'  ragazzi,  che  poi 
Stratone  accrebbe  a segno,  che  dimenticatosi  il 
nome  di  Mrleagro,  pigliosse  il  nome  di  Stratone  ; 
e questa  prima  fu  adatto  cacciata  da  Agazia,  e da 
Pianude  dalle  loro  collezioni  posteriori;  l'altra  su 
l’amore  delle  donzelle,  e tutte  le  vicende  della 
vita  umana  ; e questa  fu  che  servi  ad  Agazia,  a 
Cefali,  ed  a Pianude  di  materiale  per  tessere  le 
loro  Antologie;  sebbene  adattandola  sempre  al 
proprio  loro  genio  e costume.  Dispose  questa  sua 
opera  per  ordine  delle  lettere  iniziali  del  nome  di 
ciascun  Poeta,  non  già  del  tempo  io  cui  quelli 
v ssero.  Noi  non  pronuncieremo  giudizio  su  Me- 
leagro, potendolo  facilmente  formare  da  per  se 
stesso  chiunque  leggerà  gli  avanzi  di  questo  ec- 
cellente ed  arguto  Poeta.  Non  mancheremo  di  pre- 
mettere alla  nostra  Edizione  'un  carme  di  quasi 
sessanta  versi,  fn  luogo  di  Proemio,  che  Meleagro 
come  Proemio  prefisse  alla  sua  Corono;  dal  qua- 
le apertamente  ricavane!  i nomi,  ed  i fiori  dì  cia- 
scun Poeta.  Dobbiamo  alla  diligenza  di  Gian-Al- 
berto  Fabricci  d' averto  il  primo  pubblicato,  mo- 
numento che  oltre  di  dilettare  per  la  sua  soavità, 
c'insegna  ancora  quali  uomini,  o donne  i primi 
abbiano  fatti  Epigrammi.  Indotto  dall*  e«empio  di 
questo  circa  i5o  anni  dopo  Filippo  di  Tessaloni- 
ca,  inclinando  già  alla  decadenza  la  Grecia,  sebbe- 
ne non  ancor  caduta  dal  suo  fiore,  raccolse  dai 
Poeti,  che  vissero  dopo  Meleagro  quanto  di  più 
eccellente  nel  loro  genere  arcano  pubblicato,  e con- 
servando l'iltesse  denominazioni  de’  fiori  formò 
uo  altra  Corona,  che  può  meritamente  stare  vicino 
a quella  di  Meleagro.  Aneli*  esso  indrizzò  questa 
sua  all'amico  Camillo,  come  Meleagro  la  dedicò 
a Diocle  ; e senza  più  dire  di  lui,  dalla  sua  Pre- 
fazione, che  anche  dobbiamo  al  Fabricci,  ai  ri- 
cava bastantemente  tutto  il  dippiù  ; e che  noi  an- 
che premetteremo  alla  nostra  Edizione  dietro  quel- 
la di  Meleagro.  In  qual  secolo  poi  abbia  vissuto 
Filippo  tra  i cinquanta  e piè  Epigrammi,  che  fat- 
ti da  lui  abbiamo  nell*  Antologia,  tre  di  essi  ma- 


nifestamente le  additano:  il  primo  che  è il  IX, 
a)  capo  XX;  veramente  degno  dell'antica  Grecia, 
ci  assicura  d*  esser  vissuto  nell*  età  di  Giuli»  Ce- 
sare, o pure  di  Ottavio  Augusto,  sebbene  dagli  al- 
tri due  Epigrammi  al  Capo  LX,  numero  III,  e 
Capo  LXIX,  numero  li,  chiaramente  apparisce 
di  esser  fiorito  sotto  Cessre  Augusto;  ricavando- 
si chiaro,  a tenore  giustamente  di  quel  che  si  di- 
ce in  questi  Epigrammi,  da  Macrobio  che  ritornan- 
do Cesare  dalla  vittoria  Azziaca  ti»  stato  salutato 
da  un  pappagallo  in  lai  detti:  Ti  guardi  il  cielo , 
o Cesare  vincitore,  Comandante  ; e che  1*  «tes- 
so Cesare  sia  stato  tirato  in  un  cocchio  trionfala 
dagli  elefanti,  si  può  sospettare  da  che  si  stabili 
per  ordine  del  Senato  nella  sua  morte  un  cocchio 
di  elefanti  nella  pompa  Circense.  Cinquecento  e 
più  anoi  dopo  di  Filippo,  sul  finire  cioè  del  VI 
secolo,  raccolse  gli  Epigrammi  dì  altri  Poeti  A ga- 
tta Asiano,  o Marineo,  volgarmente  detto  Scola- 
stico. Costui  non  credè  proprio  d'intcssere  una 
altra  Corona , osa  ammassare  solamente  certi  nuovi 
Epigrammi  ; cioè  esclusa  V Antologia  di  Meleagro, 
che  Stratone  ave*  accresciuta,  impinguò  quella  di 
Filippo  con  altri  epigrammi  suoi,  e di  altri  o a ve 
coetanei,  o poco  più  antichi,  lavoro  molto  inferio- 
re a quello  di  Meleagro  e di  Filippo,  come  appun- 
to comportava  la  condizion  de’ tempi.  La  lingua 
Greca  da  che  Costantino  cangiò  ali'  Impero  Roma- 
no la  sede,  e con  questo  diè  un  ampio  luogo  a 
trasferirsi  i Romani  in  Costantinopoli,  e nella  Gre- 
cia, ne  cominciò  a risentire  sì  gran  danno,  che 
i Poeti  non  più  erano  letti,  ma  le  loro  sole  inter- 
pretazioni ««presse  io  prosa  : onde  tralignarono  dal- 
la dignità  ed  eleganza  de*  Greci,  come  anche  nelle 
arti.  Egli  dunque  visse  a tempo  di  Giustiniano; 
per  lo  che  mi  sembrano  inutili  tante  censure  di 
et  itici  riguardo  alla  raccolta  de’  Poeti  di  Agaaie  ; 
dappoiché  non  è questo  da  riprendersi,  atteso  il 
vizio  del  secolo,  ma  piuttosto  d'aver  confuso  gli 
Epigrammi  buoni  con  i mali,  gli  antichi  con  i nuo- 
vi, e Scrittori  diversi  accozzati  tra  di  loro.  Sicco- 
me poi  Meleagro  e Filippo  aveano  preposto  un 
Proemio  alle  loro  Corone,  così  anche  Agazia  alla 
sua  Collezione  area  premesso  il  suo,  che  anche 
noi  comunicheremo  al  Pubblico  insieme  cogli  al- 
tri due;  riserbandoci  di  premettere  alla  Minore , 
che,  come  accennammo,  fu  colleziona  dello  stesso 
Agazia,  il  proemio  corrispondente,  che  Retile  ha 
pubblicato  nella  sua  Antologia  inedita.  Da  tutto 

(ciò  chiaramente  si  ricava  che  nei  secolo  VII,  quel- 
le antiche  Corone  erano  nel  loro  avvilimento  ed 
oblio,  specialmente  per  scio  di  cancellare  allatto 
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I*  memori*  di  quei  Poeti,  cbe  aveano  cantato  a- 
mori;  e al!' intuito  farebbero  periti  quest»  tenori, 
se  un  tale  Costantino  Cefali  non  avesse  riparala 
la  perdita  per  quanto  comportavano  te  circostan- 
te del  tempo,  in  cui  visse,  formando  una  nuova 
Antologia.  Ma  di  questa  lasciamo  di  parlare  ora, 
tornandoci  conto  di  ripigliarne  il  discorso,  quan- 
do col  favor  di  Dìo  pubblicheremo  la  detta  Anto- 
logia Costantiniana , o sia  minore  ed  inedita. 
Ci  resta  solo  ora  di  brevemente  dir  qualche  Cosa 
dell'ultimo  Collettore  di  Epigrammi  Massimo  Pia- 
nude. Costui  nell'anno  i38o,  regnando  il  Sommo 
Pontefice  Urbano  VI,  ed  il  Patriarca  in  Costanti- 
nopoli Nilo,  menando  vita  religiosa  in  un  Cenobio 
in  Costantinopoli,  ed  essendo  molto  versato  nella 
Letteratura  Greca  e Latina,  pensò  mettere  qual- 
che sua  cura  in  raccogliere  i greci  Epigrammi.  Di- 
vise il  suo  lavoro  in  sette  libri,  come  area  fatto 
Agszia,  ma  non  eoo  lo  stesso  ordine  di  quello, 
nè  in  ciascun  volume  raccolse  quelle  cose  che  area 
ammassate  Agasia  ; distribuì  l’opera,  o sia  ciascun 
libro  d’  essa  in  certi  capitoli  colle  correspondenti 
epigrafi.  Altro  dunque  non  ebbe  in  mira  Pianude, 
che  compilare  un  ristretto  degli  Epigrammi  io  tan- 
ti capitoli  dal  libro  solo  di  Cefali,  o sia  dalla  Col- 
lezione di  lui.  Checché  alcuni  dicono  di  questo  Mo- 
naco, a cui  negano  finanche  la  lode  di  un  diligen- 
te compilatore,  non  che  d' Industrioso  ed  abile, 
perché  abbia  mutilati  o in  tutto  o in  parte  i Greci 
Epigrammi;  che  a riguardo  della  sua  Professione 
Monastica  non  abbia  sopportate  alcune  cose  meno 
oneste,  e che  trascrivendo  questi  da  un  libro  noo 
corretto,  togliesse  tutti  quelli,  che  gli  davano  diffi- 
coltà, ammassando  insieme  versi  che  nulla  avean 
che  fare  \ra  di  loro  •,  sino  anche  ad  asserire,  non 
potervi  essere  un’  opera  piò  dannosa  alla  posteri- 
tà di  questa  Collezione  di  Planude  ; io  al  contra- 
rio sebbene  non  posa»  non  deplorare  con  esso  lo- 
ro la  disgrazia  di  qne’  tempi  in  cui  ridotte  I'  ope- 
ra degli  Antichi  in  compendio,  quelle  er»n  neglet- 
ta e trascurate,  e questi  solo  si  dessero  nelle  ma- 
ni di  tutti,  come  appunto  accadde  alla  Collezione 
di  Cefslà,  per  opera  del  Monaco  Planude  (cbe  poi, 
mercè  le  cure  dell'immortale  Salmasio,  il  quale 
fortunatamente  imbattutosi  in  antiche  membrane 
scoprì  in  esse  contenersi  I’  antica  Antologia,  da  cui 
Pianude  o'  avea  estratto  il  suo  compendio,  con 
somma  accortezza  ne  collazionò  tutte  le  parti  col- 
la adizione  fattane  da  Wechelio;  e dalle  di  cui 
fatiche  poi  ne  nacque  1'  Antologia  inedita  pubbli- 
catasi da  Reisle,  come  piò  volte  abbiamo  accen- 
nato); portando  un  giudizio  più  mite,  e trattando 
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con  piò  d’  nmanl'à  costui  ; crederei  piuttosto  do- 
versi lagnare  di  Planude,  a cui  per  altro  per  in- 
finite vie  gli  é obbligata  la  Letteraria  Repubblica, 
soltanto  di  non  aver  adoprato  quell’attenzione  e 
diligenza,  ch'era  necessaria  per  una  ai  grande  ope- 
ra ; dappoiché  nessun  delitto  egli  commise,  da 
meritare  la  nostra  riprensione,  perché  abbia  tolto 
quelli  pezzi  osceni,  pe’  quali  avrebbero  arrossito 
ristesse  pagine,  non  cbe  il  lettore.  Ed  a questo 
proposito  ci  faccism  dovere  di  avvertire  i nostri 
lettori  ; che  avendo  avuto  in  mira  il  desiderio  di 
giovar  loro  senza  pericolo  della  civil  onestà,  abbia- 
mo creduto  proprio  di  lasciare  non  tradotte  alcu- 
ne cose  alqnanto  oscene,  e da  offendere  il  buon 
costume;  non  patendo  mai  esser  vero  piacere,  lad- 
dove rimane  ferito  lo  spirito,  ed  Iddio  non  curato, 

E finalmente  perchè  i nostri  lettori  abbiano  qui 
sotto  un  colpo  d’occhio,  nè  siano  obbligati  men- 
dicar altrove  certe  notizie  che  interessar  debbono 
i lettori  della  Dostra  Antologia,  crediamo  necessa- 
rio, giacché  più  d'una  volt»  abbiamo  citato  questo 
codice  Palatino,  ora  Vaticano,  di  dir  poche  coso 
su  di  esso,  comunicateci  dallo  spesse  volte  nomi- 
nato Filippo  Riccardo  BruncL-  Sicché  per  aver 
un’  idea  di  quel  cbe  in  esso  cootiensi,  quai  titoli 
abbraccia,  • in  qual  ordine  è disposto,  eccone  l'in- 
dice tal  quale  è apposto  nel  principio  di  quello, 
cioè  : 

TctJé  tva^iv  l'v  t ridi  fliflXu  viv 
tvviy^a/j/uavov. 

I.  Nofk»  voltiti  HavovoXittf  g'xpp am  tù 
xatei  I otavvnv  dyitt  tvayyiXits. 

II.  ntH/'XK  voltiti  TriXivriafiti  Kt/p»  ^xCp n- 

( 7i ( ti(  ttìv  (jtayàXnv  èxxXtitri'our,  ti 
ti  ttìv  cty  ia*  Eo?)/cm'. 

III.  ZuXXoyai  iviyfapfjiàtxv  Xfis-iavixùv 

Hi  tr  vaòf,  t&j  tixo'vai,  tìf  dia- 
Qofa  ava Unitomi. 

IV.  Xp/po<f«Jp»  voltiti  Gn/Saits  ixQfacif 

tùv  djaXuànv  tùv  iif  ti  dtiuo’oiov 
rù  ÒVlXJSXtSUcVB  Z;»%ì vvo- 

V.  MiXiàyfo  voltimi  Ua\ai$ivts  Ttqtavoi 

&ia$ó ptuv  {viyeouudviv. 

VI.  QiXiwtt  voltiti  QttoaXovix^ evi  ?èt>a~ 

voi  òfjoiwv  diaKpóptav  tviypaft- 

pidtVHV, 
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VII.  A yaOiu  E.fcoAafX»  Aviari!  Mi/p naia 
cvWoyx  vicvv  éTriypafjfjànv  ìv  KIT. 
Vfò(  Oiotfufov  /Atxafiuva  tbv  Kov/uóè. 
Vni *E$-i  di  » mfyf  iviyfafjfdàvbsr^  xyav 
f lai  fiat  fi  iSnif. 
à.  M iv  il  mùv  Xfiq-iarxùv. 

ff.  A*  Xp<s-o<J&if>K  orSf/^e/T»  0»/3aitt.  r.  A. 

* y.  A^  è?*»»»'  f**v  £*lf<7'tìf>  w i*>r  8p anrixùv 

ìnriyfafjfjtà'mv  Ùttoìvu. 

* d\  rùv  àvaS-HuaTixwv. 

* e.x  mv  iinrvufiiaiv. 

* ii  rcòv  ividiixrtxuv. 

li  rùv  'irfOTpi'irTixùv. 

* » tu»  vxaiirrtxùv  dioQopvr. 

* y.  ii  rùv  Xrpauwvof  w Lapc fiori. 

* t\  dtafófuv  (JiiTfbfo&iapo^aivriy^exfjtuaTtt. 
la'.  à?i9uitrijà  ^94  yfiQcódit  erti  upiixia. 
i@ Ivàvvtt  TfautterriXH  Fó^xf  tx$?avif 

r»  xvtuix « fiivaof.  r»  eV  xiifiiqiui 
Xtrrfw. 

* iy . Li/fiy!;  Otoxpim , nntpyyjc  E/ta- 

Ftuf.HK-,  Aai v lòia  Bì'juo'f. 

* Bno-arr/r»  lìoy  ?gt)  IIAm;. 

AycrxpÉoywc  r»/»  vuuiau/3a  , 

Avaxpco'yr/a,  jgtf  rp/ flirta  : -T»  a- 
y/«  rpx>op/«  r«  050X07-»  ex  TU» 
«VsJy  ìxXayai  dtàyo?oi,  iv  al f gtpj 

nò  Apz$ Aratavi  a-,  r&\ 

I yvariH,  i&ì  Kaivq-arr  . . . 0£o- 

0ay«j  xE/'y-ra/  ivriy^aunava. 

* <£•’.  AAx/ppoyof  Pnwpof  «V/j-oXa/  tw«j. 

* /J'1.  Ap/jWA»*  /3/oj. 

Su  del  quale  è bene  avvertire,  seguendo  le  or- 
me del  Bronci,  che  dorè  si  vede  apposto  ('aste- 
risco, questi  persi  sono  appnto  quelli,  de' quali 
si  compone  >1  codice  della  Biblioteca  di  Buhier, 
in  cui  de’  due  poemi  segnati  ty'^  e td\  perchè 
pubblicati,  già  non  vi  è in  esso  codice  che  sola- 
mente una  porzione  degli  scoi j . Le  lettere  di  Al- 
cifrone,  e la  sita  d'  Aristotile  segnati  in  ultimo  luo- 
go sono  stampate  le  prime  nell'  edizione  di  Ber- 
cierò, e la  seconda  la  pubblicò  Menagio  nelle  note 
a Diogene  Laerzio.  Che  se  Buhier  ha  tralasciato 
»el  suo  codice  le  Corone  di  Meleagro,  e di  Filip- 
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po  al  numero  V e VI,  di  questo  indice,  è stato 
perchè  nel  codice  Vaticano  vi  sono  solamente  i 
Proeroj  premessi  da  esse,  e niente  di  più;  i qu»l« 
essendo  stati  pubblicati  da  Vatassore  e dal  Fabricci, 
con  ragione  li  tralasciò  il  Buhier.  E lo  stesso  è 
da  dirsi  della  Collezione  di  Agazia,  di  cui  si  irosa 
solamente  in  questo  Codice  la  Prefazione;  impe- 
rocché il  dippiù  che  abbiamo,  è stato  in  parte  rac- 
colto da  Costantino  Cefalà,  come  a’  è detto,  e par- 
te da  altri;  dalla  quale  si  ricava  apertamente  es- 
ser questa  Collezione  di  Agazia  differentissima  da 
quella  che  prima  area  compilato.  Perchè  egli  area 
raccolto  i poemi  de’  poeti,  che  vissero  a suo  tem- 
po, e dopo  Filippo;  or  in  questi  poemi  amatorj, 
dedicatori,  sepolcrali,  ec.  che  si  citano  nel  fram- 
mento della  sua  prefazione  vi  sono  poemi  presi 
dalle  Corone  di  Meleagro,  e di  Filippo  : quindi  è 
che  il  Bronci  il  capitolo  Vili,  l’ha  diviso  e posto 
in  una  parentesi;  e si  conferma  il  Brunck  in  que- 
sta sua  opinione  dalla  testimonianza  di  Leone  Al- 
lacci custode  della  Biblioteca  Vaticana,  a cui  po- 
trà ben  esser  conto  ciocché  asseriva  intorno  al 
Codice  già  Palatioo  che  lo  stesso  Allacci  area  tra- 
sportato con  tutta  quella  insigne  libreria  in  Ro- 
ma, dicendo  nella  sua  Dissertazione  sulla  patria  di 
Omero,  pag.  In  manuscripfn  antiquissimo , 

qui  e Palatina  in  Paticanam  Ribtiothecam  al- 
latus  est,  in  quo  Corona  Meleagri , Philipp! , et 
Agathiae  Sylloge  Epigramma  um  Graecorum 
a Costantino  Cephala  in  capita  stcundum  ma - 
leriem  rtducta. 

Avvertiamo  i lettori,  che  dove  è notato  l’asteri- 
sco *,  quegli  Epigrammi  sono  stati  intieramente 
tradotti  dal  fu  Carcani,  e dove  vi  è la  croce  + sono 
in  parte  tradotti  da  esso,  ed  in  parte  suppliti  da  noi. 

Mi  lusingo,  benevoli  miei  lettori,  che  siate  voi 
per  avere  in  grado  questo  mio  tentativo,  non  colla 
credenza,  che  da  ora  in  appresso  abbia  ad  abban- 
donarsi lo  studio  della  lingua  Greca  ; ma  piutto- 
sto sulla  ferma  speranza,  che  con  questo  vie  roag 
giormente  sia  animata  la  gioventù  ad  intrapren- 
derlo; sperando  sicuramente,  che  la  nostra  tradu- 
zione voglia  produrre  quello  stesso  effetto,  che 
suol  partorire  a’  venditori  la  mostra  di  qualche 
galanteria,  che  quanto  più  indica  rarità,  tanto  mag- 
gior disio  sveglia  in  chi  la  mira  di  osservarne  1'  o- 
rigitule.  Vivete  felici. 
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NOTE 


— — 


(i)  t erchè  Salmasio  non  abbia  dato  alla  loca 
questa  sua  immensa  fatica,  a cui  area  fra  tutte  le 
altre  dato  il  primo  luogo,  e senta  mai  lasciar  paa- 
sare  nn  giorno,  di  cui  non  arene  consumato  parte 
o a correggerla,  o ad  illustrarla,  è bene,  che  sap- 
pia dal  Filiberto  de  la  Mare  nella  sita  inedita  di 
esso  Saltuario  ; che  Scaligero  areralo  consiglialo  a 
stamparla  colla  versione  ; ma  Salmasio  sempre  di 
contrario  arriso,  chiamato  a Leyden  per  affari, 
tentò  ottenere  dagli  stampatori  nazionali  di  pub- 
blicarla senza  la  versione,  ciocché  non  potette  mai 
conseguire  ; sicché  caduto  di  questa  speranza,  e 
distratto  in  altri  lavori  letterari  mentre  pensava  ab- 
bandonare l’impresa,  se  gli  offerì  Errico  Valesio 
a volerla  tradurre  ; egli  ben  volentieri  acccettò 
I'  offerta,  purché  non  gli  riuscisse  fra  qualche  me- 
se badare  esso  a questa  edizione.  Ma  poiché  vide 
che  il  Valesio  volea  pubblicarla  sotto  il  suo  no- 
me, sì  rivoltò  allora  a Samuele  Bochart,  che  ben 
volentieri  ne  assunse  I*  incarico  ‘,  sebbene  poi  pro- 
crastinandola non  l’avesse  eseguito  giammai,  forse 
distratto  dalle  fatiche  della  sua  immensa  opera 
della  Geografia  Sacra;  onde  venuto  a morte  isti- 
tuì erede  di  questa  sua  doviziosa  suppellettile  Gio- 
vambattista Lamini,  da  cui  chi  sa  mai  in  quali  ma- 
ni sarà  passata. 

(a)  Bisogna  avvertire  che  questa  edizione  di  Fi- 
renze manca  affatto  di  tutto  il  VII  libro.  Aldo 
Manuzio  il  primo  avendo  in  certi  mss.  trovato  al- 
quanti pezzi,  che  credette  interessanti,  ve  l’aggiun- 
se nella  sua  edizione  del  iS  1 9,  e fra  gli  altri  un 
poemetto  in  versi  anacreontici  di  Paolo  Silentiario 
au  r acque  calde  e medicinali.  Essendo  questi 
versetti  estremamente  piccioli,  egli  li  fece  stampa- 


re a due  colonne,  ma  con  ordine  diverso  dall’u- 
sato', ordinariamente  il  primo  verso  della  prima 
colonna  è seguito  dal  secondo  della  stessa,  cosic- 
ché dopo  letta  la  prima,  si  passi  alla  seconda;  al- 
l’ incontro  Aldo  pose  il  secondo  verso  rimpetto  al 
primo,  a testa  della  seconda  colonna;  di  guisa  che 
bisogna  leggere  un  verso  nella  prima,  ed  un  altro 
nella  seconda  per  aeguire  il  filo  del  discorso;  usò 
anche  qosi  fare  nella  seconda  edizione  del  i55i. 
Intanto  gli  eredi  del  Giunti  stampandola  nel  t5ig, 
non  badando  a queat*  ordine  di  Aldo,  confusero 
tutto  il  filo  del  suo  poema.  Badio,  che  di  poi  im- 
presse questo  stesso  poema  nel  i53t  cadde  nel 
medesimo  errore,  da  cui  non  si  attenne  Errico 
Stefano,  e gli  altri  che  lo  hanno  seguito  ; e quin- 
di divenuto  per  le  tante  trasposizioni  pressoché 
inintelligibile  ; Grozio  lo  cassò  dal  suo  esemplare, 
e non  lo  tradusse. 

(3)  Mr.  Francio  avendo  veduto  nella  margine  di 
questa  edizione  alcune  note  mss.  le  credette  del 
Salmasio,  e vi  scrisse  di  proprio  pugno,  Magni 
Salmasii  manut  passim  in  hoc  libro  compare!  ; 
ma  paragonatosi  il  carattere,  che  il  Francio  cre- 
dette del  Salmasio,  ai  è veduto  non  corriponder- 
gli:  oltre  a non  esser  queste  riflessioni  del  gusto 
di  quel  valentuomo.  Apertamente  dunque  quelle 
sono  di  Abramo  Berlielio,  e ciò  ti  ricava  dalla 
pag.  vgt  ; ove  dicesi,  in  lucem  edidi  alimi  Chre- 
slodori  Epigramma  in  nolis  ad  Stephanum 
pag.  347.  Salmasio  avea  notato  molte  cose  a Ste- 
fano, ma  di  queste  se  ne  servì  Luca  Olstenio  nel- 
la sua  edizione  di  quell* autore;  all’  incontro  nel- 
l’edizione di  Abramo  Berkelio  dell’ Antologia,  ti 
trova  I*  epigramma  in  quelle  note  ricordato. 
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DI  MELEAGRO 

■Arnica  Musa,  per  cbi  mai  tu  porti 
Questo  carme  sì  fertile  di  frutti, 

E qual  poeta  una  Corona  fecene? 
Meleagro  il  compose,  ed  all'illustre 
Diocle  per  segno  del  suo  grato  affetto 
Un  donativo  tal  volle  offerire. 

Molti  gigli  intrecciovvi  Anite,  e molti 
Gigli  ancor  Miro  : Saffo  poi  ben  pochi 
Fiori  vi  sparse,  ma  son  tutte  rose. 

Di  Menalippide  il  narcisso  pregno 
D’inni  sonori,  e v*  è il  novello  tralcio 
Di  vite  di  Simonide  ! ed  ancora 
V’intrecciò  l’odoroso  iride  grato 
Di  Nosside,  di  cui  molle  la  cera 
Feee  il  benigno  amor.  Con  questa  insieme 
I*  majurana  del  dolce  Hiano, 

E d’Erinna  il  soave  croco,  eguale 
Alle  donzelle  nel  color;  d’ Alceo 
Anche  il  giacinto  celebre  fra  lirici, 

E di  Samia  l’ alloro  in  nere  foglie. 

Inoltre  di  Leonida  le  tenero 
D citerà  bacche,  e le  frondi  di  pino 
Di  Mnasalca,  ed  il  platano  pieghevole 
Dalla  vite  di  Panfilo  recise, 

Intralciata  co’  rami  della  noce 
Ch  è di  Panerete:  ed  il  fronauto  e bianco 
Pioppo  di  Tinna,  e verde  balsamita 
Di  fticia,  e la  lattuga  littorale 
D’  Eufemo,  • di  Damageta  la  nera 
Pott.  Greche,  Voi.  VI. 


Violo,  e di  Callimaco  il  soave 
Mirto  sempre  ripien  di  molto  mele. 

E il  lichnide  ancor  d*  Euforione, 

E questo  è fra  le  Muse  rinomato, 

Dalle  figlie  di  Giove  il  nome  avendo. 

A questi  d’Egeaippo  aggiunse  il  grappolo, 
Che  fa  impazzire,  e l’odoroso  giunco 
Colse  di  Perseo,  e inslem  con  questi  ancora 
Da' rami  di  Diotimo  la  dolce 
Mela,  ed  i primi  fiori  del  granato 
Di  Menecrate,  e di  Niceneto  i rami 
Di  Mirra,  e ’l  terrebioio  di  Faeooo. 

E la  squhita  peruggine  di  Siromia. 

Dal  prato  d’  Amometo  il  petrosemolo, 

Di  Partenide  e colse  il  picciol  fiore. 

Ed  avanzi  ubertosi  dalle  Muse 
Stillanti  mele,  biondeggiami  spighe 
Dallo  stelo  raccolte  di  Baccbilide, 

Indi  d’  Anacreonte  il  dolce  canto 
D’ambrosia  piano,  e d’elegie  feconda 
La  camomilla,  e dell’irsuto  ed  orrido 
Acanto  ancor  d'  Arcbiloco  ben  poche 
Quasi  gocce  dal  mar:  e dell’ulivo 
I novelli  rampolli  d’  Alessandro, 

Ed  anche  poi  quel  porporino  ciano 
Di  Policleto,  e ’l  fior  di  majorana 
Del  poeta  Polistrato  vi  mise. 

D'  Antipatro  il  fenicio  novello 
Ligustro,  e della  Siria  vi  pose 
La  spicanardo  d’  Ermodoro  il  dono 
Di  Mercurio  cantando,  e Posidippo 
Ed  Edilo  selvaggi  ravanelli 


3 


antologia  greca,  LIBRO  I. 


36 


Di  terra,  e di  Sicelide  gli  ancmomi  : 

Di  più  l’aurata  pianta  di  Platone 
Sempre  ditin  che  da  se  stessa  splende 
D’ oga’  intorno,  ed  Arato  ancor  a’  unio 
Nella  scienza  degli  astri  insigne,  e i primi 
Rami  losonnc  della  palma  eccelsa. 

Ed  il  fronzuto  loto  di  Cberemone 
Uni  col  rosseggiante  ancor  di  Fedimo 
E d’Antagora  il  torto  occbiodibue. 

Di  Teodoride  il  Cairo  serpolino 
Di  fresco  nato,  ed  anche  i fior  di  ciani 
Di  Fania,  e d’altri  i norelli  germi 
A larga  man  y’ aggiunse,  e di  sua  Musa 
1 garofali  ancar,  che  presto  nascono. 

Or  questo  don  non  solo  offro  agli  amici, 
Ma  alli  poeti  aocor,  e fia  comune 
Questa  grata  Corona  delle  Muse. 


D I FILIPPO 


Colti  fiori  per  te  su  l’Elicona, 

E dell'alma  Pieria  dagli  alberi 
Tosate  arendo  tenere  le  bocche  ) 
Intrecciar  rolli  ancor  di  Meleagro 
Qualche  cosa  del  pari  alla  Corona. 

Ma  tu,  cui  noto  è degli  antichi  il  metto, 
Camillo  illustre,  de’ moderni  ancora 
Mira  in  tal  arte  il  tenue  laroro. 

Alla  Corona  Antipatro  s’ adatti 

Quale  spiga;  e qual  grappolo  Crinagora, 

Biondeggerarri  Antifilo  qual  ura  ; 

Qual  meliloto  Tullio;  Filodemo 
Qual  roasorana  ; Parmenion  qual  mirto, 
Autifane  qual  rosa.  Sara  1 ellera 
Automedonte,  giglio  Zona,  e quercia 


Biaoore,  ed  Antigono  I’  uliva, 
Diodoro  riola,  coll’ alloro 
Intrecciato  fu  Eren.  Gli  altri  poeti 
Con  ogni  fior  norello  paragona. 


FRAMMÉNTO  DI  AGAZIA 


E prima  su  le  tracce  degli  antichi 
Io  to’  raccor  quel  che  noTelli  autori 
Di  carmi  ban  scritto,  quali  cose  a’  Dei 
Maggior  sacrate.  E ben  fu  giusta  impresa 
Degli  aotiebi  scrittor  un  bel  modello 
Serbar.  Di  poi  l’ antiche  glorie  illustra 
Quanto  i poeti  in  ogni  luogo  incisero 
O su  le  statue  egregiamente  fatte, 

O su  viatori  d’  ogni  altra  arte  industfe. 

La  terza  parte  del  notello  libro 
È destinata  per  li  sepolcrali 
Elogj,  che  non  solo  io  Tersi  Apollo 
Ci  permise  formar,  ma  ancor  del  »ero 
Su  la  norma  compor.  Quello  che  intorno 
Alle  rari#  ticende  della  Tita 
Scriremmo,  e sui  momenti  lusinghieri 
Della  rolubil  sorte,  nella  quarta 
Sede  riposto  del  libro  lo  mira. 

E può  forse  diletto  anche  recare 
La  tenusià  del  quinto  libro,  dote 
Scriremmo  i ruoti,  e i carmi  ingiuriosi. 

Il  sesto  libro  poi  la  cetra  aprendo 
Dell’ elegie  il  grato  suon  mollo 
Verso  le  donne;  ed  a’ soari  amori. 

Poi  nel  settimo  come  in  bel  giardino 
I)’  erbette,  e scelti  fiori  seminato, 

I piaceri  di  Bacco,  e le  carole 

Del  tino  amiche,  e ’l  fino,  ed  i bicchieri, 

E gli  allegri  contiti  aTrai  presenti. 
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DE'  GIUOCHI  E DE'  COMBATTITORI 


I. 

I)'  AHCIIIA 

Sopra  < quattro  Giuochi 

^^uatlro  giuochi  ha  la  Grecia,  e tutti  «acri  > 
Due  per  uomini  sodo,  e due  per  Dei: 

Giove,  Apollo,  Falcinone,  ed  Arcbemoro; 

I prem),  oliva,  pomi,  ed  apio,  e pino. 

II. 

DI  DIOTIMO 
Sopra  Ercole  ed  Anteo. 

L'  età  de  giovami  io  forti  lotte 
Passaron  di  Nettuno  e Giove  i figli 
Un  di  costoro  vennero  a tenzone 
Non  pel  guadigno  d*  un  pajuol  di  bronzo, 

Ma  perchè  vita  o morte  riportasse 
L’uno  de' due.  Estinto  resta  Anteo. 

Vuole  il  destino  che  del  grande  Giove 
Ercole  il  figlio  vinca.  È degli  Argivi 
Non  gii  de*  Libj  nella  lutta  il  ranto- 
lìi. 

DI  ANT1PATUO 
Sopra  Aria. 

Il  figlio  di  Meneeleo  Aria  nel  corso 
Perseo  tuo  fondator  no,  non  smentisce, 

Tarso,  cittì  della  Cilicia.  Alati 
Sono  i piè  del  garzone,  a lui  lo  stesso 
Perseo  non  roostreria  correndo  il  dorso. 
Giacché  garzon  fu  visto  o io  sulla  meta, 

O alle  mosse,  non  mai  in  mezzo  al  corso 


IV. 

DI  LEOKTE  FILOSOFO 

Sullo  spettacolo  di  un  giorno  ; o tia  cuccia,  in 
cui  uomini  combattono  con  fiere- 

O tu  che  lungi  le  qtiadrelle  scocchi, 

Febo,  Re  delle  Muse,  a tua  sorella 
Di,  che  dia  caccia  alle  robuste  belve. 

Tanto,  che  solo  tocchino  degli  uomini 
Il  corpo,  e sciolga  il  popolo  festoso 
La  bocca  in  lodi;  ed  io  non  vegga  imi 
Un  sol  uomo  morir,  del  mite  Giove 
Quando  lassò  guadagnerò  la  sede. 

V. 

DI  ANTIPATKO 

Del  toro  il  grosso  collo,  e le  ferrigne 
Spalle  d' Atlante,  e d’Èrcole  la  chioma, 

La  veneranda  barba,  e di  leone 
Gli  occhi  del  gran  Gigante  di  Mileto, 

Neppur  Giove  guardò  senza  terrore, 

Allor  che  Nicnfnn  ne'  giuochi  Olimpi**! 

Tutti  con  forza  superò  binando. 

VI. 

DI  DAMAGETA 

Non  di  Messina  lottator,  nè  d'  Argo 
Sou  io,  ma  Sparta,  la  famosa  Spana 
Mi  generò.  Con  arti,  e con  inganni 
Vincon  altri  ; ma  ben  come  conviene 
Agli  Spartan,  vinci»’  io  per  sola  forza. 
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VII. 

DI  SIMOMDB 


È Teocrito  questi,  il  qasl  le  palme 
FaociuH’  ancor  ne'  giuochi  Olimpici  ebbe 
Buon  cocchi  ero  in  pugnar,  di  bello  aspetto, 
E nel  lottare  non  meno  bello,  il  quale 
Degli  ari  illustri  coronò  la  patrie. 


Vili. 

DELLO  STESSO 


Diofone  il  figli#  di  Filon  ne'  Pitici 
E negl'  Istnaici  giuochi  rincitore 
Fu  al  ulto,  al  corso,  al  disco,  al  dardo,  e a latta 


II. 

SOPRA  LA  VITE 


I. 


II. 


DI  FILIPPO 


D'  INCERTO 


Qual  mai  deserta  rupe,  al  sol  nimica 
Ti  generò,  Sambrusca,  nella  Sciale 
Borea!  forse,  o pur  coli  de'  Celti 
Fra  le  fredde  Alpi  ognor  di  neri  asperse, 
Orrer  ne' ferrei  campi  dell*  Iberie  ? 

Tu  cbe  d*  acini  acerbi  e d' immaturi 
Grappoli  madre  fosti,  onde  liquori 
Ingrati  e amari  furono  premuti. 

La  tua  mano,  o Licurgo,  io  ben  rorrei. 
Perché  di  tal  nou  mai  maturo  pampioo 
Dalle  radici  il  germe  distruggessi. 


Qual  temeraria  mia  Tura  immatura, 
Cbe  il  sin  ci  porge,  dalle  rite  svelse, 

Ed  inasprito  il  labbro  arendo,  in  terra 
Gittolla  affiti,  che  il  passaggier  Paresse 
Qual  meato  morso  rigoglioso  aranxo? 

Io  odio  a Bacco  sia,  come  Licurgo, 

Cbe  l' allegreaaa  sua  ammortò  nascente  j 
Poiché  ciascun  sì  tosto  cbe  ne  bere, 

O in  cantici  sonori  il  labbro  scioglie, 

O da  tristi  pensier  ha  l’alma  sgombra. 
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III. 

DE1  DONI  YOTIVI 


f. 

DI  LEONIDA. 

Coleste  spoglie  mie  non  son,  di  Marte 
Chi  elle  pareti  don  sì  iograto  affisse  ? 

Intatto  è l'elmo,  nè  di  sangue  intrise, 

Ami  lucide  e terse  le  celate, 

Né  rotti  e infranti  son  dell' aste  i tronchi. 

Il  volto  tutto  di  roisor  mi  covro, 

E dalla  fronte  a stilla  e stilla  ognora 
Vergognoso  sudor  mi  piove  in  seno. 

Il  talamo,  la  stanza,  o pur  la  reggia, 

O *1  letto  nuztal  ne  adobhi  alcuno. 

E solo  adorno  sia  d'insanguinate 
Spoglie  di  Marte  il  tempio,  che  i canili 
Agita  e caccia:  queste  a noi  soo  grate. 

II. 

D'  AHTIPATRO 
sullo  stesso. 

Chi  consacrò  questi  lucenti  scudi 
Di  cuojo  cioti?  e chi  questi  incruenti 
Tronchi,  e quest'  elmi  in  nessun  modo  iofeenti, 
All'omicida  Marte  sospendendo 
Un  mal  fatto  ornamento?  E non  vi  Ha 
Di  casa  mia  chi  strapperà  quest' armi? 

Ben  nell'ebbra  magion  del  vulgo  imbelle 
S>an  queste  affisse  c non  di  Marte  al  muro. 
Spoglie  squarciate  io  mille  modi  e rotte 
Piacer  mi  danno,  e de' trafitti  il  sangue, 

Dacché  Marte  son  io  a stragi  nato. 


III. 

DI MNASALCO 
A Venere. 

Com’  è che  qui  di  Venere  nel  tempio 
Tn  giungesti,  o sampogna  ? e perchè  mai 
Dal  labbro  del  pastor  qui  ti  presenti? 

Qui  più  colli  non  son,  non  sono  valli, 

Ma  tutto  spira  amor,  spira  desio. 

Restar  deve  ne'  monti  agreste  Musa. 

IV. 

DI  ERHOCBEONTR 

All. 

Ninfe  de*  fonti,  al  cui  onor  consagra 
Questi  suoi  doni  Ermocreoo,  del  fonte 
Fattosi  innanzi  e*  cristallini  umori. 

Io  vi  saluto,  e questa  ricca  d'acque 
Magion  con  lieve  amico  piè  calcate, 
Empiendola  di  limpida  bevanda. 

V. 

DI  LEOSIDA  TARAHTIHO 

A'  Dei  Selvaggi. 

Campestri  alberghi,  e delle  Ninfe  o sacro 
Colte,  • voi  fonti  sotto  al  sasso  chiusi, 

E pino  che  nel  rio  virìn  ti  specchi, 

E tu,  Mercurio,  del  lanuto  gregge 
Quadrato  guardiao,  figlio  di  Maja, 

E Pan,  che  abiti  lo  scoglio,  u'  pasconsi 
Capre,  le  offerte,  • questo  di  vln  pieno 
Vaie  accettate  di  buon  cuor;  son  doni 
Dì  Neoptolemo  d’  Esco  figliuolo. 
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iy. 

* SOPRA  GLI  STORPI! 


I. 


V. 


DI  FILIPPO,  oppur  D’ ISIDORO 

Questi  prifo  è di  gambe,  e quegli  d'occhi; 
Pur  ciò,  che  lor  fortune  «tea  rapito* 
Scambievolmente  l’uno  #11* altro  diede. 

Poiché  ’l  cieco  prendendo  il  zoppo  in  dosso 
Dritto  il  cammin  su  la  sua  voce  segna. 

Queste  son  Parti,  che  insegnò  la  dura 
Necessità,  che  tutto  «olire  e vince: 

Dà  quello  per  pietà  che  manca  altroi. 

II. 

DI  LEONIDA 
tu  lo  ttttso. 

Uo  cieco  errante  un  toppo  in  dosso  avea, 
Dagli  occhi  altrui  cosi  mercede  avendo. 

Or  due  metto  perfetti  un  sol  perfetto 
Ben  son  atti  a formar,  donando  1*  uno 
Scambievolmente  di  che  P altro  i privo. 

III. 

DI  PLATONE 
Su  lo  fletto. 

Portò  su  le  sue  spalle  nn  toppo  un  cieco, 
Dando  in  prestito  i piè,  prendendo  gli  occhi. 

IV. 

DI  A NTIF  IL  O 


Sopra  un  metzn  incadaverito , che  domandava 
alimento  da  Adriano. 

Uru  metà  di  me  morìo;  opprime 
L'altra  metà  la  fame:  ah!  tu  conserva 
Questo  che  resu  in  me  misero  avamo, 

O formio  Re»  d’  un  semituono  il  tuono  ; 

Vi. 

RISPOSTA  DI  ADRIACO 

E Plutone,  ed  il  Sol  del  pari  oltraggi  : 

Questo  perchè  tu  ancor  lo  miri,  e quello 
Perchè  dalle  sue  fauci  ancor  se'  lungi. 

VII. 

DI  ANTIFILO 

Sopra  un  cieco,  eh'  entrato  nel  tempio  della  Dea 
Cerere , mentre  J aceanti  i tacrific/\  vide  « 
partecipò  de ’ misteri. 

Un  bastoncello  al  Tempio  mi  condusse, 

Benché  foss'io  profano  al  sacrificio 
Non  aol,  ma  ancor  al  Sul.  Par  Sacerdote 
Le  Dee  dell'uno,  e l’altro  fermi;  e vidi 
Che  nella  notte  stessa  io  fai  pur  sgombro 
Dalla  notte  degli  occhi,  e ritornai 
Senta  baston  alla  città,  di  Cerere 
Gli  orgj  predicando  piò  col  chiaro 
Uso  degli  occhi  miei,  che  colla  lingua. 

Vili. 


su  lo  eletto. 


DI  ERICIO 


Sono  monchi  amendue,  e aon  mendichi: 
Ma  questo  d'occhi  e quel  di  piedi  è privo» 
Pur  l’uno  aita  alP altro  porge:  il  cieco 
Del  zoppo  il  peso  sulle  spalle  avendo 
Cogli  occhi  alimi  pel  dritto  calle  gira. 

Una  natura  fola  ad  ammendue 
Bailevol  fu,  mentre  donò  a ciascuno 
Tutto  quel  eh'  a ciascun  di  lor  mancava. 


Infelice  Midon,  mentre  recidi 
D'annoso  tronco  i secchi  rami,  il  manco 
Piè  ascosa  una  lucertola  ti  punse 
Dalla  bassa  corteccia  uscendo  fuora. 
Onde  da  nera  sanie  corrosa 
Era  la  carne  pallida  e *1  Uliona. 

Or  consunto  il  ginocchio,  ancor  ti  porta 
Sopra  un  sol  piede  un  bastoncel  d"  oliva. 
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V. 


DELLA  FORTEZZA  E DE’  FORTI 


I. 

D’Ili  CERTO 
Sopra  una  Spartana. 

(renerò**  Spartana  il  figlio  ignoro 
Tornir  fedendo  dalla  guerra,  e ’l  piede 
Portar  reloce  nella  patria,  il  fianco 
Gli  trapasiò  col  ferro,  indi  proruppe 
Sol  corpo  esangue  in  tai  virili  accenti: 

Vanne  a perir  nell’orco,  iniquo  germe 
Dal  talore  spartano  tralignante, 

Vanne  a perir,  giacché  smentisci  al  pari 
Della  patria  l’onor,  e il  nascer  tuo. 

IL 

DI PALLADE 
Sopra  lo  sfotto. 

Fuggio  di  battaglia  nn  tal  Spartano, 

Ma  la  spada  fatai  in  mezxo  al  petto 
La  sua  madre  gli  spinse,  e così  disse  : 

Se  in  fila  resti,  doppia  infamia  apporti 
Alla  tot  madre,  ed  a*  paterni  dritti 
Della  tua  patria,  che  filmante  sprezzi. 

Ma  estinto  ormai  dalla  mia  man,  al  certo 
Madre  infelice  io  resterò  chiamata, 

Ma  di  Sparla  l’onor  non  fia  macchiato. 

HI. 

DI  GIULIANO  DE’ PREFETTI  D’EGITTO 
su  lo  I tosso. 

Un  figlio,  che  fuggia  dalla  battaglia 
Dopo  la  strage  de’ compagni,  uccise 
La  forte  madre,  de' dolor  del  parto 
La  funesta  memoria  allontanando.  ; 

Poiché  non  dal  natal  de*  figli  suoi, 


Ma  dal  raior  da' combattenti  estima 
Suo  legittimo  sangue  una  Spartana. 

IV. 

DI  ACAZI!  SCOLIASTICO 
Sul  Sasso  di  Ajact. 

Non  mi  muorer:  san  io  d’Ajace  il  sasso, 

0 passeggiar,  al  fori#  Ettoreo  petto 
D’  aspra  percossa  apportator.  Son  nero 
E rozzo  : ma  al  difino  Omero  chiedi 
Come  di  Priamo  il  faloroso  figlio 

Io  alesi  al  suol.  Ed  ora  appena  han  raglia 
Di  smuofer  la  mia  angusta  e poca  mole 

1 rigorosi  campagnuoli  : Ob  scorno 
Di  generation  debile  e imbelle  ! 

Ma  alcun  fi  sia  che  me  sotterra  ascondi, 
Perchè  scherno  non  fia  del  folgo  file. 

V. 

DI  BASSO,  oppur  DI  CRIH AGORA 
Sopra  Gormanico. 

O Monti  Pirenei,  O Valli  Alpine, 

Che  i torrenti  del  Ren  ficin  mirate, 

Voi  testimoni  dell' incendio  siete, 

Che  fulminando  i Celti  io  aspra  guerra 
Germanico  «còlè.  Or  mentre  questi 
A stuol  cedendo,  le  lor  grida  al  deio 
Alzarano,  Bellona  a Marte  disagi 
Tutto  dobbiamo  noi  a queste  mani. 

VI. 

DI  C II  INAGORA 
Sopra  Roma. 

Ne  se  I*  Oceao  tutto  Torba  innondi. 

Nè  te  i Germani  tutto  il  Reno  befano, 
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Neppur  per  poco  al  gran  poter  nomano 
Ifaocer  potrà;  finché  la  deatra  Invitta 
Di  Celare  terrà  l'altero  scettro. 

Così  di  Giove  la  sagrata  quercia 
Sulle  radici  aue  ferma  a'  estolle» 

Mentre  Paride  froodi  il  vento  scuote. 


VII. 

DI  PARMENIONE. 

Que*  che  della  terra,  e del  mar  le  vie 
Nocchiero  in  terra,  e da  pedone  in  mare 
Trascorse  \ a lui  con  sol  trecento  asta 
Di  Sparta  il  valor  fa  fronte  ed  atterra  : 
Dì  voi  prendete  soorno,  o monti  e mari. 


Vili. 

DI  ARCHIA,  oppur  DI  LEORIDA 

Me  che  la  guerra  non  astiose,  or  morbo 
Abbatte,  e interna  guerra  mi  consuma. 

Ma  tu  passami  il  petto,  invitta  spada, 

Perchè  cosi  da  vincitor  io  muoja, 

Scacciando  il  morbo,  come  no  di,  la  guerra. 


IX. 

L e parole  che  ditte  Pirro  andando  a Troja . 

Non  del  mio  giusto  geoitor  l’ affanno 
Ebbe  termine  anoor.  Ma  la  mia  destra 
Vanne  a portar  alli  Trojan  I*  eccidio, 

Poicìiè  in  forteaza  i miei  maggiori  avanzo. 
Dunque  Priamo  il  Rege,  e quanti  Achille 
Vivi  al  mondo  restò,  tatti  alla  morte 
Di  consagrar  sa  la  mia  man  le  vie. 

Troja  distruggo,  e con  quest'asta  il  fine 
Darò  de*  Greci  al  deccnoal  travaglio. 


x. 

Le  parole  che  ditte  Deidamia,  madre  di  Pirro , 
che  abbatteva  Troja . 

■D>  dogli.  acerba  ormai  tn  raddolcisci, 

Onde  il  mio  cor  barbaramente  oppresso 


Fu  per  la  morte  del  tuo  padre  Achille, 

Che  sospirando  l'empia  Troja  eiiinse. 

Ma  tu  già  d'ilio  la  fatai  ruina 
Compisti,  e degli  Acbivi  i voti  ardenti 
Con  immortai  vittoria  hai  soddisfatti. 

Qual  nè  due  lustri,  nè  di  tatti  i Greci 
Potettero  ottener  le  unite  forze. 

XI. 

Le  parole  di  Agamennone,  quando  s' armò 
Achille. 

Cadde  l' altere  Troja,  e in  mani  de' Greci 
Tutta  la  preda  diè  ’1  supremo  Nume, 

Dopo  che  Achille  il  suo  dispetto  amaro 
Obliando,  armerà  la  man  tremenda. 

XII. 

Quelle  di  Elenot  quando  s'armò  lo  stesso  Achille. 

Di  nuovo  Achille  armò  Minerva  irata 
D'armi  immortali.  O qual  tarribil  duolo 
A, li  afflitti  Trojaoi,  al  fiero  Ettorre 
Sovrasta,  e al  geoitor  : giacché  la  Diva 
D'armi  tali  restìo  un  tal  Eroe. 


XIII. 

Quelle  di  Ettore  a Patroclo , che  non  potè 
portare  f asta  di  Achille . 

Anima  vii,  tu  danno  apporti  ad  Ettore, 

Perchè  spoglie  ci  dai  ai  difettose. 

XIV. 

La  rispotta  di  Patroclo. 

E pur  io  ti  giovai  ; mentre  tre  poco 
L'aau  d’Achille  a morte  rea  ti  mena. 

XV. 

Le  parole  di  Ettore,  quando  era  trafitto  dai  Greci • 

Trafiggete  il  mio  corpo,  anche  su  quello 
Dell'estioto  leon  scherzan  le  lepri. 
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XVI. 


I*  parole  di  Te  ti  de  a Tele/o  avviticchiato 
ad  una  vite. 


Che  farciti  noi,  o Vite  ; giaccbé  Apollo 
Sempre  cioto  d' allor  il  germe  mio 
Coa  «ette  di  Paride  deprime  ? 


XVII. 

DI  ALCEO  MESSEMI). 

Di  Macino  le  mure,  Olimpio  Giove» 
Rese  Filippo  alla  salite  acconce. 

Dunque  del  Ciel  tu  le  ferrate  porte 
Chiodi.  Perchè  la  terra  e *1  mar  già  furo 
Da*  scettri  di  Filippo  soggiogati, 

E dell'  Olimpo  sol  la  via  gli  resta. 


Così  forte  gridò  : No,  non  accetto 
Premio  colai  a traditor  dovuto: 

Lo  scudo  sol  al  mio  sepolcro  sis 
L’  ornamento  maggior.  Muojano  i Pern 
Che  da  Spartano  io  tuo*  calare  a Pluto. 


XXI 

DI  BASSO. 


Su  la  Larca  di  Lete  allor  che  ride 
Venir  di  nuovo,  e tutti  in  guerra  ucci*; 
Beo  trecento  campioni.  Ah  sì  di  Sparti, 
Disse  Pluton,  quest'  esser  dee  la  flotta, 
Ve'  come  in  petto  lor  Iran  sul  ferite. 
Dunque  saaj  di  guerra  ormai  siate, 

E qui  riposo  nel  mio  sen  .prendete, 

O sempre  invitto  popolo  di  Msrie. 


XXII. 


XVIII. 


DI  CRINAGORA. 


DI  DIONISIO 

Calliope  loquace  d'Elicona, 

Che  col  suo  mele  ogoor  pasce  le  pecchie. 

Dà  un  altro  Omero  al  nuovo  nato  Achille. 

XIX. 

DI  ÀLFCO  DI  MJTILENE. 

Chiudi,  o gran  Nume,  del  sublime  Olimpo 
Le  porto  invitte,  e la  sacrata  rocca 
Deir  Etra  eccelsa  custodisci,  o Giove. 

Poiché  già  'I  mar  fu  dal  Roman  valore 
Vinto,  e la  terra  ancor.  Solo  la  strada 
Della  magico  celeste  ancor  è chiosa. 

XX. 

DI  FILIPPO. 

Serie  allorché  dall'inclito  Leonida, 

Che  di  sua  man  s’  uccise,  il  corpo  vide, 

La  porpora  reai  su  vi  distese. 

Ma  ’l  grande  Eroe  di  Sparta  ancor  tra  morti 
Poes.  Greche^  Fot.  FL 


Otriade  di  Sparta  eccelso  onore, 

O Cinegiro  canterò,  che  sempre 
Su  le  flotte  pugnò,  oppur  l’imprese 
Di  tutti  que'  che  io  guerra  ebbero  vanto  7 
D'Italia  il  gran  guerriero  Ariio  del  Reno 
Presso  il  fiume,  di  dardi  sotto  un  nemlm 
Esanime  cadendo,  allor  che  vide 
Dell’  eaercito  suo  1’  Aquila  presa 
Dal  nemico  furor,  to!ò  di  nuovo 
| Dalle  facci  di  morte  alla  battaglia; 

J E trafiggendo  ehi  in  sua  man  portava 
La  rapita  bandiera,  a' Duci  suoi 
Solo  la  diede  ed  invincibil  cadde. 

XXIII. 

D'  INCERTO 

Presso  al  sepolcro  dell’ invitto  Ajace 
Fermatosi  un  Trojan,  villani  accenti 
Cominciava  ver  lui  a profarire. 

Or  più  soffrire  noi  potette  Ajace, 

E contro  lui  fin  dal  tartareo  Regno 
Tremendo  grido  alzò  : ma  più  coraggio 
Non  ebbe  il  vivo  d'aspettar  il  morto. 
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XXIV. 

Le  parole  tP  Achille,  ferito  Agamennone. 

Alfio  dell’  ira  mia  fatai  gli  effetti 
Ti  sodo,  o Agamennone,  pur  conti, 

E quanto  forte  aia  I'  Ettoreo  braccio 
Petto  a petto  in  pugnar  tu  conoscesti. 

Or  gii  tutti  perir  per  tuo  malanno» 

E te  sorprese  un  grate  acerbo  affanno, 

Della  morte  peggior.  B beo  tu  soffri 
Di  tua  follia  1*  insofferibil  pena, 

Tn  che  fosti  prescelto  ad  esser  sempre 
Di  tutti  i Greci  il  mania  I sostegno. 

XXV. 

DI  ALCEO 

L*  esercito  de*  Persi  ancor  condusse 
Belle  contrade  della  Grecia  Serse, 


5a 

E dall’  Italia  lo  menò  pur  Tito. 

Ma  quegli  per  impor  d*  Europa  al  collo 
Aspro  giogo  servii^  costui  di  Grecia 
A franger  tenne  la  sertil  catena. 

XXVI 

D'  IICEBTO 

D*  Europa  il  Prence,  che  nel  mare  e in  terra 
Tanta  forza  e poter  ha  tra  mortali, 

Quanta  fra  gl*  immortai  ne  gode  Giove, 

Questo  a Diana  almo  trofeo  consacra 
Contro  Taltler  Ciroade  e sua  prole, 

E tutto  il  suol  Odriade,  del  forte 
Demetrio  il  figlio.  Or  di  Filippo  il  nome 
De*  sommi  Dei  sali  vicino  al  trono. 


VI. 

SULLA  RICOMPENSA 


I. 

DI  EVESO 

fin  presso  alla  radice  or  tu  divorami  j 
Che  pur  frutto  darò,  quanto  ti  basti 
Ad  essere,  o capron,  menato  all*  ara. 

II. 

DI  lkomda  tahertino 

I)  salace  barbuto  irco  una  volta 
Della  tenera  vite  i verdi  rami 
Bodeva  , a cui  da  terra  in  questi  accenti 
Parlò  quella  così  : Distruggi,  o tristo, 

Co* denti  tuoi  i miei  fecondi  tralci', 


Poiché  ben  ferma  in  terra  ho  la  radice, 
Onde  nettare  dolce  io  darò  fuori, 

Quaoto  a farti  immolar  basterol  sia. 

ili. 

DI  PAHMBNIONB  MACEDONE 

Soo  le  cimici  ormai  di  me  satolle, 

Ma  d*  ucciderle  soo  satollo  anch'io. 

IV. 

DI  ANTIPATEO 

Un  platano  lon  io,  che  da  una  vite 
Cinto  e coverto,  delle  chiome  altrui 
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BT adorno  « infioro:  ma  co’ verdi  rami 
Pria  Pure  soe  nutrii t di  frondi  or  privo 
Quale  allor  essa  fu,  eoo  io  del  pari: 

Deh  possa  alcun  negli  anni  appresso  a prn 
Tale  amica  nudrir,  che  seppe  seta 
Itegli  estremi  mici  di  darmi  mercede. 


Da  indomito  furor  pvso  nn  destriero, 
Perchè  di  carne  umin  pasciuto  a*  era. 

Antico  motto  della  sulla  Trace 

Po  agli  occhi  miei  mostrato,  il  qual  diceva  : 

Un  Ercole  secoodo  io  vo*  cercando. 


D’ INCERTO 


DI  APOLLONIDE 

Poiché  nuovo  portento  abbiam  veduto, 
E non  ancor  per  l'Asia  tutu  udito, 


Soffri,  o (eoo,  con  cuor  costante  e forte 
Questi,  ond’ oppresso  sei,  dolori  estremi. 
Fra  gli  uomini  nino  che  faccia  oltraggio, 
Della  vendetta  altrui  mal  soffre  il  peso. 


VII. 


SULLE  MINACC1E 


DI  MUSICO,  oppur  DI  PLATONE 


D' INCERTO 


Cosi  Venere  un  dì  parlò  alle  Muse  : 
Ubbidite,  o ragaeze,  al  nostro  impero; 

O armalo  contro  voi  manderò  Amore. 

Ma  le  Muse  risposero  a Ciprigna: 

Di*  pure  ■ Marte  tuo  coteste  ciaoce, 

Che  a noi  noo  vola,  no,  questo  fanciullo. 


Disse  Giote  ad  Amor:  Torroni  ì dardi  3 
E Palato  fanciul  rispose:  Tuona 
Par  to,  che  cigno  ancor  sarai  di  nuovo. 
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Vili. 

SOPRA  LA  VIRTÙ’ 


I. 

D’INCERTO,  altri  DI  ATENEO 

Voi,  che  stoico  saper  vantate,  quali 
Dogmi  sublimi  in  sagre  carte  avete 
Chiusi,  dettando  che  virtude  sia 
Dell'alma  il  solo  bene,  che  la  vita 
Degli  uomini  conservi  e le  cittadi  ? 

Ha  che  del  senso  il  piacer  molle  c vile 
D’altri  fosse  Io  sfogo  e grato  oggetto, 

Opra  fu  d'  una  figlia  di  Mnemosine. 

II.  ‘ 

Le  parole  di  Giunone  ad  Ercole , quando  fu  ri- 
cevuto in  Cielo. 

Ai  tuoi  sudor,  al  valor  tuo  già  diede, 

Ercole,  il  genitor  larga  mercede. 

Dacché  vittoria  la  fatica  agli  uomini 
Dopo  gr9n  giro  di  battaglie  apporta. 

III. 

Su  lo  stesso. 

A te  già  rese  contraccambio  immeoso 
La  fatica  e il  sudor,  meotre  a la  sede 
De’  beati  ti  mena,  ovo  non  mai 
De’  mortali  talun  giugner  poteo. 


IV. 

DI  ONESTE 

A salir  d’Elicona  il  monte  alpestre 
Gravi  affanni  soflristi  : ed  or  ti  lice 
Del  fonte  Pegasèo  al  dolce  nettare 
Le  tue  labbra  accostar.  Tal  di  sapienza 
Precipitoso  è ’1  calle:  allorché  poi 
Sarai  giunto  alla  meta  alta  e sublime, 
Delle  muse  godrai  le  grazie  e i doni. 

V. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

Nè  di  ricchezze  lo  splendor  ti  gonfi, 

Nè  ’l  rio  pensier  la  libertà  ti  tolga  \ 
Perchè  da  venti  istabili  agitata 
Tutta  la  vita  in  mille  vie  s'aggira. 

Ola  la  virtute  è immobil  sempre  e ferma, 
Ond’  in  lei  sola  aver  tu  puoi  fidanza 
Tra  i flutti  umani  andar  sicuro  e franco. 


A dagio  contro  quelli  che  hanno  / alsa  stima  di 
se  stessi. 

Molti  son  eh’  anno  il  Tirso,  e pochi  i Bacchi. 
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IX. 

SOPRA  GLI  EMP  J 


I. 

Sopra  uno,  che  aveva  ucciso  sua  madre. 

iNon  ti  curar  di  seppellì r costui, 

Ma  lascialo  giacer  cibo  da’  cani  \ 

La  terra,  che  di  ognun  è comun  madre, 

Non  accoglie  nel  seno  nn  matricida. 

IL 

Le  parole  di  Filomela  a Progne  sua  sorella. 

Tao  raalrigio  consone  io  antro  oscuro 
Lasciandomi  soletta,  a me  mesebioa 


I ] Volle  guastar  il  verginale  fiore, 

B mi  diè  poi  di  sì  dolenti  none 
Orribile  mercede:  Ahi!  mi  recise 
La  lingua,  e in  me  la  greca  voce  estinse. 

in. 

Su  lo  stesso. 

Filomela  sorella  ti  saluta, 

Se  pur  saluto  è questo  mio,  o Progne. 
La  veste  poi  de  P alma  mia,  gli  aflànni 
Ti  sveli  ood’il  crudel  Terèo  m’oppresse, 
Il  qual  tra  pastorale  albergo  chiosami, 

L’  onestà  pria  mi  tolse,  indi  la  voce. 


X. 

SOPRA  GLI  SCIALAQUATORI 


I. 

DI  LUCIANO 

Arra  Terone  di  JMeoippo  il  figlio 
Giovane  ancor  in  rei  piacer  distratte 
Le  sostanze  paterne.  Onde  E u temone, 
Del  padre  amico,  in  tal  miseria  estrema 
Vedendolo  giacer  mosso  a pictate, 

In  saa  casa  P accolse  e per  consorte 


A sua  figlia  lo  diè  con  larga  dote* 

Ma  come  contea  ogni  speranza  ricco 
Teron  ai  vede,  a* rei  costami  antichi 
Tornò,  alla  gola  e al  ventre  follemente 
Dandosi  in  preda,  ed  a' lascivi  amori. 
Sicché  Teron  fu  la  seconda  volta 
Di  povertà  dalle  vicende  oppresso. 

E di  bel  nuovo  pur  pianse  Entemone, 
Ma  non  per  la  pietade  di  costui, 

Ma  per  la  dote  e nozze  di  saa  figlia, 
Conobbe  allor,  che  chi  mal  cara  il  ino, 
Fedelmente  Palimi  curai  non  pnote- 


Digitized  by  Google 


*9 


ANTOLOGIA  GRECA 


<»n 


XI. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  FLAUTO 


I. 

DI  FILIPPO,  altri  DI  ANTIPATRO 

Sali'  incavato  flauto  di  loto 
Soavemente  Già  (ira  cantando, 

Febo  disse  cosi:  Marsia,  bai  mentito, 

Vantandoti  inventor  di  total  suono. 

Poiché  costai  i flauti  di  Minerva 
Da  la  Frigia  ba  rapito.  Che  ae  tali 
Que'  che  sonasti  tu  fossero  stati. 

Non  mai  Jagni  del  Meandro  in  riva 
Avrebbe  pianto  I*  infelice  gara. 

II. 

DI  B O E T O 

Sopra  Pilade  ballerino  rappresentando  Bacco 

Se  così  Bacco  entrato  fosse  in  Cielo 
Colle  Baccanti,  e Satiri  trescando, 

Come  il  rappresentò  Pilade  in  scena 
De’  tragici  poeti  in  au  le  leggi, 

Sgombra  di  gelosia  il  petto  allora 
Giunon  moglie  di  Giove  avrebbe  detto  : 

Ci  ba  ingannati  Semèle,  ed  ba  mentito: 

Io  son  colei  che  Bacco  ho  partorito. 

- ni. 

DI  AB  TIP  ATRO 

5 **  * ! • a * • 

Le  belve  Orfeo,  e tn  Orfeo  vincesti. 

Apollo  vinse  il  Frigio:  ma  al  tao  canto, 

Glafira,  or  cede  ; die  ben  degno  nome 
Non  sol  dell’arte,  me  del  corpo  porti. 

Né  mai  giusti  i flauti  suoi  di  loto 


Minerva  avrebbe,  canto  al  tuo  simile 
Se  fatto  avesse  in  dolci  modi  e grati; 

E certo  al  tao  cantar  il  sonno  stesso 
In  teo  di  Pasitea  si  sopirebbe. 

iv; 

DI  ALCEO 

Sul  dolce  suon  del  flauto  Dorotéo 
La  sua  voce  temprando,  il  rio  destino 
De’Trojani  cantava,  e di  Seméle 
Il  parto  che  col  fulmine  nascéo; 

Del  Trojano  cavallo  ancor  P imprese 
Cantava,  e mille  nel  suo  dir  spargea 
Grazie  immortai  di  melodia  soave. 

Fra' sagrati  però  vati  di  Bacco 
Solo  sfuggi  di  Uomo  le  veloci 
Peone.  Per  patria  ba  Tebe,  ed  è figliuolo 
Di  Sosicle.  Nel  tempio  di  Lièo 
Or  dedica  la  cetra  e le  lue  canne. 

V. 

Bello  slesso  su  la  statua  di  un  Satiro. 

Non  piò  di  Frigio  pin  Osato  canoro 
Tn  sonerai,  come  6n  or,  la  voee 
Per  loquaci  forami  alto  spingendo. 

Nè  di  Minerva  l’opra,  come  pria. 

Avrà  grazie,  e splendor  tra  le  tne  mani, 

O delle  Ninfe  Aglio,  audace  Satiro  ; 

Poiché  già  aei  d*  aspre  ritorte  cinto  ; 

Mentre  un  uomo  mortai  emendo,  ardisti 
A contesa  venir  cogl*  immortali. 

B 'I  flauto,  che  soave  e dolce  al  pari 
De  la  cetra  tonò,  non  la  corona 
Dalla  gara  ti  diè,  ma  cruda  morte. 
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XII. 

SOPRA  LA  VIRTIT  CONTENTA  DI  SE  STESSA 


I. 

DI  PARMBNIONE  MACEDONE 

A.  me  di  lana  un  cencio  file  basta, 

B qual  «e  a lauta  mensa  i’ fossi  assiso, 

Tra  le  Muse  di  fior  mi  pasco  e muro; 

E le  vane  riccbesse  odio  ed  aborro, 

Cb’il  cibo  son  di  lusinghiero  labbro. 

Né  mai  del  ricco  il  aopraociglio  altero 
La  mia  legge  sarà;  che  so  ben  io 
Qual  liberiate  un  parco  cibo  adorni. 

a 

DI  ALFEO  DI  METILENE 

Non  i fertili  campi,  e d*  oro  il  ricco 
Splendor  m' è caro,  qual  fu  caro  a Gige. 
Auso  una  rita,  che  del  suo  si  goda, 

Macrioo  mio,  perchè  quello  non  troppo. 
Troppo  mi  piace,  e mi  contenta  il  core. 

III. 

D’ INCERTO 

Compito  il  corso  di  vecchiezza  accorta, 

11  Cinico  Diogene  all’  Inferno 
Calando,  come  Creso  ei  ride,  a riso 
Si  mosse,  e ’l  suo  mantel  ver  lui  stendendo, 
Che  il  fiume  d’oro  quasi  esausto  area; 

Di  te  qui,  disse,  io  maggior  loco  ottengo; 
Perchè  tutti  i miei  beni  io  meco  Lo  quivi. 
Ma  tu,  Creso,  oient’bai  di  quanto  avesti. 

IV. 

DI  PALLADE 

Di  iperauxa  e fortuna  io  più  pensiero 
Non  ho,  uè  mai  uelT  avvenir  a cuore 


La  frode  mi  sarà  : son  giunto  io  porto. 

Un  povero  son  io,  ma  meco  alberga 
Sotto  lo  stesso  tetto  libertade, 

E le  ricchzze,  che  1*  oltraggio  sono 
De  Esima  libertà,  disprezzo  e fuggo. 

V. 

DI  LUCILLIO 

Non  U seder,  amico,  a mense  altrui, 

D’ infame  cibo  satollando  il  ventre  : 
Dovendo  all’  altrui  pianto,  al  mesto  volto 
Or  piangere  pur  tu,  ora  al  suo  riso 
Ridere  ancor,  mentre  nè  pianto,  o riso 
Di  cuor  tu  abbi  mai.  Di  Milia  al  pianto 
PiaDgo,  e di  Milia  ancor  al  riso  i’rido. 

VI. 

DI  LUCIANO 

De'  beni  tuoi  coll’  occhio  intento  a morte 
Godine  pur,  ma  con  l’occhio  alla  vita 
Quelli  risparmia,  che  saggio  ì colui, 

Che  a ul  doppio  pcnaier  la  mente  avendo, 
Di  sue  spese  il  tenor  stringe,  e misura. 

VII. 


DI  PALLADE 

Meglio  è soffrir  d’avversa  sorte  il  peso, 
Che  de’  ricchi  I’  orgoglio  e l' arroganza. 

Vili. 

DI  CHATATB  FILOSOFO 
Ti  salvi  il  ciel,  o Dea,  donna  e reina, 
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Allegrezza  e piacer  dell’  uom  dabbene, 

Di  Temperanza  nobile  figliuola 
Eutelia.  Il  tuo  poter  venera  e adora, 

Cbi  dal  giusto  non  mai  I’  opre  scompagna. 

IX. 

DI  TEOGMDE 

Farmi  ricco  io  non  vò,  nè  bramo.  Solo 
Impetri  dal  favor  della  mia  sorte 
Viver  di  poco,  e non  soffrir  mai  male. 

X.  . 

D’INCERTO 

Colla  ragion  tu  vivi,  e mai  bisogno 
Di  cosa  alcun’ al  mondo  non  avrai. 


XI. 

D’INCERTO 

Molte  bocche  cibar,  far  più  magioni, 
È l’ampia  via,  che  a povertà  ne  mena. 

XII. 

D’ INCERTO 

• Ventre  sfacciato,  per  cui  i parasiti 
Per  poco  cibo  adulator  mendaci 
Vendon  di  libertà  la  sacra  legge. 


XIII. 

• . < 

SULLA  VITA  UMANA 


I. 

DI  ARCHIA 

Si  dia  pur  lode  a*  Traci  ; che  di  pianto 
Spargon  le  gote  allor,  che  a vital  luca 
Dall' utero  materno  esce  il  fanciullo: 

E felici  poi  credono  eoloro. 

Che  la  Tita  lasciando,  all’  improviso 
Morte  ministra  del  Destio  rapio. 

Poiché  vivendo,  quei  da  duolo  in  duolo) 
Passano  ognor,  e questi  poi  de’  mali 

Ritrovaron  rimedio  colla  morte. 

• .>  ••  t ' 

‘ r 

II. 

D’ INCERTO 

Più  d’atlor  die  vivevi,  o Eraclito, 

La  vita  piangi,  or  quest’ è più  meschina. 


E più  che  pria,  Democrito,  tu  ridi 
Della  vita,  di  riso  ora  è più  degna. 

Ed  io  tra  voi  guardando  osservo,  e cerco 
Come  teco  ora  pianga,  e teco  rida. 

III. 

DI  POSIDIPPO,  oppur  DI  CRATETE  CI8IC0 

Qual  sentiero  di  vita  uom  fia,  che  segua? 

Il  foro  è pien  di  mille  liti  e piati; 

In  casa  avrai  tntt’  or  pensieri  e cure. 

Molta  fatica  la  campagna  apporta. 

V’è  periglio  nel  mare;  tra  viaggi 
Ti  macera  il  timor,  se  cosa  porti; 

E se  nient’bai,  egli  c molesta  cosa. 

Se  moglie  hai  presa,  avrai  ben  mille  affanni. 

Sei  celibe,  t’annoja  Tesser  solo. 

Soo  di  travaglio  i figli,  e H non  averli 
Qual  mutilo  ti  rende,  è sciocca  e folle 
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La  giorentute,  é la  vecchiezza  inferma. 
Dunque  una  della  due  sceglier  dovresti: 
Non  nascere,  o morire  appena  nato. 

IV. 

PALINODIA  DI  METKODOBO. 

Ogni  seatier  di  questa  vita  è grato. 

H«1  foro  troverai  prudenza  a fama, 

Kella  magion  riposo,  ed  io  campagna 
Ristoro  alla  natura,  in  mar  guadagno, 

N'I  viaggiar,  se  cosa  porti,  Bai  lode, 

Se  niente  tieni,  il  sai  ta  sol.  Sei  sposo, 
Avrai  bella  magioo:  non  bai  tu  moglie, 

E con  più  liberti  viver  potrai. 

Si  fan  bramar  i figli,  e senza  questi, 

È senza  duo!  la  vita.  £ vigorosa 
La  gioventute  e la  vccchiaja  è pia. 

Dunque  in  un  della  due  non  vai  la  scelta, 
O io  non  veder,  o nel  lasciar  la  vita: 
Giacché  per  ogni  verso  è buona  ognora. 

V. 

DI  LUCIÀITO 

Da’  mortali  ogni  ben  anche  è mortale  : 

E tatto  innanzi  a noi  sen  vola  e fogge, 

O almeno  noi  da  quel  lontani  andiamo. 

vi. 

DI  PALLADE. 

Son  nella  terra  ignudo  entrato,  e ignudo 
Sotto  terra  n'andrò:  dunque  all' invano 
Di  che  nT  affanno,  ignudo  il  fin  vedendo  ? 

VII. 

DELLO  STESSO 

Un  navigar  pìen  di  perigli  è vita, 

E da  fiere  tempeste  ognor  battuti 
De*  naufraghi  il  dolor  più  ci  rattrista. 

Alla  fortuna  poi  governo  e vela 
Fidando  noi,  nell'elemento  infido 
Poti.  Grech* , Fot.  F/, 


Altri  con  aera  prospera  e felice, 

Altri  infelice  solca:  ma  insiem  tatti 
Giugniam  sotterra  ad  una  stessa  sponda. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

Scena  e giuoco  è la  vita;  o dunque  apprendi 
Senza  orgoglio  a giocar,  o aoffri  il  duolo. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Se  ti  rapisce  il  fato,  il  soffri,  e parti. 

Che  se  ciò  mal  tu  soffri,  allor  te  stesso 
Offendi,  e pur  sarsi  preda  del  fato. 

X. 

DELLO  STESSO 

Piangendo  nacqui,  e por  piangendo  »’  inuojo  : 
E tra  lagrime  ognor  la  vita  ho  scorsa. 

Ahi!  razza  miserabile  dell' .uomo, 

Debile,  e degna  di  lagrime  amare. 

Strascinata  sotterra,  e io  polve  sciolta  ! 

XI. 

DELLO  STESSO 

Oh  troppo  folle  e vii  genere  umano, 

A se  stesso  di  dool  fonte  perenne, 

Sino  all'  estremo  di  tatto  ignorando  ! 

XII. 

DI  GIULIANO 

Son  tatti  dolci  della  vita  i modi. 

In  mezzo  la  città  la  gloria  è assisa, 

Le  domestiche  mura  bao  le  brigate 
Per  occulto  rimedio  de*  mali. 

Dà  la  villa  piacer,  guadagno  il  mare, 

La  scienza  il  viaggiar.  Vien  dalle  nozze 
La  stabile  union  della  famiglia. 
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A*  celibi  e la  vita  ognor  licara. 

Pel  paterno  sostegno  il  figlio  nasce, 

E chi  figli  non  ha,  non  ha  timori. 

Vigor  la  gioventù,  prudenza  appresta 
La  vecchiaia.  Perciò  tranquillo  vivi, 

E del  genere  uman  le  piante  aumenta 

XIII. 

D*  INCERTO 

E come  mai  lenza  morir  taluno 
Potrà  fuggirti,  o vita?  Son  ben  mille 
I mali  tuoii  che  nè  fuggir  si  ponno, 

Uè  si  ponno  loflfrir.  Poiché  son  beni 
Grati  per  te,  la  terra,  il  mar,  le  stelle, 

La  luna  e le  solari  aurate  sfere, 

Tult'  il  resto  è timore  e duol.  Se  poi 
Di  qualche  ben  vorrà  goder  taluno. 
Nemesi  ne  farà  fiera  vendetta. 

XIV. 

D' INCERTO 

È tatto  un  riso,  è tatto  polve  e niente: 
Che  quanto  awien,  dell' accidente  è figlio. 


XV. 

D’ INCERTO 

Sono  i figli  d'affanno:  è grave  pena, 

Se  ai  veggon  patir,  e se  son  sani, 

Di  non  liava  peniier  l'alma  ai  grava  . 
Qnaod'  è buona  la  moglie,  ha  del  diletto. 
Che  se  malvagia  eli' è,  all’  uom  dà  noja. 

XVI. 

D’ INCERTO 

O uomo  delle  belve  più  infelice; 

Perchè  di  tutto  aei  l' odio  • V orrore  ; 
Mentre  tutto  diatruggi.  Eppur  la  morte 
Per  tutto  incontri  : tra  le  selve  fuggi, 

A t’é  vicioo  il  lupo:  in  alto  «ali 
D*  un  albero  tu  i rami,  ivi  t'asconde 
Aspide  velenoso.  Entri  nel  Nilo, 

E tra  vortici  suoi  quel  fiume  aggira 
Un  coccodrillo,  a'  rei  ben  giusta  fiera. 


XIV. 

SOPRA  I FANCIULLI 


I. 


II. 


DI  AKCHIA* 


DI  AHTIPATRO 


u.  Lisippa  il  figlino),  rotando  intorno 
A'  precipui,  l’ infelice  caso 
Provò  d'  Aatianatte.  In  altra  guisa 
Or  questa  a lui  mostrò  la  via,  porgendo 
Dal  aen  la  poppa,  cha  io  un  punto  stesso 
E la  fame,  c la  morte  in  lui  distruase. 


D'Ippocrale  un  Ctnciul  servo  morio 
Mentre  del  mar  pel  vasto  lido  sudava 
Carpone  di  un  vicio  tugurio  uscito. 

Dopoché  più  che  dal  materno  seno 
Liquor  bevuto  egli  ebbe,  Ah  pera,  o mare. 
La  crudel  onda  tua,  perchè  ’l  fanciullo 
Quale  madre  accogliendolo,  ingannasti. 
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III. 

DI  BIARORB 

D*ir  «Ito  Ulto  ODI  magion  cadèo, 

Ma  d’  un  fanciol  au  l’ innocente  corpo 


Più  litro  quali  fa  d’  un  «Gretto. 
Dalla  tenera  età  pittate  ancora 
Ebbe  quella  ruiaa.  O gloriose 
Voi  madri!  di  sentir  capaci  tono 
I dolori  dal  parto  ancor  le  pietre. 


XY. 

SULLE  NOZZE 


I. 

D’ IB CERTO 


Se  dopo  arar  la  prima  moglie  presa, 
Passar  uom  brama  alle  seconde  nozze, 

Egli  è un  nocchier,  ebe  del  naufragio  uscito 
Solca  di  nuovo  I'  elemento  infido. 


IL 

DI  APOLLONIDE. 

Deh  per  questi,  ella  disse,  amati  figli, 
Priegoii,  se  alla  tomba  mi  vedrai, 

Non  tentar  altre  nozze  ed  altri  amori. 
Disse  : ma  ad  altra  donna  egli  a'  unio. 

Se  Diogene  allor  aspra  vendetta 
Filinoa  fa*  dell'  oltraggioso  oblio. 

Estinta  ancor.  Poiché  la  notta  prima 
Il  talamo  occupò  sdegno  sì  fiero, 

Che  il  di  vegneote  il  talamo  non  rida. 


HI. 

DI  PAOLO  SILENZI AEIO 

Dalla  verginità  bell* è il  tesoro! 

Ha  questa  della  riu  estinguerebbe 
Il  don,  da  tutti  se  abbracciata  foste, 
Perciò  i nodi  legittimi  di  moglie 


Stringi,  ed  in  Inogo  ino  qualch*  uom  nel  mondo 
Metti,  ma  da  bordelli  ognor  aii  lungi. 


IV. 

Le  parole  di  Elena%  venuti  a singoiar  tentone 
Menelao  e Paride. 


O voi  d’ Europa  e d*  Asia  invitti  regi, 
Della  spada  sol  fil  egli  è d’ entrambi 
Posta  la  sorte,  qual  di  voi  da  ardito 
Sposo  ai  condurrà  trista  e dolente. 

Del  sommo  Giove  un  tal  giudizio  aie  t 
Lungi  Ciprigna  affinchè  non  mi  tolga 
Altro  drudo  giammai,  scorno  de*  Greci. 


V. 

DI  DIONISIO 

V'ha  il  tempo  degli  amori,  e v’ha  par  quello 
Di  prender  moglie,  e quel  di  riposare. 


VI. 

DI  AUTOMEDONTE 

Fortunato  è colui,  che  debitore 
Non  è d’ alcun,  e poi  che  non  ba  moglie, 
E in  temo  luogo  chi  non  ebbe  prole. 
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Che  «e  alcun  folle  prende  moglie,  incontra 
Somma  feliciti,  le  quella  maoja 
Incontanente,  dopo  avergli  in  dote 
Gran  ricchezze  portate.  A tale  aeviro 
Saviezza  apprendi  ; e lascia  ad  Epicnro 
Cercar  tracce  del  voto  e delle  monadi.  1 

VII. 

D’  INCERTO 

Non  v’  ha  chi  ’n  preoder  moglie  ognor  non  sia 
D*  affacci  pieno)  il  dicon  tutti,  e pure 
Tatti  prendono  moglie,  ancorché  ’J  aaono. 


7a 

Vili. 

D' IH  CERTO 

Quando  celibe  sai,  Numenio  mio, 

Della  vita  ogni  ben  bene  ti  sembra. 

Dopo  che  teco  poi  verrà  la  moglie, 

Della  vita  vedrai  tutti  i malanni. 

Ma  tu  dirai,  lo  fo*  pe*  figli.  Avrai, 

Numenio,  figli,  qutfndo  avrai  danaro: 

Che  neppur  i suoi  figli  ama  il  mendico. 


xyi. 

SULLA  VECCHIAIA  ED  I VECCHI 


IV. 


DI  MEHECRATB 


B’IHCEEIO 


IVIenlre  è lungi  vecchiezza,  ognun  l'agogna, 
Poi  la  riprende  ognun,  quando  gli  à aopra  : 

Ma  quella  che  si  dee,  aempre  è migliore. 


II. 


Sa  nn  po’  di  dolce  vien  resti  nel  vaie, 
Tosto  aceto  dirien  quel  eh* è rimasto; 
Così  colui,  che  tolti  gli  anni  ha  corsi, 

K vecchio  si  fondo  dell*  età  ne  giunse, 
Acido  finsi  allor  e tutti  bile. 


DI  LUCILIO 

Da  vecchiaja  consunto,  ed  affralito 
Se  viver  brama  alcun,  egli  è ben  degno 
D’ esser  vecchio  per  secoli  infiniti. 


V. 

DI  EPIGUNO  DI  TESSAGLIA 


III. 

DI  TBOG1UDE 

Ahi  ! gioventù  mi  affaona,  e la  vecchia]#, 
Questa  pel  suo  venir,  quella  partendo. 


Quell’ io  che  verdeggiante  io  dolci  pampini 
Dolci  acini  porgea  Ira  pregni  grappoli, 

Or  son  già  vecchia.  Vedi  come  dissipa, 

E quei  cose,  del  tempo  il  grave  imperio: 

Di  vecchiezaa  le  rughe  inevitabili 
« Ancor  dell’ uva  il  terso  volto  coprono. 
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* VI. 

DI  ANTIPÀTRO 

Presso  al  ino  focolar  inentro  accende» 

Per  lo  freddo  un  carbon  la  vecchia  Gorgo, 

D’un  fulmine  il  terror  la  prete  e «cotte,  , > ' 

F.  dal  freddo  ristretto  il  tuo  polmone,  ! 

Morio.  Ed  era  in  rer  l'occasione 
Lasciata  in  mezzo  tra  recebisja  e morte.  • 


. VII. 

» t «I 

DI F ILONE 

Di  prudenza  fornito  è atta!  più  degno 
D’onor  il  vecchio,  ma  degli  anni  tcherno 
Sarà  più  tosto,  se  non  ha  prudenza. 

Vili.  ■ 

DELLO  STESSO 

Son  prudenza  i capei,  purché  tu  taci, 
Ha  te  parli  non  ton  prudenza,  sono 
Come  capei  di  gioventù,  capelli. 


. • » . * 


XVII. 


SOPRA  I GRAMMATICI 


I. 

DI  PALLADE 

. t 

con  tra  la  tua  moglie  Andromaca . 

Lasso!  l'ira  fatai  per  moglie  ho  presa, 
Cominciando  dall'ira  anche  nell'arte. 

Ahi  son  tutto  ira  ! e ttringon  me  per  forza 
Due,  l'una  che  dall'arte  di  grammatica 
Viene,  e l’altra  da  rissosa  donna. 

II. 

DELLO  STESSO 

• 

D’Achille  l’ira  ancor  per  me  fu  fonte 
Di  fatai  povertà,  mentre  dell’arte 
Crammalical  son  io.  Deh  quello  sdegno 
H aveste  ucciso  io  un  co’  Greci,  pria 
Che  la  grammatica!  fame  mi  strugga. 

|Wa  perchè  primo  nel  rapir  Briteide 


Agamennone  fu,  e Paride  Eleo», 

Perciò  eoo  fatto,  oime  ! mendico  • misero. 

• • i , * ’ 

III. 

D ELLO  STESSO 

Quetti  orgtni  di  Muse,  amari  libri 
Vendendo  ormai  m'appiglio  ad  arte  nuova. 
O Muse  addio.  Co’ retori  m'unisco, 

Poiché  morte  mi  dà  pur  la  sintassi. 

IV. 

dello  stesso 

Un’  imprecazion  di  cinque  versi 
li  principio  ne  dà  della  grammatica: 
Contiene  il  primo  l' ira  : esiziale 
Il  secondo,  e di  più  a"  dolor  de ’ Greci : 

Il  terzo  manda  l' anime  a Plutone , 

Nel  quarto  poi  vi  son  le  prede  e i cani, 

Il  Nel  quinto  gli  avvolto}  V ira  di  Dio. 
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Come  può  dunque  il  misero  grammatico 
Dopo  ben  cinque  ai  eaecrandi  treni, 

E cinque  casi,  non  aentir  gran  duolo? 


V. 

DELLO  STESSO 


E Pindaro,  e Callimaco,  ed  i casi 
Di  grammatica  io  vendo,  mentre  il  caso 
Di  povertà  mi  resta.  Perché  toltemi 
Da  aio  tassi  mia  balia  Doroteo. 

E per  bere,  e mangiar  di  lui  m’è  duopo. 
Ma  tu,  fede!  di  Dio,  di  me  pi  età  de 
Prendi,  e oon  far  che  la  mia  vita  io  passi 
Colla  congiunxion  di  povertade. 


VI. 

DI  EUPITIO  ATEHBO 
Che  avea  disposto  un  libro  universale. 

Dì  ripetuti  canoni  oh  qual  mole? 

E di  oscuri  caratteri,  vergati 

Da  sottil  canna?  Gli  occhi  miei  son  lassi, 

Ed  il  collo,  la  spina,  i nervi,  e gli  omeri. 
Poiché  da  qnesto  unirersal  volume 
Uaimsal  dolore  io  ne  riporto. 


VII. 

DI PALLADE 

Poiché  d’anni  una  libbra  io  vissi  in  mezzo 
A penosi  sudor  della  grammatica, 

Per  tenitor  de’  morti  all’  Orco  io  calo. 


Vili. 

DELLO  STESSO 


Qui  l'insegna  a’ fanciulli  da  coloro, 

Che  Serapide  oguor  han  per  nimieo, 

E dall' ira  mortai  danno  principio  * 

Dove  per  fona  la  nutrice  porta 
La  mercè  dopo  un  mesa,  al  libro  e carta 
Povertade  attaccando,  e alla  mia  fede 
Innanzi  mette,  qual  presto  al  sepolcro. 

Per  auffumigio  una  vii  carta  abbietta. 

Mi  ruba  anche  dal  poco  la  mercede, 

E cambia  il  rame,  e vi  framischia  il  piombo, 
E un  anno  si  diffalca.  E se  taluno 
Per  P anno  intier  d' argento  una  moneta 
Debba  portar,  pria  di  recarla,  parta 
Bell'  undecimo  mese,  d’ esser  folla 
Vista  facendo,  a il  primier  grammatico 
Calunniando,  dopo  avergli  tolta 
La  dovuta  mercè  di  tutto  T anno. 


IX. 


Persi)  ciascun  de'  quali  abbraccia  tutte  le  let- 
tere delC  Jl/abetto. 


Perchè  con  falcia  la  aua  veste  cinga 
Dalla  fona  d’  Amor  mosso  il  Ciclopa  ? 
La  voce  al  par  d’una  formici  lievi 
Del  zefiro  sul  mar  l’ali  trattiene. 
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XVIII. 

SUL  CALAMO 


Silvestre  pianta  er’  io,  poiché  nè  fico, 
Re  pomi  mai  produssi,  o squilli' uva. 

Va  m’ introdusse  in  Elicona  un  tata 


Che  '1  aotiil  labbro  aprimmi  in  pieciol  fesso, 
Onde  beo  un  liquor  cero,  c qual  Diva 
Con  muta  bocca  ogni  parola  io  dico. 


XIX. 

SOPRA  LE  DONNE 


I. 

DI PALL ADE 

Tja  donna  è l'ira  del  gran  Giove,  all* uomo 
Per  fuoco  dall,  donativo  ingrato. 

Acciò  del  fuoco  ne  recasse  i danni, 

Ventre  tra  cure  l'uomo  incende  e macera, 

E in  meno  al  più  bel  fior  di  giovaneua 
Innanzi  tratto  la  veccbiaja  adduce. 

Rè  Giove  stesso  su  l'aurata  sede 
Scevro  d’  affanno  di  Giunon  si  gode. 

Dal  ciel  più  volte  ci  la  cacciò  sospesa 
In  aria,  e tu  le  nubi.  Omero  il  seppe, 

Che  Giove  spesso  colla  moglie  irato 

Tra  l’ altre  imprese  scrisse:  Non  mai  dunque 

Col  marito  la  moglie  va  d’  accordo, 

Reppur  quand’è  con  lui  soll'iureo  suolo. 

II. 

DELLO  STESSO 

Ogni  donna  mostrò  cattiva  Omero, 

Sia  casta,  o meretrice,  entrambe  triste. 


Per  Eleoa  l’adultera  aspre  stragi, 

E per  la  pudicizia  di  Penelope 
Racquer  morti  e ruioe.  Ebbe  T Iliade 
Da  quella  donna  aol  ampia  materia, 

B all'  Odissea  diè  occasion  Penelope. 

IH. 

DELLO  STESSO 

Pel  fuoco  Giove  un  altro  fuoco  diede, 

E queste  son  le  donne  : oh  ls  gran  sorte 
Se  nè  donna  nè  fuoco  sppsrso  fosse! 

Però  e'  estingue  in  brieve  tratto  il  fuoco, 
Va  una  fiamma  perpetua  è la  donna, 

Cb'a  tutto  con  vigor  ratta  s'appiglia. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Sa  pretendi  vantar,  che  al  grave  impero 
Della  tua  moglie  tu  non  vai  soggetto. 

Sei  ben  di  senno  fuor.  Poiché  di  quercia 
Tu  non  sei,  nè  di  pietra,  come  è '1  detto. 
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Talli  al  patir  necessità  ci  sforza, 

E se  tutti,  pur  ta  dalla  tua  moglie 
Sci  al  «offrir  aforaato.  Ma  dirai 
Sa  non  mi  batte  colla  aua  pianella, 

E se  proterva  assai  non  è mìa  moglie. 
Che  la  sopporti  volentier  conviene. 

Or  io  ti  dico,  che  tu  servi  alquanto 
Men  duramente,  se  tu  sii  venduto 
A padrona  miglior,  nè  troppo  austera, 

V. 

DI  BACED05IO  SIGRORB 

Presso  un  sepolcro  stranutiva  a fine 
D'aver  presagio  quando  fi  a quell'ora, 


Che  la  mia  moglie  i giorni  suoi  finisca. 
Ma  stranutii  invio.  Poiché  mia  moglie 
flessun  malanno  può  tormi  dinansi, 

Ré  grave  morbo,  nè  la  morte  stessa. 

VI. 

SOPRA  AGAMERRORE 

Voi  Greci  campìon,  che  per  nov'anni 
Senza  colpa  pugoasie,  ah  non  più  date 
Fede  alle  donne  perfide  e maligne. 

Fu  una  donna  colei  ch'ha  me  domato. 
Cui  d'  Ettore  la  man  morte  non  diede. 


XX. 

SU  GLI  ALBERI 


I. 

DI  ANTIPATBO,  o pur  DI  PLATOHE 

Una  noce  son  io  luogo  la  strada 
Esposta  a passeggeri  ed  a fanciulli, 

Bersaglio  di  destrezza  in  lanciar  pietre. 

Ho  perciò  rotti  i miei  frsozuti  rami , 

Mentre  pioggia  di  tassi  ogoor  rat  scuote. 

Ma  non  v'è  già  per  gli  alberi  fruttiferi 
Da  destino  miglior.  Ed  io  meschina 
Forse  frutto  non  diedi  a mio  malaono  ? 

IL 

DI  CALLINIO  o pur  DI  C1LLEHIO 

Io  che  ferii!  non  aol  di  epuri  frutti, 
Selvaggio  pero  io  solitario  bosco 
Solo  da  belve  conosciuto  appena 
Era  inutile  rovere,  innestato 


Or  direnimi  stramer  gentil  fiorisco. 

Carco  ne'  rami  miei  del  peto  altrui, 

Ti  rendo,  o tnnestator,  grazie  infinite 
Pel  tuo  travaglio.  Io  tua  mercè  suo  poeto 
Fra  gli  alberi  gentil,  benché  selvaggio. 

III. 

DI  LEOHIDA 

Non  mi  riprender  che  immaturi  sempre 
I miei  frutti  port'  io  silrestro  pero, 

Mentre  ne  son  tutto  d' intorno  onusto. 
Poiché  appena  ulun  ne  vico  maturo, 
Ch'altri  sa  *1  coglie,  ed  alla  madre  intorno 
Hestsn  solo  sospesi  gl'immaturi. 

IV. 

DI  FILIPPO 

Democrito  che  i frutti  ama  cotanto, 

Se  in  alcun  luogo  mai  fi  a che  ritrovi, 
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Digli  di  grati»,  o «osi,  queste  parole  : 
Che  già  di  bianche  frutta  io  madre  tono. 
E g>ì  per  uso  tuo  cibi  produco. 

Che  cuocere  non  dee.  S’affretti  dunque, 
Poiché  brani'  egli  sol  di  corre  frutti 
Da  ramo,  che  non  mai  d' altri  fu  tocco. 


V. 

DI  LEONIDA 

I frutti  miei  spontaneamente  v'offro 
Bm  maturi  però.  Dunque  cessate 
Di  percuotermi  più  con  grati  «ani. 
Sdegnati  Bacco  ancor  contro  colui 
Cb’  alle  belle  opre  aue  oltraggio  apporta  ; 
Di  Licurgo  la  torta  abbi  preterite. 


VI. 

DI  ANTIFILO  BIZANTINO 

Rami,  che  da  gran  quercia  alti  pendete. 
Ombrosa  aliena,  che  1'  uomo  difende, 

Allor  ohe  il  gran  calore  evitar  vuole  ; 

O voi  fronzuti,  e più  che  tetto  denti, 

Dell*  uom  soggiorno  e di  cicale  albergo, 
Meridiani  rami  ; ah  me  giacente 
Satta  le  vostre  froadt  liberate. 

VII. 

DI  ZONA 

% 

A Cessa,  deb!  cesta  di  troncar  la  madre 
Delle  ghiande,  o buon  uotn.  Taglia  l'antico 
Pino,  o il  carapin  : taglia  pur  quel  té  folto 
Paiiuro,  o quell*  elee,  o quel  già  tecco 
Corbezzolo.  Ala  lungi  dalla  quercia 
Sia  U scure.  Diceaoo  gli  avi  a noi. 

Che  nostre  prime  madri  too  le  querce. 


Vili. 

D*  I N C E K T O 

Soo  di  Pallade  pianta  ; or  perche  m»t 
Mi  moietta  te  voi,  rami  di  Bacco? 

Deh  ! quest'  uve  da  me  lungi  togliete. 
Che  vergine  aon  io,  oon  ubbriaca, 
/'ora.  tire  che,  AV.  Fl- 


IX. 

D ! FILIPPO 

Dafne  che  a Febo  diè  rifiuto  un  tempu. 

Già  dall’ are  di  Cesare  produsse 
Di  oere  foglie  un  verde  ramo  ornato. 

Ma  per  un  Dio  un  Dio  miglior  riaventi*. 

E ’l  figlio  di  Latona  odiando  a morte. 

Or  ama  un  Giove,  che  d*  Enea  è figlio. 

Non  dalla  terra  poi  tua  madre  prete 
La  aua  radice,  ma  dal  aen  d’ un  tasso. 

Poiché  possono  pure  i duri  sassi 
Per  Cesare  produrre  c geoera  re. 

X. 

, Sopra  un  laura  tagliato  calla  scure. 

E dove  Febo  andò,  nteutre  con  Dafna 
Si  stara  a trastullar  il  fiero  Marte? 

XI. 

Sopra  i / letta  d'  una  meretrice Jaito  di  lama. 

Io  ch’il  letto  d’uu  volo  un  d«  fuggii, 

Som  il  ietto  4«  molti  or  divenuta. 


XII. 


DI  ERVIOCftEOSTE 

O passaggivr  di  quest*  omliroto  platano 
Riposa  al  rezzo,  a cui  le  foglie  scuote 
Coll'aura  sua  leggiera  il  zeffiretto. 

Qui  dove  me  di  Maja  augusto  figlio 

Nictgora  fermò  quale  custode 

Del  suo  fertile  campo,  e de’ suoi  beni- 

XIII 

Carne  se  dicesse  Pane- 

Vieni,  e {.resto  ai  mio  pio  il  fianco  adagia, 
Cb*  esposto  al  soffiar  molle  c ai  marnoso 
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D*'  seffiri  leggier  dolca  riiuoot  \ 

Ecco  per  te  qui  ancori  un  ruscelletto 
D'  acqua  limpida  e para,  ora  cantando 
Dormo  tranquillo  Ira  soliogbe  avena. 

XIV, 

DI  PLATONE 
Sulla  statua  di  Pana. 

Presso  di  quello  pio  alto  e fronzuto 
Bipoia  pur,  eba  con  lascivo  cacto 
Co*  seffiri  leggier  la  voce  accorda, 

E presso  al  mormorio  de*  miei  ruscelli, 
Dall'  avena  traendo  allo  diletto. 

Chiuderà  gli  occhi  tuoi  prpfoodo  sonno. 


XVII. 

D’ INCERTO,  altri  di  TEOCRITO 

Coll'alloro,  co*  airti  a col  cipratsa 
S*  abbraccia  ogoor  co*  tralci  auoi  la  vitn 
Del  grappolo  figlinola.  I merli  poi 
Di  primavera  con  soave  voce 
Van  balbettando  i lor  dolenti  lai, 

E i veloci  usignuoi  con  flebil  canto 
Lor  fan  eco  all*  incontro,  gorgheggiando 
In  dolci  modi  armoniose  note. 

XVIII. 

D'  INCERTO 


XV. 


Sopra  di  un  tali  morto  par  avar  mangiata 
mplta  pesche. 


Da' Persi  aieidial  Perseo  reconoc 
Arbor  aieidial,  che  fu  cagiooe 
Di  morte  rea  di  Teognoste  al  figlio. 


Siedi  chionqua  sei  sotto  le  verdi 
Frondi  di  quest'  allor,  a alle  dolci  acqua 
Del  limpido  roseci  la  sete  estingui. 

Perché  cosi  le  itaoche  membra  a languide 
Pel  reo  calor  della  stagioo  estiva 
Collo  spirar  da'seli  ristori, 

XIX. 


. XVI. 


di  autifido 


Su  di  un  paro  selvaggio. 

Pero  della  mia  man  dolce  travaglio  i 
Poiché  nella  stagioo  estiva  io  cinsi 
La  tua  corteccia  eoo  lieve  corteccia. 

Poi  nell'albero  uo  ramo  le  radici 
Fermò*,  dall'alber  poi  tagliato  il  tronee 
Frolli  produsse:  ad  è cosi  di  sotto 
Perastro  aocor  di  su  pero  odoroso. 


Pomo  cotogno  io  ton  maturo  ancora 
Dalla  più  virda  foglia  conservato, 
Quale  in  tenero  corpo  giovanile 
Senza  macchia  veruna  a asma  rughi. 
Con  laoagioe  ugual  alti  fanciulli 
Nati  da  rami  ben  fronzuti  ancora 
Nella  fredda  ttagion  dono  beo  raro. 
Dunque  per  te,  sovrana  mia  regina, 
Anche  il  freddo  rigor  frutti  produca. 
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XXI. 

SU  LA  GIUSTIZIA 


I. 

D*  INCERTO 

Chi  ti  fe’  nut  co»)  mena,  o Giuttiaia  ? 

Quatto  ladron,  che  in  questo  luogo  posemi. 
Niente  trovò  di  che  incolpar  potesiemi. 

II. 

DI  GIULIANO  DEGL' (PARCHI  DI  EGITTO. 

Beo  volle  il  re  mandarti  anche  in  aita 
Alle  afflitte  città  de’ bisognosi, 

O aureo  Tiiion  : ma  tu  volesti 
Tra  la  tranquillità  de’ giorni  tuoi 


Piuttosto  consertar  patria  e fortuna, 

Per  ingrandir  da’  tuoi  maggior  gli  averi 
Già  legittimi  e gialli  « mentre  i beni 
Che  ta  spretai  de’  eodditi  io  vanta 
La  Giuatiaia,  che  ognor  ti  aiede  a canto. 

III. 

DI  LEONIDA 

Sul  banchiere  Calco  ; epigramma  ratine», 

A cittadini,  e a forasiier  del  pari 
Sta  quella  mensa  esposta:  il  pegno  lascia, 

E’1  dapar  prendi;  è la  ragion  e*l  conto 
Delle  parti  in  poter.  Altri  si  scusi, 

Che  le  ricebexie  altrui  anche  di  notte,  . 

Se  alcono  il  voglia,  numera  Calco. 


XXII. 

SU  LA  PROVVIDENZA 


I. 

D’  INCERTO 


D Achille  I*  asta,  obe  bevea  d’  Ettorre 
Il  sangue,  ottenne  per  sementa  iniqua 
De’  Greci  il  figlio  di  Laerte.  A questi 
Però  la  tolse  nel  naufragio  il  mare, 

E d’  Ajaee  alla  tomba  impetuosa 


A nuoto  lo  sospinse,  e non  in  Itaca  ; 

R ’l  giudizio  cosi  de*  Greci,  il  mare 
D'  odio  assai  degno  il  fi  palaie,  e preeda 
La  gloria  dovuta  9alamina. 

II. 

Su  lo  tinto. 

Ma’  eh  a Mintrva  giudicò  Nettuno. 
L’atta  stride  sul  lido,  e la  tua  tomba 
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rirtneif,  il  nomi  tua  tutto»  rhimiado, 

Ch'ari  l’aita  io  lanciai  irai  ti  degno 
Dunque  il  annuo  letti  scuoti,  a risorgi, 

Valoroso  figliuol  di  Telamone, 

Perche  l'atra  d’  Bacida  è f<ià  t un- 

ii!. 

D'1  N CE  K TO 

D un  morto  il  teschio  in  mezzo  al  tritio  un  tale 
Vangando,  non  compiante  della  tira 
1/  immagine  cotnnn,  ma  in  terra  aiata 
La  mano,  c un  Mito  la  quel  viso  lancia 
Sordo  bensì,  ma  che  t codetta  spira  : 

Poiché  la  pietra,  dopoché  tu  I’  osso 
Venne,  fu  indietro  spinta,  « chi  Uncinila 
Perio,  privando!  della  dolce  vista. 

Ei  di  bel  nuoto  il  Ao  ptgè  nell'  Orco, 

E pianse  poi  della  sna  niao  la  folla 
Ktrisia  nel  lanciar  • tuo  malanno. 

IV. 

DI  B1ARORE 

Da  parta  dal  grao  Giotc  un' ambasciata 
Pollando,  mentre  ta  per  l’acre  a volo 
L'  Aquila,  augel  che  solo  a fra  celetti, 

L' Arder  Cretese  non  potéo  sfuggirà  ; 

Ma  pronto  1‘  arco  costai  tese,  e giunse 
L'alato  dardo  a far  1*  augel  sua  preda. 

Ma  d.  G iota  la  legga  non  fa'  tana 
La  pena,  mentre  cadde  il  morto  uccello 
Su  l'uomo  stesso,  a la  rendette  fece 
Della  destrezza  di  colui  col  dardo; 

E alla  ccrtica  gli  ficcò  quel  telo, 

Che  ne)  fegato  a lei  portò  la  morta. 

Cuti  ne)  tempo  stesso  un  dardo  aolo 
Il  sangue  di  dua  morti  ti  bitta. 

V. 

DI  FILIPPO 

Un  errante  Canciul  eba  atra  smarrita 
La  madre,  un  .arièti  impetuoso 
Colla  ritorta  corna  area  percosso. 


Ma  un  erculeo  doghisi  scappando  fuora 
Delle  infranta  ritorte,  il  Aero  denta 
Tutto  sovpinse  all*  ariète  in  aeno  ; 

E diè  tilt  al  fascio).  E certamente 
Per  amor  di  Giunone  Ercole  multe 
Dell'eia  di’ fanciulli  la  pleiade. 

VI. 

DI  APOLLOHIDi 

Lieti  Tur  pai  fanciullo  i genitori 
D'Aristippo  a dolenti:  a un  giorno  solo 
Vi  fu  per  funi  sorta  a l’altra,  mentre 
Dall*  ardente  tnagion  campato  appena 
Un  fulmina  tremeodo  tu  la  testa 
Gli  scagliò  Giove.  Allor  in  tali  accesili 
Chi  sul  morto  punge»  proruppe  : O misero  ! 
Che  ol  dirin  fuoco  fosti  destrosio. 


VII. 

DELLO  STESSO 

Da  saetta  ferito  del  gran  Giove 
L*  ucce),  punio  di  Creta  la  faretra. 

Dal  ciel  co)  dardo  il  dardo  veudicaudo. 
Poiché  la  punta  volta  in  ver  colei. 

Che  lo  ferì©,  I*  uccisa  ; a mentre  cadde. 
Uccidere  a morir  fu  un  punto  stesso. 

O voi  non  più  par  l'infallibil  dardo 
Vi  vantata,  o Cretesi.  Ma  si  lodi 
Hai  ssettar  di  Giove  la  destreaaa. 


Vili. 

DI  ABCRIi 

Ptr  P ter  chiaro  volando  il  o aro  corvo 
Vida  nel  tuoi  uno  acorpioo  rampante. 
Sul  quale  a' avventò:  ma  quel  da  terrò 
Del  suO  «snlitor  H piè  fu  pronto 
A ferir  coM’ acuto  pungiglione, 

E lo  privò  di  vita.  Ecco  m qotl  modo 
Qaelle  morte,  ebfc  ad  altri  ave»  tentato. 
Da  quell’  iste» so  ebbe  infelici  in  som. 
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IX. 

D'IHCEftTO 

Un  ladro  che  • cadente  muro  appresto 
Dormi»  di  ootte,  dicon,  che  Ire  ’l  tonno 
Serapide  ordinò  che  ti  letasse, 

Io  detti  lai  vaticinando  a lui  ! 

Perché  dormi  cosi!  Deh  sorgi,  e parti. 
Sventurato  a dormir  vatteoe  altrove. 
Dettatoti  colui  partì  tantosto, 

E ’l  muro  cadde  allor  repente  al  suolo. 

Or  sul  mattio  quell'empio  reggendoti 
Sano  e salvo,  agli  Dei  allegro  offrio 
Per  tua  salvezza  un  sagrifizio,  a Dio 
Esser  credendo  gli  omicidi  grati. 

Ma  Serapide  allor  di  nuovo  apparsogli 
Vaticinò  la  notte  in  cotti  guisa: 

Tu  ti  credi,  o meschin,  che  cura  io  prenda 
De’  scellerati  ? Ma  sebben  ti  resi 
Da  morte  salvo  già,  morte  fuggisti 
Priva  d*  affanni,  e di  dolor;  ma  a croce 
Sappi  però  che  ti  riserba  il  citlo. 

X. 

DI  TULLIO  GEMINO 

Un  topo  ghiotto  d' ogni  cibo,  e nulla 


La  trappola  curando,  e che  da  merle 
Trarrebbe  ancor  guadagno,  una  sonora 
Corda  di  Febo  col  tuo  dente  rose, 

La  quale  della  cetra  alti  pinoli 
Ritratta  essendo,  strangolò  quel  topo. 
La  perizia  di  Febo  io  saettare 
Ammiriam,  mentre  la  tua  cetra  ancora 
A ferir  i nemici  é esperto  dardo. 


XI. 


DI 6IANORE 


A’ pesci,  e al  Stime  la  nemica  truppa 
Clitone'mo  gettò,  dopoch’  entrato 
Del  tiranuo  uccisor  fu  nella  rocca. 

Ma  la  giustizia  seppellir  lo  volle. 

Poiché  smossa  una  ripa,  tutto  il  corpo, 

Dal  capo  al  piè,  di  terra  il  ricoprio. 

Or  giace  eatinto  non  tra  l’acqua  immerso. 
Poiché  la  terra  da  vergogna  punta 
Vuol  di  sua  libertà  serbar  il  porto. 


XXIII. 

? INFELICITÀ' 


SULL 

!. 

DI  FILIPPO 

t 

L acque  dell1  Ebro  Trace  in  gel  converse 
Calcando  un  fanciulli»,  non  isfuggio 
La  morto:  ma  oei  fiume  «gli  cadetto 


Pel  lubrico  seotier,  gli  fu  dal  ghiaccio 
Recisa  la  tua  tenera  cerrice. 

Dal  fiume  poi  il  rimanente  corpo 
Fu  trasportato,  ed  il  rimasto  cspo 
Ebbe  il  dovut’  officio  del  sepolcro. 

Madre  infelice!  a eoi  e '1  fuoco,  e ’1  acqam 
Il  suo  psrto  rapio;  e d’amendue 
Esser  sembrando,  di  nessuno  è tutta. 


t 
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IL 

DI  ANTIPATRO 

Ariitidi  Boeerio  non  molti 
B«ni  da  molli  mi,  ma  ]«  ticchetta  . 

D'  una  pecora  sola  e d'  una  racca. 

Il  qual  però  Sebbeo  povero  tanto 
Pur  non  potrò  fuggir  la  rea  fortuna  \ 

Ha  in  un  sol  giorno  le  feroci  belra 
La  pecora  gli  uccisero;  e la  vacca, 

Difficoltà  di  parto,  a morte  mise. 

Odiando  poi  la  villa,  Ove  belato 
Più  non  udiva,  della  sua  bisaccia 
Colla  fune  impicconi,  in  questo  pero. 

III. 

DELLO  STESSO 
tulio  situo 

D’  Aristide  gli  averi  una  vitella 
Formava,  ed  una  pecora  lanuta. 

Con  queste  dalla  soglia  ormai  lontana 
Tenne  la  fame:  ma  dell* una  e l'altra 
Egli  fu  privo,  mentre  il  lupo  uccise 
La  pecora,  ed  il  parto  la  vitella, 

E cosi  del  maschio  perio  1*  armento. 

Ed  ai  la  fune  delta  sua  bisaccia 
Annodandosi  al  collo  I*  infelice 
Rimasto  essendo  scota  alcun  belato, 

Presso  la  sua  capanna  si  morto. 

IV. 

DI  FILIPPO 

tulio  stesso 

Molte  riccbme  il  povero  Aristide 
Numerava,  una  pecora  qual  greggia, 

Ed  una  vacca  eoi  coma  un  armento. 

Il  resto  come  sopra:  Va  dell*  una  e l'altra,  eò. 

V. 

D'INCERTO 

Tre  fanciulle  tra  tor  un  giorno  a aorte 


Giocavano,  qual  mai  calasse  pria 
Nella  magion  di  Pioto  : e dalla  mano 
Gittaron  tutte  tre  lor  sorti,  e veooe 
In  una  sola  ; e quella  della  giusta 
Scelta  ti  rise.  Ma  per  ria  sventura 
Dal  tetto  cadde  la  meschina,  e andonne 
All'  orco,  come  le  toccava  in  sorte. 

Non  mai  mendace  a chi  un  malanno  è sopra 
La  torte  fu,  ma  per  chi  al  meglio  teode 
E le  preci  e la  man  di  certo  han  nulla. 

i 

VI. 

DI  APOLLONIDK 

Cornoto  etnei  di  timorate  cerve, 

Estendo  i monti  d'alta  neve  oppressi. 

Ad  uo  fiume  aceostoisi  l'infelice 
Con  lusinghiera  speme,  acciocché  i piedi 
Veloci  con  quell'umido  respiro 
Potesse  riscaldar,  ma  l'onda  ostila 
fn  un  tratto  cingendoli  d’intorno. 

Ed  in  gelo  rappresa,  in  freddi  lacci 
Ligotli.  Ed  uno  stuol  di  campagnuoli 
Sansa  rete  li  prete  quella  predi. 

Che  da  teal  lacciuoli,  e biforcute 
Pertiche  speme  volte  ora  campata, 

VII. 

DI  ANT1FANE 

Di  talami  infelici  tra  le  mense 
Non  Elmeneo  discese,  ma  la  morte 
Su  Petala  sposata  in  suo  malanno  ; 

Perchè  di  Mohoe  pel  timor,  fuggendo 
Di  prima  Venere  il  nottorno  aiulto, 

Con  quel  timor,  che  a*  vergini  à comune, 

1 feroci  mastio  eh'  eran  custodì 
Della  magion  la  lacererò  a brani  ; 

E quella  che  veder  speravam  donna 
In  nn  tratto  oeppor  morta  fu  nostra. 

Vili. 

DI  LUCIANO 

I 

Par  chi  è felice,  qual  eia  vita  è belava  ; 

A sventurati  una  sol  notte  è eterne. 
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XXIV. 

SULLA  MISERICORDIA 


I. 


li. 


DI  FILIPPO 


L$  parole  di  Mgleagro  nglf atto  eh § un  bug  ti 
sacrificava  a Giova  « muggiva. 


E *1  campereccio  obliquo  solco  fendi 
Docili  li  vitelli  il  pungiglione. 

Che  lo  percuote  il  fianco,  • dell*  aratro 
Dopo  il  travaglio  poi  secca  e sparuta 
Del  vitello  da  lei  di  fresco  nato 
Altro  incomodo  soffre.  O agricoltori 
Deb!  non  1*  affligger  piò:  perciocché  queste 
Pieeiol  vitello,  si  fia  chi  risparmii 
Da  madri,  vira  per  te  reso  giovenco. 


Quel  bue,  che  è tratte  sopplici  sull'  are, 
Celesti  Giove,  alti  mogiti  esprime 
Desiderando  d*  evitar  la  morte. 

Ma  tu  perdona,  o figlio  di  Saturno, 

All*  aratore  bue  \ poiché  tu  stesso 
D'Europa  possestor  ra  toro  fosti. 


XXV. 

SULLA  SPERANZA 


I. 

DI  GIULIO  POUBNO 

Sempre  la  spemi  di  futura  vita 
La  saviesia  oi  toglie:  ma  1’ «tramo 
Giorno  de  molti  asti  ci  aottrai. 

II. 

D’IRCERTO 

Voi,  operante  e fortuna,  addio  par  sempre, 
fiul  buon  orati  et  son  giunto  ormai}  nè  prore 
■iocor  no’  beni  vostri.  Ita  in  malanno 


Amcndue  voi,  parche  d’ inganno  meta 
Troppo  a*  mortali,  aratro  quel  che  nullo 
Ha  di  vero  e raal,  voi  b pingete. 

Come  tra  'I  senso  avvien  quasi  esistente. 

Vanna  rsgama  iniqua,  a di  duol  madre. 

Perita  entrambe.  Schernite,  aggirate 
Quanti  dopo  di  me  ritroverete, 

Che  non  sin  qnal  che  l'nom  giuri*  è thè  seppia. 

III. 

D'IHCERTO 

La  spanata  e Vernasi  in  buona  voglia 
Ho  collocato  su  quasi*  ara.  Quella 
Perchè  tn  «peri  ',  questa  acciò  oient’ abbi/ 
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IV. 

Di  MACEDONIO  SIGNORE 

Se  a (|ioco  prende  de*  mortai  la  aitar 
Compagna  di  fortuna,  la  speranza, 

Con  tardo  indugio  ogni  favor  donando, 
Sono  ingannato,  se  mortai  io  sono. 

Or  essendo  mortai,  so  bene  anch'io 
D*  esser  mortai,  e da.  lunga  speranza 
Ingannato,  per  mio  voler  son  lieto 
Dello  stesso  error  mio.  Nè  avverrà  mai 
Che  contro  questa  nostra  opinione 
Diventi  un  Aristotele  severo. 

Perchè  d’Anacreonte  in  petto  io  serbo 
Il  parer  \ che  sia  buon  non  aver  cure. 


V. 

DELLO  STE  SSO 

Vedendo  il  Tate  di  Pandora  io  rido, 
Nè  la  donna  riprendo,  ma  le  piume 
De’  beni  stessi.  Perciocché  siccome 
Tutti  volan  sul  ciel  dopo  il  soggiorno 
Fatto  qui  in  terra,  cosi  anoor  dovranno 
Su  la  terra  cader.  Ma  tolto  via 
Il  covercbio,  la  donna  esangue  In  fiso 
Perde  la  venustà  eh*  ella  portava. 

Or  I*  uno  e I'  altro  è senta  viu,  e quella 
Ha  la  vecchietta,  e ’l  vate  non  ha  nulla. 


XXVI. 

E L O G I I 


I. 

D’IHCERTO 

rendo  a cantare  C Eliconie  Mute 
Scrisse  il  pastor  ( com*  egli  è fama  ) Esiodo. 

Lo  sdegno  canta,  o Diva , e'i  Valentuomo 
O Musa  dimmi , per  bocca  d*  Omero 
Calliope  cantò  : pur  a me  insegna 
Qualche  proemio  a scriver.  Ma  che  mai 
Io  scriverò  questo  secondo  libro 
Cominciando  a dar  fnor  ? Deh!  voi  Muse 
Celesti  e figlie  del  gran  Giove  : salvo 
Stato  noo  mai  sarei,  se  a me  danaro 
Non  dato  «veste  Cesare  Nerone- 

II. 

DI  DIODO&O  SARDI  ANO  fglio  DI  DTOPBTE 
Qual  di  Stiro  lasciando  il  attol,  che  capro 


Nutrisce,  in  A ruja  si  porto  uns  volta 
Neoptolemo  figliuol  d’Achille; 

Fra  gli  Eoeidi,  Neron  da  capitano 
Riede  nella  città  di  Remo,  al  Tebro 
Che  con  veloce  piè  scorre,  passando, 
Giovanetto  a cui  spunta  il  primo  pelo. 

Ma  quel  par  l’asta  ara  famoso,  e questi 
Per  l’un  e l’altro,  in  asta  ed  in  saviezaa. 

IH. 

* 1 

DI  A POLLO  VIDE 

Della  tua  guance  l’alma  primavera, 

E delle  gote  1 giovanili  valli 

Recidi,  o Cajo,  in  questo  di.  Raccolga 

Quindi  eoo  la  sua  man  Ludo  tuo  padra 

L'  amabile  lanugioe  che  cresca 

Per  luogo  tempo  ; son  prodighi  * ricchi  . 

Dell’oro,  ed  io  lo  son  di  carmi  grati  ; 

Mentre  a ricebeaie  non  cede  la  Musa. 
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IV. 

DÌ8CEATO 

Buone  parole  sempre  «lire  a tutti 
K buono',  e turpi  è mal,  sebbene  degni 
Di  queeta  aian  coloro,  cui  ai  dicono. 

V. 

DI  ÀHTIPATRO 
A ta  di  Tracia  la  depredatrice 


Teaialonlca  mi  mandò,  di  tutto 
Il  Macedone  auol  augusta  madre. 

Io  canto  poi  soggiogato  e domo 
Da  te  de' Beasi  il  Marte,  della  guerra 
Quante  mi  son  imprese  note,  in  mente 
Tra  me  stesso  volgendo.  Ma  tu  un  Dio 
Sii  per  me  propizio,  e le  mie  preci 
Ascolta  pur.  Ma  di  quale  premessa 
Uopo  vi  fi*  per  ascoltar  le  Muse? 


XXVII. 

SULL’  AMORE 


I. 

DI  M ELE AGRO 

Tre  son  le  Grazie,  e tre  son  le  bell' Ore 
Di  lor  verginità  fide  custodi, 

K da  tre  pazzi  amori  io  aon  ferito  -, 

E veramente  a tre  aaette  scopo 
Fu  quatto  petto,  quasi  Amor  volesse 
Ferirmi  non  un  sol,  ma  ben  tre  cuori. 

* 

II. 

D’INCEBTO 

O tu  cbe  il  foco  suscitar  pretendi, 

E tra  la  notte  aver  chiara  lucerna: 

Vieni,  e la  fiamma  da  quest'alma  prendi, 

Che  in  ma  avvampando  alte  faville  spinge. 

III. 

D’IBCERTO 

Deh!  ehi  diate  mai  Amor  esser  un  Dio! 

Di  Dio  opra  neeann  reggiani  malvagia  : 

Pots.  iirtcht.  Fot.  FI. 


Ma  quel  nel  sangue  uman  trova  diletto. 

Tra  le  sue  mani  ha  aenza  punta  il  ferro  : 

E pur  di  stragi  da  quel  Dio  prodotta 
Incredibili  sono  li  trofei. 

Peri  la  madre  con  la  figlia  : e uccise 
Una  pietra  lo  sposo  io  lor  vendetta 
Lanciata.  Or  queste  son  non  già  dell*  Orco, 
Nè  di  Marte  l'imprese,  ma  d’ Amore, 

Onde  il  fanciullo  i scherzi  zuoi  condisce. 

IV. 

DI  LEONIDA 

Arciera  Amor  chi  lavorò  d'incenso, 

Che  a Giove  stesso  neppur  la  perdona? 

Ma  di  Vulcano  alfin  dassi  per  scopo; 

Ed  è grato  vederlo,  non  potendo 
Se  non  dal  fuoco  sol  esser  consunto. 

V. 

D’ARGENTARIO 

Scolpito  in  un  suggello  Amor  contemplo, 
Cbe  qual  auriga  d'  un  leon  la  foraa 
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Regge  : e con  una  man  la  sferza  adopra 
Sulla  cervice,  e con  1’  altra  dirige 
Le  rediui,  e d'intorno  a lui  fiorisce 
La  venustà.  Ma  P omicida  aborro. 
Poiché  chi  doma  una  feroce  belva. 

Poca  pietà  può  aver  de' mansueti. 

Pia  di  Venere  un  bacio.  Che  se  poi 
Mi  condurrai  lui  stesso,  non  uu  nudo 
Bacio,  ma  più  del  bacio,  ospite,  avrai. 
Insigne  poi  è quel  fanciul  : io  puoi 
Ravvisar  fra  veni'  altri  ; è la  tua  cute 
Bianca  noo  già,  ma  somigliante  al  fuoco. 

* Son  fieri  gli  occhi  suoi,  e fiammeggianti  r 

VI. 

La  mente  iniqua,  dolci  le  parole; 
Poiché  siccome  sente  al  par  non  parla. 

DI  ANTIPATICO 

Qual  mele  è la  sua  voce,  e se  fia  mai 
Ch’egli  s’adiri,  il  suo  pensiero  è truce. 

Non  sembra,  o Telembroto,  che  tu  possa 
Piegar  co)  pianto  Amor,  nè  con  poc' acqua 
Un  foco  estinguer,  che  tropp'  alto  sale. 
L’oro  è sempre  d’ Amor  Peonie  Medico, 
Nrppur  allora  estinto,  che  tra  Pondo 
Generai' era  del  grand’ Oceano. 

Fanciul,  che  inganna,  nè  mai  dice  il  vero* 
Di  doli  pien,  che  crudelmente  scherza; 

Di  chiome  adorno  il  capo  polla,  e ’l  volto 
Scota  vergogna;  ha  tenere  le  mani, 

Ma  ben  lungi  ferisce,  e’I  dardo  scocca 
Contro  Acheronte  ancor,  e’1  rege  Pluto. 
Nudo  il  corpo,  e la  mente  in  mille  doppi 

VII. 

Velata  tiene;  e qual  veloce  uccello 

Or  da  questi  a quegli  altri  uomini  e donne 

DI  PAOLO  SILENZ1AHIO 

Va  svolazzando  ; ma  t*  annida  poi 
Nelle  viscere,  e un  arco  ha  lieve  assai, 

A Venere  non  mai  donar  la  menta  ; 
Poiché  da  cuor  restio  subito  parte 
Leggiero  amor.  Ben  lubrica  natura 
Di  libido  ba  l’ardore.  Se  taluno 
La  punta  tiri  d' infocato  telo, 

Questo  tutto  nel  aen  ratto  penetra. 

Non  lusingar  la  mente  con  lasciva 
Speranza;  accende  questa  di  tue  membra 
Un  foco  distrutior,  l’alma  togliendo. 

E sopra  l’arco  la  saetta  poggia; 

Lieve  saetta,  ma  fin  su  le  stelle 
Questa  pur  vola,  e la  fare’tra  d'oro 
Gli  peode  al  fianco,  e dentro  poi  vi  sono 
Que’ gravi  dardi,  onde  me  ancor  sovente 
Ferisce.  Tutto  è io  lui,  tulio  crudele. 

Ma  più  ch’altro  gravosa  è quella  sua 
Picciola  face,  oud’  anche  il  sol  consuma. 
Deh!  se  lo  prenderai,  legato  menalo; 

Nè  ti  muova  a pietà,  se  mai  lo  vedi 
Molle  di  pianto;  ve’ che  non  t’ingsoni. 

‘ vili. 

Che  se  poi  rida,  forte  alior  lo  stringi  : 
Se  baciarti  vorrà,  guardati,  è tristo 

Le  parole  di  Cupido  amante. 

11  bacio  suo,  sono  velen  le  lebbra. 

E se  dicesse  : Prendi,  io  t*  Abbandono 

Chi  mai  col  foco  il  foco  estinse?  E ’1  lume 
Chi  col  lume  smorzò?  Chi  contro  il  mio 
Arco  un  altro  arco  tese  ? (Jn  nuovo  amore 
Coutro  amore  s’armò  eoo  forze  eguali. 

Tutte  quest* armi  mie;  noo  toccar  niente; 

Fallaci  doni  soo,  e tutto  è foco. 

( vedi  in  Mosco  di  quello  Parnato  altre  tradui ,} 

IX. 

X. 

DI  MOSCO 

Le  parole  di  Pusifae  amante  del  Toro 

Amor  Juggihvo. 

alt  Amore. 

Ciprigna  da  gran  tempo  Atnor  cercava  ; 
Deh!  chi  uc’lrivj  errar  mai  vide  Amore? 
Ei  ti  fuggia  da  me.  Chi  me  ’i  sa  dire,. 

Un  dono  avrà  . la  ricompensa  appunto 

Se  ad  amar  m’ insegnasti  un  toro  errarne 
Ne' monti,  anche  il  muggito  a me  ne  insegna. 
Perchè  possa  chiamar  1'  amico  aposo. 
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XI. 

DI  LUCIASO 

Non  è <1*  oltraggio  Amor  sll’umsn  genere: 
Egli  è un  pretesto  Amor  *’ cuor  Inveivi. 

XII. 

D'  IN  OR  R T O 

r 

Da  femminil  amore,  o TrssiJulo, 

Preso  tu  affanni,  qual  Aelfin  sul  lido 
Cbe  il  fiume  agogna.  Ma  neppur  la  falce 


Fia  di  Perseo  a te  «ufficiente 

Per  tagliar  quella  rete,  onde  se'  cinto. 

XIII. 

D’  INCERTO 

Amor  calma  la  fame;  e se  no,  il  tempo. 
Cbe  se  questo  neppur  la  fiamma  estingue. 

Per  rimedio  allor  si  dia  un  laccio. 

XIV. 

DI  ZENODOTO 

Chi  Amor  scolpendo  presso  a fonti  il  mise, 
Credendo  estinguer  colai  foco  in  acqua  ? 


XXVIII. 

SULLA  PIETÀ' 


1. 

DI  CARFILLIDE 


Crittando  a pesci  un  tal  sul  lido  l'amo 
Ben  di  peli  contesto,  tratte  fuori 
D’  un  naufrago  la  testa  di  crin  priva. 

Mosso  a pietà  del  morto  senza  corpo. 

Senza  ferrate  zappa,  colla  mano 
Scavando,  un  vile  tumulo  gli  eresse. 

Ma  ritrovò  così  nascosta  d’ oro 

Gran  massa.  E in  vero  agli  uomini  dabbene 

Non  mai  di  lor  pietà  perirò  i doni. 


II.  . 

1)1  TEOCRITO 

Su  la  tlatua  di  F'tnere  eelufe. 

Volger  Verter  non  è questa;  ma  Dan 


Celeste;  e tale  adorala,  cbe  quivi 
Crisogona  la  casta  ave  innalzato 
Nella  magione  d' A inficio,  ove  i figli 
E la  vita  comune  aveva  ; gli  anni 
Sempre  felici  più  volgean  per  quelli, 

Cbe  all'  opre  lor  da  te  principia,  o Diva, 
Diero.  Perchè  color,  che  i Dei  rispettano, 
Son  tra  tutti  t mortali  i più  felici. 


III. 

Dì  CRINaGORA 


Evochi  stabile  ognor  fu  la  tua  vita, 

Nè  ì mar  solcasti,  e le  terrestri  via 
Non  solcasti  gismmai,  pur  metti  il  piede 
Nell'  Attica  Cecropia,  affinché  in  quella 
De'  misteri  di  Cerere  le  grandi 
Notti  tu  vegga  ; onde  e tranquillo  in  vite* 
E ancor  più  lieto  l’animo  terrei. 

Quando  sarai  nella  magion  de’  morti. 
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XXIX. 

SULLA  BUONA  FORTUNA 


1. 


IL 


DI  ANTIPATRO 


^^uesto  pulcino,  Antiodemi,  il  quale 
Negli  anni  primi  di  sua  verde  etade 
Della  Dira  di  Pafo  su  i guanciali 
Purpurei  dormi.-  questo  più  molle. 

Che  umidetta  pupilla  io  grembo  al  sonno. 
Libero  Alcion,  sollazzo  grato  e gioco 
Per  chi  oppresso  dal  tin  cerca  ristoro, 

Di  delicate  braccia  rezzosetlo. 

Di  bocca  priro  (poiché  tutto  appare 
Come  tenero  latte  in  un  bicchiere) 

Nell' Itale  contrade  ormai  pervenne, 

Perchè  a Koina  tra  guerre  ognor  feroce 
Co’  suoi  grati  piacer  pace  rendesse. 


DI  A N T 1 F I L O 


I)'  INCERTO 

Quando  vuo' alcun  vedere  un  lieto  giorno. 
Fattosi  incontro  a te,  gode  un  bel  giorno. 

Ma  se  infelice  alcun  font' è che  sia. 

Te  non  godendo,  infausto  di  gli  tocca. 


D'  un  occhio  l’  uso  dal  soo  cibo  ottenne 
Presso  un  pirastro  passando  una  capra, 
Onde  non  più  colla  pupilla  chiusa 
Apparve;  mentre  dell*  due  ne  punte 
Una  l'acuto  ramo  d’una  spina. 

Ecco  in  qual  guisa  sia  dell'arte  stessa 
Un  albero  aitai  più  posiente  • forte. 


XXX. 

SOPRA  I GRATI  E GL'  INGRATI 


I. 


DI  ANTIPATRO 


Antipatro  a Pison  dii  un  picciol  libro 
Per  natalizio  dono,  il  qual  compose 
In  una  notte  sol.  Dunque  Faccetti 
Di  buona  voglia,  ed  il  Poeta  loda, 
Siccome  il  sommo  Giove  ancor  si  placa 
Di  poco  incenso  per  la  vii*  offerta. 


IL 

DI  LUCIANO 

I più  pronti  faror  sono  i più  grati, 
Che  te  tardo  poi  sia  ogDi  favore. 

Beo  egli  è van,  nè  più  favor  ti  dica. 

HI. 

D’INCERTO 

Un  lupo  con  le  mie  mammelle  (tesa. 
Io  entro  contro  voglia;  ma  a ciò  far. 
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Li  follia  «lei  mio  pastor  mi  fona. 

Ha  quando  poi  per  opra  mia  cresciuto 
Quello  tiri,  contro  di  me  di  onoro 
Sari  btlra  crude!.  Non  può  natura 
Prr  beneficio  aleno  cambiarli  mai» 

IV. 

DI  LUCIANO 

Forata  botte  è 1’  uom  maltagio,  in  cui 
Versando  i doni  tuoi,  tntto  perdesti. 

y. 

J.t  parole  di  Clilemnestra,  quando  Oresti  vo- 
lea  scannarla. 

Contro  qual  parte  la  tua  spada  impugni, 
Contro  il  mio  reotre,  o contro  le  mammelle  ? 


i oG 

Il  rentre  è questo,  che  ti  diè  alla  luce. 

Queste  le  poppe  son,  che  ti  nutrirò. 

VI. 

ni  AGAZI  A SCOLIASTICO 
Sul  tempio  di  Minerva  che  fu  in  '1  roja. 

Propizia  le  mie  roci  ascolta,  o Dira, 

Te  nell"  aurato  Tempio,  cotn'  è giusto, 

Ho  renerato  io  srenturata  Troja. 

Ma  tu  qual  preda  rii  m’  abbandonasti  *, 

E pel  pomo  fatai  della  mia  rocca 
La  florida  beltà  tutta  opprimesti. 

Giusto  era  più,  ebe  quel  pastor  morisse v 
Poiché  sa  quegli  fu  maltagio  ed  empio 
Della  sua  patria  questa  non  fu  colpa. 


XXXI. 

SULLA  PREGHIERA 


I. 

DI  GIULIO  POLIENO 


Benché  r orecchie  tue  tuttora  assordi 
O ’l  rario  timore,  o i grati  sensi 
Del  pubblicante  stuol,  Giore  possente 
Che  al  sacro  suol  di  Scheria  presiedi, 
Pur  i miei  roti  ascolta,  e a me  concedi 
Con  rerace  promessa,  che  la  fine 
Del  mio  peregrinar  reggasi  ormati 
E nella  patria  mia  tranquillo  tira. 

Posa  trorando  dopo  lunghi  affanni. 


II. 

DI  CALLIHIO 

Cieca  e sterile  donna  o della  loce, 

O d’  un  figlio  r acquisto  al  ciel  chiadcado, 


L’  uno  a P altro  faror  dal  cielo  ottenne  ; 
Perchè  contro  ogni  speme  partorio 
Non  molto  tempo  dopo,  e al  giorno  stesso 
Vide  del  sol  la  desiata  luce. 

Le  fu  Diana  in  ammendue  le  preri 
Benigna,  che  nel  parto  l’ostetrice, 

E drl  novello  Sol  le  fu  foriera. 

III. 

DI  DIODORO 

Ed  Adrastea  diritta,  e ognor  renendu 
Sn  r orme  tue  ti  custodisca  1’  alma 
Nemesi,  che  andar  fé*  più  delusi. 

Io  temo  per  l’amabil  leggiadria 
Di  cotesti  tua  iodule,  o fanciullo, 

E pe’  consigli  tuoi,  e pel  diritto 
Sommo  ralor,  prudenza  e sazitela. 

Poiché  tali  fanciulli  abbiamo  adito 
Degl'  Immortali  Dei  esser,  o Druso. 
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IV. 

D'  I N C E R T O 

O si  cliieggano  o no,  i beni,  o Giove, 

A noi  conceda  ; ma  le  rie  sventure 
Anche  da  chi  le  brami  abbi  lontane. 

V. 

DI FILODEMO 

Ciprigna  lieta,  degli  aposi  amica. 
Ciprigna,  ch'ai  giusti  aita  apporti, 

Ciprigna  madre  di  leggieri  amori  * 

Ciprigna  me,  eie  da'  purpurei  letti 
Fui  tratto  appena,  e. che  fica  dentro  l'alma 
Sono  di  neri  etiliche  cosperso. 

Ciprigna  me,  che  tacito  non  mai 
Sciocche  parole  ho  preferito,  mentre 
Rei  purpureo  tao  mar  immerso  fui. 

O Ciprigna  de' porti  protettrice, 

K dell'  orgie  amante,  tu  mi  serba, 

O Dea  già  presso  alti  Romani  porti. 


VI. 

DI  FILIPPO 

Mentre  al  forte  soffiar  d*  Austro  e Libeccio 
Oscura  notte  il  pelago  coprirà, 

Ed  agli  ultimi  abissi  era  sospinta 
Di  sopra  I‘  onde  là  profonda  arena, 

E ne' spumanti  cavalloni  cadde 
L'albero  infranto,  ed  il  naviglio  errante 
Nell'  inferna]  magion  era  tirato, 

Gli  Dei  da'  nocchieri  protettori 
Lisislrato  pregava  -,  e questi  allora 
De'tempj  loro  al  siogolar  custode 
La  furia  del  mar  resero  mite. 

VII. 

DI  GIULIANO 

1 

Le  frequenti  mie  preci  ognor  benigno 
Accogliesti,  o gran  Giore,  autore  e padre 
Delle  felici  narrazioni. 

In  quest' altro  viaggio  ancor  propizio 
Mi  sii,  e mi  conservi  da’  perigli  -, 

Tirami  salvo  nel  tranquillo  porto. 


XXXII. 


SOPRA 


I. 

DI  STATILLIO  PLACCO 

Il  funesto  Imenèo  di  Polissena 
Offrendo  Pirro  sul  tumulo  al  padre, 

Cosi  tra  amare  lagrime  le  sue 
Chiome  strappando  di  sua  prole  il  fato 
Ecuba  figlia  di  Cissèo  compianse: 

Tu  dietro  al  cocchio  pria  d’  Ettorre  il  corpo 
Esanime  traesti,  ed  ora  il  sangue 
Di  Polissena,  ancorché  morto  beri, 

O figlio  d’ Esco.  E perchè  ma»  ss  fiero 
Sdegno  ti  rende  al  ventre  mio  nemico  ? 


I NEMICI 


Mentre  non  bai  de1  figli  miei  pieude 
Ora  neppur,  che  preda  tei  di  morte. 

II. 

DI  ARTI  FILO 

Quest*  purpurea  veste  in  dono  maoda 
O Leonida,  a te  Serte,  ammirando 
Del  sommo  valor  tuo  l' imprese  auguste. 
No,  non  l'accetto.  A'traditar  si  dia 
Un  favor  tal.  Lo  scudo  sol  mi  copre 
Or  dopo  morte  ancor  t nè  le  ricchezze 
Saran  giammai  la  fuaeral  mia  veste. 

Va  tu  se'  morto  già.  Perché  tra'  morti 
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Cotanto  adegno  anror  pei  Persi  serbi  ? 
Zrlo  di  libertà  giammai  non  muore. 

ni. 

DI  ABBIANO 

Se  i Seuator  che  'I  nome  lor  dell’ Alfa 


Principiano,  condanni  a morte,  o Lucio, 
Neppur  il  tuo  fratello  avrai  tra  rivi. 

Che  se  tu  pensi  ( ed  è miglior  partito  > 
Per  ordine  passar  per  ogni  lettera, 

Ne  godo,  perchè  Origene  m'appello. 


XXXIII. 

SOPRA  GLI  ANIMALI 


I. 

DI  P O L I E N O 

0 una  capra  di  fresco  alleviata 
Del  parto,  la  ripiena  e pingue  poppa 
Vedendo  cruda  vipera,  la  morse, 

Ed  il  capretto  allor  corse  la  poppa 
Velenosa  a succhiar,  e dalla  grave 
Ferita  trasse  il  fatai  latte,  e rio. 

Cosi  morte  caogiaro;  e immantinente 

Con  trudel  fatto  ricevè  la  poppa 

Qual  dono  stesso,  cb’avea  dato  il  ventre. 

II. 

DI  TIBERIO  ILLO 

Di  cerva  che  da  poco  era  sgravata, 

Nelle  mammelle  gravide  di  latte 
Vipera  fiera  il  suo  veleno  spana. 

Ma  ’]  velenoso  latte  della  madre 
Succhiando  colle  labbra  il  cerviutto, 

La  morte  di  colei  mesebin  bevèo. 

HI. 

DELLO  STESSO 

Nè  i veltri,  nè  le  maxi  e,  o i cacciatori 
Diero  la  mori,  a me,  cerva  infelice  ; 


Ma  dalla  terra  dentro  il  mar  del  fato 
11  voler  eseguii^  poiché  nel  mare 
Dalla  terra  fuggii.  Di  poi  me  presa 
De'  pescator  la  rete  al  lido  trasse. 

Errai,  è ver,  la  terra  abbandonando  ; 

E con  ragion  il  pescator  mi  prese, 
Mentre  m’ allontanai  da’ cari  monti; 

E voi,  o pescator,  non  più  all'  indarno 
La  mano  su  la  preda  stenderete, 

I quali  oprate  reti  di  tal  foggia, 

Cbe  alla  terra,  ed  a)  osar  comuni  sono. 

IV. 

DI  FILIPPO 

Una  giovenca  gravida  alla  figlia 
Di  Latona  offerirò  i Sacerdoti 
Per  eaier  immolata,  la  cni  morta 
Ormai  prevenne  l' ingegnoso  parto. 
All'armento  così  fu  rimandata, 

Perché  libera  e sciolta  partorisse. 

La  Diva  (poiché  a* parti  essa  presiede) 
Le  partorienti  uccidere  non  giusto 
Credèo,  per  cui  unr  pietate  apprese. 

V. 

DELLO  STESSO 

Tori  ammansiti  del  campo  aratori 
Serbiam  nel  mare  di  terra  i travagli. 
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Sene*  Tomer  aulì'  acque  tiriamo 
Ambedue  noi  no  aolco  eoo  il  laecio 
Di  lunghe  fuoi  attaccato  a reti. 

A’  pesci  poi  dopo  di  aver  arato 
Ittancabili  ognor  ecrviam  ; dal  mare 
Soo  atti  ancora  a pescar  frutto  i bori. 

VI. 

DI  ARCHI! 

Non  aol  sappiamo  un  ben  formato  aolco 
Fender  noi  buoi  ; ma  (guarda  ) dal  mare 
Noi  tiriamo  pur  i gran  navigli. 

Poiché  siamo  nell'opera  di  pace 
Ammaestrati  ancor.  E tu  Oceano 
Su  la  terra  i del  fi»»  di  nuovo  accoppia, 

Perchè  all’aratro  »ian  sottoposti. 

VII. 

DI  GERMANICO  CESARE 

Dall'alto  monta  oo  dì  cade  una  lepre, 
Mentre  cerca  faggir  nel  mar  profondo 
D'  un  cane  il  erodo  dente.  Ma  neppure 
Scampò  in  tal  guisa  la  crudel  sua  morte. 
Perchè  tubilo  allor  d’  un  can  marino 
Fatta  preda,  reati  di  vita  priva. 

Ahi  come  se'  ta  misera  caduta 

Dal  foco  nella  fiamma  ? il  lato  in  vero 

Cibo  de' cani  o in  terra,  o io  mar  ti  volle. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

Da  uo  cao  fuggendo  uo  altro  can  mi  presa, 
Qual  mai  portento  è questo  mio  ? la  fiere 
E marine,  • terrestri  un'  alma  atesaa 
Serban  contro  di  me.  Per  voi,  o lepri 
Accessibile  aol  I'  Etra  vi  resta, 

Però  tu  ancor  mi  fai  timore,  o cielo, 

Il  qual  pur  porti  il  tuo  sidereo  cane. 

IX. 

DI  TIBERIO 
Saltando  fuor  Iella  uodosa  reta 


Di  piè  veloca  uo  lepre,  era  inseguito 
Da  un  can,  che  il  passo  celere  movea. 

Ma  avendo  già  di  questo  alfin  sfuggito 
L'avido  dente,  nel  profondo  mare 
Cadde  lontano  dall'  onde  del  lido. 

Ma  immantinenti  fu  di  can  marino 
Da’ furiosi  denti  lacerato. 

Misero!  ai  cani  ognor  destinato  era. 

x. 

DI  FILIPPO 

Ad  un  vascello  intorno,  che  veloce 
Solcava  Tonde,  andavano  guidando 
I delfini,  del  mar  voraci  caoi. 

Ma  di  capri  ucci  sor  uo  fier  mastino 
Credendosi  che  egual  fossero  a belva. 

Tra  l*  acque,  coma  in  terra,  T infelice 
Lanciotti.  Ma  in  tal  caccia  non  usata 
Perio:  poiché  non  è per  tutti  i cani 
Agevol  cosa  correre  pel  mare. 

XI. 

DELLO  STESSO 

Gravida  cagna  al  par  de*  anelli  cervi 
Correndo,  a' impiagò  l'utero  pregno 
De’  cagnolini,  e quasi  tutto  il  chiuse. 

Dopoché  poi  a tempo  fu  curata 
L’era  il  parto  vieto  di  doglia  acarba. 

Ma  urlando  amaramente  un  uom  col  ferro 
L’aprìo,  e i cari  pegni  ebbero  il  varco. 

Fn  vano  In  comi  guisa  >1  beneficio 
Di  Diana  ; e Marte  per  contrario  presa 
A dar  qual  ostetrica  aita  ai  parti. 

XII. 

DI ABTIPATRO 

Lampone  il  cane  caceiator  di  Mida 
La  sete  uccìse,  sebbene  altri  avesaa 
Sofferti  in  vita  aspri  travagli  e molti. 

Ben  ei  cavò  co' piè  l' umida  terra; 

Ma  il  suo  laoguor  non  gli  dia  vaglia  a trarrà 


Digitized  by  Google 


1 1 3 L 

L'acqua  UDtocio  dall'ascoso  fonte. 

Perciò  la  ho  cadrò  i E poco  appresso 
In  larga  rena  acaturìron  l'acqua 
Della  atrage  de* cervi  a far  vendetta. 
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Perchè  non  ai  dovea  ad  altri  imporre 

Chi  fra  lutti  i *1  più  anello  a il  più  leggiero. 

XVI. 

DI  A II  T I F 1 L O 

Divorator  di  tutto,  e di  lucerne 
Un  topo  forbìtore,  per  le  alante 
Correndo,  una  conchiglia  colte  lebbra 
Vedendo  aperta,  col  biennio  muto 
La  aporia  carne  roiiccbiaodo  andava. 

Ma  immantinenti  la  teetacea  stante 
Si  rieentio,  e per  dolor  ai  etrinte. 

Nel  chiostro  ineritabile  allor  chiuso 
La  tomba  ottenne  di  spontanea  morte. 

XVII. 

DELLO  STESSO 


D'oro  un  fiero  grane!  da' ferrei  denti 
Della  lima  tagliato,  e più  minuto 
Della  libica  arena,  un  picciol  topo 
logojara  per  cena  a lui  ben  frate. 
Quindi  tutto  il  auo  venire  essendo  teso. 
De  veloce,  e leggier,  indo  divenne. 
Onde  preso  alle  trappole  ì tuoi  furti 
Gli  ai  tugliean  dallo  aberrato  ventre. 

O oro,  ancor  oc' bruti  eri  un  malanno. 


XIII. 

DI  A R CHI  A 

Quello  che  pria  qual  aquila  splendere 
Fra  i celeri  destrier,  quello  che  pria 
L’ acconce  membra  rsgamrnta  oroara, 

Il  quale  coronò  tra  gli  altri  a gara 
La  fatidica  Pilo  a Febo  cara, 

Dopo  aver  corto  qual  veloce  augello, 

E del  fiero  leon  Nettila  nudrice, 

E Piaa,  e l'Istmo,  che  due  lidi  vanta; 
Questo  deetrier,  • un  troneo  ora  pel  collo 
Come  da  freno  avvinto,  agita  e rompa 
Con  duro  aasso  di  Cerere  il  frutto. 

Eguale  è il  tuo  desile  a quel  d*  Alcide; 
Mentre  esso  ancor  dopo  tante  alte  imprese 
Al  aerril  giugo  sottopose  il  collo. 

XIV. 

u1 1 n c e a t » 

Di  le,  autrice  di  deatrier,  Tessaglia, 
lo  Pegaso  mi  lagno,  perchè  han  fatto 
I giorni  miei  un  infelice  fine. 

In  Pilo  io  già,  nel!1  Istmo,  e pretto  Gioie 
Ntméo  corsi,  e tra  gli  Arcadi  boschi, 

Ed  or  un  tondo  sasso  trasportato 
Fin  dall'isola  Nisiro  raggiro, 

Di  Cerare  frangendo  il  grato  frutto. 

XV. 

1>  I DIANDRE 

Destrier  a’ campi,  e non  al  mar  arreno, 
Che  su  la  naie  di  passar  ricusa 
Per  le  salse  onde,  non  ti  dia  terrore, 
Mentre  nitrisce,  e co*  suoi  calci  scote 
1 fianchi  del  narigtio,  c impetuoso 
I lacci  spezza,  onde  ai  rede  avvinto. 

Fi  sdegna  esser  di  peso  ancorché  lieve, 
l'ots.  Greche,  Poi.  Pi. 


I XVIII. 

DI  N E S T O H K 
Sul  Dragone  Pitio. 

Sboccò  un  dragone,  e I*  acqua  corte  a bere, 
E seccavanai  i fonti  e dall' arena 
Allibitasi  il  fiume,  e pur  la  fera 
Di  sete  ardeva  ancor.  Parte  del  corpo 
Scrpeado  andari,  e parte  era  vicina 
A muoversi,  e *1  restante  nella  taua 
Era  quieto  ; e in  colai  guisa  il  mento 
Tuffò  nel  fiume  il  sitibondo  mostro. 

E io  ver  tutto  il  Cefisao  nelle  fauci 

IGIi  ai  versò,  e di  grave  orreudo  strepito 
Gli  ribombò  la  gola.  E |Hiiché  il  fiume 
% 
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Entrò  nella  ma  Locca,  di  Celino 
Speleo  le  Ninfe  pianterò  la  morte. 

XIX. 

1)1  GHIlU&OHi 

Me,  che  di  piene  poppe  i!  seno  ho  greve, 
Capra  feconda,  e di  qusQt' altre  putte 
La  mandra  la  più  fertile  di  latte 
Gustando,  allorché  il  mio  nettareo  e pingue 
Umor  conobbe,  Cesare  mi  vplle 
Per  sua  compagna  sul  naviglio  apcora. 

Forte  dovrò  su  gli  astri  pur  salire, 

Mentre  a chi  la  mia  poppa  a ber  porgei, 

Npn  é punto  minor  del  grand#  Giove. 

XX. 

DI  BIlHOtE 

Nell'alto  Nilo  un  forte  viandante 
Tulloin  ai  comparir  di  fieri  lupi. 

Ma  quelli  p lui  ancor  in  rncxxo  all'acqua 
Davano  caccia  -,  « I'  un  l'altro  addentando 
Per  la  coJa  tentanti  fremendo. 

Cosi  di  lupi  il  fiume  ara  coverto 
Come  da  un  ponte,  e le  natanti  belve 
Nell' arte  della  guerra  per  se  stesse 
Ammaestrate,  al  «niser  uom  fur  sopra. 

XXI. 

DI  SECORDO 

Perchè  un  lardo  asinelio,  e mal  ragghiente 
Colle  giumente  apparo  voi  spingete, 
Acciocché  a triturar  il  gran  suU'aje 
In  giro  corra  ? Forse  a voi  non  basta 
Che  *1  peso  della  macina  per  forta 
Cogli  occhi  chiusi  raggirar  degg' io  ? 

Onde  debba  nel  corto  gareggiare 
Coo  i cavalli  ancor:  o v’è  fors*  uopo 
Cb*  ari  col  dorso  pur  l’ obliqua  terra  ? 

XXII. 

P*  INCERTO 

Parche,  o pestar,  eoo  vergognosa  ciccia 
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Da  rugiadosi  rami  mi  togliete, 

Me  che  presso  la  via  sul  gran  meriggio 

La  canterina  dell»  Ninfe  sono 

Con  voce  arguta  tra  le  selve  omhrose  ? 

Ecco  quel  tordo,  ecco  quel  merlo,  c tanti 
Stornelli  predator  d'agreste  frutta. 

Questi,  che  'I  guasto  a*  frutti  dan,  fia  d'  uopo 
Torres  questi  uccidete  : ma  di  frondi 
B di  rugiada  qual  v'é  gelosia? 

XX11I. 

PI  FILIPPO 

Cavatrici  di  solle  le  formiche, 

Terrestre  legiou,  del  contadino 
Smeoodoco  assalita  arendo  il  nettare, 

Sdegnato  il  vecchio  dentro  Tacque  immerse, 
L'orciuol  di  mele  pica,  sulle  speranza 
Cb’  ivi  da  terra  noo  sarebber  corse 
Più  le  formiche.  Ma  lievi  e recenti 
Paglie  apportando,  queste  immsniioenti 
Coll  opra  di  tai  remi  ritornerò; 

Dunque  Tamor  del  ventre  a questi  ancora 
Sì  piccioli  animali  insegoò  l'arte 
D*  sodar  co*  remi  dalla  terra  in  acque. 

XXIV. 

D’  1 R C E H T O 

Co*  sotti)  piedi  lieve  tela  ordendo 
Un  ragno,  una  cicala  avea  già  presa 
Nell’  intricata  rate.  Or  io  non  volli 
Su  di  quella  avventai  mi,  che  di  lai 
Inceppata  eoe!  l'atra  assordava, 

Sembrandomi  d'udir  fàntiul  canoro: 

Ma  da  lacci  la  adotti,  e si  le  dissi  : 

Sii  salva  o tu,  eh*  armoniosa  stridi. 

XXV. 

DI  LEONTEO 

Quell*  io  che  dell’  Alfeo  presso  le  sponda 
Fui  coronato,  o passeggierà  quell'io 
Che  ben  due  volte  meritai  gli  applausi 
Presso  la  riva  del  Castello  Fonte  ; 

E che  a' giuochi  Nemei  di  lodi  aliato 
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E nell*  Istmo  pii  corsi  al  par  da'  venti 
Desirier  veloce.  Or  da  vecchie»*!  oppresso 
Io  giro  Volgo  questo  tondo  utto 
Delle  corone  mie  vergogna  e «corno. 

XXVI. 

DI  LEONIDA 


Lungi  dal  mio  tugurio,  o voi  topi» 

Delle  tenebre  amici,  la  meschina 
Di  Leooida  cani  non  apprese 
Mai  topi  a nudrir.  Egli  è contento 
Il  veccfciarcl  se  poco  sale,  o à'  orto 
Abbia  due  pani;  e quest'appunto  4 il  vitto 
Che  oe*  vecchi  antenati  lodiamo. 

A che  dunque  a costui  la  starna  fori, 

O pe’ legni  amator,  se  neppur  puoi 
Gli  avvanii  dì  sua  cena  ivi  gustare  ? 

In  altro  luogo  dunque  in  fretta  vanne } 

Cbe  filo  è questo  mio*,  onde  tu  possa 
Cibo  migliore,  e in  maggior  copia  avere. 

XXVII. 

DI  AEISTONE 

Se  per  pane  veniste,  o topi,  andate 
In  casa  altrui  ! la  mia  magio»  è vile. 

Ivi  roder  potrete  • ’i  pingue  cacio, 

E secco  fico,  e di  cena  gir  avvanxi. 

Che  se  ne*  libri  miri  di  nuovo  il  dente 
Da  voi  si  metterà,  ne  pungerete, 

Cbe  a cattivo  convito  vi  appressate. 

XXVIII. 

DI  A N 1 T E 

Le  porporine  redini  attaccando, 

O irco,  a te  questi  fanciulli,  a in  bocca 
Adattando  l' irsuto  aspro  capestro, 

Prasao  il  tempio  di  Giove  equestri  corsa 
Di  celebrar  aon  vaghi,  acciò  li  porti 
Da'  schtrsi  lor  festosamente  lieti. 
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XXIX. 

DI  ALCEO 

Del  viril  membro  monco  un  sacerdote 
Della,  madre  de' Dei  il  piè  moveva 
Per  i tortuosi  colli  ; e all*  improvviso 
Un  fier  leone  gli  si  fece  innanti, 

Aprendo  contro  lui  l'orrenda  bocca, 

Come  presso  uo  convito.  E quegli  allora 
La  morte  paventando  minacciata 
Dalla  feroce  belva  uo  grido  mise. 

Ed  ecco  rimbombar  dal  sarro  monte 
Il  timpano  sonor.  L*  orribil  bocca 
Chiose  il  lion  allor,  e dal  sno  collo, 

Dalla  divinità  come  ispirato, 

Di  rombo  in  guisa  la  sua  giubba  scosse. 

Or  quegli  dopo  aver  la  cruda  morte 
Sfuggita,  pose  in  simulacro  espressa 
L*  effigie  del  leon,  cbe  da  se  stesso 
Aveva  i balli  di  Cibale  appresi. 

XXX. 

D’IIICEUO 

Tra  fredda  notte,  di  gragnnola  i colpi 
Fuggendo  dal  nevoso  algente  colle 
Solitario  leon,  e lasse  ormai 
Le  membra  avendo  nerborute  e forti. 

Presso  una  msndra  venne  di  caprari. 

Che  son  di  balxe  amici.  Or  questi  altare 
Non  delle  eapre,  ma  di  loro  stessi 
Paventando  il  destin,  teneansi  ebeti, 

Da  Giove  salvator  cercando  lite. 

Cessata  la  tempeste,  • tolte  notte 
Aspettando  la  fera,  e nessun  uomo 
Uè  a bestiame  alcun  danno  recaodo. 

Sa  ne  tornò,  I*  ovil  lasciando  intatto. 

Per  si  grande  favor  quest’ elegante 
Simulacro  i pastor  sul  colle  a Giove 
Presso  questa  ramosa  quercia  ergerò. 

XXXI. 

DI  MICIA 

Ape  cbe  al  ritornar  di  Primavera, 

Che  d*  infiorato  amento  ai  ricopre, 
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A noi  li  mostri,  • in  fava  vnte  a’  fiori 
Orila  «ragion  con  maggior  brama  corri  : 
lu  loco  ora  «oari  auretle  «pirano 
Volando  i tuoi  faror  ri  doni  a ’l  ino 
Faro  di  erra  in  lì  bel  modo  a' empir. 

XXXII. 

D’UCERTO 

Di  Pandione  o srentnrata  figlia, 

Che  iu  mal  formali  accenti  ognor  ti  lagni, 
Dopo  d*  aree  1’  incestuoso  letto 
Di  Tereo  toccato  a che  sul  letto 


In  mito  il  di  ti  lagni,  o rondinella  ? 
Cesia,  che  in  avvenir  pianger  ti  tocca. 

XXXIII. 

.DI  A D E O 

Piccìola  cagnolina,  cha  gernea 
Pe'  dolori  del  parto,  ecco  Latooa 
Felicemente  partorir  la  fece. 

Non  é benigna  a donne  sol  le  Dira, 
Poiché  le  cagne  ancor,  che  nella  caccia 
La  seguono,  Diana  ognor  difende. 


XXXIV. 

SULLA  VITA 


H 


I. 

D'INCERTO 

Vi  sono  fra  '1  bicchier,  e '1  labbro  attraine 
Uva  molte  cose  per  meno  frappone. 

II. 


Benché  non  morti  ancor  tiare  tra  viranti 
Per  vola  opinion  Greci  campioni 
Dal  peto  oppretti  di  rea  arentura, 
Stimando  questa  vita  eater  un  sogno. 

Or  come  viviam  noi  morta  la  rita  ? 


III. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

I 

Tre  decadi,  e dna  triadi  che  io  debbo 
Viver,  dicon  gli  Astrologi  ; ma  bastami 
Sol  la  decade  tersa  : perché  queste 
È dell»  vita  umana  il  termin  fisso, 

Gli  anni  che  vengon  dietro  a questi,  tono 
Di  Nestore  l'età:  ma  tutta  via 
Pur  nell’  inferno  Nestore  discese. 

IV. 

D’INCBRTO 

D’snni  diero  tre  decadj  e due  triodi 
Gli  Astrologi  per  fin  del  viver  nostro. 

Io  mi  contento  ; perchè  per  tal  tempo 
Di  nostra  gioventù  leggiadro  è ’l  fiore. 

Par  vecchio  di  tra  età  Nestot  norie. 


DI  PALLADE 
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xxxv. 

SULL’  ECO 


I. 

di  iaculi 

Con  grati  accenti  deb  rispondi  ad  Eco 
Loquace,  • non  loquace,  che  qusnt’  odo 
Tanto  ripeto:  « quel  che  la  dirai. 

Da  me  lo  stesso  in  te  sari  rifollo  ; 

Che  se  tu  taci,  tacerò  por  io. 

Or  t * ha  di  questa  mia  lingua  piò  giusta  ? 

II. 

Centoni  Omerici  sopra  colui  che  il  primo 
intese  t*  Eco. 

O amici  Broi,  o Greci,  eoi  di  Diarte 


Serri  ledei , m' inganno,  o il  erro  io  dico  ? 
Ma  a dir  mi  fona  l'alma.  lofio  del  campo 
Ore  sorgon  gli  alberi  piò  eccelsi 
Soggiorna  di  bel  cria  ornata  e grata 
Un  Dira  che  parla;  o Dira  o donna: 

Che  di  que'che  la  chiamano  la  foce 
Tosto  che  senta  risonar,  ripete 
Quanto  detto  le  rieo  con  forte  gara. 

Ma  tatto  ciò  qual  uopo  fi«  narrarti? 

Che  nè  sederla,  o rarriaarla  posso. 

Ma  qual  motto  dirai,  tale  udirai. 


xxxvi. 

SUL  MARE 


I. 

DI  CBimeORl 

Iia  camicia  (arando  presso  al  lido 
Vii  donnicciola,  che  della  sue  mani 
Col  traraglio  riree,  su  d'un  rialto 
Per  l'acqua  molle,  sorpresa  da  un'onda, 
Che  in  terra  entrò,  la  misera  beyéo 
L'onda  grare  di  morte.  Or  ehi  alla  naso 
Fìa  che  ai  fidi,  se  neppure  ia  terra 
Fuggir  del  mare  il  rio  foror  si  può  te? 


II. 

DI  A STIPILO  BIZANTINO 

Dell'  Euboico  seo  turbato  mare 
Onda  errante  e nemica  a propri  flutti. 

Che  la  notte,  ed  il  dì  con  subii  fluito 
La  tue  corrente  reggi,  egli  è pur  troppo 
Fuor  d'ogni  fede,  qual*,  e quanti  d'acqua 
Impetuosi  menti  incontro  spingi 
Alti  nerili.  Un  gran  portento  è questo. 

E pieno  di  stupor  ben  mille  rollo 
T'ammiro,  nè  *1  tuo  stato  indagar  soglio. 
Fenaier  aon  questi  di  nalnra  ascesi 
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XXXVII. 

SU  LA  MORTE  ED  I MORTI 


I. 

DI  AGAZIA 

P ercbè  none  tenete,  eh ’é  le  madre 
Della  tranquillità,  che  i morbi,  e 1 duolo 
Di  povertata  estingue;  una  sol  volta 
Alli  mortai  li  mostra,  oè  giammai 
Alcun  la  vide  ritornar  di  nuovo. 

Ma  i morbi  poi  sono  ben  molli  e verj, 

Che  1* on  dietro  dell'altro  tu  i mortali 
Corrono,  e fra  di  lor  cambiami  a gara. 

n. 

DI  FILLADE 

Tatti  alla  morta  liam  serbati,  a tutti 
Siam  nodriti  a tal  fin,  come  di  porci 
Stuol  che  tenta  ragion  viene  al  macello. 

III. 

DELLO  STESSO 

Il  corpo  è per  nostra  alma  un  gran  tormento, 
E un  ioferno,  un  deatin,  Un  peso,  un  feto, 

Un  career  forte,  ed  un  supplicio  acerbo. 

Ma  quando  è fuor  delta  corporea  salma 
Quasi  sciolta  da' lacci  della  morte 
L'alma  sen  rola  all' immortale  Dio. 

IV. 

B'IRCIITO 

Della  mia  morte  on  tale  Teodoro 
S'allegra,  e per  la  sua  godrà  qual  eh'  atiro  •, 

Coti  tulli  alla  morte  siam  dannati. 


V. 

DI  ABBIANO 

Patta  aurora  d’ aarota  ; a alfin  la  morte. 
Mentre  meo  la  corians,  ferracci  appresto, 

B questi  colla  tabe,  e quel  con  febbre 
Consumando,  ed  a tal  gonfiando  il  corpo. 
Porterà  tutti  nello  stesso  baratro. 

VI. 

D"  INCERTO 

Della  terra  ornamento  è Primavere, 

Che  d'alberi  la  veste,  e son  le  stelle 
Dall' eterea  regioo  luce  e spendere  ; 

Coi)  la  Grecia  questa  terra  adorna 
E questa  terra  questi  cittadini. 

VII. 

DI  CRINAGORA 

Non  dir  che  morte  sia  di  vita  il  fine  *, 

Vi  son  pe'  morti  come  pe’  viventi 
D’altre  calamità  nuove  sorgenti. 

La  morte  mira  pur  di  Nieia  Coo  ; 

Eì  nell'inferno  è già,  tua  pur  defunto 
Riede  alla  luce  ancor,  poiché  la  tomba 
Aprendo  i cittadio  due  volte  morto 
L*  infelice  al  tupplisio  strascinarti. 

Vili. 

DI  FILIPPO 

Filanto,  che  per  cibo  delle  fiamme 
I figli  partorii  madre  infelice, 
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Cbe  beo  di  tro  P diremo  fato  vidi  ; 
Hicorti  a un  figlio  d'altro  «eoo  incito, 
Come  di  mie  aveotore  a un  lieto  porto  •, 
.Sperando  almeo  cbe  mi  avrebbe  quello 
Rimetto  io  vita,  che  eoo  fu  mio  fruito: 
E la  madre  feconda  mel  concesse: 

Ma  doq  volle  il  destino  cbe  godessi 
Neppur  del  dooo  della  madre  altrui. 
Poiché  mentre  già  mio  era  chiamato, 
Restò  privo  di  vita}  ed  io  discuoi 
Pur  d'altre  genitrici  acerba  doglia. 


dello  stesso 

Credevo  un  tempo  tutti  Aristodico 
Ricca  di  molta  prole,  cbe  aci  volte 
Sgravossi  del  fardello  doloroso 
Del  parto:  ma  in  suo  danno  io  gara  venne 
Coo  l'acqua  assido  la  terra.  Perché  ormai 
Tre  di  morbo  perirò,  e gli  altri  so  mare, 
lo  unto  questa  ogoor  di  pianto  è molle-, 

E su  le  tombe  un  usigonol  ratsembra, 

E sa  I’  acque  gemendo  un  alcione. 


DI  ONESTO 

De'  figli  suoi  un  ne  bruciò  «al  Togo 
Ari  mone,  e I'  altro  ebbe  novella 
D' esser  perito  in  mar  : onde  un  sol  core 
Un  doppio  affanno  io  petto  le  mordeva. 
Oimè!  la  madre  in  due  divise  il  fato; 
Cbe  vuoi  figli  dovette  al  foco,  e all’acqua 
Distribuir  coo  pontoni  eguali. 


DI  ANTIP  ATRO 


Ermonatle  il  garaon  voi  uccideste 
Api  ( de'  ceni  al  par  dare  e crudeli  ) 
Mentre  cerpon  de’ favi  in  cerca  andava? 
Ahi!  di  mille  punture  esso  trafitto 
Da’  vostri  pungtglioo  fu  messo  a morte  ? 
E noi  contro  le  tane  de’ serpanti 


Le  querele  vogliam?  si  persusda 
Lisidica,  e Amintoco  cbe  neppure 
Lodino  I’  spi  : ancb'  ette  il  mele  beo  fiero. 


DI FILODEMO 

Ecco  la  rosa,  ecco  fiorito  il  cece, 

E i gambi  delie  carole  recisi 
La  prima  volta,  o Sosilo,  e l’ alice 
Pesce  guizzante,  e *1  fresco  cacio,  ed  anco 
Della  lattuga  le  spumose  foglie. 

Noi  però  nè  del  mar  vicino  al  lido 
Passeggiamo,  nè  sugli  alti  colli; 

Sosilo,  andiam  come  già  sempre  pria 
Era  noatr’  uso.  Imperocché  tra  scherzi 
Jeri  Aotigene,  e Bacchio  rideva, 

Ed  oggi  già  alla  tomba  li  portiamo. 


DI ANTIFILO 

Teschio  crinito  un  tempo,  e nodo  guscio 
Dell’occhio,  e bocca  d’ogoi  suono  priva, 
Chiostro  imbelle  dell'alma,  e vile  avanzo 
D’ insepolto  cadavere,  di  pianti 
Oggetto  a chi  tra  via  ti  guarda  n passa, 

Tu  giaci  presso  un  tronco  derelitto 
Senza  onor,  perchè  vegga  il  passeggiare, 

A chi  sordido  visse  quel  che  resu. 


DI  TRIFONE  ERMA 

Su  di  Terpet e sonator  di  cetra  percosso  da\un 
Jico  in  Scinde  Laconica,  e morto. 


Terpete  sonator  di  dolce  cetra 
Tra  i Sciadi  caotor,  all'improviao 
I giorni  suoi  finì  fra  gti  Spartani, 

Non  percosso  da  spada,  ovver  da  dardo. 
Ma  da  un  fico  fra  labbri.  Oimè  la  morto 
D’  occasion  non  ba  giammai  bisogoo  f 
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XV. 

di  fìllade 

Su  due  ragaixi  appena  nati,  e morti* 

La  figlia  d'  un  Grammatico  guatando 
La  dolcetta  d’aroor  partorì  un  figlio 
E mascolino,  e femioioo,  a neutro. 

XVI. 

DI  BIAHORE 

Ermonatta  fanciul  di  latte  errante 
Abi  quanto  crudelmente  ucciser  Tapi! 

Eoo  seppe  l'infelice  in  qual  maniera 
Dovesse  intorno  a voi  portar  il  piade. 

Ha  della  aerpi  fosti  voi  piò  crude. 

Che  di  vivanda  in  vece  il  trafiggeste 
Co' velenosi  pungiglioni,  ahi  fiere! 

Dal  mal  dalla  dolcetta  asmi  lontane. 

XVII. 

DI  LDCItLIO 

Aneli'  io  tra  volta  misero  Aganafte 
Sostenni  il  peso  di  quest' egra  vita: 

Eoo  la  tirai  è ver  per  molto  tempo  *, 

Ha  a colai  percolando  la  rabbiosa 
Soa  durata,  nell'  Orco  or  son  disceso. 

» e * ^ 

XVIII. 

D'  INCERTO 

Dritto  i *1  rentier,  che  qui  all*  inferno  mena, 
O che  da  Alane  tu  ti  parti,  o estinto 
Da  Heroa  t*  incammini.  E è t*  incresca 
Dalla  petris  lontra  morir*,  dovunque 
L’istesso  veoto  è che  guida  a Dite. 

XIX. 

DI  FILLADE 

Non  li  .imi.  « toi,  tk.  Bori,  sdd.se.  y . 

Ma  U cr.pob  «ocot  sposto  b tre.. 


Di  con  ut  io  Dionisio  Refe 
D’Eracie.  sol  Ponto,  il  testimonio 
Sono,  ohe  questa  pino»  in  ttsi  {il  foci. 

XX. 

citcmo 

Son  morto,  ma  le  aspetto  ; aspetterai 
Ancor  tu  un  altro  poi  5 • da'  mortali 
Tutti  un  infamo  sol  ben  è capace. 

XXI. 

D’IH  CERTO 

La  taira  ancor  mia  madra  ai  chiamava , 
E la  terra  anche  morto  in  aen  mi  tiene, 
Eè  della  madra  mia  quest’ è man  cara. 
Lungo  tratto  tarò  di  questa  in  seno} 

Ma  da  quell* altra  mi  strappò  l'ardore 
Del  fervido  solare  nativo  raggio. 

Or  giaccio  qui  sotto  straniera  tomba 
Molto  compianto  io  Inaco,  fedele 
Di  Crinagora  servo,  e ubbidiente. 

XXII. 

DI  AITimO 

Sorgenti  vive,  e dove  mai  fuggiste? 

Dov* è uni' acqua?  e qual  ardor  di  Sola 
I perenni  ruscet  seccar  potèo? 

Per  la  morta  d*  Agricola  ci  rea# 

Esausta  il  pianto:  che  qnant'ara  in  noi 
Di  potabile  umor,  tutto  gii  vanne 
Su  l'arido  suo  cenare  versato. 

XXIII. 

D'HCIEIO 

Io  Manli  è (ama  aver  il  proprie  feto 
Appreso  E u dosso  un  di  de  Api,  toro 
Di  bella  corna  ornate*,  il  qual  non  diete 
Parola  alcuna  ( e coma  aio?  Se  il  bue 
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La  Baiar*  il  parlar  ooo  mai  conceria, 

Uè  d'Apide  al  Vitello)  ma  Ticino 
Standogli  obliquamente  alla  sinistra 
Chiaramente  la  rette  a lui  lambiti  ; 

Volendogli  indicar,  che  della  riu 
Spogliarsi  in  poco  tempo  si  dorea. 

In  fatti  aorta  immantinente  il  prese 
L'anno  cinquanta  tre  toccando  appena. 

XXXVIII. 

SUGLI  DEI 


XXIV. 

D’  INCERTO 

11  fino,  i bagni,  e la  smodata  renerà 
Fan  più  briere  la  ria  cba  a Stige  mena. 


I. 

DI  LUCIANO 

’ aspetto  dell’nom  t'asconderai 
Se  cosa  men  giusta  opri;  dagli  Dei 
Col  pensiero  neppar  celar  ti  puoi, 

II. 

D'IHCBETO 

In  cigno,  in  toro,  in  satiro,  ed  in  oro 
Mutò  snn  forma  Giore  per  Famore 
Di  Lede,  Europa,  Danae  e d’  Amino*. 

III. 

DI ABTIPATRO 

Del  poco,  o peetoe,  Mercurio  è pago, 
Che  di  latte  ai  ciba,  e che  col  mele 
Si  placa  d'nna  quercia.  Ercole  poi 
Non  ai  contanta  d'nn  sol  porco,  o d'nna 
Pecora  pingue,  nè  si  sceglie  mai 
Una  rittìnaa  sol.  Me  tn  dirai. 

Egli  i Inpi  allontana.  E che  mi  gioca. 

Sa  qnal  che  si  conserta,  re  in  malora 
Sia  per  bocca  de' topi  o del  custode? 

Poti.  Cincin,  Poi.  PI. 


s IV. 

DI  LEONIDA 

O roi  che  in  questa  strada  il  piè  morste; 
O dalla  turba  alla  campagna  gite, 

O che  dal  campo  alla  cittò  tornate; 

De’  termini  noi  due  Dei  protettori 
Siamo,  da*  quali  io  aon  Mercurio  appunto 
Qnal  tu  mi  redi,  ed  Ercole  è quest’ altro, 
Ambidue  a*  mortali  salutari  ; 

Ma  tott'a  favor  lor.  Poiché  costai 
Che  m'è  ricino  tutte  a me  dirora 
Le  selragge  mie  pera:  e ancor  lo  eletto 
Dell'ate  mi  fark;  di  cui  aon  queste 
Mature,  e l' altre  aon  pur  troppo  acerbe. 

D*  Ercole  in  rer  la  compagnia  m*  è dura. 

Nè  contento  ne  riro.  Ma  chi  porta 
Qualeba  offerta  ad  entrambi,  non  la  mette 
In  comune  a noi  due  : ma  dica  questo 
Ercole  prendi,  • tu  quest’ altro  prendi, 
Mercurio  ; e sciogli  alfin  ogni  contata. 

V. 

DI  ARTI? ATEO 

Vile  è questo  mio  Tempio  ( poiché  tono 
Presso  1*  onde  crucciose  situata 
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Di  qucit*  umido  lido  alta  Reioa  ) 

Ma  pur  ni’  « caro } perché  eoo  diletto 
Odo  il  fragor  delle  percosse  arene, 

K veggio  i marinar!  cui  presto  aita» 
Fatti  Venere  amica:  Io  nell' amore» 

Io  tra  le  furie  del  commosso  mare 
Farò  per  te  spirar  propizio  vento. 


VI. 

DI  AH1TE 


Di  Ciprigna  il  soggiorno  è questo,  dopo 
Che  piacque  a lei  del  pelago  tuttora 
Dalla  terra  veder  le  lucid'  onde 
Per  rendere  felice  a’  naviganti 
Il  lor  viaggili.  Il  mar  d’ intorno  tace 
Al  veder  il  tuo  egregio  simulacro. 


VII. 

•• 

DI  LEONIDA 


A Venere  Euroia  uu  di  ai  disse  ; 

O ratini  prendi,  o fuor  di  Sparta  vanne: 
Questa  città  sol  otU'auior  di  guerra 
Trova  piacer.  Ed  ella  il  dolce  riso 
Apreudo  ìli  sue  : ed  io  tuttora  inerme 
Sarò,  ed  a Sparla  farò  il  mio  soggiorno. 

E io  ver  sena’ armi  Venere  fu  tempre 
E menzogneri  storici  ton  quelli, 

Cbo  dicono,  che  Venere  fra  noi 
Aoche  d’armi  vestita  comparisca. 


Vili. 

DI HICARCO 


O Tritonia  donzella  e perché  mai 
Di  duol  Venere  opprimi?  e a me  rubato 
Quello,  che  fu  mio  don,  ti  stringi  io  mano  ? 
Sovvengati,  che  un  di  sui  colli  Idei 
A te  non  gì),  mi  a me  di  bella  il  vanto 
Paride  diede  \ c tua  I’  asta  e lo  scudo  \ 

Ma  questo  pomo  egli  .«  già  mio.  Or  baiti 
Quella  guerra  primieu  a tale  pomo. 


l3> 


IX. 

di  falli  ut 

Stupii  vedendo  del  figliuol  di  Giova 
La  statua  di  bronzo,  a cui  già  pria 
Supplica  il  popol  ricorrea,  gittata 
Or  a terra  ed  abietta  : a dissi  allora 
Da  sdegno  preso:  O forte  difensore, 

Tu  che  in  tre  notti  fosti  generato, 

O sempre  invitto,  al  suol  or  sa’  abbattuto  ? 
Ma  poi  quel  Dio  ridente  in  sogno  apparso 
Mi  disse:  Aoch’or  che  sono  degl’ Iddìi 
Nel  ceto  appresi  di  servire  al  tempo. 


X. 

DI  ARCHIA 


Io  piccini  Prospetto  qui  sul  lido 
Occapo  un  certo  sasso,  non  più  a emergili 
Infesto,  con  un  capo  acuminato, 

Senza  piè,  quale  appunto  io  ermi  lidi 
Mi  lavorar  de' pescatori  i figli. 

Pur  se  da  uu  pescator,  o mietitore 
Son  chiamato  in  ajuto,  più  veloce 
Del  vento  corro,  a quanto  in  acqua  nuota 
Io  tutto  scopro.  E io  ver  dall' opre  i Dei 
Non  dille  statue  hanno  lor  vera  forma. 


XI. 


Sopra  fiacco 


Il  Re  cantiatn  dell'allegria  bramoso. 
Crinito,  agreste,  celebre,  leggiadro, 

Nato  io  Beozia,  Bromio,  fremente, 
Coronato  di  grappoli,  datore 
Di  letizia,  fecondo,  di  giganti 
Uccisore,  ridante,  dal  gran  Giova 
Prodotto,  nato  ben  due  volta  in  doppio 
Antro  nudrito,  Dionisio,  Evio, 

Con  bella  chioma,  di  viti  abbondante. 
Che  convivati,  ad  una,  invidioso. 
Iracondo,  geloso,  eh’  è di  zelo 
Eccitator,  pio,  la  cui  Lev  aoda 
È dolc’,  e dolca  parla,  menzognero, 
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DI  tirso  adorno.  Trac»,  di  confiti 
Amante,  cbe  coraggio  ha  di  leone. 

Dell' Indie  domator,  desiderabile, 

Cbe  le  fiole  piega,  nella  coscia 
Cucilo,  ebbro,  cornuto,  coronato 
D' citerà,  di  tumulti  eccitatore, 

Adorato  da  Lidj,  Lenéo, 

Cbe  le  cure  all’oblio  condanna,  e scaccia 
Ogni  sventura,  sacerdote,  insano, 

Cbe  ubriachezza  apporta,  il  qual  in  mille 
Sembianze  strafigurasi,  notturno, 

•i 

Pastorale,  vestito  di  cervine 
Pelli,  cbe  l’asta  vibra,  ardimentoso 
Amico  dell’ospizio,  di  bionde 
Chiome  adorno,  iracondo,  generoso, 

Cbe  tra  1*  ombre  de’ monti  ognor  s'aggira, 
Gran  bevitor,  errante,  di  corone 
Varie  cinto,  che  stravisai  celebra. 
Guerriero  delicato,  spaventoso, 

Cbe  tra  gli  armenti  ancor  carole  mena, 
Satiro,  da  Semel  dato  alla  luce 
Semeleo,  soave,  tauriforme, 

Uccisor  de' Tirreni,  che  ben  presta 
S’  abbandona  allo  sdegno,  cbe  timori 
Mette  a chi  dorme,  umido,  d’ imenei 
Amante,  a’ boschi  caro,  furioso 
Contro  le  fiere,  orrendo,  al  dolce  riso 
Dedito,  vagabondo,  di  dorate 
Corna,  grazioso,  delirante,  e d'aurea 
Mitra  coverta,  d’alma  vacillante, 
Menxogner,  clamoroso,  che  divide 
L'alme,  maturo,  crudele,  ne' monti 
Cresciuto,  e cbe  da’  termini  si  parte, 

XII. 

Sopra  Apollo 

Canto  le  lodi  del  gran  Nume  Apollo 
Divino,  bello,  non  tosato,  adorno 


DI  delicata  zazzera,  prudente, 

De’ dardi  amino,  donator  di  vita, 

Lieto,  ridente,  che  i giganti  uccide, 
D'animo  dolce,  da  Giove  prodotto, 

Di  Giove  figlio,  ed  uccisor  del  drago, 
Amante  deH'allor,  rhe  il  vero  dice, 

D'alta  potenza,  e che  lungi  ferisce. 

Di  speme  eccitator,  e che  dà  vita, 

Della  saviezza  di  Giove  fornito, 

Cbe  la  vita  ci  sostiene,  clemente, 

Che  dolcemente  un  parlar  dolce  esprime, 
Benigno  a dare,  ed  uccisor  di  fiere. 
Florido,  che  diletti  all'alma  porge, 

E con  parole  raddolcisce  a calma, 
Saettator,  amabile,  de'  morbi 
Medica  aita,  di  cimier  coverto, 

Ornamento  del  mondo,  Clàrio,  ardito, 

Di  frutti  autore,  di  Latona  figlio, 
Giocondo,  che  di  lira  si  diletta, 

Luaido,  sacerdote,  vate  eccelso, 

Di  forme  innumerevoli  vestito, 

Il  qual  capriuol  ama,  comune. 

Concorde,  autor  di  socievol  vita. 

Beato,  ch'altri  bea,  celestiale, 

Che  entro  le  roeuti  si  raggira,  placido, 
Ch*  il  tutto  vede,  senza  colpa  alcuna, 

Di  ricchezze  datore,  dal  travaglio 
Liberatore,  di  color  di  rosa, 

Guerriero,  che  la  strada  s’apre  splendido 
Sapiente,  genitor  dello  splendore, 
Salvador,  cbe  di  danze  si  diletta. 

Titano,  il  qual  gl’iniciati  crea. 

Prezioso,  che  versi  ha  sempre  io  bocca, 
Sapremo,  glorioso,  aator  di  pioggia, 

Febo,  indovino,  ch’ama  le  corone, 

Ilare,  che  dà  oracoli,  aureo,  che  tiene 
D’oro  il  colore,  e le  saette,  e *1  canto 
Ama,  cantor,  nemico  di  menzogne, 

Di  vita  autor,  veloce  parlatore. 

Pronto  a veder  cbe  le  stagioni  adduce. 
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I. 

DI  RICOKRDE,  mitri  DI  BISSO 

sopra  Mppocrats 

Era  Ippocrtlt  Ine*  de*  mortali 
Ed  i popoli  ogoor  salvava,  « e*  era 
P*r  lui  di  morti  carestia  oeil*orco. 


XXXIX. 


SOPRA  I MEDICI 


Cbe  più  d*  altr*  oom  ebbe  di  savio  il  vanto. 
B in  ver  ci  fa  della  Peonia  stirpe. 

Vi. 

D’ INCERTO 


Insigni  faro  e Peone,  e Chirone 
Asclepio,  ed  Ippocratt',  ma  dopo 
Di  questi  im  mortai  fama  ebbe  Ifieaodro. 

vn. 


il 

Al  contrario 

Di  morti  carestia  era  nell* orco, 

K di  popoli  ognor  serbava  in  vita, 

Ed  era -luce  de' mortali  Ippoorat*. 

III. 

Sul  libro  di  Oribasio. 

D*  Oribasio  drvin,  cbe  spessa  volte. 

Per  Parta  sua  temè  che  immorsai  Cosse, 
Or  lo  stame  vissi  recisa  il  (alo. 

IV. 

Sopra  If leandro. 

Ben  tra  I*  altre  città  spiccò  superba 
Colofone  cb*  al  moodo  dua  produsse 
Savj  figlioli.  Il  primo  in  ver  fu  Omero, 

B fu  l*  altro  Nicandro,  ed  ambedue 
Della  calasti  Mose  amici  furo: 

V. 

D' INCERTO 

Da*  Farmaci  cesar  molti  i buoni,  a molli 
I nocivi  fu  un  detto  di  Bicandro, 


DI  LUCILIO 

Quando  Mignon  nella  ragion  dell*  orco 
Discese,  Plato  paventando  dime: 

Venne  anche  qui  per  suscitare  i morti  ? 

V.H. 

DELLO  STESSO 

Sopra  queit  che  tempre  sono  infirmi. 

Io  non  piango  color,  che  'I  dolce  lame 
Or  mai  lascierò,  ma  qoéi  sol  eba  sempre 
Aspettando  la  morta  in  vita  sono. 

IX. 

di  fìlladi 

Io  non  trota  ragion  diasi  eba  v'era 
Poter  dirin  ne'eoifi;  • gii  j «ri 
Ad  un  cbe  da  quartana  da  più  tempo 
Era  aita  liso  il  notfb  applicai, 

E subito  fu  salvo,  qual  Crotone. 
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X. 

DELLO  STESSO 

Di  uo  condito  ho  bisogno.  Ha  il  tuo  nomi 
Ooda  il  coadito  presa  ? Poiché  »'  Greci 

X 


È.  questa  roee  ignota.  Che  se  il  none 
Ha  tra  Latini,  tu  te  *1  ni  che  certo 
Latinisti  ino  tei.  Dunque  tu  forma 
Tal  rimedio  per  ne.  Mentre  quel  male, 
Che  m'  opprime  lo  itomi  co,  ei  dico 
Arar  bisogno  di  tal  poi  ione. 


XL. 

SOPRA  I PESCI 


I. 

DI  ANT1PATRO  DI  TESSAGLIA 

Sotto  un  tono  maria  disteso  un  polpo. 
Si  fé' seccar  gran  tratto  il  piè  dal  iole, 
li  e«n  ancor  si  ano  color  fatt*  era 
élla  pietra  ainnil.  Perciò  dall’alto 
Da'  aquila,  vedendolo,  veloce 
Cane  a rapirlo  ; ma  alle  intorte  gambe 
Anilnppatt  in  mar  cadda  iofelice. 

E ia  ver  dell'uno,  e l'altro  essa  fu  priva, 
Della  caccia  non  sol,  ma  ancor  di  vita. 


li. 

DI  AETIFILO  BIZANTINO 


Dalla  sponda  del  mar  tra  cieco  limo 
Vide  Pedone  brancolare  un  polpo. 

Pretto  il  prese,  e pria  che  soa  mano  arrischia, 
K le  otto  branche  in  mille  nodi  interne, 

Lo  sballa  al  lido.  E quel  qual  disco  a caso 
Linciato  a pianta,  ove  una  lepre  Intana, 

Hallo  dì  quel  veloce  il  piede  implica, 

E preso  il  prende.  Inaspettata  intanto 
Preda  ia  terra,  ed  in  mar  Fedo»  riparti. 


ni. 

DI  FILIPPO 

Nemico  arendo  Borea,  io  rotata 
Sul  mar,  perchè  neppnr  di  Tracia  il  tento 
Per  me  propizio  spira  : ma  sul  dorso 
He,  soave  usignool,  prete  un  delfino, 

E da  un  pesce  un  uccello  fu  portato. 

Dal  fedel  rematore  or  io  condotto. 

Il  mio  nocchier,  che  remo  non  usava, 

10  consolava  col  mio  dolce  canto. 

Pero  sempre  i delfini  i rematori 
Per  le  diletta  Mnse.  D’  Àrione 
No,  che  non  fu  la  favola  mendace. 

IV. 

DI  ISIDOHO  EGEODOTO 

Va  polpo  preso  nn  di  Ginoico  arando, 
Dal  mar  gittnllo  io  terra,  I piè  temendo 
Dell*  animai  adocchi  ed  uncinati* 

Ha  questo  so  d*  un  lepre  che  dormita 
Cadendo,  invìluppollo.  L’infelice 
Era  da'  veltri  alior  «campato  appena. 

11  predato  cosi  predò.  Nel  mare 
AUor  Ginnico  il  peata  di  bel  nuovo 
Hhnisa  j avendo  ormai  di  quella  vita 
Che  gli  da  Bava  per  ■urctd.  il  I«P». 
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Lui  con  la  cetra  armoniosa  in  dosso 
Prese  un  delfino  e dal  profondo  abisso 
Raggirandosi  intorno  a nuoto  gira, 

Finché  non  giunse  di  Corinto  all*  Istmo. 

Ha  senza  dubbio  il  mar  net'aen  de'  pesci. 

Che  degli  uomini  cono  assai  più  giusti. 

VII 

DI  PANIA 


1% 

V. ’ 

DI  ABTIFILO 

*1 

Un  uom  io  fera,  un  animai  terrestre 
Io  marino  risente,  un  morto  io  vira 
Portando  sopra  1' umida  cervice, 

Sull’arena  il  condussi,  e quel,  eh' è peggio, 
Dal  mar  nuotando  in  terra  ne  riporto 
Per  guiderdon  d’  opera  tal  la  morte. 

Però  cambiammo  tra  noi  due  la  sorto, 
Perocché  a me  la  terra  di  colui, 

E f acqua  mia  a lui  tolse  la  vita. 

VI. 

D I BIABORE 

Presso  il  gorgo  Tirreo,  poiché  i corsali 
Un  sonator  di  cetra  dalla  nave 
Del  mar  gittaro  al  fondo,  immantinente 


O pescator,  di  questo  lido  io  terra  , 
Dallo  scoglio  discendi,  a me  tu  accetta 
Per  primo  comprator  di  bel  mattino. 

O che  tu  prenda  in  peschereccio  rase 
De’  malanauri,  o alcun  mormire,  o tordo, 

O prendi  qualche  sparo,  o qualche  menola. 
Guarda,  io  mtrm  «a,  che  della  carne  ghiotto. 
Punto  non  sono;  mi  nel  mar  diletto 
Provo,  che  all'amo  buoni  cibi  adduce. 

Ma  se  tu  porti,  amioo,  le  spinose 
Eriche,  o qualche  cbieppia,  puoi  girne 
In  pace,  cb' io  non  ho  di  sasso  il  gozzo. 


XLI. 

SULLA  BELLEZZA 


I. 

DI  ANTIPATRO 


Pastor  tu  foni,  o Febo;  • fa  cavallo 
Nettuno;  uo  cigno  Giove;  Ammone  poi 
Fu  nobil  serpe:  questi  per  le  doooe, 

E to  per  un  garton,  sì  vi  celaste, 

Poiché  non  colle  buone,  ma  col  tristo 
Voi  vi  fate  mariti.  Ma  leggiadro 
Evagora  del  tatto  estendo,  gode 
Senza  inganno  verno,  oon  trasformato, 
Tutti  i garzoni  e tutte  le  donzelle. 


II. 

Su  di  una  Beila,  che  nuotava  nel  Nilo. 

Nuda  poc'anzi  te  vedendo  Venere, 

Oimè,  gridò,  senza  celesti  stille 
Come  tuta  dal  mar  sembrar  potesti? 

L'audace  Nilo  dalle  sne  dolci  acque 
Altra  Venere  al  mondo  riprodusse. 

IH. 

• •«  • * 

Le  parole  ridotta  figlia  di  Proteo  mi  veder 
' Siena  nel  Faro  di  Egitto. 

• t 

Tue  bellette  compiango,  mentre  sei 
Della  stirpe  di  Giove.  Perché  veggio 
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Un  ornamento  da  Giove  nutrito. 

Ed  indi  al  cario  tra  Trojaui  e Greci 
Per  dieci  anni  durò,  guerra  crudele. 
Do*' è l'aita  del  tuo  padre  Giove, 

Che  su  lo  scudo  impresa*  ha  una  capra  ? 
Ma  ta  vieni  tantosto,  il  tuo  ritorno 
Felice  intraprendendo,  d'Idota'a 
Per  consiglio,  del  <nar  su  l’ onde  infide. 


IV. 

D’ISCERTO 

Di  numero  son  tre  le  Grasie:  nata 
Però  da  queste  tre  tu  sola  sei. 
Perchè  lor  grazia  avessero  le  Grazie. 


I /|3 
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XLII. 

s 

' SU  GLI  ADULATORI 


l , * a , / I * 

1 f.‘-  • 

e *1  ta  I . 1 

DI  BIS ANTINO 

Se  alcun  che  regna  voglia  tolerare 
Gli  adulatori,  molti  a bocche  impure 
Condannerà.  Perciò  1’  uomo  dabbene 
Con  giusto  sdegno  quali  adulatori 
Può  odiar  color,  ch'adulatori  soffrono. 

II. 

DI  LUCIASO 

\ 

La  natura  fra  gli  uomini  non  trova 
Cosa  più  rea  d’un  uom  che  sa  mentire 
La  sincera  amistà } perchè  da  lui 
Ron  ci  guardiani,  qual  se  nemico  fosse. 
Ma  quale  amico  amandolo,  siamo 
Per  questo  stesso  gravemente  offesi. 


IH.  ..  . 

DI  PALLA DE 

Se  un  dono  avrà  l’amico,  iromantinenla 
Di  signore,  e fratei  ti  dona  il  nome, 

Ha  se  poi  non  l’avrà,  solo  fratello 
Ti  chiama  ; perchè  son  venali  ancora 
Tai  nomi.  Or  io  non  bramo  di  Signore 
Il  titolo,  perchè  con  ho  che  dare. 


*»  « * 
*% 


IV. 

DELLO  STESSO 

Un  Rbo,  e un  Lambda  sol  gli  adulatori 
Dalli  corvi  distingue  ; e perciò  corvo 
E adulator  sacrilego  è lo  stesso*, 

Perciò  buon  è per  me  che  di  timore 
Quest*  animai  mi  aia,  gli  adulatari 
Esaer  sapendo  de’ viventi  i corvi 


V. 

DELLO  STESSO 

* » 

!?on  è sì  rio  chi  chiaramente  dice 
Odio  nudrir,  quanto  colui  che  finge 
Sincero  affetto;  perchè  quando  è noto 
Chi  ci  odia,  lo  sappiam  fuggir:  ma  quegli 
Che  d’ amarci  si  vanta,  noi  fuggiamo; 

Or  nemico  crudel,  cred'io,  che  sia 
Chiunque  sotto  il  velo  d'amistade 
Bostra  fè  guadagnando  ci  tradisce.  - 

* 

VI. 

D’IIfC  ERTO 

Amor  finto  tu  nudri;  e per  timore 
Ami,  o necessità  : ma  non  v’  è al  certo 
D’un  tal  amor_ infedeltà  maggiore.; 


...a 
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XLIII. 

SOPRA  I GIUDICI 


I. 

D' INCERTO 

I coraggiosi  Celti  i figli  a prora 
Metton  tra  1*  oade  rigido  del  Reno, 

Uè  genitor  si  credono,  ae  pria 
Non  riderò  il  lanciai  esser  tarato 
Fai  sacro  fiume.  Poiché  quando  appena 
Dal  aen  ascilo  della  madre  il  figlio 
Lagrime  rarsa  sai  principio,  allora 
Preso  il  nato  garaon,  ani  loro  scodo 
Lo  lascian,  nè  di  lai  cara  li  greca. 

Poiché  di  padre  il  cuor  non  hanno  ancora, 
Pria  che  del  fiume,  che  *1  suo  letto  sfona, 
D giudirio  non  reggian.  Uà  la  madre 
Dopo  il  parto  agitata  da  dolori, 

Sebben  noto  le  aia  del  fanciallino 
Chi  fa  il  sicuro  genitor,  l'accoglie 
Con  tremor  nondimeno  parentando 
Cosa  deciderà  l’ insubii  onda. 


II. 

DI  PALUDE 


Prence  non  t' ha,  che  intero  sia  e blando, 
Perché  V un  modo  coll’  altro  ripugna. 

11  dolce  nasce  da*  suoi  falli ; il  retto 

DaD*  austerità  : della  rirtnde 

Gli  organi  sono  questi  due  affetti. 


III. 

BELLO  STESSO 

Donna  che  serra  fn,  non  fia  padrona, 
Com* è il  prorerbio,  e cui  quest* è simile: 
Non  (indichi  del  giasto  chi  causidico 
Si  fe*,  benché  d' Isocrate  egli  aia 
Più  eloquente  d’assai;  perchè  chiunque 
A procacciar  guadagno  è reso  arreno, 

Nel  dar  retto  giudisio  non  lascia 
Per  l’amico  nemmen  d* esser  araro. 

IV. 

DELLO  STESSO 

E filosofo,  e Dìe  stimo  che  aia 
Chi  per  calunnie  tosto  noo  a*  sdiri. 

■a  col  tempo  egli  accresce  li  malanni 
De*  senatorati  e miseri  mortali. 

V. 

DELLO  STESSO 

Mesta  per  le  città  ieri  vedendo 
La  Vittoria,  an  tal  le  disse:  O Dira, 
Perchè  sei  tn  cosi  d’ aftnni  oppressa? 

E piangendo  colei,  e mal  wa»«u 
D'ao  giudisio  rispose:  Or  se’ta  *1  solo 
Cai  ciò  &a  ignoto?  Io  son  date  a Patrizio. 
Ed  era  la  rittoria  in  eer  dolente. 

Che  contro  ogni  ragion  qual  leggicr  vento 
Dal  pilota  Patrizio  fa  rapita. 


LIBRO  I. 


xLiy. 

SULLO  SCRIVER  VERSI,  OSSIA  SULL’  EPOPEA 


DI  PARMBNION& 


De’ colloqui  socratici  io  racchiudo. 

Ma  ai  guastò  Panetto  \ che  ardir  ebbe 
Di  far  faina  morula,  • ma  bastardo. 


To  dico  che  'I  gran  numero  da' «arsi 
MP  Epigramma  non  piace  alle  Musa; 
Dentro  uno  stadio  non  cercata  un  dolica 
Va  mollo  a lungo,  a ai  raggira  il  corso 
Ut!  dolico  ; ma  agitata  nello  stadio 
La  lena  sempre  vigorosa  resta. 


DI  CIRILLO 

Ogni  distico  è un  ottimo  Epigramma:, 
Che  se  a tre  versi  giugoersi,  tu  dici 
Ciarle  loquaci  e non  un  Epigramma- 


Di  AUT0MED05TB 

Di  Ricala  la  nave  cheto  il  verno 
Trattien  al  muover  primo,  ed  incomincia 
Come  da  calma  placida  e tranquilla. 

Ma  poiché  spira  il  vento,  e allegro  tutte 
Gonfie  la  vele  egli  distese,  corre 
In  meno  al  mar,  come  navilio  onusto 
Di  merci  immense,  finché  a meu  giunga 
Del  suo  parlar,  com'  in  tranquillo  porto. 


D’IBCEHTO 


D*  I H C E R.T  O 
Sopra  Tucìdid* 


A sa  altro  fonte  accostiam  la  labbra, 
E un  poeta  novello  ascoltiamo, 
Leonida,  a suoi  dittici  *,  per  cui 
Quanti  dìstici  too,  unti  gli  applausi, 
lauoto,  o Mono,  da  lui  lungi  vanne, 

E contro  d'altri  il  denta  acuto  poru. 


Se  tu  se*  saggio,  amico,  in  raan  mi  prendi. 
Ma  se  poi  delle  Muse  alcun  non  bai 
Scienza,  quel  che  non  ssi  presto  abbandona. 
Poiché  non  son  facile  a tutti-,  e pochi 
Onoraro  Tucidide,  d'  Oloro 
Il  qual  fu  figlio,  e di  Cecropie  schiatta. 


Sul  dialogo  dt  Platone , il  Fedone,  stimato  da 
Panato  adulterino* 


D’IBCERTO 


Sa  Platone  non  fu  quei  ohe  mi  scrisse, 
Due  Pistoni  vi  faro*  i fiori  tutti 


È vano  ogni  pensier  cui  l'opre  mania, 
Ed  ogni  eaion  ha  del  parler  bisogno. 


Post.  Grtchty  PoU  Pi • 
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XLV. 

SOPRA  I PAZZI  O FURIOSI 


D’INCERTO 

3Nel  letto  stesso  un  da  letargo  preso 
Giacendo,  ed  un  frenetico,  a vicenda 
L’ un  1'  altro  liberò  dal  suo  malore. 


Poiché  saltò  dal  letto  fuor  colui, 

Cui  faceva  il  furor  audace,  e forte 
L*  insensato  il  letargico  batteva. 

Or  le  piaghe  e le  forze  diventaro 
Il  rimedio  per  cui  questi  svegliossi, 

E a quel  la  gran  fatica  il  sonno  mosse. 


V* 


XLVI. 

SULLE  MATEMATICHE 


I. 

DI  ANTIPATRO 

Sopra  Arato 

I 

ti  l’opra  questa  del  prudente  Arato, 

Che  un  tempo  con  sottili  osservazioni, 

Le  durevoli  stelle  ci  descrisse, 

Così  1’  erranti,  com’  ancor  le  fisse. 

Onde  il  lucido  ciel,  che  sempre  gira, 

Vien  da  cerchi  rinchiuso.  Qr  ei  di  lodi 
Degn’  è,  perchè  grand*  opera  compose, 

E un  altro  Giove  ei  par  che  sia,  che  in  cielo 
Lo  risplendenti  stelle  ha  situate. 

II. 

DI  LEONIDA 

O Vati,  o voi  che  del  seotier  stellalo 
le  traccia  gite,  andatene  in  buonora  ; 


Che  sotto  scienza  ambigua  ingannate. 
Del  nascer  vostro  ebbe  follia  la  cura, 
E la  temerità  vi  diè  alla  luce, 
miseri,  cui  la  propria  infamia  è ignota. 


III. 

DI  ANTIPATRO 


Teogene  a Pison  queste  in  don  manda 
Artificiose  tazze.  Il  cielo  intero 
Noi  chiudiam  nell*  una  e l’altra  d’esse. 
Mentre  una  sfera  siam  divisa  in  due; 

E di  noi  questa  gli  Australi  abbraccia, 

E questa  gli  animai  che  a Borea  sono. 
Ma  tu  dentro  non  più  vi  mira  il  polo. 
Anzi  nell’ una,  c l’altra,  tracannando 
Due  misure  di  vin,  contempla  e mira 
• I fenomeni  tutti,  ond’  essa  c ricca. 
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IV. 

DI  TOLOMEO 

So  che  mortai  son  io,  • che  la  vita 
E brieve,  ma  qualor  l' occhio  rivolgo 
Alle  tante  degli  altri  orbite  erranti, 

Kon  piu  calpesto  col  mio  piè  la  terra  ; 
Hi  presso  a Giove  stesso  io  son  satollo 
D’ambrosia,  che  i Dei  pasce  e sostenta. 


Del  destro  piè  la  pianta.  Or  fra  due  giorni 
Empie  un  vate  il  destro  occhio,  ed  il  sinistro 
Fra  tre,  e in  quattro  del  piede  la  pianta, 

Sei  ore  per  empirlo  vuol  la  bocca* 

Che  se  poi  tutti  intiem  scorran  nel  vate 
E bocca,  ed  occhi,  e piè;  dimmi  io  che  tempo? 


Vili. 


Altro  Ploblema 


v. 

Problema. 

Di  Pallade  una  statua  son  io, 

E l'oro  è don  di  giovani  poeti. 

Di  questo  la  metà  Carisio  pose, 

L'ottava  parte  Trepide,  la  decima 
Salone,  e Temisone  la  vìgesima; 

Or  vi  restano  ancor  nove  talenti. 

Ed  il  lavoro  è don  da  Aristodico. 

VI. 

Altro  Problema. 

Chiese  d'  Augia  il  nerboruto  Alcide 
Il  numero  de' buoi,  e quel  rispose: 

Presso  Tacque  d' Alleo  vi  pasce,  o amico, 
Di  questi  la  metà-,  la  parte  ottava 
Va  pascolando  intorno  al  Cronio  colle, 

La  duodecima  è fuori  li  confini. 

Di  Tarasippo,  e ad  Elide  divina 
La  vigesima  parte  intorno  pasce, 

Vi  resu  la  trigesima  in  Arcadia, 

Ed  oltre  • tatti  questi,  come  vedi. 
Cinquanta  i buoi  sono  che  qui  restano. 

VII. 

Altro  Problema. 

Son  di  broneo  un  leon,  e gli  occhi  miei 
Due  fonti  soo,  com'è  la  bocca,  c ancora 


Pesiamo  venti  mine  ambedue  noi, 

E Zeto,  ed  il  frate!.  Che  ve  del  mio 
Il  terzo  tu  ne  prendi,  e d'  Anfione 
Il  quarto,  poiché  in  tutto  avrai  già  sei. 

Il  peso  troverai  delia  mia  madre. 

XI. 

D'Ili  CE  RIO 

Androzion,  nel  suono  della  Cetra 
Musico  dotto,  fu  da  un  tal  richiesto 
Sn  la  Seguente  musica  quistione. 

Quando  io  tocco  la  corda  prima  a destra, 

L'  ultima  da  sinistra  per  se  stessa 
Vibrasi,  e strìde  leggermente,  e il  tuono 
Dà  ripercosso,  qual  la  prima  corda 
Suona  toccata.  Ond’é  che  io  stupisco, 

Perchè  mai  nervi  senza  spirto  tesi 
La  natura  tra  lor  abbia  animati 
D'unanime  consenso.  Allor  colui 
D'Aristoisen  pel  nome,  cbe  famoso 
Fu  nel  plettro,  giurò,  che  ei  non  sapeva 
Tal  divino  prodigio.  Or  questa,  disse, 

È la  solution.  Son  tutti  i nervi 
Dagl'  intestin  di  pecora  formati 
Seccati  tra  di  lor-  confusamente. 

Perciò  fratelli  sono,  c quai  congiunti 
Suonano  di  concerto,  no  lor  natio 
Tuono  scambievolmente  a se  donando. 

Poiché  germani  sono  tatti,  quanti 
Da  un  solo  ventre  uscirò,  ed  agitati 
Per  ripercossion  vengon  da!  suono. 

Così  il  destro  occhio  infermo  spello  al  manco 
Comunica  i suoi  propri  malori. 
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XLVII. 

SULL’  U UBRIACHEZZA 


I. 

DI  ANTIPATRO 

è se  »'  attiene  alP  ancora  la  nare, 

Al  periglioso  Oceano  ti  fida,  * 
Bocchier,  nè  se  le  sarte  il  continente 
Tenga  ben  ferme.  Poiché  ancor  nel  porto 
Jone  cadde.  Bel  nuotar  poi  il  vino 
Del  marinaro  torpide  le  mani 
Farebbe.  Or  tu  la  crapula  navale 
Scansa  ; di  Bacco  egli  è nemico  il  mare. 
Questa  legge  i Tirreni  stabilirò. 

II. 

DI  ARGENTARIO 

Degli  astri  Occidental  P aurato  coro 
Vado  a veder  danzando,  nè  giammai 
D* altri  le  dante  col  mio  piè  ballai. 

E inghirlandato  il  mio  fiorito  crine 
Colla  musiche  dita  la  stridente 
Cctera  tocco:  e ciò  facendo  io  Tiro 
Una  beata  vita.  E '1  mondo  i stesso 
Non  è aenza  la  lira  a la  corona. 


III. 

D’IRCEETO 


Questi  che  pria  sempre  di  Bacco  al  fonte 
Incbriosii  e fu  con  quei  nudrito, 

Cbe  celebrano  di  Bacco  1'  alme  feste. 

Satiro,  cbe  caprini  piedi  muove, 

Or  P uno  e P altro  piè  tra  ceppi  avvini* 
L'armi  ferrate  fa  di  Teli  al  figlio, 

Non  per  ritrar  piacere  al  auo  travagli* 
Dall'arte:  ma  dalle  fatiche  tteaae 
Per  consolar  sua  miserabil  sita. 

IV. 

D*  INCERTO 

Ove  aon  or  qae'tuoi  bicchieri,  o ingordo? 
Ove  le  belle  macchine  di  tirsi? 

Ove  i banchetti,  o danzatore  Satiro? 

Chi  col  scalpello  il  piè  tra  ceppi  strinse 
A chi  tra  fasce  un  tempo  il  Bromio  infante 
Chiuse  ? La  turpe  povertate,  e quella 
Ch'osa  (atto  tentar  neceasitate: 

Ch'alia  fucina  di  Vulcan  mi  rese 
Bevitore  di  fumo  e dì  faville 
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XLVIII. 

SULLA  MEDIOCRITÀ' 


I. 

DI  BASSO 

Nè  I’ orgoglioso  n>«r  d' interno  spingami, 
Nè  rioerte,  o tranquillo  orto  mi  piaccia \ 

La  mediocrità  migliore  io  credo  \ 

Nell*  opre  de’  monali  io  perciò  lodo, 

Più  ch'altro,  un'alta  mediocritate. 
Contentati  di  questa,  amico  Lampi, 

E fu||i  dal  furor  delle  tempeste  \ 
luche  in  rita  ti  son  suati  cure. 


II. 

D’  I V C B R T O 

Sempre  importano  è il  troppo,  • antico  è *1  detto, 
Che  la  copia  del  mel  fiele  dittata 

III. 

DI  GIULIANO 

Cam,  e patria  son  di  queata  tifa 
Le  grafie.  E tutte  l’ altre  core  fanno 
Noo  la  rita  dell'  som,  ma  *1  auo  trafaglio. 


XLIX. 

SULL’  ODIO 


D' INCERTO 

E Bacco  insieme,  e 'I  maturino  tonno 
Domommi  ; quello  me  aggratando,  e questo 


| Me  non  chiamando.  Ma  d’ambidue  il  primo 
Pur  pera,  e questo  a me  propitio  assista 
I Che  de'  tempi  conosce  la  misura. 


L. 


SULLA  MADRIGNA 


I. 

DI  CALLIMACO 


Un 

Era  la 


pieciol  tasto,  che  della  madrigna 
tomba,  coronò  un  fanciullo. 


Credendo,  ehe  siccome  ella  la  tilt, 
Coti  costumi  aneor  mutati  stesse  ; 

Ma  fui  sepolcro  la  pietra  cadeodo 
Uccisa  SI  faociullin  : fuggite  ancora 
Della  madrigna  il  tumulo,  o figliastri. 
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II. 

D’INCERTO 

Le  madrigne  a'  figliastri  ognora  sono 
Un  mal,  nè  gioran  mai,  Sebbene  amanti} 
Ti  sia  Fedra  ed  Ippolito  di  norma. 


III. 

DI  PARMENIONE  MACEDONE. 

Della  madrigna  ognor  l'ira  è implacabile, 
E nemmen  in  amor  suol  esser  mite. 

Io  so  del  casto  Ippolito  i malanni. 


LI. 

SULL*  MEMORIA 


DI  MACEDONIO  SIGNORE 

O memoria,  ed  oblio  per  lunghe  etadi 
Salve  siate  ; • inver  nelle  felici 
Quella,  ma  questo  nelle  avverse  cose. 


LII. 

SUL  SEGRETO 

DI  LUCIANO 

P e’  secreti  la  lingua  abbia  il  suggello, 
Perchè  molto  miglior  è de' segreti, 

Che  di  ricchezze  la  fede!  custodia. 


LIII. 

SULLA  RIPRENSIONE 


DI  A NTIF IL  O 

La  vecchia  Ebule,  se  pensiero  alcuno 
L'è  a cuor,  d*  Apollo  innanzi  a’ piè  solleva 
La  fatidica  pietra,  misurando 


Colle  mani  il  suo  peso.  Se  ella  è greve, 
L' è sinistro  l*  augurio,  se  lieve, 

Più  che  foglia  non  è,  l' augurio  è lieto. 
Quello  però  eh’  è grato  a lei,  sol  opra ; 
F.  se  talor  avvieu  ch'erri,  la  colpa, 

Che  fa  della  sua  man,  a Febo  imputa. 
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liv. 

SUI  TEMPI 


I. 

DI  ANTIPÀTRO 

£ della  fiera  Babilonia  il  moro 
Ben  di  cocchi  capace,  e Giove  io  vidi 
Sotto  1*  Alfeo,  e i pensili  giardini, 

E il  colosso  del  Sol,  e l’ opra  augusta 
Dell’ eccelse  Piramidi,  e ’1  sepolcro 
Famoso  di  Mausol.  Ma  quando  vidi 
La  magione  di  Artemide,  cbe  tocca 
Fin  su  le  nubi;  tutte  essa  oscurava 
L’  esposte  meraviglie,  e,  tolto  il  Cielo, 

Non  mai  cosa  simit  indorò  il  sole. 

IL 

DELLO  STESSO 

Quattro  vittorie  in  aria  sollevaro 
Con  lor  ali  spiegate  su  le  spalle 
Altrettanti  di  Dei  figli  immortali. 

Quest’ha  Pallade  eh’ è di  guerra  ingorda. 
Questa  Venere,  e questa  Ercole,  e in  fine 
L’ imperturbabil  Marte  ha  quella.  E ’1  tutto 
Coti  dipinto  è nella  tua  magione  ; 


Ora  però  nella  magion  celeste 
Entrano,  o Cajo  difensor  di  Roma. 
Ercole  inver  lo  rese  invitto,  e Venere 
Fortunato  lo  fece  nelle  nozze, 

Pallade  saggio,  e coraggioso  Marte. 


III. 

DI  MNASALCO 

Stiamo  del  mobil  mar  sul  piano  lido 
Della  marina  Venere  mirando 
Il  tempio,  e la  fontana,  a cui  fann’  ombra 
I pioppi,  e dove  corrono  le  labbra 
Sitibonde  a tuffar  le  bionde  alcioni. 


IY. 

DI  ADRIANO  CESARE 
Sul  Sepolcro  dì  Pompeo  in  Egitto 

Questi,  cbe  ben  di  molti  tempj  è ricco, 
Or  d’un  sepolcro  egli  è povero  ob  quanto  J 
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LV. 

sul  naufragio 


I. 

DI  ZOSIMO  TASIO 


JNon  sol  tra  la  battaglie,  e tra  i sospiri 
Da’ dolenti  tumulti  Anastimene, 

CU'  ha  ntl  petto  di  Merle  il  cor,  serbai, 

M*  ancor  quando  la  Dare  il  mare  aprio. 

Io  suo  scudo  saltai,  Tenendo  a galla 
Sopra  la  nostra  tavola.  Or  son  io 
Ed  in  terra,  ed  in  mar  la  sua  speransa, 
Liberaodo  il  suo  ardir  da  doppia  morte. 

il. 

DI  TBOSB  ALESSASDRIHO 

Io  scudo,  che  difesa  era  alla  dardi 
Ilemici,  che  il  mortai  furor  di  guerra 
Terribile  (Ottenni,  allor  neppure 
Quando  il  mar  suscitò  fiera  tempesta 
Contro  il  mio  Eroe  ; e grava  era  il  periglio 
De*  marinari,  il  mio  caropion  lasciai; 

Ma  te  portando  a me  gradito  iocarco 
Amico  giunsi  al  dtsiato  lido. 

III. 

DI  GIULIO  LEONIDE 

Con  uno  scodo  sol  da  due  perigli 
Io  Mirtilo  campai:  dal  primo,  in  guerra 
Restando  vincitor  ; dall'altro  a nuoto 
Salvandomi,  allorché  sommerte  Argeste 
La  nave.  Or  meco  era  lo  tendo  quando 
Mi  taira’  io,  provato  in  mar  e in  gutrTa. 


IV. 

DI  GIULIO  DIOCLE 

Non  so,  se  scodo  or  Io  chiamar  ti  dsbbe. 
Coll’aiuto  del  quale  mi  difendi 
Dalla  calca  nemica:  ovver  ti  chiami 
Mia  barchetta  entro  al  mar,  cha  dalla  nave 
Infranta  al  lido  «alvo  mi  coodutte. 

Di  Marte  all’ ira  io  mi  sottraiti  in  guerra. 

A quella  poi  di  Nereo  nel  mare  : 

E tu  per  ambedue  fotti  il  mio  dardo. 

V. 

DI  ARTIFAHR 

Vide  nel  mar  sommerta  d’  una  nave 
La  nuotante  città  pattor  dal  lido, 

E tratta  dal  furor  dell’  onde  irate. 

Onda  la  mano  a quella  stese,  e quella 
Nel  profondo  del  mar  seco  poriollo. 

Mentre  aita  volea.  Cosi  per  tutti 
Il  mar  nudre  odio.  Ed  il  pastor  soffrlo 
Naufraga  morte.  Abi!  per  la  nave  stessa 
Vedove  eoo  le  selve  insieme  e i porti. 

vi. 

DI  FILIPPO 

I)  mar  la  nave  mi  sommerte,  e Giove 
All'errante  natura  offri  per  nave 
Il  padre  stesso  assai  par  me  piò  caro, 
Poiché  vedendo  di  mio  padre  il  corpo. 

Che  a tempo  verso  me  correva,  io  aolo 
Remator  vi  salii  qual  giusto  peso 
Ed  ei  portoni  mi  al  lido,  e ai  due  volte 
Mi  generò  quel  vecchio,  prie  bambino 
Sopra  la  terra,  e poi  di  nuovo  in  mira. 
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VII. 

DI  ANTIPATRO  MACEDONE 

Furono  tempre  per  le  donne  un  male 
Dell’ Ellesponto  Tonde,  o forestiere; 

A Cleonice  il  chiedi  di  Durazzo. 

Poiché  ver  Sesto  navigava,  andando 
Allo  sposo.  Ma  sui  fatai  rascello 
D'Elle  il  destino  la  sorprese.  O Ero 
Sventurata,  lo  sposo  tuo,  e la  sposa 
Deimaco  perdeste  in  piccol  corso. 

Vili. 

DI  EMILIANO  NICEO 

Deh!  no' stesser  sommersa  i caralloni 
Del  tempestoso  mar;  giacché  di  morti 
Dovea  ’l  peto  portar,  mi  fa  vergogna 
Che  salta  io  sia.  Qual  prò  per  me  nel  porto 
Giugner  se  priva  son  di  chi  le  funi 
Possan  legar.  Ahi  ! la  funesta  nate 
Di  Cocito  chiamatemi  ; io  perdetti 
1 marinari  e son  naufraghi  in  porto. 

IX. 

DI  FILIPPO 

Solcando  pria  P Icario  mar,  caduto 
Dalla  naie  il  figlino!  di  Nicarete, 

Dami,  nel  mar  precipitò.  Suo  padre 
Ricorse  allor  agl’immortali  Dei; 

E molte  preci  all’ acque  porse,  e a’ flotti, 

A prò  del  figlio  suo  chiedendo  aita. 

Ma  quel  dal  mar  miseramente  assorto 
Perio  : del  genitor  nè  le  preghiere 
litppnr  prima  ascoltar  degnossi  il  mare. 

X. 

DI  APOLLONIDE 

Il  tuo  passaggio  di  perigli  sgombro 
Dunque  quando  sarà,  scuoprimi  o mare. 

E ancor  nella  stagion  degli  alcioni 
Piagner  dotrem  ? degli  alcion,  per  cui 
Frena  il  mar  T onde  sue  da  nessun  tento 
Agitate  e commosse,  e crederesti 
La  terra  allor  del  mar  sicura  meno. 

Poti • Grtoht,  Voi.  VI. 


Ahi!  che  pur  quando  tu  ti  tanti  amico 
Della  terra,  e degli  uomini,  ingi>j*»ti 
Colle  merci  in  un  punto  Aristoiurue. 

XI. 

DI  BASSO 

Cafaridi,  di  nati  orrendo  scempio, 

Ch'un  di  de1  Greci,  e di  lor  flotta  foste 
La  rovina,  da  Troja  essi  tornando. 

Quando  l'infida  fiaccola  più  nera 
Dell'atra  notte  mostrò  loro  il  lume, 

E cieco  allor  ogni  vascello  corse 
A dar  ne' acogli  sotto  Tacque  ascosi; 

E ben  fu  questa  un'  altra  strage  a’  Greci 
Di  quella  guerra  decennal  p;ù  fiera 
E quest’  ancor  allor  perderò.  Invitto 
Fu  però  Cafareo,  o Nauplio:  mentre 
Solo  per  tutta  la  Grecia  pianse. 

XII. 

DI  ARGENTARIO 

Vicino  ai  bevitor,  dolce  fiasco, 

Tu  se* rotto,  tettando  fuor  dal  seno 
Tutto  il  tin,  perchè  un  sasso  di  lontano 
Su  di  te  rimbombando  gravemente 
Qua)  fulmine  cadco,  non  già  di  Marte, 

Ma  di  Dione  dalla  mano.  Molte 
Furo  le  risa,  e i motti  a te  diretti 
Mentre  fosti  percosso,  e gran  rumore 
Fra  la  brigata  si  levò!  Pur  io 
Non  ti  compiango,  o fiasco,  ancorché  sii 
Di  Bacco  il  genitor,  che  Bsccanali 
Celebra  ognor,  mentre  ancor  tu  Seméle 
Fosti  soggetta  a simile  sventura. 

XIII. 

DI  FILIPPO 

Rotta  una  nare  un  dì  tra  Tonde,  insieme 
Dne  passeggieri  avean  tra  lor  tenzone 
Per  una  stessa  tavola  ; e l’isistrato 
Battuto  fu  da  Antagora,  e in  vero 
Non  poteva  perciò  lagnarsi,  essendo 
Per  la  vita  il  contrasto.  Ma  di  lui 
La  giustizia  ebbe  cura.  Poiché  a nuoto 
Egli  n’  andò.  L’  altro  d’  un  can  marino 
La  preda  fu.  Nell’umido  elemento 
Hanno  il  vindice  lor  le  Parche  ancora. 
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LVI. 

SULLA  NAVIGAZIONE 


I. 

DI  ANTIP ATRO 

Arcbippo  l’aratore  io  grave  morbo 
Caduto,  e ormai  lo  apirito  traendo, 

Sul  pattar  all' inferno  in  tali  accenti 
A’ suoi  figli  parlò:  Miei  cari  figli 
Vi  sia  cara  la  zappa,  che  non  porta 
Le  ree  calamità  del  mar  infido, 

E la  rustica  «ita  ognor  amate. 

Della  na«igazion  fuggendo  i mali. 

Poiché  delta  madrigna  più  gradita 
Quant'è  la  genitrice,  tanto  fia 
Pel  mar  spumante  più  cara  la  terra, 

II. 

DI  ANTIFILO  BIZANTINO 

O della  giorentute  audacia  guida. 

Che  ’l  rentier  del  mar  trovasti,  e 1*  alme 
Degli  uomini  adescasti  col  guadagno, 

Qual  macchina  fallace  fabbricasti 
E qual  recasti  riprensivi  lucro 
All' uom  colla  sua  morte?  Inrer  sarebbe 
Aureo  il  geuere  uman,  se  qual  inferno 
Lungi  dal  lido  si  guardasse  il  mare. 

HI. 

DELLO  STESSO 

Glauco,  che  a*  passsggier  reggeva  il  corto, 
Figliuolo  di  Nisséo,  ed  educato 
Su  i Tasii  lidi,  egregio  aratore 
Del  pelago,  non  mai  dormito  aveva 
Bivolgendo  il  timon  con  mano  errante  : 


Vecchio  d’assai,  e lacero  ornamento 
Della  vita  marina,  neppur  quando 
Morir  volesse,  dalla  vecchia  nave 
Il  piè  moveva.  Ora  alla  fin  costui 
Dentro  la  nave  fu  vivo  rinchiuso, 

Affinchè  vecchio  esseodo  navigasse 
Col  proprio  legno  alla  magico  di  Fiuto. 

IV. 

DI  LEONIDA 

Di  navigar  il  tempo  or  è opportuno  ; 
Poiché  già  vieo  la  rondioella  garrula 
E ’l  grazioso  zefiretto.  I prati 
Si  veggono  fiorir,  tace  tranquillo 
Coll’ onde  il  mar,  col  l’impeto  de’ venti 
Metter  suole  in  furor.  Dunque  or  tu  sciogli 
L*  ancore,  e tira,  o marinar  le  sarte, 

Ogni  vela  spiegando  della  nave- 
Priapo  io  sono,  che  di  ciò  t*  avviso, 

Di  questi  porti  sovrastante,  o uomo, 

Perchè  corri  all’  acquisto  delle  merci, 

V. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 

All' sgii  otre  or  opportuno  è ’l  corso: 

Nè  più  torbido  è il  mare,  il  qual  $’ imbruna 
Dell’ onde  si  moto.  E già  sull’alto  forma 
La  rondinella  1 suoi  rotondi  nidi  ; 

E dolce  ridon  delli  prati  i fiori. 

Perciò  approntate  le  bagnate  sarte, 

O voi  nocchieri,  e 1’  ancore  nascoste 
Dalli  porti  sciogliete:  e ancor  le  vele 
Ben  intessute  or  dispiegate.  A voi 
Che  nel  porto  posate,  or  io  Priapo 
Gareoo  di  Bacco,  tal  avviso  dono. 
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VI. 

DI  MARCO  ARGENTARIO 

Sciogli  le  lunghe  funi  dalle  navi 

10  buon  porlo  (icore,  e distendendo 

Le  pronte  Tele,  in  seno  al  mar,  deh,  corri 
O mercatante.  Già  finio  l’ inverno, 

E l’ onde  azzurre  col  suo  dolce  riso 

11  Zefiretto  acche  ita.  E già  di  prole 
Vaga  la  rondinella  eoo  mal  concio 
Labbro,  di  paglia  il  talamo  si  forma. 

Or  su  la  terra  già  spuntano  i fiori. 

Perciò  in  questo  a Priapo  tu  credendo, 
lo  ogni  parte  a navigar  comincia. 

VII. 

DI  SATIRO  TIILLO. 

Già  i loro  nidi  fan  le  rondinelle, 

E già  nel  mare  su  le  molli  vele 
Zefiro  soffia  : e cadono  su  i prati 
De*  fior  le  frondi,  e un  mormorio  sostc 
A navigar  senza  perigli  invita; 

Per  la  nave  da  carico  le  sarte 
Tessete  ormai,  e l'ancora  apportate, 

E le  vele  adattate  su  le  antenne. 

A voi  che  navigate  per  l'acquisto 
Di  merci  forestiere,  delli  porti 

10  Ptiapo  perielio  questo  impongo. 

Vili. 

DI  SATIRO 

Del  zefiro,  che  spinge  a navigare, 

11  lieve  soffio  già  soavemente 
Sui  prati  apira  di  fior  coronati: 

Le  rondinelle  poi  cantano,  e ride 
Tranquillo  il  mar  non  agitato  affatto 
De’  venti  dal  foror.  Dunque  correte 
Sicuri,  o marinari,  e disciogliete 

Le  funi,  e già  delle  veloci  navi 
Or  le  sottili  vele  dispiegate. 

Deh  correte  a trar  merci,  obbedienti 
AlP  amico  Priapo,  e ormai  ne  gite 
Pronti  all’impero  del  Genio  de* porti. 


IX. 

DI  ARCHIA 

In  questo  scoglio  eh'  è dsl  mar  percosso, 
Di  Tracia  i marinari  han  situato 
Priapo  del  passaggio  difensore: 

I quali  me  chiamando  in  loro  ajuto. 
Velocemente  spesse  volte  io  corsi, 

O pssseggier,  presso  la  prua  portando 

II  grato  zefiretto.  Or  per  tal  uopo 
Non  aeoza  sacrifizio  , corti1  è giusto, 

Nè  di  fioriti  serti  l’ara  mia 

Nuda  vedrai  ; ma  odorosa,  e splendida 
Di  faci.  Non  vai  tanto  1’  ecatombe 
Quanto  è grato  agli  Dei  l’onor  di  quello. 

X. 

DI  AGAZIA  SCOLIASTICO 

Soavemente  il  mar  increspa  l'onda, 
Perocché  il  vento  non  imbianca  i fluiti 
Dal  fremito  agitato  ; nè  più  il  mare 
Presso  i scogli  rompendo,  trasparente 
Al  fondo  corre  ; i zefiretti  spirano. 

La  rondinella  stride,  di  pagliuzze 
Tutto  cootesto  il  nido  suo  formando. 

Or  tu  che  sei  a navigar  istrutto, 

Coraggio  prendi,  ancorché  il  corso  giri 
Presso  la  Sirie,  o di  Sicilia  il  lido. 

Sol  di  Priapo,  sovrastante  a’  porti, 

In  su  l'altare  qualche  scaro,  o menola 
Brucia,  che  pesci  rosseggiami  sono. 

XI. 

DI  PAOLO  SILENZI  ARI O 

A*  zefiretti  ormai  il  sen  rinchiuso 
La  fiorita  beltà  di  primavera. 

Dell’animo  ristoro,  apre  e disserra. 

Co*  cilindri  di  legno  ormai  tirata 
Dal  lido  in  mare  vedesi  la  nave. 

Voi  curvando  le  vele  coraggiosi 
Uecite,  o marinari,  a far  profitto 
D*  scambilo!  commercio.  Priapo 
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All*  ani  i ledei,  ••  Teti  bramo 
Cba  amica  aia  al  ooftro  Broniio  patire. 

XII. 

DI  TEETETO  SCOLASTICO 

Di  belle  frondi  ormai  ciascuna  pianta 
Ne*  fecondi  suoi  parti  i fior  produce 
Da  rosee  bocce,  e de1  dritti  cipressi 
Su  i rami,  da  furor  musico  puma, 

La  cicala  «oliera  il  mietitore; 

E già  de'  figli  desiderio  avendo 


La  rondinella,  fabbricando  fi  nido 
A tetti  intorno,  i tuoi  pulcini  accoglie 
Io  talami  di  loto  aspersi.  Il  mare 
Sopito  dorme  in  placida  quieta 
Sul  xefiret'o  amante,  che  ricrea 
Soavemente  il  marinar,  e porta 
Su  gli  omeri  la  nave,  non  battendo 
Su  l'alto  della  prua  l’onda  cruccio», 

! Nè  presso  al  lido  la  achiuma  eruttando. 

O marinar,  al  principe  del  mare, 

| Al  donatore  di  porli,  Priapo, 

O seppie  o triglie,  leggiadre,  e rotonde, 
O uno  acaro  bruciando  su  l'altare, 
il  Senta  timor  l’ Ionio  mar  trascorri. 
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LVII. 

S li  L L E NAVI 


I. 

DI  ZE  L O T A 

A M'attuta  dal  vento  io  pino  fui 
Al  auol.  Or  perchè  in  mar  voi  mi  portate 
Già  pria  di  navigar  infranto  troaco? 


Dall'  onde  furiose,  neppnr  solle 
! Il  pelago  aspettar.  Ha  l'onda  orrenda 
Tutta  or  mi  cinse,  e dallo  stabil  lido 
Mi  trasportò.  Abi!  nave,  cui  fu  sempre 
L*  ira  del  mar  perniciosa,  e cui 
F.  sul  lido,  e nel  mar  l'onda  è fault. 


IL 

DELLO  STESSO 

Perchè  il  pino  affidate  al  mare,  o voi 
Fabbricator  di  nasi,  a cui  già  svelse 
La  radice  da  monti  Austro  inquieto? 

Io  noo  sarò  sul  rnar  nave  felice. 
Essendo  un  legno  de' venti  nemico; 

E i perigli  del  mar  io  terra  appresi. 

IH. 

D*  HICEBTO 

Me  di  fresco  costrutta  nave  in  lidi 
Impetuosi,  e oon  ancor  bagnata 


IV. 


DI  CILLERIO  PEZIANO 


Nave  non  era  ancora,  e son  perita. 

E che  di  peggio  io  tollerato  avrei, 

S*  entrata  fossi  in  mar?  Ahi!  la  tempesta 
Del  mar,  per  ogni  nate  è ognor  faule. 

v. 

DELLO  STESSO 

Nave  appena  costrutta,  il  ticin  mare 
Traasvmi  anoor  sul  lido  in  me  stiaeoso. 
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VI. 

D' INCERTO 

Pino  da  Tenti  ratto,  a che  per  nare 
Hi  destinate  ? i reati  che  i navilj 
Spezran  lui  lido  ho  già  sperimentati. 

VII. 

D’IBCERTO 

Su  gli  alti  monti  rerdeggiante  pino 
Dalle  radici  avelsemi  il  pioroso 
Austro  dal  suol;  perciò  di  nate  all'uso 
Fui  adattata,  perchè  in  ria  temone 
Col  reato  entri  di  nuovo,  o non  ancora 
Uomini  dall’ audacia  lontani! 

Vili. 

D’IBCERTO 

Perchè  in  un  pino  prigioner  de’ reati, 

0 stolto  fabbro,  tu  una  nate  formi, 

Che  I’  onde  solca,  nè  già  paventasti 
L’  augurio,  che  sul  suol  Borea  gittommi  ? 
Or  come  in  mare  io  scamperò  dal  renio? 

IX. 

DI  ÀKT1FILO  BIZANTINO 

L’onde  infinite  dell’ immeoso  mare 
Solcando,  e appena  toccando  la  terra 
Prrdrmmi  non  già  il  mar,  che  delle  nari 
F.  ’l  terrore,  ma  in  terra  il  Dio  Vulcano. 
Or  chi  ha,  che  dirà  per  1’  avvenire 
Che  della  terra  sia  il  mar  più  infido? 
Donde  io  venni  alla  luce,  indi  perii. 

Or  sul  lido  ne  giaccio,  su  la  terra 
La  speranza  del  mare  riperdendo. 

X. 

DI  SECONDO 

Nave  che  corso  area  l’ immenso  mare 
Già  sante  volte  all' onde  gravi  in  seno, 


I^O 

Cui  nè  sommerte  in  mar  (l'Euro  il  fùrore, 

Nè  urtaro  a terra  Paride  tempeste 
D1  Austro  piovoso,  ora  nel  fuoco  immersa, 

L' infedeltà  condanno  della  terra. 

Del  nostro  mar  già  ricercando  P acque. 

XI. 

DI  LEONIDA  TARENTINO 

Nave  che  tanto  mire  ho  valicato, 

Bruciommi  ’l  fuoco  in  terra,  onde  tagliati 
Per  me  furono  gli  alberi  di  pece. 

Io  che  dal  mar  nel  lido  fui  salvata. 

Quella  terra  però  che  mi  produsse 
Ho  ritrovata  più  infedel  del  mare. 

XII. 

DI  GIULIANO  DEGL’ IPPARCHI  D’EGITTO 

Mentre  dall* acque  del  tnrbato  mare 
Nave  fuggirà,  nel  materno  seno 
Della  terra  perì,  dal  fuoco  presa 
Mentre  era  ferma  ; or  tra  le  fiamme  ardendo 
Chiamò  delle  nemiche  onde  l’aiuto. 

XIII. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSÀLONICA 

Picciola  son  chiamata,  e non  uguale 
Ali' altre  navi,  che  sul  mare  solcano, 

Per  regolar  senza  timone  il  corso. 

Io  poi  non  niego,  che  sia  picciol  legno  ; 

Ma  tutto  egual  egli  è pel  mar,  ne*  mai 
Dalla  misura,  ma  dalla  fortuna 
Debbesi  giudicar  : più  agevol  cosa 
Sia  per  un’  altra  dal  timon  girarsi; 

Mentre  altra  nare  un’altra  audacia  serba. 

Io  però  sia,  mercè  gli  Dei,  salvala. 

XIV. 

DI  ANTIFILO 

Non  travagliale,  o fabbri,  per  le  navi. 

Non  più  *1  pino  sul  mar,  ma  ’l  cuojo  corre. 
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I chiodi  poi  non  forma  SI  rame,  o il  ferro; 
Ma  col  lino  de' liti  l'unione 

Commessa  vien  : ha  queste  navi  un  tempo 

II  mar;  la  terra  altre  ne  tien,  che  *1  grave 
Curule  peso  portano.  Ed  in  vero 

Argo  agli  antichi  in  sommo  onor  si  tenne; 
Ma  a Sabino  mostrò  Pallade  l'arte 
Di  fabbricar  una  piò  nuova  barca. 

XV. 

DI  ME  CIO 

Jeroclide  una  nave  ebbe,  cbe  (eco 
Ed  invecchiava,  e navigava  insieme, 

Di  sua  morte,  e sua  vita  ognor  compagna, 
E seguace  fede!  mentre  pescava. 

Ni  alcun  naviglio  mai  di  quel  più  giusto 
L'oode  solcò;  cbe  fino  a vecchia  etate 
Fra  travagli  nu drillo;  e poscia  morto 
• Lo  sotterrò;  e con  lui  insieme  ancora 
Fin  nell’inferno  navigando  venne. 

XVI. 

DI  ANTIPATRO 

Pirro  sol  rematore  in  piccioi  legno 
Delle  picciole  foche  in  cerca  andando 
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E delle  acciughe  con  amo  di  seta, 

Lungi  dal  lido  da  fulmin  percosso 
Cadde,  e sua  barca  presso  al  lido  venne 
Di  proprio  moto,  e colla  fiamma,  e ’l  solfo 
Portandone  l’avviso,  così  disse: 

Ei  non  desiderò  vascello  Argivo. 


XVII. 

D’  INCERTO 

Nave  costrutta  a forza  di  guadagni 
Di  Venere,  al  mar,  padre  di  lei,  venne. 
Dicendo,  un  mercadante  fahbricotnmi 
Delle  mie  bellezze,  meretrice 
Chiamandomi,  perchè  di  tutti  amica 
Son  io.  Dunque  entra  coraggioso;  grave 
La  mercede  non  è eh'  io  da  te  chieggo. 
Chi  vien,  accolgo,  ed  ogni  pass  sggiero 
Io  porlo,  perchè  come  un  tempo  in  terra, 
Così  nel  mare  voi  mi  moviate. 
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I. 

% 

DI  APOLLONIDA,  altri  DI  ANTIPATRO 

Deh  ! al  Ciel  piacesse  che  da  tolti  i venti 
Fossi  agitata  ancor,  perchè  non  sia 
Dell'  errante  Litona  levatrice  ; 

Non  piangerei  così  la  mia  rovina. 

Ahi  lassa  ! o quante  Greche  svari  intorno 
A me  •’ aggìran,  desolata  Deio, 


Che  nn  tempo  foi  de'  popoli  splendore  ! 
Tarda  in  ver  è la  pena,  onde  Latona 
Fu  oppressa  da  Giunon,  ma  orribil  troppo. 

II. 

DI  ALFEO  DI  BUTILENE 

De' porti  di  Latona  alma  nutrice. 

Che  immobile  al  furor  dell*  onde  Egèo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I. 


ijZ 

Giova  fermò  giuro  agii  Dei,  non  mai 
Io,  o regina,  ti  dirò  infelice. 

Rè  le  parole  seguirò  d*  Antipatro, 

Aati  te  sempre  chiamerò  felice 
Perchè  Febo  accogliesti,  ed  altra  patria 
Dopo  Olimpo  non  ba,  che  te  Diana. 

III. 

DI  ABTIPATRO 

Chiara  per  me  tu  oon  sarai:  già  pria 
Gloriosa  ti  resero  i veloci 
Figli  di  Borea,  o Teoo  ; ma  pur  ebbe 
D' inclita  il  vanto  Ortigia,  e *1  suo  nome 
Agl' imperborei  pur  Ripei  ne  giunse. 

Ora  tu  vivi,  e non  più  quella.  E intanto 
Chi  mai  sperato  avrebbe  di  vedere 
Deio  già  più  di  Teno  desolato. 

IV. 

DI  ANTIFILO 

Ferace  in  terebinti,  e in  poche  viti, 
Poiché  picciola  ton,  e tutta  eguale 


E inaccessibìl  ; queste  poi,  che  tono 
A me  vicin,  son  spaziose  e larghe  \ 

Ma  tutte  quasi  alpestri,  e solamente 
In  grandezza  m*  avanzano  ; ma  noi 
Di  frutti,  e non  di  stadj  abbiamo  gara. 
Perocché  un  fertil  solco  dell'  Egitto 
L'arena  della  Libia  non  cura. 


y. 

DELLO  STESSO 


Del  Sol  già  pria,  di  Cesare  ora  aono 
L’isola  io  Rodi,  ma  ben  pari  è il  vanto 
Che  dall'uno,  e dall’ altro  a me  ne  viene. 
Era  già  oscura,  e no  nuovo  raggio  intorno 
Or  mi  si  sparse,  ed  al  tuo  lume  appresso, 
O Sol,  splende’o  Neron.  Che  dirò  io, 

A chi  più  deggio  ? In  mezzo  al  mar  coloi 
Sorger  mi  fece  ; ma  costui  sul  punto 
Di  dovermi  sommerger  liberommi. 


LIX. 

SUL  VINO 


I. 

DI  AHTIPÀTRO 


u acqua  pura  io  aatollo,  a ma  vicino 
Fattosi  jeri  Bacco  ai  parlommi 
Sdegnato  : Un  tonno  fai  degno  di  quelli. 
Che  di  Venera  son  nemici  ; or  dimmi, 

O sobrio,  aa  ad  Ippolito  ubbidisci  ? 

Bada  però  che  limile  irentura 
Tu  non  abbi  a soffrir.  Così  dicendo 
Sparto  ; d’  allor  più  non  m’ è grata  T acqua. 


II. 

DI  FILIPPO 


Platano  beo  fiorito  con  gran  forza 
Euro  dalla  radice  al  suol  mi  stese. 

Or  da  Bacco  inaffiata  di  bel  nuovo 
Mi  sollevai,  dal  sol  pioggia  accogliendo 
Bella  fredda  stagion,  • nella  estiva 
Della  pioggia  di  Giove  assai  più  dolce, 
Morta  io  rivissi.  Or  sol  Bacco  bevendo 
Io  sol  diritto  son  tra  gli  altri  curvi. 
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III. 

DI  MBLEAGRO 

Le  Ninfa  Becco,  quando  atei  dal  fuoco 
Fanciul,  lavaro  di  cenere  asperso. 

Perciò  grato  alle  Ninfa  è Bacco,  e vuoi 
Se  tu  impedir,  che  egli  fra  lor  sì  mesca, 

Un  foco  prenderai  ardente  ancora. 

IV. 

DI  EPIGONO  DI  TESSAGLIA 

Aureo  foote,  me  rana  di  grandi 
Grida  incapace,  ancor  sotto  le  gocce 
Di  fin  serbommi.  Or  tra  le  Ninfe  io  giaccio, 
Di  quelle  amica,  nè  uemica  a Bacco, 
Inalbata  d'  entrambi  dalle  gocce* 

Tardi  alla  fin  di  Dionisio  il  dolce 
Ubo  gustato.  Ahi!  chi  sol  acqua  beve 
Di  sobria  follia  pur  troppo  è pazzo. 

V. 

DI  GIULIANO  RE 
Sul  vino  fatto  di  orto. 

Or  chi  se' tu?  Donde  ne  vieni,  o Bacco  ! 
Peroccbè,  lo  giuro  io  pel  vero  Bacco, 


Non  ti  conosco  affatto  ; io  sol  conosco 
Di  Giove  il  figlio.  Quasi  odor  tramanda 
Di  nettare  soave,  ma  tu  d' irco. 

In  ver  i Celti  per  mancanza  d’  uve 
Dalle  spighe  ti  fero.  Ond’  è,  che  ’1  nome 
Di  Demetrio  piuttosto  a te  conviene. 

Che  quel  di  Dionisio,  e ti  diremo 
Nato  dal  fuoco,  e Bromo,  non  già  Broncio. 

VI. 

DI  ALCEO 

Il  vino  anche  un  Centauro,  non  te  solo 
O Epicrate,  perdèo,  e la  leggiadra 
Giovanezza  di  Callio.  Ed  in  vero 
Bevitor  fu  il  Ciclope,  a cui  tu  pretto 
Dall’  inferno  darai  tirnil  bevanda. 

VII. 

DI  BICERATO 

Il  vino  i nn  gran  destriero  pel  grazioso 
Cantore ; e s’acqua  bevi,  non  dirai 
Detto  alcuno,  che  piaccia.  Cosi  disse 
Cratino,  o Bacco,  che  non  d’otre  solo, 

Ma  d’ ogni  botte  tramandata  odore; 
Poiché  dalle  corone  in  lui  pioveva 
A chiare  gocce,  e d' citerà  la  fonte, 

Come  tu  l’hai  ancor,  cinta  portava. 
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LX. 

SUGLI  UCCELLI 


I. 

DI  ARGENTARIO 


^ on  cantar  più  su  l'alta  quercia  o merlo, 
Nè  cacciar  fuori  la  tua  voce  assiso 
Su  del  sublime  ramo.  E a te  nemico 


Quest’albero.  Veloce  ivi  ne  vieni 
Dove  sorge  la  vite,  che  distende 
Colle  sue  foglie  verdeggianti  l'ombra. 

Su  quel  ramo  il  piè  ferma,  e a quell’intorno 
Canta  in  s onori  accenti  aprendo  il  labbro. 
Poiché  il  visco  nemico  degli  uccelli 
Datfs  quercia  vien  fuor:  l'uva  da  questa 
Si  produee.  Ma  Bacco  ama  i cantori. 
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DI  APOLLONIDA 


Quell’  aquila,  che  pria  a Rodioti! 
Intatto  uccello  e ficroaanto  fui, 

Quella  che  pria  di  itoria  icrvii 
Alle  Cercafidi  ora  distendendo 
L' altivolante  piè  per  l'aere  immenso 
Tenni  dove  Neron  del  Sol  possiede 
L’ isola,  e ’1  nido  in  saa  migion  fissai  : 
Per  man  di  CrantdV  resa  mansueta, 

£ non  fuggendo  dai  futuro  Gfore. 


III. 


DI  FILIPPO 


Un  pappagallo,  che  la  voce  imita 
Dell’  uona,  la  gabbia  di  verghe  Stessuta 
Lasciando,  venne,  in  folta  selva  ombrosa 
Colle  dipinte  penne.  Ognor  intanto 
Cesare  invitto  salutando,  il  nome 
Di  lai  neppur  pose  in  obblto  tra' monti. 
Ma  ogni  altro  uccello  gli  si  fe’  d’ intorno 
Il  saluto  apparando,  e brama  avendo. 

Di  poter  a quel  Dio  porger  saluti. 

Le  fiere  ammaestrò  ne’ monti  Orfeo; 

Ma  le  tue  lodi  ormai,  Cesare,  canta 
Senza  codiando  alcun  ciascun  uccello. 


IV. 

DI  ARCHIA. 


In  compagnia  de’  lordi  su  le  siepi 
Ben  esperto  alla  caccia  entrò  nel  seno 
D’aeria  rete  un  merlo.  Quelli  furo 
Dal  laccio  soprapposto  strettamente 
Chinai,  ma  questo  sol  di  nuovo  fuori 
Cacciato  fu  dalla  ritorte  fila. 

Sacra  in  vero  è la  razza  de’cantpri. 
Poiché  degli  uccelletti  alto  pensiero 
Si  prende  ancora  dalle  aorda  reti. 

Pots.  Grteht,  Poi.  PI. 


V. 

DI  PAOLO  SILEUZIABIO 

Cantando  in  sul  raatiin  di  torto  filo 
Nel  gonfio  sen  fu  preso  con  un  tordo 
Un  merlo  che  cantava  dolcemente. 

E quello  in  ver  l' inevitabil  laccio 
Fece  perir:  ma  rapido  fuggio 
Degli  uccelli  il  cantor  da  quelle  fila 
Del  solitario  nido  amico.  Forse 
DTsna  fa  l’insigne  cscciatrice. 

Che  quel  cantore  da'  lacci  disciolse 
Pel  re  della  soave,  e dolce  lira. 

VI. 

DI  ANTIFILO 


Oh  quanto  è bello  un  sciame  d'api  in  aria 
Da  se  scorrendo,  dopo  aver  formate 
Di  suo  lavoro  l’ordinate  celle! 

Gratuito  dono  alla  mortale  vita, 

Non  di  zappa,  o di  buoi,  non  di  curve 
Falci  bisogno  arendo,  ma  soltanto 
Di  picciolo  alrear,  dove  distilla 
L’ape  il  suo  dolce  fonte  in  abbondanza 
Da  ben  lieve  vasello.  Il  ciel  vi  salvi 
E pascete  tra  i fior,  o puri  uccelli. 
Lavoratrici  di  celeste  nettare. 


VII. 

DI  ZONA 


O d’alveari  bionde  abitatrici. 

Api,  via  sù  pascetevi  di  cime, 

E delli  curvi  sorcoli  di  timo, 

O di  fior  di  papavero,  o degli  acini 
D’uva,  o di  violette,  o della  lieve 
Fruttifera  lanugine  di  pomi. 

Tutto  carpite,  e ne’  vasi  di  cera 
Deponete,  perchè  Pane  il  cuitode 
Dell’ api,  posto  sotto  l’alveare, 

Anch' esso  il  tutto  assaggi:  e con  la  mano 
Eccitando  costui  un  lieve  fumo, 

Anche  per  voi  la  porizona  lasci. 
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Vili. 

DI  MIC  ANDRO 

Le  vespe  da*  cavalli,  e dalli  lori 
I<a  gentrazion  prendono  l' api. 

IX. 

DI  PALLADE 

Perche  fra  tutto  il  giorno,  o rondinella, 
Infelice  fanciulla,  intorno  spargi 
Pietosi  lai  con  mal  sonante  bocca  ? 

Delia  vergini'.»  forse  desio 
Ti  venne,  che  rapir  ti  volle  il  Trace 
Tereo,  che  grave  violenza  usotti  f 

X. 

DI  ARGENTARIO 

Perchè  m’ interrompesti,  o uccelletto. 

Il  dolce  sonno?  e la  soave  imago 
Di  Pirra  mia  dal  mio  sen  sparlo. 

È questa  la  mercè  dell'alimento, 

Ch'io  ti  porgo!  ed  ahi  lasso!  io  ti  creai 
In  mia  msgion  imperador  di  tutto 
Il  grande  «tuoi,  che  partorisce  I’  uova. 


Per  Pars,  • per  lo  scettro  di  Serapide 
Giuro,  di  notte  non  più  canterai. 

Ha  su  I'  ara  sarai,  per  cui  giurammo. 

XI. 

DI  ANTIPATRO 

Di  due  Ucci,  uno  prese  no  pingue  tordo, 
Un  altro,  di  orin  fatto  di  cavallo, 

Uo  merlo  strinse.  Ha  del  tordo  il  corso 
Dell’  aurora  non  più  venne  alU  luca 
Dall*  intricato  laccio.  Ha  dall'altro 
Fu  sciolto  il  «acro  uccello.  Anche  •*  cantori 
II  sordo  laccio,  o pastaggier,  perdona. 

XII. 

D’ISCERTO 

Donzella  ateniese,  ben  pasciuta. 

Di  grata  voce,  canora  cicala, 

Prendendo  tu,  per  cibo  a'polli  alati 
La  porti.  Tu  canora,  essa  canora; 

Tu  alata,  alata  quella,  forestiera 
Essa,  e tu  forestier.  Di  primavera 
Quella  canta,  e tu  sei  di  primavera. 
Dunque  piuttosto  tu  non  le  darai 
La  libertà  ! Che  ingiust*  è,  che  i cantanti 
Per  bocca  de'  cantanti  abbiano  morte. 


LXI. 

SUL  GIUOCO 


1. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Su  lo  Giuoco  di  Zenone  Imperatore 

\ ili  mortali,  benché  fatti  egregi 
Faciam,  non  mai  d’ alcun  nella  memoria 


Per  lungo  tratto  siam  serbati.  I Regi 
Però,  aebben  senza  far  nulla,  solo 
Respirino,  al  parer  dell*  uom  di  Libia, 
Ogn’  opra  loro  eternamente  retta, 
Poiché  Zenon  della  Città  l’ impero 
Reggendo,  mentre  ai  trattien  de’  dadi 
Nel  difficile  giuoco,  in  varj  modi 
La  combinazion  guidolio,  quando 
Dal  bianco  venne  nella  via  di  dietra 
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Poiché  il  tetto  area  tette,  ed  uno  il  nono  : 
Ma  il  sommo,  il  quale  due  aveva,  eguale 
Al  decim’era,  e quel  eh' è dopo  al  tornino 
Ha  due,  ed  era  ancor  I'  ultimo  dado 
D'altra  unità  segnato.  Il  nero  poi 
Due  conteneva  nell’ ottava  tede. 

Ed  altrettanto  per  posixione 
L'  uodecimo  mostrava:  ed  altro  eguale 
Numero  intorno  al  duodecim*  era  ; 

Il  tredicestno  1*  unità  segnava. 

L’antigono  dai  doppj  era  adornato, 

E ugual  figura  area  il  decimo  quinto. 

E timi!  anco  l'ha  il  decimo  ottavo; 


Il  quarto  dopo  l’ ultimo  ancor  doppio 
Segno  teneva.  Ma  tirando  fuori 
Il  Re  del  bianco  dado  la  figura 
Nè  conoscendo  l' imminente  incanno, 
All' improviso  dalla  rocca  gitta 
Triplice  dado,  ed  a lui  sono  ancora 
Della  torre  di  legno  i gradi  ascosi  ; 
Ond'  ei  ritira  e due,  e sei,  e cinque. 
Ma  immantinenti  otto  impari,  tra  loto 
Tutti  adatto  divisi  ptinm,  egli  ebbe. 
Da  questo  giuoco,  deh  ! fuggite  tutti. 
Perocché  superarne  il  Rrge  stesso 
I capricciosi  tratti  non  potette. 


LXII. 

SUGLI  ASTUTI 


I. 

DI  CRINAGORA. 

Ingannevole  fu  la  stretta  via 
Su  la  pelle  di  bue  chiesta  a misura. 

Ad  inventar  piuttosto  il  mal,  che  ’l  bene 
De’ Libici  l'ingegno  oh  quanto  è piunto! 

IL 

Le  parole  di  Achille  vedendo  Vinse  nell' Inferno* 
Veramente  fra  tutti  il  più  sagace 


É Ulisse  ; poiché  vivo  ancora  ei  vide 
Ciucche  veder  non  lice,  la  caverna 
Infernale,  e de' morti  il  duolo  acerbo. 

Ma  come  mai  abbandonar  potéo 
Il  sacro  lume,  o qual  necessitate 
Contro  sua  voglia  a ciò  lo  spinte?  Ognora 
Insaaiabil  brama  ebbe  d’inganni 
In  terra,  io  mar,  e ancor  tra*  morti  Ubate. 
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LXIII. 

SULLA  CONSOLAZIONE 


I. 

DI  FALL  ADE. 

E mangia,  e beri,  al  duo!  chiudendo  gli  occhi 
Poiché  fame  soffrir,  Omero  dice 
Non  esser  giusta  cosa.  Perchè  mentre 
I suoi  dodici  figli  seppelliva 
Niobe,  del  cibo  la  fa  sovvenire. 

II. 

DELLO  STESSO 

Aspettare  la  morte  è acerbo  duolo, 

E ciò  guadagna  V uom,  allorché  more. 


Dunque  non  pianger,  chi  di  vita  parte, 
Ch’  altro  malor  non  v*  ba  dopo  la  morte. 


III. 

DELLO  STESSO 


Lascia  il  dool,  nè  affannarti  : il  tempo  tolto 
Che  tu  qui  resti,  quanto  è al  paragone 
Di  tutta  intera  la  futura  vita  > 

Dunque  pria  che  di  vermi  aia  ripieno 
Ed  entri  nella  tomba,  all’alma  noja 
Non  dar,  di  etti  pende  il  giudixio  ancora. 


LXIV. 

SULLA  PATRIA 


I. 

DI  PALLADI! 

O quanto  della  patria  più  dolce 
Cosa  alcuna  non  v’  ba.  Lo  disse  Omero, 
Che  non  area  gustato  la  bevanda 
Nella  msgion  di  Circe  preparata,  • 

Di  coi  ae  ’l  fumo  aol  nell’aria  sparso 
Fiutato  avesse,  condannate  al  pianto 
Ancor  dieci  Penelopi  egli  avrebbe. 


IL 

Le  parole  di  Ulisse  ritornando  in  Itaca. 

Pelice  il  Cielo,  o Itaca,  ti  renda  ! 

Dopo  le  guerre,  ed  i perìgli  acerbi 
Del  mare,  nel  tuo  anol  lieto  ritorno 
Per  riveder  Laerte,  e la  mia  moglie, 

Ed  il  diletto  mio  unico  figlio  \ 

Poiché  già  presa  1*  alma  dal  tuo  amora 
Scntomi,  e so  eba  nulla  più  soave 
Vfba  dalia  patria  e delti  genitori. 
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lxy. 

SULLE  FONTANE 


I. 

DI  STAT1LLIO  FLACCO 

Facendo  beri.  E percbè  mai?  Non  bere. 
Perche  ? A cbi  tace  io  son  dolce  bevanda. 

II. 

D’IIICERTO 

Spiacevol  fonte  sei.  Assaggia,  e poi 
Più  spiacevole  ancor  tu  mi  dirai. 

O amaro  fonte  ! o la  loquace  lingua  ! 

III. 

DI  APOLLONIDA 

Era  pura  ( le  Ninfe  a me  donaro 
Più  cbe  all* altre  fontane  insigne  nome;) 

Ma  quando  a me  vicino  un  ladro  uccise 
Taluni,  che  dormivano,  e la  mano 
Micidial  lavò  nel  santo  fiume. 

Io  ritirai  allor  il  dolce  corso, 

He  più  pei  passeggieri  scaturisco  ; 

Poiché  cbi  più  vorrà  chiamarmi  Pura  ! 

IV. 

D I ABTIFAME 

Su  io  slitto. 

Io  che  chiare  e freso*  acque  pria  stillai, 

Or  povera  ne  son  fio  d*  una  goccia; 

Poiché  la  man  arnenta  un  omicida 


Nell’ acque  mie  lavò,  quelle  macchiando. 

D’  allor  la  luce  più  veder  non  vollero 

Le  limpid*  onde,  dicendo,  con  Bacco 

Sol  ci  mischiare  noi  Ninfe,  e non  con  Marte. 

V. 

DI  SATIRO 

Belli  inver  son  gli  alberi,  e bella  l'acqua 
Nel  fondo  scaturisce,  e folto  bosco 
L'  ombra  intorno  le  sparge,  ognor  di  germi 
Vestito,  e esposto  a’ dolci  zeffiretti. 

Difesa  a*  viandanti  dalla  sete, 

Dalla  fatica,  e dall’ardor  del  sole. 

VI. 

D’INCEBTO 

Se  talnn  ha  timor  di  soffogarsi, 

Ma  di  morir  abbia  desio,  la  fredda 
Acqua  si  bea  della  città  sacrata. 

VII. 

D*  INCERTO 

Sopra  Salmacìde 

Se  con  patto  viril  tu  vieni,  attigni 
O foreslier  di  questo  fonte  l’acqua; 

Ma  se  molle  tu  sei,  non  mi  toccare. 

Viril  bevanda  io  son,  e solo  ai  forti 
Reco  diletto,  e a chi  natura  han  molle 
Loro  stesa  natura  è la  lor  acqua. 
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LXVI. 

SOPRA  I RICCHI 


I. 

D'I  NCSBTO 


Quando  giovine  fui,  io  fui  mendico, 
Or  cba  aon  vecchio,  sono  ricco,  si  lasso! 
Che  sol  fra  tutti  misero  egualmente 
Nell'  uno  stato  e l'altro  io  aon.  Allora 
Che  nulla  io  possedeva,  avea  beo  voglia 
Di  far  uso  di  tutto,  or  che  non  posso 
Servirmene,  ne  son  ricco  akbastanaa. 


IL 

DI  PALLIDE 


O oro,  padre  degli  adulatori, 

Figlio  del  duolo,  • dell' affanno,  averti 
Egli  è un  timor,  a *1  non  averti  à pena. 


III. 

DI  LUCIANO 


Sol  chi  l’ animo  ha  ricco  è il  vero  ricco, 
E quel  eh'  egli  ha  più  de'  poderi  vale  \ 

E ben  fia  giusto,  cha  costui  chiamato 
Sia  ricco,  e facoltoso,  il  qual  de 'beni 
Servir  si  può.  Che  se  taluo  si  macera 
A calcolar  ed  ammassar  tuttora 
Su  ricchezze  ricchezze,  al  par  dell' api 
Travaglierà  negli  alvear  forati 
Da  vari  buchi,  altri  cogliendo  il  mele. 


IV. 

DI  PiLliDE 

Ricco  tu  sei  ! e che  perciò  ! morendo 
Forse  teco  ti  porti  la  gran  massa 
Delle  riccbezte  tue?  tu  perdi  il  tempo 
In  ammassar  dell'  oro,  ma  non  puoi 
Di  tua  vita  ingrandire  il  termin  fisso. 

V. 

DELLO  STESSO 

Fuggite  i ricchi,  che  sfrontati  sono 
Ed  orgogliosi  in  lor  magione,  eh*  odiano 
La  povertà  di  temperanza  madre. 

VI. 

D’ INCERTO 

Tatto  tinge  il  tintor,  e coi  colori 
Nuove  forme  produce,  e tu  tiogemlo 
Le  povcrtade,  ricco  comparitti. 


VII. 

Sopra  un  ladro  timido,  che  ritrovò  una 
/pada  d'oro. 

Ed  amo  1'  oro,  c foggo  il  fiero  Verte. 
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LXVII. 

SOPRA  I POETI 


I. 

DI  LEOHIDA  TARENTIMO 
Sopra  Omero 

Oscura  gli  altri,  ed  i Morati  cerchi 
Della  lana,  girando  all’ aire  intorno 
Il  sol  ardente,  ed  i poeti  vince 
Omero,  delle  Muse  alto  splendore. 

II. 

DI  ALFEO  DI  METILENE 
Sopra  io  stesso. 

Udiam  ancor  d*  Andromaca  i sospiri, 

E Troja  fin  da’ fondamenti  scossa 
Veggiam  ancor,  e la  pugna  d’Ajace, 

Della  città  sotto  le  torri  e Ettorre 
D*’  destrier  strascinato  \ e tutto  questo 
Per  opra  di  Meonide  soltanto. 

Il  qoal  non  un  paese  sol,  ma  tutte 
Le  regioni  rantan  lor  poeta. 

III. 

DI  AHTIFILO 

Sopra  r Iliade,  e f Odissea. 

DI  chi  eoi  siete,  o libri  ? e che  ascondete  ? 
Di  Meonide  noi  siamo  figlie, 

E siano  la  storia  de'Trojani  eventi. 

Il  primo  libro  lo  sdegno  d*  Achille, 

E l’ opre  della  mano  Ettorea  narra, 

E le  luffe  di  guerra  decennale. 


Il  secondo  d*  Ulisse  il  rio  travaglio, 

E sul  vedovo  letto  il  pianto  acerbo 
Della  fida  Penelope  racconta. 

Deh  ! con  le  Muse  insiero  benigoi  siate. 

Perocché  dopo  il  canto  vostro,  avere 
Undici  Muse  quest’età  si  vanta. 

IV. 

Dimanda  d?  Omero . 

Arcadi  pescatori,  avete  pesci  ? 

V. 

Risposta. 

Quel  che  prendemmo  abbiaci  lasciato,  • quello 
Che  non  prendemmo,  portiate  con  noi. 

VI. 

DI  FILIPPO 

Sopra  Omero. 

Pria  gli  astri  il  cielo  estinguerà,  di  notte 
Pria  mostrerà  l’ ardente  faccia  il  sole, 

E non  più  salse  agiterà  site  onde 
Il  mar  che  da’ mortali  ognor  ai  fende, 

E pria  ritornerà  un  morto  in  vita  ; 

Che  d’Omero  Meonide  una  volta 
L*  eccelso  nome  casserà  l’ obblio 
Da'  libri  di  vecebieaza  consumali. 

VII. 

Che  avrebbe  potuto  dir  Apollo  di  Omero . 

Io  cantai,  ejil  grande  Omero  scritte.  * 
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Vili. 

DI  ASTIPATEO  DI  TESSAGLIA 

Queste  tono  le  donne  dì  difine 
Lingue  fornite,  che  nutrìo  tre*  canti 
L’  Elicona,  e son  queste  le  Pieridi 
Del  Macedone  scoglio.  Ecco  Pretsilla, 
Miro,  Anita,  d'Omero  imitatrice. 

Saffo  splendor  delle  crinite  Lesbidi, 
Erinoa,  TelesilU,  insigne,  e ancora 
Tu,  o Corinna,  che  l' infitto  scudo 
Di  Fallade  cantasti,  e di  tosse 
Lingua  adornata  Hosside,  e la  dolce 
Mirti.  Ben  tutte  d'opere  immortali 
Compositrici  eccelse.  Or  se  il  celeste 
Immenso  globo  note  Muse  santa. 

Queste  altre  note  generò  la  terra 
Immortale  allegre!»  da'  mortali. 


IX. 

DI  ASTirATRO  SIDOBIO 

■nemosine  fu  presa  da  timore, 

Quando  il  dolce  cantar  udì  di  Saffo, 

Che  la  decima  Musa  stesser  gli  uomini. 

X. 

DTISCERTO 
Sopra  i nove  Lirici. 

Pindaro,  o bocca  sacra  delle  Mese, 
Baccalide  Sirena  armoniosa, 

E Saffo  sede  delle  grafie  Eolidi, 

E o dolce  cantar  d' Anacreonte, 

E tu  che  ’1  fiume  Omerico  bevesti 
Steticoro  ne'  tenui  travagli. 

E di  Simonide  o soavi  pagine, 

Ibieo  e tu  che  de’ fanciulli  il  fiore 
Verginale  coglievi,  e tu  d'  Alceo 
Spada,  che  spesso  da*  tiranni  il  sangue 
Beveo,  le  patrie  leggi  vendicando. 
D’Alcmeno  e voi  che  dolcemente  il  canto 


Sciogliete  o niignool  ; deh  ! voi  propiej 
Siate,  giacché  tutto  a voi  conviene 
Del  lirico  cantar  principio  e fine. 

XI. 

Sopra  li  tieni. 

Dell*  sua  grave  trombe  il  suon  da  Tebe 
Pindaro  sparse:  ed  in  soavi  accenti 
La  Musa  di  Simonide  canoro 
Il  labbro  aprio,  e qual  sole  risplende, 

E Stesicoro  ed  lbico.  Alcmen  dolce*» 
Sparse,  e le  grafie  dalla  bocca  ancora 
Baccbilide  versò.  Compagna  fida 
D’  Anacreonte  è la  feconda  Diva, 

Che  Palma  attira \ e in  vario  modo  a grato 
Lesbio  Alcéo  cantò  con  cetra  Eolide; 

Ma  Saffo  tra  i mortai  non  fu  la  nona, 

Che  ira  le  Muse  ascritta  fu  per  decima. 

XII. 

D* IN  C E R T O 

Sopra  Saffo. 

Venite  al  (empio  dell*  augusti  Giano, 
Cb'arxurri  ha  gli  occhi,  o Lesbidi  dontella, 
Morbide  1’  orme  con  i piè  stampando. 

Della  Diva  in  onor  qui  formerete 
Leggiadro  coro.  E ben  sarà  tra  voi 
Saffo  la  prima,  tra  le  mani  avendo 
L*  aurata  lira.  O voi  felici  appieno 
Per  cosi  allegra  danza.  Il  dolce  canto 
Di  Calliope  stessa  udir  credete. 

xm. 

DI  PLATOBE 
Su  la  eletta 

Note  Muse  tal  conia  scioccamente, 

Ecco  Sello  di  Lesbo,  eh*  i la  decima. 
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I tersi  tuoi,  di  grati  grafie  pregni. 

O nobil  alma,  • di  Greci  costumi, 
Comico,  che  ben  biasmi,  e ben  deridi. 


XIV. 


D’  INCERTO 
Sopra  Erintia. 

D'  Eriona  U Lesbio  fato  è dolce  e piccolo, 
Ha  tutto  pien  di  mele  delle  Mute  : 

E i trecento  suoi  aerai  a Omero  eguali 
D’una  doneella  d’aoni  diciannove; 

La  quale  e eolia  rocca,  e al  telajo 
Tratagliò  pel  timor  della  tua  madre, 
Entrando  tra  le  Muse  ancorché  aerta. 

Or  quanto  Saffo  nelle  canzonette 
Supera  Erinna,  tanto  Eriuna  a Saffo 
Degli  esametri  al  euon  la  palma  toglie. 

XV. 

D’  INCERTO 

Come  te  parlasse  il  libro  di  Lico/runt. 

Non  da’  nostri  intrigati  labirinti 
Ti  Ca  agevole  uscir,  se  r'  entrerai, 

Poiché  con  tali  accenti  l’ indovina 
Cassandra,  del  Re  Priamo  figliola, 

Il  futuro  predisse,  al  Re  coprendo 
Con  dubbioso  parlare  i di  futuri. 

Che  se  t*  ama  Calliope,  mi  prendi 
Pur  tra  le  mani  : ina  se  dalle  Muse 
Tu  tei  lungi,  gran  peso  in  mano  atrai. 

XVJ. 

D'  INCERTO 

Sopra  Jrchiloco 

D’  Archiloco  san  questi  i grati  gumbi 
L'ira,  • de*  moti  suoi  gli  orrendi  dardi. 

XVII. 

D’  INCERTO 
Sopra  Aristojane . 

O libra  d’  Aristofane,  divino 
Latoro,  onde  superbo  l'Acarnese 
Su  1’  edera  scuotendo  va  la  testa. 

Ecco  come  di  Bacco  son  ripiene 
Le  pagine,  e con  qual  tuono  risuonano 
Poes • Greche , Poi.  FI. 


XVIII. 

D’  INCERTO 

Ii Sopra  lUenandro 

Nella  tua  bocca  a’ annidano  Papi 
Delle  Muse  cogliendo  i tarj  fiori  ; 

Le  grazie  stesse  ti  diero,  o Menandro, 

I dolci  modi,  onde  le  carte  terghi. 

Perciò  vivrai  eternamente,  e Atene 
Per  te  divien  di  somma  gloria  sede, 

Mentre  su  l’etra  i auoi  confin  distenda. 

!X1X. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

Le  cicale  a inebriar  sol  la  rugiada 
Basta;  ma  dopo  ater  quella  bevuta 
Sono  de'  cigni  stessi  più  canore. 

Tal  il  Poeta  in  render  contraccambio 
Per  benefici!  sa  dar  inni  ; lieve 
Favor  sebben  egli  abbia  ricevuto. 

Perciò  di  te  principalmente  < il  fato 
Giacché  vuol  eh’  io  risponda  ) spesse  volta 
Faranno  i libri  miei  ricordansa. 

XX. 

DI  CALIMACO 

Pel  tender  puro  tenue  Teeteto, 

INè  questa  è poi  la  tia,  che  conduce, 

O Basco,  alla  tua  edera.  Per  poco 
D'altri  il  nome  i cantor  celebreranno; 

Ma  la  Grecia  tuttor  la  tua  saviezza. 

XXI. 

DELLO  STESSO 

Brieta  discorso  o Bacco,  al  buou  poeta 
Ben  si  contien.  lo  vinco,  et  dice,  « questa 
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La  parola  à piò  brieve.  A chi  tu  poi 
Propizio  non  tarai,  te  alcun  gli  cbiegga 

10  qual  maniera  tu  tcoccatti  il  dardo, 

Ei  dice,  quanto  di  grave  tuccetse. 

Di  chi  mal  penta  tal  parola  tia  \ 

Ha  '1  più  brieve  parlar,  o He,  a me  toccbi. 

XXII. 

Quante  e quali  siano  le  Muse 

Calliope  inventò  del  eanto  Eroico 

11  tublime  taper.  Clio  dell'amabile 
Cetra  il  toave  canto.  Euterpe  il  vario 
Tuon  del  tragico  coro.  Alti  mortali 
La  dolce  lira  Melpomene  diede  ; 

La  vezzosa  Tersicore  nel  tuono 
Del  flauto  artifitioto  addestrò  1’  uomo. 
Gl'inni  soavi,  quali  in  ciel  ti  cantano, 
Erato  ritrovò,  Polinnia  saggia 
Introdusse  i piaceri  della  danza. 

E 1’  armonia  in  ogni  canto  sparse. 

Urania  la  sfera,  e de*  celesti 
Segni  il  coro  inventò.  Talia  compost 
La  comica  axiooe,  e il  buon  costume. 

XXIII. 

Su  le  steste 

Tersicore  nommai  vide  il  pittore, 

Ma  sol  secoodo  l’arte  le  dipinse 
Gli  occhi  simili  al  ver.  Se  qualche  volta 
La  cetra  amica  udrai,  che  il  cor  diletta, 
Erato  ammira  di  tal  arte  madre. 

Euterpe  canue  in  varj  fori  aperte 
Suona,  spargendo  il  fiato  dalla  dotta 
Ape  irrigato.  Il  comico  parlare 
A me  Talia  coovien  : e de' cattivi 

10  rappresento  l’opre  su  le  scene 
Per  trar  applausi  dagli  amanti.  Mira 
Di  saviezza  l'imago:  e inver  Calliope 
Ifel  core  porti  la  saviezza  impressa 
Di  Febo,  presso  i tripodi  d’alloro 
Cinti  comando  io  Clio,  de'vaticinj 

E della  storia  Musa.  Con  divino 
Calcolo  Urania  de'  celesti  moti 

11  reciproco  corso  insegnò.  Vedi 
Melpomene  di  ferrea  voce  ornata, 

Forte  a cantar,  e d’  eloquenza  amabile 
Fornita.  Io  taccio  di  loquace  mano 

Il  piacevole  moto,  il  qual  esprime 
Un  silenzio  parlante  eoo  un  cenno. 
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XXIV. 

DI  GRINAGORA 

Di  Callimaco  il  carme  eccelso  è questo.  ! 

E io  vero  in  esso  delle  Muse  tutte 
Quel  poeta  impiegar  volle  le  forae. 

D’  Ecale  ei  canta  a’  forestieri  amica 
La  casetta,  e i travagli,  eh*  a Tcséo 
Maratona  recò,  di  cui  ’l  valore 
Selle  nommai  stancate  man,  Marcello, 

Aver  a le  permesso  sia,  e uguale 
A lui  la  gloria  della  vita  ancora. 

XXV. 

D’Ili  CERT  O 

Brodoto  alle  Muse  albergo  diede, 

A cui  ciascuna  volle  in  contraccambio 
Del  grato  ospizio  dar  in  dono  un  libro. 

XXVI. 

D’ISCEETO 

D’  Esiodo  un  di  tra  le  mie  mani  un  libro 
Svolgendo,  vidi  all*  improviso  Pirra 
Venir  sopra  di  me.  Ma  ’l  libro  a terra 
Dalla  mano  gettando,  a che,  gridai 
Tal  travaglio  mi  dai,  o vecchio  Esiodo  ? 

XXVII. 

D’IBCERTO 
Sopra  Nonno. 

Io  aon  Sonno,  e la  mia  patria  è Pano. 

E nell'Egitto  con  sanguigna  spada 
De*'giganti  i ginocchi  io  già  recisi. 

XXVIII. 

DI  LEONIDA 

Tempo  vi  fu,  che  colle  linee  solo 
Io  recava  diletto  alla  mia  mente, 

Nemraea  per  sogno  agl’incliti  Romani 
Noto.  Ma  son  ormai  per  tutti  amabile. 

Poiché  tardi  alla  fin  conobbi  quanto 
Sia  d’  Urania  Calliope  più  degoa. 
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LXVIII. 

SOPRA  I PASTORI 


I. 

DI  GLAUCO 

Ninfe,  il  vero  vi  dileggio,  a me  narrate, 
Se  i suoi  bianchi  capretti  qui  passando 
Dafoi  fece  posar.  Si  in  raro,  o Pane 
Suonator  di  zampogna,  ecco  in  quell'alno 
Una  lettera  a te,  qual  leggerai, 

Su  la  corteccia  incisa  : Pane,  o Pane 
Presso  Malea  ne  vieni  al  monte  Piolìde. 

Io  Verrò:  Ninfe  addio;  da  voi  mi  parto. 

IL 

DI  E RI  CI O 

Pastor,  deh  ! pel  dio  Pan,  questo  colosso 
Di  faggio,  a cui  offri  del  latte,  dimmi 
A chi  appartien?  Tirinzio  rappresenta. 

Che  col  leon  combatte.  E che!  non  redi 
O Lnciul,  le  saette,  e la  sua  clava, 

Ch’ è di  selvaggio  ulivo?  O Alcide,  il  quale 
Di  vacche  sei  conaumator,  ancora 
Di  queste  stalle  la  custodia  prendi, 

E di  poche  ne  forma  un  grande  armemo. 

III. 

DI  MACEDONE 

Sul  lido  un  capro  nceise  Codro  ; e poi 
Prende  un  cerro  veloce  anche  sul  mare, 

E tra  l' onde  terribili,  e sebbene 
Poster  atte  a volar  le  belre,  pare 
Sarebbero  sua  preda,  in  aria  Artemide 
Giacché  non  mai  fallii  sna  mano  vide. 


IV. 

DI  A N TIFILO 

Borco,  pastor  di  buoi,  vicino  estendo 
A un  dolce  favo,  sopra  un'  alta  rupe 
Coll'  ajuto  montò  di  una  fune. 

Seguillo  un  can,  che  appresso  a'  buoi  ancora 

Andar  solea,  il  qual  la  beve  fune 

Di  giunco  a roder  prese,  che  di  mele 

Caduto  erasi  aspersa.  E cosi  quegli 

Venne  a cader  in  braccio  all'Orco,  e io  taot» 

Quella  raccolta  ad  alari  inacess’hile 

Di  quel  mele  comprò  colla  sua  vita. 

V. 

D’INCERTO 

O Pane  fa  sentir  tua  sacra  voce 
Alle  satolle  greggi,  il  curvo  labbro 
Accostando  vicino  all’  auree  canne. 

Affinchè  queste,  di  candido  latte 
Orari  le  poppe,  in  casa  di  dimeno 
In  abbondanza  portino.  E in  tuo  onore, 
Assistendo  diroto  presso  l'ara. 

Il  pastor  delle  capre  il  caldo  sangue 
Dal  petto  irsuto  delle  stesse  sparga. 

VI. 

DI  TEOCRITO 

Eunice  un  di  baciar  volendo,  dissemi 
Coti  ridendo,  e rampognando:  Vanne 
Presto  di  qui,  o caprar  ; tu  vuoi  baciarmi? 
Stringer  non  seppi  mai  bifolchi,  e solo 
Civili  labbra  premono  le  mie. 
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LXIX. 

SULLA  GUERRA  E LA  PACE 


I. 

DI  APOLLONIDF. 

Scillo,  allorché  ili  Serse  I»  gran  flotta 
Portò  all*  Grecia  tutta  alto  travaglio, 
Nuova  pugna  navil  del  mar  nel  fondo 
Seppe  invernar,  nuotando  (in  di  Nere» 

Tra  'I  limo  occulto,  e delle  navi  ruppe 
La  fune,  onde  era  i'aucora  legata. 

Cosi  co' suoi  campion  la  Grecia  tutta 
In  terra  cadde  prigioniera,  e doma, 

E Temistocle  fe'la  prima  impresa. 

IL 

DI  FILIPPO 

Non  piò  di  torre  armata,  fra  le  schiere, 


Colte  falangi  situato  assale, 

Co'  smisurati  denti  impetuoso 
L' elefante  ; ma  preso  da  timore. 
Abbassando  il  suo  collo  del  timone 
Presso  la  fune,  del  celeste  Cesare 
Il  corrhio  lira.  Anche  una  belva  mostrasi 
Sensibile  al  favore  della  pace, 

Gli  strumenti  di  Marta  abbandonando, 

E porta  in  dosso  d’  equilate  il  padre. 


IH. 

D’ISCERTO 
Artemide  sudando  annunsia  guerre. 


<*  *5*  *5*  *C-*3*SJ*  *3»  ■•£*  ■*>  «O» 


LXX. 

SOPRA  LE  CITTA’ 


I. 

DI EVENO 

( ) peregrini,  quell’  illustre  altera 
Citta,  quell'ilio  sacro,  che  d’intorno 
Ben  torrìte  muraglie  chiusero  in  pria, 

L'età  nel  cener  suo  m’ha  divorato: 

Ma  pure  io  giaccio  in  Omero,  e sbarra 
Salde  porte  metalliche  mi  fanno. 

Non  più  de’  Greci  1'  atte,  onde  distrutta 
Fu  Troja,  al  suol  mi  getteran  ; ma  in  bocca 
De’  Greci  tutti  mi  atarò  per  sempre. 


il. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sulla  Siena. 

Ahi!  Città  dove  s»n  quelle  tue  mura, 
Dove  que’ ricchi  tempj,  e le  cervici 
Degl'  immolati  buoi,  e dove  sono 
Gli  alabastri  di  Venere,  e la  vesti 
Tutte  d'oro  iotessute;  ove  di  Pallade 
Cittadina  l’imago?  Abi  tutto  ormai 
E la  guerra,  e ’l  disordine,  e la  Parca 
Orgogliosa  distrusse  ! « un  altra  sorte 
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Dilla  prima  diversa  aliai  t’oppresse. 

Tanto  poteo  sopra  di  la  la  Corta 
Di  grata  intidia  ! Pur  non  può  giammai 
nasconderà  il  tuo  nome  a la  tua  gloria. 

in. 

DI  BASSO  LOLLIO 
Sulla  sttssa. 

I giuramenti  delle  Parche  infranti 
Presso  l'ara  Trojan  tacrificaro 
Di  Priamo  I'  estrema  illustre  rittima. 

Ma  per  te,  e Enea,  già  la  sacrata  flotta 
D'Italia  nel  porto  entra  per  premio 
Della  patria  celeste.  La  Trojana 
Rocca  distrutta  fu  felicemente. 

Poiché  tra  l'armi  questa  iodi  n'è  sorta 
Città  del  mondo  intero  alta  reina. 

IV. 

DI  ADRIANO  CESARE,  altri  GERMANICO 
Sulla  siesta 

Ettore,  o sangue  del  feroce  Marte, 

Se  ascolti  pur  sotterra,  il  ciel  li  salti 
E su  la  patria  tua  respira  alquanto. 

S’abita  Troja,  la  citiate  illustre, 

L’omini  atendo  in  ter  di  te  più  deboli, 

Ma  pur  in  armi  bellicosi  e forti. 

I Mirmidoni  poi  tutti  perirò. 

Sorgi,  e narra  ad  Achille,  che  già  tutta 
In  poter  de'Trojani  è la  Tessaglia. 

V. 


VII. 

DI  A GAZ  1 A 
Sulla  stessa 

Se  un  Spartano  tu  sei,  o forestiero, 

Non  mi  sprezzar  ; poiché  non  a me  sola 
Un  tale  oltraggio  fece  la  fortuna. 

Ma  se  d'  Asia  tu  sei,  di  me  non  piangere, 
Perché  sotto  lo  scettro  de'Trojani 
Fu  sottoposta  ogni  Città.  Sebbene 
Poi  degli  Dei  i tempj  e le  muraglie, 

E le  magion  l’insidioso  Marte 

Abbia  tutte  distrutte;  lunaria 

Sun  di  nuoto  regina.  Intanto,  o Roma, 

Figlia  intrepida  e forte  addosso  a’  Greci 

Il  gioco  porta  della  tua  rendette. 

VII!. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa 

Quest*  è di  Priamo  la  famosa  un  tempo 
Città,  che  non  potèo  a fona  aperta 
Per  dieci  anni  distruggere  il  talore 
De’ Greci;  ma  'I  potè  di  quel  catallo 
L*  ingannetole  legno.  Ab  ! morto  Ep«.:o 
Fosse  pria  che  la  frode  di  quel  legno 
Fatto  stesse  ; perché  cosi  quel  fuoco 
Dirorator  della  magion  d*  Alcide 
Sul  popoi  mio  piombato  non  sarebbe. 

IX. 


A questi  di  nascosto  sottoscrisse 
Dtmaralo  Spartano 

Son  baldanzosi  ancor;  poiché  non  hanno 
Del  mio  cimier  1'  aspetto  innanzi  gli  occhi. 

VI. 

Interrogato  di  nuovo  dall'  Imperatore  soggiunse. 

Io  son  gnerrier  del  ben  armato  Marta  s 
Ministro  ancor  dell'Eliconio  Apollo. 


DI  ANTIFILO 
Sulla  stessa 

* Troji  „.  SW  ...i  ordii. 

Il  L*  insidie,  e mira  quel  caral,  che  in  seno 
Chiude  de’  Greci  I’  allegrezza  armata, 

È latoro  d’  Epéo  : Pallade  all’  opra 
Sorrasta,  sotto  il  di  cui  dorso  tutta 
La  Grecia  s’asconde.  In  sano  al  certo 
Esercito  ai  grande  andò  in  rovina, 

Se  fu  per  la  vittoria  agli  Atridi 
li  Utile  più  la  frode,  che  la  guerra. 
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DI  POMPEO,  altri,  DI  MARCO  GIUMORE 
Sopra  Micene . 


Benché  in  deierta  polvere  ridotta 
Io  qui  Micene  aia;  sebbene  oscura 
Più  che  qualunque  scoglio  ancora  sembri  \ 
Pur  se  taluno  la  chiede  illustre 
Mira  di  Troja  le  cui  mure  altere 
Io  conculcai,  la  magion  regale 
Distruggendo  di  Priamo,  qual  fosse 
Un  tempo  il  mio  valor  fia  ch’indi  scorga. 
Or  benché  m*  abbia  già  vecchiezza  estinta. 
Contenta  son  del  testiamo  d Omero. 


DI  ALFEO  DI  MITILENB 


Argo  da  Omero  celebrata,  e sacro 
Suol  della  Grecia,  e già  di  Perseo  un  tempo 
Aurea  rocca,  or  abbattuta  al  suolo 
Tu  sei,  decoro  di  que'gran  campioni 
Che  distrassero  un  giorno  le  Trojane 
Mura  che  degli  Dei  furo  il  soggiorno. 

Ma  queste  in  rero  in  miglior  ststo  or  sonoi 
Ma  voi  distese  si  suol  mostrate  siete 
Già  qosli  stalle  di  muggenti  buoi. 


DI  ANTIPÀTRO  DI  TESSAGLIA 


Poche  mi  vrggon  patrie  di  Eroi, 

E se  taluna  è in  piedi  ancor,  non  molto 
E del  suol  più  sublime.  Quel  te  ancore 
Passando  vidi,  o misera  Miceoe, 

D'ogni  deserto  scoglio  più  deserta, 

Nota  solo  alle  capre.  Eppur  talvolta 
Qualche  vecchio  dirà:  Qui  appunto  sita 
Fu  P aurea  cittate  de’  Ciclopi. 


DI  ANTIPATRO 

Dov’é  la  maestosa  tua  beltade, 

0 Dorica  Corinto  ? ove  di  torri 

La  corona,  ch’intorno  ti  stringeva? 

E le  riccbexze  tue?  ove  de* Dei 

1 tempj,  e i letti  tuoi?  dove  di  Sisifo 
Le  donne,  e le  migliaja  del  tuo  popolo 
Immenso  un  tempo?  Ahi!  che  neppur  il  segno 
O molto  sventurata,  in  te  vi  resta, 

E ’l  furor  della  guerra  il  tutto  estinse. 

Solo  non  mai  distrutte  dell*  Oceano, 

Nereidi  figlie  delle  tue  sventure, 

Noi  alcioni  serbiam  I*  egra  memoria. 


DI  ANTONIO  DI  ARGO 


DI  ONESTE  DI  CORINTO 


Sulla  eletta. 


Io  che  una  volta  fui  città  famosa 
Che  dal  ciel  degli  Atridi  ebbi  la  stirpe, 

F.  che  Troja  da' Dei  fabbricata 
Distrussi,  e che  una  volta  delti  Greci 
Campion,  la  regia  fui  ferma  e possente  ; 
Delle  pecore  or  son  psscoto  fatta, 

E della  buoi  io  qui  Micene,  e serbo 
Del  grande,  cbe  in  me  fu,  solunto  il  nome. 


Colla  cetra  sorge!,  e fui  distratta 
A suon  di  trombe  io  Tebe.  Ahi  come  furo 
Contrarie  questa  Muse  in  armonia  ! 

Sorda  or  gisccion  al  suol  le  torri  infrante, 
Cbe  faro  un  di  sensibili  alla  lira, 

Tra  pietre  dalle  Muse  unite  insieme, 

E tra  muraglie  da  se  stesse  sorte. 

Si  vane  fur  della  tua  man  le  grafie 
Amfioo,  cbe  la  patria  a sette  porte 
Fabbricasti  eoo  cetra  a tette  corde. 
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XVI. 

DELLO  STESSO 

Le  nozze  d'armonia  sacre  dirai, 

Ma  non  lecite  poi  quelle  d'  Kdipode. 

Dirai  Amigons  santa,  ma  i fratelli 
Più  che  ogni  uom  scellerati.  Ino  felice, 

Ma  misero  A (amante.  I muti  tassi 
La  cetra  suscitò  ; ma  li  distrusse 
Il  suono  poi  di  tibia  armoniosa. 

Mira  in  qual  modo  in  Tebe  ba  misto  Giore 
Col  male  il  ben,  ed  in  un  punto  untili. 

XVII. 

DI  FILIPPO 

Furo  di  Cadmo  nobili  le  nozze 
In  Tebe,  ma  poi  furo  akbomineroli 
Di  Edipode  i sponsali.  A Bacco  care 
L'orgie  furo,  ma  quelle  sprezzando 
Penteo  soffri  funesta  pena.  In  piedi 
Suisero  le  muraglie  a suon  di  corde; 

E a suon  di  tibia  al  suol  distese  furono. 

D’ Antiopa  santo,  e di  Giocasta  il  parto 
E scellerato.  Ino  i suoi  figli  amara. 

Era  iniquo  Atamante.  O città  sempre 
Degna  di  pianto  ! mira  intorno  a Tebe 
Quanto  e felice  e trista  sia  la  storia. 


XVIII. 

DI BIANORE 

Sardi,  che  un  tempo  la  Gttà  di  Giga 
E d’ Aliatte  fosti,  e che  nell*  Asia 
Al  Re  di  Peraia,  e a Creso  fabbricasti 
La  Reggia  un  tempo,  tutte  le  ricchezze 
Del  Pattolo  dal  aen  carando  fuori. 

Or  misera  e infelice  alle  arenture 
Condannata  cadesti  dell'  abisso 
Sei  baratro  profondo.  E Bura  ed  Elice 
Dall*  impeto  del  mar  furono  absorte. 

Ma  tu,  o Sardi,  cbe  in  terra  lei,  coll' isole 
In  un  medesmo  eccidio  se'  posta. 


XIX. 

DI  DORIDE  ELEATE. 

Sul  Diluvio  di  EJeso 

Aerie  nubi,  e donde  mai  sì  gravi 
Acque  bevendo  tra  l'orror  di  triste 
Notte,  tutte  mondaste  della  Libia 
Non  le  deserte  spiaggie,  ma  dell'  egra 
Efeso  gl'  infiniti  e grandi  alberghi, 

E di  tant’anni  le  raccolte  fertili? 

E come  mai  i protettori  Dei 
Rivolsero  da  quella  allor  lo  sguardo? 

Ahi!  la  più  ohiara  tra  le  città  Ioniche! 

E tutte  poi  quelle  ricchezze  al  pari 
Dell’ onde  vorticose  rotolaro 
In  seno  al  mar  colle  cadenti  pioggia. 

XX. 

DI  GIOVANNI  POETA  BARBUCALLO 
SulC  incendio  di  Strilo 

La  misera  Città  non  più  CitUte 
Son  io,  che  con  i morii  abitatori 
Inaienti  or  giaccio.  Mi  abbattè  Vulcano, 

Dopo  la  Scossa  di  Nettuno  ; ahi  lassa  ! 

Dopo  tanta  beliate,  or  cener  sono. 

Ma  voi,  o passeggiar  la  torte  mia 

Deh  ! compianger  vi  piaccia,  ed  a Berito 

Vostre  lagrime  offrite,  ancorché  morta. 

XXI. 

DELLO  STESSO 
rulla  slitta 

E dov'è  mai  la  tutelare  Venere, 

Perchè  sappia  de’  morti  il  domicilio. 

Quella  che  fu  di  grazie  in  pria  la  sede  ? 

XXII. 

DELLO  STESSO 
sulla  stessa 

Città,  sepolcro  d’ nomini  insepolti, 

Beroe,  di  cui  sotto  l’ardente  cenere 
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Molte  migliala  giacciano  coverti. 

O voi,  che  vi  reatata,  uomini  amici, 

Sopra  una  sola  pietra  ora  scrivete: 

Bcrito  aventurata  al  auol  ne  giace. 

XXIII. 

DELLO  STESSO 

Sulla  sttsta 

Nocchi er,  non  più  per  me  della  tua  nave 
li  coreo  reggi,  nè  apiegar  le  vele» 

Mira  in  rpiaggia  cambiato  qurato  porto 
E divenuta  io  aon  tutta  un  aepolcro. 

Or  io  un*  altra  aveoturau  parte 


Batterri  I*  onde  il  remo  della  nave, 

Che  al  dì  eopva  ne  parva.  Coti  piacque 
A Nettano,  ed  agli  amici  Dei. 

Addio,  o voi  che  in  mar  errando  andate, 
E voi  che  in  terra  a piè  ne  gite,  addio. 

XXIV. 

DI  ABTOBIO  DI  ARGO 

Io  che  fui  prima  del  celeste  Perseo 
Rocca  sublime,  e che  nutrii  la  Stella 
A Ili  Trojan  funesta  ; or  giaccio  al  molo 
Per  solitario  albergo  de’caprari. 

Tardi  pagando  il  ho  per  man  di  Priamo. 


LXXI. 

SOPRA  I CATTIVI 


D*  INCERTO 


Egli 


(li  è un  proverbio  : 1*  aora  cattivo  a mordere 
Corre  anche  il  topo.  Eppur  va  ciò  mal  detto 
E meglio  ai  direbbe  i 1'  uoo  dabbene, 

E quei  che  aon  lontani  da  contese 
Morde  anche  il  topo.  Ma  *1  cattivo  in  vero 
Netnmen  un  drago  morde  per  timore. 


II. 


DI  FILLADE 


Che  un  parricida  fortunato  aia 
Non  mi  reca  atupor:  perchè  di  Giove 
Un  dono  è questo  : mentre  a neh*  esso  odiando 
Il  gcnitor  I*  avrebbe  messo  a morte. 


|]  Se  mortale  Saturno  fosse  staio. 

Però  per  romicidio  lo  punisce 
Con  i Titani  intiera,  mentre  ligaio, 
Qual  ladrone  nel  Tartaro  lo  manda. 


III. 

DI  ARCHI  A 

Cade  all*  inferno  mentre  ruba  1*  uva. 
Flagellato  Ecatooimo  da  un  ramo 
Di  vite,  presentalo  dal  ano  furto. 


IV. 

D’ INCERTO 


L’uomo  doppio  ahborriaco,  che  In  parole 
È amico,  ma  nemico  è ne*  costami. 
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LXXII. 

SULLE  PUTTANE 


I. 

DI  PiLLADE 

o,  non  fa  ver  come  lo  disw  Omero, 
Che  Circe  trasformava  In  porci,  o lupi 
Chi  lei  venire  a ritrovar*,  ina  essendo 
Essa  un’  astuta  meretrice,  atT  esca 
Trattili,  li  rende*  poveri  e tristi. 

Deir  umana  ragion  indi  spogliandoli. 
Poiché  nuli* altro  ben  lor  rimane*, 

Ella  in  casa  nudrilli  qual  se  fossero 
Bruti  animai  t ma  ben  fu  seggio  Ulisse 
Che  fuggir  seppe  il  giovanti  periglio. 

Bè  da  Mercurio,  ma  dal  don  natio 
Di  *ua  ragion  il  farmaco  contrario 
▲gl'  incintomi  gli  fu  presentato. 

II. 

DI  SIHOflIDB 

Eufro  e Taide,  e Bedio,  la  vecchie 
Di  Diomede,  di  nocchieri  navi 
Aventi  remi,  Apide,  e Cleofonte 
Ed  Antagora  ad  uno  ad  un  ciascuna 
De*  naufraghi  più  poveri  e meschini 
Cacciaron  vis  *,  deh  ! colle  nari  stesse 
Questi  corser  di  Venere  fuggite, 

Che  aon  delle  Sirene  più  nemici. 

HI. 

DI N1CARCO 

Fitenio  essendo  iocinta,  una  fanciulla 
Diede  alla  luce,  per  Eliodoro 
Suo  volontario  sposo.  Ma  dal  duolo 


Preso  costui,  perchè  fanciulla  fosse. 

Ella  sei  di  fece  passare,  e poi 
Disse,  che  un  maschio  partorito  area. 

Cosi  si  strugge  di  Diana  il  regno  \ 

Poiché  se  ciascheduna  come  questa 
Partorirà,  che  vale  più  Diana? 

IV. 

DI  E P I G OH  O 

Io  che  di  tatti  uo  tempo  fui  lo  strale, 

Or  Laide  noo  più,  ma  per  vecchiezza. 

Qual  Nemesi  mostrata  a tutti  sono. 

Per  Venere  noi  giuro,  che  nommti 
Fu  Venere  a me  nota  in  giuramento, 

Ncppur  a Laide  stessa  io  ton  più  Laide. 

v. 

D’  IBCEBTO 

Costei  che  fu  da  pria  cotanto  altera 
Per  amanti  si  ricchi,  e sacrifìcio 
A Nemesi,  eh*  è Dea  erculei,  non  fece, 

Con  le  povere  spuole  ora  a mercede 
La  tela  intessc.  Pallide  ben  tardi 
Sopra  Ciprigna  le  lue  prede  stende. 

VI. 

DI  STRATO!!  E. 

È Draco  un  giovanetto  assai  leggiadro  : 

Ma  Draco  essendo,  in  qual  maniera  un  altro 
Serpente  nel  suo  buco  egli  riceve? 


lue*.  Gricht,  Fot»  Fh 
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LXXIII. 

SOPRA  I FIUMI 


I. 

DI  ABTIFILO 

1-orrente  impetuoso,  e perché  mai 
Tanto  l'impeto  tuo  qui  spingi  ; al  piede 
Chiudendo  ogui  orma  di  passaggio?  Forse 
Ebbro  se' tu  di  pioggia,  e torbid’onda 
Forti  alle  Ninfe,  che  dall' atre  nubi 
Hai  mendicato?  Io  ti  vedrò  dal  sole 
Inaridito,  che  sa  ben  distinguere 
E *1  fiume  naturale  e l’acqua  spuria. 


II. 

DI  BIABORE 

Un’  urna  ancor  delle  paterne  ceneri 
Custode,  da  un  torrente  uu  fanciul  ride 
Via  tia>por tarsi,  ed  il  dolore  stesso 
Lo  rese  audace  ; onde  imprudente  in  mezzo 
L*  acque  lanciossi;  e mal  venne  in  ajutu, 
Perché  Possa  egli  in  ver  salvò  dall' onde, 
Ma  per  quelle  sommerso  è nel  gran  fiume. 

III. 

D*  INCERTO 

O amabile  Alfèo,  acqua  ebe  porti 
Di  Giove  la  corona,  e che  pe’  campi 
Pisei  di  polve  sordido  ne  scorri, 

Sul  principio  tranquillo,  ma  nrl  mare 
QnanJo  se' giunto,  rapido  cadendo 
Nell'  onde  immense,  e volontario  sposo 
Gli  amor  portando,  in  seno  della  Siculi 
Arciusa  ne  vai  molle  marito. 


Questa  però  te  lasso,  ed  anelante 
Accogliendo,  e tergendoti  la  spiuma 
E i gravi  fior  del  mare,  le  sue  labbra 
A*  labbri  tuoi  unio,  e qual  suo  sposo 
Stringendoti  la  ninfa  in  dolci  nodi. 
Giacendo  nel  suo  ten,  colla  celeste 

Acqua  ingrato  sspor  t’immerse,  e insieme 
Mischiò  colle  fata!  gocce  sue  gocce. 

Or  del  Siracusan  tuo  letto  antico 
Non  più  ti  punge  amor  ^ e P acqua  stessa 
Da  purpureo  pudor  repressa  indietro 
Hai  tu  respinta,  non  volendo  insieme 
E '1  mare,  e ’l  letto  tuo  fra  lor  mischiare. 
Però  sovente  dall’ardore  oppresso 
De' soavi  colloqoj  sul  letto, 

Quando  a goder  se’ giunto  il  dolce  alTetto 
Di  tua  rapida  moglie,  allor  ti  ferrai 
Cheto,  vedendo  d’  Aretusa  l’acqua. 

Ma  questa  presso  la  Peloria  rupe  * 
Vedendoti  di  lagrime  bagnato, 

La  leggiadra  Aretusa  a pietà  mossa, 

Le  tenere  mammelle  si  percosse, 

E qual  rosea  rugiada  dileguassi. 

Or  il  fiume  Pisco  bagnato  essendo, 

Fu  ancora  il  fonte  siculo  Lagnato, 

Né  P uom  cruento  fuggi  la  vendetta, 

Cb’  è tutt’ occhi,  di  quei  che  della  Grecia 
La  verdeggiante  spiga  recidevano: 

S<<pra  di  cui  mogli  d'eroi  ben  molte, 

Figli  di  poca  etade  partorendo 
Su  i parti  loro  piansero  all’  invano. 

IV. 

DI  DIOSCORIDE 

D’  Àristagora  il  picciolo  podere, 

E le  riccheue,  o Nilo,  aito  gonfiandoti 
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Sirino  sentiero  aprendoti  rapisti. 

IN  «ri  proprio  suolo  il  vecchio  allor  nuotata 
Naufrago,  uscito  ormai  d'ogni  speranza, 

Presto  al  podere  d'  un  tal  suo  vicino, 

Già  mezzo  infranto:  e ditte:  Oiiuè  l'immenso 
Travaglio  mio,  ed  i lavori  egregj 
Della  mia  bianca  mano,  or  tutti  siete 
Cangiati  in  acque  ; e questa  che  graJiu 


fc  per  gli  agricoltor  ondosa  mole. 

Per  Aristagora  è troppo  funesta. 

V. 

DI  NESTORE 
Acqua  con  acqua  mista  in  mar  fcrmossi. 


lxxiy. 

SOPRA  I POVERI 


I. 

DI  FILIPPO 

Tja  miseratili  fame  discacciando 
Assai  vecchio  Nicone,  culle  figlie 
Attentamente  colse  delle  spighe, 

Ma  dal  calor  fu  morto.  Onde  di  paglie 
A lui  le  donne  prezzolate  un  rogo 
Eressero,  e quest’era  ancor  di  spighe 
S»nz%  alcun  legno.  Non  entrar,  o Cerere, 
Per  tal  opra  in  isdrgno,  se  da  terra 
Un  nom  formato,  delia  terra  stessa 
Co' semi  quelle  donne  circondare. 

II. 

DI  PALLADE 

Un  porer’oom,  che  non  mai  visse,  mai 
Neppur  sen  muore,  perchè  mentre  sembra 
Vivere,  a un  morto  in  tutto  egli  è simile. 
Quelli  però  che  gran  fortune,  e molte 
Ricchezze  unirò,  questi  si  la  fine 
Trovano  di  lor  vita  nella  morte. 


III. 

I)’  I N C E R T O 

Se  all’Orco  v’è  giustizia,  e se  v’è  Tantalo, 

Io  povertà  non  curo,  mentre  penso 
Alla  pena,  cb*  ei  aollre  sotto  terra. 

IV. 

D’  INCERTO 

Questi  eh'  è un  nulla,  uom  ignorante,  e schiaro 
Chi  mai  d’  un  guardo  il  farà,  degno?  mentre 
Nemmen  dell’alma  sua  viro  padrone. 

V. 

D’  INCERTO 

Anche  alle  meretrici  le  ricchezze 
Toccano:  io  non  le  curo,  e in  odio  m’abbia 
L'oro  meschin  di  meretrici  amante. 
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LXXV. 

SUL  SILENZIO 


I. 

DI  PALLADB 


Gran  dottrina  negli  nomini  é '1  silenzio, 
Ed  bo  di  ciò  per  testimon  Pitagora, 

Il  gran  sapiente  che  parlar  sapendo, 


Gli  altri  insegnò  a tacer,  « della  paca 
Il  farmaco  rinvenne  il  piò  possente. 

IL 

DELLO  STESSO 

Ogni  stolto  é savissimo,  se  tace. 

Mentre  asconde  il  parlar,  qual  morbo  infame. 


LXXVI. 

SULLA  SAVIEZZA 


I. 

DI  GKliUGORA 

Ili  fin  a Quando,  o misero  pensierr, 

Su  l’ali  alzato  di  speranza  vana 
Presso  le  freddo  nubi  a lievi  sogni 
Di  ricchezze  darai  tuttor  ricetto? 

Perocché  pe1  mortali  per  se  stesso 
Non  v*  ha  nulla  di  stabile  e perpetuo. 

Però  sol  delle  Musa  a*  doni  egregj 
Passar  tu  davi  ; e queste  oscure  immagini 
Degli  spiriti  vani  io  poter  lascia. 

li. 

DI  AP OLLOBID  E 

Elio,  aplendor  supremo  degli  Aosooj 
Vedendo  Eurota  disse;  Il  citi  li  miri 


Acqua  di  Sparta  limpida  ed  illustre. 

Poi  accostando  della  Muse  al  dotto 
Libro  la  meno,  in  alto  vide  il  segno 
Dell'  eccelsa  dottrina,  ed  era  un  tale 
Uccello,  che  sa  l'arte  d* imitare 
Le  piche,  « che  tra  1*  ombre  dalle  valli 
In  vario  suon  la  dolce  bocca  muove, 

Ed  è da  quelle  a cantar  mosso.  Or  come 
Si  fuggirà  il  travaglio,  ancor  gli  uccelli 
Se  apprender  braman  le  nostre  canzoni? 

III. 

DI  NESTORE 

Perché  col  disturbarmi  ioterrompeete 
Il  cantar  mio?  il  cavalier  appreso 
A cavalcar,  ed  il  canior  cantarci 
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Ma  quando  alena,  che  a catalrar  appresa 
Torri  cantar,  nell’uno  e l'altro  pecca, 
Coti  nel  caralcar,  come  nel  canto. 


IV. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

ffoo  è la  vita  per  natura  allegre, 

Ma  ut  la  rende  il  cacciar  ria  dal  petto 
Le  core,  che  a recchietxa  il  passo  affrettano. 
Ricchezze  io  bramo,  ma  sol  quante  bastino 
Che  un  ardore  più  folle  a far  dell’oro 
L'animo  ognor  a poco  a poco  rode. 

Quindi  è,  che  spesse  volte  po’ mortali 


ai8 


La  poterti  miglior  delle  ricchezze, 

E della  zita  troterai  la  morte. 

Ciò  tu  scorgendo,  nel  dritto  sentiero 
Drizza  il  tuo  cor,  fìsso  tenendo  il  guardo 
Nella  speranza  sol  delia  saviezza. 

V. 

Sopra  la  Filosojant*  Ipaiia 

Quando  io  ti  miro,  anche  il  parlar  ne  adoro, 
La  atellata  magione  della  tergine 
Sembrandomi  rader  ■,  poiché  celesti 
Sono  P opere  tue,  Ipazia  feconda, 

D'eccellente  dottrina  astro  sereno. 


LXXVII. 

SUL  PARAGONE 


D’  INCERTO 


S eguale  al  cigno  il  canto  la  cornacchia 
Può  ater,  e le  civette  gareggiare 


Osin  cogli  usignuol,  e se  ’l  cuculio 
Della  cicala  più  stridente  dicasi, 

A Palladio  ancor  io  posso  uguagliarmi. 


LXXVIII. 

SULLA  TEMPERANZA 


I. 

DI  ART1PATRO  DI  TESSAGLIA 

Antigene  Geloo  allorché  finto 
In  fra  gli  eitinti  andata,  alla  ana  figlia 
In  tal  gnisa  parlò:  Yergine  bella. 

Mia  figlia,  ognor  abbi  compagna  all’  opra 
La  rocca,  a zitto  poterò  bastante 
Fondo.  Ma  • nozae  poi  passar  ae  tuoi, 


Serba  di  greca  madre  i bei  coitomi. 

Dote  allo  aposo  tao  sicura  e soda. 

II. 

D’ISCERTO 

I 

La  cattiti,  e l’amor  pugnando  insieme 
Scempio  dell*  alme  I*  una,  e l'altro  fero. 
Fedra  perì  per  l’infocata  toglia, 
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Clie  rullino  il'  Ippolito,  ed  astiose 
Ippolito  |.i  laura  continenza. 

IH. 

DI  PALLIDE 

L* incordo  ventre  con  forti  ragioni 
!•*  ho  convinto,  quel  suo  grave  orgoglio 
Con  temperanza  gaiiigando.  Infatti 
Se  al  pieno  ventre  domina  la  mente, 
Perchè  vincerlo  suddito  non  posso? 

IV. 

DELLO  STESSI) 

Di  temperanza  non  v*  ba  certo  indizio: 
Adi  uomini  ingannati  io  ciò  racconto. 
Poiché  nè  la  deforme  è in  tutto  eiente 
Da  sospetti,  nè  suole  esser  lasciva 
Ogni  bella.  Poiché  taluna  ancora 
A eh 1 pn  -uà  beltà  prodigo  dona, 

Non  cede  mai.  Ma  vi  ino  molte  poi 
Dina'  •!' asp  tto  niente  bdle,  c pronte 
Alla  veoes.-  uguor,  e insaziabili, 

Cbr  i drudi  lor  di  molti  doni  colmaoo, 
Nè  se  alcuna  con  grave  sopracciglio 
Si  moitra,  nè  mai  ride,  ovier  ricusa 
Pani  a un  uomo  veder,  questa  è sicura 


Pruova  tl9*3'  ’ ma  taluno 

Scopri  'Tj  ’ - % w >tiia  oceùJ’  • 

Anche  cv  uè  ba  di  severa  il  vanto) 

E quelle  poi,  che  allegre  sono,  e a tutti 
Mostranti  in  vi«o  umin,  troverà  caste  t 
Se  donna  alcuna  v’è  casta  del  tutto. 

V. 

v DELLO  STESSO 

Il  venire  odi t Dio,  e ancor  del  ventre 
I cibi  -,  perocché  di  temperanza 
Per  la  brama  di  quelli  il  fren  zi  «doglie. 

VI. 

DI  AG  AZI  A 

Bell' è goder  d' una  pudica  mente. 

Ma  se  necessità  vi  sia,  I* amore 
Del  tuo  sesso  maschil  non  mai  li  turbi. 
L'amar  le  donne  è brieve  mal:  a quelle 
Diè  natura  perciò  congressi  occulti. 
Guarda  i bruti  animai:  la  lor  natura 
Gli  accoppiamenti  lor  non  crede  infami. 
Poiché  al  maschio  la  femmina  s*  uuisce. 
Ma  scellerati  gli  uomini  fra  loro 
Strane  nozze  inventaro  e mostruose. 


LXXIX. 

SULL’  ONORE 


T. 

DI  PALLADE 

Da  te  sono  io  Rotore  invitalo) 
Ma  se  son  tralasciato,  io  già  l'onore 
Meco  riporlo,  e più  ti  aoo  amico. 
Perche  non  lièta  fu  P alma  pensando 
Al  piacer  del  convito,  ma  soltanto 
Sensibile  all'  onor  si  nutre,  e pasce. 


II. 

DELLO  STESSO 

Spesso  stnpor  recommi  1'  amor  tuo 
E le  lue  villanie*  « inai  più  lieve 
Conoscendo  il  tao  afletto,  che  passaggio 
Agli  oltraggi  faceva  a poco  a poco. 

All*  amor  tuo  rinunciai,  soffrendo 
Non  più  le  villanie  le  più  moiette. 
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LXXX. 

SULLA  FORTUNA 


I. 

D'INCERTO 

In  porlo  io  giunti  : iddio,  fortuna  e speme, 
Con  voi  non  ho  che  far,  burlata  gli  altri. 

II. 

DI  LU  CI  AH  O 

D*  Achemonide  un  dì  fui  campo,  ®d  ora 
Son  di  Menippo;  a patterò  tra  poco 
Da  questo  possessor  ad  altro  nuoro. 

Quegli  ha  creduto  possedermi  pria, 

Or  questi  ; eppure  da  nessuno  allatto, 

Ma  dalla  aorte  sol  son  posseduto. 

III. 

D’  INCERTO 

Deh!  tu  mi  arcasi  o geoitor  istrutto, 

A custodire  i lanuti  armenti; 

Onde  io  sedendo  a piè  degli  olmi,  e sotto 
Le  rupi  al  suon  della  sampogna  il  cauto 
Sciogliendo,  le  mie  pene  consolassi. 

Dunque,  o Muse,  fuggiam  da  queste  mura 
Di  città  frequentata,  e d'altra  patria 
lo  cerca  andiamo.  Ma  farò  palese 
Al  mondo  intero,  che  recaron  danno 
I perigliosi  fuchi  all*  api  stesse. 

IV. 

DI PALLADE 

La  fortuna  che  regge  con  inganno 
La  sita,  e eh'  ba  volubile  natura , 


E eh’  or  riempie,  ed  or  di  nuoro  rota, 
Or  lasciando  esser  Dea,  fati*  è un’  ostessa. 
Arte  ben  degna  de* costumi  suoi. 

V. 

DELLO  STESSOJ 

Mutate  son  le  cose,  come  io  Veggio; 

E la  fortuna  stessa  or  è infelice. 


vi. 

DELLO  STESSO 

O Fortuna  Reina  e come  infausta 
Tu  avesti  la  fortuna  ? ed  ora  quella 
Che  di  felicità  sei  donatrice, 

In  qual  modo  infelice  resa  sei? 

Ma  impara  ancora  tu  suflVir  in  pace 
De  tuoi  flutti  la  fursa,  e d'altri  apprendi 
Le  infelici  vicende,  ond’  altri  oppiimi. 

VII. 

DELLO  STESSO 


Ancor  tu,  o Sorte,  in  avvenir  cangiata, 
Oggetto  sii  di  scherno,  che  neppure 
Alla  tua  sorte  stessa  infin  perdoni. 

Quella  che  pria  un  tempio  avevi,  or  fai 
Da  ostessa  nella  tua  cadente  etate, 

Calde  vivande  agli  uomini  vendendo. 

Or  la  sventura  tua  con  santo  modo 
Piangi,  instai  ile  donna.  Al  par  degli  uomini 
Traendo  indietro  Iddio  va  U tua  forte. 
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Vili. 

DI  apollonide 

Un’  improrriu  nuora  Vitilena 
Udio,  che  ’1  figlio  colle  merci  imleme 
Foste  tra  l' onde  immerso  ; onde  sul  lido 
Dal  mar  cacciato  nn  altro  corpo  ride 
L'infelice,  e lo  presa  del  suo  male 
Qual  rara  praora,  e qual  se  fosse  stato 
Il  soo  proprio  figliuol  lo  seppellio. 

Ma  poi  Dion  su  la  sua  salta  nave 
Sano  tornò  dal  suo  riaggio  in  terra. 

Or  qual  dirersa  sorte  ebber  le  madri  ? 
Poiché  costei  chi  non  crederà  riro 
Ebbe,  • colei  nenuncn  vedrallo  morto. 


IX. 

DI  AGAZIA 

Traea  fra  stenti  un  pescator  sua  sita 
Col  guadagno  de’ pesci.  Or  questo  risto 
Una  ricca  donzella  dal  soo  amore 
Fu  tormentata,  e lo  fa  tuo  marito. 

Onde  costui  da  miserabil  vita 
Al  colmo  renne  di  ricchezze  immense. 

Ha  ridendo  la  sorte  a lui  ricino 
Si  trattenera,  e a Venere  poi  disse: 

Tua  noo  i,  ma  mia  questa  contesa. 

X. 

Su  <T  un  Principe  indegno  della  tua  dignità . 

Mal  rolentier  ti  Bollerà  la  torte, 

E sol  per  dimostrar  che  abbia  la  raglia 
Di  lutto  oprar  anche  in  persona  tua. 

XI. 

DI  LUCIANO 

Felice  essendo,  amico  all*  uom,  e amico 
Sei  degli  Dei,  che  facilmente  ascoltano 


ia4 

Le  preci  tue}  ma  ae  infelice  sei. 

Non  hai  piò  amico  alcun;  in  un  moment» 

Di  sorte  contro  te  lotto  si  cangia. 


XII. 

DI  PALLADB 


Ben  quando  l'occasion  dira  tu  appelli. 
Bene,  o Menandro,  ragionasti,  quale 
Campione  delle  Muse,  e delle  Grazie 
Alunno.  Perocché  Borente  meglio 
De*  autori  consigli  opera  il  caso. 


XIII. 

DELLO  STESSO 


Né  leggi,  nè  ragion  sa  la  fortuna  ; 

M' all*  uomo  impera  sol  da'  suoi  capricci 
Spinta,  e senza  ragion.  Pende  piuttosto 
A prò  degli  empj,  e i giusti  odia,  mostrando 
Il  tuo  poter,  che  di  ragion  è scerro. 

XIV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Su  di  un  prinoip a caduto  dal  grado 
di  tua  dignità. 

Do?’  è T tuo  grare  orgoglio,  e gli  arroganti 
Adulatori  tuoi,  fidi  seguaci 
Dorè  repente  soo  andati  ? lungi 
Dalla  città  tu  Bei  or  in  esilio. 

Eppur  la  sorte  pria  agl'infelici 
Cittadini  per  arbitro  ti  diede. 

Grazie  a te  somme  rendiam,  o sorte. 

Io  ricchezze  potenti  che  del  pari 
Tutti  sempre  schernisci  e inganni,  e noi 
Per  opra  tua  qualche  piacer  prosiamo. 


ANTOLOGIA  GRECA 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I. 


DELLO  STESSO 

Quando  talun  da  povero  diviene 
Ricco  e signore,  non  più  riconosce 
Cbi  aia  auto  pria;  e fugge,  e »pce*u 
Le  prilline  amicizie.  Ma  (olle 
Di  lubrica  fortuna  i aeberzi  ignora. 

Eri  la  un  tempo  misero  mendico, 

Ed  or  no  a vuoi  pregato  inran  ad  altri 
Donare  un  pan.  Ma  tutto,  o amico,  passa 
Per  i mortai.  Che  ae  noi  credi,  povero 
Fatto  di  nuovo,  I* attestili  tu  stesso. 


DI  PALUDE. 


| Alla  man  destra  il  sacrosanto  collo, 
i Tal  è il  destia  ancor  de' sommi  regi, 
! De'  santi  duci  pur  del  gregge  umano. 


D’  INCERTO 

1*  vo  pensando  nella  mia  ragione 
L*  improvvise  vicende  della  vita, 

E l'ondeggiar  della  volubil  Diva 
Come  essa  colmi  di  ricchezze  i poveri, 
E di  tutti  gli  aver  poi  spoglia  • ricchi. 
Indi  contro  me  stesso  da  error  preso 
Per  I*  incertezza  sua  tuit’  abbonato. 
Poiché  come  potrò  vincer  la  sorte. 
Mentre  apparisca  dall'incerta  vita 
Aver  di  meretrice  li  costami? 


Scherzo  della  fortuna  è vita  umana, 
D'  errori  piena,  e misera,  che  in  mezzo 
Alle  ricchezze,  povertà  la  gira. 

E di  nuovo  i depressi  in  alto  estolle, 

E dal  ciclo  ali*  inferno  altri  deprime. 


DI  LUCIANO 


Lungi  da  Dio  non  v' è uomo  beato. 


DELLO  STESSO 

Sa  non  prendiam  la  brievc  vita  in  riso, 
K la  fortuna  della  meretrice 
Agitata  da  flutti,  di  dolore 
A noi  stessi  siano  vasta  sorgente, 

Esser  gli  empi  vedendo  più  felici. 


I)'  INCERTO 

Ahi  quanto  incerta  è de' mortai  la  sorte! 
Poiché  felici  gli  empi  sono,  e quelli 
Che  da  gravi  sventura  oppressi  sono, 

Son  verso  i Dei  religiosi  e pii. 


XYIIL 

D’  INCERTO 

Il  feliee  splendor  l'età  immortale 
Per  i cornigli  tuoi  dona  e'  mortali 
Generosa  fortuna  : A cenni  tuoi 
Tutto  gloria  ue  reca,  allorché  porgi 


DI  LUCIANO 

Molte  cose  benché  fuor  d’ogm  stima 
Può  la  fortuna  ; i piccioli  sublima, 

I grandi  abbassa,  e *1  ino  auperbo  ardire 
Deprimerà,  «ebbene  un  fiume  d’oro 
Onda  ti  meni:  non  la  malva,  o i giunchi, 

Ma  i pioppi,  e gli  orni  il  vento  a terra  abbatte. 
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LXXXI. 

SVILA  SUPERBIA 


I. 

D’  INCERTO 

Cangiato  tutt'  no  tratto  ai  é.  Cornellio, 
Piè  più  diletto  recagli  la  nostra 
Vita,  che  colle  Muse  ti  trattiene, 

Ha  da  Tana  «prranxa  è lusingalo. 

N<  noi  qnal  pria,  più  cura,  ma  da  grande 
Speme  ei  virn  «ottenuto.  Or  via  cediamo, 
Cuor  mio,  siamo  abbattuti  ; e tu  la  terra 
Per  Parte  dell’ argento  giacciamo. 

IL 

DI  PALLADE 

Se  tu  richiami  alla  memoria,  o uomo, 
In  qual  modo  tuo  padre  generotti, 

D’  orgoglio  drporrai.  Na  a te  Piatone 


Co’  fogni  tuoi  t' ispirò  P orgoglio, 
Chiamandoti  immortai,  pianta  celrste. 

Tu  da  creta  tei  nato:  • che  superbo 
Ti  gonfi  ? tal  ti  vanti  chi  ti  adorna 
D' una  forma  più  nobile,  ed  illustre. 
Che  te  il  vero  tu  cerchi,  tu  ae*  nato 
Da  rea  libido,  e da  tchifota  goccia 

III. 

DELLO  STESSO 

L'aria  toltile  noi  per  le  narici 
Reipirando  viviam,  del  tol  la  face 
Mirando  quanti  mai  tiam  tra  viventi. 

Or  macchine  tiara  noi  dalle  vitali 
Aure  animati,  onde  lo  apirto  è in  moto. 
Se  dunque  alcun  colla  tua  man  rittringa 
Il  tenue  respiro,  intercettando 
L’alma,  ci  mena  alla  magion  di  Pluto. 
Eppur  mentre  tiam  nulla,  ci  pateiamo 
Di  tuperbia,  e d'orgoglio  \ ed  alimeoto 
Allo  spirto  diarn  noi  con  ter  lieve. 


<•  *3*  » *3-  ■>  •>  *>  *0—3*  <**;•  •>  ♦C**C*0**3—3~S*-3*'  <+<+<*  •>  <* 


LXXXII. 

SULLA  FAMA 


DI  PALLADE 

Se  una  Diva  è la  Fama,  anch'essa  irata 
È coi  Greci,  perché  in  ioganoo  tratta 
Dalli  ditcorsi  lor  di  frode  pieni. 


Però  la  fama  col  fatto  d’accordo 
Tosto  vera  ti  scopre,  e ancor  la  fama 
Spesse  volte  previene  la  prometta. 
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LXXXIII. 

SULL’  INVIDIA 


I. 

DI  PALLADE. 

L invidia,  al  dir  di  Pindaro,  è migliore 
Della  compsssion.  Gl' invidiosi 
Splendida  assai  la  loro  vita  imitano. 

Ma  troppo  abhiam  de'  miseri  pietate. 

O nè  troppo  felice,  nè  meschino 
Io  sia!  perchè  è miglior  d' ogni  altro  stato 
La  mediocrità  ; mentre  il  sublime 
Perigli  apporla,  e '1  basso  infamia  reca. 

II. 

DELLO  STESSO 

O dell' invidia  la  malizia  estrema! 

Taluno  ba  pena  che  felice  sia 

Chi  da  Dio  vien  amato  in  simil  guisa  : 

Per  invidia  in  error  stolti  cadiamo. 

Cosi  della  sciocchezza  volontari 
Servi  siamo,  e Greci  uomini  vani, 

Che  nella  speme  fidiamo  de’ morti, 

Mentre  ogni  impresa  ormai  cangiò  d’aspetto. 

III. 

DELLO  STESSO 

Quand' alcun  odia  chi  sia  caro  a Dio, 
Grande  sciocchezza  in  ver  egli  commette. 


Perchè  a Dio  stesso  chiaramente  opponesi, 
Mentre  il  livor  gli  sveglia  a certo  sdegno. 
Amar  ai  dee  colui  che  ama  IJJio. 

IV. 

DI  ARISTONE,  altri  DI  AIIMODORO 

Mesta  per  la  beltà  di  Ganimede 
Disse  Giunone  un  di,  fitto  nel  cuora 
Del  vorace  livor  l'aculeo  avendo: 

Partorì  Troja  viri!  fiamma  a Giove, 

Per  cui  fiamma  ancor  io  contro  di  Ts«4a 
Paride  manderò,  fonte  di  danni. 

Su  i Trojani  però  non  «enne  1' aquila, 

Ma  gli  avvoltoj  dal  cibo  tratti,  e a'  Greci 
Di  lor  fatica  tolsero  le  spoglie. 

• 

V. 

D’  INCERTO 

Un  gran  male  è l'invidia:  tuttavia 
Essa  ha  questo  di  buooo,  che  divora 
Il  cor  e gli  occhi  degl’  invidiosi. 

VI. 

D’  INCERTO 

L' invidia  col  suo  strai  se  stessa  incide. 
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LXXXIV. 


SUGLI 

AVARI 

I. 

Ma  quel  che  l'oro  non  trovò  nel  luogo 
Dove  posto  l'area,  quel  Uccio  stesso 

DI  PLATOKE,  altri  DI  ÀNTIPATRO 

Che  ritrovò,  si  strinse  al  collo  intorno. 

XJn  uomo  riiroTÒ  dell'oro,  e un  altro 
Lo  perde.  Cbi  trovollo,  il  gittò  ria, 

Cbi  lo  perde,  fi  itrinte  il  laccio  al  collo. 

III. 

II. 

D'  IH  CERTO 

DELLO  STESSO  altri , DI  STAT1LIO  PLACCO 

Dando  in  prestanza  il  tuo  danaro,  all' alma 
Reca  diletto,  e gli  usurari  lascia 

L'oro  trovando  un  uom,  si  sciolte  il  laccio. 

Colle  dita  contai  con  duol  piegate. 

LXXXV. 

SULL’  AMICIZIA 


I. 

Clie  dell'amico  aa  aerbar  P affetto. 

/ 

D’  I H C E R T O 

Il  presente  tuo  amico  tu  non  dati 
Mai  per  un  altro  abbandonar,  indotto 
Dal  reo  perlar  degli  uomini  malvagi. 

P iace  P elitra  a Bacco,  e la  capretta 
A Giove,  a'  cittadini  > forestieri, 

Ed  sili  eittadin  questa  Citiate. 

III. 

D'INCERTO 

II. 

Le  parole  di  Filemone  sopra  Euripide. 

D’INCERTO 

Se  del  senso  cornane  non  affatto 

Do  amico  fedel  è uo  gran  tesoro, 
Eliodoro,  c tal  bea  ancba  è quello 

Soo  privi  i morti,  come  han  detto  alcuni. 
Mi  strozzi  pur,  purché  rivegga  Euripide. 
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IV. 

D’  INCERTO 

Fido  amico  ton  io,  cba  come  amico 
Tratto  l’amico,  e fuggo  ogni  uom  cattivo. 
Niun  lusingo  sotto  finto  aspetto, 

E quegli  a’ quali  vero  affetto  io  porto 
Dal  principio  alla  fin  amo  tuttora. 


V. 

DIA  GAZIA 


L’  amico  è cosa  malagevol  troppo. 
Eppur  ve  ne  son  molti,  e quasi  tutti 
Tali  soltanto  son  fino  alla  lingua. 


LXXXVI. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

D’  EMPEDOCLE 
Sopra  se  staso. 


Crarzon  già  fui  un  tempo,  e fui  donzella, 
Frutice,  • uccello,  ed  arrostito  pesce. 


n. 

DELLO  STESSO 


O amici,  che  la  gran  città  vicino 
Alla  bionda  Agrigento  frequentate 
Nella  parte  più  eccelsa,  delle  buone 
Opere  amanti  il  ciel  salvi  vi  renda; 
lo  son  per  voi  nn  immortale  Dio, 

Rè  più  son  fra  mortali,  rispettato 
Come  cooien  da  tutti,  e cinto  il  crine 
Di  bende  sacre  e di  fioriti  serti 
De'  quali  ornato,  come  il  piede  fermo 
Nell’  illustre  città,  son  adoralo 
Dagli  uomini  e da  donne  e in  lungo  stuolo 
Mi  seguono  dappresso  interrogando 
Qual  sia  la  strada,  che  al  guadagno  mena* 
E alcun  di  vaticinio  hanno  bisogno, 

Altri  di  vari  morbi  hanno  diletto 
Va  discorso  ascoltar  molto  sublime. 


III. 

Sul  Manuale  <T  Epitteto. 

Il  detto  d' Epitteto  al  cor  imprimi: 
Che  tosto  che  sarai  nel  ciel  salito 
L'alma  sublime  dalla  terra  estolli. 

f 

IV. 

Sullo  stesso. 

Chiunque  d’  Egitto  avrà  seguito 
Il  prudente  consiglio,  e ride,  e gode 
Della  vita  sul  mar  salro  correndo  ; 

E dopo  il  vital  corso  all’alta  giunge 
Celeste  sede,  e allo  tttllato  tetto. 


Sopra  Marino. 

Aneor  questa  è del  tuo  (aerato  capo 
Opera  (anta,  o fortunato  Proclo, 

Che  Marino  qual  viro  simulacro 
Di  tatti  i Dei  degli  nomini  dabbene 
Protettore,  e pel  tuo  sacrato  capo 
In  ajoto  dell' alma  In  lasciasti, 
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Il  qual  la  rita  tua  di  Dio  mercede 
Predicando,  alti  posteri  ciò  ferisse 
Qual  monumento  delle  tue  virtuti. 

VI. 

D’  INCERTO 
Sopra  Platone. 

Dell' antica  facondia,  o dotta  bocca, 
Dell'eloquenza  tua  non  *' è maggiore 
Di  tutti  i Greci  in  tutte  le  cittati 
E ben  tu  'I  primo  e Terso  Dio,  e al  cielo 
Gli  occhi  Gasando  ognor,  ditin  Platone, 
Gloria  alla  vita,  ed  a' costumi  apporti; 

Il  S*mio  saper  così  mischiando 
Nella  tarza  di  Socrate,  qual  pruora 
Di  sobria  dottrina  più  leggiadra. 

VII. 

I detti  de'  sette  Savj 

De* sette  Savj  i detti  ad  nno  ad  uno 
Colle  loro  città  ridir  io  soglio  : 

Il  Lindio  Cleobulo  inter  pretese 
Esser  l'ottima  cosa  la  misura. 

Chitone  poi  dell' incavata  Sparta 
Ebbe  per  detto  : Te  stesso  conosci. 

E Periandro  il  qual  era  in  Corinto, 
Dicea,  che  d’ ira  il  fren  si  moderasse. 
Pittaco  : niente  troppo:  il  qual  nato  era 
In  Mitilene.  E che  si  guardi  il  fine 
della  sita  Solon  nell'  alma  Atene 
Soleva  predicar.  Esser  maggiore 
De' malvagi  lo  stuol  disse  Biante 
Di  Priene,  e Talele  di  Mileto 
Lo  promesse  a fuggir  spesso  inculcava. 

Vili. 

DI  GIULIANO  IMPERATORE 

, Su  f organo. 

Veggio  di  canne  varia  natura  : 
Germogliarono  forse  in  altro  campo 
Di  ferrea  regioni  nè  son  dell'aura 
Del  Rato  nostro  spinte  ed  agitate  ; 

Ma  dal  bovino  mantice  scappando 
Il  vento  s' intromette  alla  radice 


De'  ben  forati  calami.  Ed  alcuno 
Uom  industre,  le  dita  della  mano 
Snello  movendo  va  toccando  tutte 
Le  tavole  concordi  deile  tibie, 

E queste  poi  in  delicato  modo 
Saltando  forman  grata  cantilena. 

IX. 

D’  INCERTO 

Del  tuo  parlar,  Porfirio,  colla  porpora 
Le  labbra  tingi  e gl'intelletti  adorni. 

X. 

D’  INCERTO 

La  natura  trovò,  le  leggi  amando 
Dell’  amistade,  i modi  come  insieme 
Conversin  quei  che  son  tra  lor  distanti. 
Penna,  carta,  ed  inchiostro,  e dalla  mano 
Le  impresse  note,  simboli  d'afflitto 
Cor  che  addolora  dello  star  lontano. 

XI. 

D’  INCERTO 

Sopra  Eraclito 

Non  chiuder  presto  d*  Eraclito  d’ Efeso 
Pria  della  fin  il  libro.  Alpestre  troppo 
È in  lui  la  via:  di  tenebre,  e d'oscura 
Caligine  è ripieo.  Sia  se  un  Maestro 
T’introdurrà,  del  sol  tutto  è più  cbiaro. 

XII. 

D’INCERTO 
Sopra  Pitagora. 

Allor  che  quella  celebre  figura 
Pitagora  trovò,  per  cui  l'insigne 
Sacrifizio  di  buoi  oflrio,  si  narra 
Che  essendo  un  can  battuto,  egli  passando 
Ebbe  di  lui  pietate  e così  disse  : 

Lascia,  non  batter  più  che  d’  un  amico 
L'  anima  è questa,  e m1  è nota  la  voce. 
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LXXXVI1. 


SULL'  AMO»  DE1  FIGLI 


I. 


DI  ALFEO 

■m 

Cagnaia  dalle  neri  della  fredda 
Stagione  una  gallina  mansueta. 

Alti  pulcini  intorno  le  sonnifere 
Ali  distese,  finché  ’1  freddo  estremo 
La  fé*  morire;  e tal  restò  qual  fida 
Difesa  contro  le  celesti  neri. 

Progne,  e Medea  madri  anche  voi,  le  gote 
Tingete  di  rossor  dell'orco  in  seno. 
Apprendendo  1’  azioni  degli  uccelli. 

II. 

D'  INCERTO 

Dal  foco  d’ Ilio  Enea  l’eroe,  (ra  1' aste 
Il  padre  trasse,  peso  santo  a un  figlio, 

E a' Greci  disse:  Non  ferite:  a Marte 
Questo  vecchio  saria  picciolo,  oh  quanto! 
Dono,  ma  a chi  lo  porta  è grande  assai. 

III. 

DI  ARCRIA 

Non  fu  Atamante  cosi  irato  contro 
Il  figliool  di  Learco,  quanto  l'ira 
Di  Medea,  che  i Agli  in  brani  fece, 

Poiché  la  gelosia  i un  mal  maggiore 
Della  pazzia.  Che  se  coloro  uccise 
La  madre,  e dov’è  più  1' amor  de'figli? 


IV. 

DELLO  STESSO 

Dopo  tanto  vagar  per  terre,  e mari 
Alfin  tu,  rondinella,  a pié  del  marmo 
Della  crude!  Medea  tuoi  figli  alteri. 
Stolta  che  speri  che  conserti  i tuoi 
Questa  che  trucidò  i figli  suoi  ? 


V. 


DI  MENECRATE  DI  SMIRNE 

Già  ’l  terzo  figlio  dopo  i primi  al  rogo 
Una  madre  esponendo,  e dalla  morte 
Famelica  tuttor  perseguitata, 

Diede  alla  luce  il  quarto  suo  tormento. 
Ma  T incerte  speranze  allor  non  volle 
Essa  aspettar,  e tiro  il  figliuol  suo 
Pose  in  mezzo  alle  fiamme,  e cosi  disse  : 
Non  lo  voglio  nodrir.  E perchè  mai 
Più  travagliate  per  la  morte,  o poppe? 
Men  acerbo  dolor  così  mi  tocchi. 


VI. 

DI  ANTIPÀTRO  DI  TESSALONICA 

A fanciullin  che  d'alto  tetto  in  cima 
Senza  punto  temer  ver  giù  pende*, 

La  madre  a tergo  incerto  il  piè  ritira 
Mostrandogli  lo  poppe.  E già  due  volte 
11  latte  a quel  fanciul  la  vita  porse. 
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LXXXVIII. 

SULLA  PRUDENZA 


I. 


II. 


DI LUCIiRO 


D’ INCERTO 


T*rdo  consiglio  è assai  miglior:  il  pronto 
Sempre  compagno  il  pentimento  ha  aeco. 


In  te  pur  a'  ingannò  d’  Omero  il  libro 
Sempre  verace,  allorché  disse  rani 
Esser  de'  giovinetti  li  consigli. 


LXXXIX. 

SULLE  CURE 


I. 

DI M1HKERUO 

Datti  bel  tempo,  e le  volgari  cianca 
Sprezza,  se  loda  l’  un,  e biasma  1'  altro. 

IL 

DI  PALLIDE 

Se  giova  cura  aver  di  cosa  alcuna, 
Abbine  pur  la  cara,  ma  se  Iddio 
Pensier  di  te  li  prende,  a che  t’affanni? 
Senza  il  favor  divia,  tu  non  sarai 
Vi  attento  cnrator,  nè  negligente. 


Ma  perché  tu  di  cosa  alcuna  attendi 
Alla  cura,  di  oiò  si  cura  Iddio. 


III. 

DELLO  STESSO 


Perchè  all' indarno,  o uom,  travagli,  e tatto 
Metti  sossopra,  a quel  destin  servendo, 

Che  la  natura  al  nascer  tuo  ti  diede? 

In  seno  a questo  t’abbandona,  e a Dio 
Non  mai  volerti  oppor.  Ma  1’  alma  amando, 
Della  tranquilliti  la  pace  abbraccia. 

IAll’  allegrezza  corri  ancor  se  puoi 

Più  che  ’l  fato  non  vuoi,  I*  alm»  beare. 
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SUL  TEMPO 


DI  fllTUSI 


DELLO  STESSO 


X otto  fi  via,  va'  covo*  muta  il  lampo, 
frana,  a baiti,  ad  indole,  a fortuna. 


O miicro  piacer  di  nostra  vita! 

Lasso  che  *1  tempo  corre  a gran  giornale, 

O leggo,  o giaccio,  o sudo,  o mi  sto  cheto; 
Corre,  ai  corra  il  tempo  Incontro  a noi, 

Alla  vita  d’ ognun  rissando  il  colpo. 


D'  INCERTO 


Tardo  il  soo  pii  canuto  il  tempo  muore 
Ma  passa  por,  e da'  loquaci  i datti 
Distrugge,  ed  invisibile  i visibili 
Hon  fa  apparir,  e gl'  invisibil  porla 
Alla  luce  del  di.  O indefinito 
Termine  della  vita  da' mortali, 

(la  giorno  dietro  all*  altro  ognor  passando 
Verso  I*  ocraso,  ff  è dovete  eredi 
Far  quei,  che  in  vita  son,  ma  fata  i morti 
Quei  che  eoo  vostri  eredi,  ora  defunti 
Ascrivono  ad  immenso  lor  guadagno 
L’  uscir  da  questa  miserabil  vita. 

Questa  citiate  già  prima  i defunti 
Lasciarono  vivente,  or  noi  viventi 
Della  cittata  i fonerai  facciamo. 


O*  INCERTO 

Al  primo  aspetto  teatrsl  nè  fissa 
L’  occhio,  nè  lo  passar.  Ora  il  denaro 
Serba  per  comperar  l’ interne  cose. 

Un  fico  ancor  si  compera  nna  dramma. 
Ma  sa  tu  aspetti,  n*  arerai  ben  mille  *. 
Delli  poveri  il  Dio  è sempre  il  tempo. 


n*  iiicerto 


DI  PALLIDE 


Usa  del  tempo  % il  tatto  presto  manca, 
! passa  in  un’  asti  il  capretto  in  becco- 


li partir  della  notte  giornalmente 
▲Ila  luca  oasciam,  della  passata 
Vita  niente  con  noi  tenendo  ancora, 

Di  nostra  vita  lo  stalo  di  jeri 
Perdendo,  e incominciandone  oggi  il  resto; 
Dunque  non  ti  vantar  ebe  sei  già  vecchio 
Di  molti  anni  ; perchè  de’  passati 
Oggi  to  piò  non  hai  parta  veruna. 

Po*t.  Ortche , PoL  Pi • 


D’  INCERTO 

In  brasa  invecchia,  lingue,  e muor  la  rosa, 
E se  tornando  rivederle  brami, 

U*  fu  la  rosa,  troverai  la  spina. 
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XCI. 

SULLE  ORE  ED  1 MESI 


I. 

D'  INCERTO 

■Al  tuo  lavoro,  sei  sol’ ore  impiega, 
Indi  a bell'agio  vivi,  il  zeta  il  dice. 


Steade  al  tralcio  Tot  le  falce  il  primo, 
Beo  larga  pescagiou  Taot  promette. 

Le  Pleiadi  oasceodo  Atiro  addita. 

Mostra  Cbiac  del  grano  i primi  semi. 

E Tibi  i Magistrati  orna  di  porpora  ; 
Accenna  al  marmar  Mechiro  il  Legno. 

Ed  a* soldati  Fanemot  la  spada. 

Earmut  l'apporutor  di  vaghe  rose, 
Guarda  Paco»  eoo  falce  I lieti  campi, 

Ed  è dell’  autunno  Paio  foriero. 

Con  uve  ne  vico  il  pampinoso  Epefo, 
Vfesor  del  Nilo  le  bell*  acque  ingrossa 

III. 

MESI  DK’HOMANl 
Gennajo 

Apro  dell’ anno  al  sol  le  prime  soglie, 
Al  sol  che  dal  Latiu  alto  si  mire. 

Ftbbraro 

Ed  io  con  folte  nevi  la  terra  irrigo, 
Percbè  poi  fecondi  io  primavera. 


lfar;o 

Marte  da  me  cominci»,  e i fiori,  e 'I  latte, 
E ’l  giorno  venti  la  sua  notte  adegua. 

Aprile 

Aprendo  buca  l'agricoltore  io  cima 
Chiude  in  eatrana  pianta  il  vago  ramo. 

Maggi» 

Già  il  mar  si  solca,  e già  gli  armali  legni 
Sciolgoo  a tempo  dal  aicaro  lido. 

Giugno 

10  son  tra  rose,  e tra  oasceoti  gigli 
E piovono  cirieggie  da’  miei  rami 

Luglio 

11  sol  in  cancro  mette,  e ’l  gran  maturo 
Seca  con  falce  il  mietiior  non  stracco. 

Agosto 

Paglie  dal  gran  divido,  ed  in  Icone  • 

Le  larga  pioggia  i campi  arsicci  bagna. 

Settembre 

D*  uve  son  carco,  e carco  fon  di  pomi 
E torna  il  giorno  ad  uguagliar  la  notte. 

Ottobre 

Dolce  chi  più  di  me  ? verso  dal  torchio 
Nell'  ubertoso  suoi  I’  amor  di  Bacco. 

Novembre 

Se  godi  ulive  è la  stagioo  che  ’l  frutto 
Ne  premi  e le  fatiche  ognun  rammenti. 

Dicembre 

Ti  vieto  il  seminar  che  nuoce  ormai 
Al  teoercllo  seme  il  freddo  verno. 
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IV. 

Su  gli  tieni 

Dispensa  il  primo  i con«olari  ooori, 

E forma  l'altro  coll'aratro  il  solco, 

E 'I  terso  all'  armi  il  gran  Latino  io» ita 
Di  primavera  mesuggier  è il  quarto, 

Soo  io  il  genitor  di  vaghe  rose, 

Ed  io  i bianchi  gigli  in  seta  vi  porto, 
Questo  la  bionde  biada  in  (asci  stringe, 
Gonfiai»  il  Nilo  le  mie  squadre  d*  acque. 


Amico  è questo  al  geoeroso  Bacco, 

Il  vin  appresto  agli  uomini  ristoro. 

A gente  rustica  conviti  t'aprono, 

E suono  io  Cerere,  che  'I  sonno  rompono. 

V. 

DI  T E O N E 
Monoitico  tu  la  settimana 

Il  Sol,  la  Luna,  e Marte  con  Mercurio 
E Giove,  e Venere,  ed  in  fin  Saturno. 
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CAPO  I. 

SOPRA  I LOTTATORI 


I. 

DI  LUCI L LIO 

Questi,  cbe  Olimpie'  or  ti  miri,  Augurio, 
Ebbe  un  di  nato,  mento,  sopracciglio, 

Ed  orecchi,  e palpebre.  Ma  perdéo, 

Quando  tra  lottator  fu  scritto  il  tutto. 

Sicché  neppur  delti  paterni  beni 
Potè  aver  parte,  mentre  il  suo  fratello 
Le  sembiante  di  lui  portando  in  rotto 
A faror  suo  mostrolle,  ed  ei  bastardo, 

Niente  arendo  airoil,  fu  giudicato. 

II. 

DELLO  STESSO 


Dopo  reni*  anni  a aalraroento  Ulisse 
Giunto  alla  patria  fu  riconosciuto 
Dal  cane  Argo  in  sederlo.  Ma  lottando 
Tu  per  quattr*  ore,  o Stratofooe,  ignoto 
Sé  reso  alla  Cittì,  non  solo  a’  cani. 

Cbe  se  solessi  il  rollo  tuo  chiamare 
Dello  specchio  al  giudizio,  giurando, 

Nò  diresti,  io  non  son  più  Stratofone. 


III. 

DELLO  STESSO 

Un  crirello,  Apollofane,  il  tuo  capo 
E direntato,  o margine  di  libri 
Dalla  tignuola  rosi.  Di  formiche 
I forami  ri  sono  sull'  obbliqua, 

E su  la  dritta  parte,  e di  cantori 
Note  Lidie,  e Frigie  musicali; 

Perciò  con  sicurtà  combatti;  in  testa. 

Perché  ferite  se  tu  arrai,  pur  quelle 
Ch'or  hai,  saran  : cbe  arerne  più  non  puoi. 

IV. 

DELLO  STESSO 

L'  arte  di  lottator  che  pria  facea 
Cleombroto,  lasciò;  ma  prese  moglie. 

Quante  mai  piaghe  sonori  tra  i giuochi 
Ed  Inimici  e Nemei,  tutti  l'bs  in  casa. 

Ha  per  moglie  una  secchia  litigiosa, 

Che  qual  ne’ giuochi  Olimpici  lo  batte. 

E presso  a t letto  quando  egli  la  sede, 
Trema  più  che  tremò  presso  lo  stadio, 
Perché  quando  respira,  a tutta  forza 
Vien  con  piaghe  percosso,  acciò  le  dia 
La  doruta  mercede,  e mentre  poi 
Ei  la  soddisfa  pur  battuto  riene. 
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V. 

DI  NICABCO 

Con  altri  cinque,  Carino,  nell*  Arcadia 
Correndo,  o meraviglia  ! ma  è por  vero, 
li  aeitiino  pervenne.  Or  •«  far  «ei, 

Chi  mai  'il  settimo  fa,  dirai?  un  solo 
Amico  venne  io  vette,  a Ini  dicendo, 
Coraggio,  o Carino;  il  tettino  fa  dunque. 
Che  te  cioque  altri  amici  aveste  avuti. 
Giunto  farebbe,  o Zoilo,  il  duodecimo. 

VI. 

DI LUCILLIO 

Erasiitrato  al  corto  dello  ttadio, 

Mentre  la  terra  gli  altri  tatti  motte, 

Lui  solo  non  potè  muovere  affatto. 

VII. 


IX 

D'IHCEBIO 

O te  lo  ttadio  Pericle  corrette, 

O assiso  stette,  non  ditti nte  alcuno. 

O veramente  divina  (emessa  ! 

Già  di  tutti  all' orecchio  rimbombava 
Delle  motte  lo  strepito,  e ti  dona 
Già  la  corona  ad  altri,  e in  tanto  un  dito 
Di  cammino  non  ha  Pericle  corto. 

x. 

DI  LUCILLIO 

Al  Dio,  eh*  a Pisa  impera,  U lottatore 
Aulo  il  tuo  cranio,  ad  ano  ad  uno  1*  otta 
Raccogliendone,  dona.  B quando  salvo 
Negli  giuochi  Kernel  sarà,  o Re  Giove, 
Allor  cootagrerà  forte  io  tuo  ooore 
Anche  i (alleni  • lui  sani  lasciati. 


DELLO  STESSO 

Di  ma  nessun  piò  facilmente  cadde 
Tra  i lottator,  nè  alcun  più  tardo  corse 
Dallo  ttadio  il  cammin  : col  disco  poi 
Non  mai  vicino  al  segno  giunsi  e i piedi 
Mai  non  potei  da  terra  aitar  saltando, 

B meglio  un  asinelio  il  dardo  scocca. 
Dunque  in  cinque  comete  proclamato 
Il  primo  io  ton  beo  cinque  volte  vinto. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

Le  metà  della  nouc  »v«s  correndo 
Trascorsa  Marco  armalo,  citando  chiuso 
D’ogoi  parte  lo  audio;  ed  i Miniati; 
Crederlo  tatti,  che  ciatcoo  armato 
Fotta  in  terre  a giacere  per  rispetto 
Delle  statue  di  pietra.  Ma  che?  c'apre 
Alla  dat*  ora  : e Marco  corre,  e indietro 
Dallo  ttadio  looun  reati  uno  etedio. 


XI. 

DELLO  STESSO 


Nel  sagro  agone  tol  Milon  ne  venne 
A lottar,  ma  allorché  fa  dal  Prefetto 
Dalli  giuochi  chiamato  alla  corona, 
finite  natiche  cadde  atruccìolando. 
Gridaro  allor  i ipetutor,  che  degno 
Di  corona  non  era,  perchè  aolo 
Ancorché  fotte,  a terra  ere  cedalo. 

Ma  sorgendo  colui  gridò  tra  loro: 

Forte  non  faro  tre,  eh' erano  farmi? 

Or  con  un  solo  piade  a terra  giaccio: 
Tenga  pure  negli  altri  chi  m'atterri. 

XII. 

DI  L U C I A H O 

Se  veloce  a mangiar  a correr  urdo 
Sci,  col  piè  mangia,  e colla  bocca  corri. 


Digitized  by  Googte 


XII! 


LIBRO  II. 


XIV. 

DBLLO  STESSO,  ovver  DI  LUCILLIO 


58 


DELLO  STESSO 


Ad  Api  lottatore  i tuoi  compagni 
Questa  (Utua  eressero,  da  lui 
Perchè  niuno  mai  ebbe  per  eoa  m. 


Qualunque  pugna  i Greci  celebrato. 

Io  tutte  io  Androlco  »’  intervenni.  In  Pira 
Uo  volo  orecchio  mi  rimaae,  e un  solo 
Sopracciglio  in  Platea,  finché  da  i Pi»j 
Sema  vita  alla  fin  fui  tratto  fuori. 

Queito  patto  Damolele  mio  padre 
Fece  co'  cittadini,  di  levarmi 
O morto  dallo  iladio,  o mutilato. 


II. 

SULL'  IMPOSSIBILE 


DI  LDGIAIO 

‘ P erebè  un  nero  Indiano  io  van  tu  lavi  ? 
L’ arte  raffrena  ; non  potrai  aplendore 
Giammai  recar  ad  una  notte  oscura. 


SOPRA  GLI  STOLIDI 


I. 

DI  ANTIOCO 
Sopra  di  un  indotto  millantatore. 

Beta  (e  saggio  fosse,  impiccherebbe*!  ; 

Or  per  la  «oa  sciocchezza  e vive.  • ricco 
Diviene  ancor  dopo  la  aua  comparsa. 

II. 

D*  INCESTO,  ovver  DI  LUCIANO 

Tutti  eeseodo  ubbriachi,  il  salo  Acindioo 
Vuole  sobrio  restar;  per  tal  ragiooe 
Sembra  cb’ei  solo  dir  si  possa  ubbriaca 
Pott.  Greche,  Voi.  PI. 


111. 

D'INCERTO,  ovver  DI  LUCIANO 

Spense  il  lume  un  buffoo  de  molti  pulci 
Morso,  e non  più,  lor  disse,  mi  vedrete. 

IV. 

DI PALL ADE 

Tatti  i codardi  son  millantatori, 

E spaccian  quanti  affetti  hanno  i mortali  ; 
Sfa  chi  fornito  è di  ragion,  gli  affetti 
Cela  al  vicino,  a con  prudenza  asconde; 
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Che  «e  la  porta  di  «uà  niente  è aperta, 
Moto  a tutti  sarai,  o cbe  abbattuta, 

O cbe  superba  e lieta  I'  alma  avrai. 


V. 

DI  ABBIAMO 
E Cillo,  e Leuro  entrambi  di  Tessaglia 


Per  I'  asta  entrambi  pasci,  ina  pur  Cillo 
Degli  altri  molto  più  per  l'asta  è passo. 

VI. 

D’INCERTO,  o pur  DI  LUCIANO 

Se  calvo  vedi  il  capo,  il  petto,  e gli  omeri, 
Mon  dimandar;  un  vecchio  stolto  vedi- 


IV. 

SOPRA  I RAPACI 


DI  ÀUTOMEDONTE 


Prendi,  o Febo,  de’ cibi,  eh’  io  ti  porgo 
Se  ne  lascia  taluno,  accetterolli. 

Forse  tu  temi  ancora  di  Latoide  ? 

Di  niun  altro  solo  d*  Arrio  temo, 


Cbe  la  man  più  rapace  ba  del  rapace 
Nibbio.  La  cura  ei  di  spassar  ai  prende 
L’altar  che  sia  pur  d’ ogni  untume  terso. 
Quando  celebra  poi  un  di  festiro. 

Tutto  di  nuovo  nel  partir  riportasi. 

Molto  obbligato  inver  son  all'  ambrosia 
Di  Giove:  mentre  uno  di  voi  mortali 
Sarei,  se  fame  un  Nume  ancor  tentisse. 


V. 


SUGLI  ASTROLOGI 


DI  L U C 1 L L 1 O 

A mio  padre  gli  Astrologi  un  fratello 
Di  lunga  vita  tutti  ad  una  voce 
Vaticinavo  ; ma  Ermoclide  solo 
Disse,  cbe  quello  d' immatura  morte 
Esser  preda  dovea  ; ma  ’I  disse,  quando 
Già  morto  in  casa  noi  lo  piangevamo. 


II. 

DELLO  STESSO 


Quei  cbe  iudagando  van  cosa  predica 
Marte,  e Saturno,  tutti  sono  degni 
Soffrir  l'orrore  d’ un  supplizio  stesso. 
Tra  poco  forse  io  ben  vedrolli  istrutti 
Di  cbe  fa  '1  toro,  e che  puote  il  leone. 
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III. 

DELLO  STESSO 

Disse  l’ora  fatai  esser  già  presso 
L'  Astrologo  Aulo,  il  nascer  suo  spiegando, 
E che  solo  rirrcbbe  altre  quattr’  ore. 

Ss  come  era  passata  ormai  la  quinta, 

E bisognar»  il  resto  della  aita 
Senza  alcun’ altra  scienza  passare, 

Per  Petosiri  scorno  avendo,  un  laccio 
Alla  gola  si  strinse,  ed  impiccossi: 

Senza  nulla  saper  dunque  merio. 


IV. 

DELLO  STESSO 


Ad  Olimpo  indovino  il  lottatore 
Onesimo  sen  venne  per  sapere 
Se  agli  anni  di  vecchiezza  e’ giungerebbe. 
E quegli  certamente  gli  rispose. 

Purché  ti  sarà  data  la  bacchetta  ; 

Ma  quando  poi  tu  lottator  sarai 
Un  malanno  t*  annunzia  Saturno. 


V. 

DI  NICARCO 

Se  navigar  dovesse  in  Rodi,  un  uomo 
D’  olimpico  iudovin  chiese  il  parere, 

E se  giugoer  dovesse  a salvamento. 

E l’ indovino  gli  rispose,  scegli 
Prima  nn  vascel,  che  sia  da  poco  fatto, 
E non  d’inverno,  ma  d’estate  parti. 
Perchè  se  ciò  farai,  ed  in  quel  loco 
Tu  salvo  andrai,  e in  questo  da’  pirati 
Se  pur  nel  mare  non  sarai  sorpreso. 


VI. 

D I LUCILLIO 

All'indovino  Olimpo  venne  Onesimo 
Lottatore,  Ila  pentatlo,  e Menecle 


2 6 A 

Esercitato  al  corso,  ognun  volendo 
S» p«*r  chi  mai  di  loro  il  vincitore 
W elli  giuochi  sarebbe.  E quegli  il  guardo 
Ne’ sacrifitj  fisso  avendo,  disse: 

Tutti  sarete  vincitori;  quando 
Alcun  te  non  sorpassi,  e te  non  gitti 
A terra,  e te  non  oltrepassi  al  corso. 


VII. 

DI  PALI- ADE 

Dimmi  onde  tu  misuri  1*  universo, 

E della  terra  i termini  portando 
Angusto  corpo  su  d’angusto  suolo. 

Pria  te  stesso  misura,  e riconosci 
Te  stesso,  e poi  dell’infinita  terra 
Prenderai  le  misure.  Se  la  bere 
Zolla  del  corpo  misurar  non  puoi, 

Come  l’immenso  misurar  potrai? 

Vili. 

D’INCERTO,  altri  DI  FI  LO  DEMO 

Aoticrate  la  sferica  dottrina 
Seppe  assai  più  d’ Arato,  ma  non  ebbe 
Contezza  alcuna  delti  suoi  natali, 

Perch'egli  dice,  dubitar  se  nato 
Sia  nel  segno  d’ Ariele,  e de’ (vernini, 

0 de’ due  pesci.  Però  ben  ti  trova 
In  tutti  tre;  mentre  lascivo  e stolto 

Egli  si  mostra,  e molle,  e gran  ghiottone. 

IX. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  AGAZI  A 

L’agricoltor  Calligene  del  grano 

1 semi  avendo  su  la  terra  sparsi, 

Venne  a trovar  1’  Astrologo  Aristofane, 

E interrogoUo,  se  per  lui  sarebbe 
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Ricca  la  mnif,  a di  spighe  abbondarti*-, 
Allor  colui  i calcoli  prendendo, 

E «opra  della  taiola  adattandogli, 

E le  dila  piegando,  in  coiai  guisa 
A Calligene  diate  : Se  il  tuo  campo 
Irrigato  sarà,  quanto  bisogna, 

Nè  (olia  produrrà,  nè  ioutil  erba, 


Nè  rompa  il  solco  il  gelo,  nè  la  scosm 
Da  la  gragnoola  la  nascente  spiga, 

Nè  Tenga  armento  a rodere  le  biade, 

Nè  d'aere,  o di  terra  altra  sciagura 
Cada  sul  campo,  io  ti  predico  lieta 
Esser  la  state,  e ben  tu  molte  spighe 
Mieter  potrai  *,  ma  le  locuste  temi. 


VI. 

SOPRA  I PIGMEI 


I. 

DI  TIIOHB 

Sopra  Cleant*. 

Cibi  la  costui,  che  qual  monton  passeggia 
Tra  la  folla  degli  uomini  ? infingardo. 

Di  parlar  molto  amante,  che  distende 
Largamente  il  suo  sen,  pestello,  imbelle. 

IL 

DI  GIULIANO  ANTECESSORE 

Cautamente  trattieniti  in  citlade, 

Perché  danno  la  gru  non  mai  ti  rechi, 

La  qual  del  aangne  de*  Pigmei  ha  seta. 


III. 

DI  LUCIE.  LIO 

Mroofane  comprato  arerà  «n  campa, 

E per  la  fame  ad  una  quercia  attrai 
S' impiccò  per  la  gola.  Ma  non  ebbe 
Terra,  che  su  di  lui  fosse  gittata; 

Ma  fu  sepolto  in  un  ricino  campo 

Per  dato  pretto.  Or  se  un  tal  campo  sresas 

Veduto  di  Menofane  Epicuro, 

Ogni  cosa  di  campi  essere  piena 

Al  certo  arrebbe  detto,  e non  già  d’atomi. 

IV. 

D-  INCERTO 

Krmogene  è sì  basso,  che  se  gitta 
Alcuna  cosa  in  terra,  egli  dall'alto 
Con  una  falca  in  giri  la  può  tirare. 
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VII. 

SUL  BAGNO  FREDDO 


DI  MCARCO 


Andò  • lavarli  Oneiimo  nel  bagno 
▲'dodici  di  Mano,  essendo  Antifilo 
Pretore,  in  caia  on  fanciullin  di  latte 


Lasciando,  per  trovarlo  poi  già  padre 
Di  due  altri  fanoni,  allorché  fosse 
Di  già  lavato.  In  tanto  a noi  pur  scrive, 
Che  fra  poch'ore  di  ritorno  ei  fia  ; 
Perocché  appunto  allora  I bagnejoli 
Comandano,  che  aia  la  stufa  tolta. 


Vili. 

SULLE  VECCHIE 


I. 

DI  HIRIRA 

a 

li  P T di  quattrocento  la  figura, 

Ha  1 doppio  di  tant'aoni  ormai  tu  conti, 

Ecuba  sollazzevole  che  scorse 

Hai  to  già  cinque  età  d'  una  cornacchia, 

O nudrice  di  Sisifo,  e sorella 

Di  Deucalione,  il  bianco  crine  or  tingi, 

E tutti  chiama  col  nome  di  Tata. 

II. 

D I LUCILLIO 

Dieoo,  Ridila,  che  i capei  ti  tingi, 
Quei  eh’  in  piazza  comprasti  li  piò  neri. 

III. 

DELLO  STESSO 

I bianchi  suoi  capelli  Temiatonon 
Tingendo,  mentv'é  giunte  in  sn  le  tana 


Età  della  cornacchia,  di  repente 
Non  giovine,  ma  Ree  elle  diventa. 

IV. 

DI  LEONIDA 

Prese  in  moglie  una  vecchia,  allorché  giovine 
Era  Fileno,  e da  vecchiezza  oppresso 
Vergioe  prete  in  sol  duodecimo  anno. 

Fu  fuor  di  tempo  e 1'  una  e l'altra  Venere. 
Perchè  figli  non  ebbe,  allorché  unissi 
A steril  donna*,  e avendo  l'altra  presa 
Per  uso  altrui,  e'd'amendue  fu  privo. 

V. 

DI  RICARCO,  ovvero  DI  LOLLIO  BASSO 

Bianco  il  crìn  ha  Cottitari,  loquace 
Vecchia,  di  cui  al  paragone  Rettore 
Non  ba  moli' anni,  e che  più  assai  del  cerve 
Secoli  vide,  e colla  manca  mano 
Gli  anni  di  tua  vecchiezza  numerando 
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Di  c»po  incominciò.  Pur  *i»e,  e gode 
Di  buoni  vitti,  e di  piè  forte  il  pari 
D*  uoa  fanciulla  io  gitila,  che  bo  timori 
Etitr  Pluton  ili  qiiilche  male  oppreaio. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Cacci*  di  cita  quella  tordi  vecchia, 

Per  Giove,  Onetimo;  i di  gran  travaglio. 
Quando  buon  cacio  li  diciam,  che  porli, 
Non  col  cacio  essa  rien,  ma  col  novello 
Frumento.  Poco  fa  preso  da  fiero 
Dolor  di  tetta  essendo,  e della  ruta 
Chiedendo  a lei,  di  creta  una  padella 
Essa  portommi.  Se  un  liquore  cerco 
Porta  una  trave  : se  le  dico  : Dammi 
Qualche  ortaggio,  da  fame  preso,  subito 
Mi  presenta  il  pieni  : aceto  io  chieggo, 
Dna  saetta  porla  \ una  Metta, 

Se  poi  cerco  l'aceto.  In  somme  mai 
Quel  che  dico  non  sente,  ed  è vergogna 
Per  una  vecchia,  eh'  io  precon  diventi, 

K di  notte  svegliato  io  fuori  gridi. 

VII. 

DI  L II  C I L L I O 

Dicon  che  per  gran  tempo  tu  ti  lavi, 
Eliodora,  vecchia  di  cent*  anni, 

Niente  affralita.  Or  la  cagion  m’  è nota, 
Perchè  ciò  fai  del  vecchio  Pelia  ai  pari, 
Speri  ringiovanir  cotta  nell'  acqua. 

Vili. 

DI  MACEDONIO 

Col  belletto  tnttor  le  grinte  guancia 
Rendi  pur  liscia,  o Lsodice,  il  fio 
La  qual  meritamente  al  popo)  paghi. 

Non  mai  però  tu  dilatar  potrai 
1 labbri  tuoi  ; perchè  chi  uiai  de'  denti 
L'  ordine  strìngerà  con  medie'  arte  ? 

Perl  tua  leggiadria,  quanta  ne  avesti, 

Nè  dalla  creta  la  beltà  de*  membri 


Perpetua  vien.  Fiorivi  tu  qual  fresca 
Rosa  di  primavera:  or  le*  marcita. 

Squallida  vecchia  dall*  età  appassita. 

IX. 

Dh  LUCILLIO,  o pur  DI  LUCIANO 

Il  crin  tu  tìnger  puoi,  ma  la  vecchietta 
Nou  tingerai  giammai,  nè  delle  guance 
Distenderai  le  rughe  col  belletto  \ 

Dunque  oon  imbrattar  tutto  il  tuo  viso. 

Che  una  maschera  mostri  non  il  volto. 
Perocché  nulla  ciò  ti  giova.  Quale 
Follia  è questa  ? belletto,  e colore 
Un’  Elena  nominai  d'Ecuba  fece. 

X. 

DI  GETULICO 

Ben  quattro  volte  i labbri  suoi  a' labbri 
Dell' creinolo  accostando  il  liquor  tutto 
Silenide  votò.  O capelluto 
Dionisio,  nell'acqua  esva  noi»  volle 
Contaminarti,  ma  siccome  uscisti 
La  prima  volta  dalla  vigna,  tale 
TI  bevve,  a larga  man  votando  il  vate, 
Finché  de' morti  in  compagnia  oe  venne. 

XI. 

D'IRCBaTO 

Vecchia  moglie  sepolta  avendo  Mosco 
Ben  saggiamente  a vergine  a'  unto, 

E tutta  iu  casa  sua  restò  la  dote. 

Degno  è di  lode  l'animo  di  Mosco, 

Che  solo  teppe,  e a chi  fia  d'  uopo  unirsi, 

E di  qual  moglie  diventar  I'  erede. 

XII. 

D’IRCBRTO,  o pur,  DI  HICARCO 

Niconoe  fiori  : lo  dico  anch'  io, 

Ma  fiori  appunto  allor,  che  al  gran  Diluvio- 
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Frettate  fu  Deucslione.  Or  atto 
Ciò  a noi  non  fu,  ma  beo  «appiani,  che  debba 
Cercar  non  uo  marito,  ma  un  sepolcro. 


XIII. 

D'IRCEBTO 


Altra  quercia  percuoti,  o Henestione, 
Perchè  pomi  non  to' pieni  di  rughe. 

Ma  'I  florido  Autunno  ognor  bramai  ; 
Come  dunque  veder  vuoi  bianco  il  corvo? 


XIV. 

I)’  INCERTO 

O Pisciano  io  vo\  che  ben  tu  «appiè. 
Che  ricca  vecchia  è un  ricco  mausoleo. 

XV. 

D 1 N I C 1 A * 

Tingendoti  la  testa  un  tal  perdeo 
I «uoi  capelli,  e molto  irsuto  attendo 
Divenne  a un  ovo  poi  tutto  simile  ; 

Per  tal  ragion  allor  gridò  il  tintore, 

Che  tagliar  non  dovrebbe  più  ’l  barbiere 
Nè  li  bianchi  capelli,  nè  li  neri. 


v*5*  *c* 


IX. 

SOPRA  I GRAMMATICI 


I. 

Di  LDCILLIO 

Quando  sol  mi  sovrien  di  Eliodoro 
Grammatico,  in  quel  punto  la  mia  bocca 
Facendo  un  solecismo,  si  rinserra. 

II. 

DELLO  STESSO 
Sopra  un  Grammatico  cornuto. 

Biuno  de*  Grammatici  può  sano 
Viver  di  mente,  se  all'istante  è preso 
Dall'ira,  dai  furore,  e dalla  bile. 

III. 

DI  FILIPPO 

Figli  di  Mono  Stigio  Grammatici, 
Tignole  furiose  d*  ogni  libro, 


Di  Zencdoto  cani,  di  Callimaco 
Soldati,  il  quale  a guisa  d‘  uno  scudo 
Tenendo  la  mordace  vostre  lingua 
Nemmen  da  lui  allontanate,  amanti 
Di  difficili  ognor  congiunzioni. 

Cui  sempre  il  Ddiu,  o Sfin  reca  piacere, 
B cercale  se  cani  ebbe  il  Ciclope, 

Vicini  sempre  con  eterni  stridi, 

Stuol  errante,  tra  voi  fremete  \ il  dardo 
Però  contro  di  noi  non  rivolgete. 

IV. 

DI  AlfTIFAKE 

O razza  de*  Grammatici  inquieta, 
Disiruggitrìce  della  muta  altrui. 

Infelici  tigouole,  che  tra  spine 
Camminate,  de*  grandi  infamia  e scorno, 
Che  d*  Erinni  la  chioma  ogoor  ornate, 
Gravi  e duri  cagnacci  dì  Callimaco; 
Oltraggio  da'  poeti,  e de’ fanciulli 
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Tenebre  oicure  andatene  in  buooora, 

Tn  che  rimedio  trovasi' alla  fame. 

Canta  lo  sdegno,  0 Diva;  uo  tempio  illustre 
Era  dover,  che  aliassi  in  onor  tuo, 

E un’ara  ognor  di  tacrifiaj  adorna. 

V. 

Perchè  di  te  tutte  le  vie  son  piene, 

R’è  pieno  il  vasto  mare,  ed  ogni  porto; 

DI  P A L L A D B 

O Grammatica,  albergo  universale. 

Rè  delia  moglie,  nè  dalla  grammatica 
Eaaer  posso  lontana  questa  nominai 
Spiegar  si  può,  nè  1*  altra  contentare. 

La  morte,  a ’l  fato  d' ambedue  I*  affetto 
Sono.  Perciò  evitai,  benché  a gran  pena, 
La  grammatica,  ma  fuggir  non  posso 
Andromaca  mia  moglie,  ed  impedito 
Son  dai  contratto,  a dalla  legge  Italica. 

IX. 

D'INCERTO,  0 pur e DI  LUCILLIO 

A quei,  che  son  loquaci  ne*  conviti 
Remici  de’  Poeti,  ed  a guastare 
La  lettere  apparerò  da  Aristarco, 

Cui  non  piace  dir  motti,  nè  ber  vino. 

Ma  scioccamente  passano  lor  vita 

VI. 

Di  Nestore,  e di  Priamo  altercando, 
Ron  espormi,  per  essere  la  preda 

DI  APOLLIRARIO 

Veramente  e lo  scempio  di  costoro. 

Oggi  non  ceno.  Canta,  0 Dea,  lo  sdegno. 

Un  Grammatico  un  dì  poetalo  indosso 
Da  un  asinelio  cadde,  e come  è voce 
Ancora  di  Grammatica  cadrà. 

Cosi  poscia  meoò  «ita  privata 
Sempre  insegnando  senta  saper  nulla. 

■a  Glicone  incontrò  contraria  sorte, 
Perchè  essendo  ignorante  della  lingua 
Volgare  ancor,  non  che  della  Grammatica, 
Or  su  gli  asini  Libici  portato, 

E spesse  volte  in  terra  iodi  cadendo, 
Immantinante  diventò  Grammatico. 

X. 

D’IR  CERTO,  0 pure  DI  LUCILLIO 

Tien  Menandro  (1  Grammatico  la  barba 
Di  Zenone,  e tu  dici,  che  un  figliuolo 
A lui  raccomandato  egli  abbia  in  casa. 

La  notte  poi  da  questa  cura  mai 
Posa  alcuoa  non  a*  ha  : vi  sono  casi, 
Legature,  figure,  coogiunsioni. 

VII. 

DI LUCILLIO 

XI. 

Di  Menelao,  e Paride  i malanni 
Fuor  di  casa  tu  insegni,  mentre  in  casa 
Molti  Paridi  bai  tu  della  tua  Elena. 

D'INCERTO,  ovvero  DI  FILIPPO 

O voi  che  sempre  intorno  al  mondo  errata 
Cogli  occhi,  e che  tignuole  d’  Aristarco 

Vili. 

■v  0 v rv  ri  a a «f  ra 

Spine  cogliete,  Addio.  A che  mi  vale 
Cercar  qual  via  abbia  segnata  il  Sole, 
E di  chi  figlio  Proteo  sia  stato? 

DI LUClAnO 

E chi  Pigmalione?  e non  piuttosto 
Apprender  cose  all*  intelletto  aperte  ? 

Pietà  di  me  ti  muova,  del  mio  vitto, 
O Grammatica  fonte  ; aita  dammi 

La  tenebrosa  storia  solo  faccia  - 
| I compagni  perire  di  Callimaeo. 
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D*  INCERTO 


Misero  Gioegiro,  il  qusla  tempie 

E tra  vivi  • tra  morti  eoo  parole, 

E eoo  la  apada  mutilato  aeii 

Pria  la  Mia  man  cadda  recita  in  guerra, 

Or  d' uo  piede  ti  priva  anche  un  Grainmal<u>. 


XIII. 

D' INCERTO,  ovvero  1)1  l’ALl. ADE 

Por  per  gli  asini  e' era  la  fortuna 
E trista,  e buona,  e aurora  de' quadrupedi 
Saturno  ha  stabilita  nell’ oroscopo 
La  genereaion.  Perchè  quest*  asino 
Da  che  da  gravi  mali  è alato  oppresso. 

Dalli  lavor  di  creta,  in  cui  serviva. 

Or  serro  è diventato  di  un  Grammatico. 
Segui  il  reato  a portare,  o asinelio. 

Perchè  dalli  Grammatici  si  dico 
Tronco  sol  non  iqtfln  intieramente. 


X. 

SULLE  DONNE 

1>I  PALLADI! 


La  douua  è un  fielei  e due  aol'ure  ha  buone. 
Una  nel  letto»  e I’  altra  nella  morte. 


XI. 

SOPRA  I PAUROSI 


I. 

DI  LDC1LLIO 

Il  carbone,  e I*  allor,  che  al  fuoco  stride» 
Il  soldato  Aulo  teme,  la  sua  ratta 
Crocea  stringendo  intorno,  od  ha  sparante 
Della  sua  spada  aocor.  Che  se  taluno 
Gli  dica,  ecco  i nimici,  immantinente 
Boccone  a terra  atendesi,  nè  mai 
Visiti  Polentone  o Stratoclide, 

Ha  sempre  amico  sol  gli  fu  Lisimaco. 

Po»/.  Ortsh #,  Po l.  Pi* 


li. 

DELLO  STESSO 

Piota  nel  muro  il  guerrier  Colpurnio, 
Com'é  costume,  una  naval  battaglia 
Vedendo,  steso  al  suol  pallido,  e privo 
Di  polsi  quel  prod*  uom  gridA:  Trojani 
Di  Marte  amici  prendetemi  rivo. 

E se  ferita  avesse  cerca,  e a pena 
Credè  d'  esser  in  vita,  indi  a quel  mura 
Il  presso  stabili  pai  suo  riscatto. 

iS 
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XII. 

SOPRA  I BTUTTI 


I. 

DI  LUC1LLIO 

Di  tal  figura  un  ceffo  aveado.  Olimpico, 
Non  t’ accostare  al  fonte,  nè  guardare 
Pel  monte  in  acqua  chiara,  perchè  ’l  volto 
Qual  Narciso  mirando,  morirai: 

Sino  a morte  portando  odio  a te  (tesso. 

II. 

DELLO  STESSO 

Bitone  avendo  un  muso  di  tre  sdraie, 

K tal  che  se  *1  vedesse  Ecate  stessa. 

Credo  s’impiccherebbe  per  la  gola; 

Son  continente  o mio  Lucillio,  dice, 

E sola  dormo,  che  vergogna  ha  forse 
Di  dir:  Io  sono  vergine.  Citi  poi 
Dice  di  odiarmi,  no  tal  roalan  soffrendo, 
Figli  abbia  dalla  stessa  temperarne. 

HI. 

D*  INCERTO 

E di  Castore  il  naso  quando  cava 
Il  terrrno  una  zappa  ; quando  russa 
Una  tromba;  una  falce  è di  vendemmia; 
Per  t navigli  un'ancora,  un  aratro 
Per  Caratar,  a' pescatori  un  amo, 
Forchetta  a*  cuochi,  a’costrultor  di  nasi 
Scarpello;  agli  urlolan  falce,  gli  ortaggi 
Atta  a tagliar  scure,  a’ fabbri,  e alle  porta 
Mintilo.  Cofani' utile  strumento 
Ebbe  Castore  in  don  dalla  natura. 

Un  naso  avendo  per  ogni  arte  buono. 


IV. 

DI  TEODORO 

Ermocrate  è del  naao,  perché  quando 
D’Ermocrate  diciam  essere  il  neao, 

Il  grande  allor  pel  piccolo  noi  diamo. 

V. 

DI  LEONIDA 

Pesce  non  comprò  mai,  d'adunco  nato 
Sosiptoli  fornito,  e facilmente 
Senza  spesa  dal  mar  vitto  abbondante 
Si  procacciò.  Non  rete  oprando,  o canoa, 
Ma  al  oaso  un  amo  sol  egli  adattando. 
Tira  fuori  del  mar  tutti  i nuotanti. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Ardeva  di  Zenogeue  la  casa. 

Ed  egli  in  grave  rischio  si  trovava 
Giù  per  le  funi  scendere  cercando  ; 
Dritti  travi  accostando  non  talroisi  ; 
lofio  del  naso  accortosi  d'Antinsaco, 
Quale  scala  adattandolo  uaci  fuori. 

VII. 

DI  A M M O N I li  A 

Aulipatra  se  nuda  alcun  mostraue 
A'  Parti  stessi,  lungi  fuggirebbero, 

Più  oltre  ancor  delle  colonne  d'Etcole. 
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Vili. 

DI  LUCILLIO 

XIII. 

DI  G1ULANO  ANTECESSORE 

Fallace  Demoitenide  ba  lo  speglio; 
Che  te  fosse  verace,  inver  non  mai 
Volger  ad  esso  vorrebb’  ella  il  guardo. 

Allo  strutto  timi!  l'tspetto  tieni, 
E Circe  invero  ti  mutò  d'  uccello 
Nella  natura,  il  suo  liquor  bevendo. 

IX. 

XIV. 

D’IBCERTO 

DELLO  STESSO 

Del  raggio  matematico  bisogno, 

O Astronomo,  non  hai,  nè  cura  alcuna 
Ne  prendi,  perchè  al  cerio  fuor  d’ inridia 
Un  naso  porti  tre  cubiti  luogo. 

X. 

Il  tempo  della  messe  è copioso 
Per  la  tua  faccia,  che  dens’  ombra  formi, 
Nel  qual  uopo  sarà  che  colla  falce, 

Ma  non  già  colle  forbici,  ti  tosi. 

XV 

DI  AMMIANO 

DI  MACEDONIO  CONSOLE 

Non  può  colla  sua  man  soffiarsi  il  naso 
Ploclo,  perchè  del  osso  assai  più  corta 
Ha  la  mano  : nè  dice  starnutando, 
Salvami,  0 Giove;  che  il  rumor  del  naso 
Udir  non  può,  che  dall'orecchio  è lungi. 

« 

Niente  dice  lo  speglio,  ma  in  sua  vece 
Io  ti  riprenderò  di  questa  tua 
Spuria  beltade  di  belletto  tinta. 

Questo  stesso  usa  volta  biasimando 
Pindaro  al  suon  di  sua  gioconda  lira 
Disse  esser  l'acqua  l’ottimo  elemento. 
Che  del  belletto  i la  crudel  nemica. 

XI. 

XVI. 

DI  FALLADE 

DI  TROJANO  RE 

Chiunque  per  cagion  d*  una  deforme 
Donna  vive  infelice,  se  la  sera 
Accenda  il  lame,  pur  tenebre  vede. 

Dal  sole  ai  rat  il  naso  tuo  fermando, 
Ed  aprendo  la  bocca  mostrerai 
Ad  ogni  pasacggier  Tore  del  giorno. 

XII. 

XVII. 

DELLO  STESSO,  0 DI  LUCILLIO 

D’ INCBRTO,  ovvero  DI  PALLADE 

Comprando  li  capelli,  ed  il  belletto, 

Il  mel,  la  cera,  i denti,  to  una  maschera 
Con  questa  spesa  comperalo  avresti. 

Al  veder  Mauro  il  Retore  stupii, 

Ch'  ba  il  muso  d’  Elefante  ed  una  voce 
MicidVal  fra*  labbri  d’  una  libbra. 
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XVIII. 

D’  INCERTO 

Mille  Tolte  giurai,  che  non  avrei 
Più  Epigrammi  comporto,  avendo  acceso 
Contro  di  me  l’odio  di  molti.  Eppure 
Quando  gli  occhi  rivolgo  sul  sembiante 
Di  Paflagon  d’ ogni  beltà  fornito, 

Allor  uva  posso  il  morbo  mio  frenare. 

XIX. 

D'INCERTO,  otvero  DI  PALLADR 

Con  un  grande  scimione  la  figliuola 
D*  Ermolico  dormio,  e die  alla  luce 
Molti  Mercurioscimj.  Ora  se  Giove 
Ebbe  ed  Elena,  e Castore,  e Polluce 
Dalla  sua  Leda,  trasformato  in  cigno  ; 

E con  Ermione  un  corvo  coricossi: 

Questa  meschina  partorì  una  greggia 
llercurial  d'orribili  demonj. 


XX 

D’INCERTO,  o pure  DI  LUCIANO 

Col  naso  adunco  motto  ben  Nicone 
Il  vino  odora  ; ma  non  può  tantosto 
Dirne  il  valor;  perchè  in  tre  ore  estive 
L'odore  ad  annasarne  arriva  appena. 
Avendo  un  naso  di  dugento  braccia. 

O il  gran  naso:  quando  il  fiume  valica. 

Con  questo  spesse  fiate  il  pesce  piglia. 

XXI. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  NICARCO 

Di  Nicone  l’adanco  naso  io  veggio, 

O Menippo;  nè  par,  oh’ a’ sin  lontano. 

Ma  bisogna  aspettar;  verrà  pur  egli; 

E srbben  cinque  stadj  di  disfama 
Vi  sian,  non  credo,  che  lontano  è molto. 
Ma  quegli  ormai  cammioa  ; eccolo;  in  cima 
Benché  fossimo  noi  d’  un  alto  colle, 

Pur  lo  potremo  rimirar  ancora. 


XIII. 

SOPRA  I PUZZOLENTI 


I. 

DI  ANTIPATRO 


, Odiarmi  tu  pretendi  allor  mi  baci  ; 

Ma  te  non  m'odii,  amico,  non  baciarmi. 


Henchi  il  labbro  al  lor  labbro  io  non  accosti, 
Pur  amici  ho  fedeli  ; ma  per  Dio 
Più  non  baciarmi,  se  tu  m'arai,  o Panfilo. 


II. 


III. 

DI  LUCIANO 


DI  NICARCO 

Va  bacio  te  mi  dai,  tu  m’  o dii,  e quando 


Di  pnxxolente  bocca  un  esoreiata 
Il  demonio  scacciò,  molto  parlando, 

Non  di  preci  al  poter,  ma  del  ano  fiat*. 
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IV. 

DELLO  STESSO,  «viri  DI  LUCILLIO 

Né  ti  maligno  il  fiato  la  Chimera 
Ebbe  ( siccome  lasciò  aerino  Omero  ) 

Sé.  de*  boti  l'armento,  die  «pirata 
Fiamme  ( com*  è la  foce).  Non  l1  intiera 
Lrnoo,  non  dell'  Arpie  le  fecci*  immonde» 

Né  il  putrefatto  piè  di  Filotteto. 


Tal  che  tn  per  unanime  coniamo, 

O Teleaitla,  tinci  le  Chimere 
La  putredine,  i buoi,  (li  uccelli,  i Lennj. 

V. 

D’ INCERTO,  oppure  1)1  LUCILLIO 

Demolirete  non  sol  ha  mal  odore 
In  se  «tessa,  ma  chi  lei  stesso  adora. 

Fa  it,  che  ancora  del  caprino  senta. 


XIV. 

SOPRA  GL’  INGANNATORI 


I. 

DI  LUCILLIO 


Se  m*  ami,  I’  amor  tuo  lineerò  sia. 

Nè  ad  oltraggiarmi  1' amicizia  stessa 
Di  principio  ti  serra.  Perchè  stimo 
Essere  per  ogni  uom  molto  migliore 
Odio  palese,  che  fiat*  amistade. 

Cosi  alle  nari,  che  dell*  onde  In  seno 
Errando  «an,  più  son  funesti  i scogli 
Sott*  acqua  ascosi,  che  sul  mar  palesi. 

II. 

DI  APOLLINARIO 

Sempre  che  lo,  stando  io  lontan,  mi  mordi» 
Niuna  offesa  mi  rechi,  ma  dì  lodi 


Quando  mi  colmi  a faccia  a faccia,  allora 
Sappi,  che  d*  alto  biaaimo  mi  cuopri. 


DELLO  STESSO,  oppure  DI  AUTOMEDONTB 


] R fin  a quando  di  povera  mensa, 

, O Policarpo  parasito,  il  tolgo 
il  Tu  ingannerai  col  danaro  altrui? 

; Il  foro  frequentar  più  non  ti  veggio; 

Ma  già  il  cammin  ta  togli  altrove,  e cerchi 
A qual  altro  aeotiero  il  piè  ti  guidi. 

A tutti  poi  rispondi,  il  tuo  ti  prendi 
Pontoni  vieni  pur , che  ’/  troverai. 

E pur  nemmen  eoo  giuramento  puoi 
Più  eredito  trovar.  A’  Samotraci 
Da  Citico  meootti  il  vento  ; è questa 
La  meta  della  tua  futura  vita. 
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XV. 

SOPRA  I DONI 


I. 

1 

DI  PALLADE,  ovvero  DI  LUCILLIO 
Sul  vino  cattivo  a lui  presentato. 

Se  in  casa  bai  fino,  l' edera  togliendone, 
Coronalo  con  foglie  di  lattoca. 

II. 

DELLO  STESSO 

Su  di  un  tale  che  gli  avea  mandato 
de' fichi  secchi. 

Cibo  di  porci  di  fichi  pasciuti, 

E secchi,  sitibondi,  che  da  Cipro 
Vengono,  m'  apprestasti.  Ma  di  fichi 
Subito  che  satollo  mi  redrai, 

O tantosto  m'  uccidi,  o di  mia  sete 
L'ardor  estingui  col  fiume  di  Cipro. 

HI. 

DELLO  STESSO 

l!n  asino  restìo,  e sofferente 
Un  tal  mi  diè  tra  quei,  che  su  le  spalle 


Han  del  fiaggio  il  porto  -,  un  asinelio 
Della  tardezza  figlio,  una  fatica, 

Una  lentezza,  un  sogno,  un  che  dieente 
D’  ultimo  il  primo  a ritornar  indietro. 

IV. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

La  bisaccia  che  tu  chiusa  mi  mandi, 

Fu  da  un  faociul  «orata,  che  sciogliendola, 
Un  mantice  trorò  gonfio  dal  Tento. 


V. 

DELLO  STESSO 

Di  remi  un  otre  ebbe  per  dono  Ulisse, 
Il  mar  solcando  : e fu  gran  cosa  io  fero. 
Ma  quest'  Eolo  mio,  il  basso  rentre 
Di  Tento  arendo  pieno,  un  uccelletto 
Mi  manda  riempiendolo  di  Tenti. 

Spirti  alati  mi  mandi,  amico,  ed  aure; 

Ma  non  posso  io  mangiar  Tenti  angosciosi. 
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XVI. 

SOPRA  GLI  AMANTI 


DI  AHGENTA&IO 

tir'  amante  di  Antigom  F Mostrato, 
Ed  era  uo  roiserabil  lottatore. 


Beo  cinque  volte  più  povero  d*  Irò. 

I Ha  pel  freddo  trovò  dolce  rittoro  ; 
Poiché  rimpetlo  avendo  le  ginocchia, 

II  Donnio,  o palleggierò,  con  Antigone. 


XVII. 

SOPRA  I PITTORI 


I. 

DI  LEONIDA 

Li  imago  di  Menodoto  Diodoro 
Dipingendo,  la  fece  a tutti  gli  altri 
Di  Hmodoto  io  foori,  somigliante. 


II. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

Drucalione,  e Fetonte  dipingendo, 

O Hen entrato,  tn  domandi,  degno 
Chi  mai  di  loro  aia  di  qualche  coia. 

JVoi  daremo  a ciascun  il  proprio  mertoi 


Fetonte  In  verità  degno  i del  fuoco, 

Ed  è Deucalion  dell’acqua  degno. 

III. 

DI  LUCILLIO 

Bulico  il  dipintor,  di  venti  figli 
Benché  aia  padre,  por  fra  quelli  tutti 
Ombr’ alcuna  non  v’ha  di  somiglianza. 

IV. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIANO 

O dipintor,  sol  le  sembianze  rubi  ; 

Ha  rubare  la  voce  eneo  non  puoi, 

Alla  legge  ubbidendo  del  colore. 
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XVIII. 

SOPRA  I CONDOTTIERI 


I. 

di  fillade 

Sul  Pre/etto  Demonico. 

IVJolto  dicono  molti,  eppur  non  ponno 
De'  rarj  nfTetii  tuoi  la  riolenxa 
Con  parole  «piegar.  Ma  un  solo  assurdo, 

Cb’ogni  fede  sorpassa,  in  te  si  ammira; 

Per  qual  mezzo  su  gli  occhi  bai  pronto  il  pianto 
Quando  a rubar  ti  accingi?  dalla  terra 
Di  Calcide  rotata  ci  ha  I*  intera 
Città  d'  ogoi  denaro,  io  un  sol  pnnlo 
S rubando,  e piangendo  un  ricco  pianto. 

II. 

DELLO  STESSO 
Sullo  slesso 

De’ Lotofagi  renne  dalla  terra 
L'  eccelso  Capitano  Licaooe 
Da  calcidese  fatto  Antiocheno. 


ni. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Un  paradosso  simile  alla  donna, 

E un  altro  affetto  con  stupor  mirammo. 
Piangea  rubando,  a gran  pieute  mosso 
Verso  coloro,  cui  gli  arer  toglierà, 

Il  qual  rubando  oprò  da  santo,  e oprando 
Da  santo  era  un  ladron,  che  nulla  a*ea 
Di  buon,  nè  *1  corpo  da  lordure  sgrombro. 

IV. 

D’ INCERTO,  oppure  DI  AUTOMEDOIT  , 

Portando  di  carbon  dieci  misure, 

Sii  tu  pur  cittadia  ; se  poi  tu  rechi 
Uo  porco,  sii  Io  stesso  Trittolémo. 

Uopo  è però,  che  ad  Eraclide  ancora 
Sottopretore,  di  caroli  un  torso 
Tu  doni,  o una  lenticchia,  o pur  lumache. 

Sii  di  ciò  prorreduto,  e poi  ti  chiama 
Ed  Eretteo,  e Cecrope,  e pur  Codro, 

E chi  tu  ruoi,  che  te  non  cura  alcuno. 


XIX. 

SULLE  FIGLIE 


DI  LUCILLIO 


Non  v'ha  noj a nssggior  d' una  figlinola. 
Che  ae  • te  sembra,  o uomo  doriaioso, 


Peso  esser  questo  assai  leggiar,  ra*  ascolta  ; 
Un*  ernia  hai  tu,  ed  una  figliuola  bo  io  1 
Questa  sola  tu  prendi,  ed  in  suo  luogo 
Per  una  figlia  sol  cent' ernie  dammi. 


XX 


SOPRA  I MEDICI 


I. 

DI  LUCI LLIO 

Pria  d' ungerti,  Demostrato  infelice, 

Dì  : Sacra  luce,  addio.  È cosi  destro 
Dione,  che  non  sol  ceco  un  Atleta, 

■a  gli  occhi  ancora  alla  sua  statua  tolse. 

II. 

DELLO  STESSO 

Una  atatua  di  Giore,  la  dimane 
Dovendo  Marco  visitar  gl'  infermi, 

Volle  toccar  ; e benché  pietra  fosse, 

E un  Giore,  oggi  al  sepolcro  pur  si  porta. 

III. 

DELLO  STESSO 

Ad  Ermogene  medico,  Diofanto 
L*  Astrologo  dicea,  che  di  sua  vita 
Vi  rimaneano  sol  nore  altri  mesi  ; 

Ed  ei  ridendo  gli  rispose:  Or  quali 
Fra  nore  mesi  siano  d>  Saturno 
1 prognostici,  tn  stegso  te  '1  redi  s 
Ma  i prognostici  miei  per  te  son  brieri; 
Disse,  e la  man  stendendo,  sol  toccollo, 

E Diofanto,  ch'ormai  dell’altrui  vita 
Più  speranza  non  dsra,  ei  ai  tnorio. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Se  un  nemico  bai,  Dionisio,  non  pregargli 
O d' Iside,  o d' Arpocrate  lo  sdegno, 

Pott.  Grtcht,  Poi . PI. 


O d'altro  Dio,  che  gli  uomini  fa  ciechi, 

Ma  sol,  che  abbia  per  medico  Simone  ; 

E che  può  il  Dio,  che  può  Simon,  vedrai. 

V. 

DELLO  STESSO 

All'Orco  on  tempo,  com’è  fama,  o Cesare, 
Da  Euristeo  fu  mandato  Ercole  il  forte; 

Or  io  lo  son  dal  medico  Menofane. 

Talché  per  nome  da  quest'ora  chiamati 
Il  Medico  Euriste'o,  non  più  Menofane. 

VI. 

DI  STRATOIH 

Da  Capitone  medico,  fu  Crisa 
Unta,  che  d’otto  stadj  In  distanza 
Alta  torre  vedere,  e un  uom  lontano 
Pur  uno  stadio,  ed  una  quaglia  lungi 
Dodici  braccia,  ed  un  pidocchio  ancora 
Per  due  spanne  distante.  Ed  or  non  rade 
Una  città  lungi  uno  stadio,  e acceso 
Un  faro  da  due  jogeri,  ed  appena 
Un  cavallo  ravvisa  da  una  spanna. 

Ed  una  quaglia  dove  pria  vedeva, 

Or  nemmeno  uno  Bitorzolo  discerne; 
Ungerla  dunque  se  vorrà  più  volte, 
Nemmeno  un  elefante  a se  vicino 
Potrà,  quella  in  appresso  più  vedere. 

VII. 

DI  NI  CARCO 

Nè  purgommi  Fedone,  nè  toccommi 
li  polso  ; ma  da  febbre  preso,  il  nome 
Di  Ini  mi  ricordai,  e morto  sono. 
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VII». 

DELIO  STESSO 


Se  una  vecchia  purgata,  o soffocala 
Ave«sr,  non  ca  *1  medico.  O prometta 
Divina  ! del  disierà  il  auon  gli  orecchi 
Feriva,  e coiona»asi  il  sepolcro, 

Ed  altri  pure  prrpararon  I'  urne. 


IX. 

DELLO  STESSO 


Da  gobbo  ritto  rendere  Diodoru 
Promettendo  Soclete,  tre  gran  tassi 
Ben  quattro  piedi  larghi  su  la  spina 
Dorsale  gli  addossò  ; perchè  schiacciato 
Morì,  mi  assai  più  ritto  d*  una  riga. 


X. 

DELLO  STESSO 

Il  Chirurgo  Agelao  ad  Acestoride 
Tagliò  'I  collo,  perchè,  disse,  rettaodo 
Vivo  il  meccbino  zoppicar  dores. 


XI. 

DELLO  STESSO 

A cinque  diè  la  purga  Afessi  il  inedito 
Ed  a cinque  la  morte,  c cinque  infermi 
Ei  visitò,  e cinque  altri  unse  dì  nuoto. 
Ed  una  notte  stessa  ebbero  lutti, 

Ed  una  medicina,  e un  heccamoiio, 

Do  sepolcro,  un  inferno,  un  pianto  stesso. 


XII. 

DI  E D I L O 


Agide  né  purgò,  nè  toccò  mai 
Aristagnra,  ma  posto  ebbe  appena 


2t)2 

Il  piè  in  sua  casa,  e mono  Aritlagoia. 

E come  mai  tinnì  natura  ba  questo 
Crudo  velen  ? O fabbri  di  sepolcri, 

Al‘  di  mitre  e di  corone  ornale. 


XIII. 

DI  N IC AH  CO 

Che  cerchi,  o passaggier?  in  queste  tombe 
Chi  mai  vi  son  ? coloro,  cui  Zopito 
Privò  dalla  serena,  c cara  luce. 

E Dami,  ed  Arinotele,  e Demetrio, 

E Arceailao,  e Sottrato,  e quant'altti 
Sieguono  appresso  fino  a Paretonio. 

Poiché  avendo  di  legno  il  caduceo, 

E finte  scarpe,  simile  a Mercurio 
Gl' inferrai  guida  alla  magion  di  Piuto. 


XIV. 

D'INCRRTO 

Il  medico  Grate*,  e 'I  beccamorto 
Demone,  fra  di  lor  fero  congiura. 

Ond'  è,  che  quante  fasce  da  i sepolcn 
Rubava  questi,  la  mandò  a Crate'a 
Per  fasciar  le  ferite;  e il  contraccambio 
A lui  Cratca  rendendo,  a tepellire 
Gli  manda  lutti  Quelli  eli*  esso  cura 


XV. 

UIRCBRT» 


INoo  m’  unse  colla  spatola  Carino, 

Ma  col  tridente,  d’otta  vuota  spouga 
Uso  facendo,  presa  dalle  tavole 
De*  purgatori.  Ma  fuori  traendo 
La  spatola,  ne  trasse  ancora  T occhio, 
Tutta  fitta  restandovi  la  spatola. 

Or  se  di  nuovo  m’ungerà,  dolente, 

Non  gli  presenterò  più  gli  occhi  mie». 

E come  mai,  se  più  non  ho  aliar  oc<;hi  ? 
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XVI. 

ri  i i ir  c i l l i o 

Vedendo  in  sogno  DioGntu  il  Medito, 
Fimojenf  non  mai  più  r<sv*gliosti, 
S*bben  portava  addotto  un  aniolrtn. 


XVII. 

ni  i»  a r.  l a i)  k 

Meglio  tu  attlni  venir  io  giuditto 
Di  chi  i ladroni  uccide,  che  venire. 
Del  chirurgo  Gennadio  tra  le  mani. 
Poiché  quegli  odiando  «a  nu  mente 
Gli  omicidi,  gli  ammari»;  ma  costui 
Esigendo  mercè  li  caccia  all'  orco. 


XV11I. 

DI  CALLITTEHK 


La  gongoie,  e la  lepra  con  rimedi 
Kodone  sana,  ma  gli  altri  malori 
Ei  sana  ancora  senta  medicine. 


XIX. 

DI  A G A Z I A 


Da  grate  febbre  Alciroene  sorpreso 
Giaceva  infermo,  e dalla  rauca  gola. 
Come  da  un  antro,  la  sua  voce  usciva. 
Un  pungente  dolor,  qual  dora  spada, 
Gli  trafiggevi  il  lato,  ed  un  respiro 


Difficile,  e frequente  il  travagliava. 

Ha  Callignoto  il  Coo  a lui  sen  venne, 
Buffon  ripira  di  medica  dottrina, 

Il  qual  tutti  i dolor  prognosticava, 

Nè  altra  cosa  diceva,  che  ’l  futuro. 

Or  questi  ad  osservar  tosto  si  pose 
Il  giacere  d*  Aitimene,  ed  al  viso 
Meditava  sul  male,  con  destrena 
Tastando  il  polso,  e I»  ragion  spiegava 
Dell!  critici  giorni,  >1  lutto  quasi 
Colli  scritti  d'  Ippocrate  provando  ; 

In  fin  cosi  la  sun  sentenra  espose 

D*  Alcimene  sul  mal,  in  gravi  modi 

Il  suo  dir  componendo,  e pien  d*  orgoglio  : 

Se  libera  la  gola,  e se  di«ciotia 

Fia  la  doglia  pungente  dal  tuo  lato, 

E della  febbre  il  fomite  se  cessa. 

Tu  non  ancor  di  punta  morirai; 

Perocché  questo  di  salute  é «egeo. 

Spera  intanto,  e 'I  ffotajo  fa  chiamarti, 

B disponendo  ben  di  tue  riecbexse, 

Da  questa  vita  sventurata  parti  ; 

E me  medico  tuo,  pel  buon  augurio, 
Erede  lascia  della  tersa  parte. 


XX. 


DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIANO 


Mando  comi  il  figlio  a se  diletto  un  medico, 
Perchè  presso  di  me  della  Grani  ma  t ics 
Venisse  istrutto.  Ma  quando  egli  appreve, 
Conia  r ira,  e Apportò  mille  dolori, 

E 'I  terso  verso  ancor,  che  così  dice: 

Molte  alme  valorose  mandò  a Pialo  : 

Non  volle  più  mandar  da  me  tuo  figlio*, 

Ma  quando  m*  incontrò,  grasie,  mi  ditte, 
Amico,  ma  taj  cote  il  ftgliuol  mio 
Può  ben  da  me  apparar:  perche  moli' alme 
A Pioto  mandar  soglio,  e per  tal  fine 
IT  od  ho  d*  alcun  Grammatico  bisogno. 
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XXI. 

SOPRA  I CAVALLI 


I. 

/ 

Il  qual  per  dono  ad  alcun  Dio  offrendo,  * 

Se  li  consigli  miei  tu  vuoi  seguire. 

DI  LUCILLIO 

Fa  dell’orzo  a* fanciulli  una  tiaana. 

£ tuo  il  cavai  Tessalo,  Erasistrsto, 
Ma  maneggiar  noi  possono  neppure 
Gl’  incantrsrai  di  tutta  la  Tessaglia. 
Veramente  un  cavai  di  legno  è questo, 
Il  qual  se  li  Trojani  a'  Greci  uniti 
Avessero  tirato,  ooo  sarebbe 
Giammai  entrato  nella  porta  Scea. 

IL 

DELLO  STESSO 

Avendomi  un  cavai  promesso  Olimpio, 
Una  coda  portommi,  dalla  quale 
Un  cavai  moribondo  era  sospeso. 

XXII. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  CETRA  ED  I RAPPRESENTANTI  DI  TRAGEDIA 


I. 

III. 

DI  LUCILLIO,  ovvero  DI  NICARCO 

DI AMMIAKO 

Reca  anuunzio  di  morte  col  suo  canto 
La  civetta  notturna  \ ma  la  stessa 
Quando  canta  DemoGlo  sen  muore. 

Quando  canta  Nicole  degli  orecchi 
E 1 Apollo,  se  poi  gl’  infermi  cura, 

E di  quelli,  che  una,  il  vero  Apollo. 

IV. 

IL 

DI LUCILLIO 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  LEONIDA 

Comperò  con  cinque  oboli  Apoltofane 
Attore  di  Tragedie,  degli  Dei 

Tutti  i vicini  uccise  il  cantor  Similo, 
Tutta  notte  cantando,  eccetto  il  solo 
Origene  j perchè  natura  il  fece 
Sordo,  e gli  diè  la  vita  per  1’  udito. 

Cinque  stromeriti  : di  Ercole  la  clava, 
La  terribile  chioma  di  Tisifone, 

Di  Nettuno  il  tridente,  di  Minerva 
Lo  scudo,  e di  Diana  la  faretra. 

Or  quarti  Numi  innanzi  a Giove  astisi. 
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Di  loro  insegne  furono  spogliali 
Pai  vile  presso  di  grano  • di  vino. 

V. 

DI  DIOSCOR1DB 
Ballò  il  Gallo  Aristsgora,  e dell' armi 


ag8 

I Temenidi  amici  io  con  molesta 
Fatica  gii  rtppresemai  ; eppure 
Quegli  ne  riporlo  lode,  ed  onore; 

E la  misera  frnelo  al  primo  suono 
De' crotali  dovè  di  scena  uscire. 

Andate  tra  le  fiamme,  opre  d’eroi, 

Mentre  per  chi  la  musica  non  ama. 

Canta  meglio  d*  un  cigno  ancor  Corido. 


XXIII. 

SOPRA  I LADRI 


I. 

DI  LUC1LLIO,  omero  DI  FILIPPO 

TJna  statua  di  Venere,  ebe  uscirà 
Dal  mar,  sua  madre,  a tutta  d’oro,  jeri 
Rubò  Dione,  e d’oro  aocbe  uo  Adonide 
Portò  via,  ed  uo  picciolo  Amorino 
Che  presso  suva.  Or  i più  scaltri  ladri 
Gli  dicono:  Non  più  tcco  in  contesa 
Su  la  desirezsa  di  rubar  verremo. 

II. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  FILIPPO 

Rubava  il  Nume  stesso,  pel  cui  nome 
Era  astretto  Euticbide  a giursre, 

Dicendo,  io  più  giurar  per  ta  non  posso. 

III. 

DELLO  STESSO,  omero  DI  FILIPPO 

Un  alato  Mercurio,  messaggiero 
De'  Dei,  c Re  degli  Arcadi,  a di  bovi 
Cooduttier,  e guardilo  d>  queste  scuole, 
Mentre  via  sei  portava  Aulo  notturno 
Ladro  disse:  Vi  son  molli  discepoli 
De’ precettori  loro  assai  migliori. 


IV. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  FILIPPO 

Febo  de*  ladri  delatore,  Euticbide 
Rubò  dicendo,  non  parlar  tu  troppo, 

Ma  forma  il  paragon  d’arte  con  arte, 

Delle  man  cogli  oracoli,  e d'  un  ladro 
Con  un  vate,  e d’  un  nume  con  Euticbide* 
Perciò  della  sfrenata  lingua  in  pena 
l'osto  venduto,  a quei  ebe  ti  compraro 
Di' poi  di  me  qualunque  cosa  vuoi. 

V. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  FILIPPO 

O pastore  di  buoi,  I’  armento  mena 
Da  qui  lontano  ; perché  il  ladro  Pericle 
Via  te  dod  parti  con  i bovi  tuoi. 


VI. 

DELLO  STESSO  ovvero  DI  LUCILLIO 

Se  i piedi  avesse  siccome  ba  la  mani 
Dion,  non  più  Mercurio  tra  mortali 
Per  ucccl  ai  terrebbe,  ma  Dione. 
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DFLLO  STESSO 
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DILLO  STESSO 


Sminino  infausto  alla  genrralione 
Arendo  appreso  Kliodor,  ili  notte 
lìti  Saturno  rubò  d’ otr>  dal  Tempio, 
Dicendo  : Cetra  pur  riti  scellerato 
Sia  qui,  litnor,  temilo  il  primo,  r allora 
Conoscerai  di  chi  sia  il  Saturno. 

Or  chi  malanni  macchina  per  altri, 
l*rr  se  stesso  li  macchina.  Ma  un  premio, 
Putrite  irmi  per  me  col  nascer  tuo 
Annunzia  quel  che  tuoi  a tuo  talento. 


Di  (finte  dell*  Esperidi  dal  Tempio 
Tolte  Menisco,  Come  Ercole  un  tempo, 
Tte  pomi  d'or.  Ma  che!  tantosto  preso, 
Spettacolo  ditenne  a tutti  insigne, 

E fu,  d'Ercule  al  par,  hiugiato  «ito. 

IX. 

DELLO  STESSO 
Di  Lisimaco  un  di  la  materassa 

I 

Antiocò  mirò,  nè  più  seduta 
Di  Lisimaco  fu  la  materassa. 
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XXIV. 

SOPRA  I BARBIERI 


I. 

DI  L U C I L L I O 


Oihiedc  al  peloso  Ermogene  il  barbiere 
Donde  la  testa  cominci  a tosargli, 

Mentre  tutto  il  suo  corpo  era  qual  tetta. 


II. 

DELLO  STESSO 


Marte,  o Marte  omicida,  o insanguinato 
Barbiere,  deb  ! ormai  cessa  di  recidere, 

t . • 


Perocché  piti  non  hai  dote  tagliarmi. 

Bla  gii  passando  a i muscoli,  o più  sono 
Delle  giuocchia,  taglia  pur-,  ton  pronto: 
Perchè  il  luogo  ripieu  or  è di  mosche  -, 
Ma  te  tu  persereri,  ancor  vedrai 
Gran  numero  di  corri  a di  avvoltoi. 


III. 


D’INCERTO,  ovvero  DI  PALLADE 


Un  ciabattino,  ed  un  barbier  fra  loro 
Vennero  a gran  contesa,  ed  il  rasojo 
Immantinente  superar  le  terne. 
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XXV. 

SOPRA  I GIIIOCATORI  1*1  DADI 


DI  PALLADE 

Cilltopc  è I*  Dea  d'  ogni  poeta, 
Ma  Calliope  ina  Tabliope  chiama». 


XXYI. 

SOPRA  I CACCIATORI 

DI  LIJCILLIO 

A Pane  amico  d'antri,  cd  alle  Ninfe 
Pei  monti  vagabonde,  ed  all»  Satiri, 

E alle  «ante  Amadriadi,  che  pria 
Con  cani,  e dardi  ammanano  i cinghiali, 
■arco,  per  bob  aver  potato  prendere 
Cote  alcun»,  .©spende  i cani  alesai. 


XXVII. 

SOPRA  GL'  ISTRIONI 

DI  PALLADE 

In  sogno  a Paulo  il  comico  apparendo 
1*1  diandro,  disse  : lo  nulla  mai  ti  feci, 
Eppure  io  da  te  sodo  maledetto. 

N 

XXVIII. 

SOPRA  I SORDI 

DI  NICABCO 

Mosse  lite  un  sordastro  ad  uo  sordaatro, 
E molto  più  di  lor  sord'  era  il  giudice. 

De'  quali  I'  un  accusando,  che  'I  fitto 
Quel  gli  dovrà  per  cinque  mesi,  I*  altro 
Dicea,  che  macinato  area  di  notte: 

Ma  guardandoli  il  giudice,  lor  disse  : 

Per  qual  ragiooe  voi  piatite  tanto? 

E madre  a voi  ? I*  alimentate  entrambi- 
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XXIX. 

SUiftA  I GHIOTTONI 


I. 

DI  LUCILUO 

(Niente  affatto  per  Aulo,  o Dionisio, 
Restò  cenando  Eulicbide,  ma  tutto 
Seco  portossi  ; ed  or  io  casa  Eulicbide 
Ha  lauta  cena,  ed  Aulo  per  l'opposto 
Non  invitato  a secca  mensa  è assiso. 


il. 

DELLO  STESSO 

Cosi  tu  possi  lutti  questi  cibi 
O Dionisio,  digerir  j deb  a noi 
Per  giustisia  pur  dà  qualche  cosa 
A mangiar:  soo  anch'io  degli  invitati, 

E qualche  cosa  ad  assaggiar  di  queste 
Publio  apprettatami  e n'  ho  vicin  la  patte  \ 
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Se  pur  tu  già  vedendomi  smagrito 
Non  penai,  ch'io  mi  giaccio  • letto  infermo 
Ed  io  tal  guisa  mi  Togli  impedire 
Di  mangiar  qualche  cosa,  a te  celandola. 

Incontro  alla  voragine  di  Scilla  ; 

Ma  soffrirò  ben  io  maggior  travaglio 
Se  te  viocer  potrò,  che  del  Ciclope 
Terribile  non  sei  niente  più  mite. 

ni. 

VI. 

DELLO  STESSO 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  PALLADI. 

E mangi  quanto  cinque  lupi,  o Gamo, 
E del  pane  le  briciole  non  tue, 

E quanto  v'  è d' avanzo,  tutto  indietro 
Dai  a serbar:  anci  doman  oe  vieni 
Colla  cesta  situata  inoanzi  ai  piedi, 

E segatura,  e spugne,  e scope  avendo. 

Un  figlio  e un  padre  strepitosa  lite 
Ebbero  insieme,  chi  di  lor  spendendo 
Più  del  suo  avere,  il  tutto  divorasse. 

E dopo  aver  a tutta  la  lor  roba 
Dato  fondo,  alla  fine  altro  non  hanno, 
Che  loro  stessi,  a cui  mettano  ì denti. 

IV. 

VII. 

DELLO  STESSO 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  PALLIDI 

A correr  nello  stadio  era  tardo 
Eutichide,  ma  a cena  ben  correva. 
Talchi  poteasi  dire  ; vola  Eutichide. 

Un  misero  uccelletto  abbiamo  noi 
Invitati  mangiato,  e d’  altri  uccelli 
Cibo  diventiate.  Tizio  in  vero 

V. 

Due  avvolioj  divorano  sotterra  ; 

Ma  quattro  noi  divorano  ancor  vivi. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Vili. 

Niuno  potrebbe  sostener  la  vista 
Delti  molari  vostri  denti,  allora 
Che  in  tua  casa  il  piè  mette.  Che  se  provi 
Dello  stesso  Erisittone  la  fame, 

Anche  1*  amico  al  certo,  che  tu  inviti. 
Divorerai.  Ma  a casa  tua,  per  Dio, 

Io  non  verrò  ; perchè  non  ho  disio 
D’  esser  dal  vostro  ventre  divorato  ; 

Che  se  verrò  nella  tua  casa,  il  figlio 
Di  Lacrte  non  fa*  gran  cosa,  andando 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCUSO 

Nessun  Dio  mi  conceda,  o Erasistrato 
Le  tue  delizie,  onde  beato  vai  ; 

Mentre  nel  ventre  soavemente  ingoi 
Mali  peggiori  della  fame,  quali 
Mangino  i figli  de' nemiei  faiei. 

Fame  maggiore  invero  avrei  di  pria. 

Se  la  delizie  tua  mangiato  avessi. 
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I. 

DI  LUCILLIO 

La  piccolina  Erotio,  che  giuocsva  ; 
Rapio  una  seosara.  E che  ? disia  ella  ; 
Eccomi,  o padre  Giove,  se  mi  vuoi. 

II . 

DBLLO  STESSO 

Contro  del  padre  grave  sdegno  avendo, 
O Dionisio,  il  picciol  Marco,  un  acino 
Di  se  stesso  formando,  straogolollo- 

HI. 

DELLO  STESSO 

In  nna  canna  il  picciol  S'ralonico 
Conficcato  da  un  ago,  • da  un  capello 
Avvolto  intorno  restò  impiccato. 

E come  mai!  perché  non  già  tendeva 
Pesante  al  basso,  ma  su  in  alto,  essendo 
Placido  il  vento,  ei  sen  volò  già  morto. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Spirando  {eri  11  piceolino  Gajo 
Hiente  affatto  restò,  che  si  dovesse 
Heir  eseguire  portar;  e finalmente 
Calando  neir  inferno  qual  fa  vivo, 

Voleva  sotto  terra  assai  piò  lieve 
Degli  achei# tri  stesai  ; ed  il  fera'tro 
Poti.  Grtcht , Poi.  FV 


Vuoto  portaro  in  dosao  i suoi  parenti. 
Scrivendo  sopra  : Va  al  sepolcro  Gajo. 

V. 

DELLO  STESSO 

Il  picciol  Marco  un  di  per  messo  agli  stomi 
Di  Epicuro  passò,  colla  ina  testa 
Dopo  cha  li  forò  da  parte  a parta. 

Vi. 

DELLO  STESSO 

Soffiò  la  tromba  un  poco  il  picciol  Mirto, 

E tutto  dentro  per  la  testa  entrarvi. 

VII. 

DI  AUUIANO 

Il  picciolo  Macron  mentre  d*  estate 
Dormiva,  rltrovollo  un  topo,  • ’1  trasse 
Col  picciol  piede  dentro  al  suo  forame. 

Quegli  però  dentro  quel  foro  il  sorcio 
Il  Strangolando  a gran  pena,  O padre  Giove, 
Disset  gridando,  ecco  un  secondo  Alcide. 

Vili. 

D’INCERTO  ovvero  DI  AMBIANO 

La  Metropoli  aia  citiate  in  prima, 

Poi  le  aia  dato  il  nome  di  Metropoli  ; 

Non  già  allor  che  neppur  è una  Citiate. 

ao 
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IX 

DI  LUCILLIU 

Soflundo  il  lieve  foco,  fu  da)  fumo 
Proclo  portato,  e dentro  per  le  porte 
Entrò  con  quello',  ma  nuotando  appena 
Egli  andò  per  le  nubi,  che  disceso 
Mille  volte  dagli  atomi  ferito. 

X. 

DELLO  STESSO 

Fu  ti  leggiero  Gajo,  che  nuotava 
Un  sasso,  o un  piombo  sospendendo  al  piede. 

XI. 

DI  AHMIAKO,  ovvero  DI  NICAHCO 

Dal  piè  una  spina  un  di  cavando  il  picciolo 
Diodoro,  col  piede  ei  forò  Pago. 

XII. 

DI  LUCILLIU 

Tutto  il  mondo  Epicuro  esser  composto 
D atomi  scrisse,  o Alcimo,  pensando 
Esser  quelli  lievissimi:  m'  allora 
Se  Diofanto  ti  fosse  stato,  avrebbe 
Scritto,  il  mondo  esser  fatto  di  Diofanto 
Degli  atomi  assai  più  leggiero  : oppure 
L' altre  cose  composte  esser  degli  atomi, 

E questi  fatti,  o Alcimo,  di  Ini. 

XIII. 

DELLO  STESSO  j 

Cavalcando  Menestrato  sul  dorso 
D una  formica,  al  par  d'  un  elefante, 


Immantinente  il  misero  supino 
A terra  fu  gittato:  indi  percosso 
Da  un  calcio,  ood'  era  tratto  al  fato  estremo  : 
O invidia,  disse,  in  colai  guisa  appunto 
Cavalcando  mori  Fetonte  ancora. 

XIV. 

DELLO  STESSO 

Il  grande  Emecio  andavano  cercando. 
Mentre  questi  dormiva  a braccia  stese, 

D' una  picciola  ciotola  al  coverto. 

XV. 

DELLO  STESSO 

Da  lieve  auretta  sollevato  in  aria, 

Volava  Cberemone,  delle  paglie 

Più  assai  leggiero  e forse  avrebbe  P etere 

Penetrato,  «e  avvolto  per  li  piedi 

In  una  ragnatela,  egli  supino 

Non  restava  sospeso.  Or  qui  tenuto 

Preso  per  cinque  giorni  e cinque  notti. 

Nel  sesto  scese  per  un  (il  d’ a ragna. 

XVI. 

DELLO  STESSO 

Da  una  fronda  d’un  pioppo,  che  dal  vento 
Portata  fu,  percosso  Cberemone, 

Supino  a terra  fu  respinto.  Or  giace  » 

Qual  Tizio,  o per  dir  meglio,  qual  eruca 
Distendendo  per  terra  il  gradi  corpo. 

XVII. 

DI  NICARCO 

Vennero  poco  fra  tre  piccoP  uomini 
Di  picciolezae  in  gara,  chi  fra  loro 
Stimato  fosse  il  picciolo  de*  piccioli. 

Ed  un  inver  di  nome  Ermon  grand'arte 
Mostrò,  e tenendo  un  fil  per  lo  forame 
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Paltò  d'  un  ago.  E Dema  pel  forame 
Panando  si  fermò  sopra  la  tela 
D’  un  ragno;  il  qual  filando  lo  sospese. 

Ma  Sosipatro  allor  gridò:  la  palma 
È mia.  Cbe  se  possibil  è vedermi, 

Son  tinto  allor  ; ras  solo  spirto  io  sono. 

XVIII. 

DI  LUCILLIO,  ovvero  D’ INCERTO 

Volendo  un  di  l'esile  Diofanto 
Impiccarsi,  prendendo  un  fil  d*  aragna 
Per  la  gola,  eoo  quello  si  sospese. 

XIX. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  AGAZIA 

Uo  corpo  somigliante  a un'  ùmbra  arendo 
E dell’aura  in  visibile  compagno, 

Non  osar  d’ accostarti  ad  alcun  uomo, 
Affinchè  mentre  alcun  respira,  dentro 
Le  sue  narici  te  oon  tiri,  il  quale 
Sei  dell'  aure  celesti  più  leggiero, 
fila  non  temer  di  morte;  poiché  allora 
Niente  affitto  mutando,  quello  stesso 
Fantasima  sarai,  cbe  sempre  fosti. 

XX 

DELLO  STESSO 

D'  un’  alata  formica  in  dosso  assito 
Il  rettorico  Adrasto  cosi  disse  : 


Vola,  o Pegaso  ; il  tuo  Bellerofonte 
Ti  carsica,  il  più  graude  fra  gli  F.roi, 

Uno  sparuto  e mezzo  morto  scheletro. 

XXI 

D’ INCERTO  ovvero  DI  LUCILLIO 

Russando  in  tonno  Demetrio  la  secca 
Artemidora  spinse  fuor  di  casa. 

XXII. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  ZIICARCO 

Non  tanto  duolo  agli  Arcadi  recaro 
I Stinfalidi  uccelli  quanto  n'  hanno, 

A me  recato  questi  macri  tordi 
Coll'  aride  loro  ossa.  O Arpie,  adusta 
Deeina  del  valore  d’  una  dramma, 

Itene,  o vili  nottole  de' campi. 

XXIII. 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

Se  contro  i bruchi,  o li  canini  infetti 
L’  esercito  si  mena  o pur  le  mosche 
A debellar,  e la  cavalleria 
De’ pulci,  o de' ranocchi;  o Gaio,  temi 
Tu  ancor,  cb*  alcun  per  forza  non  ti  aslrioga 
Ad  arrollarti,  come  un  uom,  che  sei 
Per  tal  guerra  opportuno.  Ma  se  poi 
L'  esercito  si  forma  di  campioni 
Valorosi,  sii  pur  tranquillo,  alcuna 
Guerra  non  ban  contro  le  grù  i Romani. 
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XXXI. 

SOPRA  l LUNGHI 


I. 

DI  LUCILLIO 

I imomaco  ben  luogo  di  ttatura 
Abita  in  una  caia  cinque  braccia 
Alta,  di»ie«o  io  giro  au  la  terra. 

Cbe  se  fu  d'  uopo  star  in  piè  talora, 


Bisognò  cbe  i suoi  figli  all’albo  il  tetto 
Traforassero  fino  a dieci  piedi. 

II. 

DI  AMUIABO 

O fate  altra  città  per  Sintonico, 

O per  costoro  altra  città  formate. 


XXXII. 

SOPRA  GLI  UDBRIACHI 


I. 

DI  PALLIDE 

libano  avendo  due  figliuoli,  il  vino 
E ’l  tonno,  nè  le  muse,  nè  gli  amici 
Più  cura  : ma  quel  primo  nel  suo  letto 
A torrenti  gli  molce  l'alma,  e l'altro 
Lo  trattiene  su  i talami  russando. 


II. 

D'  INCERTO 

Una  vecchia  a vuotar  di  Bacco  avvetxa 
I bicchieri,  da  morbo  un  giorno  opprtsaa, 


Tal  voto  a Giove  fe*  : ae  della  febbre 
Micidiale  l'ardor  mi  lascia,  io  voglio 
Brre  per  cento  Soli  in  onor  tuo 
Acqua  da  un  puro  fonte,  astemia  affatto. 
Ha  dopo  che  dal  morbo  fu  guarita  t 
Nel  medesimo  giorno  un  ritrovato 
Pensò  di  questa  fatta.  Nelle  mani 
Un  forato  crivello  presr,  e molti 
Soli  guardò  per  gl'  intralciati  spaghi. 

HI. 

D’IRCERTO 

E come  più  di  me,  tuo  figlio,  il  vino 
Ami  to,  o madre?  del  vin  dammi  a bere, 
Dopo  che  *1  latte  dato  m*  bai.  Deb  ! figlio, 
La  tua  seta  il  mio  latta  pria  calmava, 


Digitized  by  Google 


3 . 3 


LIBRO  II. 


3i4 


Or  vano*  via  da  ma,  dall'acqua  bevi, 

K la  tua  tela  in  coiai  modo  estingui. 

IV. 

D’  I If  C E R T O 

Va*  coma  sitibondo  alla  sua  madre 
T rode  la  mano  il  figlio.  Madre,  dice. 

La  quale  di  madrigua  bai  la  fierezza, 

Di  dolca  «ita  dammi  a ber  le  lagrime. 

Sla  questa  donna,  qual  ogni  altra  donna, 
Di  «ino  piena,  col  fiasco  alla  bocca, 


Cosi  risposa  con  severo  ciglio: 

Dal  fianco  mio  che  posso  darti,  o figlio? 

Sol  di  trama  aestieri  è quel  capace. 

V. 

D1  I a C E B T O 

Su  di  un  tal  A piano  Prefitto  del  bere. 

Una  lettera  innanzi  al  nome  tuo 
Bai  di  soverchio  ; se  talun  la  tolga, 

Avrai  allor  un  convenevol  nome. 


XXXIII. 

SOPRA  UN  VASE  FREDDO  DA  RISCALDAR  ACQUA 


DI  HICAECO 

Di  rame  un  vaie  bai  tu  comprato  l’acqua 
Per  riscaldar,  Eliodor  più  freddo 


Dell'  Aquiloo,  ebe  su  la  Tracia  spira. 
Al  fuoco  non  soffiar  nè  t’affatica, 
Perchè  indarno  fai  fumo?  per  la  state 
Di  rame  un  vate  da  vino  comprasti. 


XXXIV. 

SOPRA  I STORCILEGI 


I. 

DI  LUCILLIO 


Il  dot  tote  tto  Fedro,  ed  il  pittore 
Bufo  in  contesa  vennero,  di  loro 
Chi  mai  acri  veste  con  maggior  pr  esteti* 
E leggiadri*.  II*  in  quel  tempo,  in  cni 


Rufo  i color  vote*  meschisre,  Fedro 
Scrisse  formando  un’  ideal  quietanza. 

II. 

DELLO  STESSO 

Sa  intieri  i piè  e le  man  C rat  ero  arena, 
Ei  capo  non  avrebbe,  ciò  scrivendo. 
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XXXV. 

SOPRA  I LENTI 


I. 

DI  L U C I L L I O 

Posto  in  prigione  un  giorno  il  pigro  Mirco, 
Senza  esserne  richiesto,  non  volendo 
Uscir,  si  confessò  reo  d’  omicidio. 

II. 

DELLO  STESSO 

Una  notte  sognando  il  pigro  Marco 
Di  correre,  non  più  volle  dormire. 

Per  timor,  che  di  nuovo  non  corresse. 

III. 

DELLO  STESSO 
Panteneto  è costui,  cotanto  pigro 


Che  febbre  avendo,  tutti  i Dei  pregava, 

Che  sorger  noi  facessero  giammai. 

E pur  contro  sua  voglia  or  si  rialza, 
Lagnandosi  che  sorde  verso  lui 
Furo  1’ orecchie  degl'ingiusti  Dei. 

IV. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  NICARCO 

Jeri  a cena  invitato  fui,  Demetrio, 

Ed  oggi  giunto  sono  per  cenare  : 

Non  gridar  : se  una  scala  hai  troppo  grande  \ 
F.  a salir  ho  sudato  molto  tempo, 

Né  giunto  oggi  sarei,  se  non  mi  fossi 
Tirato  dietro  ad  una  coda  d'asino. 

Fin  su  gli  astri  tu  giungi.  E quando  Giove 
Ganimede  rapì,  per  questa  scala. 

Credo,  che  sia  con  lui  salito  in  cielo. 

Or  chi  all'Orco  da  qui  n'andrà  giammai 
Se  uno  sciocco  non  è,  trovat'  avendo 
L'arte,  onde  possa  rendersi  immortale. 


XXXVI. 

SOPRA  I BALLERINI 


I. 

DI  LDCILLIO 

Da  quali  querele  il  tuo  padre,  Arinone, 
Ti  tagliò  mai,  e da  quale  mulino 


Le  macini  secando  te  ne  trasse  ? 

Perchè  fatto  tu  sei  o di  fatidica 
Quercia,  ovvero  di  pietra,  o ballerino. 
Vira  imago  di  Niohe.  E dir  posso 
Con  meraviglia,  che  tu  ancora  fosti 
Con  Latona  in  contesa  in  alcun  luogo  ; 
Perchè  impietrar  così  non  mai  potresti. 
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II. 


DELLO  STESSO 


Tatto  ballando,  come  ruol  la  storia, 

So)  un  gran  tratto  trascurar  volendo, 

Di  grave  doglia  la  cagioo  tu  tei’. 

Perchè  quando  la  Niobe  ballasti, 

Qual  sasso  immoto  allor  restasti,  e quando 
Rappresentasti  Capaneo,  di  subito 


Cadesti  al  suol.  Ma  però  scioccamente 
Nella  C anace , e arendo  anche  una  spada, 
Vivo  uscisti:  quest' è contro  la  storia. 

III. 

DI  PALLADE 

Ballò  il  Da/hi , e la  Ttiob*  di  naso 
Scacciato  Mem6,  e un  vero  legno  parva 
Nel  Dafni,  a uo  duro  sasso  nella  Niobe. 


XXXVII. 

SOPRA  I GRASSI 

D’  INCERTO 


Finse  bene  il  pittore  un  corpulento, 
Ma  gli  venga  il  malanno,  se  due  mostri 
Di  uo  solo  in  vece  noi  ravviseremo. 


XXXVIII. 

SOPRA  I POETI 


F. 

DI  POLLI  ARO 


Fra  le  muse  vi  sono  anche  le  furie, 
Che  poeta  li  fanno,  e però  scrivi 
Molte  cose  a capriccio.  Ond’io  ti  priego 
A scriver  molto.  Perchè  non  potrei 
Bramarti  una  follia  maggior  di  questa. 


IL 

DELLO  STESSO 

Se  piacer  non  ne  sento,  o Floro,  un  dito 
Divent’  io  pare,  o an  piè  di  questi  tuoi 
Cosi  distesi  ; io  dalla  aorte  in  vero 
Godo,  ch’hai  tu  incontrata  nelle  gare, 

Come  della  vittoria  d1  una  parte 
Di  porco.  Dunque  spera,  o Floro,  e prendi 
Nuovo  coraggio.  Perchè  così  puoi 
Vincer  ancor  ne’  ventiquattro  stadj. 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


3io 


3i9 

HI. 

DELLO  STESSO 

Cotesti  ciurmadori,  che  hanno  in  bocca 
Sempre  un  ma  posciachè , soffrir  non  posso 
Quali  ladroni  dell' altrui  parole  t 
Degli  elogi  perciò  maggior  diletto 

10  prendo,  perchè  non  ho  che  ruberà 
Da  Partenio  ovvero  da  Callimaco. 

Sarei  al  certo  a un’  orecchiata  belva 
Somigliante,  una  volta  sa  scrivessi 
DtUi  Jiumi  la  verde  Celidonia  t 
Questi  però  sfacciatamente  Omero 
Spogliano  in  guisa  tal  cb’  hanno  il  coraggio 
Di  scriver  già  Canta  lo  sdegno , o Diva. 

IV. 

DI  LUCILLIO 

Non  di  Deucalioo  l'etade,  quando 
Tutto  nell'acqua  fu  sommerso  il  mondo, 

Nè  Fetonte  allorché  tra  fiamme  estinta 
Gli  abitatori  della  terra,  a tanti 
Diede  la  morte,  quanti  Potamona 

11  poeta  ne  uccise,  ed  il  chirurgo 
Ermogene*,  tal  che  per  ogni  tempo 
Quattro  malao  vi  furo;  Deucaliono 
E Fetonte,  Ermogene  e Potamone. 

v. 

DELLO  STESSO 

Morto  è il  poeta  Eutichide.  Deh!  voi 
Fuggite,  o abitatori  dell’  Inferno. 

Scn  vieoe  con  le  sue  cansoni  Eutichide  , 

E volle,  che  con  loi  brugiata  fossero 
Dodici  cetre,  e venticinque  ceste 
Di  versi.  Or  già  per  voi  peri  Caronte. 

E dove  io  avvenir  andrà  taluno. 

Mentre  la  terra  occupa  ancor  Eutichide  ? 

VI. 

DELLO  STESSO 

Incominciamo,  o Eliodor,  facciamo 
De’ poemi  a vicenda;  sei  contento, 


O Eliodor  ? più  da  vicino  fatti, 

Perchè  più  presto  morir  posti  ; mentre 
Mi  vedrai  canzonar  prolissamente, 

Ed  esser  vinòtor  d'  Eliodoro. 

VII. 

DELLO  STESSO 

Non  più,  non  più  *1  fanciullo,  o Marco,  piangi 
Ma  piangi  me,  che  del  fanciullo  sooo 
Molto  più  morto.  Su  di  me  componi 
Nuove  elegie,  e luttuosi  carmi, 

O manigoldo,  su  di  me,  che  fui 
Da  nna  morte  di  versi  consumato. 

Perocché  io  soffro  in  grazia  del  tuo  morto 
Quel  che  non  soffrirebbero  neppure 
Que*  ch’insegnano  a leggere,  e acrivere. 


vili. 

DELLO  STESSO 

Non  fu  si  grave  il  mal,  che  gli  uomin  fero 
Fabbricando  le  spade  per  tramare 
Occulte  insidie,  quanto  fiera  guerra 
Sena’  intimarla,  ed  ormai  avanzandoti 
Tu  mi  fai  o Callistrato,  coll'aspra 
Roja  de' tuoi  micidiali  esametri. 

La  ritirata  incontanente  batti  : 

Perchè  Priamo  ancora  col  favore 
D'  una  tregua,  pietà  supplice  ottenne. 


IX. 

DBLLO  STESSO 

Ninno  morto  qui  essendo,  o pastaggiere, 
Marco,  il  poeta,  fabbricò  un  sepolcro  ; 

B scrivendovi  sopra  un  epigramma 
D’nn  solo  verso,  disse:  Deb!  piangete] 
Massimo  d’anni  dodici,  e fu  d’  Efeso. 

Or  io  non  mai  alcun  Massimo  seppi  ; 

Ma  ’l  buon  poeta  per  sua  gloria  vuola 
Trar  lagrime  dagli  occhi  •’  passaggieri. 
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DELLO  STESSO 


Or  però  Tool  passarsene  agli  Piij, 
Do*e  m ancora  troverà  Poeti, 

Non  potrà  <!ir,  io  tengo  i Parapitj. 


L’ ottino  fra  Poeti  al  certo  è quegli, 
Che  prepara  una  cena  agli  ascoltanti  ; 
Cbe  se  reciti  solo,  e poi  li  mandi 
Digiuni  in  casa,  contro  di  aè  stesso 
Rivolga  questa  sua  propria  follia. 


DI  ARATO 

Io  compiango  Diotimo,  che  assiso 
Se  ne  sta  sulle  pietre,  de'  Gargarici 
Ai  fanciulli  insegnando  l'alfabeto. 


D’  INCERTO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

Di  eroda  carne  di  bove  apprestandomi 
Un  pezzo,  o Eliodoro,  e tre  bicchieri 
Peggior  del  bue  porgendomi,  di  botto 
Di  epigrammi  mi  opprimi.  Or  a’  empiamente 
Qualche  bove  bo  mangiato  di  Sicilia, 

Amo  meglio  dal  mare  esser  assorto: 

E se  da  qui  lontano  è qualche  mare. 
Prendimi  pur,  e gittami  in  un  pozzo. 


D'INCERTO,  oppure  DI  PALLADE 


D' INCERTO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

Io  aon  nemico,  o Cesare,  di  quelli, 

Cui  noo  piscqae  giammai  giovane  alcuno, 
Benché  dica  : Lo  sdegno  canta , o Viva  : 

E se  talun  di  Priamo  l'etade 
Calvo  ancora  non  ha,  curve  le  spalle 
O se  non  porta,  l'Alfa  non  può  ecrivere. 
Cbe  se  vero  ciò  sia,  o sommo  Giove, 

Negli  erniosi  la  sapieoza  viene. 


Qual  utile  recasti  alla  Gittate. 

Versi  scrivendo,  e tant'oro  ammassando, 
Prezzo  di  tue  hevtemmie,  vendendo 
Giambi,  com'  oglio  vende,  il  mercatante. 


DI  MACEDONIO 

Ad  un  che  dimandava  te  /a  santa  giustizia 
non  fu  mai  nemica  delf  oro. 


DI  LUCIANO,  oppure  DI  CEREALIO 


Un  Poeta  venendo  a gareggiare 
Negl'Istmi  giuocbi,  ritrovando*' altri 
Poeti  disae:  Gli  Paristmj  soffro, 


Ls  generosa  vergine  Giustizia 
Delle  città  moderatrice,  l'oro 
Fra  la  pietate  sua  non  abboriace. 

Ma  da  Giove  i talenti  ancor  son  fatti 
Tutti  d' oro,  coi  quali  ogni  tenore 
Pesa  di  nostra  vita.  E un  tempo  in  reto 
Talenti  d'oro  il  padre  dispensava, 

Se  ti  ricordi  delle  grazie  Omeriche. 


JToes.  Grechi , fot.  FI, 
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XXXIX. 

Su)PRA  LE  NAVI 


I. 

DI  L U C I L Li  O 

I Isti,  o Diofanto,  di  tua  nare 
Son  aperti  ad  ogni  onda,  e pe’  suoi  fori 
Vi  passa  c ri  ripassa  l’Oceano. 

Di  più  lo  stuolo  de'  delfini,  e i belli 
Figli  di  Nereo  reggonsi  nuotare 
Su  l.i  tua  nave.  Or  se  aspettando  ancora 
Starem,  nuoterà  forse  alcuno  in  noi, 
Acqua  piu  non  essendovi  nel  mare. 

IL 

DELLO  STESSO 

Pel  mare  navighiamo,  o Dionisio, 

E tutto  d’acqua  il  tuo  naviglio  è pieno 
E secco  è già  l’Adriaco,  il  Tirreno, 

E l’I. strio,  e l’Egeo-,  nè  questa  è narc, 
Ma  una  fonte  di  legno  dell’Oceano. 
Armati,  o Cesar:  ecco  già  Dionisio 
Se  ne  viene,  non  già  com’  un  nocchiero, 
Ma  per  esser  del  mar  l’ imperatore. 

III. 

DI  D I A N O E E 

Questo  naviglio  nou  già  ’l  mar  rapio, 
E come,  se  nou  fu  lanciato  in  acqua?  ) 


Nè  lo  scilocco  ; perchè  priachè  questo, 

E T Oceano  provasse,  fu  distrutto. 

Già  fino  ai  banchi  con  chiodi  commesse, 

Con  untuosa  liquefatta  pece 
Unto  tutto  Caveano;  ma  la  pece 
Oltremodo  bollendo  per  la  fonia 
Delle  fiamme,  fedel  essendo  al  mare, 

Alla  terra  roostrollo  men  fedele. 

IV. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSAGLIA 
ovvero  DI  NICAKCO 

Filon  ebbe  un  burchiello  Salvatore  \ 

Ma  in  quello  neppur  Giove  si  potrebbe 
Forse  salvar.  Perchè  di  Salvatore 
Il  nome  solo  aveva,  e i passaggieri 
O a terra  navigavano,  o a Proserpina. 

V. 

DI  LUCILLIO 

Da  qual  cava  di  pietre  hai  tu  tagliati 
Questi  legni,  o Dionisio?  o di  quai  macine 
È fatta  questa  nave  ? un  fior  di  senno 
In  me  se  v'é,  del  genere  di  piombo 
E questa,  e non  di  quercia,  ovver  di  abete. 
Ha  quasi  le  radici  alla  carena. 

E tosto  forse  sarà  un  sasso.  E poi, 

Ciò  ch"l  peggio  di  me,  come  di  Niobe 
Meliton  comporrà  rancia  tragedia. 
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XL. 

SOPRA  I VANTATORI  DI  MOLTE  SCIENZE 


DI  PALLA  DE 

D.  sfrontatrrza  figlio,  o ignorantonr 
Germe  della  follia,  dimmi  onde  vai 
Cosi  superbo,  mentre  nulla  aai? 

Fra'  Grammatici  dici  esser  Platonico. 

Se  poi  lalnno  di  Flatooe  i dogmi 


Cerca  saper  da  te,  diventi  allora 
Grammatico  ; dall*  un  ricorri  all'  altro  ; 

Ma  nè  l'arte  aai  tu  della  Grammatica, 

Ne  Platonico  sei;  e pur  tu  dici: 

Di  tutto  io  so.  Il»  in  ogni  cova  poi 
Imperfetto  apparisci,  e d*  ogni  tcionzia 
Gustando  appena,  nulla  bai  gii  di  proprio. 


XLI. 

SOPRA  I CATTIVI 


I. 

DI  A M M I A N O 


^t^aal  cener  lieve  sia  per  te  b terra, 
Infelice  Nearc*,  perchè  a' cani 
Cosi  più  agevol  Ita  dissotterrarti. 


II. 

DELLO  STESSO 


Pria  ’1  mele  produrrà  lo  scarafaggio, 
0 pria  latte  la  mosca,  che  alcun  bene 
Potrai  far  tu,  che  scorpione  seiì 
Perché  nè  tu  di  boona  foglia  fai 
Alcuna  cosa,  nè  T permetti  ad  altri, 
Quale  stella  Saturnia  a tutti  irata. 


IH. 

DELLO  STESSO 

Chi  alla  madre,  chi  al  padre,  chi  al  fratello 
Diede  morte-,  ma  tutti  tre  Poliano 
Uccise:  dopo  Edipo  esso  è il  primiero. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Tardi  slfin  si  stimò  d'essere  degno 
Della  podagra,  chi  cent'anni  addietro, 

Poteva  bene  patire  di  podagra. 

V. 

DELLO  STESSO 

Da  Lastauro  togliendo  le  dae  prime 
Lettere,  o Merco,  ben  tu  degno  sei 
Dell' altre  molte,  che  ti  son  lasciate. 
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VI. 

DELLO  STESSO 
% 

Non  secondo  la  lettera  se’ bestia, 

E secondo  la  lettera  tei  uomo. 

Dunque  sei  degno  di  ben  molti,  a cui 
Non  secondo  la  lettera  tu  semi. 

VII. 

DI  CALLIA  AKGIVO 

Sempre  una  Gera  fosti,  o Policrito, 

Ma  quando  bai  tu  bevuto,  allor  d'un  tratto 
Un  rabbioso  malor  se’ diventato. 

Sempre  iniquo  mi  sembri.  Li  costumi 
Il  vino  scopre.  Nè  cattivo  or  solo 
Ti  sei  reso,  ma  tal  ti  sci  mostrato. 

Vili. 

DI  DEMODOCO 

E questo  Jetto  ancora  è di  Demodoco. 
Sono  cattivi  i Cittadin  di  Scio  ; 

Nè  questo,  o quello;  sono  tutti  ; eccetto 
l’rocleo  i eppure  Proeleo  è di  Scio. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Uu  C.sppaJoce  un  di  fu  morsicato 
Da  velenosa  vipera.  Ma  questa 
Subito  restò  morta  nel  gustare 
Do  sangue,  che  peggior  veleno  sparge- 


X. 

DELLO  STESSO 

I Cappadoci  sempre  son  cattivi  ; 

Ma  un  cingolo  trovando  son  peggiori  ; 


Pessimi  poi,  se  di  guadagno  trattisi. 

Quando  poi  la  seconda,  o terza  volta 
Un  gran  carro  hanno  preso,  allor  in  vero 
Diventano  cattivi,  cattivissimi. 

Non  mi  far  dir,  o Re,  la  quarta  volta, 
Umilmente  ti  prego,  affinchè  il  mondo 
Stesso  non  cada  fattosi  Cappadoco. 

XI. 

DI  LUCIANO 

Dimmi,  o Mercurio  in  qual  maniera  giunse 
Di  I.olliano  I’  alma  di  Proserpina 
Nalla  magione?  fu  portento  in  vero 
Se  tacendo  v’  entrò.  Ma  forse  volle 
Insegnar  anche  a te  qualche  dottrina. 

Cappita  ? va  e l’incontra  ancora  morto. 

XII. 

D’  INCERTO 

Dam.igora,  e la  peste  d’uno  stesso 
Valore  un  tal  udendo,  alla  bilancia 
Le  qualitati  e dell’uno  e dell’altra 
Volle  pesar.  E la  bilancia  in  alto 
Sospesa,  di  Damagora  sul  lato 
Calò,  e la  peste  trovò  più  leggiera. 

XIII. 

U 1 ANTIOCO 

Dipinger  l'alma  è malagevol  cosa, 

IMa  nei!  è dipingere  il  sembiante; 

Eppur  in  te  ciò  avvien  lutt’  all’  opposto. 
Perché  dell’alma  la  malvagitate 
Al  di  fuor  palesando,  alla  acoperta 
Opera  la  natura.  Ma  del  viso 
Lo  sconcerto,  e del  corpo  la  sconcezza 
Chi  pingerà,  se  neppur  può  guardarla  ? 

XIV. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  PISOME 

De’  Galati  da' campi  neppur  bori: 

Da’ confini  de’ quali  germogliare 
1 Le  furie  de’  mortai  sterminatrici. 
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XLII. 


XLIII. 


SUL  PETO 


SOPRA  I TRASGRESSORI 


DI  HICAHCO 


Il  peto  uccide  molti,  allorché  forte 
Non  he  d'uscir,  e '1  peto  molti  sana, 
Allorché  fuori  mette  un  troglio  mono. 
Dunque  se  sana,  e uccide  ancora  il  peto, 
Il  peto  ha  forza  alli  regnanti  eguale. 


DI  A &J  SI  I A N O 


Benché  tu  giungi  elle  colonne  d'  Èrcole 
Allargando  i confini,  pur  ti  apetta 
Una  parte  di  terra  a tutti  eguale 
E giacerai  simile  ad  Irò,  avendo 
Rient'  altro,  fuorché  uo  obolo,  e disciolto 
In  poca  terra,  che  più  non  è tua. 


XLIV. 

SOPRA  I RETORI 


I. 


DI  LUCILLIO 


Perchè  ooo  ho  di  te  male  peggiore, 
biniamo  che  venendo  qui  non  faccia 
Il  Grammatico  Rufo  un  solecismo. 


XJo  porca» irò,  ed  uo  bove,  ed  uoa  capra 
Ho  perduto,  per  cui  tu  vile  pretto 
Hai  ricevuto,  o Menecle.  E pur  nulla 
Di  comun  eoo  Otriad'  ebbi  mai  ; 

Rè  ladri  porto  via  dalle  Termopili. 

M'  abbiamo  contro  Eutichid'  uoa  lite  ; 

E perciò  eh'  ba  che  far  meco  qui  Serte, 

Ed  i Spartani  ? deb!  di  me  ricordati 
Io  vigor  delia  legge,  o andrò  gridando: 

Altro  Ueoede  dice,  altro  il  porcasiro. 

II. 

DELLO  STESSO 


111. 

DI  CE  R BALIO 

Hon  parlar  ampolloso,  nè  sol  cinque 
Parole  Attiche  dir,  quest'  è imitare 
Con  eleganza,  e perorar  da  saggio. 
Perchè  non  se  le  voci  di  rimbomba 
Echeggia%  Jrtmt)  mormora  pronunzii, 
Immantinente  tu  sarai  Omero. 

È d'uopo  che  le  lettere  abbisn  senso, 
E di  quelle  corrente  sia  la  frase, 

Per  potere  capir  quanto  tu  dici. 

IV. 


Non  ammette  Pluton  Marco  il  Rettorico 
Dopo  morte,  dicendo:  Qui  e me  basti 
Cerbero  il  cane.  E se  per  Corta  voglia 
Entrar,  n'abbia  Iasione,  ed  il  Poeta 
Mditone,  ed  ancor  Tiiio  la  cura} 


D»  INCERTO 

L'immagine  di  Sesto  sta  pensando, 

E Sesto  tace.  L' immago  era  un  Retore, 
E *1  Retore  V immago  dell' immagine. 
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V. 

ni  AMBIANO 

Per  sette  solecismi,  che  mi  miai 
In  dono  a Fiacco  il  Retore,  dugenln 
Ne  ricevei,  e cinque:  e mi  sia  a dire, 
(Questi  per  ora  ti  ho  mandati  in  numero, 
Per  P avvenir  li  manderò  a misura, 

Subito  che  sarò  venuto  in  Cipro. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Un  Retore  d’un  tratto  un  Asiatico, 
Oue«ta  non  è incredihil  cosa  ; ed  ora 
Ciò  pur  si  tiene  in  Tebe  per  miracolo. 

VII. 

DI  LUCILLIO 

Pur  non  parlando  un  solecismo  fece 
Poco  fa  Fiacco  il  Retore,  ed  ancora 
(Quando  vuol  sbadigliar  fa  barbarismi. 

IJn  sollecismo  ancor  fa  colla  mano 
Alcun  cenno  facendo,  e anch’io  guardato 
Avendolo,  mi  vien  chiusa  la  bocca. 

Vili. 

DI  A M M I A N O 

Un  capello  d’  Arcadia  diè  in  sogno 
All’Arcade  Mercurio  Atenagora 
Il  Retore.  Or  se  ’l  Retore  ancor  sogna, 
Porteremo  a Mercurio  l'offerta, 

Ma  se  poi  esso  veglia,  allora  basti 
Dire,  che  già  Ateagon  la  diede. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Se  vorrai  un  garzon  nella  Rettorie!, 

O Paulo,  ammaestrar,  non  altrimenti 
Che  questi  tutti,  non  sappia  le  lettere. 


X. 

DELLO  STESSO 

Udendo  Mauro  il  Retore  ammirai 
L’  emfiate  labbra  sue,  ed  un  demonio 
Candidato  dell’arte  di  rettorie!. 

XI. 

DELLO  STESSO  , ovvero  D*  INCERTO 

lo  ti  veggio,  o Medone,  da  Retorico; 

E ben,  qnal  meraviglia7  decorato 
Di  cotal  dignità  tu  taci  7 Niente 
Piu  simile  pnò  essere  a un  prodigio. 

XII. 

DELLO  STESSO,  oppure  D’INCERTO 

D’ un  Retore  l’ immago  è questa,  e ’l  Retore 
Dell’ immago  è l’immagine.  F.  in  qual  modo  7 
Non  parla.  Non  v’è  cosa  più  simile. 

XIII. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  AGAZIA 

Come,  o sciocco,  t’  è ignota  la  bilancia 
Della  giustizia  ? e nnn  conosci  ancora 
Che  dehhasi  punir  chi  non  è giusto? 

Alle  versuzie  la  della  Retorica, 

Ed  alla  tua  opinione  credi, 

Che  in  varj  modi  sa  parlar.  Ma  lecito 
Non  è a te  di  sperar.  Perchè  placare 
La  giustizia  non  possono  gl*  inganni 
Della  tua  fraudolente  fantasia. 

XIV. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  AGAZIA 

Al  Retore  Diodoro  avvicinatosi 
Un  porer  nomo,  gli  chiedea  risposta 
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Su  tal  [>uutu  legai.  La  nostra  fante 
Lrn  di  se  ne  foggio:  un  tal  truvaudola, 

Ed  esser  d'altri  serra  conoscendo, 

Li  diè  per  sposa  ad  un  suo  serro,  e figli 
Kuron  da  quella  procreati.  Or  dileggio, 

A chi  scrrir  con  più  ragion  si  debba 
Da  costoro?  Or  colui  dopo  che  molto 
Attentamente  ebbe  pensato,  e dopo 
D’ arer  scartabellati  tutti  i libri, 

Diase  inarcando  il  grate  aopracciglio  i 
O a te,  o a chi  rubò  la  tua  fanleaca 
E di  dorer  che  serrino  coloro, 

Sai  destino  di  cui  tu'  interrogasti. 

Ma  però  cerca  un  giudice  più  dotto  ; 
Perché  subito  arrai  miglior  sentenza, 
Purché  però  la  rerilà  gli  esponi. 
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XV. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIANO 

Soo  preso  da  slupor  pensando,  come 
Sia  un  Sofista  Bito,  il  quale  e priro 
E di  senso  comune  e di  ragione. 

XVI. 

DELLO  STESSO,  oppurt  DI  LUCIANO 

Più  facile  sarebbe  i corri  biandii, 

Ed  alale  testuggini  trorare. 

Che  trorar  giusto  un  Retore  Cappadoce. 


XLV. 

BRINDISI 


I. 

D’  INCERTO 

ser  rieco  vorrei  al  par  di  Creso, 

Ed  esser  re  della  grand'Asia.  Quando 
Però  veggio  Nicànore  il  becchino, 

E intendo  perchè  faccia  tali  tombe. 

Di  fiori  ornando  i lidi  d’ogn*  intorno  ; 

Io  tra  bicchieri  inebriato,  l’Asia  „ 

Venderei  tatù  per  unguenti,  e rose. 

II. 

DI  HICARCO,  ovvero  DI  NIC  ANDRO. 

La  propria  moglie  siano,  o Caridemo, 

Di  cuore,  e con  piacer  può  ognor  lodare. 

È cosi  naturale  quel  prurito 

D’amar  un  corpo  altrui,  • io  ogni  modo 

T«nu  accoppiarsi  colla  donna  d'altri. 


111. 

IV  INCERTO 

Nè  unguenti,  ne  corone  a sepolciali 
Colonne  offrir  ; son  pietra;  né  bruciarlr- 
Quest*  è inutile  spesa.  Mentre  rivo 
Alcuna  cosa,  se  pur  vuoi,  mi  dona  ; 

Che  inebriando  il  cenere,  farai 
Loto,  nè  beve  alcun  morto  giammai 

IV. 

DI  LEONIDA 

Non  apprestarmi  più  dopo  la  cena, 

Allor  che  il  ventre  mio  più  Don  ba  fame, 
Lardo,  e di  porco  costole.  La  pioggia 
Perchè  nemmeno  aì  campagnuoti  è mai 
Dopo  la  messe,  c fuor  di  tempo  buona  ; 

Nè  ’l  zefiro  al  noccbier,  eh' è già  nel  porto. 
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V. 

« 

DI 1LGEO 

Io  barn,  o Bacco,  assai  più  cbe  il  Ciclope 
Bevve,  avendo  di  carni  umane  pieno 
Il  venire.  Io  bevo.  Oh!  al  Ciel  foste  piaciuto, 
Cbe  d'  un  nemico  schiacciando  il  cervello, 
Bevuto  avesti  il  cranio  della  testa 
Di  Filippo*,  che  fra  i bicchier  amici 
Del  convito,  non  ebbe  di  gustare 
Stragi  ritegno,  al  fin  mischiando  il  tosco. 

VI. 

DI  A M M I A N O 

Jeri  invitato  ad  ttn  convito,  essendo 
Per  me  venuta  l'ora  di  dormire, 

Toccommi  di  giacer  sul  materasso 
Di  Medusa,  o di  Niobe  ; che  mai 
Non  fu  da  alcun  tessuto,  ma  secato. 

Anzi  alcun  colla  scure  dalle  cave 
Delle  pietre  spezzandolo  portollo 
Nella  casa  di  Proclo.  R se  ben  presto 
Indi  non  fossi  stato  risvegliato, 

Mi  avrebbe  Proclo  sepolcrale  lapide 
Del  materasso  fatto,  od  una  tomba. 

VII. 

DI  STRATONE 

Bevi,  ed  ama,  o Democrate,  non  sempre 
Giacché  siamo  per  bere,  nè  allegrezza 
Sempre  godremo;  carichiam  la  testa 
Di  ghirlande,  e d’unguenti  aspergiamola; 

Pria  ch'altri  tali  cose  ne’ sepolcri 
Ci  apportino  ; s' imbevino  di  vino 
Or  a fiumi  quest'  ossa  ; morte  poi 
Che  saranno,  le  inonde  Deucatione. 

Vili. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

Via  fuggite  di  qni  voi  cbe  cantate 
Io  onor  delle  calve,  o delle  vecchie, 


O delle  brutte,  razza  di  Poeti, 

Che  sempre  spine  raccogliendo  andate, 

E che  ornate  parole  armoniose 
Usando,  del  sacrato  fonte  pura 
Acqua  bevete.  Il  natalizio  giorno 
D'  Archiloco  oggi  noi  celebriamo, 

E d*  Omero.  Non  è la  nostra  tazza 
Capace  per  i bevitori  d' acqua. 

IX. 

DELLO  STESSO 

O Elicona  di  Beozia,  un  tempo 
Quell*  acqua  tua,  cbe  dolcemente  mormora, 
Da  tuoi  ruscelli  porgesti  ad  Esiodo; 

Ma  un  Giovinetto,  ch'ha  lo  stesso  nome 
L*  ausonio  vino  da  più  lieto  fonte 
Ci  somministra.  Più  diletto  io  trovo 
A tracannar  un  sol  bicchier  di  questo. 

Che  di  te  mille,  che  opra  sei  di  Pegaso. 


X. 

DI  APOLLONIDA 

Tu  dormi,  o mio  compsgno  : e pur  t*  invita 
Questa  mia  tazza;  svegliati,  e di  morte 
Lascia  il  pensier;  e farioso  a Bacco 
Lanciandoti,  o Diodoro,  bevi,  fino 
Che  ti  vacilli  il  piè.  Verrà  quel  tempo 
Che  non  potremo  molto  ber  ; ma  svegliati  : 

Già  la  vecchiaja  il  nostro  crine  imbianca. 


XI. 

DI  ARGENTARIO 


Io  vacillo  dal  vino  inebriato  ; 

Ma  chi  da  Bacco,  or  che  le  membra  tremano, 
Difender  mi  potrà?  Che  ingiusto  nume 
Ho  incontrato?  perchè  mentre  in  me  stesso 
Io  ti  porto,  per  questo,  o Bacco  sono 
Io  poi  da  te  si  sconciamente  mosso. 
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DI  IITIPATRO 

Non  tanto  è a me  terribile  1’  occaso 
D«IU  Plejadi,  nè  l'onda  che  freme 
Su  periglioso  scoglio,  nè  del  cielo 
Il  fulminar,  quanto  terror  nT  ispira 
Un  uum  maligno,  e questi  bevitori 
D'acqua,  che  sempre  van  narrando  fole. 

XIII. 

DI  ORESTE 

Della  Musa  inventò  la  disciplina 
Bacco  de' scherzi  amico,  o Sicione, 

In  caia  tua  facendo  il  baccanale 
Delle  grazie  : argomenti  usai  più  grati, 
Ha  nel  riso  la  sfena,  ed  ubbriaco 
Il  cittadin  ridusse  al  buon  costume. 

XIV. 

DI  FILIPPO 

Col  suo  nascosto  e tortuoso  piede 
Abbarbicando,  o edera,  di  Bacco 
L*  ove  avviticchi,  di  grazie  sorgente. 

Noi  però  tu  non  stringi,  e te  distruggi  , 
Perché  chi  mai  corone  su  la  testa 
D'edera  bramerà  senza  ber  vino? 

XV. 

DI  ONESTE 

Il  ber  senza  rischiesta  il  più  giocondo 
Fu  sempre;  ma  cbi  poi  lo  fa  per  forza, 
£ al  vino  ingiurioso,  e al  bevitore. 
Perchè  lo  getta  di  nascosto  a terra: 

E quello  spessa  volte  sotto  terra 
Dell'acqua  amara  a Lete  è trasportato. 
Addio,  o bevitori.  Quel  che  io  bevo 
A piacer  mio,  è sempre  una  misura 
Sufficiente  a farmi  ognor  allegro. 

Pois.  Grtcht,  P ol.  Vi* 


* XVI. 

DI  ÀUTOMEDONTE  CIZICEHO 

Uomini  sembriate,  quando  sul  ecspre 
Noi  beviam.  Ha  se  poi  venga  1’  aurora,  ' 
Quali  fiere  fra  noi  ci  azzuffiamo. 

XVII. 

DI  ASACBEOSTE 

Nulla  mi  cal  di  Gige 
Da'  Sardi  imperatore  ; 

Nè  mi  lusinga  l'oro; 

Nè  a regi  invidia  porto; 

Hi  preme  sol  d'  unguenti 
Aver  la  barba  aspersa  ; 

Hi  preme  sol  di  rose 
Aver  la  testa  ornata  ; 

Hi  cale  solo  d'oggi, 

Cbi  mai  sa  la  dimane  7 
Or  dunque,  mentr'  è calma, 

Bevi  tuttora,  e tresca, 

Ed  a Lieo  sacrifica  ; 

Perchè  se  un  morbo  venga, 

Il  beve  non  ti  vieti. 

XVIII. 

DELLO  STESSO 

L'argento  al  tornio  avendo 
Lavorami,  o Vulcano, 

Non  già  qualche  armatura; 

Cosa  ho  che  far  con  guerre  7 
Ma  un'incavata  tazza, 

Profonda  quanto  puoi  ; 

E in  quella  poi  scolpiscimi 
Non  già  le  stelle,  o i cocchi. 
Non  Orione  orribile  t 
Che  mi  cal  delle  Plejsdi, 

O dell*  astro  Boote  ? 

Scolpiscimi  la  viti, 

E grappoli  d'intorno. 

Che  biondeggisnti  caleansi 
Col  vago  Bacco  insieme 
D'  Amore,  e da  Batillo. 

za 
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XIX. 

DI  P A L L A I)  E 

Mi  dileggiau  le  donne,  essenti'  io  vecchio, 
Dicendo,  che  allo  speglio  riconosca 
Della  mia  giovinezza  i tratti  estremi. 

Io  però,  sia  che  bianchi  i miei  capelli, 

O sia  che  neri  I'  abbia  \ ciò  non  curo, 
Essendo  de' miei  di  presso  alla  fine. 

Ben  io  però  enn  odorosi  unguenti, 

E con  ghirlande  di  fiori,  e con  Bacco 
Di  funesti  pensier  tempro  l'affanno. 


XX. 

DELLO  STESSO 


Dammi  a bere,  affinchè  Bacco  le  cura 
Ci  disgombri  dal  sen  immantinente 
Il  raffreddato  core  riscaldando. 


XXI 

D'  INCERTO 


lievi,  e godi.  Il  domane,  ed  il  futuro 
Niun  seppe  mai.  Non  travagliar,  non  correre. 
Fa  del  ben,  come  puoi,  dona,  passeggia, 

E pensa  da  mortai.  Importa  un  nulla 
Il  vivere,  e ’l  non  vivere.  È la  vita 
Tutta  qual  se  tu  u' abbi  un  sol  momento. 
Cbe  se  sarai  sorpreso  dalla  morte, 

Tutto  d'altri  sarà,  tu  niente  avrai. 


XXII. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


Il  ventre  empiuto  avea  di  generoso 
Liquor  di  Bacco  il  vecchio  Enopione, 

Me  intanto  mai  abbandonò  il  bicchiere  ■, 

E sitibondo  ancor  si  corrucciava 
Colla  sua  man,  cbe  niente  rifondessegli 
Dalla  tazza,  ed  i giovani  poi  mettonsi 
A-  russar,  né  ban  più  voglia  di  distinguere 


Il  nutner  de’ bicchier,  ch'hanno  bevuti. 
Bevi  tu,  o vecchio,  e vivi  : in  vano  al  certo 
Disse  il  divioo  Omer,  cbe  la  vecchietta 
Malmenai’ era  dalla  gioventute. 

XXIII. 

DI  MACEDONIO 

Vorrei  non  oro,  nè  mille  càuti, 

Nè  quanto  Omero  disse  aver  già  Tebe; 

Ma  sol  cbe  sempre  il  bicchier  mio  rotondo 
Di  vin  m*  inondi,  con  perenne  fiume 
Irrigandomi  i labbri.  E meco  insieme 
Il  coro  bea  de’  veoerati  amici. 

Quest’ altri  poi,  che  di  fatigar  sono 
Amanti,  in  coltivare  le  domestiche 
Viti  travagliano.  A me  sempre  queste 

I Abbondanti  ricchezze  furo  amiche. 

Mè  alcun  pensier  mi  prendo  delti  Consoli 
Ornati  d’oro,  quando  il  fiasco  ho  in  mano. 

XXIV. 

DELLO  STESSO 

Dolcemente  bevendo,  del  re  Bacco 
Pugili  del  banchetto  distribuiamo 
Gli  ufftcj,  nel  quale  si  gareggi 
Colli  bicchieri,  e mentre  di  Lièo 
Gustiamo  i doni  a larga  man,  ad  altri 
Resti  il  pensier  de' doni  di  Trittoleroo, 

Con  i bovi,  gli  aratri,  c col  timone 
E la  stiva,  e le  spighe,  di  Proserpina 
Rapiu  monumento.  Che  se  in  bocca 
Mettere  qualche  cibo  è d’  uopo,  bastano 
A i bevitor  le  pastoie  di  Bacco. 

XXV. 

DI  PAOLO  S1LENZIARIO 

l'arem  cioncando  offerta  a Bacco  padre 
Del  iso,  e lungi  le  omicide  cure 
Co’  bicchier  caccerem.  L’  agricoltore 
Laborioso  poi  all'affannato 
Ventre  dia  di  Proserpina  la  madre 
Di  nero  peplo  vestiu,  e le  carni 
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Degli  acciioc  de'  «n>i*uraii  tori 
E di  cruente  cene  egli  atollo», 

E «Ile  fiere  carnivore  lasciamo. 

E le  pungenti  «pine  delti  pesci 
Sieri  cedevoli  e*  labbri  di  coloro, 

Alli  quali  è del  Sol  più  grato  I*  Orco. 

Ma  il  fin,  che  ognor  felicitate  apporta, 

Sia  per  noi  la  vivanda,  e la  bevanda, 

E di  avere  l'ambrosia  altri  egogni. 

XXVI 

DI  MACEDONIO  PRINCIPE 

Jeri  io  giacendo  infermo,  era  «slittilo 
Da  un  medico  crude),  che  rei  vietava 
Delli  bicchieri  il  nettare  soave, 

E volea,  che  io  bevessi  acqua,  lo  sciocco, 

Ile  appreso  area,  che  Omero  disse  il  vino 
Ester  la  robustezza  de' mortali. 

XXVII. 

DI  PALLIDE 

Form' è ch'ogni  uomo  muoja,  nè  v’è  alcuno 
Cha  sappia  ae  diman  sari  tra  vivi. 

Essenti*,  o uom,  di  tal  dottrina  certo, 
Sollazzati,  abbracciando  Bacco,  oblio 
Della  morte.  Di  Venere  i diletti 
Prendi,  passando  la  presente  vita, 

E tatto  il  resto  alla  fortuna  affida. 

XXVIII. 

DI  MACEDONIO  PRINCIPE 

O eoi,  coi  tono  dell' invitto  Bacco 
Care  la  fette,  nel  vino  sperando 
La  poverti  scacciate.  Ma  una  coppa 
Sin  il  mio  bicchier  \ e aia  vicino  un  torcolo, 
E nna  botte  vicin  di  gioja  piena. 

Subito  poi,  cbe  avrò  del  nostro  Bacco 
La  gran  coppa  votata,  voglio  battermi 
Colli  fioraci  della  Macedonia. 

Rè  alcun  timore  mi  farà  l'indomito 
Furor  del  mare,  nè  da' fiumi,  avendo 
Dell'  intrepido  Bacco  il  forte  trdire. 


3ji 

XXIX. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Mentre  col  piè  di  Bacco  l'abbondante 
Frutto  calchiamo,  un  Bacchico  concento 
Formiamo  \ e ormai  la  larga  piena  scorre  ; 

Ed  i bicchier  d'  edera  ornati,  a guisa 
Di  navi,  nuotan  tra  i soavi  flutti; 

Colli  quali  prendendo  il  mosto,  abbiamo 
Largamente  bevuto,  niente  affatto 
Bisogno  avendo  noi  dell'acqua  calda. 

Ma  la  vaga  Rodante  il  suo  sereno 
Ciglio  volgendo  al  torcolo,  di  luce 
Il  vino  ornò  di  tua  beltà  co'rai. 

Subito  allor  di  tutti  Palme  furo 
Da  un  tumulto  d*  affetti  sconcertate. 

Nè  v' era  alcun  fra  noi,  il  qual  da  Bacco 
Non  fosse  stato  vinto,  e insiem  da  Venere; 

Abi  lassi  ! Quello  ci  scorreva  in  copia 
Intorno  ai  piedi,  e col  favor  di  questa 
Sol  con  Rodante  d sollazzavamo. 


XXX. 

D'INCERTO,  OKV.ro  DI  PALLADR 

Senza  alcun  mio  peccato  io  sono  nato 
Da  que'che  n»'  hanno  generato,  e misero 
Appena  nato  il  piè  già  volgo  a Pluto. 

O mortai  misto  di  generation»  ! 

Ahi  qual  destino  è quel  che  mi  rapisce 

A dure  morte  in  seno?  un  niente  essendo. 

Una  cose  divenni  s ora  di  nuovo 

Torno  al  niente  di  pria.  Un  nulla,  un  niente 

E la  razza  degli  ur-%ini.  Tu  dunque 

Fa  cbe  risplenda,  o amico,  il  mio  bicchiere, 

E porgimi  del  vin,  obblio  de*  mali. 

XXXI. 

DI  ARGENTARIO 

O antico  commensale,  o di  misure 
Delle  taverne  amante,  e che  loquaci 
Gli  uomini  rendi,  e soavemente  ridi, 

DÌ  dolce  suon,  di  lungo  collo  ornato, 

Il  qaal  tei  sempre  la  meschina  rata 
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Dell»  mia  povertà,  sacro  fiasco. 

Sai  finalmente  giunto  in  mano  mia 
A liuon’  ora.  Ah  ! piacesse  al  Cielo,  e fossi 
Senta  mistura  d’ acqua,  ed  incorrotto, 
Qual  verginella  che  viene  al  marito. 


XXXII. 

IV  INCERTO,  ovvero  DI  PALLADE 

Tantalo  cibo  alcuno  non  gustava, 

Perchè  scuotendo  su  di  lui  degli  alberi 
Il  frutto  dalla  testa  gli  fuggiva; 

E perciò  senta  cibo,  meno  sete 
Egli  provava.  Che  se  ancora  avesse 
Buoni  fichi  mangiati,  e prugni,  e pomi. 
Qual  mai  sete  si  grande  in  corpi  morti 
Destar  si  può  da  verdeggianti  frutti? 

Ma  noi  mangiamo  qui  tutto  salato, 

Uccelli  io  salamoja.  e caci,  e grasso 
D'oche  salato,  e galline,  • vitelli; 

Eppur  su  d’essi  un  sol  biccbiar  beviamo  ; 
Più  di  te  dunque  noi  soffriamo,  o Tantalo. 


XXXIII. 

D'  INCERTO 
oppure  DI  ANTIFANE  MACEDONE 


Ogni  etate  per  gli  uomini  è brevissima, 
Qualunque  mai  da  noi  mesckin  ai  passi. 
Sopra  tutto  1’  età  di  giovinetta. 

Quando  dunque  è per  noi  tempo  opportuno, 
Godiatn  di  tutto  tra  cantoni  e amori, 

E tra  bicchieri.  Perchè  poi  l)  inverno 
Se  ne  verrà,  della  vecchiaia  il  peso. 
.*•••••• 


XXXIV. 

D INCERTO,  ovvero  DI  PALLADE 

Come  nato  son  io?  dond'ebbi  l'essere? 
Ed  a qual  fine  ? per  partir.  E coma 
Posso  io  saper  alcuna  cosa,  essendo 
Di  tutto  ignaro7  Un  nulla  essendo,  or  sono 


Wi 

| Qualche  cosa,  e di  nuovo,  qual  fui  pria, 
Diventerò  ; I'  umano  germe  è un  niente. 

Dia  tn  di  Bacco  un  voluttuoso  fiume 
Porgimi  ; è questo  dai  malor  I*  antidoto. 

XXXV. 

DI  NICARCO 

A noi  amici  di  Mercurio,  mentre 
Afrodisio  sei  vasi  di  rin  pieni 
Portava,  scappucciando,  fu  cagione 
D'acerlio  duolo.  Il  vino  anche  il  Centauro 
Perdéo  ; deb  ! avesse  cosi  noi  perduti  ! 

Ma  intanto  noi  quello  perduto  abbiamo. 

XXXVI. 

DI  PARMENIONE,  ovvero  DI  CALLITTF.RE 

Chi  grano  in  casa  trova  non  comprandolo, 

Il  corno  d’  Amaltea  ba  per  mogliers. 

XXXVII. 

D!  LUCIANO,  oppurCD I LUC1LII0 

Del  convito  la  legge  i a voi  ben  nota  ; 

Ma  con  nuovi  precetti,  Aulo,  quest’oggi 
Io  v*  invito.  Il  Poeta  a mensa  astiso 
Niente  reciterà.  Nè  tu  darai 
Nè  soffrirai  grammaticali  noja. 

XXXVIII. 

D'INCERTO  ovvero  DI  MCARCO 

Fu  Stefano  no  mendico  ed  un  ragazzo  ; 

Ma  guadagnando  già  divenne  ricco; 

E fatto  è immantinente  Filostefano. 

A Stefano  di  pria  quattro  aggiungendo 
Lettere  belle,  egli  sarà  fra  giorni 
Ippocratippiade  : o per  lusso 
Sarà  Dionisiopeganodoro  ; 
li  Ma  io  ogni  piazza  poi  Stefano  resta. 
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XXXIX. 

D’  INCERTO 
oppure  DI  ANTIPATRO  SIDONIO 

Brieve  vita  a me  assegnano  gli  «urologi: 

E cosi  è al  certo;  ma  niente,  o Seleuco, 
Questo  mi  caie.  Laggiù  nell'  Inferno 
Tutti  debbon  calare  : e s' io  più  presto 
Cb*  altri,  più  presto  aocor  redrem  Minosse. 
Berisro.  Perch'egli  è ter  quel  che  si  dice: 

Me'  riaggi  il  vino  vai  quant' un  cavallo, 

E si  viaggia  a piedi  per  l’ Inferno. 

XL. 

D’ INCERTO,  oppure  DI  ARGENTARIO 

Cinque  piè  morto  occuperai,  nè  i dolci 
Piaceri  della  vita,  o i rai  del  Sole 
Vedrai.  Perciò  di  Bacco  un  bicchier  pnro 
Prendendo  bevi  allegro,  o Ciucio,  avendo 
Stretta  al  sen  la  bellissima  tua  moglie. 

Che  se  la  mente  all*  immortai  Sapiente 
Tu  volgi,  sappi,  che  Cleante,  e Zeno 
Al  fondo  dell'  Inferno  sen  cataro. 

XLI. 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  POLEMONE 

Questa  bell’  arma  de’  mendici,  questa 
B taccia,  che  *1  fiasco  e il  pane  serba, 

La  corona  di  frondi  rugiadose, 

Quest'osso  d' un  che  muor,  sacro  sobborgo, 
Del  cerebro  dell'alma  eccelsa  rocca; 

Tolta  questa  scultura  irw,  dice, 

E mangia , e il  capo  cingiti  di  rote. 

Tali  noi  siam  per  diventar  tantotto. 
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XLII. 

D'INCERTO,  ovvero  DI  MACEDONIO 


Una  donna  con  me  jeri  bevea, 

Di  cui  non  bene  tra  'I  volgo  si  parla  ; 

Deb!  ragassi  i bicchieri  voi  rompete. 

XLIII. 

D’ INCESTO,  oppun  DI  FILODENO 

Già  sono  giunto  agli  anni  trentasette, 

Che  dividono  il  libro  di  mia  vita  ; 

E già  bianchi  i capelli  compariscono 
Messaggeri,  o Santippe,  della  saggia 
Gioveniute.  Ma  pur  a me  diletto 
Reca  un  Inno  canoro,  ed  i stravisai, 

E un  fier  ardor  mi  cresce  sempre  in  seno; 

Ma  presto  a ciò  mettete  fine,  o voi 
Arbitra,  o Muse,  della  mia  follia. 

XLIV. 

D'INCERTO,  oppure  DI  DIODORO  ZONA 

Un  soave  bicchier  porgimi  fatto 
Di  terra,  dalla  quale  io  sono  osto, 

E nella  quale  io  giacer  debbo  morto. 

XLV. 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  EVENO 

La  misura  di  Bacco  ottima  è quando 
Nè  al  troppo  giunge,  nè  si  arresta  al  poco, 
Perchè  1'  una  di  dnol,  d*  infamia  l’ altra 
Cagion  diventa.  Gaudio  apporta  misto 
Fra  tre  bicchieri  d’  acqua  egli  per  quarto. 

E allora  è ancor  molto  opportuno  al  talamo. 
Che  te  troppo  ba  di  brio,  amori  fulmina, 

E d*  un  sonno  t' aggrava  a morte  eguale. 
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XLYI. 

SOPRA  GLI  AUDACI 


I. 


III. 


di  fìllade 


DELLO  STESSO 


Jf  uggì  ’/  Troppo , «le*  sette  Saggi  il  Saggio 
Disse.  Ma  tu  non  ubbidendo,  o Gessio, 
Questo  hai  sofferto;  e di  ragione  ornato 
Ti  sei  corerto  d’  un'  infamia  degna 
D'  un  vilissimo  bruto,  mentre  onori 
Celesti  bai  agognato.  In  simit  guisa 
Abbattuto  fu  ancor  dal  destrier  Pegaso 
Bellerofonte  che  apparar  rotea 
Il  aistema  astronomico.  Ma  quegli 
Pur  aveva  un  cavallo,  ed  uoa  fona 
D’  audace  gioventù.  Ma  non  ba  Gessio 
Reppur  coraggio  a scaricar  il  ventre. 


II. 

DELLO  STESSO 


De' mortali  niun  giammai  pretenda 
D'  esser  un  Dio,  nè  aspiri  al  vanto  altero 
Di  grande  principato.  Gessio  stesso 
Quest' insegnò  perché  fu  giù  respinto 
Dopo  che  in  alto  giunse,  dell'umana 
Felicitate  nulla  conservando. 

O rana  umana  boriosa,  e scema 
Di  ragion,  ignorante  fino  a morte. 


Come  Baucalo  vide  morto  Gessio, 

Che  coppioava  bene,  sì  gli  disse  : 

Come,  o Gessio,  e da  qual  male  oppresso 
Ora  ne  vieni  alla  magion  di  Pluto, 

Nudo,  disonorato,  e con  novello 
Rito  di  funerali  ? Gli  rispose 
Subito  allor  molto  crucciato  Gessio  : 
Baucalo,  l’ insolenza  a morte  mena. 

IV. 

DELLO  STESSO 

I 

Due  indovini  rovinaro  Gessio 
Co' giuramenti  loro,  no  luogo  a lui 
Di  consoli  famosi  promettendo. 

V. 

DELLO  STESSO 

Quando  Gessio  s'avvide  dell'inganno 
Ammoniaco,  essendo  già  vicino 
A strane  morte,  maledisse  il  suo 
Pensier  la  matematica,  e qoe' stessi. 

Che  il  consiglierò,  Astrologi  sciocchissimi. 
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XLYII. 

SOPRA  GL'INGIURIOSI 


di  fìllade 

Olir«||  «or  tu  Mi?  qual  ntetariglia  ? 
Quel  noja  ? ma  li  soffro.  |*erchè  pcaa 
E degli  oltraggiatori  il  loro  ardir*. 


II. 

DELLO  STESSO 

Di  molte  cosa  vai  sparlando,  o uomo  ; 
Pur  sotterra  sarai  fra  brave  posto. 

Ab  taci,  a vivo  ancor  pensa  alla  morte. 

III. 

DELLO  STESSO 


Il  Sol  per  I’  uomo  è della  luca  il  Dio  -, 
Pur  se  co’  tooi  splendor  recasse  oltraggio, 
Ancor  la  luco  allora  abbonirti. 


IV. 

DELLO  STESSO 


Non  me,  ma  porertale  tu  oltraggiasti. 

E se  qui  in  terra  fosse  Giove  un  povero, 
Non  sarebbe  caso  ancor  d'oltraggio  esenta. 


V. 

dello  stesso 

Se  uiendicaodo  ?o,  qual  colpa  bo  io  ? 

E perché  m'odii,  se  oiuno  offendo? 

Colpa  di  aorte  e ciò,  non  di  costumi. 

VI. 

DELLO  stesso 

Il  lodar  certamente  è buona  cosa 
Il  vituperio  è poi  di  nimistate 
Sorgente  \ ma  è il  dir  male  Attico  mele. 

VII. 

DELLO  STESSO 

A un  venditore  di  tisana  jari 
Una  celi  e ita  diedi,  ed  oggi  dentro 
V’  bo  ritrovato  un  fiero  lottatore. 

E mentre  gli  diceva:  Or  chi  tu  sei? 

E come  se* venuto  in  nostra  casa? 

Contro  dì  me  le  pugnalici  mani 
Alaò.  Ui  posi  allor  ratto  a fuggire. 

Sì  fiero  nomo  temendo,  il  qual  d*  un  tratto 
Da  venditore  di  tisana  in  pogile 
Trasformato  io  vedea.  Ha  deb!  pel  pugile 
Polluce,  e ancor  per  Castore  ti  priego, 

E per  Giove,  che  a i supplici  presiede. 
Porta  lungi  da  me  I*  ira  pugnace. 

Perchè  non  poaso  fuor  di  dubbio  a pugni 
Venir  or  che  ai  accolta  il  fin  del  mese. 
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XI/V1II. 

SOPRA  GLI  AVARI 


I. 

DI  LUCILLIO 

Non  col  puleggio  l’avaro  Criione 
Ma  d’  un  obolo  colla  quarta  parta 
Si  porga  dello  stomaco  ripieno. 

II. 

D’  I5CEETO 

Tatti  ricco  ti  chiamano  ; ed  io  povero. 
Perchè  delle  ricchene  I’  oso  è fi  vero 
Testimonio,  o Apollofaoe.  Di  quelle 
Se  godi  aono  tua.  Ma  sa  le  guardi 
Per  gli  eredi,  già  aon  d’altri  a quest’ ora. 

ni. 

DI  ÀHTIFÀRE 

Tu  conteggi  iofelice;  ma  siccome 
Produce  usura  il  tempo,  così  apporta 
La  canuta  vecchiaja,  che  ormai  viene. 

Nè  bevendo,  nè  ’l  cria  di  fiori  ornaodo, 
Ré  mai  d*  unguenti  asperso,  nè  leggiadra 
Canaooe  appresa,  morirai,  lasciando 
Un  copioso  e ricco  testamento, 

Di  molti  oboli  un  sol  Ceco  portando. 

IV. 

DI  FOLLIAMO 

Benché  tei  ricco  di  danaro,  apprendi 
In  qoal  maniera  nulla  tu  poaaiedi  ; 


Tutto  dai  ad  uaura,  e coti  dente 
Poaaiedi  tu,  perchè  ’l  possegga  un  altro. 

v. 

DI  NICARCO 

Xcri  impiccar  volendoti  1*  avaro 
Dinaroo,  o Glauco,  per  sei  danari 
Ron  mori  l’infelice.  Poiché  ì laccio 
Sei  danari  valea.  Or  caro  il  presso 
Era  d'ogni  altra  morte,  ch’ai  cercava 
A mercato  miglior.  Questa  è la  fine 
Della  fiera  avarisia,  che  volendo 
Quegli  morir,  o Glauco,  1*  infelice 
Pel  presso  non  morì  di  sei  danari. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Piaoge  il  gretto  Fedon,  non  perchè  meet«, 
Ma  perchè  cinque  mine  egli  ha  dovuto 
Spender  per  1*  urna.  Deh  ! pietosi  io  dono 
Questa  gli  data,  e sa  v’é  luogo  io  quella 
Tra  molti  figli  un  sol  con  Ini  mandate. 

VII. 

DI  LUCILLIO 

Vicino  a mona  Ermocrate,  l’  avaro, 

Sè  atesto  erede  delti  beni  suoi 
Lasciò  nel  testamento,  e calcolando 
Sul  letto  andava,  qual  mercede  a*  medici 
Dovesse  dar,  quando  curato  fosse  ; 

E quale  spesa  far  dovesse  infermo. 
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Ma  quando  «gli  conobbe,  eba  la  (paia 
Valaa  più  d’uoa  dramma,  ae  guariste: 
Meglio  è morire,  disse,  e si  morto. 
Giaceva  iotanto  niente  più  che  un  obolo 
Avendo;  ma  però  le  sue  ricchezze 
Tolsero  via  cuo  gran  piacer  gli  eredi. 


Vili. 

DELLO  STESSO 


Un  fanciul,  che  gli  nacque  io  mesto  al  mare 
L avaro  Aulo  gettò  (scendo  il  conto 
Delle  spese  di  lai,  se  si  serbava. 


IX. 

DELLO  STESSO,  ovvéro  DI  FILIPPO 


Se  già  questo  ad  usura  bai  dato,  e questo 
Già  dai,  a questo  pensi  già  di  dare. 

Mai  dell'argento  tuo  non  sei  padrone. 


X. 

DI  PALLADI 

* 

\ < 

O veloce  rapina  della  vita  ! 

Un  osaraj'o  mentre  che  scrivea 
Dalli  tempi  I’  usure,  immsntinenti 
Mori  nel  breve  spazio  d’un  minuto, 
L*  usure  ancor  stringendo  tra  le  dita. 


XI. 

DELLO  STESSO 


Della  man  colle  dita  calcolando 
Un  tal,  di  morte  col  calcolo  giunse 
Bell*  Inferno.  Or  è vivo  ancora  il  conto 
Socio  del  suppurante,  di  quell’alma 
Bapace,  che  di  là  fu  risospinta. 

Poé* . Greche,  Voi.  VI. 
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XII. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

Le  ricchezze  d*  un  ricco  è ver  che  tieni, 

Ma  d’ un  povero  hai  l’alma,  o tu  che  sei 
Per  i tuoi  eredi  ricco,  e per  te  povero. 

XIII. 

DI  LUCILLIO 


O Tarsimaco  molte  tu  per  frode 
Hai  ricchezze  perduto,  e presso  al  niente 
Sei  già  mesebin  ridotto,  risparmiando 
E facendo  d’  usura  usura,  ed  acqua 
Bevendo,  e spesso  non  mangiando  ancora 
Per  acquistar  un  poco  più.  Ma  il  conto 
Se  tu  fai  meco  del  bere  d' allora, 

E di  quel  d’oggi,  nulla  hai  tu  di  meno 
Di  quanto  allor  parca  che  possedessi. 

XIV. 

DI  AUTOMEDONTE 

Jeri  aiendo  per  cena  un  piè  di  becco. 
Ed  un  giallito  spaglierò  di  dieci 
Giorni  d’  una  minestra  canapina, 

Non  voglio  dir  il  nome  di  colui, 

Ch’ a cena  m' imitò.  Perch’egli  è fiero, 

E v’  è un  timor  non  lieve,  che  non  sia 
Per  invitarmi  un’altra  volta  a cena. 


XV 

DI  MACEDONIO  PRINCIPE 

Un  uomo  avaro  maneggiando  io  sogno 
Un  tesoro,  morir  volle,  godendo 
D’nn  ricco  sonno.  Ma  quando  conobbe 
Dopo  il  guadagno  inutile  del  sonno 
La  povertà  di  pria,  dormi  di  nuovo. 

a3 
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XVI. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  PALLIDE 

Tutti  una  tolta  mangiano  I ma  quaodo 
Ci  tratta  a pranio  Sdamino,  in  caia 
Ritorniamo  per  praniar  di  nuoto. 

XVII. 

DI  AMMIANO 

Qual  >e  un  orto  tagliato  ateaie,  Apatie 
Dna  cena  apprettò,  credendo  arerò 
Da  paicer  pecore  io  tece  d'amici. 

Il  rafano,  l'eoditia,  il  Ben  greco 
V era,  e lattuca  e i porri,  e le  cipolle. 

Ed  ottimo,  mentastro,  ruta,  asparagi. 

Or  io  temendo,  che  fra  tutto  questo 
Anche  il  fien  m’apprestasse,  un  mesto  molle 
Lupin  cenando  mi  posi  a fuggire. 

XVIII. 

DI  LUCILLIO 

Di  far  spese  sognandosi  Cataro 
Ermooe,  a*  impiccò  per  lo  dolore. 

XIX. 

Su  la  statua  del  re  A nastano  nell'  Euripo. 

Questa  statua  di  ferro,  o re  del  mondo 
Distruttore  ti  eressero,  che  molto 
E del  bronco  più  vite  per  la  strage, 

E per  la  perniciosa  porertate, 

Per  la  fame,  e per  l’irai  onde  di  tutti 
ho  sterminio  tu  sei  eoli’  arariaia. 

XX. 

Sullo  stesso 

Quasi  a Solila  ncin  qual  parigliela 
Carridi  situato  quest’  orribili 


E crudel  Anastasio.  Di  timore 

Trema,  o Scilla,  pur  tts,  che  non  divori 

Te  ancor  frangendo  Cidol  tuo  di  bronio. 

XXI. 

DI  LUCILLIO 

Se  del  cervo  la  lunga  età  vivessi, 

Oppur  della  cornacchia,  si  potrebbe 
A te  permetter  di  ammassar  moli’ oro. 

Ma  ae  tu  tei  un  de*  mortali,  a cui 
Subito  la  vecchietta  sopravviene. 
Sorprendere  non  farti  da  follia 
D'infinite  riccheue,  affinché  Calma 
Non  perdi  tu  fra  acerbo  daol,  ed  altri 
Godino  de' tuoi  ben  icota  travaglio. 

XXII. 

DELLO  STESSO 

Vide  un  topo  Asdepiade  l’avaro 
Nella  tua  casa  ; e cola  fai  qui,  amico. 

Gli  disse,  in  casa  mia  ? allora  il  topo 
Sorridendo  rispose,  non  temere 
Di  cosa  alcuna,  amico  \ non  per  cibo 
Io  casa  tue  vegniam,  ma  per  alloggio. 

XXIII. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

D’ argentai  fame  un  tal  mi  fa' morire. 
Invitandomi  a un  previo,  « vuoti  piatti 
Apprettandomi.  Ond’io  da  adegno  preio, 
Tra  la  fame  e tra  quei  lucidi  ergesti, 
Dicendo  andava  : E dove  potrò  mai 
Entro  tondi  di  ereta  satollarmi  ? 

XXIV. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso 

Cercando  andava  come  mai  chiamar* 

Quei  tondi,  ed  ho  trovato  il  loro  noma. 
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Quando  a pranco  da  ta  fui  incitato. 

Perocché  di  gran  fame  grandi  (ondi 
Ta  d Ricuciti  tonanti,  e «odo  tondi 
Fendici  itrumcntl  della  fame. 

XXV. 

01  PALLADI 

Sutlo  situo 

Non  to'  invitar  per  acier  teatimonio 
De* tondi,  che  ritveglian  I*  appetito; 

Icotr' altro  non  m’ appretti  eh*  nna  «ucce 
Voi  non  mangiano  argento,  il  qual  ta  ci  offri, 
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Volendo  luminar  la  anatra  fame 
Con  vuoti  piani.  Invite  chi  digiuna 
Per  ottentar  la  tua  iriatasaa,  a allora 
Ammirato  aarai  qual  poisratore 
Di  lievi  coca,  a d*  ogni  «agno  vuota. 

XXYI. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  NICARCO 

Molte  migliaja  Artcmidoro  conta, 

R mentre  nulla  «pende,  egli  di  molti 
Vive  la  vita.  1 muli  ancor  che  indotto 
Preaiota  toma  di  moli* oro  portano, 

Si  paicono  di  fieno  tolemrnte. 


XLIX. 

SOPRA  GL"  INVIDIOSI 

DI  MJCILLIO 

A 

nna  croce  più  lunga,  che  la  tua, 
Un  altro  affino  a ta  vicin  vedendo 
L*  incido  Diofone,  morì  tisico. 


L. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

DI  LUCILLIO 

in  ver  ta  tei  an  Cinico,  o Mr  mitrato, 
K duca  Irò,  e austero,  dìodo  affatto 
Il  contrario  n'afferma.  Quando  poi 
A rubar  vieni  pani  e bridoletle 
Sfacciatamente,  ad  io  meco  ho  *1  bastona, 
Allor  di  cane  ancor  ti  danno  il  noma. 


ri. 

DELLO  STESSO 

Non  più  chi  è indotto  e povero  alla  macina 
Travaglierà,  qaal  pria,  nè  some  indosso 
Porterà  per  vii  presso.  Ma  la  barba 
Cresca,  a pe*  trivi  col  bastone  in  maoo 
Dica  esser  di  virtù  *1  primo  segaace. 
Quest' è il  dogma  savittimo  d’Ermodoto; 
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E io  alcun  è sprorristo  di  denaro, 

Non  potrà  più  giammai  morir  di  faine, 

Del  pallio  Gloaofico  rcstendo>i- 

III. 

DI  AMBIANO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

Questo  duro  diamante  di  virtute, 

Questi,  che  in  ogni  luogo  ognun  riprende. 
Questi,  di'  è esposto  al  1 i rignr  del  freddo, 

E che  barba  nutrisce,  è stato  incolto. 

In  qu*I  delitto  mai?  dirlo  non  lice, 

W * è stato  incolto  in  atto  che  Tacerà 
Dell’ opere  ch'ofTendouo  lo  stomaco. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Credi  tu,  che  la  barba  della  menta 
L'  operatrice  sia,  e perciò  nutri, 

O caro  min,  «n  gran  moscajo?  Tagliala 
Sii  la  parola  mia  incontanente, 

Perocché  questa  barba  di  pidocchi, 

E non  già  di  sariezza,  c creatrice. 

V. 

DELLO  STESSO 

11  dir  o bravo , e dunque , e dove , e donde, 
F.  perciò,  spesso , or  via , e troppo , e vanne , 
Ed  un  bastone,  una  pelosa  roba. 

Una  barbetta,  un  omero  scorerto, 

Questi  ora  son  della  sapienza  i segni. 

VI. 

DI  ANTIPATRO 

Ahi  ! piange  la  bisaccia,  e quell’  eccelsa 
Orare  Erculea  clara  di  Diogene 
li  Smopco,  e l’ imbrattata  reste 
Da  sozzo  loto,  dalle  fredde  neri 
Per  difesa  imbottita  ; perché  viene 
Su  quest*  omeri  tuoi  contaminata. 

Perocché  un  tempo  era  celeste  iasegns, 


Ma  tu  sei  or  un  eane  entro  la  eenere. 

Deh!  lascia,  lascia  quest’ armi  non  tue. 

Delli  leoni  Copre  son  diserte 
Da  quel  che  fanno  li  barbuti  becchi. 

VII. 

DI  PALLADE 

Sopra  Temisfio  Filosofo , divenulo  Principe  di 
Costantinopoli , sotto  Falentiniano  e Polenti. 

Altri  DI  TEMISTIO 

Sopra  se  stesso , quando  fu  crealo  principe  del 
re  Giuliano. 

Mentre  sederi  in  un  celeste  trono 
Desio  ti  renne  d'un  trono  d’argento. 

O vergogna  infinita!  allora  fosti 
Più  chiaro  e illustre  ; or  pel  contrario  sei 
Di  gran  lunga  peggior.  Quaggiù  discendi, 
Giacché  salilo  in  alto  ora  tu  sei. 

Vili. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIANO 

Se  nutrire  la  barba  fosse  prora 
Di  saviezza,  un  irco  ben  barbuto 
Un  Platone  sarebbe  ben  restilo. 

IX. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  AGAZIA 

A Nicostrato  qual  altro  Aristotele, 

E a Tintone  simil,  e cianciatore 
Di  profonde  dottrine,  un  tale  chiese 
Qual  sentimento  più  giusto  sembrasse 
Su  l'anima,  mortai  se  questa  fosse, 

O immortale;  e se  chiamarti  corpo 
Quella  doresse,  o pur  ente  incorporeo: 

E se  fra  le  sostanze  intelligenti 
Asctirer  si  potesse,  o le  sensibili, 

O fra  amendue  le  classi.  Aliar  colui 

A srolgere  si  pose  i varj  libri 

Su  le  meteore,  e Copri  d’  Aristotile, 

Che  delCanimt  tratta,  e nel  Fedone 
Di  Platone  pescando  la  dottrina, 
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La  venti  da  tanti  fonti  appreae. 

Quindi  or  girando  il  tuo  baston,  la  punta 
Or  accentando  alla  sua  fronte,  diedo 
Questa  risposta  alfin  : Se  la  natura 
Dell’ uniterso  ha  un’alena  (ciocchi  affatto 

10  non  so  ) questa  al  certo  o è mortale, 

O immorial.  Se  manifesta  ai  sensi 

O di  materia  prira,  allorché  andrai 
Presso  Acheronte  il  ter  ne  apprenderai. 

Come  Platon.  Che  se  ti  piace,  imita 

11  f.nciul  Cleoinbroto  Ambraciota, 

E il  tuo  corpo  precipita  da  un  tetto, 

E allor  del  corpo  fuor  conoscerai 
Tu  stesso  immantinenti,  quel  cha  chiedi. 

X. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  PALLADF. 
Se  monaci,  perchè  tanti  ? e se  tanti, 


Perchè  poi  soli!  a la  folla  de’  menasi, 

Che  vita  solitaria  mentisco7 

XI. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  LUCIANO 

D’un  Cinico  barbuto,  e col  bastona 
Mendicante,  scorgemmo  nella  cena 
La  gran  sapienza;  perchè  da' lupini 
Pria  sosteneva,  e dalli  ravanelli, 

Dicendo  esser  vergogna,  che  servisse 
Al  ventre  la  virtù.  Ma  l'occhio  avendo 
Ad  un  bianco  tartufo  acerbo  volto, 

Non  potè  più  celar  la  saggia  mente. 

Ne  domandò  fuor  d’  ogni  aspettativa, 

E ne  mangiò  da  vero,  nè  allor  disse 
Cha  ’l  tartufo  oltraggiava  la  virtute. 


<6M6MCMCM6*  "*C*  -C» 


LT. 

SOPRA  I ZOPPI 


T. 

DI  PALLADE 

Zi  oppa  hai  la  mente,  come  il  piè;  « in  vero 
L’  imago  interna  tua  natura  svela. 

II. 

DELLO  STESSO 

Hai  per  figlio  Cupido,  e Venere  hai 
Per  moglie  ; dunque  non  senza  ragione, 

O fabbro,  tei  pur  tu  d’  un  piede  zoppo. 

III. 

D’  INCERTO  ovvero  DI  LUCIANO 
O Diva  o tu  Da' poveri  nemica, 


E di  Plutone  sola  domatrice, 

Che  viver  sai  una  beata  vita, 

E godi  di  poggiar  su  i piedi  altrui. 

Sai  portar  armi,  a cuor  ti  son  gli  unguenti, 
Le  ghirlande  ti  piacciono,  e del  vino 
Ausonio  la  bevanda.  Tai  piaceri 
Non  s’hanno  mai  dell!  mrndici  in  casa; 
Perciò  di  povertate  il  ferreo  suolo 
Tu  fuggi  ancor,  e gran  diletto  provi. 

Nel  venirtene  ai  piedi  di  Plutone. 


IV. 

D’  INCERTO 

Membri-solrenta  è Bacco,  ed  è pur  Venera 
Membri-solvente,  ed  è di  loro  figlia 
La  podagra,  casa  ancor  membri-solvente. 


\ 


Digitized  by  Google 


RACCOLTA 

m imm  wwmùwwi  mmi 


LIBRO  TERZO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA 





Mimi)  wmm 


-o- 

CAPO  I. 

SUGLI  UOMINI  ECCELLENTI 


I. 

DI  SIMMIA  RODIO 
Sopra  Platone. 

De’ mortali  il  più  (aggio,  ed  il  più  giallo 
Qui  giace  I’ uom  ditino,  ed  il  glorioso: 

E se  ri  fu  chi  sopra  tutti  olitane 
Di  saviezza  gran  vanto,  appunto  questi 
Volto  n’ ottenne,  ed  è maggior  d'invidia. 

IL 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  NICARCO 

Dulcizio  per  virtù  da  Regi  spiato 
Fa  ai  più  sublimi  onori  della  vita, 

Ed  alla  dignitate,  de'  proconsoli. 

Ed  or  che  dalla  terra  la  natura 
Lo  sciolse,  egli  è tra  gl'  immortali  Dei, 

Ed  il  sso  corpo  dentro  questa  tomba. 

III.  . 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Gioaaoi  il  grande  ; eppur  mortai  ta  '1  chiama: 
Suocero  di  Regina  ; eppur  mortale: 

Poet.  Greche , Poi.  Ph 


Il  fiore  della  stirpe  d'  Aoastasio  : 

E quegli  anche  mortai-  Di  santa  vita: 

Or  questo  sì  che  più  mortai  non  chiami. 

Di  morte  le  virtù  sort  più  potenti. 

IV. 

DI  CRESTODORO 

Gioanni  è chiuso  in  questa  tomba,  il  quale 
L’  astro  era  d’  Epidamno,  che  i guerrieri 
D*  Ercole  figli  fabbricaro,  e donde 
L’accorto  eroe  iniquo  ardir  degli  empj 
Tuttor  respinse.  Egli  ebbe  dagli  onesti 
Suoi  genitori  per  illuvre  patria 
Licnido,  fabbricata  dal  Fenicio 
Cadmo  ( donde  appario  quell*  Eliconia 
Lucerna,  colla  quale  ai  Greci  il  primo 
Cadmo  mostrò  la  forma  delle  lettere) 

Ei  tre  consoli  ancor  «plendeo,  e leggi 
Agl'  Illirici  dando,  delle  Muse 
E di  santa  giustizia  fa  la  gloria. 

V. 

D’  INCERTO 

Se  dopo  il  fio  di  loro  vita  i buoni 
Vivono  ancor  nd  caore  soggiornando 
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E fra  labbri  d'cgnnn:  tu  vivi,  o Andrea, 
Nè  mono  sei.  Ma  l'immortale  sede 
De' aiuti  Numi  al  tuo  morir  t’aceolsc. 

VI. 

DI  CARFILIDE 

Passeggici  lungi  'I  duol  dalla  mia  tomba 
Niente  lio  degno  di  pianto,  ancorché  morto. 
Figli  di  figli  ho  già  lasciati,  e d'  uua 
Moglie  godei  al  par  di  me  canuta. 

A tre  miei  figli  diedi  moglie,  e spesso 
Nel  mìo  seno  i lor  figli  addormentai, 

Non  piangendo  d’ alcun  o morbo,  o morte. 
Questi  or  d’  unguenti  aspersomi,  a dormire 
Un  dolce  sonno,  d'  ogni  danno  scevro 
Nella  sede  de' giusti  mi  roandaro. 

VII. 

!)•  INCERTO 

Tu  che  sei  nn  mortai,  di  cosa  alcuna 
Non  ragiona,  qsial  »e  immortale  fossi, 

Mentre  nulla  ha  di  stabile  la  aita 
Per  i virenti.  Giacché  è chiuso  ancora 
Questo  Cassindro  in  questa  tomba  morto, 
Di  natura  inunortal  uomo  ben  degno. 

Vili. 

1»'  INCERTO 

Sullo  stesso. 

Qual  macigno,  o Caasandro,  la  tua  morte 
Non  piangerebbe  ? e quella  ina  bettade 
Qual  rupe  mai  dimenticar  potrebbe? 

Ma  te  l'acerbo  invidioso  fato 
Estinse  io  brieve  gioventù  su  gli  anni 
Ventisei  ; e restar  vedova  feo 
Me  tua  consorte,  e sventurati  i vecchi 
Tuoi  geoitor  da  cruda  doglia  oppressi. 

IX. 

DI  TALLO 

f Due  luminari  del  tuo  suolo  germi 
O M lieto  io  brieve  ora  Itala  polve 
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Morti  coprio.  Col  duol  cangiasti  i serti  : 

E le  reliquie  in  picciot’urna  ahi!  chiuse 
Vedesti!  O patria  misera  all’estremo 
Donde,  e quando  di  quoto  tali  stelle 
Per  splendor  della  Greci*  vanterai? 

X. 

DI  CALLIMACO 

Qui  Saon  figlio  di  Dicon  di  Acanto 
Un  sacro  sonno  dorme.  Or  tu  non  mai 
Dir  che  muojano  gli  uomini  dabbene. 

XI. 

DI  MELE  AGRO 

Terra,  o madre  comun,  il  Ciel  ti  Salvi: 

Quell' Esigene,  il  qual  pria  non  fu  grave 
A te,  pur  tu  mrn  grave  ora  ricopri. 

XII. 

DI  EGESIPPO 

Per  la  via,  che  del  rogo  è a dritta,  ditone. 

Che  gli  uomini  dabben  Mercurio  guidi 
A Radamantoi  e per  tal  via  appunto 
Di  CerMtrato  Aristonoo  figliuolo 
Di  duol  non  degno,  alla  magion  aen  veone 
Del  condottier  de'  popoli  Plutone. 

XIII. 

Di  AGAZIA  SCOLASTICO 

Sopra  Eugenia  sorella  di  Agamia,  e V suo  me- 
rito Teodofo,  che  contrastando  Jra  loro  me 
tirano  di  morte  immatura. 

Per  questo  io  giuro  estremo  passo  io  terra: 
Me.  nè  mia  moglie  odiò,  nè  d'  essa  Eugenia 
Io  Teodoto  fui  per  voler  mio 
Nemico.  Ma  l’invidia,  o rea  sorte 
A cosi  gran  delitto  ci  condusse. 

Ed  or  iunanaì  a Mino»  per  la  pura 
Soglia  passando  conseguita  abbiamo 
■I  L’uno  e l'altra  di  noi  la  bianca  fava. 
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XIV. 

DI  PAOLO  SILENZI  ARIO 

Docile,  e d'  «lina  liberale  adorno. 

Di  grato  aspetto,  ed  un  figliuol  lasciando 
In  vita,  di  vecchiezza  sua  sostegno, 
Occupa  questa  tomba  Teodoro, 

Colla  speranza  di  miglior  destino; 

Felice  in  traragliar,  felice  in  morte. 


XV. 

DI  LEONIDA 

Il  buon  uom  d’  Aristocrate  sul  punto, 

Che  terso  d’  Acheronte  navigata, 

Da  sua  di  briete  età  testa  tocraudo. 

Diceva  : Alcun  de’ figli  miei  memoria 
Deb!  conserti  di  me,  e prenda  moglie, 

Sebhen  penosa  povertà  I aflanna. 

Trovi  sostegno  alla  sua  sita.  È un  male 
Seni"  appoggio  veder  la  su»  magione. 

Ma  dell’  uomo  la  casa  più  eccellente 
Di  buon  sostegno  comparisca  adorna  : 

E stia  assiso  in  una  gran  catasta 
I carboni  a mirar  sul  focolajo. 

Aristocrate  il  vero  ben  conobbe, 

Pur,  o mortai,  egli  ebbe  molto  in  odio 
La  maligna  saviezza  delle  donne. 

XVI. 

DI  SOFRONIO 

PATRIARCA  DI  GERUSALEMME 

Sopra  Giovanni  il  misericordioso,  Vescovo 
(V  Alessandria. 

Dimmi,  o tomba,  cbi  mai,  e donde,  e quale 
Di  chi  figlio,  di  quali  opre,  e fortuna 
Fu  quel  defunto,  che  entro  chiuso  tieni? 
Gioanni  è questi.  Ciprio  di  legnaggio; 

Fu  dell’  illustre  Stefano  figliuolo, 

E pastor  d’  Alessandria  : in  tesori 
Il  più  ricco  di  quanti  io  Cipro  sono, 

Frutto  degli  avi  e de’  sacri  sudori. 

Ridir  poi  1’  opre  quante  in  terra  fece 


Noi  può  la  mente  mia  nc  boera  altrui. 
Egli  tutto  avanzò  nello  splendore 
Di  sue  virtudi,  e parve  che  degli  altri 
Su  le  virtù  signoreggiasse;  e l’ opre 
Leggiadre,  ond’ è questa  ciltade  adorna, 
Son  del  suo  alletto  il  nobile  apparato. 


XVII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Gioanni  lo  splendor  delle  virludi, 

Ch’  ornan  di  Faria  i Sacerdoti,  aitine 
Or  qui  nella  diletta  patria  giace; 

Perchè  un  corpo  mortai  egli  ebbe  io  sorte, 
Sebhen  d’  eterna  vita  adorno  fosse. 

Ed  anche  allor,  che  su  la  terra  visse, 

Fece  delle  immortali  opre  infinite. 


XVIII. 

ni  SIMON1DE 

Ognun  fra  morti  un  suo  congiunto  piagne  ; 
Nicodico  però  tien  dagli  amici 
E da  questa  città  di  Pola  pianto. 


D’  INCERTO 

Questo,  o caro  S*bin,  picciolo  sasso 
Del  grande  nostro  amor  è 1 monumento. 
Te  andrò  cercando  ognor,  e tu,  se  lice 
Colà  nel  regno  della  morte,  mai 
Non  bere  dell’ obblio  di  me  la  tazza. 


XX. 

D’  INCERTO 

Chiude  questo  sepolcro.  Eroi  divini, 
Il  divino  Gioanni,  e I rinomato 
Teodosio;  de  i quali  la  sublime 
Virtù  sali  su  le  celesti  sfere, 

E lor  diè  parte  della  vera  luce. 
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XXI. 

Soprtì  Xicola  patriarca  <T  A leisondria. 

Il  domator  de'  regi,  cbe  le  forte 
Fiaccò  nemiche,  per  paterni  dritti 
Qui  sono  questa  angusta  tomba  giace 
Nicola,  il  gran  pontefice  di  Cristo  ; 

Ma  sua  somma  virtude  della  terra 
Oltrepassò  t confini,  e de'  beati 
Nel  soggiorno  già  l'alma  va  girando. 

F.  tale  sita  appunto  egli  bramar*, 

Essendo  in  terra,  il  suo  leggiadro  corpo 
Opprimendo  di  nobili  travagli. 

XXII. 

Sullo  sfato. 

Come  colonna  di  giustir.ia,  e coinè 
Votivo  don  di  temperanza  ha  posta 
Di  Nicola  l'immagine  Gregorio. 


XXIII. 

Sullo  stesso'. 

No,  sebben  morto  non  perdetti  P alta 
Gloria,  ond'è  pieno  l'orbe  lutto  \ e ancora 
Restar*  dell’alma  tua  i chiari  pregi. 

Onde  prudenza  e per  natura  in  sorte 
Aruta,  e appresa  bai  tu  fra  tutti  eccelso- 
La  cui  mercè  dell' alme  fortunate 
Sei  nell'  iaole  giunto  alfin,  Pitea. 

XXIV. 

DI  CALLIMACO 

Se  andar  tu  cogli  ia  traccia  di  Ti  ma  re® 
Nell*  maggion  di  Pluto,  per  lentire 
Dell'anima  novella,  e quale  fia 
Dopo  morte  il  auo  stato,  ra  cercando 
De'  Toloroei  il  germe,  di  Pausania 
Il  figlio.  Ma  tra  i giusti  tu  lo  cerca. 


II. 

SOPRA  I LOTTATORI 


I. 

DI  SIMONIDE 

Oimmi  chi  lei,  di  chi  figliuot,  di  quale 
Patria,  e dove  vincitore  ? Io  sono 
Calmilo,  gii  d’  Evapora  figliuolo, 

Nè  Pàsià  lottatore,  a nacqui  ia  Rodi. 

II. 

DELLO  STESSO 

Dal  bel  Xitoo_t»  balla  atatua  è questa. 


, Cbe  già  beo  sette  volte  vincitore 
In  Pisa,  non  piegò  ginocchio  a terra. 


HI. 

D I FILIPPO 


Di  Smopa  *e  mai  nomar  tu  senti 
Un  Dtmostratn,  il  qual  di  pino  il  seri» 
Riportò  ne'giuoehi  Istaaj  sai  reità; 
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Eccolo  gii  'I  vedetti  : ia  tiretti  lotta 
La  polvere  notami!  a terra  tteto 
Bruitogli  il  dorto.  Il  suo  ferino  aspetto 
Mira  pur  or  io  quali  modi  ancora 
Spira  T antico  ardor  nella  cometa 
E par  cbe  *1  bronzo  dica  : tia  ditcioltu 
Da  questa  base,  e vivo  ancor  di  polve 
Per  la  tettimi  volta  io  sia  cosperso. 
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IV 

DI  CALLIMACO 

Fu  conciso  in  parlar  l'ospite  mio, 
Nè  dirò  molte  cote  io,  tuo  sepolcro. 
Teride  figlio  d’  Aristeo,  Cretese 
Sotto  di  me  per  lungo  tempo  giace. 


III. 

SOPRA  I FRATELLI 


I. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Leto©,  e Paolo  furon  due  fratelli, 

Cb' ebber  comune  P uso  delta  vita. 
Comuni  ancora  del  dettino  i fili 
Lnr  diè  la  torte  ; e sul  Bosforio  lido 
Coverti  furo  di  comune  tetra  5 
Poiché  vivere  l’un  dell' altro  privo 
Non  mai  potea;  e perciò  insieme  il  coeso 
Volsero  di  Proserpina  alla  tede. 


Il  Ciel  vi  salvi,  o dolci  alme  concordi. 
Ben  fora  giusto,  cbe  per  vostra  tomba 
Della  concordia  Para  «retta  fotte. 


II. 

DELLO  STESSO,  ovvero  D'INCERTO 


Un  sol  sepolcro  due  fratelli  chiude. 
Poiché  io  sorte  ambedue  ebbero  un  solo 
Giorno  de)  nascer  loro,  e di  lor  morte. 


IV. 

SOPRA  I PESCATORI 


I. 

DI  SAFFO 

Al  pescatore  Pelago»  sospese 
Menisco  il  ptdre  la  %u»  natta,  e ’l  rena». 
Del  «ritto  viver  tuo  per  monumento. 

II. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Giunto  Migdon  de' {giorni  tuoi  sai  fine. 


Da  tè  stesso  condotto  a Pioto  venne. 

Della  barea  de' morti  non  avendo 
Uopo  aleun.  Perebà  quella,  onde  servisti 
Di  sua  vita  a)  aottegno,  e de'  tnoi  stenti 
Per  testimon,  che  spelta  in  mar  fu  grev« 
Delle  tue  pesche;  quella  stessa  in  morte 
Del  suo  viaggio  per  compagna  anch'ebbe, 
Mentre  al  termine  venne  di  sna  vita. 
Essendo  in  fiamme  la  sna  barca  andata  ; 
Cosi  al  Signor  fedel  fn  quel  burcbielle, 

A Migdone  servendo  di  soggiorno, 

E navigando  insicma  in  vita,  a ia  morte. 
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in. 

DI  APOLLOKIDÀ 

Il  pescator  Minestralo  peno 
Per  la  prrda  che  tratta  fu  dal  pelo 


Di  cavallo  attaccato  alla  tua  canai. 
Poiché  l' ingannatrice  esca  mortale 
Ingojando  una  rossa  fico  ruppe 
Il  debile  lacciuol.  Indi  scacciata 
Sotto  al  dente  l'uccise  nella  lubrica 
Sua  gola  entrando  con  vorace  salto. 


V. 

SOPRA  I FORTI 


I. 

ni  ANACREOÌITE 

P rode  in  guerra  Timocrito  è sepolto 
In  questa  tomba.  Agli  uomini  dabbene 
Non  la  perdona  Marte  -,  ma  a i cattivi. 

II. 

DI  ANTIP ATRO 

O uccel  di  Giove  di  Saturno  figlio 
Massaggierò,  perchè  veloce  posi 
D’  Aratomene  il  grande  sul  sepolcro  ? 

Alli  mortali  anauncio,  che  quanto 
Tra  lo  stuol  degli  uccelli  io  son  la  prima, 
Tanto  questo  è degli  altri  Eroi  maggiore. 
Stan  le  colombe  timide  sui  timidi  : 

Ma  a noi  piace  posar  sui  forti  Eroi. 

III. 

DI  ANACREONTE 

Essendo  per  gli  Ahderi  l'infelice 
Io  valore  Agaton  morto,  al  suo  rogo 
Tutta  questa  città  si  sciolte  in  pianto: 
Poiché  Marte  non  fu  di  stragi  vago, 

Che  diede  a tale  giovane  la  morte 
Tra  i Tortici  di  orribile  battaglia. 


IV. 

DI  MEHASDR  O 

Sopra  Epicuro , e Temistocle . 

O di  Ifeocle  figli,  il  Ciel  vi  salvi, 

O voi  stirpe  gemella,  delli  quali 
L'uno  la  patria  da  servaggio  vile, 

B l'altro  liberò  dalla  sciocchetea. 

V. 

DI  GERMANICO,  altri  DI  TULLIO  GEMINO 
Sopra  Temistocle . 

Per  pietra  sepolcral  la  Grecia  poni  ; 

E su  di  questa  Paste,  come  insegoe 
Della  votta  barbarica  navale, 

E per  base  del  tumulo  scolpirci 
Il  persiano  Marte,  e Serse  : e in  questi 
Seppellisci  Temistocle.  Sia  poi 
Per  colonna  al  di  sotto  situata 
Salareina,  che  dica:  Queste  sono 
L'imprese  mie;  perchè  se  graode  io  sono. 
Dentro  piccioli  avelli  mi  mettete  ? 

VI. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  DIODORO 

Questo  vuoto  sepolcro  eresse  al  noma 
Di  Temistocle  il  popolo  Magnesio, 
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Per  «vere  la  patria  liberata 
natii  Medi,  egli  altrove  fu  coperto 
E di  terra  e di  tomba.  Coti  invidia 
Volle.  Ma  premio  han  le  virtù  maggiore. 


VII. 

DI  ALFEO,  altri  DI  FILIPPO, 
Sullo  stesso. 

I monti  e ’l  mar  «opra  la  tomba  incidi, 
E in  mento  il  sol,  qual  testimon  comune, 
E l'alta  piena  de' perenni  fiumi, 

Che  non  poterò  già  nelle  lor  onde 
La  flotta  sostener  di  mille  navi 
Di  Serse.  Salamina  anco  scolpisci. 

Acciò  'I  popol  Magnesio  cosi  onori 
Del  defonto  Temistocle  la  tomba. 


Vili. 

DI  DIODORO 
Sullo  slesso. 

Non  misurar  quanto  mai  grande  sia 
Il  nome  dal  Magnesio  sepolcro, 

Nè  ti  siano  ascose  di  Temistocle 
L’  imprese.  A Salamina,  ed  alla  flotta 
Puoi  tu  indicar  questo  campion  amante 
Della  patria.  E da  questi  il  più  eccellente 
Saper  potrai  Ateniese  Eroe. 

IX. 

DI  D I O T I M O 

Leon  non  v' ba  tanto  ne' monti,  orrendo, 
Quant'  è il  figliuolo  di  Micon  Crinagora 
Nel  maneggiar  lo  scudo.  Benché  angusto 
Sia  il  sepolcro,  condannar  noi  devi. 
Angusto  è 'I  loco-,  ma  ben  sa  portare 
Eroi  sostenitor  delle  battaglie. 

X. 

DI  DIOSCORIDE 

A Pitana  venia  sopra  uno  scudo 
Morto  condotto  Trasibulo,  essendo 


Da  sette  colpi  argivi  trapassato  ; 

Tutti  nel  petto  li  mostrava.  Allora 
Finnico  il  vecchio  sopra  al  rogo  asperso 
Di  sangue  il  giovanetto  collocando  : 
Struggenti,  disse,  I'  alme  imbelli  in  pianto  \ 
Ch'  io  te  sepellirò  con  ciglio  asciutto, 

Te,  che  sei  mio  figliuolo,  e sei  Spartano. 

XI. 

DI  F.RICIO  C1ZICENO 

Quando  dalla  battaglia  fuggitivo 
T’incontrò  la  tua  madre,  tutte  Farmi 
Perdute  avendo,  e i militari  fregi, 

Ella  stessa,  o Demetrio  immantinente 
Con  mortai  asta  per  traverso  i fianchi 
Trapassandoti  disse  : Mori,  e a Sparta 
Non  sii  di  scorno.  Che  non  fu  di  quella 
Colpa,  se  il  latte  mio  nutrì  codardi. 

XII. 

DI  DAMAGETA 

j 

In  tal  guisa  d’Ambracia  sulle  mura 
Da  difensore,  mrntre  l' asta  alzava 
Morir  bramò  piuttosto  che  fuggire 
Aristagora  figlio  di  Teopompo. 

Ciò  non  ti  rechi  meraviglia  alcuna  : 

Un  Dorico  campion  della  sua  patria, 

Non  della  vita  la  rovina  prezza. 


XIII. 

DI  APOLLONIDF. 


Elio  delle  squadre  Ausonie  Duce, 

Che  l’armala  cervice  di  corone 
Aurate  caricò,  dal  morbo  estremo 
Quando  fu  oppresso,  e dal  fatai  momento, 

Nel  suo  valor  fissò  lo  sguardo  attento  -, 

Indi  la  spada  nel  suo  seno  immerse. 

E moribondo  disse:  Io  da  me  stesso 

Son  vinto,  non  già  il  morbo  ba  questo  vanto. 
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XIV. 

DI  FILIPPO 
Sullo  stesso. 


Elio  prode  di  man,  guerriero  insigae, 
Che  tardi  al  fine  la  cerrice  cioie 
D'aurati  «erti  della  guerra  onori. 

De  mortai  morbo  indebolito,  all'alma 
Chiamò  presenti  le  magnanim' opre 
Degli  anni  «corsi,  e ti  trafitte  il  petto 
Con  larga  «pada,  aol  dicendo,  uccide 
Marte  gli  Eroi,  ma  gl' imbelli  il  morbo. 


XV. 

DI MBESALCA 


La  patria,  che  tra  flebili  ritorte 
Cinto  il  colio  tenea,  questi  mettendo 
In  libertade,  tono  ora  «rpolti 
Tra  polve  oscura:  ma  del  lor  valore 
Han  riportata  egregia  lode  ; e alcuno 
De*  cittadini  il  guardo  in  etti  avendo, 
Di  morir  per  la  patria  abbia  l'ardire. 


XVI. 

DI  GETULICO 

O tempo,  Nume,  il  qual  ttai  osservando 
Con  occhio  universal  tutti  i mortali. 

Tu  de*  nostri  travagli  il  messaggiero 
A tutti  sii  che  salvar  tentando 
La  sacra  Grana  regione,  a morte 
Andiaia  nel  nobil  auolo  de'  Beotj. 


XVII. 

DI  ABTIPATBO  SIDOBIO 


D' lato  sa  i colli,  del  mar  di  Cilicia 
Pretto  Tonde  egitate,  di  Persiani 
Molte  migliaia  qui  giacciamo  attinte; 
Per  opra  del  Macedone  Alessandro, 
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I quali  un  tempo  del  re  Dario  Torme 
Nel  tuo  estremo  viaggio  seguitammo. 

XVIII. 

DI  ALCEO 

Non  compianti,  e insepolti  in  questa  tomba 
Delta  Tessaglia,  o patiaggier,  giaciamo 
Trenta  migliaja  soggiogate,  e dome 
Dal  valor  degli  Etolj,  e de*  Latini, 

Che  menò  Tito  dalla  vasta  Italia, 

Per  gravissimo  danno  dell'  Emazia  : 

Ma  quell’  audace  spirto  di  Filippo 
Fuggi  piò  presto  de*  veloci  cervi. 

XIX. 

DI  SIHOHIDE 
Sopra  quelli  che  perirono  alle  Termopili. 

Cootro  schiere  infinite  un  di  pugnerò 
Qui  qusttro  mila  del  Peloponneso. 


XX. 

DELLO  STESSO 
Su  gli  stessi. 

O paaaaggier,  reca  a'  Spartani  avviso. 
Che  in  questo  luogo  noi  giaciamo  estinti, 
In  obbedienza  delle  loro  leggi. 

XXI. 

DELLO  STESSO 
Su  gli  slessi. 

Mentre  in  estremo  rìschio  ai  trovava 
La  Grecia  tutta,  da  servaggio  vile 
Per  liberarla  colla  propria  vita 
Cademmo  estinti.  Ma  d'ogni  dolore 
Il  cuor  de'  Persi  empimmo,  dell*  acerba 
Pugna  navali  per  la  rimembrami. 
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Or  le  nostre  ossa  io  Salamioa  tono; 

E le  patria  Corinto  ba  questo  eletto 
Monumento,  per  tua  beneficente. 

XXII. 

DELLO  STESSO 
Su  gli  sttsti. 

Per  la  diletta  patria  eterna  fama 
Questi  ottenuta  avendo,  or  sono  cinti 
Dalla  negra  caligioe  di  morte. 

Ma  della  morte  in  aen  viri  pur  sono, 
Che  qua  su  lor  lodando  la  virtute, 

Dalla  magion  di  Pluto  li  richiama. 

xxiii. 

DELLO  STESSO 
Su  gli  stessi. 

Se  on  bel  morir  é la  maggior  mercede 
Dalla  virtù,  ciò  sopra  tutto  e noi 
Fu  dato  dal  destro;  mentre  alla  Grecie 
Le  libertà  volendo  dar,  cademmo 
Morti,  acquistando  sempiterna  lode. 

XXIV. 

DELLO  STESSO 

Vi  salvi  il  ciel,  o nobili  guerrieri 
Di  eccelsa  gloria  colmi,  o giovanetti 
Ateniesi,  a cavalcar  famosi, 

Che  per  amor  della  diletta  patria 
Prodighi  foste  della  verde  ctate. 

Contro  le  Greche  schiere  combattendo. 

xxv. 

DI ESCHILO 

Questi  forti  campioni  ancor  la  Parca 
Colla  ner’asta  uccise,  liberando 
La  patria  lor  dì  bestiami  ricca. 

Ma  sebben  morti,  Lan  vira  lode)  e dopo 
Che  in  travagli  le  membra  esercitaro, 

Son  di  paivere  Ossea  ora  coperti. 

Poes . Greche , Fot.  FI. 


XXVI 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  SIMON1DE 

La  gioventù  d‘  Atene,  de*  Persiani 
L'  esercito  fiaccando,  dalla  patria 
La  dura  servitù  tenne  lontana. 

XXVII. 

DI  S1MOH1DE 

Questi  d’Eurìmedonte  su  le  rive 
Rei  fior  di  loro  età  furono  uccisi. 

De*  Medi  arcieri  cogli  Eroi  pugnsodo, 

Bravi  guerrieri  cosi  in  guerra,  come 
Sulle  veloci  navi  -,  or  morti  un  bello 
Di  valor  monumento  hanno  lasciato. 

XXVIII. 

DI  PLATONE 

Noi  che  un  di  dell*  Egeo  le  furiose 
Onde  lasciammo,  in  mezzo  le  contrade 
Ecbatane  siam  morti.  H Ciel  vi  salvi 
O patria  insigne  Eretria,  e tu  Atene 
All’Enkca  vicina,  e o mare  amico. 

xxix. 

D' laCERTO,  ovvero  DI  PLATOÌIE. 

Eretrj  ti»mo  noi  dflPEubti, 

E presso  Susi  qui  giacciamo  estinti: 

Ahi  ! quanto  lungi  dalla  nostra  patria  - 

XXX. 

DI DAMAGETA 

O Spartani,  quel  Galli  vostro  Eroe 
Per  Firea  questa  tomba  or  morto  chiude, 
Campion  che  uccise  già  tre  Argivi,  e disse» 
Muojs  ; di  Sparta  opre  ben  degne  io  feci. 
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XXXI. 

Ul  TIISE 

Perché  le  leggi  trasgredì  Demetrio, 

Gli  die  morte  la  madre,  ad  uom  spartano 
Spartana  donna , • contro  lui  spingendo 
L’acuto  acciaio,  digrignando  i denti 
Da  Spartana  Eroina  : Mori,  disse. 

Cane  infame,  maligno  germe;  vanne. 
Vanne  a Plutoo,  che  tc  di  Sparta  indegno 
Cittadino  non  mai  ho  partorito. 

XXXII. 

DI  DIOSCOHIDE 

Per  tendere  a nemici  agguati  avendo 
Otto  figli  Demeneta  spediti. 

Tutti  sepolti  I'  ha  sotto  lo  stesso 
Tumulo,  ma  di  pianto  alcuoa  stilla 
Per  dolor  non  versò;  ma  solo  disse: 
Questi,  o Sparla,  per  te  figli  bo  prodotti. 

XXXIII. 

DI  FAENHO 

No  non  yoteui,  o nobile  Leonida, 

In  Kurota  tornar  da  dura  guerra 
Trattenuto;  ma  presso  le  Termopili 
Li  Persi  riapiogendo,  alfin  cadesti. 

Le  leggi  venerando  de'  maggiori. 


XXXIV. 

DI  D A M A G E T A 

Ancora  tu  degli  ari  tuoi  sul  campo 
O Macheti  periati,  acerba  guerra 
Agli  Etoli  facendo  in  verde  tute. 

Perchè  diflBcil  è veder  un  forte 
Caotpiou  Argito,  che  a vecchiezza  giunga- 


XXXV. 

DELLO  STESSO 

Nelli  primi  squadroni  situato 
Iu  tal  guisa,  o Cherooida,  pregavi; 

0 morte,  o la  vittoria  dammi,  o Giove. 
Quando  una  notte  presso  al  vallo  Achiro 

1 nemici  attaccare  aspra  battaglia. 

Ma  certamente  il  tuo  valor  tue  lodi 
Sopra  ognun  canterà,  mentre  versasti 
Il  caldo  saogue  su  straniera  terra. 


XXXVI. 

DI  LEONIDA 

Questa  picciola  mole,  o passeggierò, 

E questo  lieve  inooumento  grida 
Esser  del  forte  AJcimene  : sebbene 
Tutto  coverto  da  pungenti  spine, 

E da  rovi,  tra  i quali  ora  mi  giaccio 

Io,  eh*  uo  di  fui  il  gran  guerriero  Alcimene. 


XXXVII. 

DI  AS1TE 

Ha  questa  terra  Lidia  di  Filippo 
Amiotore  il  figliuol,  che  la  sua  forza 
In  ben  molte  mostrò  fiere  battaglie. 

Ma  non  già  gravé  morbo  lo  condusse 
Di  notte  alla  magion,  per  li  compagni. 

Ma  ucciso  fu  striogeodo  il  tondo  scudo. 

XXXVIII. 

DELLA  STESSA,  anatro  DI  ANT1PATUU 

borse  non  è Magnesia  di  Temistocle 
La  tomba  ? Pur  formato  io  fui  per  tumulo 
Della  maligna  invidia  de*  Greci. 
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XXX IX. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  ADDEO 

Quel  Filippo,  che  il  primo  tra  gli  Eroi 
Di  Marte  venni  nell’  Emaci»,  or  giaccio 
D'  Egea  terra  ricoperto.  Imprese 
Fec'  io,  quali  alcun  Re  prima  non  fece. 

Che  se  lalun  di  me  miglior  si  vanti. 

Questo  ancor  al  mio  sangue  s'  appartiene. 

XL. 

DI  PARMENIONE,  avvero  DI  ADDEO 

Se  celebrar  alcun  voglia  la  tomba 
I)'  Alessandro  il  Macedone,  ambedue 
I continenti  per  sua  tomba  canti. 

XLI. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  ANTITATRO 

Sopra  quei  che  con  Leonida  combatterono  contro 
i Persi  nelle  Termnpiti. 

Questi,  che  come  un  sogno  ebber  la  morte, 

Non  come  gli  altri  in  premio  una  colonna. 

Ma  virtù  per  virtute  conseguirò. 

XLII. 

DI  POLISTRATO 

D' Achea  il  grande  Acrocorinto,  l’astro 
Della  Grecia,  ed  il  doppio  lido  all'  Istmo 
Congiunto,  io  Lucio  ho  abbattuto,  e l’ ossa 
De’  morti  infrante,  un  solo  scoglio  serba 
Sepolte.  Ma  que’  Greci,  che  di  Priamo 
Miser  la  reggia  in  fiamme,  da  i Trojani 
Non  pianti,  privi  fur  di  sepoltura. 

XLIII. 

DI  PISANDRO 

Ippemone  chiamatasi  quest’uomo; 

Il  cavallo  Podargo  ; il  can  Teragro, 


B Babbe  il  serro.  Tessalo,  di  Creta, 

Magnesio  di  genere,  di  Emone 
Figliuolo;  ma  peri  mentre  i guerrieri 
Nelli  primi  squadroni  egli  animava. 

* 

XL1V. 

D’INCERTO,  o.vero  DI  ASINIO 

Sopra  quelli  che  furono  uccisi , essendo  Console 
de'  Romani  Siila. 

Questi,  che  de’ Romani  a fronte  acerba 
Sostennero  tenzon,  giacciono  estinti. 

Mostrando  gii  di  lor  valor  le  pruote. 

Mentre  alcun  non  perì  trafitto  avendo 
Il  dorso  da  ferite,  ma  son  tutti 
Morti  per  frode,  e per  occulti  agguati. 

XLV. 

DI  SIMON  IDE 

Delle  belve  son  io  la  più  valente. 

Ma  degli  uomini  i questi,  ch’or  io  serbo 
Racchiuso  in  questo  tumulo  di  pietra. 

Che  se’d’  animo  anror  non  fossi  stato 
Leon,  siccome  il  nome  mio  dinota, 

Non  avrei  posto  i piedi  in  questa  tomba. 

XLYI. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  SIMONIDE 

Per  lo  valor  di  questi  Eroi  sull'Etra 
Il  fumo  non  salì  della  hrugiata 
Tegea,  i quali  in  liberti  lasciare 
Yoller  la  patria  per  i loro  figli, 

F.  morir  essi  nelle  prime  file. 

i- 

XLVII. 

DI  BASSO 

Questo  tumulo  mira  su  la  rupe 
Di  Focide.  Son  io  di  que’  trecento 
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Uccisori  de' Medi  il  monumento, 

Che  di  Sparta  dal  suol  lungi  perir», 

De’ Medi,  e de'Spartan  Tarmi  abbattendo. 
K nel  veder  sopra  di  me  T imago 
Della  fiera,  ch'ha  lungo  crine,  è questa 
La  tomba  di'  del  capitan  Leonida. 

XLVIII. 

DI  GETULICO 

Le  doppie  spade  di  trecento  Argivi, 

C Spartani  impugnò  Marte  guerriero, 

Qui  dare  si  attaccò  da  noi  battaglia. 

Di  cui  non  ri  reitò  chi  desse  arriso, 

L'un  su  l’altro  cadendo  morti:  ed  era 
Tirea  il  guiderdon  delia  battaglia. 

XLIX. 

DI  S I M O N ! D E 

Questi  trecento,  o patria  Sparla,  contro 
Numero  egual  d’  Inachidt  pugnando 
A Tirea  d' intorno,  e mai  la  testa 
Non  volgendo,  in  quel  luogo  ore  da  prima 
Pii-  contro  piè  metteremo,  ivi  la  sita 
Lasciammo  ancora  : ma  quell'  armi  stesse 
Che  abilmente  col  suo  proprio  sangue 
Otrisde  copri,  sono  la  prora 
D’ esser  Tirea,  o Giove,  de’ Spartani; 

Che  se  da  morte  alcuno  degli  Argiri 
Scampò,  questo  del  regno  era  d'  Adrasto. 
Ma  iioo  è già  per  la  città  di  Sparta 
Il  morir  una  morte,  ma  ’l  fuggire. 


L 

DI  C II  ERE  MONTE 

Con  destra  egual  con  egual,  armi  entrammo 
Noi  e gli  Argiri  in  egual  pugna  ; e ’l  premio 
Della  nostra  tenzon  era  Tirea. 

Ma  ogni  scusa  lasciando  gli  uni  e gli  altri 
Di  ritornar  in  casa,  i soli  uccelli 
Lasciammo  messaggier  di  nostra  morte. 


LI. 

DI  S I M O NI D E 

Di  valorosi  Eroi  serbiam  memoria 
Di  questi  appunto,  che  il  sepolcro  chiude  ; 
E perirò  in  difesa  di  Tegea 
Di  pecore  abbondante  da  guerrieri 
Delia  città  ; tal  che  la  Grecia  in  morte 
Loro  di  libertà  non  niega  il  vanto. 

LII. 

DI  ABIT E 

Questo  sepolcro  ha  Damidc  innalzata 
Al  generoso  suo  morto  destriero. 

Dopo  che  Marte  1’  uccisor  sul  petto 
Di  lui  piombò:  e a larga  vena  il  sangue 
Sgorgò  dal  forte  corpo,  e la  dolente 
Terra  irrigò  colle  cruente  stille. 

LUI. 

DI  S I M O N I D B 

Nelli  monti  di  Dirli  noi  perimmo: 

E su  di  noi  dal  popolo  fu  eretto 
Presso  I’ Euripo  un  monumento:  e giusto 
Ciò  fu  mentre  perdemmo  il  fior  degli  anni 
Nell'  aspro  nembo  della  guerra  avvolti. 


LIV. 

DELLO  STESSO 


Di  gloria  onusti  la  terra  nasconde, 

O Leonida,  quei  che  teco  insieme 
Qui  morti  son,  o Re  dell’ampia  Sparta; 
D’ infinite  saette,  e di  veloci 
Cavalli  il  forte  assalto,  e de’  soldati 
Medi  l'attacco  sostenuto  avendo. 
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LVI. 


DI  niCAHDRO 


DI  TEODORIDA 


O padre  Giove,  alcuno  mai  vedesti 
D'  Otriade  piò  grande  ? il  qual  non  volle 
Solo  tornir  nella  sua  patria  Sparta 
Da  Tirea  ; ma  la  spada  in  meazo  al  fianco 
Egli  a'  immerse,  di  serrili  spoglie 
Riportando  il  trofeo  contro  gl'  Inacbidi. 


E nell'orco,  e sul  Ciel  gli  uomini  spinse 
L’ardir  che  ancora  di  Sosaodio  il  figlio 
Doroteo  sulla  pira  pose:  il  quale 
Mentre  di  Ftia  liberi  i di  render, 

Fu  in  mezzo  a Sico,  e Chimara  abbattuto. 


VI. 

SOPRA  GLI  UOMINI  INGLORIOSI 


I. 

DI  DIOSCORIDE 


Di  Nicea,  qui  giaccio,  avanzo  vile 
Di  tutta  la  mia  vita,  il  qual  più  volte 
Sono  gii  morto,  ma  cosi  oon  mai. 


La  mercatura  abbandonala,  e appena 
All'aratro  applicatosi  Filostrato 
In  sepolcro  stranier  M e in  fi  lo  chiuse, 
Ove  correndo  il  vasto  Milo,  il  lieve 
Suo  tumulo  coprì  coll’ acque  ingorde. 

Or  vivo  egli  fuggi  dall*  onde  amare  \ 

Ma  tra  li  flutti  già  sepolto  or  occupa 
Una  naufraga  tomba  1*  infelice- 

II. 

n'INCERTO 

No,  non  fia  mai,  che  lascerem  Licone, 
Che  inori  di  podagra  \ e beo  sorpreso 
Son  da  stupor,  che  quella  via  sì  langs. 
Che  a Fiuto  mena,  ove  co’ piedi  altrui 
Pria  camminava,  in  una  notte  or  corse. 


IV. 

' D’INCERTO 

Per  se,  pe’  figli  suoi,  per  la  consorte 
Fabbricò  questa  tomba  Androzione  : 

Ma  sepolcro  d’ alcun  non  sono  ancora. 

Deh  ! resti  pur  così  per  molto  tempo  ! 

Che  se  poi  mi  convien,  prima  degli  altri, 
Fia  che  i più  vecchi  entro  di  me  riceva. 

V. 

D’  INCERTO, 
o pure  DI  PAOLO  SILENZIARIO 


III. 

D’  INCERTO 

Io  che  la  vita  de’ mortai  passai 
Mista  tra  '!  pianto  e ’l  riso,  Filistiooe 


Io  mi  chiamo  ...  ma  ciò  che  importa  ? è stata 
La  mia  patria  . . • ma  ancor  questo  che  prema  ? 
Son  d'illustre  legnaggio . e se  di  vile? 

Di  gloria  onusto  la  vita  lasciai. . . . 

E se  di  gloria  privo  ? or  qui  mi  giaccio  ■ . . 

Ma  chi  mai  ? ed  a chi  tai  cose  dici  ? 
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VI. 

D'  INCERTO 

M'ha  seppellito  chi  mi  diè  la  morte, 

Sotto  terra  ascondendo  la  sua  strage. 

Che  sepoltnra  se  mi  diè,  di  onoro 
Un  tale  dooatiro  ci  si  riprenda. 

VII. 

D'  INCERTO 

Delti  di  uno  ammazzato  da  un  ladro , 1 dallo 
stesso  seppellito. 

Della  sita  privandomi,  mi  fai 
Don  d'un  sepolcro:  ma  sol  mi  nascondi, 

Non  gii  mi  seppellisci.  Ah  possa  ancora 
Godere  tu  d'  un  simile  sepolcro. 

Vili. 

D*  INCERTO 
Sullo  stesso. 

* Benché  da  atcnn  non  risto  mi  sotterri, 

L'  occhio  della  giustizia  il  tutto  sede. 

IX. 

D*  INCERTO 
Sullo  stesso . 

Ucciso  m’bsi,  e poi  sepolto,  o empio, 

Con  quelle  mani  stesse,  onde  fai  morto: 

Ah  aon  sii  la  nascosto  alla  giustizia  1 

X. 

IV  INCERTO 
Sullo  stesso. 

Se  vedendomi  morto,  tu  mi  svesti 
Sepolto,  mosso  da  piotate,  avresti 


3i)f> 

Dai  Numi  ancor  di  tua  piotate  il  premio. 

Ma  or  che  in  una  tomba  mi  nascondi, 

Dopo  avermi  ammanato,  possi  avere 
La  sorte  stessa,  che  tu  a me  donasti. 

XI. 

D'INCERTO 
Sullo  stesso. 

Colla  man,  che  mi  accise,  hai  fabbricato 
Il  sepolcro,  non  già  per  seppellirmi, 
Marnascondermi.  Tale  ancor  tu  l'abbi. 

XII. 

DI  SIMONIDE 
Sullo  stesso. 

Quei  che  morte  mi  diero,  abbtan  lo  stesso, 
Giove  ospitale,  ma  color  ebe  reettonmi 
Sotto  terra,  prolunghino  la  vita. 

XIII. 

DI  GIULIANO 

Sullo  stesso. 

Nominai  tanto  nel  fondo  delta  terra 
M’ asconderai,  che  di  giustizia  all'  occhio, 

Che  tutto  scopre,  ti  terrai  celato. 

Per  averci  ammazzati  ci  fai  dono 
O'  un  sepolcro  ■,  però  tu  ancora  possa 
Ottenere  dal  Ciel  favor  simile. 

XIV. 

DI  APOLLO  N IDE 

Eliodoro  morì,  ma  appena  dopo 
Un*  ora  diatro  al  caro  suo  consorte 
Diogenia  la  moglie  anche  sen  venne. 

Ed  ambedue  or  son  come  ne'  campi 
D’ Imeneo  sotterrati,  decorando 
11  tomolo  comun,  siccome  il  talamo. 
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XV. 

DI  SERAPIONK 

Soo  queste  F ossa  <T  uom  laborioso  ; 
Ma  forse  fosti  tu  qualche  mercante, 

O pescator  del  cieco  mare?  avviso 
Reca  a mortali  che  meotre  correndo 
Verso  d'  altre  sperante  noi  stavamo, 

In  questa  speme  ci  siam  consunti. 


XVI. 

DI  NOSSIDB 

Forte  ridendo,  e parolette  amiche 
Sopra  di  me  pronunziando  passa. 
Rinton  son  io  Siracusano,  un  picciolo 
Usignuol  delle  Bluse:  ma  cogliemmo 
Dalli  Tragici  fior  1’  edera  propria. 


XVII. 

DI  MELEGARO 

Nutrito  fui  nell’  isola  di  Tiro, 

Ed  Alti  fu  mia  patria,  che  viene 
Nell’  Assiria  Gadara  abitata. 

Da  Eucrate  son  nato  io  Bfeleagro 
Jn  compagnia  delle  muse,  e corsi 
Pria  colle  grazie  di  Menippo  al  pari. 

Se  Siro  io  son  qual  meraviglia  e mai? 

Una  patria  comuo,  il  mondo,  tutti 
Abitiamo,  o forestier,  e tutti 
I mortali  produsse  un  solo  caos. 

Or  d'anni  carco  queste  cose  in  libri 
Ho  scritte,  poiché  lungi  dalla  tomba 
La  vecchiaja  non  è,  nè  da  Plutone. 

Ma  me  loquace,  e vecchio  or  tu  chiamando 
Ti  salvi  il  Cielo,  Dimmi,  ed  arrivare 
A loquace  vecchiaia  ancor  tu  possa. 


XVIII. 

DI  DIOTIUO 

Speranze  de’  mortai,  leggiere  Dive  . 
Altrimenti  già  Lesbo  non  avrebbe 
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Rapilo  Fiuto  «Le  le  membra  scioglie; 

Lesbo,  che  ognor  del  Rege,  e degli  Amori 
Fu  compagno  fedel.  Andate  pure 
O Dive  fra  gli  Dei  le  più  leggiere. 

Or  mule  e senza  suon  sono  le  pive 
Che  annunziano  tua  morte;  perchè  i canti, 

B le  danze  nominai  sentì  Acheronte. 

XIX. 

DI  LEONIDA 

Che  cosa  penserero  di  le,  o Pisiatrato, 

Vedendo  sul  tuo  tumolo  scolpito 
L'n  dado  Chio  gittato  a terra?  Forse 
Perchè  di  Scio  fosti  ? è così  pare  : 

O perchè  fosti  un  giuocator?  ciò  poco 
É a proposito,  amico,  tratti  avendo 
Molt’ altri  dadi.  Or  se  ciò  al  ver  vicino 
Non  è,  nel  vio  di  Scio  sarai  tu  morto, 

Così  ben  credo,  ed  ora  demmo  in  brocco. 

XX. 

DELLO  STESSO 

Per  la  memoria  del  prudente  Eubulo 
Beviamo,  o passrggier  ; poiché  la  morte 
È di  lutti  i mortai  porto  comuur. 

XXI. 

DI  ALESSANDRO,  oooer  DI  SIBIONIDE. 

O uomo,  non  è già  questo  ebe  vedi. 

Il  sepolcro  di  Creso,  ma  di  un  povero  ; 

Picciol  sepolcro,  ma  per  me  opportuno. 

Nominai  veduto  nuzial  letto,  sono 
Io  Gorgippo  disceso  della  bionda 
Proserpina  nel  letto  inevitabile. 

XXII. 

DI  CALLIMACO 

Quando  a Cizico  giunto  tu  sarai, 

Lieve  fatica  è allora  rittovare 
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Ippico  e Didima  ; nè  oscura  è afflitto 
Questa  famiglia.  E loro  in  ver  darai 
Funesto  avviso  ; ma  subito  questo 
Di'  che  il  lor  figlio  Criria  io  gii  serbo. 

XXIII. 

DELLO  STESSO 

Forse  sotto  di  te  riposa  Carida  ? 

Se  d'  Arianna  il  figliuol  di  Cireneo 
Tu  parli,  egli  è sotto  di  me.  O Carida,  . 

Che  vi  è la  giù?  vi  son  tenebre  dense. 

Ma  vi  è la  strada  per  tornar  in  dietro  ? 

È ciò  un  inganno.  Ma  Fiutone  ? è favola. 

Ah  siam  perduti,  queste  mie  parole 
Sono  vere  per  voi;  che  se  poi  brami 
Una  grata  risposta,  d’  Alessandro 
Il  Bucefalo  venne  nell'  Inferno. 

XXI  V. 

DI  DAMAGETA 

Deh!  per  Giove  ospitai  ti  preghiamo.  , 
Porta  a Carino  il  genitor  l'avviso 
nell'Eolica  Tebe,  o passegiero, 

Che  Meni  e Polinico  sono  morti, 

E digli  ancora  che  non  già  piangiamo 
nostra  morte  d’ioganno  ( delti  Traci 
Sebbene  fummo  per  le  mani  uccisi  ) 

Ma  sua  vecchiezza  desolata  e afflitta. 

XXV. 

DI  LEONIDA 

Chi  degli  Argivi  è in  questa  tomba,  o Genio  ? 
Forse  il  fratello  v’  è di  Diceotele  ? 

Di  Diceotele.  È 1’  eco  cbe  disse 
Quest’ultima  parola.  È questo  vero? 

Quest' uom  è quegli  appunto?  è quegli  appunto. 

XXVI. 

D’INCERTO,  o pure  DI  DIONISIO 

Appena  nato  Salirò,  Plutone 
Lo  sorprese,  e lo  cuopre  or  la  Sidonia 
Terra,  e lo  piange  la  sua  patria  Tiro. 


XXVII. 

DI  PL ATONE 
Su  (T  un  tate  chiamato  Stella. 

* Stella,  le  stelle  miri  ? ah  ! Cielo  io  fossi. 
Quanti  occhi  ha  il  ciel,  con  tanti  io  ti  vedrai! 


XXVIII. 

DELLO  STESSO 

Splendevi  pria  da  stella  Eoa  tra  i vivi, 
Tra  morti  or  morto  qual  Espero  splendi. 

XXIX. 

D’ INCERTO,  altri  DI  NERONE 

Me  morto,  inceneriscasi  la  terra. 

Niente  m’importa  : il  fatto  mio  va  bene. 

XXX. 

D'INCERTO,  ovvero  DI  BIANORB 

O sempre  insaziabile  Caronte, 

Per  qual  ragione  hai  Attolo  rapito 
Giovanetto  così  ? No,  che  non  era 
Egli  tuo,  sebben  fosse  morto  vecchio. 


XXXI. 

DI PALLADE 

Tu  non  già  per  onor,  ma  per  la  morte 
Hai  viaggiato,  e sebben  zoppo  fossi, 
Corresti  a Pluto,  o Gessio,  del  fato 
Più  veloce.  Perchè  da  quel  progresso 
Ch’avevi  io  cuor  ti  fu  la  vita  tolta. 
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XXXII. 

DELLO  STESSO 

Sullo  situo. 

Genio  dod  già  morì  «pioto  del  fato  ; 

Ma  prevenne  egli  1 fato  «erto  Plato. 

XXXIII. 

D’  INCERTO 

O Terra  amica,  nel  tao  seno  Amintico 
Il  vecchio  accogli,  le  fatiche  taote 
Rammentando,  da  lui  per  te  sofferte  \ 
Perchè  d’  olivo  gli  alberi  a te  sempre 
Ila  coltivati,  e spesso  delti  pampini 
Ti  ornò  di  Bacco,  e ti  coprio  di  grani, 

E pe*  solchi  traendo  T acqua,  reseti 
Ricca  d'ortaggi,  e di  pomi  abbondante. 

Per  li  quali  servigi  tu  benigna 
Copri  il  canato  capo,  e di  bel  nuovo 
L*  erbe  fuor  metti  della  Primavera. 

XXXIV. 

D’ INCERTO 

Resisti  al  duo!,  Politta,  e frena  il  pianto. 
Molte  madri  morir  videro 
Ma  non  di  tai  costami,  o di  tal  vita, 

Nè  cosi  rispettosi  della  dolce 
Presenaa  di  lor  madre.  Ma  all*  indarno 
Perchè  piangi,  • ti  struggi  in  vani  lai  ’ 
Verran  tutti  i mortali  al  comua  Orco. 

XXXV 

DI  ARGENTARIO 

Paillo,  che  le  dilette  mercenarie 
Meretrici  mandava  delti  giovani 
Ne’  giocondi  conviti,  ci,  eh'  uccellava 
I molli  giovanetti,  ora  qui  giace 
Dagli  uomini  un  guadagno  vergognoso 
Ritratto  avendo.  Ma  lai  suo  sepolcro 
roti.  Grtchty  FoL  FL 


Non  gittar  pietre,  o passeggici  né  ad  altri 
Ciò  persuader  ; egli  ha  ottenato  in  morte 
Co  sepolcro*,  perdonslo:  il  guadagno 
Non  già  perchè  lodò,  ma  perchè  donne 
Comuni  alimentando,  i giovanetti 
Tenne  dagli  adulteri  lontani. 

XXXVI. 

DI  TEETETO 

D‘  inverno  la  magion  vasta  d*  Antagura 
Ebra  di  vin  essendo  non  t'accorse 
Del  fuoco,  che  una  notte  la  struggeva. 

E ad  ottanta  tra  liberi,  e tra  servi 
Questo  rogo  crudel  si  preparava  ; 

Nè  poteaoo  fra  lor  d*  affanni  oppressi 
Discerner  Posso;  m»  comune  l'urna 
Era,  ed  eran  comuni  i funerali, 

Ed  una  tomba  sola  lor  a'  ergea. 

Ma  ciascun  d'  essi  ancora  tra  le  ceneri 
Facilmente  Plutone  riconobbe. 

XXXVII. 

D’  INCERTO 

Quel  sepolcro,  che  vedi,  egli  a se  stesso 
Massimo  fabbricò  virente  in  pace. 

Perchè  dopo  la  vita  vi  posasse: 
lotieme  colla  moglie  Calipodia 
Tale  tomba  egli  fece,  per  serbare 
Ancor  tra  morti  il  conj  U|.l.  affetto. 

XXXVIII. 

D*  I N C E R T O 

Nume  crudel,  perché  mai  questa  luce 
Per  la  brieve  durata  di  poch*  anni 
Tu  mi  mostrasti?  forse  perchè  oppresso 
Sia  da  dolor  della  mia  vita  il  fioe, 

E da  pianto,  e da  duol  la  mesta  madre  ? 
Che  appunto  in  questo  di  diemmi  alla  luce, 
E che  molto  maggior,  che  '1  padre  mio, 
Cura  si  prese  d' educarmi.  Questi 
Fanciullo  io  casa,  ed  orfano  lasciomrai} 
Quella  soffri  per  me  tutti  i travagli. 

E in  ver  sarebbe  stato  il  mio  diletto 
a6 
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nono  puri  maestri  divenire 
iRSomato  orator  della  giustizia. 

Ha  sulle  guance  mie  non  spuntò  fuori 
Il  fresco  fior  di  gioventute  amabile, 

Rè  nozze,  nè  le  faci,  nè  1’  insigne  i 

Imenèo  celebrò  nè  prole  vide 
L’ avanzo  vii  dell’  infelice  nostra 
Generazion,  ahi!  ben  degna  di  pianto! 

Ma  di  duolo  m'  opprime  ancorché  morto 
Di  mia  madre  Politta  il  dolor  sommo, 

Per  li  dolenti  affanni  di  Frontone; 

Che  un  figlio  partorì  ben  presto  morto, 
Vana  allegrezza  della  cara  patria. 

XXXIX. 

DI  S1MONIDE 

Mangiando  assai,  assai  bevendo,  e assai 
Male  contro  degli  uomini  dicendo, 

Or  giaccio  qui  Timocreoo  di  Rodi. 

XL.  * 

D'IBCEBTO 

Poco  mangiando,  e beendo  poco,  e molto 
Pensando,  tardi  in  ver,  ma  pur  son  morto. 
Ah  ! tutti  voi  ancor  cosi  morite. 

XLI. 

DI  D I O D O R O 

Menandro  a Bacco  ed  alle  Muse  caro 
Di  Diopito  figliuolo,  di  Cecropia 
Sotto  di  me,  o forestiero,  io  serbo. 

Poca  cenere  tiene  egli  nel  fuoco  *, 

Che  se  cerchi  Menandro,  il  troverai 
Nella  magion  di  Giove,  o de'  beati. 

XLII. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  FILIPPO 

Presso  al  lido  d*  un  uom  calamitoso 
La  tomba  mira,  che  fresca  «parléa 
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Di  scogli,  che  il  mar  frangono,  ricopre. 

Qui  senza  chioma  ei  giace,  e la  sua  testa 
Di  denti  priva,  e qui  sono  le  cinque 
Unghie  delle  sue  mani,  e ’l  fianco  scarno, 

E de'  nervi  d' intorno  i piè  spogliati, 

E delle  membra  l'armonia  disciolta. 

Questi  or  che  in  molte  parti  è separato 

Uo  solo  un  tempo  fu.  O fortunato 

Chi  dal  giorno  che  nacque,  il  Sol  non  vide! 

XL1II. 

D'INCERTO,  o pure  DI  LEONIDA 

Tempo  infinito,  pria  che  uscisti  al  mondo, 
Fuvvi,  o uom,  e infinito  ancor  vi  resta 
Dopo  tua  morte.  Qual  mai  parte  dunque 
Vi  riman  per  la  vita?  tanto  appunto 
Quant'è  d' un  punto,  e se  v'è  men  d*  un  punto, 
Brieve  c l’afflitta  vita,  nè  gioconda. 

Ma  della  cruda  morte  assai  più  triste. 

Fuggi  la  vita  tempestosa,  e 'I  corso 
Al  porto  drizza,  come  anch'io  Fedone 
Figliuol  di  Crito  lo  drizzai  a Fiuto. 

XL1V. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

Sotto  I*  ultima  terra  del  destino 
Democari  ne  andò,  Ahi!  della  Musa 
Tace  la  bella  cetra.  Di  Grammatica 
Peri  la  sacra  base.  O dal  mar  cinta 
Coo,  già  il  pianto  or  rinovelli  appunto, 

Come  una  volta  Ippocrate  piangesti. 

XLV. 

DI  CRINAGORA 

O per  felicità  miser  Filostrato, 

Dove  son  ora  que'  tuoi  scettri,  e dove 
Quelle  ricchezze  di  Sovrani  immense, 

Tra  le  quali  la  vita  ognor  menasti? 

Forse  sul  Nilo  giaci  ue’  Giudei 
Monti  fatto  famoso.  Estranea  gente 
Di  tue  fatiche  si  divise  il  frutto, 

E ’l  tuo  corpo  ne  giace  in  picciol’  urna. 
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DI  IEOIMDI 


Questa  sublime  tumulo  di  pietra, 
L'Infelice,  piangendo  il  rio  malanno. 
F.  fu  ben  un  dover  al  suo  defonto 
Figlio  prestare  quest'  affisi  estremi. 


Bastami  il  sen  di  poca  terra,  e siane 
Da  molta  ricoperto  altri,  che  giaccia 
Sotto  ricca  colonna,  de' defunti 
Greve  pe*o.  Coloro,  ebe  me  mono 
Conosco  anno,  sappine  tutto  qnesto 
Esser  d’  Alcandro  figlio  di  Callitele. 


XLVII. 


DI  LOLLIO  BASSO 


DI  TEODORIDA 

Dunque  Plio  cosi  figli  noi  d'  Agenore, 
Capriccioso  destin,  ionanti  tempo 
Ilai  dalla  gioveotù  tolto  degli  Eoli, 

Le  Parche  cani  della  vita  avendo 
Aizzate.  Oimè  qual  uom  estinto  gisee 
Dal  crudele  Pluteo  fatto  già  preda  ’ 


O terra  Tarantina,  di  quest'uomo 
Dabbene  il  corpo  dolcemente  copri. 

O le  fallaci  Deità  del  tempo  ! 

Poiché  da  Tebe  Alimnio  partito 
Nient'  altro  far  potéo,  ma  aotto  i tooi 
Campi  a giacer  n'  andò  ; la  vita  poi 
All’  orfano  fancinl  lasciando,  cieco 
Il  feo.  Deh  ! grave  a lui  oon  ali,  o tomba. 


XLVIII. 

DI  CRINAGORA 

Latti  ! e perchè  sorprender  ci  lasciamo 
Da  speranze  fallaci,  le  vicende 
Sperimentando  della  dura  vita? 

Era  questo  Seleuco  e nel  parlare 
E nel  costume  in  tutto  un  uom  perfetto  \ 
Ha  pur  di  gioventù  poco  godào 
Tra  li  remoti  Iberi.  Sì,  da  Lesbo 
Lungi  giace  straniero  in  lidi  immensi. 


DI  LEONIDA 


O sepolcro,  quali  ossa  tu  d'un  morto 
Ascondi  tra  le  tenebre,  e qua)  testa 
D’ ogn’ intorno  to  o terra,  hai  ricoperta? 
D'  Aristocrate  è quella,  che  gradita 
Fu  a molte  bionde  grazie,  e di  tutti 
Nella  memoria  molto  luogo  ottiene. 

Seppe  in  dolci  maniere  perorare 

Aristocrate,  fiero  il  sopracciglio 

Non  mai  stringendo,  placido  in  tur  fronte. 

Seppe  ancora  di  Bacco  tra  i bicchieri 

Regolar  senza  rizza  I'  allegria 

Delle  mense  comuni  i e di  favori 

Stranieri,  e cittadini  colmar  seppe. 

Tal*  è *1  morto,  che  serbi,  o terra  amabile. 


XLIX. 

DI  DIODORO 

Per  questo  valoroso  Adito  guerriero 
Fe’  quest’  elogio  la  ditate  amica 
Presso  i fiumi  d*  Ascania  d*  acque  ricca. 
Ei  da  Ricca  fu  pianto:  • Diomede 
Il  genitore  io  ooor  suo  ha  eretto 


DI  PERSE 


Noi  Manziada,  ed  Eustrato,  o atraniere, 
D'  Acbello  figli,  Cittadin  di  Dime, 

In  ermo  bosco  ne  giacciam  ; di  campi 
Abitator  per  nascita  • tagliare 
Arbor  ne’  monti  addetti  : e sulla  tomba 
Della  noslr*  arte  ti  son  per  insegne 
Le  scuri,  onde  recidonsi  le  legna. 
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LUI. 

DI  ANTIPATRO,  ovvero  DI  MELEAGRO 

Dimmi  di  grazia,  chi  tu  sei,  e figlio  ? 

Di  chi?  Filaulo  io  fon  figliuol  d'Eucratide  . . . 
E qual  patria  vanti?  ..  . Son  Triaaio: 

A qual  gener  di  vita  amico  forti 
Virando?  ...  nè  l’aratro,  nè  i navigli 
Mi  piacquer,  ma  la  compagnia  da’  dotti  »... 

Di  recchiaja,  o di  morbo  i di  finisti? 

Di  propria  voglia  nell’ Inferno  io  cenni, 

Gustato  avendo  di  quelli  bicchieri , . . 

Ma  vecchio?  ...  ai  pur  troppo  • . . Lieve  terra 
Te  copra  il  quale  al  tuo  saggio  parlare 
Hai  menata  una  vita  ben  conforme. 

LIV. 

DI  LEONIDA 

Chi  sei  tu  ? di  chi  con  quest*  osca  misere, 

Che  sul  sentiero  deotro  un'  urna  infranta 
Hestan  scoverte?  questo  monumento, 

B questa  tomba  ognor  dal  passaggiero 
Sul  suo  cocchio  correndo  rotti  sono 
Coll*  asse  e colla  ruota  in  lievi  pezsi, 

£ già  'I  tuo  lato  aocor  scbiacciono  i cocchi, 
Lasso!  e non  v’ha  chi  per  te  pianto  versi. 

LV. 

DI  TEODORETO 

Fui  un  di  tonda  pietra,  e oon  infranta 
Covriiura  che  il  capo  d'  Eraclito 
Hmchiudea:  or  il  tempo  quale  arena 
Del  lido  stritoloromi  \ poiché  aono 
Desti  uomini  dal  cocchio  distruttore 
Sulla  via,  ove  gisccio,  fracassata  ; 

Pur  ■ mortali  io  nunaio  son,  aebbeoe 
Sia  lenza  base,  rinchiudendo  il  cane 
Del  popolo  il  divino  latratore. 

LVI. 

DI  LEONIDA 

Già  le  mie  sotterrate  ossa  son  frante 
E P ordinata  macchina,  e la  pietra, 


O uomo,  soprapoata  : delle  gambe 
Già  le  caviglie  fuor  la  tomba  appajono. 
Dunque  perché  più  ci  coprimi  di  tarra? 
Taoto  scoscesa  questa  via  tagliavo 
Gli  uomini,  contro  la  mia  tasta  andando. 
Ma  pei  terrestri  Numi,  per  Plutone, 

Per  Mercurio  vi  priego,  e per  la  notte. 
Fuori  di  questa  strada  camminate. 

LVII. 

DI  DIOSCORIDE 

Bianchi  gigli  spargete  lui  mio  tumulo, 
E i consueti  timpani  d’ intorno 
La  tomba  d’  Alesai  mene  battete, 

E le  ravrolte  lunghe  treccie  in  giro 
In  sciolta  teste,  o tildi,  menate 
A la  Città  Strimonia  d'intorno, 

Che  al  dolce  canto  mio  tra  i vostri  cori 
Le  liete  danze  regolò  forcata. 


LVIII. 

DI  LEONIDA 

lo  sono  il  sasso,  che  Crelone  copro, 

Il  suo  nome  iodicando.  Ma  Cretoue 
Or  è polve,  sotterra,  egli  che  pria 
Per  ricchezza  uguagliar  potessi  a Gige, 
Ei  che  bovi  infiniti,  e molte  greggie 
Di  capre  possedeva  ; egli  che  pria 
( Che  dirò  mai  dippiù  ? ) beato  io  tutto, 
Or  ha  di  terra  ahi  quanto  lieve  parte  * 


L1X. 

DI  CALIMACO 

Chi  ma»  ben  seppe  del  diman  la  aorta. 
Mentre  le  ancor,  o Carmi,  ebe  cogli  occhi 
Nostri  jeri  redemmo,  nel  dì  appresso 
Sepolto  abbiam  piangendo  ? un  duo!  di  quello 
Maggior  non  ebbe  il  genitor  Diofeoe. 
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Non  pel  padre  un  sepolcro,  me  pel  figlio 
Degno  di  molto  pianto  avendo  Lisi, 

Ha  questa  vana  polvere  ammassata. 

Facendo  al  nome  suo  i funerali. 

Poiché  oon  venne  in  man  de’ genitori 
La  mortai  spoglia  del  mescbio  Mantiteo. 


lxi. 

DI  ANTIPATRO 

La  montagna  degli  Arcadi  Cillene 
Tu  ascolti.  È qui  sepolto  Apollodoro, 
Che  da  Pisa  partito  tra  la  notte 
Un  fulmine  dal  Ciel  scagliato  uccise. 
Or  lungi  d'Aganéa  e da  Beréa, 
Mentre  correa,  dal  fulmine  colpito 
Della  morte  dormì  l’estremo  sonno. 


VII. 

SOPRA  CERTI  PERSONAGGI  ANTICHI 


I. 

DI  AGAZIA 

Sopra  Candault. 

Questa  è la  tomba  di  Candaule;  quando 
Morir  mi  vide  la  giustizia,  disse, 

Che  niun  oltraggio  mi  Tacca  la  moglie  ; 
Perchè  innanzi  a due  uomini  oon  volle 
Comparire  ; ma  o avere  quel  di  pria, 

O chi  ben  la  sapeva.  Dovea  al  certo 
Soffrir  Candaule  una  sventura;  mentre 
Ritegno  alcun  non  ebbe  di  mostrare 
Quella  eh’  era  sua  propria,  agli  occhi  altrui- 

li. 

DI  CQERILO 
Sopra  Sardanapa/o. 

Ben  conoscendo  d’ esser  un  morule. 
L'animo  pasci,  e tra  banchetti  sguazza; 

Non  hai  che  guadagnar,  quando  se’ morto 
Mentre  ancor  io  cenere  sono,  il  quale 
Regnai  su  la  gran  Ninive.  Di  tanto 
Fui  possessor,  quant’  ho  mangiato,  e speso 


Io  lascivie,  e in  piacer  ch’ebbi  d’amore. 
Son  rimaste  però  molte,  e gran  cose. 
Questo  alla  vita  umana  è nn  saggio  avviso. 


III. 

D’  INCERTO 

Sopra  Niobe. 

Questo  sepolcro  dentro  non  ha  morto. 
Questo  morto  al  di  fuor  non  ha  sepolcro; 
M’a  se  stesso  egli  è il  morto  ed  il  eepolcro. 

IV. 

DI  ANTIPATRO 

Sulla  stessa 

Me  sola  co*  miei  figli,  o tu  de’ morti 
Nocchiero,  accogli,  me  che  fui  loquace. 

Della  figlia  di  TanUlo  ti  batti 
Il  carico.  Un  sol  ventre  la  tua  scafa 
Riempirà;  questi  miei  figli,  e figlie 
Mira,  preda  d’ Apollo  e di  Diana. 
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V. 

DI  LEOSID A 

Sulla  siesta. 

Ancor»  pietra  Niobe  sul  Sipilo 
In  lamenti  si  struffe,  compiangendo 
La  morte  di  quattordici  suoi  figli: 

Nè  casserà  dal  duolo  io  alcun  tempo. 

Ab  perché  disse  gli  orgogliosi  moni, 

Che  la  vita  ed  i figli  le  rapirò? 

VI. 

DI  A STIP  ATEO 

Sopra  Ero  e Leandro. 

(Questo  è il  passaggio  di  Leandro,  e questo 
È quel  trailo  di  mar,  che  non  fu  solo 
Funesto  a questo  amante.  È questo  d*  Ero 
Il  primiero  soggiorno,  e questi  sono 
Della  torre  gli  avanci;  qui  ne  giace 
La  traditrice  latnpana.  Ambedue 
Questa  tomba  comun  chiude,  che  ancora 
Contro  quel  vento  invidioso  freme. 

VII. 

DI  HELEAGRO 
il  lamento  di  Pane  per  Dafni  morta. 

Non  tra  le  capre  più  passar  la  vita, 

Nè  più  de'  monti  in  cima  soggiornare 
Vugl'  io  Pafi  di  caprini  piè  fornito. 

Qual  piacer,  qual  diletto  avrò  ne’  monti  * 
Dafni  perio,  Dafni  che  *1  fuoco  in  petto 
Mi  accese:  abiterò  questa  citiate. 

Altri  alla  caccia  or  si  diverti,  sodo 
I piaceri  di  pria  non  più  per  Pane- 

Vili. 

D’  INCERTO 
Sopra  Timone  il  Misantropo. 

Qui  I'  alma  miserabile  spirando 
Io  giaccio  ; non  cercata  il  nome  mio, 

Mi  andatene,  o cattivi,  alla  malora. 


IX. 

DI  LEONIDA 
Sullo  stesso. 

La  colonna,  eh’ è su  di  me  fermata 
Pasta  oltre,  nè  donarmi  alcun  saluto, 

Nè  chiedere  chi  mai,  e donde  io  sia. 
Altrimenti  non  possa  quella  strada, 

Che  vuoi,  compir  : che  se  in  silenzio  pasti, 
Neppur  cosi  possi  il  caromin  finire. 

X. 

DI  TOLUEU 

Sullo  flesso. 

Nè  donde  io  aia  tu  sappi,  nè  ’l  mio  nome  ; 
Ma  questo  solo  apprendi,  che  chi  passa 
La  mia  colonna,  io  voglio  che  si  muoja. 

XI. 

DI  CALLIMACO 
Sullo  slesso. 

O Timone  ( giacché  più  non  vi  sei  ) 

Qual  cosa  più  t*  è in  odio,  le  tenebre, 

O la  luce * le  tenebre  : di  voi 
Il  numero  maggior  è nell' inferno. 


XII. 

DI  BGESIPPO 

Sullo  stesso. 

Acute  spine,  e tronchi  d’ ogn’  in’  torno 
Cingooo  il  mio  sepolcro  *,  offenderai 
I piè,  se  qui  ti  accosti.  Il  misantropo 
Timone  io  qui  soggiorno:  ma  passa  oltre: 
Molto  bestemmiandomi  ; ma  passa. 
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XVII. 

DI  iBTIPATBO  SIDomo 

Sul  Re  Tolomeo . 


D* IflCERTO,  ovvero  DI  ZENODOTO 
Sullo  stesso. 

Di  puogenli  virgulti  il' ognintorno 
Cingimi,  o ccoer  lieve,  o pur  d'agresti 
Sterpi  di  torto  rovo.  Anche  I*  uccello 
Non  poti  su  di  me  le  delicate 
Sue  orme;  io  giaccio  qui  tacito,  e solo. 

Son  appunto  io  Timone  il  misantropo, 

Cbe  nè  dai  cittadini  ornato  fui  ; 

Nè  sono  nell'  inferno  un  vero  morto. 

XIV. 

D’INCERTO,  o pure  DI  CALLIMACO 
Sullo  stesso. 

Non  salutarmi,  o perfido,  ma  passa. 

Un  saluto  è per  me,  se  to  non  ridi. 

XV. 

D’IHCBHTO 

Sullo  stesso. 

Anche  morto  Timone,  è Gero  ; temi, 

O tu  di  Pluto  feroce  custode 
Cerbero,  cb’a  te  ancor  non  dia  di  morso. 

XVI. 

D’ INCERTO,  o pure  DI  GIULIANO 
Sullo  stesso. 

Chi  nel  meno  de’  tri  vj  a me  morto 
Farà  l’ esequie,  da  sciagure  oppresso. 
Nemmeno  un  ptcdol  tumulo  si  goda. 

Dopo  che  tatti  i viandanti  chiamano 
Morto  Timone,  tuttavia  la  morte 
Solo  per  me  del  suo  riposo  è priva. 


Molto  il  tuo  padre,  o Tolomeo,  e molto 
Afflitta  la  tua  madre  i delicati 
Captili  si  strsppò  : da  duo!  acerbo 
Fu  la  nutrica  oppressa,  sulla  testa 
Colle  virili  mani  oscuro  cenere 
Spargendo.  Il  grande  Egitto  io  veste  nera 
Si  recisa  la  chioma  : e della  vasta 
Europa  la  regioo  si  sciolse  in  pianto. 

La  luna  stessa  pel  duolo  ecclisata 
Lasciò  le  stelle,  e le  celesti  vie. 

Poiché  T furor  t'estinse  del  contagio 
Divoratore  della  terra  tutta, 

Pria  di  prender  lo  scettro  de*  maggiori 
Colla  man  giovanil.  Ma  non  la  notte 
Dalla  notte  ti  prese,  rhe  tei  regi 
Non  già  Pluton,  ma  Giove  in  ciel  conduce. 

XVIII. 

DI  OMERO,  owero  DI  CLEOBULO 

Soo  di  bronco  la  vergine,  e di  Midi 
Sulla  tomba  mi  giaccio.  Or  mentre  scorre 
L'acqua,  e fioriscon  gli  alberi  sublimi, 

E gonfi  vanno  i fiumi,  e 'I  mar  inonda, 

E splende  il  sol  nascente,  e la  serena 
Luna,  sul  deplorabile  sepolcro 
Restando  di  quest'  uom,  ai  passaggieri 
L'avviso  reco,  che  Mida  morto. 

XIX. 

DI  LIBANIO 
Sopra  Giuliano  Re. 

Presso  il  rapido  Tigri  Giuliaoo 
Qui  giace,  il  quale  il  doppio  vanto  ottenne 
E di  buon  Prence  e di  prode  guerriero. 

XX. 

DI  GETUl  ICO 

De' figli  di  Modea  quest' è il  sepolcro, 
Che  di  Glauca  l'invidia,  spirante 
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Fiamma,  vittima  rese  delle  nozze  ; 

Per  le  quali  tuttora  offerte  manda 
Di  Sisifo  la  terra,  per  placare 
Lo  sdegno  della  fiera  genitrice. 

XXI. 

DI  TEODORO 
Sopra  un  Mimo. 

Rise  il  crudo  Platon  su  di  te  morto, 
O Titero,  e ti  fé’  de’  morti  il  mimo. 
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XXII. 

DI  PAOLO  SILENZIÀRIO 


Criseomalo,  tu  taci  ora  qual  bronzo, 
Ni  più  ci  mostri  delti  prischi  eroi 
Co  muti  gesti  le  sembianze  * e ’l  tuo 
Silenzio,  alma  fortunata,  or  mesto 
Vedesi,  col  qnal  pria  ci  sollazzavi. 


«5. 


Vili. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  PIVA 


I. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  NICARCO 


Orfeo  gran  lode  tra  i mortali  ottenne 
Per  la  sua  cetra  : e Nestor  per  saviezza 
Di  sua  dolce  facondia:  ed  il  dotto 
Divin  Omero  per  composizione 
Delle  parole,  ma  pel  suon  di  pifferi 
Telefane  di  cui  quest’ è il  sepolcro. 


II. 

D’  INCERTO 


III. 


DI  ARCHI  A 


Impiccato  tu  sei,  il  mostruoso 
Corpo  dall’ aure  malmenato  essendo, 
Meschin  sospeso  da  un  nodoso  pino. 
Impiccato  tu  sei  perchè  ad  Apollo 
Star  non  potesti  a fronte  nella  gara, 
Satiro,  che  abitavi  sulla  cima 
Del  monte  Celenite:  e ’l  dolce  suono 
Del  tuo  flauto  non  più  come  già  pria 
Ne’  monti  Frigi  ascoltar etu  noi  Ninfe. 


La  Grecia  il  primo  vanto  a Tebe  ascrisse 
De' pifferi  nel  suon;  ma  Tebe  il  diede 
A Pronomo  d’ Iniade  figliuolo. 
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IX. 

SOPRA  I FANCIULLI 


I. 

DI  POSIDIPPO 

'età  di  tre  «noi  Archiacute 
Scherzando  intorno  un  pozzo,  di  aua  forma 
La  muta  imago  dentro  il  trasse.  Allora 
D'acqua  molle  la  madre  il  cavò  fuori 
Cercando,  se  di  vita  avesse  ancora 
Segno  verno.  L’ acque  il  faociullo  adatto 
Non  macchiò  \ ma  giacendo  della  madre 
Sulle  ginocchia,  un  grave  sonno  dorme. 

il. 

DI  LUCIANO 

He  fanciul  d'anni  cinque  uo’alma  ardita 
Avendo,  la  crudel  morte  rapio, 

Callimaco.  Ma  tu  per  me  non  piangerei 
Perchè  una  vita  brieve  mi  è toccata, 

E perciò  della  vita  pochi  mali. 

III. 

D'  INCERTO 

Inesorabil  morte,  e forsennata. 

Perchè  il  fanciul  Calleacro  hai  tu  di  vita 
Coti  spogliato  ? Egli  *1  fanciul  al  certo 
Di  Proserpina  in  casa  andrà  scherzando, 

Ma  in  casa  sua  lasciò  dolori  acerbi. 

IV. 

DI  MACEDONI!) 

O terra,  e tu  Lucina  ( tu  alla  luce 
Mi  generatti,  e tu  m’ascoodi)  addio. 

Per  ambedue  la  mia  carriera  ho  corso. 

Ma  nè  accorto  mi  con  donde  io  oe  venga, 
Poti-  Grechi , Poi.  PI. 


Nè  voi,  nè  di  chi  figlio,  o chi  mi  sia 
Seppi,  né  da  qual  luogo  io  mi  partii. 

V. 

DI  A G A Z I A 

Deb  non  vi  fosser  nozze,  e verginali 
Letti!  perchè  così  non  vi  sarebbe 
Motivo  alcun  di  partorire.  Or  questa 
Troppo  misera  donna  in  parto  è morta  ; 

E *1  suo  hambin  nell’infelice  ventre 
Estinto  giace;  e già  tre  giorni  sono, 

Che  'I  hambin  resta  nella  vana  speme 
D’  esser  dato  alla  luce.  Ah  ti  sia  lieve 
Il  ventre  invece  del  sepolcro  : quello 
Ti  porta;  ed  uopo  alcun  noo  hai  di  terra. 

VJ. 

DI  ANTIPATRO 

Il  fanciul  Cleodemo,  che  ancor  latte 
Succhiava,  e che  stampar  l'orma  sul  fianco 
Incominciava  del  naviglio,  il  Trace 
Borea  dal  mar  tra  I cavalloni  spinse  ; 

B V onda  1’  alma  del  fanciullo  sciolse. 

O Ino,  quale  non  pietoso,  e crudo 
Nume  tu  sei,  che  a Meliceru  eguale 
Non  potesti  scacciar  morte  sì  scerba  ! 

VII. 

DI DIODORO 

Da  una  picciolo  scala  un  fanciulletto 
In  casa  di  Diodor  cadde,  e si  ruppe 
Mortalmente  del  dorso  le  vertebre. 

Col  capo  in  giù  precipitato.  Or  quando 
Della  magion  vide  il  padron  divino 
Che  a lui  correa,  le  puerili  mani 
Subito  stese.  Ma  non  sii  tuo  cenere 
D’ un  tenero  valletto  all* ossa  grave; 
Perdonando  a un  bsmbino  di  due  aooi. 

*7 
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X. 

SOPRA  I VECCHI 


I. 

D’INCERTO 

D’  «noi  sessanta  qoi  giaccio,  Dionisio 
Di  Tarso,  che  non  ho  presa  mai  moglie; 
Deh!  non  I*  eresse  ancor  presa  mio  padre. 

II. 

Su  iT  un  Iole,  che  seppellì  si  stesso . 

Dalla  recchiaja,  e dalla  porertaie 
Oppresso,  nè  da  alcuno  la  limosina 
Ricevendo,  alla  tomba  con  tremanti 
Membra  tacito  Riansi  ; e appena  il  fine 
D’ un’angosciosa  vita  ritrovai. 

In  me  però  la  legge  dei  defunti 
Cambiossi  ; perchè  non  pria  sono  morto, 

Indi  sepolto;  ma  son  pria  sepolto. 

III. 

DI  LEONIDA 

La  vecchia  Bico  coronò  la  tomba 
Della  vergine  Melile.  O Plutone, 

Fu  dunque  giusto  questo  tuo  giudizio  ? 

IV 

D*  INCERTO,  ovvero  DI  ESCRIOBE 

Io,  Fillenide,  agli  uomini  cortese, 

Qui  giaccio  morta  di  somma  vecchiezza. 


Non  ridere  di  me,  vano  nocchiero, 

Torceodo  il  corso  al  promontorio  intorno, 

Hè  oggetto  farmi  di  deriso  e scherno. 

No,  per  Giove  lo  giuro,  e pe*  gemelli, 

Che  son  quaggiù,  non  era  verso  gli  nomini 
Lasciva,  e nemmen  pubblica.  Pollerete 
Però  di  razza  Ateniese,  e alquanto 
Pungente  nel  parlar,  e mala  lingua 
Scritto  abbia  quel  ebe  scrisse;  noi  so  io. 

V. 

DI  ANTIFILO 

Un  avello,  cui  dentro  era  riposto 
Un  cadavere,  il  vecchiarei  Filone 
Portando,  per  aver  la  giornaliera 
Mercede,  sdrucciolando  incautamente 
Morio  ; ed  era  ben  pronto  alla  morte, 

E la  veccbiaja  l’occasion  chiedeva. 

Ma  mentre  ad  altri  portava  l’avello, 

Il  vecchio  non  sapea  che  per  sé  «tesso, 

Il  cataletto  seco  coodncava. 

VI. 

D*  INCERTO 

D'anni  decadi  tre,  dippiù  due  triadi 
Di  nostra  viu  per  misura  diedero 
Gli  Astrologi  : di  tanti  io  mi  contento, 
Perchè  ’l  tempo  è ’l  bel  fior  di  gioventute. 
Anche  Nestor  morio  tre  volte  vecchio. 
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XI. 

SOPRA  GLI  AGRICOLTORI 


D'  INCERTO 

Con  dunque  non  v’è,  o agricoltore, 
Più  terra  per  I’  aratro  ? e sui  sepolcri 
Già  camminano  ì bovi  ? e tra  li  morti 


m II  vomer  paia  ? Qual  vantaggio  ? • quanto 
Sarà  quatto  frumento,  che  dal  cenere, 

B non  già  dalla  terra  raccogliete? 

Voi  non  vivrete  ognor,  ed  altri  ancora 
Arerà  >u  dì  voi,  a tatti  avranno 
Un  tal  principio  di  cattivo  teme- 


XII. 

SULLE  DONNE 


1. 

I)  1 LEONIDA 

Chi  mai,  e di  chi  moglie  è questa  donna 
f.be  in  un  sepolcro  di  Pario  marmo 
È collocata?  È Presso  di  Calhtele 
Figliuola.  Di  qoal  patria  ? di  Samo. 

E chi  ti  seppellì  ? Lo  fé'  Teocrito, 

A cui  per  moglie  i genitor  mi  diero. 

Dì  che  te*  moria  ? di  parto.  E quant'annì 
Vivesti?  veotidue.  Senza  aver  figli? 

Ho,  di  tre  anni  lavciato  ho  Gallitele. 

Ti  sopravviva  quelli  j ed  i decrepita 
Vecchi  essa  giunger  poeta  -,  e a te  conceda 
Ogni  bene  la  sorte,  o forestiero. 

II. 

DI  DIOSCOÀIDE,  o puro  DI  BICARCO 

Lamiscs,  che  spirò  I*  estremo  fiato 
In  parto,  figlia  d'Eupoli,  e Nicarete 
Con  due  gemelli,  Samia  di  nascita, 

Questi  lidi  di  Libia  presso  al  Btlo 


La  cuoprooo  in  etate  d'anni  venti. 

Uà  voi  donatile  a questa  donna  i doni 
Bel  parto  usali  offrendo,  sul  suo  freddo 
Sepolcro  Calde  lagrime  versate. 

ni. 

DELLO  STESSO,  altri  D’ECATEO  TASIO 

Di',  che  io  son  Polissena  d’ Archelao 
Consorte,  figlia  di  Teodetto,  e della 
Molto  afflitta  Demarcia,  e ancor  madre 
Sol  nel  soffrire  del  parto  i dolori. 

Ma  il  fanciullo  rapi  'I  destin,  nè  ancora 
Di  venti  giorni  egli  era:  • di  vent’ otto 
Anni  quella  morì,  poc*  anzi  essendo 
Del  parto  alleviata,  e poco  prima 
Donzella  ; tutto  ciò  fra  poco  tempo. 

IV. 

Sulla  vacca  eretta  di  là  di  B itami  0 
in  Crisopoli. 

Dell'  loacbia  vacca  non  son  io 
L*  effigie,  uè  da  me  vico  di  rimpctlo 
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Mostralo  il  mar  del  Bosforo.  Già  quella 
Il  grave  sdegno  di  Giunon  nel  Faro 
Spinse.  Ma  io  suo  un  morto  Ateniese. 

Fui  di  Carete  la  contorte,  e insieme 
Navigammo,  allorché  per  questa  parte 
Venn’  io  contro  la  flotta  di  Filippo. 

Allor  età  chiamata  vitellina, 

Or  di  Carete  moglie,  il  mio  diletto 
Nell’uno  e l’altro  continente  trovo. 

V. 

DI  MELEAGRO 

Non  già  a nozze,  ma  a morte  nuziale 
F’u  Clearista  ammessa,  allorché  sciolte 
Di  sua  rerginitate  il  nodo.  Ormai 
I flauti  della  ninfa  vespertina 
Su  le  soglie  suonavan,  e le  porte 
Slrideiauo  dr|  talamo.  Un  lamento 
Allor  s' intese  sul  mattin,  e tacito 
Imeneo  i suoi  pianti  a questo  univa. 

E quelle  faci  stesse,  che  la  luce 
Sul  teismo  spargeano,  già  estinte 
Le  mostraro  la  via  dell'  ioferno. 

VI. 

DI  FILIPPO 

Sul  letto  di  Nicippide  già  ’l  flauto 
Dolce  suono  spirgea,  e dello  strepito 
Nuziale  le  canzoni  rallegravansi  : 

(Quando  Imeneo  da  duol  fu  cinto,  e questa 
Infelice,  del  lutto  ancor  non  donna, 

Gii  morta  fu  Teduta.  Ahi  morte  atroce. 
Perché  sciolto  lo  sposo  hai  dalla  vergine, 
Godendo  di  rapir  letti  per  preda? 

VII. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 
Sopra  Laide. 

Quella  d'oro,  e di  porpora  vestita 
Di  cupido  sollazzo,  e della  tenera 
Ciprigna  assai  più  delicata,  Laide, 


Io  serto  di  Corinto  dal  mar  cinta 
Cittadina,  più  lucida  che  l’ acque 
Bianche  son  di  Pirene,  mortai  Venere, 

Per  cui  nobili  amauti  in  maggior  numero, 
Che  per  la  ninfa  figliuola  di  Tindaro, 
Colsero  grazie,  e Venere  rendibile. 

Di  cui  la  tomba  ancor  l' odor  di  croco 
Soave  sparge,  e la  sua  bocca  aspersa 
È ancor  di  grato  unguento,  e di  profumi 
Incensi  spiran  le  splendenti  chiome. 

Per  cui  la  bella  faccia  lacerossi 
Venere,  e sparse  Amor  doleoti  lai. 

Che  se  ’l  suo  letto  a cotnun  nso  esposto 
Non  avesse,  per  lei,  come  per  Elena, 
Soflerto  grave  duol  la  Grecia  avrebbe. 

Vili. 

DI  POMPEO  GIUNIORE 
Sulla  eletta. 

Costei  che  bella,  e amabile  per  tutti 
Fiori  che  sola  delle  grazie  i fiori. 

Colse,  or  non  più  del  sole  il  corso  aurato 
j Laide  vede,  e fatai  sonno  or  dorme, 

I conviti,  e le  gare  delli  giovani, 

Degli  amami  il  desio,  e de' misteri  . 

La  conscia  lucerna  ricusando. 

IX. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sulla  stasa. 

In  Efira  venendo  presso  un  bivio 
Vidi  il  sepolcro  dell'antica  Laide, 

Come  il  titolo  mostra.  Allor  di  pianto 
Molle,  ti  salvi  il  ciel,  o donna,  dissi; 

Per  fama  te,  che  mai  non  viddi,  io  piango. 
Ahi  quanto  delli  giovani  là  mente 
Tormentasti  ! Ecco  or  sei  nella  magione 
D’ obhlio,  in  terra  la  beltà  lasciando. 

X. 

D’ INCERTO 

Ormai  atta  alt’ amor,  alle  dolci  opre 
Di  Venere,  i begli  occhi  or  già  chiudesti, 
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O Patrofil»;  e son  estinta  i vezzi 
D'  amor  loquaci,  e I*  armonia  de' Caotici 
E de*  bicchieri  ì graziosi  inviti. 

Inesoralil  Fiuto  ! perchè  questa 
Amabil  meretrice  hai  tu  rapita  ? 

Forse  ancor  la  tua  mene*  agita  Venere7 


Ho  veduta  la  morie,  e a cento  e cinque 
Anni  di  vita  giunta  son,  nominai 
Poggiando  sul  fusto»  la  man  tremante. 
Quell'io  famosa  sotto  questa  pietra. 
Sono  sepolta,  che  ad  un  uomo  solo 
L)i  mia  verginità  la  fascia  ho  sciolta. 


DI  F1LODEMO 

Qui  le  tenere  membra,  e delicate 
Giacciono  di  Trigoni»;  il  fior  di  quanta 
Ai  piaceri  di  amor  giovani  elette 
In  se  raccolse  mai  di  Bacco  il  coro. 

Questo  fu,  che  sì  piacque  alla  gran  madre, 
E si  ben  si  distinse  alle  sue  feste. 

E nel  sonare  i sacri  suoi  strumenti, 

E fu  nel  motteggiar  si  pronta  e cara. 

Che  dalla  madre  drglT  Dei  fu  amata  : 

Che  sola  fra  le  donne  di  Ciprigna 
L'orgia  amò;  di  Laide  ed  i vezzi 
Quasi  giunse  a uguagliar.  Sulla  sua  tomba 
Produci,  o sacro  cenere,  a costei 
Di  Bacco  amica  noo  spine,  ma  molli 
Bottoncini  dà  bianche  violette. 


DI  DIOSCOR1DE 

Su  / * .figli*  di  Licambe. 

De’ morti  in  ver  pel  sacro  giuramento, 
Noi,  cui  toccò  maligna  fama,  figlie 
Di  Licambe  nè  il  verginal  candore, 

Nè  i genitor,  nè  Paro  delle  sante 
Itole  la  più  eccelsa  svergognammo. 

Ma  sulla  nostra  razza  oltraggi  rrreodi, 

E vituperj  ha  vomitato  Archiloco. 
Archiloco  ( giuriam  del  Cielo  ai  Numi, 

E dell' inferno)  nè  vedemmo  mai 
Nelli  villaggi,  nè  nel  tempio  augusto 
Di  Giunone.  Che  se  lascive,  e triste 
Fossimo  tute,  egli  da  noi  legittimi 
Figli  produrre  non  bramato  avrebbe. 


DI  TIILLO 

La  ballerina  A ristia,  cosi  destra 
Nel  maneggiare  i crotali  e le  faci, 

K di  Cibcle  a onor  scuoter  la  chioma, 

Colla  cornuta  fistula  condotta 

Al  fereiro  già  venne*,  ella  che  seppe 

Io  un  fiato  vuotar  di  pretto  vino 

Beo  ire  volte  i bicchier.  Qui  sotto  un  olmo 

Giace  estinta,  non  più  d’ amor  godendo, 

Noo  più  di  veglie  faticose.  Addio, 

Banchetti,  addio,  furori  : nell'  inferno 
E nascosta  colei,  che  tra  li  fiori 
Delle  corone  pria  era  nascosta. 


D’  INCERTO 

Callicratea,  che  ventinove  figli 
Diedi  alla  luce,  di  niun  di  quelli 


D’INCERTO,  altri  DI  MELEAGRO 

La  destra  man  del  Dio  Platone,  e i neri 
Letti  nell’ ineffabile  Proserpina 
Giuriam,  che  fummo  ancor  sotterra  vergini  ; 
Ma  molte  villanie  contro  la  nostra 
Verginità  vomitar  volle  Archiloco. 

E ’l  leggiadro  parlar  non  a leggiadre 
Opre  rivolse,  ma  a far  guerra  a donne. 

E voi,  muse,  perchè  maligni  giambi 
Contro  di  noi  donzelle  rivolgeste, 

Donando  ad  un  cattivo  i favor  vostri? 


DI  ANTIPATRO 

Che  fa  sempre  ciarliere,  la  loquace 
Pica  dimostra,  o passaggier  ; e questa 
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Nel  vin  nutrita  questa  tazza  annunzia. 

Cretese  poi  I’  arco  la  scopre,  e amante 
Del  travaglio  la  lana,  e della  mitra 
La  benda  assai  canuta.  £ tale  asconde 
Questo  sepolcro  da  colonne  ornalo 
Ditti  sposa  di  Tintelo  incorrotta. 

Ma  il  citi  ti  sairi,  o uotn  ; ed  a coloro 
Che  giù  nell’  orco  scendon,  questo  stesso 
Yiceudevoi  saluto  ancor  tu  dona. 

XVII. 

DI  ALCEO 

Su  <f  una  donna  chiamata  Pidi. 

Io  to'  pensando  per  chi  mai  la  pietra, 

Che  so  la  strada  è posta,  ornata  sia 
I)’un  doppio  Phi  senza  alcuo’  altra  lettera 
Da  scarpelletti  inciso.  Forse  il  nome 
Di  Chitia  area  la  donna  qui  sepolta? 

Perché  ciò  appunto  quel  numero  nota 
Id  una  somma  uoito:  o pur  il  vero 
Scopo  non  ha  ciò  penetrato  ? forse 
Fidi  ha  nome  costei  ; che  in  questa  misera 
Tomba  soggiorna?  or  della  sfinge  esposta 
Qual  Edipo  ho  gli  enimmi.  Egli  è ben  degno 
Di  lode  chi  formando  da  due  lettere 
Un  enimma,  la  luce  per  i sarj. 

Per  gl’  ignoranti  poi  sparse  le  tenebre. 

XVIII. 

DI  LEOIID1 

E Timoclea,  e Filo,  e Aristo,  e ancor» 
Tintelo,  d’  Aristodico  figliuole 
Tutte  di  parto  son  perite.  Sopra 
Le  quali  questa  tomba  fabbricando 
Aristodico  il  padre  ancor  è morto. 

XIX. 

DI  AGAZIA  SCOLIASTICO 
Su  la  propria  madre  seppellita  in  Bitansio. 

Perchè  tu  piangi,  o passaggier?  appunto 
Per  la  tua  morte.  E sai  chi  son?  Pignoro. 


Ma  d'una  morte  misera  m'accorgo. 

Chi  sei  tu  dunque?  Pericle»...  Contorte 
Di  chi  ? d'  Un  uom  insigne,  d’  un  rettorico 
Dell'Asia,  che  Memnonio  ebbe  nome. 
Perchè  il  cener  del  Bosforo  ti  copre  ? 

Alla  Parca  lo  chiedi,  che  lontana 
Dalla  patria  mi  die'  tomba  straniera. 

Figlio  lasciasti?  un  di  tre  anni,  il  quale 
Dolente  in  casa  delle  mie  mammelle 
11  latte  aspetta.  Ah  possa  viver  lieto  ! 

Si  amico,  ciò  gli  brama  ; affinchè  sparga 
Dolce  pianto  per  me  d'  anni  cresciuto. 

XX. 

DI HELBAGHO 

Aocor  sotterra  lagrime  ti  dono 
Eliodora,  del  mio  amor  per  aegoo 
Laggiù  nell’ orco;  lagrime  di  duolo. 

E sul  flebil  sepolcro  il  monumento 
T’  offro  d’  amore  e di  benevolenza, 

Perchè  infelicemente  tra  li  morti 
Te  piango  io  Meleagro,  te  mia  cara. 

Che  vana  grazia  or  aei  per  Acheronte. 

Ahi!  e dov’ è per  me  'I  giocondo  germe  ? 
Rapido  Pluto:  ehi!  lo  rapio  : e 'I  fiore 
Di  gioventù  la  polvere  ha  macchiato. 

Ma  te  madre  comune,  o terra,  io  pnego 
Che  questo  miserabile,  qual  madre 
Soavemente  net  tuo  seno  accogli. 

XXI. 

di  Tiene 

Deb!  non  ti  sia  di  grave  duol,  Fileni, 
Se  Urrà  al  Rii  vicina  non  avesti  ; 

Ms  sei  or  di  Eleuteroa  nella  tomba. 
Perchè  per  tulli  eguale  d’ogni  parte 
È la  strada  per  chi  cala  all'  inferno. 

XXII. 

DI  SAFFO 

Quest'  è 'i  cener  di  Timade,  che  morta 
y Pria  di  sposar  accolse  di  Froserpina 
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Il  nero  letto,  e li  qual  morta,  tutta 
Le  compagne  d’ età  con  ferro  aguzzo 
L’  amabile  lor  chioma  ai  recisero. 

XXIII. 

DI  CALLIMACO 

Timonoe,  chi  sei?  giuro  agli  Dei, 

Che  conosciuta  non  ti  aerei,  se  il  nome 
Del  tuo  padre  Timoteo  non  loase 
Sulla  colonna  iodio,  e la  tua  patria 
Metimna.  Ab!  che  gran  duol  dico,  che  soffra 
E u tintane  il  tuo  vedovo  marito. 

XXIV. 

DI  GIOVATO!  POETA  BARBUCALLO 

Il  marito  guardando  allorché  presso 
Fui  all*  ultime  fila  di  mia  vita, 

I sotterranei,  e nuziali  Numi 
Lodai,  queati  perchè  vivo  ho  lasciato 
Lo  sposo,  e quelli  perchè  in  tale  stato. 

Ha  deh!  pei  figli  nostri  padre  resti! 

Questa  mercè  di  tua  prudenza,  o Sosto, 

Hai  ottenuta,  che  di  pianto  offerta 

II  tuo  sposo  ti  (e  dopo  la  morte. 

XXV. 

DI  CIRO  POETA 

D*anni  decadi  tra  furo  di  Haja 
La  vita,  e già  verso  altra  tre  correa, 

Ha  scoccò  Morta  il  suo  gravoso  strale, 

E la  donzella  simile  a*  bottoni 
Delle  rose  rapì,  eh’ tra  dell* opre 
Di  Penelope  tutte  imitatrice. 

XXVI. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Qual  fu  appunto  Teodota  il  pittore 
L*  espresse  : Deb!  nell*  arte  errato  avesse! 
Avrebbe  in  chi  la  piange  obblio  prodotto. 


XXVII. 

DI  LEANZIO  SCOLIASTICO 

Il  sepolcro  di  Rode.  Fu  di  Tiro 
Tal  donna  ; e par  la  patria  sen  venne 
Fin  a questa  Città,  de'  figli  avendo 
Cura,  ed  il  letto  ornò  del  generoso 
Gemello,  il  quale  alla  Cittade  pria 
La  giustizia  insegnò.  Mori  già  vecchia  ; 

Ha  mille  anni  dovea  viver,  ITommai 
Degli  uomini  dabben  siamo  satolli. 

XXVIII. 

DI  A G A ZI  A 

Sulla  sua  sorèlla  Eugenia. 

Chi  pria  nelle  delizie,  e nel  canto 
Fiorio,  e fu  nel  «acro  dritto  esperta, 
Eugeni»,  copre  or  la  terrena  polve. 

Ma  zolla  tomba  queste  il  crin  tagliarono, 
Cioè  le  Muse,  la  Giustìzia  e Venere. 

XXIX. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Bella  quest*  ebbe  nome,  e tale  d*alma 
Piò  che  d*  aspetto  fu.  Or  giace  estinta. 
Delle  Grazie  ahi!  peri  la  primavera; 
Perocché  un*  altra  Venera  parea, 

Ha  aol  pel  suo  consorte,  agli  altri  poi 
Una  Pallade  fu  luttor  guardinga. 

Or  qual  pietra  non  fia  di  pianto  molle. 
Mentre  colei  dalla  possente  morte 
Dal  seno  dello  sposo  fu  rapita? 


XXX. 

DELLO  STESSO 

A te  un  sepolcro,  ed  una  tomba,  o Rodo, 
Di  bella  pietra  innalza,  ed  sili  poveri 
Doni  dell*  alma  per  la  liberiate 
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Distribuisce  il  tuo  dolce  consorte 
Per  ricompensa  di  quel  gran  favore; 

Cioè,  che  tu  morendo  dopo  brieve 
Vita,  la  libertà  donata  gli  bai. 

XXXI. 

ni  fìllade 

La  vecchia  Psillo,  che  agli  eredi  invidia 
Portò,  de' beni  auoi  essa  l'erede 
Divenne;  e in  brieve  tempo  tananai  gli  altri 
Saltando  scese  alla  magion  di  Pluto; 

Alle  sue  spese  vita  cgual  trovando. 

La  sue  sostarne  tutte  consumando 
Colle  spese  mori,  e all*  orco  venne 
Quando  tutti  i suoi  beni  ebbe  finiti. 

XXXII. 

DI  EUIOLUIO 

Menippa  d'  un  suo  figlio  che  assai  poco 
Visse,  la  morte  mentre  ella  piangea. 

Al  gran  Codio  mandò  I'  alma  insieme, 

Uè  ebbe  tempo  di  ritrarre  il  fiato 

Per  pianger,  mi  lasciò  col  pianto  il  vircre. 

XXXIII. 

D' INCERTO  altriOl  BIANORE 

Pianse  l'estrema  volta  il  morto  figlio 
Clearista,  e sulla  tomba  la  apiacevoie 
V'ita  lasciò  ; perchè  piangendo  quanto 
Pianger  poteva  d'una  madre  il  duolo, 

Non  potè  più  dar  forza  al  suo  respiro. 

O donne,  e perchè  mai  lasse!  cotanto 
Vi  abbandonate  fuor  di  modo  al  lutto( 

Fino  a pianger  ancor  sino  alla  morte? 

XXXIV. 

DI  PALLADK 

Una  novella  «pota  un  uom  rapio, 

E le  none  rapi  la  morte,  avendo 


43  » 

La  vita  tolta  a quella  lollanerole 
Brigata.  Or  questo  solo  sposalizio 
Di  morti  empieo  venticinque  tumuli. 

E si  faceva  un  letto  sol  comune 
A'  morti  tatti.  O tu  Pentesilea 
Dolente  molto,  e tu  sposo  Penteo, 

Furo  le  none  vostre  in  morti  ricchi. 

XXXV. 

DI  EMILIANO 

Succhia  pur  questa  misera  mammella 
Di  tua  madre,  che  più  non  premerai, 

Succhia  d'  una  defonta  il  fonte  estremo  ; 

Cbe  già  lo  spirto  tra  (e  spade  perdo; 

Ma  l' affetto  di  madre,  ed  i miei  figli 
Ancora  ia  morte  a beo  nutrire  appresi. 

xxxvi. 

D’INCERTO,  oppur  DI  DAHIAGETA 

Questo,  o Focea  Città  insigne,  disse 
Detto  estremo  Teano,  allorché  presso 
L'inevitabil  notte  giunse:  ahi  lassa! 

Oimé  qual  mare,  o Apellico,  mio  sposo, 

Sopra  veloce  nave  a fender  vai? 

Ma  già  vicina  è la  mia  morte  ; e come 
Convien,  io  morirò  colla  mia  mano 
La  tua  diletta  miao  avviticchiando. 

XXXVII. 

D*  INCERTO 

Perchè  invano  piangendo  alla  mia  tomba 
Vicino  state?  No  di  lotto  degna 
Opra  alcuna  non  ho  nella  mia  morte. 

Lungi  'I  pianto;  consolati,  o mio  «poso, 

E voi  miei  figli  il  Ciel  vi  salvi,  e ognora 
La  memoria  serbate  di  Amaionia. 

XXXVIII. 

D’  INCERTO 

Novella  Aiceste  io  son  ; e pel  mio  caro 
Sposo  Zenone  m^ofo,  il  qusle  solo 
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Strinai  »ul  patto  mio*,  il  proprio  aflhuo 
Alla  vita  poapoai,  • a i cari  figli. 

Il  nome  mio  è Callicrasia,  • fui 
AHI  mortali  tutti  venerabile. 

XXXIX. 

D’INCERTO  ovvero  DI  ANTIPATRO 

Voti  (àccia  altra  donoa  in  avvenire 
Per  aver  prole,  diceva  Potino, 

Uentre  tre  figli  il  ventre  le  squarcierò  : 

Indi  dell' ostetrico  in  ma  a morio; 

Ed  i bambini  dal  depresso  ventre 
Caddero  al  auol,  della  defunta  madre 
Vivo  parto.  Ed  un  sol  Diurne  a colei 
Da  vita  tolse,  ed  a color  donolla. 

XL. 

DI  ASCLEPIADE,  oppur  DI  PLATONE 

Io  serbo  Arcbeanassa  meretrice 
Di  Colofane,  della  quale  ancora 
Su  le  rughe  sta  crudo  il  dolce  amore. 

Della  qual  nel  bel  fior  di  gioventute 
Sollazzandovi,  o amanti,  o voi  di  primi 
Dardi  bersaglio  in  quanto  foco  entraste. 

XLI. 

D’  INCERTO 

Tra  li  numi  infornai  perchè  non  fossi 
Priva  de’  nostri  doni,  che  dovevi 
Per  giustizia  ottener,  per  qnesto,  o Ammia, 
Nicomaco  e Dioo  tua  figlia  un  tumulo, 

E una  colonna  ergemmo  in  onor  tuo. 

XLII. 

D’ INCERTO 

Non  passar  oltre  o passeggiar  illustre. 

A questa  tomba  appresso  il  piè  fermando, 

E guardando  domanda,  chi,  e donde? 

Perchè  Armonia  qui  conoscerai, 

Tra  Megaresi  la  cui  stirpe  splende; 

Poes,  Greche , PoL  PL 


F.  quanto  v’ha  per  i mortai  di  lode, 

Tutto  in  lei  puoi  veder,  nobiltà,  amore, 

Amabili  maniere,  e temperanza. 

Tal  è colei  che  questa  tomba  chiude  ; 

Ma  1*  alma  ormai  nelle  celesti  sedi 
È intenta,  dacché  il  corpo  ha  abbandonato. 

♦ 

XLIII. 

D’  INCERTO 

Nicopoli  ha  riposto  in  questa  pietra 
Maratoni,  di  lagrime  bagnando 
L*  urne  di  marmo.  Ma  nient’  altro  egli  ebbe; 
Perchè  cos’  altra  mai  fuori  che  lutto 
Vi  retta  per  un  uom,  che  solo  in  terra 
H Riman  allor,  che ‘la  sua  sposa  è morta? 

1 XLIV. 

DI  E R I C I O 

Atti  son  io,  e questa  è la  mia  patria. 

Ma  mi  rapì  da  Atene  l’ aspra  guerra 
li  D' Italia,  e ferrimi  ci t ta di n di  Roma, 

Poi  morta  I'  ossa  mie  furo  coperte 
Dall’isola  di  Cizico.  Vi  salvi 
Il  ciel,  o terra  tu  che  mi  nudristi, 

E tu  che  mi  trovasti,  e tu  che  in  fine 
Ancora  nel  tuo  seno  to’  accogliesti. 

XLV. 

DI  A G A Z I A 

Ti  priego,  o passaggier,  al  caro  sposo 
Di,  quando  arriverai  nella  Tessaglia 
Mia  patria;  è morta  la  tua  sposa,  e un  tumulo 
Sotto  terra  la  chiude  ahi  ! presso  al  lido 
Del  Bosforo  : ma  ivi  a te  vicino 
Un  cenotafio  falle,  acciocché  serbi 
Un  dì  memoria  di  cotal  donzella. 

XLVI. 

D*  INCERTO 

IVedi  r effigie  della  uggia  Cassia, 

Sebbene  morta,  le  virtù  la  scuoprono  ; 

Più  che  del  corpo  vai  beltà  dell’anima. 

a8 
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XI, VII. 

D'  INCERTO 


Qui  dell'onor  «le’  funerali  piiv« 
Laodice,  evitando  il  fiero  oltraggio 
De'  nemici,  una  volte  nel  tuo  seno 
La  terra  accolte.  Il  suo  sepolcro  essendo 
Dal  tempo  all' improvviso  diroccato, 
Superbamente  Massimo  1*  eresse, 

Che  dell*  Asia  è Console,  e sapendo, 

Che  la  statua  di  bromo  altrove  ignota 
Giacca  di  lei,  la  pose  io  questa  base. 


XLVIII. 

DI  CRINAGOUA 

Imoi,  l’amor  d' Evandro,  e ’l  tuo  perpetuo 
Solano  in  casa  nato,  la  faceta 
Ilsgsua  di  uov*  anni,  bai  tu  rapita, 

O dispietata,  e perchè  mai 

Pria  del  dovere  spingendo  il  destino 

Di  chi  pur  tua  sarebbe  stata  no  tempo  ? 


XLIX. 


DI  ANTIPATRO 


* Non  scelti  già  delle  ben  cinte  donne 
L’  opre,  ma  la  viril  cinica  vita; 

Nè  le  vesti  con  fibbie,  o i larghi  manti, 
Né  mi  piacquer  le  reti  unte  d’  unguenti  ; 
Mi  il  nudo  piè  compsgoo  del  bastone. 

Il  doppio  pallio,  ed  il  giacere  a terra. 
Tanto  è la  vita  mia  miglior  di  quella, 
Che  menò  un  tempo  1*  Arcade  Atalanta, 
Quanto  cede  la  caccia  alla  sapienza. 


L. 

DI  CALLIMACO 


La  garulletta  Cretide  ebe  deatra 
Era  a far  belli  giuochi,  le  donzelle 
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Spesso  ceroan  di  Samo,  la  piacevole 
Loro  compagna,  che  tuttor  cianciava; 

Ma  questa  sta  dormendo  qui  quel  sonno 
Che  da  ciascun  mortai  dormir  si  deve. 

LI. 

ir  INCERTO,  ovvero  DI  TIRINE 

Evcte  figlia  di  Triton  eoo  rei 
Augurj  venne  in  luce  ; perchè  mai 
Non  sarebbe  cosi  miseramente 
Perita  dopò  aver  da  poco  tempo 
Partorito.  Ma  un  sol  fanciullo  all'Orco 
Molte  ricchietze  con  quella  condusse, 

Ma  del  decimo  giorno  oltre  non  giunse* 


L1I. 

DI  ANTIPATRO 


Certo  allorché  dalla  terrestre  nave 
Tu  Aretimia  accostasti  il  piè  dappresso 
Di  Cocito  alla  sponda,  nelle  tenere 
Mani  portando  un  fanciultetto  morto, 
Ebber  di  te  pietade  nell'Inferno 
H Le  verginelle  Doridi,  piangendo 

La  morte  tua.  Ma  tu  di  pianto  molle 
Lacerando  il  tuo  volto  io  mesti  accenti 
Prorompesti  cosi:  della  diletta 
Gemella  prole,  cui  diedi  alla  luce, 

Un  n'  ho  lasciato  ad  Eufrooe  mio  sposo, 
L'altra  meco  conduco  tra  li  morti. 


LUI. 

DI  ERADIDE 


Già  la  terra  è cavata;  e sulla  fronte 
Della  colonna  vengono  agitate 
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Le  corone  <1  i (rondi  già  marcite. 

L'  epigrafe  osserrando,  o passaggiero, 
Guardiani  cui  «asso;  e' dice  di  coprire 
L'  orca  mede  di  un  tal  . . . o forestiere  ; 
Aretiinia  son  io,  mia  patria  Gnido, 

Sposa  D'  Eufrone  fui,  e prole  ottenni. 

E due  gemelli  dando  a luce,  questo 
Al  mio  sposo  ho  lasciato,  affinchè  sia 
Di  sua  Vecchiezza  guida,  e quel,  che  meco 
Porto,  fta  per  memoria  del  mio  spoto. 


LIV. 

DI  TEODORIDA 

Presso  l'ampio  sepolcro  di  Fenarete 
I lor  biondi  capelli  si  recisero 
Le  Terraglie  donzelle,  assai  dolenti 
Per  tale  sposa,  nel  primiero  parto 
Infelice.  E Larissa  la  sua  amica 
Fu  dal  dolor  oppressa,  e i tuoi  parenti. 


XIII. 


SOPRA  I SERVI 


I. 

DI  DIOSCO  RIDE 

Serro  io  fui,  aerro  al  certo,  ma  in  nn  tumulo, 
D’  uom  libero,  o padron  Timaote,  hai  posto 
Il  tao  alleratore.  Onestamente 
Virendo,  errai  seni’  alcun  mal  la  aita. 

E se  già  secchio  a me  serrai  ricino. 

Sarò  tao,  o padron,  anche  in  inferno. 

II. 

D’  INCERTO 

A te  pur  ora  sotto  terra  al  certo, 

O mio  Signor,  sono  fede!  qual  prima, 

Di  tua  bontà  nominai  dimenticatomi. 

Il  qual  dal  rio  roalor  tre  rotte  in  piedi 
Sano  m’  ergesti,  ed  or  in  alta  tomba 
M' bai  collocato,  mostrando  il  tuo  Mane 
Di  genere  Persian.  Or  se  del  bene 
Hai  a me  fatto,  quando  a te  fin  uopo, 

Poeti  serri  trorar  ogoor  piò  pronti. 

IH. 

DI  DAHASCIO 

Zosima,  che  fu  pria  solo  col  corpo 
Serra,  or  direnne  anche  nel  corpo  libera. 


IV. 

DI  DIOSCORIDE 

Eufrate,  non  brugiar,  nè  ridare, 

O Filonimo,  il  fuoco  pel  mio  corpo. 

Persiso  son  io,  e da  maggiori  Persi 
Nato,  a fè  mia,  signor:  e riolare 
Il  fuoco  è a noi  di  morte  ria  più  grate. 

Ma  d’intorno  di  terra  tu  mi  copri, 

Nè  gittar  acqua  sopra  il  mio  cadarere. 

Perchè,  signor,  ancora  i fiumi  io  tenero. 

V. 

DI  APOLLONIDF, 

Fece  un  cambio  tua  morte,  e in  rete  tua 
Signor,  io  aerro  in  questa  dura  tomba 
Entrai,  mentre  i dolenti  tuoi  sepolcri 
Sulla  terra  io  ti  ergerà,  affinchè  dopo 
Morte,  onorar  il  corpo  tuo  potessi. 

Ma  iotorno  a me  a’  è sparso  il  comun  cenere. 
No  none  già  per  noi  grate  l’inferno, 

E sita  errò  del  tuo  bel  sole  si  rai. 

VI. 

D’  INCERTO 

Era  Mane  quest'  uom,  quando  fu  riso. 

Or  morto  egual  poter  ha,  che  ’l  gran  Dario. 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


44» 


SUGLI  EROI 


I. 

n’  INCERTO 

Sopra  Latri t. 

Speri*  ancor  i macigni  il  lungo  tempo, 
Nè  *|  ferro  la  perdona,  e ad  un  sol  niente 
Tutto  riduce:  e tal  appunto  è il  fato 
Di  questa  tomba  di  Laerte,  al  lido 
La  qual  essendo  non  molto  lontana 
Dalle  fredd' acque  viene  consumata. 

Il  nome  al  certo  dell’  Eroe  tuttora 
Florido  resterà  ; che  i carmi  struggere 
Non  m*ì  potrà  ( sebben  lo  voglia  ) il  tempo. 

II. 

DI  DIANDRE 
Sopra  F.ttocle  e Polinice . 

Delli  figliuoli  d Edipo  il  sepolcro 
E Tebe,  ma  di  quei  pur  viri  Faste 
Sentir  si  faono  alla  funesta  tomba. 

No,  non  demolii  morie,  e in  Acheronte 
Pugnano  ancor,  e de’  nemici  strali 
Pur  bersaglio  è ’l  sepolcro.  Il  fuoco  al  fuoco 
Contrario  ritroverò  : Ahi  garzon  miseri! 
Ch’aste  di  posa  prive  in  man  stringeste. 

III. 

DI  ANTIFILO 
Sopra  Protesilao. 

Te  molto  in  ver  l’età  futura,  o Tessalo 
Protesilao,  decanterà,  che  a Troja 
Il  ben  dovuto  eccidio  incominciasti. 

Ma  il  tuo  corpo  con  olmi  ricoperto 
Orngn  le  Ninfe  rimpetto  al  nemico 


Ilio.  Gli  arbor  feroci,  ovunque  mirano 
Di  Troja  le  muraglie,  la  già  secca 
Chioma  scuotono  : quanto  era  lo  sdegno 
Negli  Eroi  d' allori  che  fiera  parte 
Negl'  insensati  rami  ancor  ai  serba. 

IV. 

Sopra  Achille. 

La  tomba  è questa  del  guerriero  Achille, 
Che  tin  tempo  fabbricarono  gli  Achivi, 
Terror  benanche  ai  Frigj  che  verranno. 
Sovrasta  al  lido,  acciò  del  mar  col  gemito 
Della  marina  Teli  il  figlio  onorisi. 


Sopra  Achille , < Patroclo. 

Voi  due  campioni  in  amicizia,  e in  armi 
Illustri,  il  ciel  vi  salvi,  Achille,  e Patroclo. 

VI. 

DI  ASCLEPIADE,  owtr  DI  MNASALCA 

Io  misera  virtù  d’  Ajace  giaccio 
Presso  questo  sepolcro  colle  chiome 
Svelte,  e coll’alma  da  gran  duol  oppressi, 
Perocché  dagli  Achivi  la  fallace 
Frode  di  me  miglior  fu  giudicata. 

I 

VII. 

DI  ANTIPATRO 
Sopra  lo  il  teso. 

D’  Ajace  presso  il  tomaio  su  i lidi 
Il  fletei  assisa  io  Virtù  piango  afflitta, 
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Coll*  chiome  recise,  • in  veste  sordida’, 

Poiché  fu  giudicato,  che  de'  Greci 

Non  già  *1  valore,  ma  l' inganno  ottenne 

La  vittoria.  Però  d’Achille  Tarmi 

Deh  ! avesser  detto  : D'  un  campion  la  feria, 

Non  Tastato  parlare  noi  bramiamo. 

Vili. 

DI  ARCniA 
Sopra  lo  tlttto. 

Solo  sulle  distrutte  navi  Tasta 
Bellicosa  impugnando,  il  fiero  assalto, 

O Ajace,  sostenesti  de*  Trojaoi. 

Uè  te  il  fragor  de’ sassi  risospinse, 

Non  il  nembo  de’ dardi,  non  il  fuoco, 

Iton  lo  strider  dell’  aste,  e delle  spade. 

Ma  innanti  agli  altri  uscendo,  con  piè  fermo, 
Immobile,  qual  rupe,  de’  nemici 
AIT  impeto  reggesti.  E sebben  T armi 
D’  Achille  a te  la  Grecia  non  diede, 

( E ben  del  tuo  valor  per  giusto  premio 
Date  l’avrebbe)  per  voler  del  fato 
Di  ciò  fu  rea,  perchè  non  da  nemico 
Alcun,  ma  da  tua  mano  avessi  morte. 

\ 

IX. 

D’  INCERTO 
Sullo  stesso. 

Questa  tomba  è d'  Ajace  Telamonio, 

Che  il  fato  uccise,  la  sua  propria  mano 
E la  sua  spada  oprando.  Nè  tra  gli  uomini, 
Benché  ’1  volesse,  doto  mai  poteva 
Ritrovar  per  costui  altro  uccisore. 

X. 

DI  LEONZIO 

Sopra  lo  lituo 

Io  Troja  estinto  giace  Telamonio, 
fila  a niuno  de' nemici  di  sua  morte 
La  gloria  data  avendo.  Poiché  ’l  tempo 


Non  ritrovando  altr'  uom  di  tanto  ardire, 

L’  espose  ai  colpi  di  sua  propria  mano. 

XI. 

DELLO  STESSO 

Ajace  in  Troja  dopo  mille  glorie 
Di  battaglie,  or  non  dà  della  sua  morte 
Ai  nemici  la  colpa,  rea  agli  amici. 

XII. 

Sopra  lo  stesto. 

Ad  Ajace  una  spada  Ettore  diede: 

E ad  Bttore  Ajace  diede  un  cingolo; 

D’ambi  il  dono  alla  morte  avea  la  mira. 

XIII. 

Sopra  lo  situo . 

Dono  scarobiavolmente  grave  Ettorre 
Ed  Ajace  di  scudo  ornato  ottennero 
Dalla  guerra  io  memoria  d’amistade; 

Poiché  un  cingolo  avendo  Ettorre,  in  cambio 
Diede  una  spada  ; e di  tal  don  le  grazie 
Nella  morte  provaro.  Poiché  Ajace 
Impazzito  la  spada  uccise  : e il  cingolo 
Di  Priamo  il  figliuol  legato  al  cocchio 
Indietro  trascinò.  Cosi  da  mano 
Nemica  a’  ebbe r doni,  che  a se  stessi 
Pur  di  morte  cagione,  il  fato  estremo 
Di  favor  col  pretesto  ritrovando. 

XIV. 

DI  ANTIPATRO 
Sopra  Priamo. 

Del  grand’ Eroe  Priamo  l’Augusto 
Sepolcro  è questo,  non  perchè  di  tale 
Egli  sia  degno,  ma  perchè  noi  fummo 

Per  mano  de’  nemici  sotterrati. 

% 
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XV. 

1)1  ACERATO  GRAMMATICO 

Sopra  Ettore. 

Ettorre,  che  tutlor  ne'  carmi  Omerici 
Lodato  fosti,  o siepe  assai  più  forte 
Di  quel  muro,  che  fu  opra  de' Numi; 

In  te  riposo  ritroso  Meonide  ; 

Ma  essendo  tu  di  vita  privo,  o Ettorre, 
Tacquero  ancor  le  carte  dell'  Iliade. 

XVI. 

D'  INCERTO 

Sullo  stesso. 

Non  da  questo  sepolcro  giudicarmi 
Nè  dalla  tomba  misurar  me  Ettorre, 

Nemico  fiero  di  tutta  la  Grecia. 

La  mia  tomba  è l' Iliade,  Omero  stesso. 

La  Grecia,  e gli  Acbivi  in  fuga  volti, 

Tra  tutti  questi  sotterrati  siamo; 

Che  se  sopra  di  me  cenere  scarso 
Vedi,  non  è mia  colpa  ; delli  Greci 
Dalle  nemiche  man  fummo  coperti. 

XVII. 

DI  A R C II  I A 

Sullo  stesso. 

Ed  il  padre  di  chi  giace  qui  sotto, 

Ed  il  nome,  e la  patria,  o colonna, 

Dimmi,  e da  qual  destin  oppresso  è morto  -’ 
Il  genitor,  Priamo;  la  patria.  Ilio: 

Il  nome,  Ettorre,  o forestier:  morio 
Combattendo  in  difesa  della  patria. 

XVIII. 

Sopra  lo  stesso. 

1 1 % 

Se  udisti  mai  alcun  diletto  figlio 
Di  Marte,  ed  in  valor  forte,  ed  in  guerra 


Ardito,  lappi,  che  fu  Ettor  solo 
Di  Priamo  ftgliuol,  che  qoel  divino 
Eroe  uccise,  mentre  un  dì  pugnava 
Per  le  mura  di  Troja,  egli  che  i Greri 
In  Talor  superava  ; ed  or  qui  morto 
E da  questo  sepolcro  circondato. 

XIX. 

Sopra  Alessandro  Macedone. 

Già  con  Ettorre  insiem  Troja  nmvio. 

Vi  su  i figli  de'  Danai,  che  el  suo  eccidio 
Vennero,  ha  steso  più  le  mani,  fella 
Pur  insieme  peri  con  Alessandro: 

Le  patrie  per  gli  Eroi,  e non  già  noi 
Per  la  patria  illustri  diventiamo. 


XX. 

DI  PARME  NIO NE 

Sullo  stesso. 


Che  sia  morto  Alessandro  è menzognera 
Fama,  s'è  ver,  che  si»  verace  Febo. 

No  che  gl'invitti  Eroi  morte  non  tocca. 


XXI. 

I 

DI  TULLIO  GEMINO 


Mi  fa'  la  man  di  Poiignoto  Tasio, 

E son  quel  Salmoneo  che  contro  i fulmini 
Di  Giove  vaneggiai,  il  qual,  nell'Orco 
Sebben  io  sia,  ancor  m'  abbatte  e fulmina. 
Le  mia  pur  muta  effige  in  odio  avendo. 
Frena  il  fulmine,  Giove,  e l'ira  accheta; 
Già  morto  io  son  qual  tuo  bersaglio.  Lascia 
y Coll'  imagini  morte  di  combattere. 


I.  1 li  B O 111. 
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xv. 

SOPRA  I MEDICI 


I. 

D!  TEOSGBIA 

A tre  lutti  assistè  la  medicina, 

£ le  chiome  recise,  per  Ippocrate 
Friina,  poi  per  Galeno,  ed  ora  giace 
Presso  d'Ablabio  la  funesta  tomba, 
Temendo  più  di  comparir  tra  gli  uomini. 

II. 

D’  INCERTO 

È qui  il  Tessalo  Ippocrate  di  stirpe 
Coo  sepolto,  dal  geoere  nato 


Dell'immortale  Febo;  il  quale  molti 
Trofei  d'  umane  membra  ha  riportali 
Di  sanità  coll' armi,  insigne  gloria 
Non  per  sorte  acquistando,  ma  per  arte. 

III. 

D’INCERTO 

Pausania,  che  il  cognome  ebbe  di  medico, 
Figlino!  di  Aochito,  ed  uomo  d’Esculapio, 

E nella  patria  Gela  sotterrato, 

Di  freddi  morbi  il  qual  ben  molti  afflitti 
Liberò  di  Proserpina  dal  letto. 
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XVI. 

SOPRA  GLI  UCCELLATORI 


I. 

DI  ANTIPATRO  SIDOSIO 


Io  che  prima  lo  sturno,  e la  rapace 
Bistonia  grò,  che  in  alto  fola,  lungi 
Da  i semi  tenni;  io  Alcimene,  che  in  giro 
Ben  rotaodo  le  funi  della  frombola, 

Che  sassi  scocca,  allontanai  la  ria 
Nube  d’  uccelli  ; or  anche  me  ferendo 
Presso  al  tallone  sitibonda  vipera, 

E dalla  bocca  rio  velen  cacciando 
Nella  mio  carne,  son  privo  di  vita. 

Ecco  come  gnardando  il  ciel  non  vidi 
Quel  mal,  che  innanzi  ai  piè  mi  serpeggiava. 


II. 

D'  ISIDORO 

Col  vischio,  e colle  canne  Eumelo  trasse 
Dall’aria  il  vitto,  parco  si,  ma  libere. 

Mai  per  mangiar  non  baciò  altrui  la  mano; 
Quest'era  il  suo  piacer,  questo  il  contento. 
Novantanni  egli  visse,  e quivi  or  giace. 
Lasciando  ai  figli  vischio,  reti  e canne. 

III. 

DI  MNASALCA 

Riposerà  pur  qui  coltali  preste 
L'augello,  qual  se  sacro  fosse,  assiso 
Sopra  il  sicaro  platano.  Morìo 
Poiché  Pemandro  Mallio,  nè  mai 
In  avvenir  più  tornerà  per  spargere 
Il  vischio  sopra  il  calamo  di  caccia. 
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XVII. 


SOPRA  I PESCI 


D*  IflCERTO 
Altri  di  Antipatro. 

M.  l'onda,  • U terribile  tempesta 
Delfio  cui  lido  «piose  qual  spettacolo 
Comune  della  aorte  ai  forcitieri. 


Ma  par  io  terra  luogo  ebbe  pittate; 

Perché  quei,  che  mi  videro,  pietosi 
Hi  coronaro  subito  nel  tumulo. 

Dunque  il  mar  generante  or  mi  distrusse  ; 
Qual  fé  dunque  potrà  nel  mar  riporti 
Che  al  proprio  allievo  nemmen  la  perdona? 


xviii. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  CETRA 


I. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 
Su  di  un  tal  Platon a suonator  di  atra. 

Morendo  Orfeo,  ci  abbandonò  la  Musa  ; 

E te,  o Platon,  movendo  anche  la  cetra 
Tacque:  perchè  Gnor  de* prischi  carmi 
Un  picciolo  ruscello  ancor  veniva 
Nella  tua  mente  e nella  man  serbato. 

II. 

DI  GIULIAHO  EGIZIO 
Su  di  una  tal  Calilo p 9 suonatricty  a cantanti. 

Quella  che  in  dolci,  ed  in  robusti  accenti 
11  canto  sciolse,  e della  voce  il  suono 
Sola  dal  petto  femminile  spinse, 

Or  muta  giace.  Tanta  possa  i fili 
Ebbero  della  Parca,  che  le  labbra 
La  canora  Calliope  dorè  chiudere. 


il  ih. 

DELLO  STESSO 


Non  la  natura  feminil,  nè  mai 
La  debolexza  di  canuta  testa 
Della  tua  voce  il  nerbo  sciolse  : appena 
Fonata  da  comun  legge  di  morte 
La  tua  voce  ahi!  Calliope,  perdesti. 


IV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


Ahi!  la  decima  Musa,  che  aul  tuono 
Della  lira  cantò  in  Roma,  e in  Faria, 
Questo  cenere  or  copre!  L'armonia 
Della  cetra  peri,  finirò  i canti, 

Qual  se  in  Gioranoa  tutto  aresse  fine. 
E forte  giusta  legge  promulgaro 
Le  nove  Muse,  in  vece  di  Elicona 
Abitar  nel  sepolcro  di  Gioranoa. 
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I SOPRA  I CACCIATORI 


I. 

D’  INCERTO 

Questa  per  te,  d'Archio  figliuolo,  o Pende, 
Posta  soo  io  lapidea  colonoa 
Per  monumento  della  caccia.  Tutto 
Intorno  al  tuo  sepolcro  è situato, 

Cavalli,  dardi,  cani,  le  forcine, 

E reti  sopra  le  forcine*,  ahi  tolto 
Di  pietra  ! e intorno  corronvi  le  belve  ; 

Ma  di  venti  anni  tu  dormi  il  gran  sonno. 

II. 

DI  A G A Z I A 

Il  forte  Paoopeo,  il  cacciatore 
Di  leou,  fetitor  de’ pardi  irsuti 


Ila  questa  tomba:  un  Gero  scorpione 
L’  uccise  uscendo  da  incavata  terra, 

Il  piè  ferendo,  cbe  correa  pe'  monti. 

Or  il  suo  dardo  misero,  in  deserta 
Spiaggia  ne  giace,  Ahi  ! qual  ludibrio  reso 
Delle  silvestri  montanine  capre. 

III. 

IV  INCERTO 

La  frombol'ebbe  di  sua  povertade 
lstromento  famelico  Aristone, 

Onde  feriva  I' anatre  veloci, 

Con  lento  piè  fallace  via  calcando. 

Per  poter  quelle,  che  con  occhi  torti 
Van  pascendo,  ingannar.  Ma  giù  nell'orco 
Or  egli  giace,  ed  il  suo  dardo  resta 
Senza  stridor  alcuno,  e senza  roano; 

E svolazza  la  preda  sui  suo  tumulo. 


XX. 

SOPRA  GLI  UBBRIACIII 


I. 

D'  INCERTO 

Me  Miriade  tra  i sacri  torcolan 
Di  Bacco,  che  gran  copia  di  vino 
Dalli  bicchier  bevei,  or  morta  cuopre 
Non  poca  cener  ; ma  una  botte,  simbolo 
D’  allegrezza,  è per  me  dolce  sepolcro. 
Poct.  Greche,  Fot.  FI. 


u. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 

Della  vecchia  Maronide  il  sepolcro 
È questo  ; nella  tomba  della  quale 
Un  biccbiero  di  sasso  inciso  vedi. 

Di  vin  fu  questa  amante  e ognor  loquace, 
Nè  pe’  figli  è dolente,  nè  pel  padre, 

Di  figli  privo.  Questo  sol  l’ affligge 
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Anche  cotto  le  tombe,  che  il  bicchiere 
Che  ben  di  Bacco  è proprio,  non  eie 
Pur  di  becco  ripieno  sul  tuo  tumulo. 

V. 

DI  ANTIP ATRO 

III. 

Non  so  vituperar  se  Bacco  io  debba, 
O di  Giove  riprendere  la  pioggia. 

DI  LEONIDA 

È 1*  uno,  e I1  altra  per  i piedi  un  rischio. 
Poiché  tornando  Polissen  dal  campo 
Un  dì  dopo  un  convito,  ebbe  la  morte, 

Qui  la  vecchia  Maronide  ne  giace 
Di  vino  amica,  e delle  botti  eccidio: 
Sopra  il  sepolcro  della  quale  appare 
La  ben  nota  a ciascun  Attica  ciotola  ; 
Ma  sotterra  non  piange  ella  pe’  figli, 
Nè  pel  consorte,  che  di  vitto  privi 
Lasciò,  ma  più  di  tutto  a lei  dà  pena 
Questo  sol,  che  la  ciotola  sia  vuota. 

Caduto  essendo  da  scoscesi  colli. 

Or  giace  dell'Eolide  da  Smirna 
Lontano  : ma  chi  mai,  quando  di  vino 
È pieno,  delle  tenebre  la  strada 
Dalla  pioggia  bagnata  fia  che  tema  ? 

VI. 

DI  D IOSCORI D E 

IV. 

La  nudrice  Silenide  Gerone, 

Che  nel  ber  vino  mai  nessun  bicchiere 

DI  ARGENTARIO 

Rese  ubbriaca,  sotterrò  nel  campo, 
Affiochè  quella  che  di  via  amante 
Era  in  vita,  anche  morta  aver  potesse 

Quella  di  Bacco  assai  più  amante,  che  Ino 
La  nudrice  non  fu,  quella  ciarliera 
E bevitrice  vecchia  d1  Aristomaca, 

Dopo  che  sotto  terra  venne,  e tutto 
Mancò  ’l  suo  fiato  nel  votar  già  pria 
Molti  bicchier,  così  a Minosse  disse: 

Recami  lieve  brocca,  e d’  Acheronte 
Porterò  la  ner’ acqua,  poiché  il  fiore 
Di  mia  verginità  pur  io  perdei. 

Questa  menzogna  ella  diceva  appunto 
Per  veder  una  botte  ancor  nell’  orco. 

La  sua  tomba  vicina  a i lorcolari. 

VII. 

DI  DAMAGETA 

Augnrj  felici,  0 passaggieri, 

E salute  pregate  al  buon  Prassitele. 

Era  quest’uomo  delle  Muse  ognora 
Compagno,  ed  a ber  vio  molto  adattato. 
Ti  salvi  il  ciel,  0 Andrio  Prassitele. 

XXI. 

SOPRA  GLI  ADULTERI 


DI  AGAZ1A  SCOLASTICO 

All’  improviso  della  casa  il  tetto  : 

0 iniquo  letto  si  godeva  un  uomo 
Nascostamente  della  donna  altro: 
Rubato  avendo  1’  union.  Ma  cadde 

E quegl’  iniqui  ancor  tra  lor  congiunti 
Oppresse,  e 1’  uno,  e 1’  altra  una  comune 
Rete  ristringe-,  e in  un  giacciono  entrambi. 
Dall’  unione  non  cessando  ancora. 

LIBRO  III. 


XXII. 

SOPRA  I NAUFRAGHI 


I. 

DI  AMACHE  ONTE 

r e ancora  o Cleonorida  consunta 
Della  patria  l'amor  fidanza  arendo 
Nrl  tempestoso  turbine  di  Noto. 

Poiché  il  lacciuol  ti  tese  un'ora  infida; 
F.  del  mare  li  freddi  cavalloni 
Sommerser  l'età  tua  desiderabile. 


II. 

DI  LEONIDA 

Sia  felice  il  viaggio  del  nocchiero. 

Ma  quando  il  vento  al  par  di  me  dell' Orco 
L’avrà  sospinto  su  la  soglia,  l'onda 
Infedel  non  accusi,  ma  il  suo  ardire 
Chiunque  i lacci  sciorrà  del  mio  sepolcro. 

HI. 

DI  PLATONE 

Il  sepolcro  d'  nn  naufrago  son  io, 

E quel  che  mi  sta  a fronte,  è d' un  villano  : 
Come  alla  terra,  e al  mar  morte  è comune! 

IV. 

DI  LEONIDA 

Son  del  naufrago  Diocle  il  sepolcro. 

E questi  pnre  partooo  dal  lido. 

Da  me  sciogliendo  (ahi  ardir!)  le  funi. 


V. 

DI  POSIDIPPO 

O marinari,  perchè  al  mar  vicino 
Mi  seppellite  ? mollo  lungi  il  misero 
Sepolcro  d'  uomo  naufrago  cavarsi 
Era  dover.  Temo  il  fragor  dell' onde 
Di  mia  morte  cagion  ; ma  così  pure, 

O voi  chiunque  mai  pietate  avete 
Di  Niceta,  benigno  il  ciel  vi  salvi. 

VI. 

DI  PLATON  F. 

Hai  sotto  gli  occhi  un  naufrago,  che  il  mare 
Uccidendo  dell'  ultimo  vestito 
Spogliarlo  ebbe  rossor,  ma  un  uom  spogliommi 
Con  mano  audace,  tale  scelleraggine 
Per  tal  guadagno  commettendo.  Vestisi 
Di  quello  pur;  ed  all'inferno  il  porti, 

E colla  veste  mia  Minosse  il  vegga. 

VII. 

DELLO  STESSO 

O marinari,  uni  e salvi  siate 
Ed  in  mare,  ed  in  terra  ; ma  sappiate 
Che  pel  sepolcro  passate  d*  un  naufrago. 

Vili. 

DI  SIMONIDE 

Quasti  che  da  i Tirreni  opime  spoglie 
A Febo  conducevan,  seppellio 
Un  sol  mar,  una  notte,  un  sol  naviglio- 
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IX. 

DI  CALLIMACO 

Riempie  il  ventre;  ed  tin  mendace  tumulo 
In  terra  eretto  gli  han.  Qual  meraviglia 
Eia  mai?  dorunque  sono  menzogneri 
I Cretesi,  e di  Gius’  è questa  tomba. 

Del»!  non  si  fosser  mai  veloci  nasi 
Costrutte!  non  avremmo  noi  compianto 

XIII. 

Di  Dioclide  Sopoli  figliuolo. 

D*  INCERTO 

Or  egli  morto  ; in  qualche  spiaggia  Tiene 
Dal  mar  portato,  e in  vece  »ua  pel  vano 
Some  e sepolcro  noi  passiam  dinanzi. 

X. 

DELLO  STESSO 

Di  nate  remi  e rostri  in  questa  tomba 
Di  pinger  lascia  pur  sul  freddo  cenere. 

D' un  naufrago  il  sepolcro  è questo:  il  danno 
Nel  mar  sofferto  a che  di  nuoto  tuoi 
Che  si  rammenti,  or  ch'egli  in  terra  giace? 

Non  in  terra  morì  Lieo  di  Nasso, 

XIV. 

Ma  nel  mare,  e la  nate,  « la  sua  sita 
Vide  perir,  allora  che  da  Egina 

DI  ISIDORO  EGF.ATE 

Da  mercatante  navigava.  Morto 

Di  mi  naufrago  ad  un  aratore. 

Egli  è tra  Tonde,  ed  io  sepolcro  insano 
Serbo  il  suo  nome,  ma  sono  di  questa 
Verità  messaggier  s Dal  mar  deh!  fuggi. 
O nocchier,  de1  capretti  al  tramontare. 

XI. 

Questo  rialto  è un  sepolcro:  i bori 
Perciò  tu  ferma,  e ’l  vomere  ritira, 
Perché  ’l  cener  cosi  tu  smorerai. 

In  tal  cenere  intanto  di  frumento 
Non  già  '1  seme,  ma  lagrime  tu  spargi. 

DI  LEONIDA 

XV. 

1 

D'  Euro  la  fiera  orribile  procella, 
E la  notte,  ed  i fiotti  dell'oscuro 

DI  ANTIPATRO 

Orion,  che  tramontata  a mal  mi  addirne. 
Cosi  di  rifa  priro  io  fui  Callescro 
Valicando  del  mar  Libico  Tonde, 

Ed  in  mezzo  dell' acque  seppellito, 
Abbandonato  aon  per  essa  ai  pesci, 

E quesio  falso  tumulo  m»  resta. 

Ne  dell*  un,  né  dell'  altro  io  tutto  sono 
Morto  corpo,  ma  il  mar  come  la  terra 
Hanno  di  me  porzion  egual  i la  carne 
Nel  mar  i pesci  han  divorata;  e Tossa 
Gittate  son  in  questo  freddo  lido. 

XII. 

XVI. 

DI  GETULICO 

DELLO  STESSO 

Creta  funesta,  ed  il  Peloponneso, 
E di  Melea  tortuosa  i ciechi 
Scogli  sott'acqua  Astidamante  figlio 
Di  Datnide  Cidooio  hanno  estinto. 
Ed  egli  già  dell!  marini  mostri 

Naufrago  Anteo  mentre  alla  foce  intorni 
Nuotava  del  Penso  sopra  no' angusta 
Tavoletta  una  notte,  dalla  selva 
Un  Gero  lupo  uscendo  all'  improvviso 
Diede  a quello  la  morte.  Oh  quanto  sono 
| Fiere  Tonde  dei  mar  più  della  terra! 
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XVII 

01  STAT1LL10  PLACCO 

L’  impeto  e il  il  furor  del  mar  crudele 
(Jo  naufrago  fuggendo  sull’ arene 
Mentre  giaceva  della  Libia  al  lido 
Viein,  oppresso  dall'estremo  sonno 
Nudo,  e mentre  tuttora  I’ affannava 
Il  fatale  naufragio,  l'uccise 
Una  feroce  vipera:  all’ indarno 
Perchè  in  mezto  di  flutti  travagliava. 

Fuggendo  in  terra  la  dovuta  morte9 

XVIII. 

DI  ISIDORO 

\ 

Non  già  l'inferno,  o 'I  tramontar  degli  astri, 
Ite  del  Libico  mar  l'onda  sommerse 
Nicofcmo,  ma  a ciel  sereno  e placido 
(Ahi  pietade  ! ) rinchiuso  entro  la  nave 
Morio  di  sete  : e fu  pur  ciò  da'  venti 
Opra.  Ahi  di  quanto  mal  a marinari, 

O che  spirino  o no,  sono  cagiooc  ! 

XIX. 

DI  STATI LLIO 

(■rineo  il  vecchio,  che  in  sdrnacita  barca 
La  vita  sostentava,  ed  ami  e reti 
Maneggiava,  da  orribil  vento  gonfio 
I!  mar  sommerse,  e all'  arenoso,  e vuoto 
Lido  lo  ipmse  colle  mani  rose. 

Or  chi  potrà  negar  che  ragion  sia 
Anche  ne*  pesci,  che  le  sole  maoi 
Ond* ebbero  la  morte,  divorato? 

XX. 

DI  LEOItIDA  TARANTINO 

Il  decrepito  Tari,  che  il  sostegno 
Dalle  stringenti  nasse  ritraeva, 

Il  qoal  nuotava  più  che  smergo,  ladro 
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Di  pesci,  destro  nel  gittar  la  rate, 

E a star  sott'acqua,  marioar  di  barca 
Di  pochi  scarmi  ornata,  non  da  Arturo 
Estinto  fu,  nè  oltraggiò  tempesta 
Degli  anni  suoi  le  decadi  ben  molte; 

Ma  mori  nel  tugurio  d*  giungo. 

Qual  lucignolo  estinto  da  se  stes«o 
Dopo  gran  tempo.  Or  un  sepolcro  a lui 
Non  i figli  innalaaro,  nè  la  moglie. 

Ma  ’l  suo  compagno  «tool  de' pescatori. 

XXI. 

DI  ADDEO  DI  MITir.ERF. 

Il  pescator  Diotimo,  che  in  mare 
Ebbe  una  fida  barca,  io  terra  ancora 
Ha  la  atatsa  msgiou  di  povertade. 

Addormentato  da  perpetuo  soooo 
Sen  venne  all'  implacabile  Plutone, 

A se  stesso  facendo  il  rematore, 

R sul  proprio  naviglio  trasportato. 

Perchè  quella  che  in  vita  per  aollievu 
Ebbe,  poi  vecchio,  e nella  morte  ancora 
Del  rogo  I'  oso  estremo  gli  offerto. 

XXII. 

DI  MARCO  ARGENTARIO 

Nel  mar  «'asconde  il  mìsero  cadavere, 

Che  presso  l'oode  pianse  assai  Lisidire 
La  madre,  il  vuoto  tumulo  mirando, 

M.^’l  fato  volle,  che  eo*  smerghi  insieme 
Abitassi  io  Pritagora.  La  morte 
Ebbi  già  presso  il  mar  Egeo,  le  sarte 
Rallentando  al  fischiar  di  Borea.  Eppure 
Nemmen  cosi  di  navigar  finii, 

Ma  uscendo  di  mia  nave  in  altra  aave 
Ad  entrar  fui  eoatrttto  nell' inferno. 


XXIII. 

DI  ETRUSCO  NE55ENIO 

Ed  in  sita  ed  in  morte  on  ani  naviglio 
Jeroclide  condusse,  il  tornati  fine 
Quando  toccogli;  pescator  audriUo, 
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Itruciollo  morto,  Insieme  navigando 
Alla  pesca,  ed  insieme  anche  all’  inferno. 
Pescatore  felice,  c colla  propria 
Nave  il  mare  solcò,  ed  a Plutone 
Colla  sua  propria  nave  il  corso  volse. 


XXIV. 

DI  FILIPPO 

Me  morto  al  lido,  o tempestoso  mare, 
Dittando  pur  del  cener  mio  gli  avanzi 
Ti  prendi  ; io  sol  in  morte  ancor  son  naufrago. 
E neppure  sul  lido  dagli  orrendi 
Scogli  avrò  posa.  Deh  ! o nell'  onde  immerso 
Seppelliscimi,  o dandomi  alla  terra, 

Più  un  morto,  cb'  è di  quella,  non  rubare. 


XXV. 

DI  BIARORE 

Ai  pesci,  e dentro  al  fiume  la  nemica 
Turba  spinse  Clitonimo,  alla  riva 
Allorché  del  tiranno  l'uccisore 
Fu  giunto.  Ma  giustizia  il  seppeiiio. 
Poiché  smossa  una  ripa,  tutto  il  corpo 
Sul  lido  gli  schiacciò  da  capo  a piedi. 

E così  giace  non  tra  l' acque  immerso. 
Perchè  la  terra  da  rispetto  mossa. 

Della  sua  libertade  il  porto  copre. 

XXVI. 

DI  EllACLIDE  SINOPEO 

Tempesta,  e fieri  caralloni,  e ’l  nascere 
D’  Arturo,  e fosca  notte,  e ’l  mar  Egeo 
Orribilmente  gonGo,  tutti  questi 
losicm  sul  mio  naviglio  si  avventaro. 

K l'albero  in  tre  parti  fracassato 
Me  colla  merce  mia  nel  mar  sommerse. 
Deh!  piangete,  ri  priego,  o genitori 
Il  naufrago  Tlesimene  aul  lido, 

Sorda  tomba  innalzando  in  onor  suo. 
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XXVII. 

DI  EniCIO  CIZICENU 

Dell*  infelice  Satiro  il  sepolcro 
Questo  non  è,  nè  sotto  questo  rogo. 

Come  si  dice,  vi  soggiorna  il  Satiro. 

Ma  se  mai  quell' angusto  sen  di  mare 
Nomar  udite,  che  Micale  bagna 
Delle  capre  pastura,  in  quelle  appunto 
Onde  agitate  indomite  ancor  giaccio, 

Il  furibondo  Borea  accusando. 


XXVIII. 

DI  TEETETO 

O nocchieri,  che  il  mar  solcando  andate, 
Ariston  Cireneo  voi  tutti  prega 
Per  l'ospitale  Giove  a dir  al  tuo 
Padre  Menon,  che  presso  i scogli  Icari 
Ei  giace  nell’  Egeo,  di  spirto  privo. 


XXIX. 

DI  ASCLEPIADE 

O passaggier  che  presso  il  mio  sepolcro 
Il  passo  tendi;  quando  a Scio  verrai, 

Al  mio  genitore  Melesagora 
Di’,  che  me,  la  mia  nave,  e le  mie  merci 
Perdeo  Euro  perverso,  e che  di  Evippo 
Non  vi  resta  altro  già,  che  il  solo  nome. 


XXX. 

DI  PERSE  TEBANO 

Dell'  Euro  tempestoso  il  rio  furore 
Te,  o Filli,  ignudo  sulla  spiaggia  flebile 
Della  celebre  in  via  Lesbo  abbatteo 
Nella  più  bassa  parte:  ed  or  in  cima 
D’ un  alto  scoglio,  che  ’l  mar  bagna,  giaci. 
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XXXI. 

ni  NICENETO 

Son  «li  Biton  la  tomba,  o passeggierò, 
Cbe  se  Torooa  lasciando  in  Anfipoli 
Arriverai,  deb!  tu  narra  a Nicagora 
Cbe  de' suoi  figli  l’unico  in  Strimuuia 
11  tramontare  de’ capretti  eatinse. 

XXXII. 

DI  LEOR1DA 

Dì  questo  antico  tumulo  o voi  gravi 
Colonne,  dite,  chi  serbate,  e figlio 
Di  cbi,  e di  qual  patria.  Fiotone 
Ennionese,  figlio  di  Baticle, 

Il  qual  sommerse  del  mar  l'onda  grave 
Agitata  dal  turbine  d*  Arturo. 

XXXIII. 

DELLO  STESSO 

Di  Caliignoto  Parmide  figliuolo, 

Abitator  di  lidi,  cbe  eccellente 
Nella  pesca  de’ tordi  era  e de*  scari, 

E del  persico  pesce,  cbe  sa  l’esca 
Rubare,  quanti  mai  guizzan  nel  mare 
Tra  le  cave  spelonche,  e presso  i scogli. 
Sul  primo  suo  pescar,  mentre  mordaa 
Una  petrosa  julide  nociva, 

Tiratala  dal  mar,  morte  il  sorprese; 
Poiché  dalia  sua  roano  uscendo  fuori, 
Entrò  saltando  nella  stretta  gola. 

Ed  egli  allor  tra  reti,  canne  ed  ami 
Ristretto  l’alma  mise  fuor,  le  fila 
Fatali  terminando.  Or  a lui  morto 
Fo’  quesu  tomba  il  pescator  Gripono. 

XXXIV. 

DI  STATI LLIO  PLACCO 

Gelato  essendo  1’  Ebro,  un  fanciulietto 
II  ghiaccio,  onde  fu  stretto,  col  piè  lubrico 
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Franse,  ed  il  piè  tirato  dentro,  il  collo 
Ferito  intorto  gli  venne  recito 
Da  acuto  pezzo  del  Bistonio  fiume. 

Così  fu  quella  parte  trasportata 
Da  i vortici  del  fiume,  e ’l  solo  capo 
La  madre  ricevendone,  lo  pose 
Nel  sepolcro,  e piangendo  la  mesrbina: 

O figlio,  ahi  figlio,  disse,  questo  il  rogo, 

Ha  quello  seppellì  l’onda  crudele. 


XXXV. 

D’  INCERTO 


Dal  oavigar  c’astenga  ognun,  se  ancora, 
O Teigene,  tu  la  tomba  avesti 
Della  Libia  nel  mar,  allor  cbe  presso 
La  tua  carica  nave  tutta  quella 
D’ immense  gru  volò  funesta  nube. 


XXXVI. 

DI  LEONIDA 


Dali’azznrro  Triton  l’ira  fuggendo 
Naufrago  Anteo,  a Ftia  vicin  da  un  crudo 
Lupo  non  si  salvò;  e di  Peneo 
Presso  all’  acque  perì.  Lasso  ! trorasli 
Delle  Nereidi  più  iofedel  le  Ninfe. 


XXXVII. 

DI  GIULIANO 

Su  di  un  naufrago  dal  mare  spinto  alla  sua  t 
patria. 

Il  ciel  ti  salvi,  o naufrago  ; ed  a Fiuto 
Quando  giunto  sarai,  non  del  mar  l’onde, 

Ma  i venti  accusa.  Quelli  ai  ti  estinsero  ; 

Ma  del  mar  1’  onda  cheta  ti  ha  menato 
la  terra,  ed  alla  tomba  de’ maggiori. 
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XXXVIII. 

DELLO  STESSO 

Su  di  un  naufrago , che  fu  da  marinari  preso 
morto  dal  mare  t seppellito . 

II  mar  tu  solchi,  ma  naufrago  arendo 
Preso,  e dentro  un  sepolcro  sotterrato. 

Naviga  pur,  di  Halea  sfuggendo 
Il  promontorio  : cosi  sempre  possa 
Corso  felice  arer,  qual  buon  amico  \ 

Se  pur  qualcb*  altra  cosa  la  fortuna 
flou  faccia,  a tali  grazie  opponendosi. 


XXXIX. 

DELLO  STESSO 

Nè  ’1  mar,  nè  i fieri  venti  ti  hanno  estinto, 
Ma  F amor  non  mai  sazio  dell’  errante 
Mercatura.  Ah!  posi*  io  con  parco  ritto 
Starmene  in  terra.  Altri  dal  mar  ai  sforai 
Di  trar  guadagno  alle  procelle  unito. 

XL. 

DELLO  STESSO 

Su  di  Pamfilo  filosofo  morto  naufrago. 

Ti  generò  la  terra,  « il  mar  ti  estinse: 

Ti  ricevè  di  Pluto  il  soglio  ; ad  iodi 
Al  del  asceso  sei.  Non  come  naufrago 
Perito  tei  nel  mar,  ma  affinchè  fosti 
Di  tulli  i Dei  dal  roto  ornato,  o Pamfilo. 


XLI. 

DELLO  STESSO 

Su  iT  Ippaiio  nipote  del  Re  Anastasio. 

Son  d’Ippazio  la  tomba,  nè  dir  posso 
Che  un  morto  io  chiuda,  d'uo  si  grava  duca 
Degli  Ausoni  la  tomba  esser  vantandomi. 

E ben  la  terra  io  un  sepolcro  aogusto 


Scorno  avendo  di  chiuder  tanto  Eroe, 
Piuttosto  al  mar  a consertarlo  diede. 

XL1I. 

DI  ASTIFILO 

Alla  patria  vicin  già  quasi  essendo, 
Diman,  disi' io,  il  fio  avrà  la  lunga 
Ed  iofelice  mia  navigazione. 

Appena  atea  ciò  detto,  e ’l  mar  ai  feo 
AU*  inferno  simil,  e mi  fé*  io  pezzi 
Per  ai  lieve  parola.  Ah  pel  dimani 
Accento  alcun  non  dir.  Motti  anche  li«vi 
Non  son  nascosti  alia  nemica  Nemeai. 

XL1IJ. 

DI  APOLLONIDA 

Quando  al  porto  Febeo  giunti  sarei* 

Di  Mileto,  a Diogene  l' acerbo 
Nunzio  recate,  che  ’l  suo  figlio  naufrago 
Difilo  è chiuso  d’  Andro  nella  terra. 

L’onda  del  mar  Egeo  bevuta  avendo. 

XLIV. 

DI AHTIPATHO 

Ogni  mare  è pur  mar.  A che  le  Cicladi, 
O le  onde  anguste  della  Grecia  e i venti 
Accusiam  scioccamente?  orribil  noma 
Hanno  senza  ragion*,  poiché  all’ indarno 
Quell*  io  fuggendo,  mi  sommerse  il  porto 
Scarfeo.  Tornato  da  felice  corso 
Alcun,  la  terra  mettisi  ad  arara. 

Poiché  quanto  è dei  mar,  travaglio  è tutto. 
Aristagora  il  sa,  eh’ è qui  sepolto. 

XLV. 

DI  T AL  E C O 

Fuggi  Popre  del  mar,  ed  sili  bovi 
Metti  la  ativa,  se  vuoi  viver  molto. 

Poiché  sul  continente  lunga  vita 
Si  trova*,  ma  nel  mare  noa  è facile 
Veder  la  testa  d’ alcun  uom  canuta. 
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XLVI. 

DI  LEONIDA 

Neppur  te  a me  benigna  il  mar  calmane 
La  calma  stessa,  e placida  I*  aortite 
Tendeste  il  sef&retto,  marinaro 
Mai  mi  vedrai:  i già  sofferti  rischi 
Io  temo  ogoor,  quando  lottai  co  i venti. 

XLVII. 

DELLO  STESSO 

Dal  tomolo  d' un  naufrago  la  fune 
Sciogli  tenta  timor*,  anche  ani  punto, 

Che  noi  perimmo,  altri  solcava  Tonde. 

XLVJII. 

D’INCERTO,  altri  DI  DIOSCORIDE 

Di  mercante  il  mestier  abbandonando 
Filocrito,  e all'aratro  travaglisodo 
Coo  comune  sepolcro  il  coprì  Menfi. 

Dove  del  Nilo  vasta  onda  correndo, 

Coll* acque  ingorde  di  quest'uomo  cinse 
L'angusta  tomba.  Or  questi  vivo  il  fiero 
Mare  sfoggio;  ed  or  dall'acqua  cinto 
Una  naufraga  tomba  ba  l'infelice. 

XLIX. 

DI  ERACLIDE 

Lungi,  lungi  la  man,  o campagnuolo, 

Ne  fendere  la  cenar  nel  sepolcro. 

Sul  tal  tumulo  fur  lagrime  sparse. 

Nè  da  terreo,  che  fu  di  pianto  molle, 

Fiorir  potrà  coo  lungo  crin  la  spiga. 

L. 

DI  GLAUCO 

Non  cenere,  nè  poebi  sassi  uniti, 

Ma  tutto  questo  mar,  che  vedi,  è tomba 
roti»  Ortche,  Fol.  FI* 


Per  Erasippo.  Colla  nave  è morto, 

E T ossa  son  a putrefarsi,  dove 
I soli  smerghi  lo  potranno  dire. 

LI. 

DI  AN TIP  ATRO 

Nicànore  infelice,  che  la  morte 
Tra  li  spumanti  flutti  ritrovasti, 

IOr  nudo  giaci  sopra  stranio  lido, 

O forse  presso  a*  scogli  : e quelle  illustri 
Magioni  vuote  son,  e la  speranza 
Peri  di  Tiro  nè  le  tue  riccbezae 
Ti  potevo  salvar,  misero  ! e sei 
Fra  Tonde,  e » pesci  combattendo  morto. 

L1I. 

DI  TEOCRITO 

Mortai,  risparmia  la  tua  vita,  e lascia 
D'  esser  più  del  dovere  marinaro  : 

Sai  che  non  è dell'  uom  lunga  la  vita. 

Timido  Cleonico,  di  venire 
Nell' abbondante  Taso  t*  affrettavi 
Qual  mercatante  della  Celesiria, 

Qual  mercatante,  o Cleonico:  e sotto 
Di  Plejade  l'occaso  il  mar  solcando 
Colla  Plrjade  stessa  tramontasti. 

lui. 

DI  TEODORIDA 

Del  mar  i stretti,  e le  più  estreme  parti 
Di  Salsmina,  e 'I  perfido,  o Timsrco, 

Tento  Garbino  ti  portaro  a morte 
Colla  nave  e col  carico;  e *1  tuo  nero 
Cenere  in  mesti  modi  non  raccolsero 
Quei  che  di  te,  o roeschin,  avean  la  cura. 

L1V. 

DI  ONESTE 

Timocle  a nome  io  chiamo  al  crudo  mare, 
Ma  oitne!  già  quello  divoraro  i pesci*, 

3o 
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Ed  io  qui  tana  pietra  indarno  serbo 
Del  suo  nome  le  lettere  acolpite. 

LV. 

D’  I N C E H T O 

O marinar  non  chieder  di  cbi  mai 
Io  la  tomba  mi  aia,  ma  piò  felice 
Posti  tu  ritrovar  del  mare  I*  onda. 

LVI 

DI  P I O D O R O 

Perir  ab!  possi,  o Ionio  mare  orrendo 
Crudel,  dell*  oscurissimo  Acheronte 
Noccbier,  che  Unti  paaseggier  accogli. 

Chi  mai  infelice  dir  potrà  le  tue 
Opre  nefande,  degli  afflitti  il  fèto 
Osservando?  tra  Tonde  sommergesti 
Egeo,  Labeone,  ed  i compagni 
Pi  breve  vita  coll*  intera  oave. 

LV1I. 

DI  ARGENTARIO 

Questo  è *i  vuoto  sepolcro  di  Callescro, 
Che  gli  alti  flutti  a naufragar  portaro, 
Mentre  di  Libia  il  mar  lieto  scorrea, 
Quando  P influssi  d*  Orioo  il  vasto 
Mare  sconvolger,  dell’occaso  al  tumido 
Furore  e già  tra  Tonde  immerso  i mostri 
Marini  il  divoraro,  e questa  muta 
Pietra  di  questo  titolo  è fornita. 

LVIII. 

PI  SESOCRITO 

Ancor  del  salso  umor  moli’  è il  tuo  crine, 
Infelice  donzella,  di  naufragio 
Estinta  in  mar,  Lisidice  ; agitato 
Allorch*  essendo  il  mar,  i suoi  temendo 
Furor,  cadesti  da  incavata  trave. 

Or  il  tuo  nome,  e la  tua  patria  Cuoi 


La  tomba  annuoiia,  e son  nel  freddo  lido 
L’  ossa  riposte.  Ahi  grave  duol  del  tuo 
Geaitor  Aristomaco,  che  a none 
Mentre  ti  conducea,  nè  la  donaella, 

Nè  *1  cadavere  tuo  potè  portare. 

LIX. 

DI  ZONA 

La  fredda  avena  litoral  pel  tuo 
Capo  raccoglierò  d' intorno  al  misero 
Cadavere  spargendola.  Tua  madre 
Cbe  sulla  tomba  piangerebbe,  niente 
Della  toa  morte  tra  li  flutti  seppe. 

Ma  le  deserte  abbandonate  «piagge 
T*  accoglieranno  in  terra,  presso  al  lido; 
Aftinch'  abbi  d’arena  un  picciol  pugno, 

E lagrime  ancor  molte,  o forestiero. 

Se  a fatai  mercatura  ormai  corresti. 

LX. 

DI  ALCEO 

Sotto  C Arturo  ai  marinar  funesto 
È ’l  navigar:  impetuoso  turbina 
Aspssio  condusse  a morte  acerba  : 

Passi  felicemente,  o viandante. 

La  tomba  sua;  ma  il  corpo  asconde  il  mare 
Tra  Tonde  Egee  sommerso.  E ben  di  pianto 
Degna  la  morte  delti  giovanetti, 

Ma  nel  mar  infiniti  son  gli  affanni, 

Cbe  il  lagrimevol  navigar  apporta. 

LXI. 

DI  LEONIDA 

O strepitoso  msr,  perchè  di  Tioiari 
Il  figliuol  Teleutagora,  die  io  picciola 
Barca  Tonde  solcava,  con  si  orribile 
Tempesta  sommergesti  col  suo  carico. 

Tutto  coprendo  co*  tuoi  flutti  rapidi? 

Or  quegli  dagli  smerghi,  e da  i voraci 
Lari  compianto  senta  vita  giace 
Nel  vasto  mar:  e di  suo  figlio  il  vuoto 
Flebil  sepolcro  Timari  vedendo 
Pianse  il  suo  cero  girino  Teleutagora. 
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LXII. 

D'  INCERTO 

Nel  tao  mare  mori  Darai  *1  Creine, 

O diletto  Nereo.  Le  reti,  e quelle 
Onde  tue  eli  erau  care  : pescatore 
Il  più  insigne  : ma  *1  mar  nella  temprila 
Neppur  i pelea  (ori  aa  distinguere. 

LXIII. 

DI  ABTIPATRU 

Damide  Niceese  governando 
Pn- dola  nave  dall'  Ionio  mare 
Alla  terra  di  Pelope,  di  merci 
Carica,  collo  atuol  de'  patugiirri, 
Ch'errando  andata  tra  li  flutti,  e i tenti, 
Sano  e salto  condusse  r ma  gittata 
L’  ancora  tra  li  scogli,  oppresso  il  secchio 
Morio  dalle  neti.  Or  tedi,  come 
A buon  porto  guidati  ateodo  gli  altri. 
Ospite,  tu  di  Lete  al  porto  sei. 

LXIV. 

DI  PANCRATE 

Sommerse  tra  li  flutti  Egei  commosso 
Il  fier  libeccio  al  tramontar  dell'  Indi 
Epieride,  e la  nate  e i passeggeri, 

Al  quale  questo  tumulo  piangendo 
Vuoto  pel  suo  garxon  fabbricò  il  padre. 

LXV. 

DI  LEONIDA 

Sempre  ladri,  e di  mar  corsali,  e ingiusti 
Son  i Cretesi  (chi  di  Creta  mai 
Giustizia  conobbe  ? ) ; or  me,  Timolito, 

Con  carico  non  ricco  navigando 

Ilan  nel  Cretico  mar  sommerso,  abi  lasso! 

E son  dalli  marini  smerghi  pianto  } 

Ha  non  è dentro  al  tumulo  Timolito. 
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LXVI. 

DELLO  STESSO 

Ed  in  terra,  ed  io  mar  sepolto  io  sono  ; 

Questo  portento  per  forca  del  fato 
Oprò  Trasi  di  Carotide  figliuolo. 

Perchè  P ancora  a trarre  in  mare  entrato, 

E tra  li  fluiti  Ionii  calando 

Quella  saltai  ; ma  ritornato  a stento 

D«l  fondo,  a ai  marinar  la  man  stendendo 

Fui  divoratili  Una  balena  immensa 

Cosi  mi  venne  sopra,  e m’ inghiottio 

lo  fin  all’orobiltco  •,  e i marinari 

Metà,  qual  freddo  peso,  dal  mar  trassero, 

L'altra  metade  rapio  la  balena. 

Ed  or  in  questo  lido  i mesti  aranti 
Son  nascosi!  di  Trasi,  o pasticcieri: 

Ma  non  fetnmn  alla  patria  ritorno, 

LXVII. 

DELLO  STESSO 

O procelloso  mar,  prtchè  non  lungi 
Dalle  ininole  «rene  bai  vomitato 
Me  da  sventure  afflitto,  affinchè  dopo 
Morte  neppur  dall'atra  notte  cinto 
V'cin  ti  fossi  io  Filleo  d'Amfimene^ 

LXVI1I. 

DI  ASCLEPIADK 

Otto  braccia  da  me  sii  lungi,  • fiero 
Mare,  ed  ondeggia  pur,  c fremi  quanto 
Pur  tu  puoi  ; che  se  d*  Rumare  la  tomba 
Distruggerai,  non  lì  verrà  alcun  utile: 

Ma  sol  cenere  ed  ossa  troverai. 

LXIX. 

ni  smoniDE 

Il  cadavere  cuopre  estrania  polve  : 

E te,  o Clisteo,  nel  mar  Bussino  errante 
Sorprese  della  morte  il  rio  duiino  \ 
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Ed  il  «lolce  «d  amabile  ritorno 
Nrlla  tua  patria  li  venne  privato; 

Nè  «imi  a Scio,  che  d'acque  intorno  è cinta. 

LXX. 

DELLO  STESSO 

Diate  Timarco,  entro  le  mani  estendo 
Del  genitor,  e la  sua  già  spirando 
Amahil  giov colute:  o Timenorìde, 

Del  caro  figlio  non  d ina  eoli  cani» 

Non  prudenza,  e virtù  desiderando. 

LXXl. 

DI  ASTI P ATRO 

Ancor  morto  me  Liti  il  mar  indomito 
Olt  reggerà,  sotto  deserta  pietra 
Sepolto  intorno  alle  mie  orecchie,  e intorno 
Al  mio  sordo  sepolcro  ognor  fremendo. 

AH  ! perchè  soggiornar  qui  mi  faceste 
O mortali?  piivomrei  il  mar  di  «ita 
Memre  ancor  non  er'  io  di  onusta  nave 
Mercante,  ma  di  picciola  barchetta 
Marinaro,  ch’or  naufrago  rinchiude 
In  questa  tomba  ; e mentre  «ita  in  mare 
Cercai,  dal  mare  ritrovai  la  morte. 

LXXII. 

DI  AHCUIA 

Ancorché  morto  di  naufragio  io  Tcri 
Gittato  a terra  dall*  onde,  nominai 
Dell*  insiancabd  lido  obblio  terrammì  ; 

Poiché  a i scogli  vicin  dal  mar  iofrantì 
Presso  il  mara  crudel  per  man  degli  ospiti 
Sepolcro  ottenni  ; ma  dell’ onde,  ahi  lasso! 
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Il  furibondo  sovrastante  strepito 
Anche  tra  morti  ascolto.  Da  travagli 
Nemraen  la  morte  mi  diè  posa,  e solo 
Non  trovo  morto  ancor  dolce  quiete. 

LXXIII. 

DI  TEODOUIDE,  oppur  DI  AHTIPATRO 

Il  sepolcro  d*  uo  naufrago  aon  io. 

Ma  naviga  pur  tu  : quando  anche  noi 
Perimmo,  navigavan  1* altre  navi. 

LXXIV. 

DI  ISIDORO 

Dalla  coltura  delti  campi  Eteocle 
La  speranaa  del  mar  fé*  diventare 
Di  peregrine  merci  mercatante  ; 

E già  calcava  al  mar  Tirreno  il  dorso. 

Quando  insiemi  col  naviglio  fui  sommerso 
Trall'onde  sue,  del  vento  dal  furore. 

Dunque  noo  è lo  stesso  appunto  il  vento 
Che  su  gli  arbusti,  e su  le  «eie  soffia. 

LXXV. 

DI  PERSE 

Non  del  piovoso  Arturo  il  fiero  occaso 
Prevedendo,  o Teotimo,  imprendesti 
Fatai  viaggio,  il  qual  mentre  l'Egeo 
Con  lunga  nave  già  solcavi,  all'orco 
Insiem  co*  tuoi  compagni  ti  condusse. 

E Aristodice,  ed  Eupoti,  che  furo 
I genitori  tuoi,  oimè  piangono, 

Stretto  abbracciando  il  vuoto  tuo  sepolcro. 
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SOPRA  I FANCIULLI  E LE  FANCIULLE 


DI  CALLIMACO 

Qui  dal  padre  Filippo  fu  sepolto 
Un  fanciui  dell' eli  di  dodici  anni. 

Nicol  eie,  che  dava  alta  speranaa. 

II. 

D’  INCERTO 

La  morte  il  frutto  di  mia  verde  etate 
Ila  distrutto,  ed  in  questa  avita  tomba 
M’  asconde  il  sasso.  Fui  Ritfm  di  nomei 
D’  Eterio  fi  pii  uni,  da  buona  madre. 

Ma  oiroè,  che  indarno  io  nacqui,  perchè  al  sommo 
Fior  di  sapienza,  e gioventute  giunto. 

Saggio  ahi!  nell'orco  e giovine  nell’Èrebo 
Discesi.  Piangi  ancor  tu  amaramente, 

Tai  lettere  vedendo  o passaggiero  : 

Poiché  vivendo  sei  o figlio  o padre. 


HI. 

DI  PAOLO  SILENZI ARIO 

Sebben  presso  stranieri  ti  nasconde, 

O Leonzio,  la  terra,  sebben  lungi 
Sri  dalli  mesti  genitori  morto  ; 

Pur  largo  pianto  al  tuo  sepolcro  intorno 
Piovve  dagli  occhi  d’  uomini  consunti 
Da  insoffribile  duol.  Poiché  tu  fosti 
Pur  troppo  caro  a molti,  qual  di  tutti 
Fossi  uu  figlio  comun,  comun  compagno. 
Ahi  dura  fu  la  Parca,  e inesorabile. 

Non  perdonando,  ahi  lasso!  a fresca  etate. 


IV. 

DI  A G A Z I A 

Eran  le  leggi  per  Agatonico 
Il  consueto  piacer;  ma  non  apprese 
A temer  leggi  il  fato;  aozi  rapitolo 
Dei  dotti  dritti  lo  privò,  non  giunto 
A giovanezza  legittima  ancora. 

Sulla  tomba  i compagni  aspri  lamenti 
Sparsero,  del  loro  coro  lo  splendore 
Piangendo  estinto  i e la  sua  madre  al  pianto 
Strappandosi  le  chiome  istupidio. 

Ahi!  rammentando  del  suo  parto  il  duolo. 

Ma  pur  quest'  infelice,  che  sul  fiore 
Di  giovanezza  inaridì,  più  presto 

Ì Fuggì  dalla  follia  di  questa  vita. 

V. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Te  opportuno  nuaial  letto  accolse, 

IE  ti  rapi  tomba  opportuna,  o fiore 
Delle  floride  Grazie,  Anastasia. 

A te  il  tuo  genitor  a te  il  consorte 
Le  dolorose  lagrime  consacra, 

E per  te  forse  ancor  lagrime  sparge 
De’ defonti  il  noccbier.  Perchè  l'intero 
Anno  presso  al  tuo  sposo  non  compisti, 

E nell'età  di  sedici  anni,  ahi  duolo! 

Ti  tiene  ormai  il  tumulo  rinchiusa  ? 

VI. 

DELLO  STESSO,  altri  DI  ERATOSTENE' 
Sullo  stesso . 

Oimè  la  primavera  d’ infinite 
Grazie  marcisce  ormai,  a te  dappresso 
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Regna  l’ ingordo  sotterraneo  inverno  « 

K te  dello  splendor  del  sol  la  tomba 
Rapi  mentre  passavi  il  fatai  anno, 

Quinto  dopo  I'  undecimo:  E ’l*tuo  sposo 
K 'I  gcnitnr  d'acerbo  afTanno  opprimi. 

Cui  più  del  sol  splendesti  o Anastasia. 

VII. 

L>I  AGAZIA  SCOLASTICO 

Grato  sembiante  inver  tu  mostri,  o Eustazio. 
Ma  di  cera  ti  scorgo,  nè  più  in  bocca 
Ti  sono  quelle  tue  dolci  parolet 
E quella  ben  fiorita  giovinezza 
Ahi  ! della  terra  or  è cenere  lieve  ; 

Poiché  il  decimo  quinto  anno  toccando 
Sol  altri  ventiquattro  dì  Vedesti. 

Né  bastante  a le  fu  dell'avo  il  trono. 

Né  le  ricchezze  del  tuo  genitore. 

Ma  l' imagine  tua  ognun  che  mira 
L*  iniquo  fato  accora,  che  por  troppo 
Ibi  crudelmente  beltà  tale  estinse. 

Vili. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Su  di  un  tal  Giovanni  giovinetto  morto 
immaturamente . 

È crudele  Caronte  ? anzi  è beoigno. 

Ma  non  rapio  un  giovinetto?  a vecchi 
Kgual  però  di  mente.  Ma  privollo 
(fogni  piacer?  ma  il  liberò  d'alT.inni. 

Non  giunse  a nozze?  nè  a i malor  di  nozze. 

IX. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

Sulla  sua  figlia  chiamata  Macedonia. 

Per  nozze  letti  sepolcrali,  o vergine 
Donzella,  a te  con  luttuose  mani 
I genitor  distesero.  Ma  al  certo 
Della  vita  i misfatti,  « di  Licina 


L’  aspre  doglie  fuggisti  ; ma  pur  quelli 
Sono  d'  affanni  in  fiera  nube  involti. 

Poiché  di  dodici  anni  già  t’asconde, 

O Macedonia,  il  fato,  per  bellezze 
Giovane  assai,  ma  per  costume  vecchia. 

X. 

DI EUTOLMIO 

Dopo  il  morto  fratello  la  donzella 
Elena  doppiamente  la  lor  mesta 
Madre  compianse;  e d’egual  duolo  afflitti 
Furo  i rivali  amanti;  perchè  eli' era 
Cagion  di  pianto  per  ciascun,  ch’ancora 
D* alcun  d'essi  non  era  come  propria. 

XI. 

DI  PARMBIUONP. 

Son  della  vergin  Elena  la  tomba, 

E pel  duul  del  fratello  pria  defunto 
Il  doppio  pianto  della  madre  serbo. 

Alli  rivali  un  cornuti  lutto  resta, 

Perche  d*  alcun  non  ancor  propria  essendo. 
La  sperauza  d*  ognun  pianse  egualmente. 

XII. 

DI  DIOGENE  VESCOVO  DI  AMISU 
Sul  suo  nipote  Diogene. 

A te  questo  o Diogene,  di  tua 
Fiorita  rude  monumento  eresse 
Nel  mar  Russino  il  genitor  tuo  Frigio. 

Ahi  quanto  lungi  dalla  patria  ! il  cenno 
Di'Dio  però  gaidotti,  perchè  fossi 
Al  fratei  di  tuo  padre  acerbo  duolo. 

Il  qual  con  sacra  mano,  e preci  pie 
Te  sotterrando,  alli  celesti  cori 
1”  avvicinò  dell'  anime  beate. 

XIII. 

DI  CR1JIAGORA 

Rinunciaron  al  nome  loro  altr' isole 
Ignobili,  e di  Eroi  presero  il  nome. 
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Voi  ancora  chiamatevi  Amorose, 

Nè  iodepna  cosa  a voi  uri  tal  cambio. 
Perchè  al  garzoo  che  sottoposto  al  tumulo 
D' illustre  terra  fu  da  voi,  il  nome 
Eà  il  sembiante  diè  lo  stesso  Amore. 

O sepolcrale  terra,  e tu  vicino 
▲I  lido,  o mare,  pel  gsrzon  tu  sii 
Leggiera,  a tu  tacito  resta,  e cheto. 


XIV. 

M SIMMM  RODIO 

L*  estremo  addio  alla  sua  cara  madre 
Molle  di  piaoto  Gorgo,  e colla  mani 
Il  suo  collo  stringendo,  cosi  disse  t 
Possi  tu  presso  el  padre  ancor  restare, 

E generar  con  miglior  sorte  un*  altra. 

Che  cura  prenda  della  tua  vecchiajs. 

XV. 

DI  LBOHtDA 

Questa  donzella  pria  del  tempo  venne 
Sul  tettino  anno  alla  magion  di  Pluto, 

Pia  dell’  età  decrepita,  meschina  ! 

Perduto  avendo  l’ infelice  un  piccolo 
Fratello  dell'età  di  venti  mesi, 

Che  fu  sorpreso  dall'  acerba  morte. 

Oime!  da  gravi  mali,  o tu  Pensieri, 

Oppressa,  oimè  ! con  qual  prontezza  agli  uomini! 
Gli  estremi  danni  la  fortuna  ba  dato. 


XVI. 

DI  SIM  OHI  D B 


Abi  fiero  morbo,  perche  mai  tant'odio 
Porti  all’ alme  degli  uomini,  ond’ intorno 
Ad  un'amabil  gioventù  t'aggiri? 

Or  già  Timarco  giovinetto  é privo 
Per  te  della  gioconda  vita,  pria 
Che  la  donaella  sua  consorte  vegga. 


XVII. 

DI  CALLIMACO 

Sul  mattin  Mmalippo  seppellimmo 
E al  tramontar  del  sol  morio  la  vergine 
Basilo  di  sua  man:  poiché  *1  fratello 
Collocando  sul  rogo  più  non  volle 
Restar  io  vita  ; e un  doppio  danno  vide 
Di  lor  padre  Aristippo  la  magione. 

XVIII. 

I»I  BIARORK 

Piansi  le  nozze  della  mia  Teonoe, 

Ma  d*  un  figliuol  sulla  speranza  il  duolo 
Fu  men  crudel.  Ma  pur  l'iniqna  Parca 
Del  fanciul  mi  privò.  Ab  ! che  fallita 
In  te  ancor  fu  mia  speme,  ultimo  figlio. 

Deh  ! questo  tu  d'  un  geoitor  tra  *1  pianto, 

O Proserpina,  ascolta:  Deh!  riponi 
Il  CbdcìuI  della  morta  madre  in  seno. 

XIX. 

DI  AWTIPATRO  DI  TESSA  CONICA 

Me  della  Libia  copre  Ausonia  terra. 

Ed  a Roma  vicin  io  verginella 
In  quest’arena  giaccio.  Ma  Pompeja, 

Che  mi  nudri  qual  figlia,  m*  ba  riposta 
Piangendo  in  questo  libero  sepolcro. 

Altra  face  cercando  : ma  prevenoemi 
Quest' altra  ; e contro  i nostri  desideri 
Volle  le  faci  accendere  Proserpina. 

XX. 

D'IICERTO 

Oimè!  gran  duolo  è inver  quando  si  piange 
Morto  uno  sposo,  o una  sposa  ; è poi 
Acerbissimo  allor  ebe  I’  uno  e I*  altra, 

Siccome  fia  per  Eupoli,  e la  cara 
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Licenio,  di  cui  le  nozze  astiose 
N elle  primiera  notte  le  ruioa 
Delle  ttaoui  nuzial.  Fu  egual  al  certo 
Ha  areoturamente  questo  lutto  : 

Perocché  un  figlie  tu,  Itici,  piangesti 
Ed  una  figlia  tu  piangesti,  o Eudico. 

XXI. 

DI  TEODOH1DA 

O Teodolo  quei  che  le  tue  esequie 
Fecero,  amare  lagrime  versarono, 

Su  di  te  morto,  l' infelice  fiaccola 
Accendendo,  o garzon,  cui  grave  il  filo 
Fu  delle  Parche i o troppo  presto  tolto: 

E per  none,  e verdi  anni  bai  tu  lasciato 
Sospiri,  c duol  alla  tua  cara  madre. 

XXII. 

DI  ACAZIA 

AIP  età  giunta  di  quattordici  anni 
Fui  dal  fatLo  rapita  unica  figlia, 

Che  a Didimo  mio  padre  partorio 
Talee.  O Parche,  perchè  sì  crudeli 
Ifè  elle  nozze  nè  all’ opre  dell*  amabile 
Generazioo  mi  conduceste?  vollero 
I genitori  alle  nuziale  face 
Portarmi,  rT  al  terribile  Acheronte 
Io  me  n'andai.  Deh  per  pietade,  o Numi, 
Di  mia  madre,  e mio  padre  il  duol  calmale, 
Che  ai  consuman  per  la  morte  mia. 

XXIII. 

DI DIODORO 

Mezzo  spiumato  il  talamo  lasciando 
E il  già  vicino  letto  verginale, 

O garzon,  di  Plutone  la  fatale 
Via  corresti.  Or  d'acerbo  affanno  fosti 
A Jonio  Astacese,  che  con  forti 
Lamenti  pianse  la  tua  gioventute, 

D*  Ipparco  deplorando  la  sinistra 
Sorte,  che  dello  spazio  di  sua  vita 
Soltanto  veotiquattro  anni  compio. 
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XXIV. 

DI  iNITB 

Piango  Antibia  la  vergini,  per  cui 
D’  arder  accesi  molti  sposi  vennero 
Nelle  magion  del  padre  per  la  rare 
Beliate,  c per  la  sua  somma  prudenaa  *, 

Ha  di  tutti  costoro  le  speranze 
Sul  principio  distrusse  acerbe  morte. 


XXV. 

DI  HNE SALCA 

Oimè  verginitate  perniciosa, 

Per  coi  la  grata  gioventù  fuggisti, 

O amabil  Ciao.  Ed  or  sulla  tua  tomba 
Dalle  lagrime  rose,  stiam  di  pietra 
Delle  Sirene  noi  le  più  leggiadre. 


XXVI. 

DI  AVITE 

A te  del  fortunato  letto  in  vece, 

E delle  nozze  vereconde,  pose 
Sopra  questo  marmoreo  sepolcro 
La  tua  madre  una  vergine,  che  mostra 
La  stessa  tua  grandezza  e leggiadria, 

O Tersi-,  e mort’ ancor  tei  celebrata. 

XXVII. 

D' INCERTO,  altri  DELLA  STESSA 

Noi  perimmo,  o Hileio,  amabil  patrie. 

De'  Gelati  gl’  ingiusti  resistendo 
Ai  sedenti  oltraggi,  noi  tre  vergini 
Cittadine  che  a tal  destìn  ridusse 
De’ Celli  la  ree  guerra.  Ha  i lor  empi 
Accoppiamenti,  e lo  sposo  Imeneo 
Non  volemmo  aspettar,  ma  ritrovammo 
Fiuto  ministro  delle  nostre  esequie. 
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XXVIII. 

DI  ARTIPATBO 

Rè  a morbo  già,  nè  de' nemici  all1  arte 
Io  Rodope,  e Boisca  la  mia  madre 
Soccombemmo,  ma  attor  che  in  fiamme  andava 


La  città  di  Corinto  nostra  patria 
Per  terribile  guerra,  da  noi  steste 
Morte  scegliemmo  generosa.  Uccise 
Me  la  mia  madre  con  acuto  ferro, 

Hè  l’infelice  alla  sua  propria  vita 
La  perdonò  : ma  un  laccio  al  collo  intorno 
Si  strinse.  Perocché  per  noi  megli'  era 
In  libertà  morir,  cbe  in  servitute. 


\XIY. 

SOPRA  GLI  UCCELLI 


I. 

D’  IH  CERTO 

lo  che  già  ripeteva  il  caoto  mio 
Sul  canto  de'  pastori,  e spesso  ancora 
De*  potatori,  e piscalor,  io  pica, 

La  qual  sovente,  al  par  dell’eco,  sparsi 
Con  labbra  risponsive  una  sonora 
Schernevole  armonia  \ or  senza  lingua 
B senza  voce  al  suol  distesa  giaccio, 
Rinuoziando  alla  gara  d’imitare. 

II. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Su  la  Pernice . 

Hon  più  de’  scogli,  o esule  infelice, 
Pernice  ti  ritien  casa  di  molli 
Vinchi  contesta,  nè  della  nascente 
Aurora  allo  splendor  1’  estreme  stendi 
Callide  piume.  Ti  strappò  la  testa 
Un  gatto,  è '1  resto  tutto  via  portossi  ; 
Ma  non  giunse  a saziar  le  fauci  ingorde. 
Or  te  non  già  polve  leggier,  ma  grave 
Ben  ti  ricopre,  affinchè  qualche  volta 
La  tna  reliquie  fuori  esso  non  cavi. 

Poti.  Greche , Voi.  FI. 


III. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

La  mia  pernice  un  gatto  in  casa  nato 
Dopo  aversi  rapita,  pur  di  vivere 
In  casa  nostra  spera.  Ah  ! non  mai  fia 
Che  morta  senza  donativo  alcuno 
Io  ti  lasci  così,  pernice  amata, 

Ma  per  te  darò  morte  al  tuo  nemico. 

Cbe  più  l’anima  tua  posa  non  trova 
Fintantoché  non  farò  quello  appunto 
Che  fé’  d’  Achille  sulla  tomba  Pirro. 

IV. 

DI  DEMOCAR1DE  GRAMMATICO 

Discepolo  <r  Aguzia. 

Sullo  stesso. 

O de’ cani  che  gli  uomini  divorano, 
Emulo  gatto,  il  più  malvagio  sei 
Uno  ben  tu  de’ cani  d’Atteone. 

La  pernice  del  buon  padron  Agazia 
Divorando  tal  duol  gli  rechi,  come 
Se  lo  stesso  padron  mangiato  avessi. 

Ma  tu  la  brama  alle  pernici  hai  volta, 

E i topi  intanto  già  van  saltellando, 

1 pappalecchi  tuoi  tutti  rodendo . 

it 
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v. 

DI  HE  LE  AGRO 
Sulla  Cicala 

I 

Già  tu  stridi,  o cicala,  ebbra  di  gocca 
Di  rugiada,  e loquace  boschereccia 
Musa,  tu  canti  in  solitario  loco. 

E sulla  cima  dell*  froodi  assisa, 

La  membra  in  forma  di  serra  piegate, 

Con  corpo  fosco  dalla  lira  il  suono 
Formi.  Ha  canta  amica  qualche  nuovo 
Sollazzevole  canto  per  le  ninfa 
Degli  alberi  con  Pane  in  gara  acuto 
Stridor  spargendo,  affinchè  amor  scacciando 
lo  prender  possa  meridiano  sonno 
Qui  sotto  ombroso  platano  sdrsjato. 


VI. 

DI  MICIA 

Sullo  stesto 

Ilon  più  d’ un  ramo  con  estese  foglie, 
Sotto  la  scoria  avvolta  a sollazzarmi 
Starò,  spargendo  suon  dall*  ali  lievi. 

Poiché  cadei  sulla  sioistra  mano 

D'  un  fanciul,  che  scacciommi  di  soppiatto 

Mentre  mi  suva  sulle  verdi  fronde. 


VII. 

DI  ARCHIA 

Sullo  stesso. 

Già  pria  su  i verdi  rami  d*  una  picea 
Fioriu,  o d’  un  sublime  ombroso  pitie 
Sedendo  tu  formavi,  o armoniosa 
Cicala,  col  tuo  dorso  di  leggiadre 
Ali  fornito,  alti  pastor  di  pecore 
Un  canto  della  cetra  più  soave. 

Ed  or  dalle  formiche  della  strada 
Uccisa,  dell*  inferno  all*  improviso 
Le  fauci  t’iogojaro.  Ma  che  presa 
Fosti,  colpa  non  è*,  giacché  da* cantici 
Il  principe  Meonide  esso  ancora 
Per  gli  enirnmi  peri  de’  pescatoti. 


Vili. 

DI  AVITE,  oppur  DI  LEOB1DA 
Sulla  Locusta. 


Alla  locusta  de*  campi  o usignuolo, 
E alla  Cicala,  che  sopra  le  queroie 
Si  posa,  fece  Miro  un  cornuti  tumulo, 
Di  verginali  lagrime  bagnata 
La  fanciulla;  perchè  ’l  doppio  sollazzo 
Toltole,  via  n’  andò  morte  ostinata. 


IX. 

DI  MB ASALCA 

Sullo  stesso. 


Non  più  al  certo  coll*  ali  armoniose, 
O grillo,  canterai,  vicino  assiso 
Alla  fertili  solchi  ; nè  diletto 
Io  prenderò  di  te  giacendo  al  roso 
D'ombrose  frondi,  mentre  tu  componi 
Colle  bionde  ali  dolce  melodia. 


X. 

DI  HELEAGRO 


O grillo  de’ miei  amori  lusinghiero, 

Di  sonno  apportatore  o grillo,  Musa 
D*' campi,  che  celi*  ali  un  dolce  tuono 
Formi,  e la  tira  per  natura  imiti; 

Or  tu  mi  canta  una  gentil  canzona 
L'ali  tue  argute  colli  piè  batteodo. 

Acciò  mi  salvi  dall' acerba  doglia 
D'  un  affanno,  che  '1  sonno  ognor  mi  fura. 
Ahi  grillo,  il  qual  quasi  da  corde  elici 
Un  suon,  che  amor  lusinga.  Io  poi  darotir 
Un  aglio  sempre  verde  per  merenda 
Mattutina,  e le  gocce  di  rugiada 
Colla  bocca  spruzsate  a stilla  a stilla. 
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XI. 

DI  ADITE 

Sui  Gallo 

Già  non  più  come  pria  |«  dente  piarne 
Scotctdo,  me  dal  letto  «veglierai 
Di  buon  mania  vegliando  ; perchè  un  ladro 
Mentre  dormivi,  di  «oppiano  avendoti 
Sorpreso,  ti  diè  morte,  sulla  tua 
Gola  io  un  tratto  I*  unghie  sospingendo. 

XII. 

DI  AEISTOD1CO 

(fon  più  dolce  cantando  presso  d' Alcide 
I*  magnifica  casa,  o tu  canora 
Cicala,  il  sole  ti  vedrà  : ne'  prati 
Perocché  di  diatene  già  tta  sei 
Volata,  e intorno  ai  roggisdosi  fiori 
Della  bionda  Proserpioa  t'aggiri. 

XIII. 

DI  ÀHTIPATRO  SIDOKIO 

Qui  a te  neiraja  no  ingegnoso  tomaio 
Di  secce  colla  ho  fabbricato,  o indolire 
Formica,  affinchè  morta  ancor  di  Cerere 
Di  spighe  ornata  il  solco  ti  rallegri 
In  campereccio  talamo  giacendo. 


XIV. 

DELLO  STESSO 

Te  di  figli  di  fresco  nati  madre, 

0 rondinella,  che  già  sotto  Tali 

1 pulcin  riscaldavi,  dentro  al  nido 
Allevator  saltando  della  prole 

Ti  privò  quattro  volte  in  ee  piegato 
lin  Ho  serpente.  Me  mentre  sbranando 
Te  dolente  furioso  ìndi  partire, 

D*  un  focolajo  tra  l'ardenti  fiamme 
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c.tii,,  e morir»  irosa  poter  salvarti. 

Ecco  come  Vulcan  «indice  il  parlo 
Salfò  della  figliuola  d'  Erittonio. 

XV. 

DI  FAERRO 

A Democrito  in  var  giacché  soavi 
Canaon  cantai,  coll*  ali  un  pieno  sonno 
Io  grillo  conciliandogli,  or  Democrito, 

O passaggiero,  un  opportuno  lumaio 
Sopra  me  morta  presso  Oropo  fece. 

XVI. 

di  leohida  tarasti*» 

Benché  sppeoa  visibile,  e sul  suolo, 

O pasvaggiero,  sepolcrale  lapide 
Su  noi  fu  posta,  pur  tu,  o uom,  Ftlenide 
Di  lodi  colmerai,  perchè  me  musico 
Grillo,  che  pria  tra  spine  saltellare. 

Amò  per  anni  due,  ed  ora  morto 
Privo  della  sonnifera  mia  voce 
Qui  mi  ripose,  né  ripud iorami 
Dopo  morte;  ma  lieve  tomba  allonimi 
Per  avermi  allevato  lungo  tempo. 

XVII. 

DI  T1MHE 

O uccello  dalle  Grecie  amato,  e eguale 
Nella  voce  egli  alcioni,  ah  già  tu  fosti 
Rapito,  o caro  amico;  ed  i tuoi  modi, 

Ed  il  tuo  dolce  spirito  a*  aggira 
Tra  i taciti  sentieri  della  notte. 


XVIII. 

DI  PAMFILO 

Non  più  sopra  le  verdi  froodi  assi» 
Spargi  col  canto  melodia  soave; 

Ma  tu  stridendo,  o gsrruls  cicala, 
Fanciullo  accise  da  tua  man  volando. 
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XIX. 

di  simmia  nonio 

Non  più  tra  le  silvestri  ombrose  querele, 
O campestre  pernice,  dalla  bocca 
Farai  la  voce  risuonar,  le  rustiche 
Tue  compagne  seguendo  della  selva 
Ne’ pascoli:  perche  gii  nell' estremo 
Sentiero  d’ Acheronte  aei  venuta. 

XX. 

DI UELEAGRO 

Di  piè  veloce  ancor  piccia  rapito 
Me  dalle  poppe  già  della  mia  madre, 


Lepre  orecchiuto,  con  amor  io  grembo 
Nudri  la  bella  Fanio,  pascendomi 
Di  fior  di  primavera:  nè  piò  preso 
Fui  dal  desìo  della  mia  madre.  Or  moojo 
Pel  soverchio  mangiar,  di  molti  cibi 
Ripieno;  • M mio  cadavere  è nascosto 
Presso  I'  ovile  affinchè  sempre  in  sonno 
Vegga  la  tomba  al  letto  suo  vicina. 

XXI. 

DI  MNASALCA 

Questo  sepolcro  d'  un  veloce  smergo 
Di  ch’egli  sia,  o passaggier,  di  coi 
Nudri  la  terra  il  mansueto  piede. 

Ma  di  più  navi  al  corso,  il  corso  eguale 
Compì  da  aceti,  che  fe’  lungo  tragitto. 


XXV. 

SOPRA  I POETI 


I. 

DI  ALCEO  MESSENIU 
Sopra  Omero* 


Il  cantor  degli  Ero  Omero  in  Io 
Oppressero  di  duol  certi  fiocinili 
Dalle  Muse  intrecciando  indovinelli. 

Ma  I’  oosero  d’  ambrosia  le  marine 
Nereidi,  e sotto  della  rupe  Altea 
Lo  situaroo  morto,  perchè  Teti, 

E ’l  figlio  celebrò,  e d’altri  Eroi 
Le  battaglie,  e d’ Ulisse  di  Laerte 
Figlio  I*  imprese.  O Io  del  mar  tra  P isola 
La  più  felice,  che  piccola  serba 
Delle  Muse  la  stella,  e delle  Graxic. 


II. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 
Sullo  eletto. 

Il  nume  del  consiglio  de’ mortali. 

Il  labbro  auguato,  e la  testa  d'Omero, 

Che  fu  egual  alle  Muse  io  dicitura, 

Dell’  isola  d’ Io  serba  questo  satto. 

Poiché  in  altra  non  già,  ma  in  me  morendo 
Il  sacro  spino  tuo  lasciò.  Di  Giore 
Onnipotente  volontà,  per  cui 
E I’  Olimpo,  e di  A|ace,  allorché  presso 
La  navi  combatteo,  contò  il  valore, 

Ed  ettore,  che  dietro  alti  Partitici 

Destrter  d*  Achille  nel  Dardanio  campo 

L’  ossa  infranse.  Che  se  fu  un  uom  si  grande 

Da  poca  terra  ricoperto,  sappi 

Che  della  Dea  Teti  anche  il  consorte 

Ico  scarsa  di  terra  ticn  coperto. 
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III. 

VII. 

1 

D’  INCBRTO 

D’  INCERTO 

Sullo  stesso. 

Sullo  stesso. 

Qui  ’l  «ero  capo  la  terra  ricopre 
Degli  Eroei  il  divin  cantor  Omero. 

Qui  è il  divin  Omero,  che  la  Grecia 
Tutta  cantò,  che  a luce  venne  in  Tebe 
Città  da  cento  porte  circondata- 

IV. 

Vili. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

DI  ANTIPATICO 

Sullo  stesso. 

Sopra  Orfeo. 

Qui  delle  Muse  il  saggio  labbro,  Omero 
Il  divin,  chiude  nobile  sepolcro 
Su  iittorale  scoglio.  Ma  sebbene 
Isola  angusta  un  sì  grand'  uomo  serba. 

Non  ti  meravigliar,  quando  ciò  redi, 

O forestier  ; perchè  una  volta  Ancora 
Deio  errante  sorella  della  madre 
Dal  sen  la  figlia  di  Latona  accolse. 

Già  non  più  le  allettate  qnercie,  Orfeo, 
Non  più  le  rupi  ti  trarrai,  né  armenti 
Di  belve,  che  da  sè  pascendo  vanno; 

Non  de' venti  il  furor  più  sopirai. 

Non  la  gragnuola,  o le  abbondanti  nevi. 
Nè  ’l  furibondo  mar  ; poiché  se'  morto 
Ma  ti  piansero  molto  di  Mnemosina 
Le  figlie,  e molto  la  madre  Calliope. 
Perchè  dunque  de’ figli  per  la  morte 
Afflitti  siam,  mentre  de’  figli  il  fato 

V. 

Allontanar  oemmen  possono  i Numi? 

DI  ALCEO  MESSENIO 

IX. 

sullo  stesso. 

DI DAMAGETA 

Non  sebbrn  d'oro  dal  scarpe!  facciate 
Formar  me  Omero  tra  li  fiammeggianti 
Splendor  di  Giove,  io  son,  nè  sarà  mai 
Di  Salamina,  nè  son  di  Mnesagora 
Figlio  : gli  occhi  la  Grecia  in  ciò  non  volga. 
Altro  poeta  tormentate  : i miei 
Versi  voi  Muse,  e tu  pur  anche  Scio 
Delti  Greci  sili  figli  celebrate. 

Sullo  stesso. 

Nelle  Tracie  vette  dell’  Olimpo 
Orfeo  serba  una  tomba,  della  Musa 
Calliope  figliuol,  a cui  le  quercie 
Obbedienti  far,  cui  l’ insensata 
Rupe  seguiva,  e di  selvagge  fiere 
Il  gregge;  il  qual  di  Bacco  ancor  gli  arcani 
Misteri  un  tempo  ritrovò,  e uniti 

VI. 

Con  eroico  piè  carmi  compose. 

Il  qual  pel  fiero  Climene  il  reo  spirto, 

DI  ANTIP  ATRO 

R 1'  alma  dura  addolci  colla  lira. 

Sullo  stesso. 

X. 

Il  caotor  del  valore  degli  Eroi, 

De'  beati  il  Profeta,  e delli  Greci 
Per  la  vita  il  secondo  sol,  Omero, 
Delle  Muse  splendore,  ed  immortale 
Labbro  del  mondo  tutto,  o forestiero, 
Questa  polve  marittima  nasconde. 

D’  INCERTO 

: 

Sullo  stesso. 

Di  Calliope  figlio  Orfeo,  e d'  Eagro 
Piansero  morto  in  grave  duol  le  bionde 

I 
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Bistonte  donzelle,  e le  trafitte  | 

Braccia  timer  di  «angue,  nero  cenere 
Spargendo  intorno  alle  lor  Tracie  cbiome. 

K intimi  piangendo  con  leggiadra  lira 
Liceo,  le  Muse  ancor  lacrime  «parsero. 

Per  la  morte  del  tate:  ancor  le  pietre 
Pianser,  le  quercia  ancor,  le  quali  pria 
Coll' ambile  cetra  raddolclo. 

XV. 

D’INCERTO 
Sullo  tletto. 

Alle  Muse  Eliconidi  io  Btiodo 
Ciò  contagrai,  perchè  negl’  inni  a gara 
In  Calcide  il  divino  Omero  tinti. 

XI. 

D’INCERTO 

XVI. 

Sullo  stuto. 

D’INCERTO 

Il  Trace  Orfeo  colla  sua  lira  aurata 
Quiri  le  Mute  seppellirò,  a cui 
Diede  la  morte  Giore  nell’  eteree 
Sedi  regnante  coll'ardente  fulmine. 

Sullo  slitto. 

Atcrt  ricca  di  biada  fu  la  patria 
1)' Esiodo,  ma  Possa  di  lui  morto 
De’ Mini,  di  cavalli  domatori. 

Copre  il  tuoi.  Egl’il  primo  è giudicato 
Tra  quanti  di  sapienza  ebbero  gara. 

Xii. 

D’  INCERTO 

XVII. 

Sopra  tfuseo. 

DI  ALCEO  HESSENIO 

D’  Eumolpo  ha  il  caro  figlio  il  suol  Falerico 
Museo,  già  morto  corpo  in  questa  tomba. 

Sullo  Slitto. 

Di  Locri  nell’opaca  selva  il  corpo 
D'  Esiodo  le  Ninfe  lavtr  vollero 

XIII. 

Coll' acque  loro,  e gl’innalzaro  un  tumulo. 
Di  latte  poi  ('aspersero  i pastori 

D’  INCERTO 

Di  pecore,  col  biondo  me!  mischiandolo; 
Poiché  cantò  qual  delle  nove  Mute 

Sopra  Lino. 

be  avesse  il  vecchio  il  puro  fonte  attinto. 

Questa  il  Tebano  Lino  ora  eh’ è morto 
Terra  nel  grembo  accolte,  della  Musa 
Gloriosissima  Urania  figliuolo. 

XVIII. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

XIV. 

Sopra  Arehiloco. 
Cerbero,  che  col  fiero  tuo  Istrato 

D’INCERTO 

Spaveoti  i morti,  ormai  tu  ancora  temi 

Sopra  Esiodo. 

Uo  orrendo  cadavere.  Egli  è morto 
Arehiloco,  dall'ira  acerba  guardati; 
De'  giambi,  nata  nella  bocca  atroce. 

Della  beo  tasta  Grecia  la  corona, 

P-  P ornamento  del  cantar,  Esiodo, 

Il  quale  fu  di  Ascrea  stirpe,  io  serbo. 

Tu  sai  delle  aue  grida  il  gran  potere. 
Quando  una  barca  sola  a te  condustc 
j Di  Licambe  amendue  le  figliuole. 
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XIX. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Or  piò  che  prie  dello  possente  baratro 
La  soglia  guarda  con  vegliarne  ciglio, 

O tu  triplice  cao  •,  poiché  se  al  giorno 
Si  sottrasser  fuggendo  dalli  giambi 
D’  Archiloco  l'orrendo  tuon  le  figlie 
Di  Licambe,  chi  mai  tra  tutti  i morti 
Non  lascerebbe  i tenebrosi  chiostri 
Fuggendo  dal  timor  della  sua  rabbia? 

XX. 

DI  GBTULICO 
Sullo  stesso. 

Quest’  è la  tomba  al  mar  vicin  d*  Archiloco  : 
Che  l'aspra  Musa  di  velen  vipereo 
Il  primo  tinse,  l'Blicooa  amabile 
Imbrattando  di  sangue:  il  ta  Licambe, 

Che  il  mortai  laccio  di  tre  figlie  pianse j 
Or  tu  cheto  t'accosta,  o passeggierò, 

Acciò  per  caso  i calabron  non  movi, 

Che  di  quest’  uomo  tu  la  tomba  posano. 

XXI. 

DI  CESARE  ADRIANO 
Sullo  stesso. 

D*  Archiloco  quest’  è ’i  sepolcro,  il  quale 
Fa  in  furibondi  giambi  trasportato 
Dalla  Muta,  che  fu  grat’ad  Omero 

XXII. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 
Su  d?  Ipponatte. 

Chetamente  accostatevi  al  sepolcro, 

Perché  quel  fiero  calabron  dal  sonno 
Non  risvegliale,  che  qui  giace.  Ormai 


D’ Ipponatte,  che  ancor  su  i genitori 
Volse  i latrati,  è già  lo  sdegno  in  pace. 
Ma  voi  guardinghi  sudate  di  quest'  uomo 
Perocché  gl’  Sfocati  detti  possono 
Ancora  oella  morte  apportar  danni. 


XXIII. 

DI  ALCEO 
Sullo  stesso. 

Questo  vecchio  neppur  morto  nudrto 
Nella  sua  tomba  un  grappol  d'  u*a  tra  pampam 
Leggiadro,  ma  sol  spine,  e *1  soffocarne 
Appio  selvaggio,  cbfl  de'  viandanti 
Stringe  i labbri,  e le  fauci  dalla  sete 
Asciutte.  Ma  talun,  quando  il  sepolcro 
D' Ipponatte  oltrepassa,  voti  porga 
Perchè  tranquillo  il  suo  cada  ver  posi. 


XXIV. 

DI TBOCBITO 

Sullo  stesso. 

Qui  '1  poeta  Ipponatte  estinto  giace: 

Il  qual  te  fu  cattivo,  presso  al  tumulo 
Non  ti  accostar.  Se  poi  fu  buono,  a un  buono 
Fidati  pur,  e se  ti  piace,  aspergilo. 


XXV. 

DI  FILIPPO 

« 

Sullojstesso. 

O passaggier,  questa  che  «x ri Lil  tuona 
Qual  tempesta,  sepolcro  d' Ipponatte 
Fuggi,  di  cui  il  cener  anche  giambi 
Forma  io  odio  di  Bupalo.  Ah  guardati 
Il  calabron  che  giace,  di  svegliare, 

III  qual  neppure  nell’ inferno  l'iia 
Ha  mitigato  ancor,  ivi  lanciando 
Con  zoppi  versi  ben  diritti  motti. 
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XXVI. 

DI  ANTIPATRO 

Sopra  Pindaro. 

La  picrica  cetra,  e de’ sacrati 
Maestosi  inni  Pindaro  l’autore 
Questo  cenere  serba  ; di  cui  ’1  canto 
Udendo  dirai  ben,  che  delle  Muse 
Formò  il  mele  ne*  talami  di  Cadmo. 

XXVII. 

DI  LEONIDA,  altri  DI  PLATONE 

Sullo  stesso . 

A*  forestieri  fu  quest’  uom  cortese, 

Ed  alti  citudini  amico,  Pindaro, 

Delle  dolci  sonanti  Muse  il  principe. 

XXVIII. 

DI  ANTIPATRO 

Sopra  Eschilo. 

Questi  che  il  parlar  tragico,  e ’l  setero 
Canto  il  primo  iograodì  con  grati  tersi, 
Escbilo  figlio  d*  Euforion,  lontano 
Dalle  spiagge  Eleusinie  qui  giace, 

La  Trmacria  onorando  col  sepolcro. 


XXIX. 

t 

DI  DIODORO' 

Sullo  stesso . 

ai 

Escbilo  questa  sepolcrale  lapide 
Giacer  qui  dice,  quel  grand’  uom,  lontano 
Dalla  Cecropia  presso  I’  acque  limpida 
Dello  Siculo  Gela.  Qual  intidia 
A tutti  i buoni  cittadm  nemica 
Regua  tuttora  di  Teseo  ne*  figli  ? 


XXX. 

DI  GIGHE  DI  SCIO 
Sopra  Euripide. 

Io  ti  saluto  tra  le  talli  oscure 
Della  Pieria,  Euripide,  che  sempre 
Ora  ti  godi  della  notte  il  talamo. 

Sappi  però,  or  che  sotterra  giaci, 

Che  immortale  per  te  sari  la  gloria. 

Pari  all’ eterne  graaie  d’Omero. 

XXXI. 

D’  INCERTO 

Sullo  stesso . 

Sebben  ti  tolse  lagrimetol  morte, 

O Euripide,  e pasto  tu  de’  cani 
Uccisori  di  lupi  fosti,  il  quale 
Nella  scena  eri  un  usignuol  soste. 
L’ornamento  d’ Alene,  e che  la  tragica 
Graeia  accoppiati  alla  sapienza  ; entrasti 
Pur  nel  Feleo  sepolcro,  affinchè  serto 
Delle  Muse  ticin  fossi  alle  Muse. 

XXXII. 

DI  TUCIDIDE 

Sullo  stesso. 

Tutta  la  Grecia  inter  è ’l  monumento 
D’ Euripide;  ma  Possa  il  suol  Macedone 
Serba,  ed  il  fio  quest*  ebbe  di  sua  sita. 

La  patria,  della  Grecia  la  Grecia, 

Alene  fu.  Molto  diletto  diede 

Alle  Mose,  e tra  molti  il  tanto  ottiene. 

XXXIII. 

D*  INCERTO 

Sullo  stereo. 

Non  di  te  questo  è ’l  monumento,  Euripidr, 
Ma  tu  di  questo  : perchè  ’l  monumento 
Dalla  tua  gloria  rendesi  famoso. 
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D’  ISCERTO 
Sullo  s letto. 
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luti»  la  Grecia  è ’l  tuo  «epolcro,  o Euripide; 
Perciò  te' muto,  ma  pur  tei  loquace. 

XXXV. 

D’  INCERTO 

Sullo  stesto. 

D’  Euripide  nè  imprender,  nè  agognare 
Il  cammin  a*  mortali  inacceaaibile, 

O Poeta.  Egli  è agevo!  al  vedersi, 

E lusinghiero  y ma  te  alcuno  v’  entri, 

E d’un  duro  flagello  assai  più  orribile. 

XXXVI. 

DI  BIAHORE 

Sullo  stesso. 

Te  De’  Maci  la  polve  sepolcrale 
Bicopre  ; ma  da  Giove  fulminante 
Bruciato,  tutta  già  la  terra  bai  cinta. 

Poiché  tre  volte  balenando  il  cielo 
Da  Giove  «opra  Euripide,  la  storia 
Mortai  purificò  del  suo  sepolcro. 

XXXVII. 

DI  DIONISIO,  oppur  DI  ADDEO 

Sullo  stesso. 

Non  de’  cani  la  rana  ti  rapio, 

O Euripide,  nè  *1  furor  di  donne, 

Essendo  tu  dalla  notturna  venere 
Lontano;  ma  la  morte,  e la  vecchiezze. 

De’  Maci  or  sotto  l’Aretusa  giaci 
Dall’  amistà  onorato  d’ Archelao. 

°r  non  già  questa  per  tua  tomba  io  pongo  ; 

Ma  quelle  vesti  tragiche,  e le  scene 
^tre  e parlanti  formino  Parelio. 

1 ots.  6richet  Fol.  f i. 


Sopra  Sofocle. 

Sei  morto,  o vecchio  Sofocle,  de"  vati 
Fior,  di  Bacco  mangiando  la  ner*  uva. 

XXXIX 

DI  S I M M ! A 

Sullo  stesso. 

Pianamente  sul  tumulo  di  Sofocle 
Pianamente  deh  ! o edera,  serpeggia, 

Le  verdeggienti  chiome  tue  spargendo. 

E fiorisca  n d’intorno  della  rosa 
Le  frondi,  e delti  grappoli  la  vite 
Amante,  e i verdi  pampini  d’intorno 
Spargendo,  per  la  acienza  d’ogni  genere, 
Che  quegli  professò  con  dolci  modi 
Insieme  colle  Muse,  e colle  Grazie. 

XL. 

DI  ERICIO 

Sullo  stesso. 

Sempre  in  tu*  onor  sulla  leggiadra  tomba, 
O Sofocle  divin,  con  molle  piede 
L’  edera  salti,  che  le  magion  copre. 

Deh  ! a te  dall’ api  delti  bovi  figlie 
Ti  s' irrighi  il  sepolcro,  asperso  essendo 
Di  me)  d’ Imetto,  acciò  ti  scorra  sempre , 
Mei  dagli  Attici  libri,  e le  lue  chiome 
Abbi  per  sempre  di  corone  onuste. 

XLI. 

DI  DIOSCOKIDE 

Sullo  stesso. 

Questa,  o uomo,  e di  Sofocle  U tomba, 
Cui  tra  le  Muse  Sacetdote  essendo 
Sacra  verginità  totcogl' in  rotte; 

3» 
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( he  me  pria  d’elee  fatta  da  Fluirne 
Grate  peto  del  tributo,  ridusse 
In  aurea  forma  ; e di  leggiera  porpora 
Vestitomi  -y  il  qual  tendo  già  morto,  posa 
Qui  diedi  all  agi)  mio  saltante  piede. 

Felice  te,  ebe  bei  soggiorno  «resti! 

Ma  questa  che  coti  crin  reciso  in  mano 
Tieni,  qual  parte  e mai  di  sua  dottrina  ? 

Aniiguiia  chiamarla  a te  se  piace, 

O aucor  se  Elettra,  nuo  commetterai 
Eri  or  alcun  : son  ameodue  le  prime. 

XLIf. 

IH  SI5JMIA  TEBANO 

Sullo  stesso. 

Sofocle  te  di  Solilo  figliuolo, 

Che  ne’ cori  cantasti,  della  tragica 
Musa  stella  Cecropia,  cui  spesso 
Negli  altari  di  Bacco,  e nelle  scene 
Fiorita  I'  Acamite  edera  intorno 
Alle  chiome  si  sparse,  questa  tomba 
C»pre,  e poco  terreo  ; ina  l’uomo  insigne 
ila  na'bbti  immurisi  vita  perenne. 

XLI1J. 

D INCERTO 

Sopra  Sii/uclf,  non  già  il  poeta  tragico , ma  un 
lai  altro,  che  mangiò  dell * erba  Sanlou , c 
perciò  mori. 

Quiri  io  Sofocle  veoni  di  Fiutone 
Nella  orrenda  magiooe,  ahi  sventurato  ! 

Ridendo  ancor  della  Sardonie*  erbe 
Il  riso.  Cosi  morto  io  soo  ; e gli  altri 
Allriraeoti  ; ma  tutti  iu  lutti  i modi. 

XL1V. 

DI  AMIE  ATRO  TESSA  LONICKSE 
Sopra  si  ternano. 

Non  giudicar  dal  sasso  quest'  eroe  : 

Vile  a sedersi  è il  tumulo,  ma  Tossa 
D uom  grande  set  La.  Allineo  ij  satè  noto, 


Illustre  suonator  della  spartana 
Lira,  ebe  delle  nove  Muse  è ascritto 
Tra  *1  numero.  E per  lui  due  continenti 
Sono  in  contesa:  se  fu  quegli  Lidio, 

O di  Sparta  ; i poeti  ban  molte  patrie. 

XLV. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 
Sulto  stesso. 

Alcman  venusto,  d*  Imenei  canoro 
Cigno,  che  versi  degni  delle  Musa 
Cantò,  la  tomba  chiude,  eccelsa  gloria 
Di  Sparta  -,  o se  fu  Lidio  j la  salata 
Murisi  lasciando,  se  n’andò  nell’orco. 

XLVI. 

DI  ANTIPATRO  S1DONIO 
Sopra  sinacreonte. 

Fiorisca  ornata  di  quattro  corimbi, 
Aoscreonte,  a te  d’intorno  l’edera, 

E de*  purpurei  prati  il  vago  fiore, 

E scorrano  di  bianco  latte  fonti, 

Ed  odoroso  dolce  vino  spargasi 
Dalla  terra,  affinchè  Tossa  e le  ceneri 
Di  piacer  si  riemploo,  se  pure 
D’ alcun  piacer  sono  capaci  i morti. 

O tu  cui  fu  la  cara  cetra  a cuore, 

O amico,  il  quale  tutte  la  tua  vita 
Tra  le  canzoni,  e tra  Tamor  passasti. 

XLVII. 

DI  SIHONIDK 
Sullo  stesso. 

Vite,  solazxo  universa!,  del  vino 
Nudriee,  e madre  del  tenero  frutto, 

Che  de’  viticci  i tortuosi  anelli 
Produci,  deb  ! verdeggia  sulla  cinta 
Della  colonoa,  e su  la  lieve  mule 
Di  questo  monumento  del  Ttjeie 
Anacreonte,  acciò  quel  bevitore 
Ed  ubbriaco  ghioltun  tutta  la  notte 
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Tocchi  la  cetra  de*  ragazzi  amie». 

Esteso  al  suol  «opra  la  testa  porti 
Use  mature  da’  rami  sospese. 

E l' ina  dii  tuttor  l'umida  piena, 

Che  dalla  molle  bocca  il  vecchio  «parse. 

XLVIII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso 

Qui  Anacreonte  Vate  per  le  Muse 
Immorial  della  sua  patria  Teo 
La  tomba  accolse;  il  qual  carmi  di  Grazie 
Pieni,  e pieni  d'amor  al  dolce  affetto 
De' ragazzi  ritolse.  Or  sol  nell’orco 
Si  duo),  ooo  già  perchè  lasciando  il  Sole 
Qui  nel  soggiorno  sia  di  Lete  entrato. 

Ma  perchè  tra  fancinlli  il  piò  leggiadro 
Megiste,  e ’l  Trace  amor  lasciò  di  Smerdi. 
Ma  an  i melliflui  suoi  versi  nominai 
Si  spargerà  l’ oblio,  e quella  cetra 
Morto  neppur  farà  dormir  nell’ orco. 

XLIX. 

DI  ANTIPATRO 
Sullo  stesso. 

O forestier,  presso  l'angusta  tomba 
D'Anacreon  passando,  se  vantaggio 
Alcun  traesti  dalli  libri  miei. 

Al  mio  cener  sacrifica,  e di  vino 
Il  sacrifizio  fia,  acciò  s*  asperghino 
Di  vin  ancor  quest’ ossa  mìe  bagnate; 

Acciò  di  Bacco  non  mai  i piaceri 
Ohbliando,  e allieto  dell'ebbra  armonia, 
Morto  neppur  senza  di  Bacco  soffra 
Tal  luogo  al  mortai  genere  dovuto. 

L. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso . 

Sii  tra  beati  o Anacreonte;  gloria 
De' Ioni,  e non  senza  il  furor  d'amore, 

Rè  senza  lira  ; acciò  con  occhi  pregni 


Di  lascitia  canti  dolcemente 

Fiori  spargendo  sopra  l'unte  chiome; 

O ritolto  ad  Euripile  o a Megitte, 

O al  Ciconico  crio  d»l  Trace  Smerdi, 
Versando  dolce  tin,  le  vesti  tutte 
Di  Bacco  asperse,  e da’ bicchier  succhiando 
Nettar  puro:  perchè  a tre  Numi,  o vecchio, 
Cioè  alle  Muse,  a Bacco,  ed  a Cupido, 

Fu  la  tua  vita  tutta  consacrata. 


LI. 

D’  INCERTO 
Sullo  stesso. 

O forestier,  che  per  la  tomba  passi 
D'  Anacreonte,  tra  ’l  cammin  sacrifica 
In  onor  mio  : perchè  son  bevitore. 

LII. 

DI  ANTIPATRO  SIDONlO 
Sullo  slesso. 

Tra  morti  dormi,  o Anacreonte,  il  quale 
Oprasti  ben,  e la  notturna  dolce 
Tu»  cetra  dorme  ancor:  dorme  anche  Smerdi, 
Primavera  d’  amor,  coi  tu  cantando 
La  lira  in  suon  al  nettare  concorde 
Toccavi  s poiché  fosti  lo  bersaglio 
Dell' amor  de*  ragazzi  : e in  te  sol  feti 
Furono  le  saette,  e i curvi  dardi. 

LUI. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

D'  Anacreon  la  tomba  qui  riposa 
Di  Teo  il  Cigno,  e de'  fanciulli  il  mero 
Furore.  Ancor  pel  soo  Batillo  amabile 
Grati  versi  compone,  e *1  bianco  sasso 
Dell'  edera  odor  rende.  Ah  no  la  morte 
Non  estinte  i tuo'  amor;  e in  Acheronte 
Ancor  sei  punto  da  più  calda  ventre. 
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LI  V. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCHI  D'EGITTO 

Sullo  tifilo. 

Spesso  questo  esalai,  • nella  tomba 
Pur  cosi  griderò:  Bevete  pria 
D*  esser  da  questo  cenere  coverti. 

LV. 

d’  i n c e a r o 

Sullo  stesso. 

Molto  bevendo,  o Anaereoole,  morto 
Già  sei,  ma  staio  di  piacer;  eppure 
Tu  ancorché  mente  bei,  verrai  nell’ orco. 

LVI. 

D' INCERTO 
Sopra  Callimaco. 

O fortunato  dalle  dolci  Muse 
Compagno  fedelissimo,  ti  salvi, 

O Callimaco,  il  eiel  anche  io  inferno. 

LV1I. 

Sullo  slesso. 

O troppo  vero  sogno  del  sapiente 
Figlino!  di  Bacco;  ah!  troppo  vero,  e sei 
Dal  corno  tn,  non  dall*  avorio  uscito, 

Perchè  tai  cose  ci  hai  spiegate,  quali 
Pria  noi  mortai  non  conoscemmo,  intorno 
Alti  Numi  immorta!,  o a* Semidei: 

Allorché  dalla  Libia  sollevandoti 
Bell’  Elicona  tra  le  Muse  entrasti, 

Che  de*  retasti  Eroi,  e de*  beati 
Sull’opra  interrogate,  t* istruirò. 

LVIII. 

DI  CALLIMACO 

Sut  tuo  padre  Balio. 

Chiunque  il  piede  al  mio  sepolcro  accosti, 

Del  Cireneo  Callimaco  il  figliuolo, 


E 'I  padre  ancor  ravviaa.  L*  uno,  a P altro 
Ti  sa*i  noto;  quegli  nella  patria 
Dell* armi  ebbe  il  comando;  a quetto  carmi 
Cantò,  che  dell'invidia  fur  maggiori. 

Or  tu  noo  t'adirar.  Perchè  coloro 
Che  da  fanciulli  de'lor  guardi  fero 
Degni  le  Muse,  mai  finch'abbian  vita 

IBon  li  scaccian  da  se  qoai  vecchi  amici. 

LIX. 

DI  ANTIP ATRO 
Sopra  Ibleo. 

Ibiro  a ta  già  diero  morte  i ladri. 

Che  dall'isola  venner  nel  deserto 
loaccetsibil  lido,  mentre  in  tanto 
Alte  grida  volgevi  a un  stuol  di  grui. 

Che  ttstimon  della  ina  cruda  morte 
A te  venian.  Bè  già  gridasti  indarno  ; 

Poiché  tua  morte  qualche  furia  nitrica 
Collo  stridore  vendicò  di  quelle 
Su  la  terra  Sisifia.  Ahi  razza  avara 
Di  ladri,  come  degli  Dei  lo  sdegno 

IVoi  non  temeste?  Poiché  quell* Egisto, 

Che  già  uo  poeta  tempo  addietro  uccise. 

Non  sfuggì  I*  occhio  delta  nera  Eumenidi. 

LX. 

D’  INCERTO 

Sullo  stesso . 

Regio,  l'estrema  parta  deU'Italia 

(Fangosa  io  canto,  che  tuttor  dall'acqua 
Trinacria  è bagnata,  della  lira 
Perchè  l'amante,  • da' fanciulli  amante, 

Ibico  sotto  uo  franznto  olmo  pose 
Dopo  molti  travagli  qui  sofferti. 

E molta  edera  sparse  intorno  al  tumulo, 

Ed  una  piaotagion  di  bianche  canne. 

LXI. 

DI  ANTIPÀTRO 

Sopra  Sltsieoro. 

Stesicoro,  che  fu  già  della  Muta 
Bocca  immensa,  e sonora,  di  Catania 
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L’ ardente  a noi  coprì  ; de)  qua)  nel  petto, 

Con'  è il  fuico  detto  di  Pitagora, 

Quell*  anima  che  prima  fu  d’Omero, 

La  «teda  poi  a soggiornar  aen  venne. 

LXII. 

DI  pinito 

Sopra  Saffo 

L'  o«a,  ed  il  muto  nome  questa  tomba 
Contien  di  Saffo:  ma  li  reni  suoi 
Soo  di  sapiensa  pieni,  ed  immortali. 

LXIII. 

DI  TULLIO  LAUREA 
Sulla  stessa. 

Ad  Eolica  tomba  avvicinandoti, 

O forestier,  non  dir  che  morta  sia 
Io  già  di  Mililcne  poetessa. 

Perchè  quella  degli  uomini  le  mani 
Pabbricaro:  ma  l’opre  de' mortali 
Vanno  a perir  io  quel  veloce  oblio. 

Che  se  mi  chiedi  della  Musa  in  grazia, 

Da  ciascun  genio  delle  quali  il  fiore 
Dell’  Enneade  mia  posi,  saprai 
In  qnal  maniera  di  Pluton  le  tenebre 
Abbia  sfuggite:  nè  sarà  giammai 
Per  la  Lirica  Saffo  oscuro  sole. 

LXIV. 

D’  INCERTO 
Sulla  stessa. 

Saffo  è ’l  mio  nome  : or  nel  cantar  io  fui 
Tanto  maggiore  delle  donne  tutte. 

Quanto  Omero  lo  fu  di  tutti  gli  uomini. 

LXV. 

D’  ASCLEPIADE 
Sopra  Erìnna. 

Quest’ è d’Erinna  la  dolce  fatica, 

Non  grande  in  ver  (qnal  si  conrien  a vergine, 


Ch'  è d’anni  diciannove)  ma  moli' altre 
Vinse  in  poter.  Che  se  la  morte  presto 
Sopra  di  me  non  fosse  giunta,  un  nome 
Chi  mai  avrebbe  avuto  sì  famoso  ? 

LXVI. 

D*  INCERTO 
Sulla  stessa 

Te,  che  guari  non  ba  desti  alla  luce 
La  primavera  d’ inni  in  mel  conditi. 

Te,  che  parlavi  poco  fa  con  bocca 
Di  cigno,  io  Acheronte  tra  la  vasta 
Onda  de’  morti  ti  cacciò  la  parca, 

Della  rocca,  ond’  il  Gl  pende  reina. 

Ma  de’  tuoi  versi  o Erinna  il  bel  travaglio 
Va  gridando,  che  tu  morta  non  sei. 

Ma  che  tra  i coti  delle  Muse  assisti. 

LXVII. 

DI  LEONIDA 
Sulla  stessa. 

La  giovinetta  vergine,  de'  vati 
Erinna  l’ ape,  mentre  raccoglieva 
I fiori  delle  Muse,  Fiuto  a nozze 
Rapida.  In  ver  ben  con  ragion  ciò  disse 
La  donzella:  geloso,  o Pluto,  tei. 

LXVIII. 

DI  ANTIP ATRO 
Sulla  stessa. 

Concisa  fu,  nè  mai  loquace  Erinna 
Ne’ canti  suoi;  ma  quel  soo  breve  carme 
Fu  alle  Mute  gradito.  Perciò  degno 
Di  rimembranza  fia,  nè  della  nera 
Notte  è nascosto  sotto  l’ali  ombrose. 

Eppur,  o forastier,  già  mille  e mille 
De'  moderni  poeti  io  nn  sol  fascio 
Siam  nell'obblio  sepolti.  Egli  è migliore 
D’  nn  cigno  un  tenue  canto,  che  ’l  gracchiare 
Delle  cornacchie,  che  di  primavera 
Nella  stagione  tra  le  nubi  spargesi. 
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LXIX. 

DI  MELEAGRO 

Leggiermeote  tu  passa,  o forastiero; 
Poiché  pretto  i beati  questo  vecchio 
Dorme  il  sonno  dovuto:  egli  è ’l  figliuolo 
D'Eucrate,  Meleagro,  il  qual  Amore, 

Che  dolce  piagne,  e le  Muse  di  liete 
Grazie  adornò:  coi  la  divina  Tiro 
E 'I  sacro  tool  de'  Gadaresi  agli  anni 
Virili  pervenir  fece,  e l' amabile 
Coo  de'  Meropi  poi  vecchio  ondrio  : 

Ma  te  Siro  tu  tei,  Selom , dirai  ; 

A mìo  ni s , se  Fenicio  \ e se  Greco, 

Chaire  ; ma  sempre  questo  stesso  dimmi. 


LXX. 

DELLO  STESSO 

In  forma  di  F.nimma  t perché  per  la  somi- 
glianza dì  nome  coir  antico  Eroe  Meleagro 
avesse  il  suo  sepolcro  ornalo  di  uno  schi- 
dione',  e <f  una  pelle  di  cinghiale • 

O alato  genio,  perchè  mai  la  scure, 

O di  un  porco  la  pelle  aver  ti  piace? 

Ed  in  che  qualità  e di  qual  tomba 
Il  simbolo  tu  sei  ? Io  già  non  posto 
Dirti  un  Cupido;  a che  co' morti  Amore 
Abiterebbe?  a far  lamenti  il  fiero 
Mai  non  apprese.  Uè  dirò  che  sii 
Il  veloce  Saturno  : È questi  un  vecchio 
Di  grave  etate,  e le  tue  membra  sono 
Di  gioventù  nel  fior.  Dunque  ( e mi  sembra 
Ben  ver  ) chi  è qui  eotterra,  egli  è un  sofista. 

E in,  o alato,  il  nome  suo  ci  esprimi. 

Ma  nell'  etto,  in  coi  sei,  un  dubbio  impiego 
Mostri,  allo  scherzo  Pud,  l'altro  allo  stadio. 

Ed  a’ versi  amoroti.  E inver  Msleagro, 

Ch'ebbe  al  figlio  d'  Eneo  simile  il  nome, 

Qoetti  siroboli^additan  dell*  ueeivo 
Cinghisi.  Sii  salvo  adunque  ancor  tra  morti. 
Poiché  le  muta  con  amor,  le  grazie 
Colla  sapiente  in  un  sol  mo  lo  unisii. 


LXXI. 

DI  PAOLO  SILEKZIARIO 
Sopra  Democari. 

Già  Democari  entrato  è nell'estremo 
Silenzio  della  Parca.  Ahi!  della  Musa 
Tace  la  bella  cetra  t e di  Grammatica 
Perì  'I  sacro  parlar.  O Coo  dall' acque 
Cinta  d*  intorno,  sei  di  nuovo  oppressa 
Da  dnol,  qual  già  lo  fosti  per  Ippocratr. 

LXXII. 

DI  AGAZIA 
Sopra  Eustorgio. 

Deh  non  portar  in  Antiochia  avviso 
O patta ggìer,  perchè  di  nuovo  i fiumi 
Di  Cattalia  non  piangan,  perchè  subito 
Lasciò  Euttorgio  la  Musa,  delle  leggi 
Ausonie  la  speranti  ornai  fallita, 

Giunto  sul  settimo  anno  oltre  del  decimo. 

Or  nel  cenere  vano  e già  cangiata 
Sua  verde  etate  ; è già  terrena  tombe 
Lui  chiude:  ed  in  sua  vece  il  nome  solo 
Vrggiamo,  ed  i color  della  pittura. 

LXXII  I. 

DI  GIULIANO 

Sopra  Teodoro. 

Teodoro  è morto,  e insiem  con  lai  de*  vati 
L'antico  stuolo  è veramente  estinto. 

Perocché  ognun  con  Teodoro  insieme. 
Quando  fa  vivo,  respiravi,  e ognuno 
Colla  tua  morte  è morto:  ed  in  un  solo 
Sepolcro  tutti  or  vennero  nascosti. 

LXX  IV. 

DELLO  STESSO 

Sullo  stesso. 

Il  tuo  sepolcro,  o Teodoro,  al  certo 
Nel  tepolrro  non  è,  ma  de' tuoi  libri 
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Selli  cefi#  infimi.,  ooJe  tu  a eli». 

Dall' oblio  liberandole,  richiami 
L*  opere  insigni  da'  Poeti  «aliati. 

LXXV. 

DI  LEONIDA  TAHANTINO 

Soo  dall'Italo  cuoi,  ■ aoo  da  Taranto 
Mia  patria  lonun,  « ciò  di  morte 
E a me  piò  duro:  degli  erranti  rito 
No  la  viu  non  è.  Ma  avermi  amato 
Le  muti,  m’è  contro  ogni  dool,  sollievo. 
Nè  '1  nome  di  Leonida  giammai 
Estinto  fi».  Ma  delle  Muse  i doni 
M1  annuncieranno  alle  latore  etadi. 

LXXVI. 

DI  DIONISIO 
Sopra  Fenocrifo. 

Tardi  è vero,  ma  pur  desiderato, 

Fra  quanti  mai  abiiiam  gli  Elia) 


D'oblivion  nell'aspro  mar  entrasti, 

Per  poco  la  sapienae  coltivando. 

M'atla  tua  tomba  intorno  metti  lai 
Spargoo  por  le  civette  al  pianto  inette, 

O Fenocrito.  Nè  alcun  vate  mai 
Ne'  di  futuri  al  par  di  le  II  voce 
Scioglierà,  finché  i piè  gli  uomini  avranoo. 

LXXVI  I. 

DI  ALCEO 

Sopra  Pilade. 

Per  la  tua  morte,  o Pilade,  la  Grecia 
Tutta  in  piaoto  ai  scioglie,  la  aua  chioma 
Scarmigliata  tagliandoti.  Ed  Apollo 
Stesso  prirò  la  sua  crinita  Dafne 
Delle  chiome,  onorando  qual  poteu 
Il  suo  poeta.  Pianaero  le  Muse*, 

E il  fiume  Asopo  udendolo  ritenne 
Il  mormorio  delle  piagnenti  sponde: 

Bella  magion  di  Bacco  ancor  cessarono 
Le  danze,  dopo  che  nella  ferrata 
Strada  n'  entrasti  che  a Plutone  mena. 


XXVI. 

SOPRA  I PASTORI 


I. 

DI  DIOTIMO  mitri  DI  LEONIDA 

Sopra  Terimaco. 


Da  se  stesse  alia  stalla  timorose 
Le  vacche  ritornarono  dal  monte 
D’alta  neve  cosperse.  Oimè  ! Tcrimaco 
Sotto  una  quercia  un  luogo  sonno  dorme 
E dal  fuoco  del  ciel  estinto  giace. 


il 

DI  ERICIO 
Sullo  t tetto. 

Non  più  sul  suon  di  pastorali  avene, 
O Terimaco  il  canto  accorderai 
Presso  quest'alto  platano.  Nè  mai 
Dopo  il  travaglio  più  i cornuti  bovi 
Il  dolce  canto  tuo  ascolteranno, 
Sdraiato  esseudo  aott'  ombrosa  quercia. 
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Poiché  bestiaio  impetuosa  folgore; 

E questi  bovi  troppo  tardi  andarono 
Di  aere  aspersi  nella  loro  stalla. 

HI. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  A t (acide. 

Altacide  pastor  Cretese  tolto 
Fu  d’una  Ninfa  dal  monte:  ed  ormai 
Aatacide  è già  sacro.  Or  non  più  sotto 
I querceti  Dittai,  non  più  di  Dafni, 

Pastori  or  canterem,  ma  oguor  d’  Astacide. 

IV. 

DI  LEONIDA 

Pastor,  eh'  errando  in  questo  monte  andate, 
Guidando  capre,  e le  lanute  pecore, 

A Clitagora  un  picciolo  favore, 

Per  la  terra,  vi  priego,  compartite: 

Ma  deb!  per  la  terrestre  Proaerpioa 


Pretto  dò  fia  : deh  ! a me  d'intorno  beli 
La  greggia,  ed  il  pastor  su  rocco  sasso, 
Quella  pascendo,  dolcemente  canti. 

Ed  al  primo  veoir  di  primavera 
Il  fior  del  prato  il  passaggier  cogliendo, 

Il  mio  sepolcro  di  corone  cinga. 

E alcun  P asperga  di  latte  di  pecora, 

La  poppa  non  ancor  secca  premendo, 

E aulla  base  sepolcral  no  scorra. 

E vi  son  poi,  ti  che  vi  son,  de’  morti 
Anche  laggiù  le  ricompense  e gracie. 

v. 

DI  MIRINO 

Tirsi  il  pastor  che  giovinette  pecore 
Pasceva,  Tirsi  che  di  Pane  al  pari 
La  sarapogna  sonava,  al  mezxogiorno 
Ubbriaco  sen  dorme  sotto  questo 
Ombroso  pino  e la  sua  greggia  guarda, 

Il  pastora!  baston  prendendo,  Amore. 
Ninfe,  o Ninfe,  il  pastor  che  nulla  teme 
De’ lupi,  voi  deb  risvegliate,  preda 
Acciò  non  resti  delie  belve  Amore. 


xxvii. 

SOPRA  LE  CITTA 

D’INCERTO 

T 

Au,  che  superbamente  fabbricata, 

E ioaccessibil  fosti  un  tempo,  o Sparta, 
Or  già  presso  P Olenio  Eurota  il  fumo 
Miri,  seni’  ombra  essendo  ; e gli  uccelletti 
S«s  la  tua  terra  i nidi  lor  formando 
Piangon  ; nè  i lupi  più  odon  le  pecore. 


XXVIII. 

SOPRA  I MEDICI 

DI  CALLIMACO 

Traisi  da  lievi  cote  un  tenue  vitto. 
Nessuno  male  operando,  nè  ad  alcuno 
Facendo  oltraggio,  0 amica  terra,  io  Micilo. 
Che  se  lodai  alcun  delitto,  lieve 
Nè  tu  giammai  sopra  di  me  ti  pota, 

Né  gli  altri  geoj,  ebe  qui  mi  fermale. 
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XXIX. 

SOPRI  I MALIGNI 


DI  GEIBAGOB A 

Sotto  questa  infelice  colla  il  molo 
Preme  la  tomba  che  racchiude  Tossa, 

E l'odiosa  testa  d'uomo  iniquo, 

E ’l  petto  pian  d’  inganni,  e '1  puazolenta 


Ordine  de*  suoi  denti  • delle  membra 
Il  vile  mucchio,  e lo  spelato  teschio 
D’  Eunidico,  ed  i monchi  associ  suol 
Ancor  di  gialla  sanie  ricoperti. 

O terra  di  costui  sposa  infelice. 
Indegno  padiglion  delle  sue  ceueri. 

Nè  liere  sii,  nè  scarsa  per  tal  uomo. 


XXX. 

SOPRA  I RETORI 


I. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 

Di  Cheridio  la  tomba  è questa,  il  qual# 
Rudrt  l’Attico  suolo,  dalli  Retori 
Dell’  età  prima  imago,  il  qual  il  giudica 
Ageeolmente  persuadea,  nè  mai 
Dal  sentier  giusto  sodò  lungi  un  tantino. 

II 

DELLO  STESSO 

Vedi  di  Pietro  il  retore  l'aspetto 
Sempre  ridente,  che  ne)  foro  Insigne 
E in  amicisia  fu.  Di  Bacco  al  tempio 
Venir’ era  spettator  solo  parlo 
Dall’  alto  tetto  con  altri  cadendo. 

He  toprovitse  un  po’,  quanto  bastava. 

A morte  tal  di  violenta  il  nome 
Non  datò  mai,  ina  naturai  la  chiamo. 

Pots  6VrcA«,  Poi.  FI. 


III. 

DI  GIULIANO  DEGL’  IPÀRCHI  D’EGITTO 

Su  di  Craftro  Sojìtta. 

Gravida  da  gran  tempo  le  natura, 

Alfin  quest’  uomo  generò  ben  degno 
Della  virtù  della  primiera  aiate, 

Cratero  detto  per  sapienta  e nome, 

Cbe  ancor  dalli  crudeli  suoi  nemici 
Sospiri  trasse  e lagrime.  Che  poi 
Giovanetto  aia  morto,  della  Parca 
Il  fi)  sospeso  accusane,  le  quale 
Il  mondo  immondo  rendere  già  vuole. 

IV. 

DELLO  STESSO 

O facondia  di  Crai  ero,  qual  mai 
Vantaggio  quella  ti  recò,  aehhi  oe 
E di  discorso,  e di  silenzio  fusti 
A nemici  csgiou  ? Qusnd'eri  in  vita, 
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Garrirai)  tulli  ; ma  morto  dujuMt, 
Rinchiusero  la  foce.  Pereto  forze 
Alcun  non  ebbe  dopo  la  tua  morte 
Di  dar  alli  discorti  orecchio,  e un  (ole 
Di  Cratero  fu  il  fio  e del  parlare. 

V. 

Di  FILIPPO 

Qui  '1  aacro  capo  d’ Ezio  ricopre 
Questa  tomba,  che  fu  facondo  retore. 
Venne  a Pluto  il  iuo  corpo,  m’ all’ Olimpo 
L’alma  eolò:  che  mal  da  morte  sceero 
Uom  alcun  rende  né  ’l  parlar,  nè  Iddio. 


VI. 

DI  CBRE ALIO 

Suo  del  retore  Antipatro  la  tomba: 
Quali  grand'opra  ei  meditata,  chiedine 
Il  testimon  de’  Greci  tutti  ; or  giace 
Fra  la  contesa,  se  sia  Atene,  o ’l  Nilo 
La  patria  sua.  Ma  ben  dell’uno,  e l'altro 
Continente  egli  i degno:  che  per  altro 
Questa  Cittì  d'  un  sangue  solo  sono, 
Com'  è 1 linguaggio:  ma  per  sorte  quella 
’ Fu  di  Pallad' ognor,  questa  di  Giore. 


XXXI. 

SOPRA  I FIGLI  E LE  FIGLIE 


I. 

DI  D I O T I M O 

Qual  prò  da  duol  di  parto  esser  afflitta? 
Qual  prò  figliuoli  generar  ! deh  ! mai 
Non  ne  generi  alcun,  se  del  suo  figlio 
Dete  la  morte  poi  reder.  La  tomba 
Coai  del  gionnetio  suo  Bianore 
La  madre  eresse;  ma  dorea  piuttos'o 
Quest’  uffizio  la  madre  aree  dal  figlio. 


II. 

DIICCRTO 

Al  figlio  il  padre  questa  tomba:  eppure 
Era  dovere,  che  il  contrario  fosse  ; 

Ala  fu  riutidia  del  dotat  più  pronta. 


HI. 

D I LEONIDA 

Questa  colonna  tollerò  Bianore 
Non  alla  madre,  nè  al  suo  padre,  tumulo 
Forte  opportun,  m’a  vergine  donzella. 

E fcen  si  duol,  che  a nozze  no,  m’a  Flato 
Di  dodici  anni  la  porti  in  isposa. 

IV 

DI  FILIPPO 

Architele  scultor  ad  Agatanore 
Suo  morto  figlio  eoo  maoo  infelice 
Formò  il  sepolcro  ahi!  con  quel  sasso,  il 
Il  ferro  non  spezzò,  ma  molle  resesi 
Da  lagrime  continue  bagnato. 

Ma  tu,  o colonna,  al  morto  sii  pur  li*Tf» 
Affinchè  quegli  dica  : Questo  sasso 
j Veramente  paterna  ruan  m’impose- 
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IX. 

DI  AITIPATRO 


Si? 


Qui  Pitonatte,  • la  sortila  copre 
La  urrà  pria  eba  della  verde  tuie 
L' diremo  fio  vedessero:  ed  il  padre 
Lo  monumento  assai  leggiadro,  eterno 
Eresie  per  ooor  de'  morti  figli. 

VL 

DELLO  STESSO 

Oimé  ! la  Arietocratia,  al  profondo 
Acheronte  discendi  morta  pria 
Del  tempo  delle  notte:  ed  a tua  madre 
Sol  resta  il  pianto,  else  sul  tuo  sepolcro 
Spesso  il  capo  poggiando  in  duol  ti  strugge. 

VII. 

DI  APOLLORID E 

E chi,  se  non  chi  la  sventura  estrema 
Sofferse  un  figlio  pianse?  eppur  l'ha  tutti 
Di  Posidippo  la  magion  sepolti. 

Quattro  essi  furo  » li  rapio  di  morte 
Un  giorno  stesso,  che  l'elle  sperante 
Recise  de' fanciulli:  e gli  occhi  mesti 
Del  padre  son  dal  pianto  molle  eaiinti. 

Una  notte  eomwo  tatti  ririenc. 

Vili. 

DI  LEONIDA 

Ahi!  miser  Anticle,  e maschio'  ancb’  io, 
Che  un  solo  figlio,  e nell'  età  nel  fiore 
Sul  rogo  ho  posto  ; o figlio,  che  sugli  anni 
Dieeiotto  se' morto:  ed  io  la  vedova 
Mia  veccbiaja  tra  mesti  lai  compiango. 

Deh!  dì  Plutoa  nella  magion  oscura 
Andar  potessi  ! A me  non  è pi  ù cara 
L'aurora,  nè  del  sol  rapido  il  lume. 

Ah!  mi*er  Astici*,  infelice;  sii 
Del  mio  dolor  il  medico  tu  Messo, 

Che  santamente  i giorni  tuoi  menasti. 


SiS 


Cosi,  o Artemidor,  sul  tuo  sepolcro 
Gridò  la  madre  te  di  dodici  anni 
Morto  piangendo:  del  mio  peno  tutta 
La  fatica  è perduta  ; in  duol,  io  rogo 
Cangiossi  ; ed  A di  Pammene  perduto 
Il  travaglio,  che  fu  tuo  genitore 
E '1  piacer  vano  che  per  te  provai 
Ancor  peri.  Perchè  all'  inesorabile 
Sede  de'  morti  onde  tornar  non  lice, 

N’ andasti  v nè  all*  eth  di  giovanetsa 
Arrivasti,  o garson  ; ma  in  vece  tue 
La  colonna  ci  reste,  e 1 sordo  cenere. 


X. 

DI  UF.LEAGBO 

Te  dono  infelicissimo  a Plutone, 

O Carisseno,  d*  anni  dieeiotto 
D’  un  mantello  coperte  la  tua  madre. 
Gemeva  allor  il  sasso  ancora,  quando 
Dalla  casa  i tuoi  giovani  parenti 
Estinto  ti  portarono  piangendo. 

B non  di  none  ma  di  lutto  grida 
Spargevano  le  donne:  ahi!  le  fallaci 
Gratie  di  mammelle,  e i parti  vani! 

Parca  ahi!  nemica  alle  donatile,  a i venti 
Tu  l’amor  di  Spirogona  spargevi. 

Ed  ella  io  vero  a chi  con  lei  parlava 
Di  desiderio  oggetto,  a' genitori 
E oggetto  di  dolor,  e e chi  conserva 
Innocente  il  tuo  cuor  è di  piatite. 


XI. 

DI  A N 1 T E 

Questi  disse  al  tuo  caro  genitore 
Estremi  detti  la  tua  man  stringendo 
Ersto  aspersa  di  teoero  pianto: 

Ahi  padre!  io  più  non  sono:  e gli  occhi  mie* 
Già  moribondi  l'atra  notte  chiude. 
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XII. 

DELLA  STESSA 

Piò  volte  flebilmente  su  la  tombe 
Della  sua  cara  figli»,  cbe  immatura 
Morte  rapì,  la  genitrice  Olino 
Gridò,  chiamando  l'alma  di  Filenide, 
La  quii  pria  delle  nozze  sulle  verdi 
Onde  sen  venne  del  fiume  Acheronte. 


XIII. 

DI  SERSE 

Filenio  mori  pria  delle  nozze, 

Nè  Pitia  la  madre  ai  pronti  talami 
Dello  sposo  guidolia  ; ma  stracciandosi 
La  misera  le  guance,  la  Vipose 
Ahi!  di  quattordici  anni  in  questa  tomba. 


XXXII. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

DI  AtfTIPATRO 

Sopra  Socrate. 

Ounque  uom  si  grande  di  terreno  cenere 
Coverto  sei  ? Sfa  chi  a te  lo  sguardo 
Rivolgerò,  o Socrate,  il  giudizio 
Ingiusto  in  ver  riprenderà  de'  Greci. 

Crudeli  che  il  miglior  uom  condannarono. 
Noo  dando  a Pluto  donativo  alcnno. 

Ma  tali  spesso  soo  gli  Ateniesi. 

II. 

Sopra  Platone. 

La  terra  nel  suo  seno  il  corpo  copre 
DI  Platone,  ma  l'alma  de' beati 
Numi  ai  ceto  s'  ascrisse.  D’  Arinone 
Égli  fu  figlio,  il  qual  anche  in  remote 
Cootrade  vien  dall' uom  dabben  lodato; 
Poiché  TÌta  menò  divina  in  vero. 

III. 

Sullo  eletto. 

Dimmi  perchè,  o di  chi  sopra  ’l  sepolcro 
Montata  tei,  o aquila,  de' Numi 


Ls  stellata  magione  contemplando  ? 

Io  ton  dell’alma  di  Platon,  che  in  cielo 
Se  ne  volò,  l'imago,  il  corpo  poi 
Di  terra  nato  serba  la  terr’  Attica. 

IV. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 
Sullo  eteseo. 

E come  mai,  sa  nella  Grecia  Febo 
Non  avesse  Platone  generato, 

Avrebbe  colle  scienze  de’ mortali 
L’  alme  sanate?  Perchè  quindi  ancora 
Nacque  Asclepio,  che  fu  del  corpo  medico, 
Com’  è Platon  dell'anima  immortale. 


* V. 

DELLO  STESSO 
Sullo  eletto. 

Febo  a i mortali  Asclepio,  e Platone 
Produsse,  questi  per  sanare  l'anima, 

E quegli  il  corpo.  Un  nuzial  convito 
Calibrando  in  città  sen  venne;  un  tempo 
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X. 

Sopra  Diogene  Cinico. 
Me  Diogene  Cinico,  o de*  morti 


5ai 

Le  quel  area  fondate  per  ae  Meato, 
fi  di  Giove  le  fe'eul  fondamento. 

VI. 

DI  6PEUSIPPO 

XI  corpo  in  vero  di  Platon  le  terre 
Mei  grembo  auo  ritiro;  ma  l'alma  poi 
De' Rumi  al  per  nel  ceto  è de'beeti. 

VII. 

Sopra  Democrito. 

Quest*  era  appunto  il  riao  di  Democrito  ; 
E dirà  forte  : Ron  ditti  ridendo 
Che  tutto  è rito?  perocché  pur  io 
Dopo  scieota  infinita,  e tanti  vervi 
Di  libri,  eoo  tolto  le  tombe  un  rito. 

Vili. 

DI  DIOGENE 
Sullo  stato. 

Chi  mai  fu  coti  aevio!  ehi  fece 
Opre  ai  grande,  quanto  li  gran  Democrito 
Pentò?  che  tenne  per  tre  giorni  in  cete 
A te  innanti  le  morte,  e con  odori 
DI  caldo  pane  le  diede  l'albergo. 

IX. 

D’  IICEBTO 

Sullo  staso . 

Benché  eotterra  a non  rideoti  morti 
Tn  comandi,  o Proaerpina,  pur  l'elme 
Bidente  di  Democrito  benigna 
Accogli  : giacché  ancor  tua  madre  afflitta 
Per  amor  tuo  calmò  aol tento  il  aito. 


Rocehier,  accogli,  meotra  »o  spogliando 
L'orgoglio  e *1  fatto  di  tolta  la  vita. 

XI. 

Sullo  staso. 

Dimmi,  o cane,  dì  qoal  nomo  la  tomba 
Anito  guardi?  D' no  cane?  fa  Diogene. 

Il  gener  dimmi.  Sinopeie:  forse 
Chi  nelle  botte  dimorave?  appunto; 

Ma  or  morto  nelle  stelle  he  il  euo  soggiorno. 

XII. 

DI  ASTIPATRO 

Sullo  sfosso. 

Quest’ à de!  ean  Diogene  la  tombe. 

Che  già  con  alma  forte  di  ginnastica 
Menò  le  vita.  A cui  una  biaaccte. 

Ed  una  doppia  vette,  e un  voi  battone 
Puro  tempre  compagni;  armi  già  queste 
Di  temperante  di  te  *o!  contenta. 

Ma  voi  da  que«ta  tomba  itene  lungi, 

O stolti  ; perocché  ogni  malanno 
li  Sinopeie  anch'io  inferno  abomina. 

XIIT. 

Sullo  stesso. 

Del  sapiente  Diogene  il  bastone, 

E le  bisaccia,  e la  sua  doppia  vesto 
Leggerissimo  peso  delle  vita* 

XIV. 

Come  ss  parlasse  Diogene * 

Tutto  e Caronte  io  porto,  e niente  io  terra 
Ho  già  lasciato:  ma  tu  o caos  Cerbero 
A me,  che  cane  son,  ti  mostra  amico. 
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XV. 

Lo  tltno,  come  te  dictttt  : 

O di  morti  tartareo  condottiere, 

Cbe  deili  pianti  di  ciascao  t’allegri, 

R cbe  Tacque  profonde  d' Acheroote 
Varcando  vai,  aebben  ti  aia  già  carica 
Dall’ ombre  de’ defonti  la  tna  barca. 

Par  me  Diogene  il  cane  non  lasciare  *, 
Un  bocca),  un  battane,  e doppia  rette, 
R la  bitaccia  io  porto,  e a te  per  nolo 
Un  obolo;  ancb'allor  che  «irò  fui. 
Queste  cote  soltanto,  che  qui  porlo. 
Arerà  ; e niente  sotto  ai  sol  lasciai. 


XVIII. 

Sopra  Tale  te. 

Questo  Taleta  la  Ionia  Mileto 
RudrenJo  dimostri,  che  per  dottrina 
Degli  Astrologi  tutti  fu  il  primiero. 

XIX. 

Sullo  stetto. 

Benché  angusta  la  tornita,  pur  la  somma 
Gloria  di  questo  tario  Talete, 

Che  fin  al  eie!  si  sollevò,  contempla. 


XVI. 

DI  DIONISIO  CIZICENO 
Sopra  Erototlene. 

Te  un’  onesta  recchiaja,  e non  un  languido 
Morbo  già  estinte.  Dai  dovuto  sonno 
Sopito  tei,  tu,  che  la  mente  stesti 
A contemplare  le  sublimi  cote, 

Pratosi  eoe  intenta.  Nè  la  folle 
Cirene  ne’ durevoli  sepolcri 
D*  Agito  o figlio  chiuseti.  Ma  caro 
Sei  pur  sepolto  in  forestiera  terra 
Su  quella  spiaggia  del  lido  di  Proteo. 


XVII. 

DI  ANTIPATRO 

Su!  tette  Savj. 


Tra  i sette  *»»j,  o Oeohulo,  Lindo 
Ti  generò  : e la  Sisifìa  terra 
Periandro  serba.  Mitilene,  Pittaco; 
Biante  poi  Prieoe  la  difina  ; 

E Mileto  Talete,  di  giustiaia 

Il  grto  sostegno.  Sparta  è per  Chitone. 

Solone  poi  l'ateniese  suolo  : 

Dell'  inclita  sapienra  ognun  custode. 


XX. 

Sullo  t tesso. 

Mentre  un  ginnico  agon  un  dì  mirava, 
O Giov’  Bleo,  il  saggio  uomo  Talete 
Dallo  stadio  rapisti  : e fu  ben  fatto, 

Che  più  vicin  lo  trasportasti  : al  certo 

Le  coitellaaiòni  dalla  terra 

Più  non  potea  vedere  questo  vecchio. 


XXI. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  Pittaco. 

Un  forestier  d’Atarna  così  Pittaco 
Di  Mitilene  interrogava,  figlio 
D' Irradio  ; o caro  vecchio,  a doppie  norrce 
Allettalo  son  io  : una  donatila 
E in  riccbetae,  ed  in  nascita  a me  pari; 

Ma  l’altra  mi  sorpassa.  Qual  fi  a meglio? 
Dimmi  pur  tu,  consigliami  qual  debba 
Prender  per  sposa!  Cosi  disse:  e questi 
Il  suo  baston,  armi  senile,  aitando 
Guarda  gli  disse  ; ecco  là  quei,  che  il  vero 
Risponderti  potran.  ( Or  io  quel  loco 
I veloci  palèi  colla  sferta 
Rotavano  i fanciulli  io  un  gran  trivio  ) 

A lor  t'appressa,  disse,  pianamente. 
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Or  queati  a lor  vicio  faraoni:  « quelli 
Ripettan  : Quella  prendi  a «e  adatuu. 
Udendo  questo  il  foreilier  »'  astenne 
D’arer  la  mira  alla  maggior  famiglia, 
Ubbidendo  alla  voce  da'  fanciulli. 

Or  coma  quegl*  ignobile  donzella 
Portoni  in  casa,  così  tu  va  pura. 

Ed  una  prendi,  eh*  a ta  uguale  sia. 

XXII. 

Sopra  Biante . 

Nel  suol  illustre  di  Prìena  nato, 

Da  questo  sasso  chiuso  vien  Biante, 

Ringoiar  ornamento  delti  Ionici. 

XXIII. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 

Sullo  stesso. 

Qui  Biante  ho  rinchiuso,  il  qual  Mercurio 
Portò  tranquillamente  nell*  inferno 
Sparso  il  crin  di  caoizi*.  D’  un  compagno 
Poiché  la  causa  egli  parlò,  del  figlio 
Tra  le  braccia  di  poi  abbandonandoti, 

Il  luogo  sonno  posesi  a dormire. 

XXIV. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Allocarti. 

Nella  Sciita  Aracarsi  allorché  venne 
Dopo  molti  travagli,  a viver  tutti 
Alla  moda  del  Greci  persuadeva  ; 

Ma  mentre  ancor  sul  labbro  la  parola 
Non  compita  metteva,  una  veloce 
Saetta  prontamente  ai  Dei  rapillo. 

XXV. 

DI  PLATONE 
Sopra  Dione  Siiacutano . 

Lacrime  ioveto  ad  Ecuba,  c alle  douue 
Trinane  t fati  destinerò  un  tempo: 


Bla  a te,  o Dione,  di  leggiadre  autore 
Opre  vittoriose  allegri  voti 
Sparsero  i Genj.  Or  nella  patria  augusta 
Da  i cittadini  tuoi  colmo  d*  onori 
Giacio,  Dion,  che  I’  alma  mia  spingesti 
In  forsennati  trasporti  d’amore. 

XXVI. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 

Sopra  Teojrasto. 

Falsa  nominai  per  alcun  noni  fu  detta 
Questa  sentenza  : che  tuttora  teso 
Della  sspiensa  l’arco  alfln  si  rompe. 
Eppur  Teofrasto  ailor  che  travagliava 
Era  sano  di  corpo,  poi  cessando 
Dal  travagliare,  mori  mutilato. 

XXVII. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Eraclide. 

Questo  detto  lasciar  volesti  agli  uomini, 
O Eraclide:  che  morto,  per  ognuno 
Sei  un  vivo  dragone  diventalo. 

Ma  tu  mentisti,  o gran  saccente;  questa 
Fiera  fu  il  drago:  ma  tu  poi,  che  fiera, 

E noo  già  savio  fosti,  preso  set. 


XXVIII. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Pitagora. 

Noo  solo  tu  la  man  dalli  viventi 
Lungi  tenesti,  m’ ancor  noi.  Chi  mai 
La  man  portò,  o Pitagora,  su  i vivi? 
Poiché  quando  arrostiti,  e lessi,  e in  sale 
Conditi  sono,  allora  ancora  noi 
Animali  senz'anima  mangiamo. 
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XXIX. 

DELLO  STESSO 
Suiio  fiuto. 

Ab!  perché  per  le  fere  ebbe  Pitagora 
Coti  grande  riapetto?  e in  ver  norio 
Colle  tue  piante  insieme.  Erari  un  campo 
Di  fare:  e per  non  calpestarle  ucciso 
Fu  dagli  Agrigentini  su  la  strada. 

XXX. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Emptdocfo. 

E tu  accora  una  volta  tra  vorace 
Fiamma  purgando,  o Empedocle,  il  tao  corpo, 
Dal  cratere  bee«li  degli  Dei 
Il  fuoco,  lo  già  non  dico,  che  te  stesso 
Dell'  Etna  dentro  i Tonici  spiogeni 
Spontaneamente,  ma  restar  nascosto 
Volendo,  non  volendo  vi  cadesti- 

XXXI. 

DELLO  STESSO 
Sullo  slatto. 

Certo  è fama,  eh’  Empedocle  moriate 
Allor  eh’  un  di  dsl  cocchio  cadde,  e mppeai 
La  destra  gamba.  Che  ae  poi  rapillo 
L* igneo  cratere,  e l' immortale  «tato 
Beveo,  com*  è che  • giorni  nostri  ancora 
Va’  Bega  re  ti  il  ano  sepolcro  mostrasi  ? 

XXXII. 

D* INCERTO 
Sopra  Epica  rmo. 

Quanto  il  lucente  vago  sol  le  stelle 
Sapere,  t il  msr  furai  maggiora  serba 
Sui  fiumi*,  taoto  io  dico,  eh*  Epicsrma 


Sia  per  aapiensa  II  primo,  il  quale  questa 
Patrie  Siracusana  ha  coronato. 

XXXIII. 

DI  DIOGENE  LAB&ZIO 

Sopra  Filolao. 

Io  dico,  eh*  ognun  debba  dal  sospetto 
Guardarsi  : poiché  reo  sebben  non  sii. 

Ma  sol  ciò  sembri,  tei  un  infelice. 

Cosi  una  volte  Filolao  uccise 
Croton  sua  patria,  perché  aver  la  parvo 
A tirannica  tede  intente  Palma. 

XXXIV. 

Sopra  Eraclilo. 

Spesso  ammirai,  come  Eraclito,  il  quale 
Cosi  i travagli  della  vita  un  tempo 
Soffri,  sia  poscia  morto  de  infelice. 

Poiché  il  corpo  nn’orribil  malattia 
D’acqua  riempiendo,  la  luce  dagli  occhi 
Gli  estinse,  d’atre  tenebre  coprii!!. 

XXXV. 

Sopra  lo  liuto. 

Eraclito  son  io  : perché  ignoranti 
Mi  trascinate  giù?  Per  voi  oommsi 
Io  travagliai,  ma  sol  per  chi  compresemi. 
È per  me  no  sol  uooe  tredicimila; 

E un  numero  infinito  per  niun  vale. 
Questo  aocora  dich'io  presso  Proserpina. 

XXXVI. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  lo  liuto. 

Mi  diè  novella  un  tal,  o Eraclito 
Della  tua  morte,  a amaro  piaoto  piovere 
Mi  fa' dagli  rechi;  perchè  laurnirntai 
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Quanta  volta  amendut  tra  i icberci  (emmo 
I)  sole  tramontar.  Ha  gii  tu,  o ospite, 

D’ Aliciroaiso,  set  ridotto  in  cenere  ; 

XLI. 

Ma  vivon  le  tue  Muse,  a cui  la  morte 

DI  LEONIDA 

Che  tutto  fura,  non  portò  la  mano. 

Sopra  Epitteto. 

XXXVII. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 

Serro  Epitteto  fui,  e fui  pur  toppo, 

E in  porertate  un  Irò,  e a’ Numi  amico. 

Sopra  Zenone  Eleate. 

XLII. 

Ta  volesti,  o Zenon,  oprar  un  bene: 

Sopra  Democrito. 

Volesti,  dando  ad  un  tiranno  morte, 
Da  sertitute  liberar  Elea. 

Ma  soccombesti.  Poiché  dal  tiranno 
Preso,  pestato  in  un  morijao  fosti  : 

Democrito,  o Pluton  beato,  accogli 
Affinché  tu  che  sempre  i non  ridenti 
Reggi,  talun  ancor  abbi,  che  rida. 

Ma  che  dico  ? il  tuo  corpo  : tu  nominai. 

XL1II. 

XXXVIII. 

DI  PLATONE 

DELLO  STESSO 
Sopra  Protagora. 

Di  te  ancor,  o Protagora,  ascoltai 

Or  già  Alessio  è un  nulla,  e di*  soltanto 
Che  leggiadro  egli  fu  e in  ogni  parte 
Fu  da  tutti  ammirato.  Perchè  a' cani 
Tu  Tossa  mostri,  o alma?  poi  ne  avrai 
Duol.  Così  ancor  non  perdemmo  anco  Fedro? 

Che  uscendo  un  di  d'  Atene  gii  decrepito 
Sulla  strada  moristi,  perché  volle 

XL1V. 

Di  Cccrope  fuggirti  la  Citiate. 

Ma  tu  fuggisti  la  Città  di  Pallide, 

D'  INCERTO 

Ma  Plutone  però  pur  non  fuggisti. 

XXXIX. 

Qui  del  Cinico  Gorgia  la  testa 
Giaccio  non  più  sputando,  nè  forbendomi. 

Sopra  Oratele,  a somiglianza  di  quello  sopra 

XLV. 

• 

Sur  duna  palo. 

DI  CALLIMACO 

Tant’  ebbi,  quanto  appresi,  e meditai, 
E colle  Muse  molto  seppi;  e molte 
E grandi  cose  toltemi  la  tomba. 

XL. 

Dicendo:  Sole  addio:  Tambraciota 
Cleombroto  dall’ alte  mora  cadde 
In  braccio  a morte,  ei  che  di  morte  alcuno 
Affanno  non  soffri,  ma  di  Platone 
Il  libro  solo  rileggea  dell'anima. 

DI  GIULIANO 

XLVI. 

Sopra  Pirrone  Scettico , in  domanda  « risposta. 

DI  GIULIANO  DEGLI  1PARCIII 

Morto  tei,  o Firron.  Dubito.  Dopo 
La  morte  dici  dubitare  ? Dubito. 
All'ossentzian  diè  fio  la  tomba. 
Poes.  Greche , Poi.  PI. 

Questa  vacca  osservaodo  di  Mirone 
| Proromperai  al  certo  io  questi  accenti: 
H Qui  mori' è la  natura,  a viva  l'arte. 
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CAPO  I. 

SULLE  IMMAGINI  DEGLI  UOMINI  DABBENE 


I. 

DI  LEOSZIO  SCOLASTICO 
Su  r immagini  di  Gabriello  Pre/etto  di  Bitantio. 

F etonte  ancora  dal  prò  nel  ricera 
L’imago  ava;  ma  l*arte  il  sol  dipingo 
Nascondendone  il  lame.  Cosi,  o saggio 
Della  cittì  Rettore  o Gabriello, 

Pinge  1’  arto  te  ancor  senza  le  tue 
Tirimi,  e sema  tetti  i tuoi  traragli. 

II. 

DI  TBETBTO. 

Al  veder  questo  Giolito,  splendore 
Della  Giurisprudenza,  e Roma,  e Beroe 
Dissero  : tatto  la  catara  poote. 

III. 

DI  LEOSZtO  SCOLASTICO 
Su  V immagine  di  Cai  Unico  Cubiculario . 

Tanto  di  cnor  nella  beiti  m vinci. 

Quanto  in  beltà  d’ aspetto \ e del  tuo  nome 


Tatto  ben  degno  mostri  : • tempre  alette 
Allorché  il  Rege  in  grato  oblìo  sopisci, 

Ogni  dolcezza  nell’ orecchie  spargi. 

IV. 

DI  TEODOHETO  GRAMMATICO 
Su  r immagine  di  Filippo  Arconte  di  Smirne . 

Da  Filadelfia  questi  donatisi 
A Filippa  Di  ta,  che  delle  giuste 
Sue  leggi  arri  queste  Cittì  memoria. 

V. 

D*  INCERTO 

Pe’  molli  beoefizj  riceruti 
I carj  ricorderò!!  toni’ hanno 
Palmaa  giallo  giudice  ammirato. 

VI. 

DI  A G A Z I A 

Su  r immagine  di  un  cerio  Savio  porla  in 
Pergamo  per  una  pubblica  ambasceria . 

Se  al  tuo  parlar,  e all’ eloquenza  indurire 
Gran  tempo  è gii  che  son  dorme  immagini, 
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Non  ti  («legnar.  Or  per  i taoi  (udori 
E per  la  cura  della  patria  in  questa 
Pittura,  o EraclamoB,  t*  abbiamo  espresso 
Benché  lieve  sia  il  doti,  noi  rifiutare; 
Cosi  sogliam  rimunerar  i buoni. 


VII. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 
Il  Minotauro  sopra  una  colonna. 


Pietro  tn  vedi  d’auree  vesti  adorno  ; 
E le  cariche  a lui  d’intorno  sono 
Delti  varj  governi  i testimonj. 

Il  primo  in  Oriente,  e dopo  questo 
Ben  altri  due,  della  purpurea  Colchide 
E d'Oriente  la  seconda  volta. 


vm. 

DI  GIOVANNI  POETA  BAKBOCALLO 

Su  l'immagine  di  Sinesio  Scolastico  posta  in 
Iterilo  in  segno  della  vittoria  di  una  battaglia . 

Non  sol  presso  l’Eurota  Eroi  guerrieri 
Ti  son,  nè  sol  presso  l'Iiifso  amanti 
Della  giustixia.  Qual  Spartan,  Sinesio, 

E qual  d’  Atene  stessa  cittadino, 

La  vittoria  e Temi  hanno  ammirato. 


IX. 

DI  ARABIO  SCOLASTICO 
Su  f immagine  di  Longino  Prefetto  di  Bisantio. 


Il  Nilo,  il  Persian,  l'Ibero,  i Solimi 
L’ Armen.  l’occaso,  gli  Indiani,  e i Colcbi 
Alle  rupi  del  Caucaso  vicini, 

E *1  ferii I campo  de’  ricchi  Agareni 
Agricoltori,  son  delle  sollecite 
Fatiche  di  Longino  i testimonj  : 

Con'  egli  nel  partir  pronto  al  suo  Rege 
Ministro  fu,  com’ anche  pronto  autore 
Fu  della  pace,  che  nascosta  s*  era. 


X. 

DI  CRINAGOBA 
Su  r immagine  di  Crilpe. 


Non  tre  fortune  sol  dovean  vicine 
Pel  tuo  cuor  generoso  esser,  o Crispo, 

Ma  beo  di  tutti  tutte.  Ad  nom  sì  grande 
Qual  cosa  mai  basterò!  fora  a fronte 
Del  sommino  affetto  delti  suoi  compagni  7 
Ma  gii  di  questi  più  benigno  Cesare 
A più  sublimi  onor  fia  che  t*  innalzi. 
Scota  di  lui  qual  mai  fortuna  piacque  ? 


XI. 


DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

SulP  immagine  eretta  nella  magion  di  Placidi a 
da'  ministri  del  novello  Archivio. 


Tommaso  del  supremo  generale 
Procurator  fedel,  quei  che  alla  nuova 
Legioo  ascritti  sooo,  han  collocato 
Presto  la  divin  coppia  di  destrieri; 
Perchè  por  coll’ immagine  un  posto  abbia 
All'  impero  vicin.  Egli  le  sedi 
Delle  sacra  magion  eresse,  molte 
Ricchezza  in  modi  onesti  accumulando. 

È d’alme  grate  questa  immago  il  pegno. 
Poiché  'I  penaci  qual  altro  don  sa  dare 
Che  la  memoria  all*  uorn  dabben  dovuta  7 


Xii. 

Sull*  immagine  di  Teodosio  Arconte  diSmirnr. 

A Teodosio  quel  grande  consigliere, 

Gorernator  dall’Asia,  Proconsole, 

Questa  statua  di  marmo  abbiam  eretta. 

Per  aver  ristorata  « di  bel  nuoro 
Data  alla  luce,  Smirne,  cbe  da  molti 
È per  opre  ammmirabili  vantata. 

XIII. 

Sull'  immagine  di  Democaride  in  Smirne. 


Democare,  uomo  egregio  ne' consigli, 
Giudice  saggio,  a te  si  dia  la  gloria 
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D’ arar  dopo  i rei  danni  del  tremooto 
Cogl’  indefessi  tuoi  traragli  a Smirne 
Di  onoro  data  di  Qittà  la  (orma. 


XIV. 

D’IB  CERTO 

Tutta,  o Sovrano,  la  natara  sempre 
La  tua  possane»  canta,  che  Tostili 
Schiere  abbattesti,  a che  dopo  la  rea 
Dettaglia  ai  saggi  lo  splendor  portasti; 
E della  pugna,  che  i destrier  discioglie 
I prodotti  malanni  dileguasti. 


XV. 

Sul?  immagina  di  Ttodoro  Principe. 

Sol  Retori  congiunti  insiem  vogliamo 
Con  dorati  pennelli,  ed  immortali 
Onorar  Teodor,  se  pur  non  fugge 
L’ oro,  ancorché  si  trovi  su  i pennelli. 


XVI. 


Sulla  porta  Orientale  di  Tessalonica . 


Il  distruttore  del  superbo  orgoglio 
Di  Babilonia,  il  sol  dell*  incorrotta 
Giustizia,  questo  regio  prefetto 
Sulle  porte  vedendo,  o passeggierò, 
Coll’alma  esulta.  Di  giustizia  al  luogo 
Madre  de’ buoni  il  piè  tu  porti.  Alcuno 
Timor  non  bai  del  Barbaro,  e de’ molli 
Domini  effeminati.  L’ armi  serba 
Sparta,  e tu  o muro  hai  la  regia  immago, 


XVII. 

D’  INCERTO 

Al  guerriero  Niceta  il  Re,  I*  esercito, 
Il  popol,  la  Città,  Statua  ergerò 
Ter  le  grandi  fatali  a’ Medi  imprese. 
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XVIII. 

Sullo  stesso. 

Al  gran  guerriero,  al  condottar  magnanimo 
Niceta,  in  segno  del  valor,  i Pretini. 

XIX. 

D’  INCERTO 

Son  Proclo  Risanilo  di  Paulo  figlio: 

Che  di  giustizia  nella  sede  essendo 
Alla  regia  magion  rapito  venni, 

Per  esser  del  magnanimo  Sovrano 
Labbro  fedel.  Il  bronzo  poi  dimostra 
Qual  è delle  fatiche  il  guiderdone. 

In  tutto  ciò  comune  al  figlio,  e al  padre: 

Ma  sol  però  ne’  consolari  fasci 
AI  padre  il  figlio  fu  superiore. 

XX. 

DI APOLLONIDE 

Già  Cinara  ammirò  la  prisca  etate 
R i due  Trojani  : or  noi  la  tua  bellezza 
Canteremo,  o Leon,  glorioso  germe 
Di  Cercalo:  tra  l’itole  felice 
£ Rodi  ancor,  cui  si  gran  sol  risplende. 

XXI. 

Sullo  stesso. 

Se  tal  Leone  ad  incontrar  andato 
Ercole  fosse;  non  sarebbe  questa 
La  fatica  duodecima  d’ Alcide. 


XXII. 

Su  la  porta  Orientale  di  Tessalonica. 

Dopo  di  aver  l’immagine  dipinta 
Voleva  ancor  dipingere  i costumi: 

Ma  ritenne  il  desir  l’arte.  Mi  chiama 
Alessandro  facondo  un  uom  amico. 

XXIII. 

DI METRODORO 

Fatta  vecchia  la  legge  avendo  accolto 
Giovanni,  disse  già  ringiovanita  : 

Di  bel  nuovo  ti  veggo,  o mio  Solone. 
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IL 


SULLE  IMMAGINI 


I. 

DI  MACEDONIO  CORSOLE 

lo  questa  statua  espresso  £ il  giovanetto 
Tionico,  non  già  perche  tu  vegga 
Quanto  leggiadro  sul  splendor  appare 
Del  monumento  : ina  perché  lo  sforto 
Che  nella  scuola  egli  mostrò,  o amico, 

Ti  sia  d'  etnulazion  per  quel  furore. 

Perocché  per  fatica  i piè  nominai 
Piegò,  ma  nell' agon  fu  vincitore 
D'  ogni  egual,  de’  più  giovani,  e più  vecchi. 

II. 

DI  FILIPPO 

Forse  vedendo  me,  o forestiere. 

Con  un  ventre  di  toro  e colle  membra 
bobuste  al  pari  d'un  secondo  Atlante, 

Stupisci,  dubitando  se  d’  un  uomo 
Sia  questa  la  figura.  Sia  pur  sappi 
Cb'  io  già  fui  Eradi  Laodicea, 

Ogni  tenzone  a sostener  esperto; 

Il  quale  Smirne  coronò,  e di  Pergamo 
La  quercia,  e Delfo,  e ancor  Corinto,  ed  Elide, 
Ed  Argo,  e Azio.  Sla  se  vuoi  degli  altri 
i.ombattimenti  saper  il  valore. 

Potrai  di  Libia  numerar  le  arene. 

III. 

D’INCERTO 
Su  di  un  corriere. 

Se  abbia  Lada  saltato,  o pur  volato 
Lo  audio  ( o la  velocità  divina  ! ) 

Possibile  non  è inai  di  spiegare. 


DE'  GLADIATORI 


IV. 

Sullo  tinto 

Qual  eri,  o Lada,  allor,  che  tra  la  corta, 
Velocissimamente  respirando. 

Sul  vento  più  leggier  potavi  il  piede  ; 

Tal  ti  acolpio  Miron,  in  tutto  il  corpo 
Imprimendo  il  desio  della  corona 
Pisea.  Ripieno  ì di  speranti:  appare 
Su  i labbri  estremi  il  tuo  respir  cacciato 
Dalli  cavi  pulmon:  già  quasi  salta 
Sulla  corona  il  bronzo;  nè  ’1  sostiene 
La  base.  O arte  più  dei  vento  celere! 

V. 

DI  ALCEO 

Qual  vedi  o forestiere  nella  suina 
II  coraggio  di  bronzo  di  Clitomaco, 

Tal  la  Grecia  il  di  lui  valor  già  vide. 
Poc’anzi  i celti  si  scioglici,  sanguigne 
Armi  delle  sue  mani,  e combattei 
Nella  più  forte  lutti.  Ben  tre  volte 
Non  bruttò  mai  di  polvere  le  spalle; 

Ma  lutundo,  invincibile  nell’  Istmo 
Riportò  tre  vittorie.  Egli  è de*  Greci 
Il  sol,  che  gode  di  tal  dono.  Tebe 
Perciò  da  cento  porte  circondata. 

Ed  Ermocrate  il  padre  ebber  corona. 

VI. 

DI  TROILO  GRAMMATICO 

O immago  chi  ti  ba  posto  ? c perchè  mai  ? 
Ed  a chi  ? dimmi.  Per  la  lutti  poiemi 
In  ooor  di  Lirone  la  Cittade. 
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VII. 

D'  IKCERTO 

Quest’ immago  ad  Eusebio  di  Bisantio 
Roto»  presso  altre  due  ha  situato, 


Per  la  pernia  sua  nel  cavalcare. 

Poiché  non  fu  costui  mai  per  dubbiosa 
Vittoria  coronato  \ ma  ben  era 
Molto  di  piedi  e di  fortezza  fermo. 
Perciò  degli  avversar)  la  contesa 
Estinse  •,  e ancor  del  popolo  la  prima 
Sollevazion  egli  rimise  in  calma. 


III. 

SULLE  IMMAGINI  DELLE  BACCANTI 


DI  PAOLO  SILESZIABIO 

Su  di  una  Baccante  in  Bisantio. 

Non  la  natura  già,  ma  ben  fu  Parte, 
Cbe  furiosa  fé’  questa  baccante, 

Ed  ha  col  sasso  il  suo  furor  commisto. 

II 

Sulla  stessa. 

La  Baccante  fermate,  acciò  sebbene 
Di  duro  sasso  aia,  sopra  la  soglia 
Situata  essendo,  non  fugga  dal  tempio. 

III. 

DI  agazia  scolastico 

Sulla  stesta. 

Qual  se  ancor  non  sapesse  colle  mani 
I cembali  percuoter,  vereconda 
Questa  Baccante  Io  scultor  scolpio. 
Perocché  tal  si  mostra  : però  sembra 
Cbe  questo  voglia  dir:  uscite  fuora 
E strepito  farò  sena*  ascoltanti. 


IV. 

DI  SIMORIDE 

Chi  è questa  ? una  Baccante.  Chi  scolpilla  ? 
Scopa.  B cbi  mai  in  tal  furor  la  spinse? 

Fu  Baccco  forse,  o Scopa?  Egli  fu  Scopa. 

V 

DI  GLAOCO  ATESIESE 

O Baccante,  tu  sei  di  pario  marmo  ; 

Ma  l'alma  al  sasso  tuo  diè  lo  scultore. 
Agitata  da  Bacco  oh  come  lanciasi? 

O Scopa,  di  tua  man  Parte  divina 
Fu  quella,  ch’esegui  della  Chimera 
Il  portento  uccisor  l’insana  Tiade. 

VI. 

DI  GLAUCO 

Questa  Baccante  rese  Giove  un  Satiro; 

E forsennata  in  violenta  danza 
Si  lancia  dal  furor  di  Bacco  presa. 


Fots.  Greche , Fot.  Fi. 
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IV. 

SULLE  MMAGINI  DE’  RE 


I. 

DI  GINAGOHA 
Su  r immagini  di  Nerone. 


L\ 


orto,  r occaso  ioq  del  mondo  i termini, 
Ma  1*  opro  di  Nerone  P uno  e P altro 
Estremo  delle  terra  oltrepeasaro. 

Sotto  U destra  sua  il  sol  che  nasce, 

Doma  vide  P Armenia,  e in  Occidente 
La  Germania.  Perciò  di  guerra  cantisi 
Il  duplice  valor:  noto  è alP Arasse 
E al  Reo,  che  i popoli  abbattuti  beono. 


IV. 

Su  la  colonna  dello  stesso  nel  porlo. 

la  questo  porto  io  Teodor  prefetto 
Statua  angusta  al  Re  Giustin  aliai, 

Perché  suo  lume  anche  ne’ porti  spanda. 

v. 

SulC  entrata  del  Sacerdote . 

Questo  Giustini&n  fa*  idutre  loco. 

Beltà  spargendo  su  la  terra  e l'acqua. 

VI. 


11. 

Su  la  colonna  di  Giustiniano  nell  Ippodromo . 

Tai  doni  a te,  o Re  uccisor  do*  Medi, 

Olire  della  tua  Roma  il  padre,  e *1  figlio 
Eustaiio;  un  destrier  per  la  vittoria, 

Ed  un'altra  vittoria  coronata, 

E te  sullo  gentil  destrier  assiso. 

Sul  ciel,  o Giuvtinian,  va  *1  tuo  valore  t 
Ma  in  terra  sempre  tian  tra  la  ritorte 
Delti  Medi  e de’ Sciti  i capiuni. 


HI. 

Sopra  lo  stesso. 

Dn  cavallo,  ed  il  Re,  e P abbattuta 
Babilonia  ha  formato  delle  spoglie 
Degli  Assirj  il  bronzo.  Giustiniano 
Appunto  è questo,  che  sull*  Oriente 
Portando  il  giogo,  Giuliano  ha  posto 
Della  strage  da'  Medi  in  testimonio. 


D’IRCERTO 

O aignori,  il  valor,  la  fona  vostra 
B P imprese  dirà  mai  sempre  il  tempo, 

Fioche  le  stelle  il  del  farà  girare. 

VII. 

Sulla  colonna  del  Re  Teodosio . 

Dall*  Oriente  sei  qual  altro  sole 
Spuntate,  pei  mortali  in  mezzo  al  pòlo, 

O clemente  Teodosio  1 innanzi  ai  piedi 
L*  Oceano  avendo  coll’  immensa  terra, 

D’ogni  parte  tu  splendi,  e di  cimiero 
Adornato,  o magnanimo,  un  furioso 
Hobil  destriero  facilmente  freni. 

vi». 

Calliade  Jamoso  Capitano  di  Risanxio  scrisse 
queste  parole  sulla  / amigerata  statua  di  Bo- 
xante posta  vicino  la  Basilica. 

Bizante  il  forte,  e Filadea  P amabile 
Adornandoli  insista  pose  Calliade. 
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Sopra  lo  liuto. 
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L*  ambii  Filadea,  già  di  Bitinta 
Fai  moglie  : or  son  di  fiera  latta  il  dono. 

X. 

Su  t immagine  di  Pisittrato. 

Me  bea  tre  volte  al  eoo  governo  ammesso, 
Degli  Brattidi  il  popolo  tra  volta 
Ha  na  respinte,  ed  altra  tra  rimise 
Ma  Pisi  strato  il  leggio,  11  quale  Omero 
Unii,  che  in  aparai  membri  pria  caotavasi, 
Perchè  fa  quegli  nostro  rinomato 
Cittadino,  giacché  di  Smirne  fummo 
Gli  abitatori  noi  Ateniesi. 

XI. 

DI  ASCLBPUDB  o pur  DI  POSIDIFPO 
Su  r immagine  di  Berenice. 

Dì  Ciprigna  T Immago  è questa  ; or  via 
Veggiam  a*  eli1  è di  Berenice  : Io  dubito. 

Se  alcun  più  simil  1*  una  o I1  altra  dioa. 

XII. 

DI  GERIRÒ 

Pietra  per  i Cecropidl  molesta 
■i  giaccio,  o forestier,  qual  monumento 
Del  ralor  di  Filippo  a Marte  eretto; 

Di  scorno  essendo  a Maratona,  e all1  opre 
Della  prossima  al  mare  Salamina, 

Dallo  spade  Macedoni  abbattute. 

Or  tu  giara,  o Demostene  pe* morti: 

Ma  pep  viventi  o i morti  io  sarò  grave. 

XIII. 

D’  INCERTO 

Zenone  He  l’ imperator  Giuliano  ; 

Arianna  moglie  di  Zeoon  Giuliano. 


D’  INCERTO 

Quando  il  He  d1  Elicon  la  magion  fida 
Rifiorir  per  gli  egregi  travagli 
Di  Giulian  di  Città  prence,  innanzi 
La  Picria  magion  d1  or  tutto  atavi. 


xv. 

D'  IR  CERTO 

Dì  Giulian  ognor  la  gloria  cantisi, 

Il  qual  dopo  la  seria  della  Muse 
Anastasio  ha  poeto  tutto  l’oro. 

XVI. 

Sulf  immagino  del  Re  Qiuitiniano. 

Una  itatna  in  Susa  delle  ipoglie 
Della  vittoria  onusta  il  Medo  audace 
Dal  He  in  onore  erigerà,  e un'altra 
Il  capelluto  esercito  degli  Arabi 
Dell1  litro  fuori,  dalla  china  testa 
Recidendosi  il  crin.  Ma  questa  poi 
Qui  dove  son  le  buone  leggi  io  fiore, 

Coll1  Insegna  di  Consola  innalzata 

IHa  la  città  Heine.  Deh!  tu  ferma 
Posai  sempre  restar,  o Bisantina 
%lice  Roma,  di  Giuttiniano 
11  divioo  valor  rimunerando. 


XVII. 

D1  INCERTO 

Qui  la  sede  de*  Consoli  adornando 
Quello,  cui  lor  supremo  Capo,  ed  inclito, 
Padre  chiamo  dei  Re,  d'oro  formato, 

È Aurelian  : ed  opra  è del  Coniglio, 

H Di  cui  gli  affanni  volentier  sopio. 
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XVIII. 

XX. 

D’INCERTO 
Su  t f un  Arconte. 

DI  SINESIO  FILOSOFO 

Tre  Tindaridi,  Castor,  Polluce,  Eleoa. 

Mischia  col  dolce  un  poco  di  timore, 
Come  I*  susurrante  ape  anche  a’  arma 
D’acuto  stral.  Non  senza  sferza  veggesi 
Destrier  feroce.  Nò  de’ porci  il  gregge 

XXI. 

Obbedisce  al  pastor,  se  del  sonoro 
Baston  non  pria  lo  strepito  abbia  udito. 

Su  la  casa  della  Sapienza. 

XIX. 

DI  ANTIPATRO 

Degli  Ausonj  reina  la  sapienza, 
Giuliano  di  Cittati  possessore 
Io  statua  eresse  di  sapienza  piena. 

A Giove,  Apollo,  e Marte  è somigliante 
Questa  prole  di  Regi  nel  felice 
Parto  della  sua  madre.  A te  dai  fati 

XXII. 

Tutto  reai,  tutto  perfetto  venne  : 

F.d  a’  Poeti  ampia  materia  dasti  -, 

Il  regio  scettro  Giove,  1’  asta  Marte, 

Sulla  colonna  di  Giustiniano . 

E la  beliate  poi  possiede  Febo: 

Ma  presso  a te  son  tutte  unite,  o Coti. 

Giustino  per  giustizia  qual  Sovrano, 
Giuliano  prence  qual  benefattore. 

Y. 

SULLE  IMMAGINI  DELLE  DONNE 


I. 

II. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

Sulla  stessa. 

Su  l' immagine  di  Teodoriade. 

Della  donzella  appena  gli  occhi  piose 
Il  pennel,  non  le  chiome,  nè  1'  eccelso 
SplenJor  della  sua  pelle.  Se  taluno 
Un  raggio  può  dipingere  del  sole. 

Fingerà  un  raggio  ancor  di  Teodoriade. 

Sei  geloso,  o penne),  ed  a chi  guarda 
Invidia  porti,  le  dorate  chiome 
In  reti  nascondendo.  Dell’augusta 
Testa  se  tu  1’  augusta  grazia  celi 
Nell’  imrnago,  nrppur  nel  rimanente 
Della  bellezza  credilo  otterrai. 

Ogni  pittura  alle  beltati  grazie 
Aggiunge;  solo  tu  di  Teodoriade 
Qualche  cosa  rubasti  alla  beliate. 
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DI  SIHBSIO  FILOSOFO 
Sul?  immagine  di  sua  sortila. 

Di  Venere  aurei,  o Sintonica,  immago. 

IV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Gii  meretrice  nella  Bisantina 
Roma  io  fui,  ad  ognun  gli  affetti  miei 
A pretto  dando.  Io  aoo  la  lusinghiera 
Calliroe,  che  d'amor  folle  Tommaso 
In  qoeit’  immago  espresse,  dimostrando 
Quant’  amor  abbia  in  sen.  A Ini,  qual  cera 
Gii  liquefatta,  ii  coor  si  disigilla. 


V. 

DI ARACBEOVTE 

* Quella  che  tiene  il  tirso  è Eliconiade, 
Apprcsao  vico  Santippe,  e poi  fico  Glauco: 
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Scendon  dal  monte  insieme,  « a Bacco  portano 
L’  edera,  1’  ara,  ed  un  pingue  capretto. 


vi 

D'  IH  CERTO 

Di  virtute  no  portento  in  quest'  imraago 
Racchiude  il  quadro.  Ben  espresse  il  santo 
E la  beiti  del  placidetto  ciglio. 

B nel  mirarti  a te  d'intorno  festa 
La  cagnolini  fa,  della  magione 
Guardiana,  credendo  di  sedere 
La  padrona  medesima  di  casa. 

VII. 

DI  ERIHEf  A 


È di  tenere  mani  quest' effìgie. 

Son,  o illustre  Prometeo,  anche  I mortali 
Simili  a te  nella  sapienaa.  E questa 
Vergine  in  scro  chi  fa  mai,  cbe  pince? 
La  foce  ancora  ae  potato  avesse 
Unirsi,  ella  saria  tuli’  Agatarcbi. 


VI. 

SUI  PITTORI  E STATUARI  c semplicemente  SULLE  IMMAGINI 


I. 

Sul?  immagine  di  Apelle. 

Il  grande  Apelle  in  quest* immago  pinsesi. 

ir. 

DI  COMETA  SCOLASTICO 
In  Anaiarbo. 

Dai  lombi  fiu  a i pied*  io  era  attratto, 


Del  moto  principe!  gran  tempo  privo, 

Qual  intervallo  tra  la  sita,  e morte. 
All'inferno  vieto,  sol  respirando, 

In  tatto  il  resto  poi  del  tutto  morto. 

Ma  il  capiente  Filippo,  il  qual  ammiri 
Beile  pitture,  richiamommi  in  vita 
Curando  il  freddo  morbo.  Ed  or  di  nuovo 
Antonino,  qual  pria,  cammino  in  terra. 

Ed  i piè  muovo,  e io  ogni  membro  ho  senso. 
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in. 

Sulla  statua  di  Giove  Olimpio» 

O dal  Citi  venne  in  tvra  Iddio,  inoltrando 
A te  l' immago,  o Fidie,  o tn  satini 
Al  Gel  de  terra  per  veder  Iddio. 

IV. 

DI  STMONIDE 
Sul  Colosso  di  Rodi. 

Di  Diciotto  cubiti  nn  Colosso 
Io  Rodi  fece  Lachete  di  Lindo. 

V. 

D’INCERTO 

Di  Timomaco,  o Ajace,  pii  tn  sei 
Che  del  tao  genitore.  Fa  dell*  erte 
Le  ostare  rapita.  Chi  dipinse 
Furibondo  ti  vide  ; e insiem  la  mano 
Aodò  in  farie  ancor,  e misto  il  pianto 
A tatti  del  sao  daol  gli  affanni  amo. 

VI. 

DI  EMILIANO 

Per  l’arte  tua,  Pressitele  par  seppe 
Verdeggiar  qaesta  pietra.  Dalla  base 
Scioglimi,  e tornerò  nelle  mie  crapule. 

Non  è debole  ancor  nostra  vecchiaia  ; 


Ma  li  Sileni  dalle  gonoviglie 
Trattiene  questo  invidioso  sasso. 

VI L 

DI  SIMONI9E 

Ision  di  Corinto  ciò  dipinse: 

Non  v’  è I*  invidia  nelle  mani  sue, 
Mentre  di  gloria  molte  opre  presenta. 

vra. 

D*  INCERTO 

Questo  piote  Simon  non  inesperto. 
Ma  regna  in  tutte  I* opere  l’invidia, 
Che  neppare  evitò  l’ eroe  Dedalo. 


IX. 

D’  INCERTO 

Da  l’arte  stessa  distratta  la  prova, 
Perocché  dimostrar  giammai  non  poote, 
Per  qaal  ragiona  presentò  la  lesta. 


X. 

D’ INCERTO 

Quasi  stese  sali’ uva  avrei  le  dita, 
Dall’aspetto  ingannato  de’ colori. 
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VII. 

SULLE  STATUE  DEGLI  ANIMALI 


L 

Sulla  tacca  di  Mirone. 

Soo  di  Mirone  la  Vitella,  e posta 
Soo  sopra  una  coloona  : Or  In  pastora 
Col  pungiglione  nell*  armento  spingimi* 

n. 

Sulla  stasa. 

Me  vitello  perchè,  o Mìron,  fermasti 
Presso  Para?  non  vnoi  menarmi  al  campo? 

m. 

DI  ANACREONTB 
Sulla  stasa. 

Lungi  da  qui,  pastor,  pasci  1’  armento  i 
Acciò  questa  vitella  di  Mirone 
Qusì  viva  con  i bovi  insiem  non  porti. 

IV. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Questa  vitella  noo  fatta  col  fondersi, 

Ma  per  vecchie»  convertita  in  bromo, 
Colla  sua  mano  Mirone  ha  mentita. 

v. 

DI  EVEHO 
Sullo  stea o. 

O una  pelle  di  bromo  a questa  vacca 
È luti*  intorno  esternamente  apposta, 

Oppuc  ba  nell’  intorno  un*  alma  il  bromo. 


VI. 

DELLO  STESSO 
Solla  tt.ua. 

Qa.ll  Siris  Hirooe  «lesso:  lo  tosi 
Fsbbricsts  ooo  ho  qoests  eilslls. 

Bis  r imoisgo  di  qoesu  ho  copisto. 

m 

DI  LEOIIDA 
Sulla  stessa. 

Non  mi  fece  Miro  a ; egli  mentio: 

Ma  dall*  armento  trattami  pascando, 

A una  base  di  pietra  m’ba  lìgata. 

vm. 

DI  AHTIPATHO  SIDOHIO 
Sulla  stasa. 

Se  i miei  piedi  Miron  ■ questo  sasso 
Non  avesse  auacoati,  insiem  coli*  altre 
Vacche  io  vitella  pascolando  andrei. 

IX. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

O vitello,  perchè  vicin  t'accosti 
Alla  mia  poppe?  A che  mugisci?  l'arte 
Non  poso  dentro  alle  mammelle  il  latte. 
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XXI. 

XXVII. 

DELLO  STESSO 

DELLO  STESSO 

Sulla  glena. 

Sulla  stessa. 

Quota  vacca  Mirone,  o forestiera, 
Formò;  la  qual  quatto  vite!  vedendo. 
Coma  una  viva  madre  la  careggia^ 

Dove,  o pastor,  e correre  m’ astringi  f 
Cessa  pur  di  percuotere  ; che  avessi 
Anche  ul  dono,  non  ottenne  Parte. 

XXII. 

DI  DIOCR1D2 

XXVIII. 

Sulla  stessa. 

DELLO  STESSO 

Sulla  stessa. 

0 toro,  Invan  cu  la  vitella  corri  i 
Perocch’è  motta:  ma  seppe  ingannarti 
Della  vacca  I*  artefice  Mirone. 

XXIII. 

O il  bronzo  vivo  fe*  Miron  il  saggio, 
O in  bronzo  trasformò  una  vitella. 
Trasportandola  vira  dall'armento. 

Sulla  stessa. 

XXIX. 

Alla  vitella  tua,  Miron,  intorno 
Da  vitello  morio  errando,  ancora 

DELLO  STESSO 

H latte  dentro  il  bronzo  esser  credendo. 

Sulla  slessa. 

XXIV. 

Sulla  stessa. 

O artefice  Miron,  nn  passeggierò 
Venne  a rubar  la  tua  vitella  ; a *1  bromo 
Toccando,  restò  il  ladro  a mani  vuote. 

O Miron,  nel  formar  non  prevenisti 
Tu  il  bronzo;  ma  te  quello,  prischi  l’alma 

XXX. 

V' intromettessi,  prevenne  indurandoti. 

DELLO  STESSO 

XXV. 

Sulla  stessa. 

Sulla  stessa. 

Doa  vacca  di  bronzo  tu  percuoti, 
ingannato  sei  troppo  dall*  arte, 
P*ilori  Mirone  non  v’aggiunse  l’alma. 

Al  vedermi  il  leon  apre  U gola, 
L’arator  colle  mani  alza  dal  giogo 
Le  braccia,  ed  il  pattor  nodosa  verga. 

XXVI. 

XXXI. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPPARCHI 

DELLO  STESSO 

Sulla  stessa. 

Sulla  stessa. 

Questa  vitella  di  Miron  vedendo 
Subito  esclamerai:  di  spirto  priva 
® ••  natura,  ma  fu  viva  Parte. 
Pou.  Greche,  Poi.  PI 

Deb  ! pazienza,  o Miron  ; P arte  ti  attrinfe  : 
È lenza  spirto  l’opra.  Dì  natura 
L'arte.  Non  l'erte  già  inventò  nalnra. 
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Artefic’è  ««premo,  il  qn»l  per  forza 
Dell*  opre  tue  di  spirito  fornito, 
Qual  vacci  ti  formò  lavoratrice. 


XXXII. 

DELLO  STESSO 
Sul/a  s tersa. 

Su  questa  vacca  contendeano  insieme 
L'  arte  divina,  e la  natura.  Ad  ambe 
Diede  però  premio  egual  Mirone. 

Poiché  a guardarla,  di  natura  l'arte 
Ha  rapito  il  valor,  ma  nel  toccarla 
Bimane  la  natura  allor  natura. 

XXXIII. 

DELLO  STESSO 
Su  Ila  stessa. 

Te  cbe  di  corta  vista  «ef,  Mirone 
Incannò,  mentre  atendi  d*  una  vacca 
Restia  su  i fianchi  di  bromo  la  «ferza. 
Ma  ad  occhi  tali  ciò  non  fia  di  scorno ; 
Perchè  qual  meraviglia,  de*  pastori 
Se  ha  s li  occhi  stessi  Mirone  ingannati 1 

XXXIV. 

DI  GEM1HO 
Sulla  stessa. 

La  baie,  cui  libata  è,  la  vitelle 
Trittico;  che  «e  da  quella  sciolta  fosse, 
Correrebbe  all'armento.  Già  muggisce 
Il  bronzo;  vedi,  come  viva  l'ahbia 
1/  artefice  formata  ! e se  tu  n questa 
Altra  vacca  unirai,  andrà  ad  arare. 

XXXV. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Tu  se»  di  t«onzo.  Ma  per  te  l'aratro 
Portò  I* agrieoi tor,  # il  giogo  trasse 
Per  fallace  vitella.  Ma  Mirone 


XXXVI. 

DI  FILIPPO  M ACEDONE 

Sulla  e te f sa. 

Leva  dal  collo  mio,  o agricoltore, 

L*  ampie  ritorte,  e *1  vomere  ferrato: 

Che  'I  mio  bronzo  Miron  non  fe*  di  carne  t 
Ma  con  arte  formò  vivo  il  mio  aspetto; 

Tal  che  spesso  muggir  vorrei.  Wegommi 
Però  il  lavor,  ligsodomi  alla  bue. 


XXXVII. 

DELLO  STESSO 

Su  tf  un  cavallo. 

Mira  questo  destrier,  come  del  bronco 
Per  1*  arte  varia  qui  fer  mossi  altero. 
Foichè  con  fiero  aguardo  la  cervice 
Alza,  e da*  venti  della  testa  il  crine 
Agitato  ai  sparge  all*  aure  in  preda. 

10  credo  che  se  alcun  coccbier  le  redini 
Alla  bocca  gli  adatti,  e poi  lo  sferzi, 

11  tuo  lavor,  Lislppo,  oltre  ogni  speme 
Già  correrà  : perchè  per  I*  arte  è vivo. 

XXXVIII. 

Sul  Cinghiale  Calidonio . 

È di  bronzo  : pur  vedi  ■ che  eccellenze 
Lo  scultore  pervenne  di  quest*  apro, 

Viva  la  fiera  formando,  del  dorso 
Cbe  le  setole  increspa,  e ’l  mortai  dente 
Digrigna,  e formidabili  scintille 
Manda  dagli  occhi  fuor.  I labbri  tutti 
Sono  di  spuma  aspersi.  Meravìglia 
Or  più  non  sarà  mai,  se  *1  radunato 
Esci  cito  abbattè  de’ Semidei 
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XXXIX. 

D’ISCEBTO 

Da  me  dell'arca  guardiano  lungi 
Ti  guarda  i io  tono  un  can,  quale  mi  vedi, 


O chiunque  tu  ari,  che  a me  ti  acoosti, 
Di  fico,  non  polito  dalla  lima, 

Nè  col  minio  4 ma  tol  dallo  acarpello 
P .inorai  da  ae  stesso  ammaestrata 
nidi  pur  a tua  posta,  ma  ti  guarda 
Dal  recar  allo  piante  qualche  danno, 

Che  un  sardonico  riso  poi  non  rida. 


Vili. 

SULLE  IMMAGINI  DEGLI  ANTICHI  E DI  ALCUNI  EROI 


I. 

DI  GIULIANO 
Sopra  Prometeo. 

I^ell'erte  il  fuoco  apportator  di  vita 
Somministrai.  Eppur  per  I’  arte,  • *J  foco 
Di  perpetuo  dolor  oggetto  io  sono. 

É sempre  ingrato  inver  l'umano  genere; 
Giacché  per  tal  favor  questa  mercede 
Io  Prometeo  riporto  dalli  fabbri. 

II. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Insensibile  il  bronzo  esser  gii  disse 
D1  Omero  il  libro.  Stia  fallace  il  rate 
L'artefice  mostrò.  Ecco  Prometeo 
Che  geme;  qua  t'accosta,  usseri  a il  duolo 
Lei  bronzo  afflitto  nell’  interne  riscere. 

If*  *»  prenda,  o Ercole*,  ebe  dopo 
La  tua  saetta,  di  Giapeto  il  figlio 
Un  dolor  prora,  cb^  noti  ha  mai  fioe< 

HI. 

DI  GALLO 

Sopra  Tantalo. 

Questi  che  pria  de' Dumi  commensale, 
Questi  che  '1  ventre  spesso  riempirà 


Di  nettarla  bevanda,  or  il  mortale 
Liquore  brama:  ma  l'insidioso 
Refrigerio  tuttor  sotto  il  suo  labbro 
S'abbassa.  Beri  pur,  la  statua  dice; 

Ed  i misteri  del  sileneio  apprendi  : 

Di  temerarie  lingue  è tal  la  pena. 

IV. 

Sulla  statua  dì  Ercole  ancor  giooinét 
che  soffoca  due  serpenti. 

Schiaccia  de'  drschi  i tortuosi  artigli, 
j Robusto  Alcide,  e le  gran  fauci  stringi  ; 

Fio  da  fanciullo  di  Giunon  gelosa 
L*  ira  raffrena  : a traragliar  apprendi 
Dall'  età  prima.  Perché  non  di  bronzo 
Vate,  o caldsja,  ma  l’entrar  di  Giore 
Nella  roagion  è del  trataglio  il  prezzo. 

V. 

Sopra  i dodici  t lavagli  di  F.r colti 

Mira  l'imprese  tue,  che  sostenesti, 

Onde  salir  sulle  beate  sedi, 

O io  mille  prore  esercitato  Alcide; 

Gerion  i be' pomi,  e 'I  gran  travaglia 
; D'Augia,  ed  i destrieri;  e la  Regine 
I Ippolita;  e ’l  serpente  a molte  teste: 

1 L'apro  feroce;  il  cane  dell' inferno; 

| La  belva  di  Nemea,  gli  uccelli,  il  toro 
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E la  certa  Menati*.  Oi  nella  rocce 
Di  Pergamo  ioriocibila  renato 
Di  Telefo  ooaaarta  i prodi  figli. 

vi. 

Sullo  stesto. 

Par  prima  impreiai  di  Nemea  uccisa 
Smisurato  Leon  ; indi  di  Lerna 
Abbati*  V idra  a molte  testa.  F.  poi 
Per  tersa  prora  d*  Erimanto  1*  apro 
A morta  diè.  L'  auricorouta  cerva 
Prese,  a fu  1*  opra  quarta.  In  quinto  luogo 
I Stimfalidi  uccelli  cacciò  via. 

Sesto,  il  famoso  cingolo  Amatonio 
Portò.  D'Augia  per  settimo  travaglio 
Hettò  la  stalla.  Per  ottavo,  il  loro 
Ignivomo  fugò  da  creta.  Nono, 

Di  Diomede  dalla  Tracia  tratta 
I deatrieri.  Per  decimo,  li  bovi 
Di  Geriooe  da  Eritea  condusse. 

Per  undecimo,  il  can  Cerbero  sopra 
Menò  dall'Orco.  Nella  duodecima 
Fatica  i pomi  d'oro  io  Grecia  trassa. 

Nella  decima  tersa  alfin  quest*  ebbe 
Difficile  tiavaglio;  in  una  notte 
Di  cioquanta  dolutile  ei  fu  marito. 

VII. 

DI  FILIPPO 

Sullo  lituo. 

La  fere  di  Nemea  iasariabile 
Uccisi,  e l'idra,  e *1  loro;  ed  al  cinghiala 
Schiacciai  la  testa  ; e 'I  cingolo  rapendo 
Di  Diomede  i destrier  trasai  ; a i pomi 
D'oro  colsi:  Gerion  presi:  a fu  tinto 
Aur'a  : di  man  non  mi  sfuggì  la  cerva. 

Diede  morte  agli  uccelli  ; meco  trassi 
Cerbero»  ed  or  nel  Ciel  io  fo  soggiorno. 

vi». 

DI  A B C H I A 

Sullo  steuo  che  uccide  U leone  in  Ifemem 

Or  non  piò  del  tsurivoro  Leone 
L*  orrenda  fauci,  di  Nemea  pastori, 


Agricoltor,  temete.  È già  d' Alcide 
Forte  campioo  vittime  stesa  al  suolo. 
Dalla  man  che  le  belva  ancide,  strettagli 
La  gola.  Ora  gli  armanti  di  bel  nuovo 
Cacciate,  di  bel  nuovo  oda  il  muggito 
Eco  dell'  ermo  monte  abitatrice. 

E tu,  cbe  vesti  di  leone  il  cuojo, 

D*  umana  pelle  adornati  di  nnovo, 

Lo  sdegno  raffrenando  di  Giunone, 

Alti  bastardi  figli  ogoor  infesto. 


IX. 

DI DAHAGBTA 

Sullo  eleno. 

Di  Nemee  è il  Leont  ma,  o forestiero, 

D' Argo  è il  suo  aggressor.  Quel  tra  le  fiera 
È il  miglior,  tra  Semidei  è questo. 

Già  vengono  alle  prese,  il  torvo  ciglio 
Fieramente  volgendo  sulla  loro 
O vita,  o morte.  O Giove  Padre,  ab  fia 
Che  l’ argivo  campion  vioca,  acciò  il  monta 
Nemeo  ancor  a ta  sia  accessibile. 


X. 

Sullo  steuo , ed  u no  cerva* 

Qual  cosa  prie,  qual  dopo,  e qual  io  ultimo 
Coll'alma,  e gli  occhi  ammirerò  dell'erto 
Di  quest' Eroe,  e della  cerva?  quello 
Della  fiera  sul  dorso  già  salendo 
Col  ginocchio  la  preme  i larghi  rami 
Delle  corna  stringendo  colle  mani. 

Ecco  la  fiera,  cbe  eoo  bocca  aperta 
E anelarne  d'affanni,  colla  lingua 
Del  cor  le  smanie  mostra.  Brcolo  godi, 

Questa  cerva  fiori  tutta,  non  solo 
Per  le  sue  corna,  ma  per  1'ertc  insigne. 


Sullo  stesso,  ed  Jnteo . 

Urlando  il  bromo  ehi  formò  ? qua!  irti 
Nv'la  ferma  io  un  pena  ed  ordire 
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SI  ben  «preti*?  Vira  è I* oprai  a sento 
Del  pazienta  piatala  \ a orror  ni  apira 
11  fona  audace  Alcide.  Anteo  meschino 
Tra  la  tua  roani  egli  ba  \ a quei  torcendoli 
Sembra  cacciar  dal  petto  alti  aoapiri. 


XII. 


Sullo  situo  ubbriaco. 

Questi,  ch'or  1 da  sonno,  a rio  oppresso, 
Alior  che  sobrio  fu  diede  la  morto 
A’ centauri  nel  tino  inebriati 


XIII. 


Sullo  stesso. 
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XVI. 

Sopra  un'altra  immagine  dello  stesso. 

Qual  in  tra  notti  generò  ta  Gioca 
Ed  Euristéo  ta  rida  nell*  impresa, 

E qual  dal  fuoco  io  Ciel  salisti,  o Alcide,] 
Cba  greci  prora  sostenesti,  tale 
Roi  reggiane  la  tua  forma.  E son  d’  Atcmeoa 
I duol  del  parto  in  questo  sasso.  E Tebe 
Famosa  or  dello  fola  è piò  fallace. 


XVII. 

DI  CESI  IRÒ 

Sulla  statua  dello  stesso. 


* Questo  di  tutti  domatore  illustra 
Per  la  dodici  imprese,  a per  la  forza 
Ebbro  racilla  dopo  pranzo  or  rioto 
Dal  molla  Bacco,  cba  lo  membra  sciogli*. 

XIV. 

Sulla  seconda  fatica  dello  stesso. 


Ercole,  dora  è la  gran  clara,  a dora 
La  tua  reste  Reme»,  e dì  saetta 
Pieno  il  turcasso?  Dora  è quell’ altero 
Tuo  coraggio?  C.bi  mai  cotanto  umile 
Far  motti  ? . . . Fu  Lisippo.  Il  mio  dolore 
Spirò  nel  bronzo  ...  T’è  d’  affanno  Torta 
L* esser  priro  dell* armi?  e cbi  la  cinta? 
Fu  l'alato  (ahi  teazon  sol  grave!)  Amora. 


E la  giubba,  a la  dare,  « quel  degli  occhi 
Sdegno  fedendo  intrepido,  a *1  tremendo 
Di  questo  Eros  sopracciglio,  cerca 
Del  Leone  la  pelle  nell' immagine  : 

E se  la  trorerai,  è bea  d*  Alcide; 

Ma  sa  no,  dipintura  è di  Lisimaco. 


xv. 


Sopra  un'altra  statua  dello  stesse. 


Qual  fa  Ercole  alior,  che  Trodamanto 
Gli  renna  incontro,  tal  di  Gior*  il  figlio 
Feo  l'artefice,  in  atto  che  ’l  feroce 
Toro  trascina,  a che  la  clara  stende. 

Ma  del  toro  la  morto  miserabile 
Eoo  espresse.  Però  la  flebil  roce 
Quasi  adattò  sul  labbro  a Teodamauie, 
La  qual  udendo  pcrdonogli  Alcide. 


XVIII. 

DI  FILIPPO 
Sullo  stesso. 

Questa  fu  appnnto,  che  bramare  Giuno 
Per  estrema  tra  tutte  la  fatiche. 

D'armi  priro  ceder  Ereole  il  forte. 

La  resta  ora  è di  pelle  di  Leon*, 

Dot’ è '1  reloca  dardo  aulla  spalle, 

E la,  a belra  fatai,  pesante  clara? 

Tatto  ai  tolse  Amor  : Ri  fia  ciò  strano  \ 
Sa  chi  Giore  in  un  Cigno  ha  trasmutato, 
Abbia  dell' armi  ancor  spogliato  Alcide. 


XIX. 

Sulla  statua  di  Teseo,  e *1  Toro  Maratonio. 

Del  toro,  a del  Caropion  ecco  I*  immaga 
Miracolo  dell'arte:  da’  qnai  quatto 
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Coll*  tua  fona  la  robusta  preme 
Belva,  le  membra  distendendo,  e i aerti. 

Della  cervice  distorcendo  stringe 
Colla  sinistra  man  le  nari,  e i comi 
Colla  destra  : Egli  Ita  smosse  della  spiaa 
Le  vertebre  e domato  della  fiera 
Il  dorso  sotto  le  robuste  mani, 

Sulle  ginocchia  quella  cade.  Alcuno 
Può  beh  pensar  per  la  virtù  dell'arte, 

Che  in  questo  bromo  la  belva  respiri, 

E che  *1  cainpion  aia  di  sudore  molle. 

XX. 

Sulla  statua  di  Co  punto. 

Se  cosi  Capaneo  sopra  le  torri 
Di  Tebe  fosse  ito  in  furor,  l'eccelsa 
Scala  con  funi  avendo  ordito,  a forza 
Anche  contro  il  destin  avrebbe  presa 
La  Città.  Poiché  aucor  di  Giove  il  fulmina 
lìitegno  avrebbe  di  rapir  lai  Duce. 

XXI. 

DI  GEMINO 

Sulla  s/utua  di  Sulmonto . 

Di  Policleto  tue  la  Tasia  mano 
Ila  formato.  E sou  io  quel  Salmoneo 
Che  vaneggiai  contro  di  Giove  i fulmini 
Il  qual  di  nuovo  Dell'inferno  ancora 
Mi  abbatte,  e col  suo  fulmine  scuote 
Anco  la  muta  immago  avendo  a adegno. 

Deh  ! la  folgore  frena,  o Giove,  e I'  ira 
Tiattieui:  perché  son  morto  quell’io, 

Cui  tu  i colpi  dirigi,  e lascia  ormai 
Colle  statue  mscns.Lil  di  combattere. 

XXII. 

DI  GIULIANO 

Sujnu  Icaro  di  bronzo  Situato  in  un  bagno. 

Icaio,  te  la  cera  un  tempo  «stinse  *, 

I l or  con  cera  a statua  ti  ridusse 
Di  biou/.o  il  fabbro.  Bla  deh!  uuu  vibrare 
Per  l'aria  Tali,  acciò  di  la  cadeudo 
Icario  uuu  rendi  aucor  il  bagno. 


DELLO  STESSO 
Sullo  stesso . 

O Icaro,  ricordati,  che  bronzo 
Sei,  nè  te  I'  arte  ioganni,  o delle  penne 
Sopra  gli  omeri  il  peso,  che  se  vivo 
Cadesti  dentro  al  mar,  come  or  volare 
Tu  vuoi,  essendo  immagine  di  bronzo? 

XXIV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sopra  Jppolitot  che  parla  alta  nutrice  di  Fedra. 

Ippolito  all' orecchio  d*  una  vecchia 
In  crudi  accenti  parla;  e ci  si  niega 
Sua  voce  udir.  Ma  quanto  ben  ai  puote 
Scorger  dal  ciglio  disdegnoso  e torvo, 

Vuol  che  non  più  nefandi  detti  esponga. 

XXV. 

DI  FILOSTHATO 
Suir  immagine  di  Telejo  Jerito* 

Quel  di  Teutraoia  indomito  Sovrano, 

Quel  Telefo,  che  pria  di  sangue  asperse 
Le  schiere  formidabili  de*  Danai  ; 

Quando  di  morti  empì  *1  Caico  Misto, 

Quell' all'asta  Peliaca  avverso  Eroe, 

Or  comprendo  nel  fianco  aspra  ferita, 

Qual  vicino  a morir  pallido  appara. 

Con  viva  carne  in  se  ristretto  ; Eroe 
Da  cui  benché  ferito  in  fuga  volti 
Gli  Achivi,  rotto  ogni  ordine  confusi 
Abbsndouaro  di  Treutrania  il  lido. 

XXVI. 

DI  GLAUCO 

Sull’  immagine  di  Fìlottete 

Quell' ancor  di  Trachinia  Eroe,  che  molti 
Dolor  sodino,  quel  Eilottetc  appunto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV. 


d74 


573 

Pirra ilo  vedendolo  ha  dipinto. 

Negli  occhi  asciutti  stupide  le  lagrime 
Permansi,  e appare  il  duo?,  che  dentro  il  rode. 

0 de'  pittori  il  primo  ; sei  ben  saggio  •, 

Ma  posa  aver  dalli  travagli  ormai 
Dovea  colui,  che  tanto  già  soffilo. 

XXVII. 

Sullo  stesso. 

Più  che  I Greci,  nemico  è il  mio  pittore, 
Qoal  nitro  Ulisse,  che  pur  mi  rammenta 
Un  Cero  atroce  mal.  Non  bastò  forse 
Pietra,  logora  veste,  marcia,  piaga. 

Dolor  ? nel  bronzo  ancor  tal  duolo  espresse. 

xxvm. 

ni  GIULIANO  EGIZIO 

Sopra  Io  stesso. 

Filottete  io  ravviso,  mentre  a tatti 
Mostra  *1  suo  duo),  aneli' a chi  lungi  il  guarda. 
Orribilmente  sparso  La  il  crin:  deb!  mira 
Dalla  testa  con  orridi  colori 

1 capelli  caduti.  Arida  porta 

La  cute,  e piena  di  rughe  alla  vista, 

E quasi  secca  al  tutto.  Agli  occhi  asciutti 
S»an  sospese  le  lagrime  indurite. 

Di  profondo  dolor  segno  certissimo. 


XXXI. 

D’  INCERTO 

Sopra  lo  stesso* 

Uom  senza  piedi,  e testa,  un  cavai  vario. 

XXXII. 

DI  EVODK 

Sopra  lo  stesso. 

Un  cavai  v'era  senza  testa,  e un  uomo 
Imperfetto  giacca,  coi  la  natura 
Al  veloce  destrier  per  giogo  unio. 

XXXIII. 

DI  CORNELIO 

Sopra  Cinegiro. 

Non  già  pari  al  tuo  nome,  o Cinegiro 
Avventurato,  Fasi  ti  dipinse. 

Mentre  ti  ha  fatto  con  robuste  mani; 

Ma  ai  mostrò  pittor  accorto,  quando 
Te  delle  mani  non  volle  privare. 

Mani  oode  immortai  tu  divenisti. 


XXIX. 

DI  COSMA  MONACO 

Sopra  Pirro*  che  sta  per  iscannar  Polissena. 

Pirro  son  io  ; e tal  vittima  immolo 
Pel  genitor  ; ma  la  sfacciata  invoca 
Pallade,  avendo  per  fratello  Paride. 

XXX. 

Su  ir  Ippocentauro  Chirone. 

Da  uomo  si  distende  in  un  cavallo, 

K da  cavallo  poi  risale  in  uomo. 


XXXIV. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 
Sopra  tn  stesso. 

Le  mani  tinte  nel  sangne  de*  Medi 
Sopra  la  ferma  poppa  della  nave. 

Che  ai  apingea  innanzi,  a te  recisero 
Le  scuri,  o Cinesiro,  allorché  quella 
Nave  atessa  al  fuggir  venia  fermata 
Qual  da  un*  ancora  dalla  destra  tua  ; 

O come  ancor  tenacemente  ficcasi 
A naval  legno,  un  dardo  ; talché  stupido 
Terrore  gli  Acbemeoj  «orprendea. 

Or  le  tue  man  portemi  qualche  barbaro; 
Ma  restò  delle  roani  la  vittoria 
Presso  gli  Ateniesi  cittadini. 
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XXXV. 

DI  POSIDIPPO 
Sopra  la  colonna  di  Alessandro  il  Macedoni 

O Lisippo  Scultore  Sieionio, 

Ardimentosa  mane,  o saggio  artefice. 

L'ignea  fona  ben  ride  quel  bronzo. 

Che  nella  forma  d’  Alessandro  fuso 
Venne  da  te.  Or  più  di  biatrao  degni 
Bon  sono  i Pcrsiao.  Debbesi  ai  buoi 
Condonar  il  fuggire  dal  Leone. 

XXXVI. 

DI  AECHELAO,  oppur  DI  ASCLEPIADB 

[ Sopra  lo  s lesso. 

• L*  ardire  d’  Alessandro,  e tatù  espresse 
Lisippo  la  beiti.  Qual  forza  ha  il  bronzo  ? 

Con  gli  occhi  al  Ciel  rivolli  ei  par  che  dica  : 

La  terra,  o Giove,  è mia  ; il  Ciel  sia  tuo. 

XXXVII. 

D’  INCERTO 
Sopra  lo  stesso 

Riconosci  Alessandro:  son  purjquelli 
Gli  occhi  suoi  stessi,  ed  il  vivace  ardire, 

Ch'or  son  nel  bronzo.  Appunto  egli  è,  che  solo, 
Quanta  terra  dal  Cial  del  iole  i rei 
Veggian,  tutta  al  Pelleo  tron  sottopose. 

XXXVIII. 

D’  ISCEBIO 
Sopra  lo  si  esso. 

Qoesto  Alessandro  mira,  dell*  angusta 
Filippo  figlio,  in  ptaeril  sembianza, 

Il  quala  un  giorno  Olimpia  la  madre 
Dii  magnanimo  a luce.  Fin  dal  parto 
■arte  insegnogti  della  guerra  V arte, 

E la  fortuna  il  oo mandar  impoaagti. 


5?6 

XXXIX. 

D’  INCERTO 

Per  opera  d’ Alcide  delti  bovi 
Divoratore,  o rustici  garzoni, 

Non  son  più  questi  luoghi  a*  lupi  aitali 
Accessibili.  B i ladri  ancora  temono 
Fu  rt  ir  amento  andar  per  questa  via. 

Ancorché  i campsgnuol  tonno  importano 
Opprime.  Poiché  qui  Dionisio  posemi 
Non  senza  preci  in  questo  luogo,  essendo 
Io  Ercole  un  ottimo  compagno. 

XL. 

D’  INCERTO 

Boa  temer,  passeggierò,  perché  F arco, 

E le  saette  di  fresco  aguzzate 
Traendo  fuor,  dinanzi  ai  piedi  ho  posto  g 
Nè  perché  porto  nella  roan  la  clsrat 
Bè  perchè  sulle  spalle  dell'  orrendo 
Leon  la  pelle  mostro.  Bon  già  tutti 
Offender  so,  ma  li  malvagi *,  a posso 
I buoni  liberar  da  i loro  affanni. 

XLI. 

D’  INCERTO 
Sopra  Ulisse. 

Ad  Ulisse  fu  sempre  il  mar  molesto  i 
L'onda  l' immago  sua  distrusse,  e ha  roto 
L*  effigie  dal  quadro.  Ma  che  fia  ? 

Belli  versi  d'  Omero  li  sua  iramsgo 
In  pagine  immortali  è aula  impressa. 

XLII. 

D’  INCERTO 
Sul  Minotauro. 

Garzon,  e toro,  ed  in  niente  perfetto, 

Indizio  del  misfatto  della  madre, 

A belva  uom  misto,  e duplica  natura. 

Colla  testa  di  toro,  traviamsoto 
Da’ corpi,  <1  quala  venne  già  alla  loco 
Bé  coma  bove  tutto,  nè  loti'  nomo. 
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XL11I. 

D*  INCERTO 
Sopra  Licurgo. 

Chi  mti  il  Trac*  Licurgo,  eoa  ua  iolo 
Calzar  al  piede,  degli  Edoni  Duce 
Formò  di  bronzo  ? redi  come  presso 
Ad  ud  Bacchico  ramo  in  modi  strani 
Infuriando  adattò  aul  capo  il  graie 
Elmo.  L*  antico  ardire  manifesta 
La  pittura.  L'insano  ano  furore 
Mantien  nel  bronto  ancor  la  sua  fierezza. 

XL1V. 

D’  INCERTO 
Sopra  Ifigenia. 


De' suoi  congiunti  I*  immago  d*  Oreste. 

F.  tra  lei  che  si  sdegna,  e che  il  fratello 
Contempla,  di  pietate,  e di  furore 
Gli  occhi  suoi  compariscono  confusi. 

XLV. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  Eetione. 

D’Eezion  Amfipolite  io  sono 
L'Eroe  prefetto  dell’albergo,  e posto 
Sono  di  pieciol  forma  in  piccini  atrio  -, 
Tortuosa  serpe,  e la  mia  spada  sola 
Io  man  arendo.  Ma  contro  di  lui 
Cruccialo  son,  che  essendo  egli  a cavallo, 
Me  in  questo  loco  a piè  restar  ba  fatto. 


Vaneggia  Ifigenia,  ma  di  bel  nuovo 
La  rimette  alla  dolce  rimembranza 


IX. 

SOPRA  LE  EROINE 


I. 

Sulla  ttatua  di  Kiobe ■ U 

Da  vira  i Dei  mi  fero  un  sasso.  E vira 
Da)  sasso  femuni  di  nuovo  Prassuele. 

II. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Sopra  la  eletta. 

Dell*  infelice  Niobe  la  vera 
Immago  mira,  qual  se  pianga  ancora 
De*  suoi  figli  la  morte.  Che  se  un'alma 
Non  racchiude,  non  crederlo  dell’arte 
Colpa  : una  donna  volle  far  di  sasso  V 

Pott.  tinche,  Poi.  FI. 


III. 

DI  ANTIPATRO 

Sopra  la  t letta. 

Tantalide  fu  questa  un  tempo,  madre 
Di  quattordici  figli  a un  parto,  a Febo 
Vittima,  ed  a Diana.  La  donzella 
Alle  donzelle  antecipò  la  morte, 

E a maschi  il  maschio.  Cosi  tutti  c due 

Due  settenari  uccisero.  E colei 

Che  madre  pria  già  fu  di  tanta  prole 

E sì  feconda  un  tempo,  or  neppur  uno 

De’  figli  ba  1*  infelice,  che  la  posta 

In  vecchiezza  nudrir.  Or  non  la  madre 

Da  i figli  (qual’ era  *1  dover)  ma  i figli 

Dalla  madre  all’acetba  tomba  portanti,  ) 
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O Tantalo,  la  lingua  e te,  « la  figlia 
Ha  distrutto  ; confi  dalla  saette 
Trafitta,  e a te  è di  terror  il  aasso. 

IV. 

DI  TEODORIDB 
Sopra  fa  stessa. 

Fermati,  passeggiar,  qui  presso,  e piangi 
Di  Pi  tolte  di  Tantalo  figliuola 
Di  temeraria  lingua,  i dolor  mille, 

Di  cni  trafisse  al  suol  gii  ’1  duodecimo 
Parto  di  Febo,  e di  Diana  il  dardo. 

Or  questa  a sano,  e a carne  arendo  simile 
L'aspetto,  dirien  pietra:  e in  allo  posta 
Sipilo  geme.  Hanno  i mortai  un  morbo 
Fallace  nella  lingua,  onde  sorente 
Hiseria  reca  nna  follia  arrenata. 

V. 

DI  ANIP  ATRO 
Sopra  la  stessa. 

Perchè,  o donna,  tu  al  Gel  l'audace  mano 
Stendi  dall'empia  testa  il  crin  insano 
Cader  facendo?  Di  Latona  il  grave 
Sdegno  guardando,  o tu  troppo  feconda. 

Or  piangi  pur  l'acerba,  e sconsigliata 
Tua  contesa.  Poiché  delle  tue  figlie 
Ecco  gii  quella  a ta  ricino  palpita  ; 

Quell' altra  a terra  ormai  spirante  cade; 

A quest*  acerba  morte  già  sorrasta. 

Nè  del  tuo  mal  è questo  ancora  il  fine: 

De’  maschi  pur  la  numerosa  prole 
Morte  a terra  distese.  0 d'aspro  pianto 
l'arto  cagion  ! Anche  tu  morta,  o Ni  ohe. 
Pietra  sarai,  ancor  ntll'orco  afflitta. 

VI. 

DI  MELEAGRO 

Sopra  la  stessa. 

O d»  Tantalo  figlia,  ascolta,  o Niobe, 

M *oea  rota  di  strage  massaggierà  ; 


Senti  de'  tuoi  dolor  t'  orrendo  avviso. 

Sciogli  i lacci  alla  chioma.  Oimè  di  Febo 
Pei  dardi  lottuosi  la  Ini  maschia 
Prole  produci.  A che  non  hai  più  figli  !... 
Ma  oimè  che  fu?  che  veggio?  ahi  su  le  figlie 
Ahi  che  la  strage  pur  si  stende  1 questa 
Presso  al  piè  della  madre,  in  sen  già  quelle 
Ecco  le  cade  : questa  al  tool,  e quelle 
Latte  succhiando  ancor:  V altre  alla  vista 
Dell' opposta  saetta  trema;  e l'altra 
E dal  dardo  abbattuta:  e di  costei 
L’occhio  spirante  ancor  vede  la  luca; 

Ma  la  lor  madre,  che  loquace  boera 
Volle  un  di  aver,  or  * per  lo  stupore, 
Indurita  la  carne,  a sasso  eguale. 

VII. 

D’  INCERTO 

Sulf  immagine  di  Medea  in  Eoma, 

Di  Timomaco  l'arte,  di  Medea 
Piotata  e gelosia  ha  ben  espresso. 

Nell' aver  data  alla  sua  prole  morte; 

Mentre  alla  spada  or  dà  di  pìglio,  ed  ora 
L*  abborrisce,  volendo  il  suo  figlinolo 
Conservar,  ed  uccidere  in  un  punto. 

Vili. 

DI  ÀNTIFILO  BIZANTINO 
Sopra  la  stessa. 

La  feroce  Medea  quando  la  maoo 
Di  Timomaco  pinse,  combattuta 
Da  opposte  parti  tra  la  gelosia, 

E tra  I*  amor  de' figli,  un'infinita 
Fatica  sormontò  per  ispiegare 
I doppi  affetti,  de'quai  l'un  a sdegno 
Spingeva,  e l'altro  alla  compassione: 

L'uno  e l'altro  esegui.  Mira  I*  immago. 

Nelle  minacce  comparisce  il  pianto; 

Nella  pietate  l'ira.  Esprimer  basti 
L indugio  sol,  dicea  l' abil  pittore. 

Sa  a Medea  contenta  de'  figli  il  sangue. 

Non  conviene  alla  roano  di  Timomaco. 
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IX. 

DI  FILIPPO 
Sopra  ia  stata. 

Chi  nell*  immsgo  li  tua  ira,  o empia 
Medea,  dipinte  ? chi  pur  nell'  effigie 
Barbara  ti  formò?  dunque  tu  tempra 
Del  sangue  tei  de*  figli  sitibonda  ? 

Borse  qualcb*  altro  tuo  Giatoo,  o Glauca 
IT*  la  cagion?  ma  potai  pur  perire, 
la  cera  ancor  de*  figli  o distruttrice i 
Imperocché  l' immensa  gelosia, 

Ond'ardi,  ancor  questa  pittura  etnia. 

X. 

D’  «CERTO 
Sopra  la  stessa. 

Eccoti  l'omicida  de' suoi  figli 
In  quest'  immago  \ mira  il  simulacro 
Di  Medea  dalla  mano  di  Timomaco 
Formato.  Tien  la  spada  nella  destra  \ 

Sommo  è Io  adeguo  \ orribil  f occhio,  donde 
Lacrime  piovon  pe*  meschini  figli. 

Tante  c ai  opposte  cose  io  un  soggetto 
Unir  seppe  egli  \ sol  maucó  del  sangue 
De’ figli  tinger  In  materna  maao. 

XI. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Sopra  la  stessa. 

timomaco,  allorché  Medea  dipinse, 

Dell*  incensato  quadro  nell’ immago 
Due  elme  espresse  \ Perocché  di  spnsa 
La  gelosia  coll*  amor  de' figli 
losieree  unendo,  la  mostrò  negli  occhi 
In  due  diversi  affetti  trascinate. 

XII. 

D'  «CERTO 
Sopra  lo  stesso. 

Qui  vedi,  e ammira  di  costei  nel  ciglio 
La  pietà  fissa,  e 1*  ira,  e pieo  di  foco 


0 IV.  ùs-j 

| Delle  pupille  il  giro,  e d una  madre 

1 E sposa  assiem  da  amaro  duol  trafitta 
J La  mano,  che  con  impeto  ritroio 

A dar  a’  proprj  figli  morte  è tratta. 

Ma  dello  scempio  con  ragion  la  fine 
Ascose  ’l  pittor  ; col  duol  la  meraviglia 
Wod  volendo  scemar  de'  spettatori. 

XIII. 

Di  FILIPPO 
Sopra  la  stessa. 

Medea,  che  sopra  i figli  vendicotsi. 

Come  tu  soffri,  o rondinella  garrula, 

Aver  nudrice  dalla  propria  prole? 

Gli  occhi  di  cui,  sanguigni  ancora,  spiralo' 

Fuoco  roicidial,  spumeggia  ancora 
Dalla  bocca  il  furor.  Foggi  l'atroce 
Madre,  che  io  cera  ancora  i figli  uccide. 

XIV. 

Sulla  statua  della  stessa. 

Fremi,  benché  sia  pietrai  e dal  tuo  cuori 
Lo  sdegno  ne'  cavi  occhi  prorompendo 
Alla  atrage  t'accinge.  If è «ostiniti 
i La  ferma  base,  ma  per  l' ira  ormai 
I Ti  laocerai  di  fuori,  furibonda 

Fer  i tuoi  figli.  E chi  fu  mai  l'artefice. 

Chi  lo  scultor,  che  questo  espresse,  il  quali 
: Coll’arte  tua  fece  impaizir  uo  sasso? 

xv. 

DI  AHT1PATRO  MACEDONE 
Sulla  stesta. 

I Quell* è l’ effigie  di  Medea-,  osserva 

Coma  quest'occhio  adeguo  ionslss,  e quello 
Nella  pietà  della  suoi  figli  ha  basso. 

XVI. 

Sopra  la  stesta. 

Pietà  insieme,  e furor  quest'  uotn  duini 
Nel  marmo  unio,  ed  a Medea  dall*  arte 
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Di  uuo  fabbricati  tutto  bi  fatto 
Il  auo  acerbo  dolor  rieovveoire. 


XVII. 

DI  ARABIO  SCOLASTICO 
Sopra  Atatanta  ed  lppomene. 

Delle  noeta  caparra,  o al  corto  indugio 
Fu  r aureo  dono,  che  gittoni  iooaozi 
Alla  donatila,  o lppomene?  ottenne 
L’uno,  e l’altro  quel  pomo;  il  piè  veloce 
D’  Atalanta  fermò,  e fu  pel  voetro 
Sposalizio  il  aimbolo  di  Venere. 

XVIII. 

Sulla  statua  di  Arianna. 

Uom  mortale  non  fu  il  tuo  scultore, 

E qual  ramante  Bacco  nn  dì  ti  vide, 

Tal  giacente  li  feo  su  questa  pietra. 

XIX. 

Sopra  la  stessa. 

O panaglieli,  non  toccate  questa 
Arianna  di  tatto,  acciocché  in  piedi 
Kiaa  non  salti  il  suo  Teseo  cercando. 

XX. 

DI  AIITIFILO 
Sulla  statua  di  Andromeda. 

La  terra  è questa  degli  Etiopi,  e quello 
Cbe  ha  Tali  ai  piedi  è Perseo*,  e colei 
La  quale  al  tasso  sta  ligata,  è Andromeda. 
Quella  testa  recisa  è di  Medusa 
Cbe  chi  la  guarda  impietra  : 1’  altra  impesa 
D' amor,  è il  maria  mostro:  di  Cassiopa 
È la  parlante  bella  prole.  Or  questa 
Dallo  acoglio  il  piè  snoda  dall*  usato 
Torpore  tratieoato.  Ed  il  consorte 
La  sposa,  qual  suo  don,  ti  prende,  e adorna- 
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XXI. 

DI  ARABIO  SCOLASTICO 
Sulla  stessa. 

Fu  Cefeo,  o ’l  pittor  eba  al  sasso  Andromeda 
Legò  ? poiché  degli  occhi  n*  è dubbioso 
Il  giudizio.  11  mtrin  mostro  è scolpito 
Presso  agli  antri  tortuosi,  o pur  dal  mare 
Vicino  i uscito?  11  tutto  so  qualch*  uomo 
Ben  saggio  il  fece,  ed  ingegnoso  espresse 
Questo  degli  occhi  e della  menta  inganno. 

XXII. 

DELLO  STESSO 
SulT  immagina  di  Elena. 

D*  Glena  Argiva  è la  leggiadra  itnmago 
Che  rapio  una  volta  quel  pastore, 

Il  quale  violò  Giove  Ospitale. 

XXIII. 

DI  POMIAHO 

Sulla  statua  di  Polissena . 

Di  Policlete  Polissena  è questa, 

Nè  altre  destra  mai  tale  divine 

imagine  toccò,  tavor  gemello 

Alla  «tatua  di  Giuno.  Osserva  come, 

Lacerata  la  veste,  il  nudo  corpo 
Con  vergognosa  vette  asconde.  Prega 
Per  la  «uà  vita  1*  infelice  > e tutta 
Negli  occhi  suoi  è la  Trojana  guerra. 

XXIV. 

D1  I»  CERTO 
Sull'  immagine  di  Didone. 

Dell’  eccelsa  Didone,  o forestiere. 

Vedi  l’ immsgo,  di  beltà  divina 
Adorna.  Tal  appunto  io  fui;  ma  quelle 
Non  già,  qual  senti  dir  ; di  mia  virtute 
Fama  oon  buona  avendo  avuta  io  sorte. 

Poiché  nè  Enea  vidi  giammai,  nè  venni 
In  Libie  a’ tempi  di  Troja  abbattuta. 

Ma  la  forza  sfuggendo  delle  nozze 
Di  Jaiba,  in  mezzo  al  cor  la  speda  immersi. 
Muse,  a cbe  mei  il  verginei  Marooa 
! Contro  me  armaste?  il  qual  tali  mentogue 
j Della  mia  pudiciaia  a deano  scrisse? 
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X. 

SULL”  IMMAGINE  DI  ECO 


I. 

DI  GADRAD A 

Come  se  parlassi  Pani. 

Cantili»  cara  Eco,  qualche  con  . • . coca  ? 
imo  Cori  tea  \ ella  non  m’ ama  . • • ama. 
Oprar  il  tempo  non  m'accorda  . accorda. 
Dille  che  arder  per  lei  ti  dico  • • • dico. 
Qualche  denaro  in  pegno  dalle.  ••  dalla 
Eco  che  più?  di  amor  goder...  godere. 

II. 

DI  SATIRO 
Sopra  lo  stesso. 

Pei  prati  I*  Eeo  pastora!,  e rotta 
Voce  ripete,  che  rimpetfo  mona. 

Ed  agli  uccelli  risponde  a vicenda. 

III. 

DI  LUCIARO,  oppur  DI  ARCHIA 
Sopra  lo  stesso. 

Eco  di  rapi  abitatrice  vedi, 

O palleggiar,  di  Pan  amica,  opposta 


Voce  pronta  a ripetere  di  onoro 
Di  molte  bocche  immagine  loquace: 
Passatempo  giocondo  de' Pastori: 

Or  risentendo  quanto  dici,  passa. 

IV. 

DI  KVODO 
Sopra  lo  stesso. 

Eco  la  pantomima,  della  voce 
Ultima  feccia,  del  discorso  coda. 

v. 

Sopra  lo  stesso. 

Son  Arcadica  Dira:  sulle  soglia 
Io  soggiorno  di  Bacco,  e quanto  tento 
Fedelmente  ridico:  perchè  in  odio 
Più  non  ho  Bacco  mio,  il  tuo  compagno. 
Vieni,  o Pane,  e cantoni  insiem  cantiamo. 
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XI. 

SULL’  IMMAGINE  DEL  MARE 


I. 


II. 


DI  FILIPPO  MACEDONE 


L Ellesponto  eoo  folle  ardir  congiunse 
Un  barbaro  ; ed  il  tempo  coti  grandi 
Travagli  consumò.  Ma  in  continente 
La  Catta  di  Potinoli  il  mar  ridusse, 

E di  lido  la  forma  a quello  ba  dato  $ 
Enormi  moli  portentose  unioj 
E alle  man  gigantesche  1*  acqua  sotto 
Fermossi.  Sempre  navigar  potessi  : 

Ma  T onda  al  marinar  sola  accessibile 
Ed  instabil  per  chi  cammina  a piedi, 

Il  passo  e ceder  voleoucr  a*  indusse. 


Sopra  Scilla  di  bromo . 


Se  non  splendesse  il  bronxo,  e dimostrasse 
Esser  opra  dell'arte  del  sovrano 
Ingegnoso  Vulcan,  vera  esser  questa 
Scilla  tatuo,  mirandola  da  lungi, 

Crederebbe,  la  qual  dal  mar  in  terra 
Sbalzi.  Cosi  spsventa,  e tale  rabbia 
Mostra,  qual  se  le  navi  io  mare  effonde. 


XII. 

SULLE  IMMAGINI  DEGLI  DEI  E DELLE  DEE 


I. 

DI  GIULIANO  DEGLI  1PARCHI 
Sopra  Minerva  Armata  in  Atene, 

P erebè,  o figlia  del  cerebro  di  Giove, 

Armata  stai  della  ditata  io  meato? 

Hettuo  già  è vinto:  or  tu  risparmia  Alena. 

li. 

Sull'immagine  di  Tulcano^  Minerva , ed  Eretteo. 

L'arte  accoppiò  ciocché  non  mai  natura, 

Lo  ttukora  diceva,  o genitrice 
Senta  figliuoli,  arata  notte  sposo. 


ni. 

Sulla  statua  di  Marte  atterrata  in  Tracia < 

Fino  che  io  questa  terra  armato  Marte 
Disteso  giace,  non  mai  l'orde  Gola 
Assaliran  la  nazione  Trace. 

IV. 

Sull ’ immagine  di  Marte , e P' e .ere. 

Marte,  e la  Dea  di  Pafo  lo  tenitore 
Della  magion  nel  metto  ambedue  insieme 
Congiunti  pose  : e per  la  soglia  il  sole 
Ast  ro  splendente,  entrato,  dubitando 
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Veder,  e d’  ogni  intorno  contemplandolo 
Nell'alto  loco  disse:  e dere  nuda 
Prasaitele  mi  ride  ? ah  no,  Pressitele 
Ciò  che  non  lice,  mai  non  ride.  Il  ferro 
Fu  che  scoipio,  qual  rollo  Marte,  Venere. 
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Fermosai  nel  mirar  e Tono,  e l'altra. 

E Gno  a quando  il  aol  di  grata  sdegno 
Arramperà?  oeppur  sull' insensata 
Cera  rollo  il  suo  sdegno  abbandonare. 

V. 

DI  DIOTIMO 
Sulla  statua  di  Diana, 

Diana  son,  come  conrien.  Se  poi 
Di  Oiore  figlia,  e non  d'altri,  Diana 
Esprime  lo  scultor,  di  questa  tergine 
Figurati  l’orgoglio.  Inrer  dirai; 

Che  a lei  tutta  la  terra  è poca  caccia, 

VI. 

DI  ANTIPATRO 

SulT  immagine  di  Apollo, 

Questo  gran  giorinetto  Apollo  in  bronzo, 
Lator  di  Ooat»,  è testimon  fedele 
Della  beliate  di  Latona,  e Giore. 

Nè  Giore  inrer  senza  ragion  costei 
Amò  qual  è il  prorerbio:  per  gli  occhi 
E per  la  testa  di  Saturno  il  figlio 
E rinomato  ; Nè  ano  bronzo  fuse 
Degno  dell’  ira  di  Giunon,  Onata, 

Il  quale  con  Giunon  cosi  compose. 

VII. 

Sulla  statua  di  Penero  in  Gnido, 

Chi  diè  un'alma  alla  pietra  ? chi  Ciprigna 
In  terra  ride?  chi  si  amabil  opra 
Scolpi  sul  tasso  ? è della  man  lasoro 
Di  Prassi  tele  questo:  E io  ciel  già  manca 
Forse  la  Pafia  Dea  tenendo  a Gnido. 

VII!. 

DI  PLATONE 

Sopra  la  stessa. 

La  Pafia  Citerea  per  Tonde  a Gnido 
Venne,  solendo  il  proprio  suo  sembiante 


% a 1 

DELLO  STESSO 
Sopra  la  stessa. 

Nè  Prassitele  te,  nè  ’l  ferro  fece; 

Ma  al  grande  appello  un  di  tal  comparisti. 

X. 

D’  INCERTO 
Sopra  la  stessa. 

Ciprigna  allora,  che  Ciprigna  ride 
In  Gnido,  ditte:  olà,  dote  fu  mai, 

Cbe  Pressitele  nuda  m'abbia  rista? 

• t _ . 

XI. 

DI  LUCIANO 
Sopra  la  stessa. 

Venere  nuda  nessun  ride»  e alcuno 
Se  mai  la  ride,  ben  colui  la  ride, 

Che  questa  nuda  Venere  ha  scolpito. 


XII. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

A te  l'illustre  della  tua  beliate 
Simulacro  ho  donato,  o Vener  ; niente. 
Che  'I  tuo  sembiante,  di  miglior  areodo. 


S9o 
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XIII. 

DI  EVBHO 
Sulla  sièsta. 

Pallide  • del  gran  Giove  li  comorie 
Le  Dea  dì  Gnido  nel  vedere  disierò  i 
Fummo  ingiuste  a Ugnarci  del  Trojano. 

XIV. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Sol  pria  ne' monti  d’ Ida  quel  pastore 
Vide  colei  eh'  ha  di  beliate  il  vanto  : 

Poi  Prasaitele  in  Gnido  l’ava  esposta 
Di  tatti  egli  occhi,  in  testimonio  avendo 
Del  tuo  lavoro  di  Paride  il  voto. 

XV. 

DI  ANTIPATEO  SIDOSIO 

Sulla  stessa. 

Per  l'erta  Gnido  nel  veder  Ciprigna 
Dirai,  eh’ essendo  ancor  an  Ruma  il  sasso 
Accenderà.  Rei  mirar  poi  il  dolca 
Cupido  fra  i Tespiadi,  dirai 
Ron  già  che  al  sasso,  m*  al  freddo  diamante 
Le  fiamme  scalgierè.  Io  coiai  guisa 
Formò  ui  Dei  Pressitele,  in  diversa 
Regioni  separati,  acciò  non  fossa 
Da  doppio  foco  il  tutto  consumato. 

XVI. 

Sulla  stessa. 

Ruda  mi  vide  Paride,  ed  Ancbise, 

E Adoo  t questi  tra  soli  ho  conosciuti, 

Ma  Pressitele  poi  in  qual  mai  loco? 

XVII. 

Sullo  stesso , e sopra  Minerva  in  sitene. 

Di  Venere  da  spuma  generala 
Mira  T alma  belletta,  a poi  dirai  ; 


IDcl  Trojan  la  se n tenia  ha  lodevole. 

Iodi  I’  Alica  Pallada  rivolto 
A contemplar,  esclamerai,  che  a questa 
Paride  qual  pastor  non  diade  il  voto. 

XVIII. 

DI ERKODOHO 
Sulle  stesse . 

La  Venere  di  Gnido  contemplando 
O foraslier,  dirai:  ben  tu  a*  mortali 
Ed  agli  Dei  comanda.  Fra  i Cecropidi 
Poi  Pallade  vedendo  d’asta  armata, 

Veramente  dirai  : Pastor  fu  Paride. 

XIX. 

DI  LEORID A 

Sulla  stessa  Venere  armata. 

L’armi  di  Marte,  perchè  mai,  o Venere, 
il  Vestisti,  in  vano  un  peto  tal  portando  ? 

Poiché  già  nuda  Marta  disarmasti 
Cbe  sa  anco  un  nume  da  te  vinto  cada, 

Indarno  Tarmi  tra  i mortai  tu  porti. 

XX. 

DI  ALESSARDRO  BTOLO 

Sulla  stessa. 

Qocsta  Venera  appunto  formò  Pallida, 

Di  Paride  igoorando  la  sentenza. 

XXL 

DI  GIULI  ARO  DEGLI  IPARCHI  DI  EGITTO 
Sopra  Venere  armata  In  Isparta. 

Sempre  a portar  appresa  Citerei 
Faretra  ed  arco,  ed  a ferir  da  lungi: 

Ma  spettando  del  guerrier  Licurgo 
Le  leggi,  a Sparta  gti  amorosi  incanti 
Porta  nell*  armi  corta.  Or  voi  Spartana 
L'armi  ooorando  di  Ciprigna,  in  latto 
Generata  una  prole  coraggiosa. 
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XXII. 

D’aver  spogliato  l’inviocibil  Marte 

Forse  non  basta?  Oh  quanto  puote  Venere! 

D’  INCERTO 

XXVI. 

Sulla  situa. 

DI  ANTIPATRO  SIDOCUO 

Venere  armati  Pallide  vedendo. 

Tuoi,  0 Venere,  disse,  in  questa  forma  il 

Ureo  a tenzon  venire?  Ma  colei 

Dolce  ridendot  A che  lo  scodo  oppormi! 

Suda  io  vinco:  ebe  fia  le  l'armi  prendo? 

Sulla  stessa  uscendo  dal  mare. 

In  atto  ebe  dall’  onda  genitrice 
Esce  Ciprigna,  del  pennel  d’  Apelle 
Opra  contempla,  come  d’acqua  molle 
La  chioma  colla  man  stringendo,  estrae 

XXIII. 

Dagl’  umidi  capei  la  spuma.  Or  certo 
E Pallide,  e Giunon  direbbe:  l'eco 
Mai  più  verremo  di  beliate  in  gara. 

DI  A N T I PA  T R O 

Sulla  stessa. 

XXVII. 

Annoisi  il  sasso  ancora  come  Venere. 
0 piuttosto  ona  pietra  vide  Venere, 

S giurando  esclamò  : Pietra  esser  voglio. 

DI  ARCUI  A 
Sulla  stessa. 

XXIV. 

Dall’onda  appunto  aua  nudrice  Venere 
Nnda  nascere  vide  Apelle:  e tate 
Di  «puma  aspersa  la  formò,  che  ancora 

DELLO  STESSO 

Colle  tenere  mani  il  cria  si  asciuga. 

Sulla  stessa. 

Venere  in  Sparta,  non  come  nelle  altre 
Cicca  s’adora,  in  molli  vesti  ornata. 

■a  per  abbigliamento  in  testa  ha  1*  elmo  -, 
Per  aurei  rami  ba  1’  asta.  Nè  conviene 
Che  dell* armi  spogliata  la  consorte 
Del  Traca  Marte  sia,  e uoa  Spartana. 

XXVIII. 

DI  DEMOCRITO 
Sulla  stessa. 

Venere  allor,  che  di  marina  epnma 
Le  sue  chiome  stillavan,  tutta  nuda 

xxv.  ! 

Fuor  dell’ onde  purpuree  usci.  Tirando 
Allor  il  cric  presso  le  bianche  gote, 
Trassene  Tacque  Egee  -,  eoltanto  il  dorso 

DI  FILIPPO 

Mostrando,  e quel  che  lice.  Che  se  tale 
Eli’ è,  di  Marte  si  calmi  lo  sdegno. 

Sulla  stessa. 

Vener  ebe  dolce  ridi,  e T letto  adorni, 
Chi  te  amabile  Dea  delle  guerriere 
Armi  vestì?  A te  d*  Apollo  gl’inDi 
li <-ca  n diletto,  ed  Imeneo  di  aurate 
Chiome,  e le  Grazie,  che  soave  il  canto 
Col  suon  de' flauti  accordano.  Quest’ armi 
Omicide,  perchè  cingesti?  il  vanto 
Pots.  iirtehs , F al.  FI ■ 

XXIX. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCHl 

Sulla  stessa. 

! Già  dal  parto  del  mar  Venere  uscio, 

La  raao  d’  Apelle  per  baHa  trovando. 

38 
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Va  pur  «cottati  pronto  coj  pennello, 

Acciò  la  «poma  non  ti  bagni  espressa 
Dalle  premute  chiome.  Or  «e  pel  pomo 
Coti  Venere  ignuda  un  di  mostrostl. 
Ingiustamente  abbattè  Troja  Pallide. 

XXX. 

DI  LEORIDA  TARANTINO 
Sulla  stessa. 

Dal  aeno  della  madre  uscita  Venere 
Molle  di  spama,  di  buon  letto  amica, 
Vedendo  Apelle  la  belletta  amabile 
Non  già  dipinta,  ma  riva  formoli*. 

Leggiadra  colle  dita  il  crin  si  atrioge, 
Leggiadro  splende  degli  occhi  1*  ardore  ; 

Di  pubertà  la  poppa  messaggiera 

Sembra  un  cotogno.  Or  Pallade,  e di  Giore 

La  coosorte  diraooo  ; o sommo  Giove, 

Ben  in  giudizio  noi  eiam  auperate. 


XXXI. 


Sulla  statua  di  Bacco  posta  vicino  a Pallade- 


Dimmi  che  bai  tu  con  Pallade  comune  ? 
Se  a costei  lance,  e guerre,  a te  i conviti 
Danno  piacer  . . . O forastier  non  sii 
Precipitoso  e rintracciar  tai  fatti 
CI»’  appartengono  a’ Numi.  Or  dunque  Beppi 
la  quante  cose  a quella  Dea  son  simile  ; 
Poiché  di  guerra  a me  la  gloria  piace. 

Tutti  san,  che  del  Mar  Eoo  vicino 
Da  me  fu  l'Indiano  soggiogato; 

Di  più  a*  mortali  ambi  il  dono  femmo, 
Quella  già  dell' ulivo,  ed  io  de' dolci 
Grappoli  della  vite.  E per  me  doglia 
Di  parto  uoo  provò  mia  madre:  aprii 
Io  del  padre  le  coscia,  ella  la  testa. 


XXXII. 

DI  ANT1PATRO  SIDONIO 
Sopra  uu’  altra  statua  dello  stesso. 

Dell’  Ausonio  Pisoo  fedel  compagno 
lo  Banco  qui  composto  per  custodia 


Della  felicità  ài  qneete  stame- 
lo degna  casa  entrato  ael,  o Beoco  ; 

Son  entrambi  d'accordo,  la  magione 
A Bacco,  • Bieco  ancor  alla  magione. 

XXXIII. 

Sulla  statua  di  Bacco , ed  Ercole 

* Ambi  di  Tebe,  tabi  guerre»,  e figli 
Di  Giove,  il  tino  ba  P un,  P altro  la  clava. 
Colonna  ambi  ben  per  mete;  e cingon  pelli 
Di  caprio,  di  leou;  cimbali,  e crotali 
Ambi  hao  per  armi;  ad  ambi  dura  è Gius»; 
Col  fuoco  ambi  da  terra  al  Citi  salirò. 

XXXIV. 

DI  SEROCHATE 
Sulla  statua  di  Mercurio. 

Il  veloce  mercurio  io  aon  chiamato  ; 

Ha  scoia  mani,  e senza  piè  non  voglio 
Esser  nella  paleatra  collocato. 

Come  potrò  così  correr  vetoce. 

Come  potrò  gestir  beo  colie  mani. 

Senza  entrambi  qui  posto  sulla  base? 

XXXV. 

Sullo  stesso. 

Un  Mercurio  di  legno  un  tal  pregava. 

Nè  altro  era,  ebe  legno.  Ha  poi  presolo 
A terra  il  rovesciò  j da  quello  allora 
Iufraoto  scaturì  d'oro  un  torrente. 

Spesso  l'oltraggio  di  guadagoo  è fonte. 

XXXVI. 

DI  MICIA 

Sopra  un'  altra  statua  dello  stesso. 

Il  fronzuto  Cillenio  eccelso  Monte 
Avendo  in  sorte  avuto,  qui  fermosai 
Rettor  mercurio  del  Ginnasio  caro; 
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Al  quale  i fanciulle»!  spesse  eolie 
Corone  d' amarseli  e di  giacinti, 

E di  molli  viole  presentirò. 


XXXVII. 

Sopra  un'  altra  dello  stesso. 

Degli  alveari  tono  di  PerUtrato 
Io  qui  cuftode,  la  Menalia  valle 
Abbandonando,  ad  aspettar  intento 
Dell’ api  il  ladro.  Or  voi  mia  man  sfuggite, 
E del  rustico  piè  ’l  veloce  passa 


XXXVIII. 

DI  LEONIDA 

Sopra  un'  altra  dello  efesio. 


Per  gnardisn  Mercurio  il  caprajo 
Horico  pose  delle  mandre  sue 
Diligente  custode.  O voi  che  intorno 
A questi  monti  verd’erbe  pascete. 
Ito  non  temete  mai  lupo  rapace. 


XXXIX. 

DI  NICBNETA 
Sopra  una  simile  dello  stesso. 


Di  creta  vile  e terra  da  qui  tratta 
Me  Mercurio  formò  il  rocco  cerchio 
D' un'aggirata  mota.  Io  terra  sona 
Non  mentirò.  Ma  amai,  o forestiero, 
Il  meschino  lavor  de'  vasellai. 


XL. 

D’  INCERTO 
Sopra  an ' altra  dello  stesso. 


Buon  uomo,  non  ti  creder  di  vedere 
Goo  di  que’  Mereurj  da  doczina  : 
Imperocché  lavoro  io  son  di  Scopa. 
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XLI. 

DI  FILIPPO 

Sopra  un'  altra  dello  stesso  posta  in  un  orlo. 

!P  osso  toccar  un  cavolo,  o Mercurio  ? 

Non  f'rlo,  o passaggier  . . . che  invidia  è questa 
Pur  per  ortaggi  ? Non  è invidia  ; è legge 
Tener  la  man  furtiva  dall’ altrui 
Lontana.  O strana  cosa!  Non  rubare 
Mercurio  ha  posto  per  novella  legge. 


XLII. 


Su  di  usi  Ermafrodito  posto  in  un  bagno. 


Son  Mercurio  per  gli  uomini,  alle  donne 
Venere  sembro.  Poiché  porto  t simboli 
Di  tutti  due  i genitori  miei. 

Perciò  non  a capriccio  qui  me  posero 
Ermafrodito,  ambiguo  fanciullo, 

Sopra  bagni  comuni  ad  ambo  i sessi. 


XLIII. 


SulF  immagine  di  Amore. 


Un  cupido  di  bronco  un  tal  dal  fuoco 
In  fuoco  trasferì,  di  quel  formando 
Da  castigo  in  castigo  una  padella. 


XLIV. 

DI  SATIRO 

Sulla  statua  dello  stesso  legato. 

Cbi  l’alato  fanciul,  chi  mai  tra  lacci 
Rapida  fiamma  avvinse?  cbi  l'ardente 
Sua  faretra  toccò?  chi  quelle  maoi 
Sempre  pronte  a ferir,  ed  inquiete 
Restrinse  intorno  a stabile  colonna  ? 
Infelice  sollievo  é per  gli  uomini. 

, Forse  dello  scultor  il  cor  non  strinse 
Auche  tra  lacci  questo  prigioniero  ? 
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XLV. 

DI  ALCEO 
Sul/a  tfetsa. 

Chi  mai  te  astutamente  avendo  incolto 
T’ha  posto  qui?  che  le  tue  mani  avvinse 
Io  doppi  nodi?  E sordido  1* aspetto 
Ti  rese?  dorè  son  gli  acuti  strali, 

O pargoletto,  dorè  la  crudele 
Infocata  faretra?  Indarno  al  certo 
Ciò  lo  scultor  oprò  \ il  quale  volle 
Te  che  conturbi  col  tuo  estro  I Numi, 
Avviluppare  dentro  questa  rete. 

XLVI. 

DI  ASTIP ATRO 
Sulla  stetta. 

Chi  l’,una,  e l'altra  mano  alla  colonna 
Con  nodi  indissolubili  ravvolse  ? 

Chi  mai  ’t  foco  coi  foco,  e chi  l' inganno 
Prese  d'inganno  o pargoletto?  il  pianto 
Deh  ! non  versar  sul  tuo  leggiadro  viso  ; 
Che  de*  giovani  a te  pur  piace  il  pianto. 

XLVII. 

DI  H E C I O 
Sulla  stessa 

Piangi,  le  mani  in  fermi  nodi  avvinto, 
O sconsigliato  Dio,  piangi  aspramente, 
Lagrime,  ond’è  l'alma  consunta,  fuori 
Versando  : ahi  oppressor  della  sapienza. 
O della  mente  ladro,  ed  assassino 
Della  ragion,  fuoco  dell'  alma  rapido. 
Invisibile  piaga,  Amor.  Agli  nomini 
Del  loro  duol  la  liberiate  apporta 
La  tna  prigion,  o incanto.  Ora  tra  Ucci 
Ai  sordi  venti  le  tue  preci  spergi  : 

E quella  fiamma  che  accendesti  in  seno 
Orili  mortali  irreparabilmente, 

Dalle  lagrime  tue  or  migi  estinta. 


XLvm. 

DI  CRIRAGORA  I , 

1 

Sulla  stessa. 

Non  pianger,  non  orlar,  le  mani  al  collo 
Stringendo,  o ingannatore  così  ti  meriti. 

Chi  ti  sciolga,  non  v'ha:  d'impietosire 
Non  aspettar:  perchè  dagli  occhi  altrui 
Traesti  il  pianto,  e acerbi  dardi  al  core 
Vibrando,  delli  tuoi  fatali  affetti 
Il  velen  vi  stillasti,  0 Amor.  Tu  a riso 
Prendi  il  duol  de’ mortali.  Or  dunque  soffri 
Quel  che  facesti  : Giusta  è la  condanna. 

X. 

XLIX. 

DI  MOSCO 
Sopra  Amore  che  ara. 

La  face  abbandonando,  e 1'  arco,  prese 
Il  puogiglion  de’  buoi  Amor  funesto, 

E la  bisaccia  sulle  spalle  pose  ; 

Indi  de'tori  il  dorso  sotto  al  grave 
Giogo  attaccando  seminò  di  Cerere 
Un  fertil  solco.  E poi  molto  a Giove, 

Rendi  ubertose,  disse,  le  campagne. 

Acciocché  te  sotto  l'aratro  ancora 
Non  sottoponga,  o tu  d’Europa  toro. 

L. 

DI  MAIUANO  SCOLASTICO 
Sopra  Amore  coronato. 

Dov’  è quel  tuo  arco  incurvato,  e i dardi 
Che  n mezzo  al  cor  da  te  son  conficcati  ? 
Dorè  l’ali,  e la  fece  luttuosa? 

E perchè  tra  le  mani  hai  tre  corone, 

E un'altra  porti  in  testa  . . . O forestiere, 
Non  son  io  già  della  volgare  Venere 
Nato,  nè  son  cosa  terrena,  o figlio, 

Di  voluttà  material.  Ma  accendo 
Io  nelle  pure  menti  pe’ mortali 
Della  sapienza  il  lume  ; e le  alme  al  Cielo 
Sollevo.  E quattro  serti  io  me  ne  tesso 
Delle  quattro  virtudi,  delle  quali 
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Son  questi  tr«  cbe  porto  in  mio,  rea  *|  primo 
Che  mi  cinge  U fronte,  è di  sapienti. 


LI. 


D’IUCBHTO 


Abitator  del  Libano  lascivo 
Non  volermi  chiamar,  o forestiere. 

Coi  cimo  a cuore  le  Tegliate  notti 
Delli  giovani  immersi  nelle  crapule. 

Il  picciot»  fattor  d' una  ricina 
Donzella  io  «on,  che  sono  stato  addetto 
Sol  alla  piantagion  degli  orti  suoi. 
Quindi  de' seminati  per  la  grata 
Fertilità  m’ ingbirlandaro  il  capo 
Delle  quattro  «tagion  quattro  corone. 


LII. 

DI  GIULIANO  DEGL’  IPARCFfI  DI  EGITTO 

Suir  Amore  di  Pratsilele. 


L'altero  collo  sotto  il  nostro  piede 
Piegando,  mi  formò  con  mani  avvinte 
Pressitele,  poiché  l'amore  stesso 
di'  entro  al  seno  gli  stava,  in  bronco  espresso 
A Frine  diede  per  prezxo  d'amore. 

Or  quello  stesso  amor  ella  ad  Amore 
Offri*,  perchè  agli  amanti  ben  conviene 
Un  amor  ad  Amor  portar  in  dono. 


lui. 

DI  SIHONIDE 
Sullo  eletto. 


L'  Amor  eh'  entro  seotia,  con  man  maestra 
Prassitele  formò  dal  proprio  core 
Prendendone  il  disegno:  a Frine  dando 
Me  per  mercede  di  me  stesso.  Or  io 
Non  più  vibrando  il  dardo,  amor  ispiro, 

Ha  quando  fiso  fiso  son  mirato. 


L1V. 

DI  TULLIO  GEMINO 

Sullo  tinto. 

Per  amor  nn  Amore,  a una  mortale 
Un  Dio  diè  in  dono  Prassitele  a Frine, 

Trovando  ancor  la  Deità  mercede. 

Perchè  colei  non  rifiutò  quel  fabbro. 

Mentre  il  suo  cuore  paventò,  cbe  'I  Nume 
L'armi  in  soccorso  dell’arte  prendesse. 

Or  non  più  teme  Amor,  quello  di  Venere 
Figlio,  ma  teme  questo  tuo,  Prassitele 
L'arte  sua  genitrice  conoscendo. 

LV. 

DI  LEONID  A 

Sullo  fletto. 

Adoran  sol  per  Dio  i Tespiesi 
Amor  figlio  di  Venere,  non  d’altro 
Disegno  tratto,  se  non  da  quel  Nume, 

Cbe  conobbe  Prassitele  ; ed  il  quale 
Allato  a Frine  rimirando,  a lei 
Diede  per  pretto  delli  tuoi  piaceri. 

LVT. 

DI PALLADE 
Su  iT  Amore  nudo. 

* L'arco  non  ha,  non  ha  lo  strale  ardente 
Nudo  Amor,  perciò  placido  e ridente; 

Ma  il  Delfino,  ed  il  fior  non  porta  invano; 

La  terra  ha  in  una,  e 'I  mar  nell'altra  mano. 

: 

LVII. 

DI  GABRIELE  IPARCO 

Sopra  Amore , che  dorme , rappretenfalo  in  un 
lavoro  di  pasta  imptpulo. 

Nè  io  sonno  assorto,  nè  di  vita  privo, 

Nè  tra  conviti  può  mai  star  Amore 
Senta  far  ardentissima  pootura. 
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LVIII. 

Sullo  stesso. 

O tu  che  il  loffio  sul  tizzone  spingi, 

Acciocché  possi  accender  la  lacerna, 

Qui  dal  mio  cor  l'accendi;  io  gii  tutt’ ardo. 

LIX. 

DI  PIATOLE 

Sopra  Amor e che  dorme  in  un  bosco  ; trovalo 
totC  acqua. 

Quando  giungemmo  nell’ombroso  bosco, 

Dentro  trovammo,  alti  purpurei  pomi 
Somigliante,  il  figliuol  di  Citerea. 

Nè  la  faretra  area  di  dardi  piena, 

Nè  gli  archi  curvi;  ma  stavan  sospesi 
Agli  arbori  fronzuti  ; ei  delle  rose 
Tra  le  frondi  dormii  dal  sonno  oppresso 
Con  un  dolce  sorriso.  E a lui  d’ intorno 
Le  leggiere  api  ne’ miele  stillanti 
Soavi  labbri  givan  svolazzando. 

LX. 

DI  satillio  placco 

Sopra  Amore  dormente. 

Dormi  pur  tn,  che  tra  mortali  spargi 
Insonni  cure;  dormi  tu,  maligno 
Figlio  di  lei,  che  dalla  spuma  nacque; 

Non  gii  l’ardente  fiaccola  sollevi, 

Nè  ’l  dardo  inevitabile  dall’arco 
Teso  scoccar  fia  tema.  Or  sia  pur  altri 
Temerario;  che  pur  dormendo  io  temo, 

Che  tu  vegga  un  per  me  funesto  segno. 

LXI. 

DI  ALFEO 
Sullo  stesso. 

L’accesa  face  io  to’ rapirti,  o Amore;  * 

E la  faretra  ti  torrò,  che  pende 


Go/f 

Dalle  tue  spalle,  e*  egli  è ver  che  dormi, 

0 del  fuoco  figlinol  ; e da  tuoi  dardi 
Per  poco  tempo  siano  gii  noi  sicuri; 

Ma  oh  quanto  di  te  temo,  o traditore. 

Che  pur  contro  di  me  celi  alcun  dardo, 

E in  sonno  ancor  acerbo  sogno  vedi. 

LXII. 

DI  LEONIDA 
Sopra  Amore. 

Benché  sul  dorso  tuo  veloci  l’ale 
Apransi,  e acute  scitiche  saette 
Ta  scocchi,  o Amor,  ti  fuggirò  sotterra. 

Ma  qual  prò  fia  ? dal  tuo  poter  neppure 
Fiuto,  che  tutto  doma,  si  sottrasse. 

LXIIL 

DI  SECONDO 
Sulle  statue  degli  Amori. 

* Vedi  carchi  di  spoglie  gli  Amorini, 

Come  portan  su  gli  omeri  robusti 
L’armi  degli  altri  Dei  lieti  i ragazzi? 

1 timpani,  ed  il  tirso  di  Lieo  ; 

Il  fulmine  di  Giove;  e del  guerriero 
Marte  lo  scudo,  e I’  elmo  ben  adorno  ; 

Di  Febo  la  faretra  colle  frecce; 

Di  Nettuno  il  tridente,  e delle  forti 
Erculee  mani  la  nodosa  clava. 

Or  che  vi  resta  pe*  mortai,  se  Amore 
S’impadronì  del  Ciel,  e gl’ immortali 
Da  Ciprigna  dell’  armi  son  spogliati  ? 

LXIV. 

DI  FILIPPO 

Sullo  stesso. 

* Vedi  come  gli  Amori  il  Ciel  disarmano, 

E si  ornan  delle  spoglie  degli  Dei  ? 

Tolgono  a Febo  l'arco,  a Giove  il  fulmine. 

A Marte  Termi,  e l’elmo,  a Ercol  la  clava, 

A Nettuno  il  trideote,  a Bacco  il  tirso, 

I talari  a Mercurio,  ed  a Diana 
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L«  face.  Ab  non  ih  dunque  agli  ucmin  grave 
Cedere  degli  Amori  elle  saette. 

Cui  gii  ornamenti  lor  ceduo  gli  Dei. 


LXV. 

DI  PABMESIOSE 

Sulla  statua  di  Giunone. 

L'Arglvo  Pollcleto,  il  quale  Bolo 
Cogli  occhi  auoi  vide  Giooon,  e quale 
La  vide*  la  formò,  la  tua  belletxa 
Sottrò  all'  uom  quanto  lice  : ma  del  aedo 
L*  incognite  beltà  eerbamì  a Giove. 


LXVI. 

Sulla  statua  di  Giunont , eht  allatta  Ercole. 

La  madrigna  «colpi:  la  epuria  poppa 
Perciò  vuota  di  latte  ha  espressa  il  fabbro. 


Ila  quella.  B In  ver  d'AHstocle  la  cetra 
Tien  P una,  e l'altra  d*  Agelada  il  barbito, 
F.  di  Canaca  P altra  le  canore 
Tibie.  Del  tuono  quella  è la  maestra} 

Del  croma  l'altra  il  dolce  canto  regola} 

E la  dotta  armonia  questa  compone. 

LXX. 

DI  TEETETO  SCOLASTICO 
Sulla  Nemesi  degli  Ateniesi . 

Me  bianca  pietra  da  on'  ingente  mole 
L'altero  Medo  con  acuti  ferri 
Recisa  trasportò,  per  far  da  quella 
Della  vittoria  d*  un*  atroce  pugna 
Contro  gli  Ateniesi  un  monumento. 

Ba  quando  rimbombò  dei  Persi  uccisi 
Maratona,  e lor  navi  onde  sanguigne 
Solcaro,  Atene  degli  Eroi  gran  madre, 
Adrastea  ne  scolpi,  Nume  ai  superbi 
Mortai  nemico.  A rintuzzar  P orgoglio 
Intenta  io  aon.  Così  agli  ateniesi 
Spiro  vittoria,  e vendetta  agli  Assirj. 


LXVII. 


Sulla  statua  dì  Calliope. 


LXXI. 

DI  PARMENIDE 


Calliope  aon  io;  « a Ciro  poni 
La  mia  mammella,  che  *1  Divia  Omero 
Nudrì,  donde  beve  *1  sublime  Orfeo. 


LXVIII. 

DI  GIOVASSI  BARBDCALLO  POBTA 

SulC  immagine  della  stessa. 


Sulla  stessa . 

Io  che  pe'Kedl  a segno  di  trofeo 
Servir  dovea,  in  forme  or  soo  elogiata 
Di  Nemesi  fatai  ; io  Diva  eretta 
Vendicatrice  di  Ramnunie  in  riva 
La  vittoria,  e '1  saper  mostro  d*  Atene. 

LXXII. 


Melpomene  volevi  il  dipintore 
la  quest' immago  esprimere;  ma  poi 
Lasciando  Iti  Calliope  dipinse. 

LXIX. 

DI  AHTIPATRO 

Suir  immagino  delle  Must. 

Siam  qui  tre  Muse.  Una  le  tibie  porta. 
E questa  ha  10  mao  il  barbito,  e la  cetra 


Sulla  statua  di  Nemesi. 

Con  questa  squadra,  e questo  freno  avviso 
Nemesi  dà,  che  nulla  oprar  ti  debba 
Senza  misura,  c scasa  freno  diro. 

LXXIII. 

Sulla  slessa. 

Io  Nemesi  ho  ona  squadra.  A che,  direi? 
Avverto  ognuno  : Nulla  fuor  di  modo. 
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LXXIV. 

DI  PLATONE 

Sulla  statua  di  Panef  che  suona  la  piva. 

Taccia  di  qaerci  il  promontorio  folto, 

E *1  rio  che  vien  dal  usto,  ed  il  confuso 
Belato  della  pecore:  ecco  Pane 
Sulla  sampogna  armoniosa  canta, 

1/  umido  labbro  all’  incerate  canne 
Adattando,  ed  il  suol  a lui  d*  intorno 
Van  co*  teneri  piedi  percuotendo 
La  Hinfe  Idriadi,  a I*  Amadriadi  ninfe. 

LXXV. 

DI  AEABIO  SCOLASTICO 

Sulla  stessa. 

Quasi  chiaro  ascoltar  Pan  si  potrebbe 
Che  la  sampogoa  suona  *,  poiché  *1  fabbro 
Spirto  all*  immago  diè.  M’ al  seder  Eco 
Lieve  fuggir,  attonito  rimasto. 

Alla  piva  negò  l’ intuii  suono. 

LXXVI. 

DI  ALCEO 

Sulla  stasa. 

Al  grato  suon  di  pastoral  rampogna 
1 dolci  labbri,  o boschereccio  Pane, 

Al  canto  muovi,  da  sonora  piva 
Dolce  spargendo  melodia  ; s'  accordi 
Al  dolce  mono  l’armonia  del  canto: 

A misura  del  auon,  a te  dintorno 
Da  divino  furor  il  piè  leggiadro 
S’agiti  dalle  Niofe  di  quest* acque. 

LXXVII. 

Sulla  statua  di  Pane  posto  sopra  un  rio  di 
acqua  che  scorre  placidamente. 

Troppo  in  amore  sventurato  Paoe  ! 

In  messo  all'acqua  ancor  Eco  mi  fogge 


LXXVIII. 

Sulla  stessa. 

Coli  sul  verde  prato,  o viandante, 
Disteso  ceroa  alle  tue  stanche  membra 
Qualche  ristoro  dal  grave  travaglio. 

Ivi  del  sefiretio  all'  aure  il  pino 
Soavemente  scosso,  di  piacere 
Ti  colmeri,  mentre  ad  udir  intento 
Sarai  delle  cicale  il  dolce  canto; 

Ed  un  pastor  dal  monte  sul  meriggio 
Presso  un  ruscel  sonando  la  aaropogna 
Sotto  I*  ombra  di  platano  fronsuto 
Dell'autunnale  sen  fogge  l'ardore. 

Il  caromin  poi  ripiglierai  dimani. 

A Pan  che  per  tuo  ben  parie,  obbedisci. 

LXXIX. 

DI  AHITE 
Sullo  stesso. 

Le  stanche  membra,  o patiaggier,  riposa 
Presso  quel  sasso:  delle  verdi  fronde 
Uormora  intorno  a te  la  grata  auretta. 
Beri  pur  di  quel  foote  la  frese'  acqua  ; 
Perocché  questo  per  i viandanti 
è mir  estivo  ardor  dolce  ristoro. 

LXXX. 

Sulla  stessa. 

Di  Giove  stesso  un  discendente  veneto 
E questo;  e testimonio  n* è la  nube 
Che  gli  sovrasta.  Poiché  delle  nubi 
Giove  il  rettore  generò,  il  Sovrano 
mercurio;  e questo  poi  Paoe  il  capraio. 

LXXXI. 

DI  LEORIDA 
Sopra  un  altro  Pane. 

Di  questa  presso  al  pasco!  delle  pecore, 
Che  per  canal  (sugoso  calda  scorre, 
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G i o 


So,  pamaggte*.  non  boro  \ am  più  topo* 

Sa  qael  rialto,  ove  1 giovenchi  pascoao, 

Un  po' aulendo  pretto  quello  appunto 
Pittore*  pino  troverei  un*  acque. 

Che  «Tana  pietra  cristallina  sgorga, 

Piò  della  aere  boreale  fredda. 

LXXXI1 

DI  ADITE 
Sopro  un  altro  Pont. 

Perché,  o rustico  Pan,  presso  l'ombrosa 
Selva,  albergo  di  pecore  sedendo, 

Della  dolce  rampogna  il  tuono  spargi  ? 

Affinchè  presto  i rugiadosi  colli 
Pascendo  vadaa  queste  mie  giovenche, 
Cibandoti  di  ben  Cromate  epiche. 

LXXX1II. 

DI  BEI  CI  O 
Cu  di  un  altro  Pane. 

Attenti  alate  ad  inseguir  le  fiere, 

0 cacciatori,  che  per  quest*  alpestre 
finpe  di  Pane  v*  aggirate  : e molto 
Sperando  andate  dalla  rati,  o ferro, 

O da  viscosa  ingannatrice  canna. 

E alcun  dì  voi  anche  me  invochi.  Anche  io 
Vo  a caccia,  ed  opro  ed  asu,  e reti  e canne. 

Lxxxrv. 

DI  SIHOR1D  E 

Su  di  un  altro. 

Ha  capripede  Pan,  d*  Arcadia  {fuma 
Nemico  a*  Medi,  dagli  Ateniesi 
Compagno,  ha  qui  Milziade  collocato. 

LXXXV. 

DI  TBPTBTO 

Sullo  slot  so. 

Di  salve  abiutor,  d'alberi  amante, 

D*  Eco  montana  diletto  coosorla, 

Poso-  Grechst  Poi.  PI. 


Tutto  veggente,  del  cornuto  armento 
Custode,  io  Pane  dagl' irsuti  piedi. 

Di  iene  pregno,  eh?  io  ajuto  corsi 
Nella  battaglia  de*  guerrieri  Assiri, 

Ascritti  da  Milziade  per  compagno 
I Ad  inseguir  i Persi,  io  qui  ton  posto 
Per  premio  del  soccorso,  che  gli  offrii. 
Eccelse  rocche  sd  altri;  ma  de' Moli 
Maratona  sterminio  fu  difisa 
A me  insieme,  e a*  guerrier  di  Maratona. 

LXXXYI. 

DI  FILODEMO 
Su  di  una  statua  di  Pane. 

Tu  Numi  questo  sasso  in  se  contiene: 
Poiché  la  testa  il  Capricorno  Pane 
Chiaro  dimostra.  Il  petto,  a *1  ventre  Alcide. 
Il  resto  delle  cosci#,  a gambe  spetta 
All’alato  Mercurio.  O pesssggiere. 

Dunque  non  più  sacrificar  ricusa  : 

Co  sacrifizio  sol  vai  pev  tra  Numi. 

L XXXVII. 

DI  APOLLONIDB  SM1RNEU. 

Su  di  un'altra  statua  di  Pane. 

Son  da'  rustici  il  Dio.  Perchè  in  dorati 
Vasi  per  me  sacrificate?  il  fino 
Di  Bacco  Ita  Iran  perchè  spargete. 

Ed  i ritondi  muscoli  de* tori 
Stringete!  Or  via  si  cessi:  alcun  diletto 
Di  tali  sacrifisj  non  abbiamo. 

Pane  de’ colli  akitator,  di  legno 
Lavoro,  io  son  a vittime  d' agnelli 
Avvento,  ad  a bicchier  di  patrio  mosto. 

LXXXVIII. 

DI  LUCIANO 

Sulla  statua  di  Pria  pò. 

Ali'  invano  qui  me  Priapo  pese 
Per  un*  usanza  Euticbidc  a guardare 
Aridi  rami  ; e un  precipitio  orrendo 
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È in  mio  poter.  Chi  qua  a'  *cco»u,  nulla 
^Trofa  a rubar,  di  me  custode  in  fuori. 

LXXXIX. 

DI  PLATONE 

Sulla  statua  iti  un  Satiro  posta  in  una  fontana , 
ed  À more,  che  dorme. 

Il  Satiro  di  Bacco  industriosa 
llano  formò,  che  sola  spirto  al  sasso 
Disinamente  infuse.  Io  son  compagno 
Delle  Ninfe:  e pel  rosso  sin  di  pria 
Dolce  acqua  serto.  Or  tu  con  liere  passe 
Cheto  cammina,  acciò  non  asegli  Amore, 

Che  fu  da  delicato  rin  sopito. 

xc. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Son  del  cornuto  Bacco  il  fido  serro, 

E delle  argentee  Najadi  qui  spargo 
L’ acque  : e col  sino  di  piacer  riempio 
{!  tenero  garzon  che  sta  dormendo. 

XCI. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Suir  immagine  di  un  Satiro , che  tiene  la  piva 
vicina  air  orecchio  in  atto  come  di  ascoltare. 

Da  se  la  tua  rampogna,  o Satiretto, 

Risuona  ; perchè  mai  curro  le  orecchie 
Alle  csnna  tu  accosti  ? Ms  ridendo 
Egli  si  tace  ; e pur  qualche  parola 
Forse  diria,  ma  trattenuto  riene 
Dalla  dolcezza  io  un  soare  obhlio. 

Poiché  la  cera  noi  trattien:  ma  sulle 
De  se  stesso  tacer  ; tutta  solgendo 
Pelle  zampogna  alla  dolcezza  l'alma. 

XCII. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 
Sopra  un  altro  Satiro. 

Da  si  grase  dolor  Banco  sedendo 
Pppresso  questo  Satiro,  a pinate 


I Mosso,  in  pietra  cangiollo.  Ma  neppura 
In  cotal  forma  dagli  acerbi  affanni 
Ristoro  alcun  trorò.  Perocché  piagne 
Ancora,  benché  pietra,  F infelice  I 

xeni. 

Sopra  un  altro  Satiro. 

O nel  hronto  entrò  nn  Satiro,  o per  arte 
Sol  Satiro  indurissi  il  fuso  bronzo. 

XCIV. 

DI  NILO  SCOLASTICO 

Sutr  immagine  in  musaico  di  un  Satiro  in 
Antiochia. 

Tolti  i satiri  son  di  burla  amanti. 

Ms  dimmi,  tn,  perchè  cistcon  mirando 
Sì  gran  riso  ti  fai  ? Di  stupor  pieoo 
Rido  del  mondo,  ooda  di  pietra  in  piatra 
Congegnato,  in  un  tratto  or  son  un  Satirq, 

xcv. 

DI  PLATON B 
Su  iT  un  altro  Satiro. 

Non  gii  scolpito  fu,  m'addormentato 
Da  Diodor  questo  Satiro.  Se  *1  pungi, 

Tu  lo  risveglierai  : F argento  dorme. 

XCVI. 

DI  ANITE 

È di  Ciprigo-i  questo  il  Inogo,  sempre 
Che  di  seder  dal  continente  il  mire 
Che  traluce,  l*>  aggrada,  affinchè  renda 
Felice  ammarinar  il  lor  staggio. 

K il  tmr  intorno  a lei  da  timnr  preso 
■ Nel  seder  il  suo  bianco  simulacro. 


I 
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XCVII. 

DI  ABTIHACO  DA  COLOFAilE 

Sopra  io  stesso* 


ai. 

Sopra  io  situo. 
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Perchè  l«  fu  èrte  d' iosofftibil  Marte, 

0 Venere  elègèsli?  Chi  bugiardo 
In  rat»  d'armi  U ci  ore?  l'armi  tue 
Son  i bramati  amori,  a i maritali 
Piaceri,  a non  da* crotali  p ertami 

1 furibondi  arrapiti.  Questa  atta 
Sanguigne  lascia  alla  Tritooia  Divai 
E al  criaito  Imeneo  tu  ben  t’accosta. 

XCVIII. 

Sopra  io  Si  ti  SO. 

Questo  bel  simulacro  rimirando, 

Venere  adora,  o nota,  fatto  qui  presso. 

G licere  loda  a Dionisio  cera. 

Li  quale  me  qui  collocò  vicino 
All'  onde  ebete  del  purpureo  lido. 

XC1X. 

Sopra  lo  stoéto. 

Al  tempio  aftdiam  \ di  Veneré  veggiemo 
Pi  simulacro,  come  d’ or  riluce. 

Poliarchi  *1  pose,  greo  ricchezze  avendo 
Dalla  bèlta  del  pròprio  corpo  tratte. 

c. 

Sopro  io  tisi  so. 

Del  salso  mar  presso  la  basSa  spiaggia 
Stiam  guardando  di  Venere  marina 
Il  tempio,  e *1  fonte,  cui  fanno  ombra  i pioppi 
Oro  i leggieri  Alcìoo  bagnano  il  fcecco. 

Cl. 

Sull*  Ornare. 

L'alato  Dio  leggendo  il  ratto  fulmine, 

Lo  fece  io  pesai,  dimostrar  «olendo. 

Che  amor  èia  foco  piò  del  foco  forte. 


L’alato  Amor  e Amor  alato  oppose 
Nemesi,  vendicando  arco  eoo  arco. 

Acciocché  soffra  quel  ebe  fece.  Or  quello 
Il  quel  fu  prime  sudece,  e coraggioso. 

Or  piange,  punto  dagli  scerbi  strali. 

E Imo  tre  «olle  nel  profondo  aeoo 
Sputò.  O gran  portento  ! Chi  mai  brucia 
Col  fuoco  il  fuoco  ? Amor  d*  amor  fu  tocco. 

ali. 

Sopra  lo  stésso. 

Di  Ciprigna  pur  io  sangue  già  sono, 

E contro  il  mio  fratei  la  genitrice 
L’arco  e le  piume  volle  che  portassi 


Sopra  I>iana. 

Dove,  o Diana,  1'  arco,  e la  faretra 
È degli  omeri  tuoi?  dove  i Cretési 
Ben  acconci  ce  bari  ? e dove  d'  oro 
La  fibbia  contesta,  e *t  rosso  peplo 
Fio  all'alto  del  poplite  succinto? 

Di  quelli  io  m'armo  per  la  caccia  solò. 
Ma  per  i sagrifiij  in  colai  guisa 
Vesto,  venendo  presso  i sacri  altari. 

cv. 

Sopra  lo  stesso. 

O Diana,  custode  degli  averi, 

E del  campo  di  Gorgo  contro  i Udii 
L‘  arco  tu  scocca  ; ma  gli  amici  accogli. 

E t'offrirà  per  sagrificio  Gorgo 

D'  una  pasciuta  capre  il  sangue,  e ancora' 

Negli  auj  tuoi  de*  tenen-ui  agnelli. 
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CVI. 

DI  AlflTE 

Sopra  Mercurio. 

Io  Mercurio  sto  qui  presso  il  ventoso 
Orto  db' trivi  lungo  il  bianvo  lido, 

Riposo  offrendo  a’  viandanti  stanchi 
Dal  lor  caromin.  E sotto  questo  fonte 
Fresca  e pur’ acqua  strepitando  scorre. 

CVII. 

Sopra  lo  eluso. 

Me  qui  sacro  a Mercurio  I passsggieri 
Mucchio  di  pietre  eressero.  Per  tale 
Lieve  dono  ei  non  molto  è lor  tenuto: 

Sol  dunque  arterlo  che  seti’ altri  stadj 
Vi  restan  da  qui  al  fonte  della  capra. 

CVIII. 

Sopra  lo  stesso. 

O passaggier,  non  t’ appressar  ai  tralci, 
tic  dove  s pomi,  o nespoli  vi  sono  ; 

Ma  fuor  di  questa  portion  di  terreno 
Esci,  acciò  non  danneggi,  e non  calpesti 
Nuli*  di  ciò,  che  a gran  sodor  possiede 
1/  ortolano  Midon,  che  me  qui  pose. 

Che  se  obbedir  non  vuoi,  conoscerai 
Come  Mercurio  i cattive!  castighi. 

CIX. 

Sopra  lo  stesso. 

In  ermo  alpestre  loco,  o viandante, 

Io  soggiorno  ; di  ciò  non  io  cagione. 

Ma  Archeloco  gii  fu,  che  me  qui  pose. 

Io  Mercurio  di  monti,  e di  colline 
Non  mi  diletto,  ma  di  strade  piane. 
Archeloco  però,  siccome  ei  stesio 
E di  deserti  amico,  e solitudini. 

Così  ancor  volle,  o passaggier,  ch'io  stasai. 


ex. 

Sopra  Bacco. 

Dal  fuoco,  o Bacco,  la  seconda  volta  : 
Quando  dal  bromo  fuor  asciati,  un'altra 
Generazione  ritrovò  Mirone. 

) 

CXI. 

Sopra  Pane. 

Pan  che  le  rupi  salta,  il  bicornuto 
Condottier  delle  ninfe  veneriamo, 

Che  in  questa  rupe  oscura  ha  il  ano  soggiorno, 
Perchè  propizio  fia,  quando  in  quest*  acqua 
Che  da  fonte  perenne  scaturisse. 

Per  qua  passando  estingaitm  la  sete. 

CXII. 

DI  BECIO 

Sopra  lo  stesso 

Questo  frondoso  verdeggiante  arbusto. 

Presto  l’alto  del  colle  situato, 

Io  Pane,  guardo.  Che  ae  brama  vienti, 

O passaggier,  della  purpurea  ava, 

Io  non  ti  vieto,  che  satolli  il  ventre. 

Ma  con  furace  min  se  sol  la  tocchi. 

Di  questo  mio  baston  nodoso  a un  colpo 
T’ intronerò  la  testa  immantinente. 

CXIII. 

Sopra  lo  stesso. 

I 

Presso  'I  fumoso  tempio  di  Diana 
Tal  me  Pane  di  bronzo,  e con  caprine 
Unghie,  un  Cretese  qui  mi  ha  situato; 

Ho  cnojo  ho  indosso,  e per  ferir  i lepri 
Un  baston  doppio:  e dall’ alpestre  speco 
Da  questa  parte,  e quella,  ai  monte  guardo, 

CXIV. 

Sopra  In  stesso. 

Di  Pario  marmo  me  presso  l' eccelsa 
Di  Pallade  Città  gli  Ateniesi 
Pine  portatrofei  bsn  collocato. 
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CXV. 

D’  IICEBIO 

Il  piè-di-capra  Pan  eoli*  «tra  io  doeao, 

E le  ridenti  Ninfe,  • la  leggiadra. 

Danae  di  Pressitele,  di  marmo. 

Candido  tono,  « di  un  lavor  superbo: 

Cbe  man  maestra  ! Mono  ancor  diria  t 
Pecco  noo  ha  quatto  tarar  per  Giove  ! 

CXVI. 

Sopra  Remiti. 

Me  «mio  ancor  qui  travportaro  i Peni 
Per  farne  di  vittoria  un  trofeo* 

Va  Ifemeii  >on  ora  ; a ad  ambi  aereo. 

Per  nn  trofeo  di  vittoria  a’ Greci, 

E di  guerra  par  Beateli  *' Persiani. 

CXVII. 

0‘  IH  CE  TITO 

mia  fruttifera  lai,  pronta  madre, 

Di  mille  forme,  ch'ha  di  pietra  il  cesto, 
Da  se,  lenta  travaglio  dell*  aratro, 

S*  accostati  alla  propria  madre  i fratti. 

CXVIII. 

Salia  t tatua  delle  Ri  n/e. 

Sacro  alle  Ninfe  è questo  simulacro  : 

Or  di  questo  poder  elle  abbian  cara  ; 

Si,  T abbian  pare,  perché  possa n sempre 
Acque  perenni  «correre  da  i fonti. 

CXIX. 

Sopra  Storno. 

Cbi  questo  Homo,  che  del  ben  sì  dnole, 
E grave  affanno  sente,  ha  mai  formato 
Con  mano  irrepreoaibile  ? qual  vecchio 
Disteso  a terra,  o qual  uoro  lasso  posa 
Ceree  al  suo  duolo,  dalle  membra  greve* 
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Consunto  appara  il  doppio  ordin  de*  denti, 

Cbe  le  felicità  rosero  altrui. 

CXX. 

Sullo  eletto. 

Chi  qneato  Homo,  che  del  ben  ai  duole, 

E grave  affanno  tenie  ba  mai  formato 
Con  mano  irreprensibile?  e quel  tuo 
Arido  corpo?  il  calvo  capo  batte 
Con  una  delle  sue  fenili  mani, 

Coll’ altra  i deoti  digrignando  a terra 
Il  bastone  rispinge,  in  odio  avendo 
Anche  quel  moto  inanimato  lasso. 

CXXI. 

D*  INCERTO 

Fin  dall*  unghie  meschioe  ti  coosnma, 

Homo  che  tatto  rodi  : ti  consuma 
L*  avvelenata  guancia  ine,  stridendo. 

Tatto  ti  mottran  i distesi  nervi 
E le  fibre  de’  muscoli,  e le  scarne 
Membra  di  un  corpo  ormai  privo  di  vita, 

E gli  orridi  capelli  io  grinze  tempia. 


Cosi  quell*  arte  che  ti  espresse  viro 
Nell’ oltraggiare  gli  nomini,  troralo 
Loco  non  ba  pel  tao  mordace  labbro. 

CXXII. 

DI  PERSE 

A me  par  minor  Nume  in  lievi  cose 
Se  Raccosti,  otterrai  la  grazia  a tempo. 

Va  grandi  cose  non  cercar.  Qnai  doni 
Può  dar  nn  Dio  dal  popot  venerato 
Ad  uora  meschino,  di  cotesti  appunto 
Per  mia  sorte  dispongo  qual  padrone. 

CXXIIL 

DI  LEONIDA 

Del  legoajuol  Micatione  è questo 
Il  simulacro  : e per  buon  legnajolo 
Mercurio  il  vide;  qual  dal  suo  penoso 
Travaglio  aver  sperò  la  ricompensa. 

Il  buono  tempre  buono  ai  ritrova.  j 
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XIII. 

SULL'  IMMAGINE  DE’  MEDICI 


t. 

Di  SIBBSIO  SCOLASTICO 
Suir  im  ma  gl  04  & Ippocrate 


Domi'  è chi  t*  kn  qui  poeto?  di  Bisanzio. 
Quel  il  suo  nome?  Eusebio.  Tu  chi  «ci  ? 
Ippocrate  di  Coo.  Perchè  te  piate  7 
Per  le  temenze  mie.  Quefta  ciuede 
Di  tele  mia  pittura  il  premio  diegli. 

Bla  perché  mai  I*  immago  di  te  stetto 
Egli  ood  piote  ? Perchè  me  onorando 
Gloria  di  te  maggiore  ne  riporta. 


li 

*’  IICEETO 

Sullo  flesso. 

Ò la  tua  voce,  o Ippocrate,  dipinte 
Apollo  Stetto,  u 'I  testimonio  tei 
Ben  tu  dell' erte  medica  di  lot. 

IH. 


Ma  immortal  fi  ttudrìo.  Le  aedi  allori1 
Del  lugubre  Acheronte  furon  vuota 
Per  Corca  della  tua  Peonia  destra. 

V 

D'  IH  CE  a IO 
Sopra  Sosandro  medico  di  cavalli. 

Ippocrate  di  nomini  fu  medico: 

Ma  di  cavalli  tu  Soaandro  \ esperto 
In  tal  occulta  medicina.  O dunque 
L’arte  cambiate,  o ’l  nome:  nè  ai  chiatti 
Uno  dall'arte  che  professa  Peltro. 

VI. 

DI  LBOHZIO  SCOLASTICO 
Suir  immagine  di  Giamblico  Medicò. 

Soave  in  tatto  Giamblico,  che  giunse 
Dal  venereo  piacer  puio  e vecchietta. 

La  medie' arte  poi  esercitando, 

E insegnando  tapienu,  ad  un  guadagno 
Meppur  giusto  la  ondo  ei  Sottopose. 


Sullo  stesso 

Questi  di  medicina  gf  intricati 
Sentieri  aperti  rete,  de' mortali 
Il  Salvator,  Ippocrate  di  Coo. 

iv. 

DI  MAGNO  MEDICO 
Sull'  immagine  di  Galeno. 

Tempo  già  fu,  quando  per  le,  o GalcOO, 
Mortali  accolse  gli  uomini  la  terra, 


VII. 

DI  CHIRAGORA 
Sull'  immagine  di  Prassagora  medico. 

A te  di  Febo  il  figlio  a lesto  l'arte 
De*  mali  obblio,  di  panacea  la  tnatio 
Ungendo,  in  ten,  Pratsagora,  trasfuse. 

Poiché  quanti  dolur  da  lunghe  febbri 
Sou  geuerati,  e quanti  ad  un  ferito 
Corpo  rimedj  applicar  ai  cou«euga 
lisi  dalla  LUuJa  medicina  appresi  f 
Bla  e copia  vi  loste  pe' moneti 
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Pi  medici  atmil,  nominai  di  morti 
Valicherebbe  rarìca  la  barca. 


vili. 


Sul  malico  Oribasio. 
DI  Gioliano  impera dor  è questo 


Il  Medico  famoso,  (I  venerando. 

Il  divino  Oribesio.  La  mente 

lodarne  egli  ebbe  al  par  dell*  api,  ovunqne 

I fior  cogliendo  da' medici  antichi. 


XI Y. 

SOPRA  V OCCASIONE 


DI  POSIOIPPO 

? Sulla  statua  deir  Occasioni. 


Donde,  e chi  fu  l’ autor?  Di  Sidone. 
Ha  di  noma?  Lisippo.  B chi  tu  sei? 

1/  occasione,  eh*  ogni  co«a  doma. 

Perchè  del  piede  au  la  ponte  poggi  ? 
Corro  tattora.  Ma  perchè  da  e ale 
Tieni  eu  i piè?  qual  leggier  vento  io  volo. 


M*a  che  *1  ravojo  io  mano  porti  f Avverto 

I mortali,  che  io  aoo  d’ ogni  altra  punta 
Più  acuta.  B dalla  fronte,  perchè  cade 

II  tao  crin  ? Perchè  poiea  chi  io'  incontra. 
Prendermi.  E che  vuol  dir,  per  Giove,  qaeeta 
Testa  di  dietro  calva?  Sa  una  volta 

Con  piè  veloce  talco  oltrepasso. 

Non  piò,  per  quanto  il  voglia,  potrà  questi 
Prendermi  mai.  In  coti!  foggia  dunque 
Per  voi,  o forestier,  mi  espresse  il  fabbro, 

E qnsl  maestra  sull*  strio  tu'  espose. 


XV. 

SUOLI  ORTI 


I. 

DI  PIOLO  SILEKZURIO 

Sopra  un  orto  vicino  al  mare. 

.Al  fondo  del  terren  il  mar  sottentra, 
£ sol  non  fluido  dorso  verdeggianti 
Ni  veggoo  folta  le  marine  piante. 

Saggio,  chi  terra  e mar  invero  ha  misto 
Alga  v gi  srdin;  delle  Nereidi  P onde 
A*  dolci  ruscelletti  delle  Nsjadi. 


II. 

DELLO  STESSO 

Sullo  stesso. 

Di  ehi  sia  questo  luogo,  aspra  contesa 
Fanno  le  Ninfe,  e Najadi,  e Nereidi, 

E Driadi  iosiem.  In  meteo  a loro  siede 
Da  Giudice  la  Grazia.  Ma  dare 
La  sententi  non  sa,  perchè  di  tutta 
Il  diletto  cornila  tal  luogo  forma. 
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IH. 

DI  AG  A ZIA  SCOLASTICO 
Sullo  situo . 


Siero  pogginol  di  lauri  al  mar  da  preaio, 
Delizia  di  ritiro  villertccio, 

E a me  congiunto.  Quivi  le  Ninfe 
Muntene  a quante  io  mar  Nereidi  iono, 

Son  venute  a temoni  A ma  d'intorno 
Contrattin  esse.  L*  azzurro-crinito 
Net  tuo  arbitro  n'è,  ed  ha  me  posto 
Qoal  termine  tra  V una  a P altra  parte. 


iv. 

Sopra  un  orto  cognominato  A moro. 

Non  é già  grande  Amor,  ma  grazioso  : 

Qual  ancor  io  mi  aono,  che  degli  orti 

Il  più  grande  non  aon,  ma  in  grazie  abbondo. 


V. 


Sopra  un  orto  al  mar  vicino , in  cui  9*  tra  un 
bagno  in  Antiochia. 

Tra  grazie  qui  to  vedi,  o palleggierò. 

Nettun  dal  vicin  mar  ona  formoone. 

Fé  *1  fruttifero  arbusto  la  seconda. 

Bd  è la  terza  di  questo  lavacro. 


XVI. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  CETRA 


I. 

Sulla  statua  di  Eunomio  sonator  di  cedra , che 
stava  in  Delfo,  ed  avea  sulla  cetra  una  cicala. 

M e Bonomo  tu,  Apollo,  conoicesti, 

Come  una  volta  Parti  superai 

10  locrese.  A chi  ciò  dimanda  il  dico. 

Un  vario  tuooo  sulla  cetra  espressi  ; 

Ma  in  mesto  al  canto  mi  spezzò  la  corda 

11  Plettro  : a *1  suon  già  pronto,  qual  chiedeva 
Il  tempo,  alla  misura  dell1  orecchio 

Non  fa  contente.  Ma  di  proprio  moto 
Della  cetra  su  i piroli  fermatisi 
Una  cicala,  quel  ch'ai  suon  rosoci  va, 

Supplio  ; poiché  *1  nervo  si  riscosse. 

E quando  poi  oprar  la  corda  settima 
Volli  su*  voce  ancor  mettemmo  io  uso. 

Poiché  secondo  la  mia  cantilena. 

Questo  de* monti  meridian  cantore. 

Quel  tuo  pastora!  suon  ben  adattava, 

E cogli  accenti  «noi  agl*  insensati 
Nervi  io  000 00 r de  voce  rispondeva. 


. Peroiò  di  so* armonia  le  aono  grato; 

Ed  io  bronzo  scolpita  la  tua  immago 
Sopra  la  nostra  cetera  risiede. 

11. 

DI BIAROHB 

Suir  immagine  di  Arione , il  sonator  di  cetra. 

Quest’ immago  sd  Arion  fe'Periandro 
E di  quel  che  con  Ini  vicino  a morta 
Nuotò  veloce  per  1*  onde  Delfino. 

Ma  le  parole  sopra  d*  Arione 
Suouan  così:  Dagli  uomini  noi  fummo 
Uccìsi,  ma  da  i petti  poi  salvati. 

ili. 

DI  PAOLO  SILESZIAHIO 
Suir  immagine  di  una  sonatrioe  di  cetra  in 
Bitansio. 

La  tua  bellezza  la  pittura  appena 
Ha  mostrato.  O se  ancor  potuto  avesse 
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Tutta  apiegar  del  tuo  toa»a  labbro 
La  giocond’  armonia  ? Anco  all' orecchi», 

Con»  agl»  occhi  in  quel  eolio  dalla  cera 
Ilei  luon  (guai  diletto  proveremmo. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Sull*  immagini  di  Maria  tonatrice  di  cetra. 
• Ha  della  lira,  ed  ha  d’  Amore  il  plettro  ; 


Con  ambedue  percuote  il  cu»r  la  cetra. 

Miteri  a chi  è crudeli  ma  a chi  pietosa 
Fa  uo  ceuoo,  è un  altro  Anelli*»,  è un  «Uro  Adone 
Se  Lratni,  o foretti»»,  tenti»  l’ illnttre 
Home,  e la  patria:  ella  è Maria  del  taro. 


XVII. 

SULLE  COLONNE 


I. 

Sopra  uno  colonna  quadrilatera  ntlf  Ippodromo. 

Colonna  quadrilatera,  del  tuolo 
Perpetuo  peto,  il  Re  Teodotio  solo 
Coraggio  avendo  d' inoaltar,  a Proclo 
||  comando  ne  diede,  e ai  grao  mola 
In  giorni  trentaduc  fu  rialtata. 


Sulle  Piramidi  di  Me  ufi. 

L'Otta,  e ‘l  Pelio  all'Olimpo  aoprappotto 
Favoleggiò  la  ttoria  menzognera  ; 

Ma  quelle  che  ancor  oggi  pretto  al  Nilo 
Piramidi  ti  ton,  eccelle  moli, 

Toccan  I' aurate  stelle  delle  Plejadi. 


XVIII. 

SULLE  PIETRE 


I. 

Sulla  pietra  tema  macchie. 


\ •’  la  beltà  qual  tia  di  questa  pietra 
Meli’ ordina  confuso  delle  vene. 

Poe».  Greche,  Po!,  fi- 


li. 

DI  CLAUDIA  NO 
Sopra  un  cristallo  che  chiude  l acqua. 

Questo  bianco  cristallo,  uman  lavoro, 

La  varia  immago  del  durevol  mondo 
Espresse  che  contien  il  Cicl,  che  abbraccia 
Il  mar,  ebe  dentro  gravemente  freme. 

1° 
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HI. 

DBLLO  STESSO 

Sullo  stessa. 

Dimmi,  o cristallo,  acqua  ridotta  in  pietra, 

Cbi  ti  fe*?  Borea  . . . B chi  ti  ha  sciolto?  11  doto. 

IV. 

DI  DIODOHO 

Sopra  un  cristallo  scolpita 

È di  Zeusi  'I  colore,  e la  bellezza  : 

Ma  nel  picciol  criatal  dipiote  avendo 
Variate  leggiadrie,  m'ha  presentato 
Ad  Arsino  e Satirio.  Di  Regina 
L'immagine  son  io;  di  sua  grandezza 
Io  mi  rimango,  non  picciol  avanzo. 

v. 

DI  POLIAMONE  HE 
Sopra  un  altro. 

Di  sette  vacche  racchiude  un  suggello 
Questo  angusto  diaspro;  ed  una,  e tutte, 

Quasi  sembrano  vive  : e forse  via 
Queste  vitelle  sarebber  fuggite. 

M in  quest*  aureo  bovile  già  rinchiuso 
Tale  piccolo  armento  è ritenuto. 

VI 

DI  A R G II  I A 

Simile  sopra  un  anello. 

Le  vacche,  ed  il  diaspro  in  man  guardando, 

Tu  crederai  che  quelle  iover  siao  vive, 

E che  questo  verd*  erba  ormai  produca. 

VII. 

DI  PCATOSE  JUHIORE 

Sopra  un  fiacco  scolpito  in  un  ametista. 

È questa  pietra  un  ametista  : e un  Bacco 
Bevitor  rappresenta.  O sobria  vita 
Ispiri  dunque,  o al  ber  non  sia  ritroso. 


Vili. 

D’  ASCLEPIADE 
Sullo  stesso. 

L'  ubriachezza  son  io,  di  dotta  mano 
Lavoro;  e son  scolpita  io  ametiato: 

Ma  questa  pietra  è all'arte  mia  nemica. 

Però  di  Cleopatra  un  sacro  acquisto 
Son  io.  E in  man  di  tal  Regina  un  Nume 
Sobrio,  pur  ebbro  conveoia  chi  fosse-. 

IX. 

DI  EROnAO 

Sopra  un  Untore  scotpito  in  un  bicchiere. 

Sul  bicchiere  un  Amor?  per  qual  ragion*7 
Basti  col  vino  porre  io  fiamme  il  core; 
Aggiunger  fuoco  a fuoco  non  conviene. 

x. 

Sopra  una  pietra  sonora  in  Megara. 

Ricordati  eh*  io  son  sonora  pietra, 

O tu  che  passi  per  Nisea.  Le  mura 
Perocché  mentre  Àlcatoo  innalzava, 

Febo  una  pietra  sulle  spalle  prese 
Alla  fabbrica  adatta,  situaodo 
Sopra  di  quella  la  Licorea  cetra. 

Perciò  io  formo  della  lira  il  suono. 

E se  con  picciol  sasso  mi  percuoti, 

D*  uoa  tale  armonia  la  prova  avrai. 

XI. 

DI  PLATONE 

D’  un  sasso  solo  è il  cocchio,  ed  il  cocchiere 
Ed  i cavalli,  il  giogo,  il  freo,  la  sferza. 

XII. 

dello  stesso 

Questo  suggello  è un  giacinto.  Io  esso 
V'  è Apollo,  e Dafoe.  Chi  di  lor  più  Apollo  ? 
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XIX. 


SUL  BAGNO 


I. 


V «ocre,  che  tu  pria,  o Marte,  amati 
Contemplar,  mentre  in  questi  chiari  fonti 
Litatisi,  or  nuotar  vedila  -,  e lancia 
Ogni  timor.  Poiché  la  vergin  Palla 
Woo  miri,  qual  Tiresìa  mi  rolla. 


VI. 

Sullo  situo. 

Lieti  opre  queste  »oo  : m' han  grato  odore; 
Qual  rena  in  orti,  o violetta  in  cesti. 


VII. 


II. 

Sullo  stesso. 

Lavatami  le  Graxie  ; e per  mercede 
Della  lavanda,  all'acqua  di  qne'footi 
Della  belletta  lor  fecero  dono. 

ih. 

Sullo  stesso. 

U quest'  acqua  fu  già  la  genitrice 
Di  Venere,  oppur  Venere  quest'acqua 
Produsse  allora,  che  lavò  sue  membra. 

IV. 

Sullo  stesso. 

Delle  Grazie  il  sollazzo  è questo  bagno, 
Perchè  sol  quelle  a schertar  dentro  ammette. 

v. 

Sullo  stesso. 

È questo  in  vero  delle  grazie  il  bagno, 
Poiché  non  è più  rhe  di  tre  capace. 


Sullo  stesso. 

Gran  leggiadria  è in  questo  picciol  bagno. 

Or  chi  nella  più  picciola  fontana 
Lavasi,  per  compagoo  ha  il  dolce  Amore. 

vili. 

Sullo  stesso. 

Siccome  l’arbor,  ch’ha  picciole  frondi, 
Tramanda  odor  soave  in  cotal  guisa 
Piccioli  «on,  ma  grati  questi  bagni. 

IX. 

Sul  bagno  di  Maria  in  Bizanzio. 

Di  Maria  mirando  il  bagno,  Motti  > 

In  pianto  si  disciolse,  e così  disse: 

Come  Maria,  te  ancor  oltrepassiamo. 

X. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 

Sopra  un  picciol  bagno  situato  vicino  a quello 
di  Zeutippo. 

Non  sofTrir  di  mal  animo,  o Zeutippo, 

Questo  bagno  vicino  ; in  un  gran  rocchio 
Leggiadro  aoror  un  Amorino  sembra. 
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XI. 

Sopra  un  altro  in  Smirne. 

Qui  le  Gride  legandosi  una  tolta, 

Lor  nere  teste  un  Amorin  rapìo, 

E »en  fuggi.  Or  esse  qui  son  nude 
Rimane  tergogoandosi  uscir  fuora. 

XII. 

Sopra  un  bagno  freddo. 

O bagnajuol,  chi  feo  quest’acqua?  e ’l  fallo 
Rome  di  bagno  chi  a tal  fonte  diede  ? 

Eolo  caro  a*  Rumi  i tenti  *uoi, 

Sede  cangiando,  seco  qua  conduise. 

E perchè  quene  due  tatole  ai  piedi 
Son  sottoposte?  non  gii  pel  calore, 

Ma  della  nere  per  difesa.  È questa 
Del  tremor  e terror  la  sede.  Or  scrivi 
Che  nel  mese  d' Agosto  qui  si  lata, 

Perchè  dentro  ti  soffia  tramontana. 


XIII. 


Sopra  un  altro  in  finanzio . 

Su  di  chi  mangia  il  loto,  menzognero 
Non  fu  *1  proterbio  antico:  e questo  bagno 
Fede  ne  rende,  perchè  se  taluno 
Nelle  pure  acque  laterali!,  brama 
Non  mai  la  patria,  nè  suoi  geuiiori. 

XIV. 

DI  AGAZI  A SCOLASTICO 

Sopra  un  altro  in  Bizautio,  che  avea  V euere 
che  ti  lava. 

Or  so  perchè  tincesti,  o Citerea, 

La  gran  contesa,  in  tuo  fator  traendo 
La  sentenaa  di  Paride.  Qui  appunto 
Mentre  latati  il  corpo  tuo,  trovasti 
Che  riprendere  in  Giuno,  che  nell'onda 
lnachie  si  bagna.  Il  bagno  dunque 
Vinse  \ e sembra  che  Pallide  già  gridi: 

Dall' acque,  non  da  Venere  fui  tinta. 


XV 

DI  PAOLO  SILENZI ARIO 

Sopra  un  altro  doppio , in  cui  si  lavano 
uomini  e donne. 

La  speranza  all'  Amor  è inter  vicina. 

Ma  se  le  donne  rapire  non  lice, 

Picciola  porta  la  gran  Dea  di  Palo 
Trattien.  Ma  pur  aoat*  è ciò  : nell*  opre 
D’amòr  la  speme,  è più  del  ter  giocooda. 


XVI. 

D1  INCERTO 
Sopra  un  altro . 

Di  piacer  quante  donne  ha  mai  desio, 

(E  l’hanno  tutte)  qua  tenite,  e molto 
Più  leggiadra  belle**' acquisterete. 

Chi  ha  ’l  suo  consorte,  piacerà  al  contorta  : 
E chi  è tergili  ancor,  molti  ad  offrirle 
La  dote  alletterà  per  le  sue  nozze  ; 

Chi  dal  corpo  ha  guadagno,  molti  amanti 
Nell’atrio  insterà,  se  qui  ti  lati. 


XVII. 


Sullo  eletto. 


Se  di  tenera  sposa  ardente  brama 
Ti  prende,  qui  ti  lata,  e più  laggiadro 
A lei  parrai.  Che  se  ’l  furor  ti  spinga 
A mercenarie  meretrici,  atrai 
Da  quelle,  non  darai,  qui  sa  ti  lati. 


XVIII. 

DI  CIRO  POETA 

Sopra  un  altro. 


Ciprigna  colle  grazie,  e col  figlio 
D’auree  quadrelle  armato  qui  laranJor, 
Lasciò  la  grazia  a questo  bagno  in  dono. 
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XIX. 

DI  LBONZIO  SCOLASTICO 

Sopra  un  altro  vieino  al  bagno  pubblico  in 
Bitantio. 

Me  fabbricò  nell*  atrio  d*  un  cornane 
Bagno  un  buon  cittadino,  per  rirtute. 

Non  per  conterà.  Prendan  pure  gli  eltri 
Di  quello  cara,  pronte  a pochi  amici 
Lavande,  e unguenti  colle  gratie  io  icrbo. 

XX. 

DI  MACEDONIO  CONSOLE 
Sopra  un  altro  nel  Lieto • 

Tra  gli  nomini  talnn  più  fido  aia 
Del  portinajo  mio,  che  ’l  punto  avviai, 

In  cni  ciascuno  aia  nel  bagno  entrato. 
Acciocché  delle  Najadi  nessuna 
Nell* acque  mie,  o Vener  colle  belle 
Graaie  sedata  sia  contro  sua  voglia. 

Che  molto  irati  ton  gli  Dei,  te  mai 
Stirati  tìtn  ignudi.  E chi  d’  Omero 
Potrà  mai  contraddir  alle  sentente  ? 

XXI. 

DI  MARIANO  SCOLASTICO 
Sopra  un  altro  chiamato  Amore. 

Venere  madre  Amor  lavò  una  volta 
Io  quello  bagno,  colla  sua  facella 
La  bell'acqua  scaldando;  e ’l  suo  sudore 
Dalla  cote  d'  ambrosia  stillando 
Fu  alle  chiar*  onde  misto.  O di  fragranaa 
Qual  primavera  vi  diffuse?  Sempre 
Perciò  spiran  di  rose  odor:  la  bella 
Qual  se  Venere  ancor  vi  si  bagnasse. 


Alle  Ninfe  vicin  la  face  avendo. 

Ma  le  Ninfe  tra  lor  : Che  tardiam?  dissero. 

Oh  ! se  con  questa  il  fuoco  insiem  smortassimo 
Del  cuore  de'  mortali!  Or  da  che  l'acqua 
Riscaldò  quella  face,  sempre  calda 
D’Amor  le  Ninfe  somministran  l'acqua. 

XXIII. 

DI  GIOVANNI  B.4RBUCALLO 
Sopra  un  altro  che  avea  Pindaro . 

Deb  ! te  in  quest*  acque  mie  piuttosto  avessi, 
O Pindaro,  lavato!  l'onda  mia 
Sol  fra  tutte  pregiata  avresti  detta. 

XXIV. 

DI  DEMOCARIDE  GRAMMATICO. 

Sopra  un  altro. 

A Giunone  a Ciprigna,  ed  a Minerva 
Questo  bsgno,  qual  l'aureo  pomo  un  tempo 
Piacque  d’ aver.  E forse  di  lor  forma 
L'arbitro  Pari  non  sarà,  ma  quella 
Immago,  ebe  l'argenteo  umor  riflette. 

XXV. 

Sopra  lo  eletto. 

Giurarono  le  Graaie,  che  *1  lucente 
Signor  dello  splendore  in  questo  loco 
Soggiorni,  oppur  presso  la  Pafia  Diva. 

XXVI. 

Sullo  eletto. 

Questo  bagno  vedendo  il  dotto  Omero 
Cbiaraollo  il  caeciaffanni,  il  senza  fiele, 

E di  tutl’i  malori  oblivione. 


XXII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  eletto. 

Sotto  di  questi  Platani  sopito 
Io  dolce  sonoo  addormentossi  Amore, 


XXVII. 

Sullo  eletto. 

Le  tre  Gratie  fur  quelle  che  d’Orcomeno 
li  Vollero  fabbricar  questo  lavacro: 

Perciò  non  può  di  quattro  esser  capaee. 
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XXVIII. 

XXXIII. 

Sullo  stesso. 

DELLO  STESSO 

Qui  T immortale  suo  corpo  tarando. 

Sulle  terme  dette  Agamennonie  in  Smirne. 

A Paride  Ciprigna  il  fe’  vedere, 

E subito  strapponne  in  premio  il  pomo, 

XXIX. 

Sopra  lo  stesso. 

Io  fai  quel  bagno  a'  Danai  caro,  dove 
Giunti  di  Podalirio  ascoser  l' arte. 
Poiché  dopo  la  pugna  le  ferite 
Nell' acque  mie  sanaro,  foor  tirando 
Della  barbara  freccia  il  ferro.  Adorna 
Perciò  di  tetto  io  crebbi:  e per  onore 
Il  nome  d*  Agamennon  mi  ai  diede. 

Ciprigna,  Amor,  le  Grazie,  le  Ninfe, 
Bacco,  Apollo,  tra  lor  ferono  il  patto 
Di  qui  formar  il  lor  comun  soggiorno. 

XXXIV. 

D’INCERTO 

XXX. 

Sopra  altre  terme. 

Sopra  lo  stesso. 

1 Dei  si  laran,  all'  aprir  del  bagno  : 
All'ora  quinta  i Semidei:  e poi 
Dopo  d'essi  noi  altri  in  tutti  i giorni. 

Quando  il  suol  de' cavi  antri  dai  spiragli 
Perenne  foco  concepisce,  e bolle 
Per  fiamme  occulte,  il  caldo  fumo  in  alto 
In  aria  salendo,  a basso  spinto 
Acqua  tepida  stilla  da  i vapori. 

XXXI. 

XXXV. 

Sopra  un  altro  bagno  piccolo. 

D’INCERTO 

Non  isdegnar  piccolo  bagno:  sempre 
E la  grazia  de’  piccioli  compagna. 
Picciol  è anche  Amor  figlio  di  Venere. 

Colle  ricchezze  d’  Agaton  costrusse 
Questo  lavacro  il  popol  di  Tegea  ; 
Miracolo  pe’  posteri  venturi. 

XXXII. 

XXXVI. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sulle  terme  Reali. 

Sopra  un  bagno  in  Preneto. 

Certo  regali  sono  queste  terme  -, 

Poiché  chi  prima  le  ammirò,  tal  nome 
Lor  pose.  E in  rer  non  da  morule  fuoco 
È riscaldata  I’  onda  chiara,  e calda 
Per  se  stessa  dirien  : nè  di  fredd'acqua 
V’ ba  di  bisogno  intorno  a tale  bagno: 

Ha  qual  la  brami,  appunto  tal  la  reca. 

* Ora  è bagno,  non  bagno  era  poc’  anzi. 

Ma  un  luogo  schifo  d'escrementi  e fecce. 
Quel  che  diletta,  quel  eh’  è In  pregio  e piace 
Tutto  or  vi  brilla:  poiché  Alessanore 
De’Niceesi  il  sacerdote,  stella 
Illustre  di  saper,  lo  fe’  a sue  spese. 
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XX. 

SOPRA  I TEMPLI 


I. 

Sul  lempio  di  Giove  fabbricalo  dagli  J tenie  ti . 
♦ 

dello  stesso  Giove  queste  sede 
Ben  degne,  nè  giammai  fi  a che  si  dolga 
L*  Olimpo,  che  dal  ciel  Giove  fi  cali. 

II. 

Sopra  lo  stesso.  . 

I Cecropidi  a Giove  questa  casa 
Han  fabbricata,  acciò  che  dall*  Olimpo 
Calando  in  terra  un  altro  ciel  ritrovi. 

III. 

D’  INCERTO 

De' Numi  i tempi  son  a i buoni  aperti; 


Nè  d’ espiacion  *’  è alcun  bisogno. 

Scrupolo  alcuno  la  virtù  non  tocca. 

Ma  chi  perverso  ba  il  cuor,  lungi  ne  vada: 
L’  alma  non  moderai  lavando  il  corpo. 


IV 

D’IRCEHTO 


Della  vergin  Diana  questo  tempio. 
Fondato  pria  sulle  celes*i  sedi. 

Chi  dall'  Olimpo  trasferì,  d'  Androclo 
In  la  città  regioa  de’  prodi  Joni, 

In  Efeso  per  armi  e scienae  eccelsa  ? 
Ben,  tu  di  Tisio  o ucciditrice,  amando 
Più  dell’Olimpo  questa  tua  nudrice. 
Qui  appunto  la  tua  stanza  hai  già  fissata. 


XXI. 

SULL’  IMMAGINE  DELLA  VITTORIA 


I. 


II. 


Di  PALLADE 


DI  POMPEO 


X^e  vittorie  siam  noi,  rideoti  vergini, 
Vittorie  apportando  alla  citiate 
De'  buoni  amica.  Noi  han  qui  dipinte 
Quei  che  questa  cittate  aman,  figure 
Formando  proprie  e adatte  alle  vittorie. 


Sulf  immagine  della  littoria  alata  in  Roma , 
le  di  cui  ale  da  un  Julmine  furon  bruciate . 

O di  tutti  regina  Roma,  mai 
La  gloria  tua  non  cesserà.  Fuggire 
La  vittoria  da  te  non  può  senz’  ale. 
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XXII. 

SUGLI  OSPEDALI 


« 


1. 

DEL  PATRIARCA  SOFROBIO 


Pria  vagabonde,  e »*dii  tetto  l’orme 
Movendo,  di  terrestre,  o d«  marittimo 
Viaggio,  or  qui  giungendo,  o forestiere, 
Il  piede  ferme,  e soggiornar  roleodo, 
Proni' bai  la  ca»a.  Se  chi  fabbricommi 


Richiedi,  il  citudin  Eulogio  è quatti, 
Ottimo  d’ Alessandria  Patriarca. 

II. 

Sopra  lo  sfotto. 

Il  cittadino,  e ’l  foreatiero  amico 
M’ è aempre.  Perocché  non  domandare 
Chi  .aia,  e donde  mai,  e di  chi  figlio, 
Quell' è proprio  di  chi  gli  ospiti  ha  cari. 


XXIII. 

SOPRA  LE  CASE 


I. 

DI  MACEDONIO  CONSOLE 
Sopra  una  casa  in  Cibira. 

La  pieti  dalle  prime  fondameoU 
Tal  caia  erette  fio  all*  alto  tetto. 

Poiché  non  col  danar  da  i beni  altrui 
Rubato,  accumulando  tue  ticchetta 
Macedonio  la  fé’*  né  ’l  poter  mai 
Mercenario,  da  lui  del  giulto  pretto 
Del  ea no  e Infruttuoso  tuo  travaglio 
Privato  piarne.  Or  come  all’ uom  dabbene 
Delle  fatiche  ferbaii  ’l  ripoio-, 

Coi»  de'  giusti  ancor  durino  l epre. 

II. 

DI  LEONZIO 

Sopra  una  curo  polla  J ra  lo  Zcusippot 
e C Ippodromo. 

Quin  vtein  il  Zeusippo,  dolce  bagno, 


E quindi  il  sito  de’ certami  equestri. 

Or  nell’un  dopo  fiati  i bei  deatrieri,  | 

E mondo  in  l’ altro  il  corpo,  qua  pur  tieni, 

E nelle  nostre  mente  ti  riitora. 

Ben  puoi  di  nuovo  ed  opportuno  giugnere 
A vespro  nello  stadio,  in  picciol  tratto 
Dalla  vicina  stanxa  approiimandoti. 


III. 

DI  PAOLO  SILENZI ARIO 
Sopra  una  casa  alta  in  fliiantio. 


Io  da  tre  parti  miro  la  gioconda 
Superficie  del  mare,  d’  ogn’  intorno 
Dalla  diurna  luce  circondata. 

Poiché  col  rosso  tei  quando  l’ aurora 
In  me  tua  luce  sparge,  dal  diletto 
Presa,  all’  occaso  più  passar  non  vuole. 
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IV. 

DI  6IUUABO  EGIZIO 

Sopra  una  casa  a pian  terreno. 


Fredda  sodo  d’erti,  d’ inverno  calda. 
Pelle  stsgiou  1’  opporlo  preaeotaodo. 


V. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sopra  una  casa  situata  in  un'altura  in  Bitantio. 


innanzi  alta  virtù  gli  Dei  esposero 
II  sudore.  Cantò  1’  Averto  poeta. 

Questa  magione  appunto  predicando. 

Per  lunga  acala  col  mio  stanco  piede 
Montando,  il  molle  erto  di  sudor  sparsi. 
Ma  giunto  in  alto  io  vi  rinvenni  un  loco 
Il  piu  leggiadro  da  guardar  il  mare, 

C di  viriate  il  più  fedcl  soggiorno. 


VI. 

DI  GIULIANO  DEGL'  IPARCHI  D’EGITTO 
Per  ischeno  sopra  una  casa  non  custodita. 


Cercate,  o ladri  altri  più  ricchi  alberghi  ; 
Qui  v* è un  fido  guardian,  la  potertele* 


VII. 

Sul  triclinio  di  Magnaura. 

Fa  prontamente  tal  magion  eretta 
Da  Re,  dopo  d'aver  ricchi  trofei. 

Por  opra  della  Croce,  riportati  ; 

E fo  Eraclio  col  figlio  Costantino. 

. Vili. 


Sopra  la  casa  detta  di  Bronzo  nel  Palano. 

La  magion  d*  Anastasio,  di  tiranni 
He  uccisor,  io  sol  più  illasUe  assai 
Poe*.  Greche , Poi.  PI. 


0 li 


Son  di  quante  cita»  conlien  la  terra, 
Formando  di  ciascun  la  meraviglia  : 

Da  che  di  lei  l'altezza  gli  architetti, 

E la  lunghezza  intiero,  e I*  infinita 
Larghetta  contemplando,  senta  tetto 
La  mole  immensa  vollero  lasciare. 

Pur  il  perito  Eterio,  che  nell’  arte 
Ingegnosa  riporta  il  primo  vanto, 

IT  inveotò  la  facciata,  al  re  incorrotto 
Di  sue  fatiche  le  primizie  offrendo. 

Quindi  spiegando  mia  grandetta  immensa  , 
Le  meraviglie  dell’  Italia  ho  vinte. 

A questa  miglior  opra  cedi  pure, 

O leggiadra  magion  del  Campidoglio, 
Benché  col  tetto  tuo  di  bronzo  splendi, 
nascondi  quel  da  immense  regie  chiuso 
Rufioio  bosco,  tuo  liet' ornamento, 

O Pergamo.  Rè  quel  di  enormi  massi 
Costrutto,  d’  Adriano  Imperadore 
Tempio  perfetto,  o Civico,  cantare 
Non  meco  le  Piramidi  o ’l  colossi', 

O *!  Faro  regge  al  paragon  s io  sola 
L’  eccelsa  gloria  loro  superai. 

Lo  stesso  mio  Sovran,  dopo  I insigne 
Vittoria  per  gl’  Istorici  fatale. 

Mi  fc’  dorata  sede  dell’  aurora, 

D’  ogn'  intorno  de’  venti  delle  quattro 
Parti  del  mondo  alle  grat'aure  esposta. 

IX. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Su  i palaggt  de'  .So^a»i. 

Dove  rotta  la  terra,  al  in*r  la  strada 
L'errante  stretto  sul  bagnato  lido. 

Quest’ aurati  palagi  alla  coosorte 
Reina,  all'ammirabile  Sofia, 

Eresse  il  Re  divìn.  A te  rimpeito. 

Possente  Roma,  una  beltà  ben  degna 
Tu  dall’ Europa  verso  l’Asia  miri. 


X. 

DI  PAOLO  SILERZMRIO 
Sul  gran  Pretorio  superbamente  ornato. 


Le  rapine  de'  giudici  togliendo 
L' Imperator  Giustino,  i tempi  illmiri 
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Della  giustizia  acche  sdorilo.  Coll'  opra 
Tua,  u Donnino,  alla  funesta  notte 
l’erpetuo  Lindo  dai  dalli  soggiorni 
Di  Temi,  e dalla  vita  de’  mortali. 

XI. 

DI  TBETKTO  SCOLASTICO 
Sopra  Io  tleao. 

Quant'  è grato  uu  figliuol  nella  vecchiaia  ! 
Perciò  Donnino  più  festoso  eirvt 
Delta  madre  Giustizia  tal  magione. 

10  pel  figlio  riiplendo,  e 'I  mio  figliuolo 
Risplend’  a neh*  egli  ; ed  è coti  tra  noi 

A vicenda  la  gloria  compartita. 

XII. 

D’  IHCERTO 

Sulla  Butìlica  delle  scuoi*  in  Mianiio 

Alle  leggi  «on  io  il  loco  addetto: 

Del  Romano  Diritto  qui  si  sparge 

11  vasto  fonte,  che  perenne  a tutti 

K aperto  : E a giovanetti  qui  assembrati 
Tutta  profonde  la  sua  larga  piena. 

XIII. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPABCnl  D' EGITTI 
Sulla  bigoncia  del  sofista  Crutero. 

Alher  un  tempo  io  fortunato  appieno 
Po«to  in  meno  alla  selva  di  soavi 
Anreite  mi  nudriva,  risuonando 
Per  gli  annidati  uccelli.  Ora  dal  ferro 
Reciso  fui;  ma  con  miglior  fortuna. 

Poiché  in  vece  d’  auge»,  dalla  robusta 
Di  Cratero  facondia  asperso  cono, 

Di  fonti  armoniosi  ben  fiorendo. 

XIV. 

Sulla  casa  d ’ Agamia  scolastico  in  Bizanzio. 

Con  gran  travaglio  me  Musonio  fece 
Amabile  soggiorno  così  vasto. 


A Boreali  venti  esposto.  Eppure 
Non  mi  lasciò  per  tenebrosa  sede 
Dì  morte,  ma  me  abbandonato  avendo, 
Sotterra  giace.  Or  qui  tra  poca  polve 
Egli  sen  reità,  ed  io  per  abbondante 
Piacer  de*  forestier  coli  m’  estendo. 


XV. 

DI  SIHOH1DE 
Sulle  porte • 

La  destra  porta  Cintone  dipinse, 
E Dionisio  la  destra  di  chi  n’  asce. 


XVI. 

DI  CIRO  CONSOLE 
Sulla  casa  di  Ma  ss  imi  no. 

Hassimin  mi  costrusse  io  la  novella 
Roma,  gettando  su  gli  stessi  lidi 
Le  ferme  fondamenta.  A me  d* intorno 
Vaga  vista  si  estende:  a manca  e a dritta 
E a dietro  ho  la  cittì:  d’  avanti  miro 
Della  Bitioia  le  ridenti  piaggie. 

Sotto  la  oostra  stabil  base  il  Podio 
Verso  il  gran  mare  i flutti  suoi  rispinge. 
Tanto  qui  a me  accostandosi,  del  lido 
Quanto  le  sommità  posta  bagnare. 

Spesso  perciò  da  me  diletto  estremo 
A un  giro  d’occhi  ognun  prova  nell’alma: 
Tante  cose  dinanzi  ondunque  paransi. 
Piante,  palagi,  navi,  mar,  citiate, 

E per  immenso  spazio  cielo  c terra  ! 

XVII. 

D’  INCERTO 

L' Imperador  Giustinìan  mi  feo 
Lieta  magion,  onde  pieo  di  stupore 
Tramonti  il  Sol  : perchè  beltà  simile 
In  terra  mai  non  vide,  da  che  in  Cielo 
Per  gli  eterei  seutieri  il  corso  gira. 
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xvm. 

DI  AGAZIA 

Loco  già  prima  agli  occhi  era  deforme, 
Nelle  mora  di  loto  intorno  fesso. 


I)e*  forestieri  qui,  de' cittadini, 

E Je' villani  a scaricarsi,  il  ventre, 
Veniva.  Ma  della  citiate  il  Padre 
Agazia  cangiandomi,  onorato 
Mi  rese  da  disonorato  eh'  era. 


XXIV. 

SOPRA  LE  ARMI 


ì. 

Sopra  uno  scudo , che  conteneva  la  nascita 
di  Cristo . 


O eom’è  buono  quel  pittor,  che  pinse 
Il  Dio  di  pace  nato  in  questo  scudo  ! 


II. 

DI  ANTIP ATRO 

Sopra  un  timo. 

Doppio  vantaggio  m’  è toccato  in  sorte. 
Son  piacevole  agli  occhi  degli  amici; 

Ed  a'  nemici  sono  di  terrore. 

Di  Palemon  m’ebbe  Pirone  in  dono. 

E ben  non  conveniva  ad  altra  chioma 
Tal  elmo,  nè  ad  altr*  elmo  tale  chioma. 


XXV. 

SULLE  BALLERINE 


I. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 
Suir  immagine  <T  una  ballerina. 

O delle  muse  decima,  e la  quarta 
Tu  delle  Grazie,  Caramella,  o grato 
Degli  uomini  piacer,  della  citiate 
Splendore.  Negli  sguardi  e ne' piè  celeri, 
E nel  gestir  con  tanta  leggiadria, 

E le  Muse,  e le  grazie  al  certo  superi. 


II. 

DELLO  STESSO 

Sulf  immagine  t?  un1  altra  ballerina  eretta 
in  Bizanzio. 

Son  Bizantina  Elladia  : e qui  son  posta. 

Dove  nella  stagion  di  primavera 
Il  popol  frequentar  suòle  le  danze: 

Dove  appunto  la  terra  dallo  stretto 
Divisa  vien.  Perchè  ambe  le  parti 
Opposte,  a'  nostri  balli  applaudirò. 
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III. 

DELLO  STESSO 

Sull'  immagini  <f  una  ballerina  indorata 
in  fi  ita  mio. 


L'oro  nessun  sopra  d' Aniusa  sparse; 
Bla  io  essa  ancora  si  trasfuse  Giove, 

Come  su  Danae  un  tempo.  Ha  sul  corpo 
Di  lei  non  avanzotsi,  poiché  l'alma 
Ebbe  ritegno,  che  non  s'  accoppiasse 
Con  una  delle  Sfuse  non  volendo. 


IV 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 


Nelle  danze  il  valor  di  doona  vince. 

O giovani,  cedete:  tale  legge 
La  Muta  e Elladia  fer.  Del  moto  quella 
Perchè  inventò  la  prima  le  misure  t 
Questa  perchè  dell'erta  al  colmo  giunse. 


V. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 


Ettore  un  tal  cantò,  nuovo  Poema. 

Ha  di  manto  vestita  Elladia  al  canto 
Beo  adattò  sua  parte.  E in  ver,  danzando 
La  tenerezza,  e *1  bellico  terrore 
Ella  esprimea,  poiché  al  mascbil  vigore 
La  grazia  Ornatimi  insieme  uoio. 


DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Hai  dell' incenso  il  nome,  e delle  Grazie 
I)  corpo,  ed  hai  gli  affetti  di  Suadeta, 

O donzella,  ed  il  ciogol  di  Ciprigna 
Sotto  ai  fianchi.  Ha  poi  nel  ballo  salti. 

Qual  giovine  Amorin,  il  cuor  di  tutti 
Colla  bellezza,  ed  arte  tua  rubando. 

VII. 

Sull'  immagine  di  Senofonte  di  Smirne. 

Lo  sterno  Bacco  di  veder  ci  sembra, 
Quando  colle  Baccanti  al  giovanile 
Furioso  ballo  dà  principio  il  vecchio  : 

E di  Cadmo  a' senili  e gravi  salti, 

E al  messaggier  dal  monte  che  la  traccia 
Segue  de'  cori  Bacchici  festivi, 

Ed  alla  furibonda  Agave,  il  «angue 
Cui  del  figlio  piacer  apporta.  O in  «ero 
Divina  di  quest’  uom  rappresentanza  ! 


Vili. 

DI  ANT1PATRO 
Sulla  statua  di  Ptlade  ballerino. 

Dello  stesao  Dio  Bacco  si  restio, 
Quando  da  Tebe  sull' orchestra  Italica 
Fé' comparire  le  Baccanti  Pilade, 

Far  tutti  ingombri  d'un  terror  soave, 
Qusl  se  festoso  tutta  la  citiate 
Del  furibondo  nume  empisse.  Bacco 
Dal  fuoco  nato  Tebe  sol  conosce  : 

Ma  di  celeste  origo  certo  è questi. 

Che  vien  s luce  da  parlanti  mani. 
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xxvi. 

SULLE  FONTANE 


L 

D’  INCERTO 

Sopra  una  Jontana  sul  monts  Olimpo» 

Ninfe  di  Prosa  noi  cediamo: 

E voi  Pixiadi  por  dì  noi  migliori, 

Godete.  Ma  quant*  altre  siete  Nijadi 
Dopo  de' Pisj,  ® dopo  Prosa,  tatto 
Alle  nostre  cedete  Ninfe  celebri. 

n. 

Sopra  Camarina  in  Sicilia  proverbiamente . 

Non  muover  Camarina  : eli*  è migliore 
Non  mossa.  Affinché  la  minor  morendo, 

Tu  non  la  facci  direoir  maggiore. 

III. 

D’  INCERTO 

Fonte  perenne,  e poro  ai  passeggieri 

Scaturisce  dall'alto  la  vicina 

Rape.  D’ intorno  i platani,  ed  i verdi 

Allori  a me  fanno  corona,  e fresco 

Tuttora  son  in  quest'  ombrosa  sede. 

Non  donqoe  oltrepassar  in  tempo  estivo, 

Ma  tua  sete  estinguendo,  dal  travaglio 

Presto  di  me  qualche  ristoro  trova. 

« 

IV. 

DI  A N I T B 

A Pan  ricciolo,  ed  alle  pastoreccie 
Ninfe  offerì  Teodoto  pastore 


Qaeato  don  sol  pendìo  di  un  alto  monte  ; 
Perchè  lasso  d'estate  ai  gravi  ardori 
Lo  ristorar,  dolce  acqua  a Ini  porgendo. 


V. 

DI  NICIA 

Lasso  ornai,  passeggier,  qui  sotto  al  pioppo 
Siedi,  ed  io  fretta  camminando  bevi 
Della  nostra  sorgente:  ma  del  fonte, 

Ancor  lungi,  ricordati,  che  a Gillo 
Suo  garzon  morto  Siroo  ha  fabbricato. 


VI. 

D*  INCERTO 

Dell'Oceano,  e di  Teti  figlia  sono 
Io  Nichca  fontana  ; e a me  tal  nome 
I Teleboi  diero:  ed  alle  Ninfe 
Io  l’acqua  verso  per  loro  lavando. 
Ed  a*  mortali  la  salate  reco, 

B Pierete  mi  fe'di  Marte  figlio. 


va 

D’ INCERTO 

Qni  Alessandro  il  Macedone  beveo 

I Quest' acqua  insigne,  e disse,  esser  le  stille 
Di  tal  fontana  della  madre  al  latte 
Ben  somiglianti;  quindi  ad  essa  il  nome 
D'  Olimpiade  diè  su'  illustre  madre. 
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XXVII. 

SOPRA  I POETI 


I. 

Suir  immagine  di  Omero. 

O figlio  di  Mileto  Omero*,  al  certo 
Ta  di  tatù  le  Grecie,  e Colofone 
Tal  patria  la  gloria  eterna  hai  reta. 

E coll'alma  dirio' hai  generate 
Queste  donzelle,  dal  tao  caor  sentendo 
Due  tolueni.  D* Ulisse  l'uno  canta 
Il  ritorno,  per  cui  errò  tant'anni, 

L'altro  de' Greci  la  Trojaoa  guerra. 

li. 

Sullo  stesso. 

Chi  mai  fu  quello,  che  di  Troja  in  carte 
L' aspra  guerra  descrisse  ? o chi  fu  quegli, 
Che  il  lungo  trrar  del  figlio  di  Laerte  ? 
Palese  il  nome  suo  io  non  ritroto, 

Nè  la  patria.  Pia  ser,  celeste  Giore, 

Che  de' tuoi  carmi  Omero  n'abbia  il  tanto? 

ili. 

Sullo  stesso. 

Di  qual  patria  direm  esser  Omero, 

Che  tutte  le  città  toglion  rapire* 

Che  a* è ciò  ignoto,  ai  Numi  egual  l'Eroe, 
Sua  patria,  e stirpe  lasciò  per  le  Muse. 

IV. 

Sopra  lo  stesso. 

Non  al  disio  Omero  il  suol  di  Smirne 
Nascita  diè,  non  della  taga  Ionia 


Colofone  la  stella,  non  già  Scio, 

Non  il  fertil  Egitto,  o Cipro  sacra, 

Non  già  l’isola  sterile  d’ Ulisse 

Patria,  o Argo  di  Danao,  o pur  Micene 

De’  Ciclopi,  o de*  Cecropi  telasti 

La  Citute:  perchè  opra  terrena 

Non  fa  ; dal  Citi  ma  lo  mandar  le  Mule, 

Perchè  ai  moruli  grati  don  recasse. 

v. 

DI  ARTIPATRO 

Sullo  stesso 

Chi  Colofone  di  te  madre,  Omero, 

E chi  la  bella  Smirne  tanta,  e Scio; 

Àliti  fo,  ed  altri  gridan  1'  ubertosa 
Salamina;  altri  poi  la  genitrice 
De'Laplti  Tessaglia.  E cosi  spaccia 
Chi  una  patria,  chi  un’altra.  Or  sa  di  Febo 
Svelar  ì saggi  taticinj  lice. 

Il  vasto  cielo  fu  tua  patria,  e fosti 
Non  già  d'uua  mortale  genitrice, 

Ma  sì  ben  di  Calliope  generato. 

vi. 

Sopra  lo  stesso. 

D'  Omero  per  la  nascita  contesa 
Hanno  sette  Cittati:  Comi,  Smirne, 

Scio,  Colofone,  Pilo,  Argo,  ed  Atene. 

vii. 

Sullo  stesso. 

* Sette  Città  contendono  del  dotto 
Omero  per  la  stirpe  : Smirne,  Scio, 
luca,  Colofon,  Pilo,  Argo,  Atene. 
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Vili. 

Sullo  stei  so. 

Sei  di  Scio?  noi  sodo.  Sei  di  Smirne? 
Non  già.  Me  è Cume  forse,  o Colofone 
La  patria  tua,  Omer?  Nè  l'un',  nè  l'altra. 
La  Città  tua  è Salatolo  ? Neppure 
In  questa  nacqui.  Ma  dì  pur  tu  stesso 
Dora  nato  tu  sei.  Noi  dirò  mai. 

Perchè?  Perchè  so  ben,  che  '1  Ter  dicendo, 
Già  tutte  le  altre  per  nemiche  arre*. 

IX. 

Sullo  stesso. 

Sempre  illustre  sarà  tuo  nome.  Omero, 
Giacché  d’ Urania  superasti  il  vanto. 

D’  Achille  l' ira  tu  cantasti,  e *1  grave 
Disordine  de'  Greci  sulle  navi. 

Qual  vortice  nel  mar,  e 'I  malmenato 
Da  errori  Ulisse  a consigliar  astuto, 

Che  Penelope  in  letto  allegra  vide. 

X. 

Sullo  stesso. 

Se  un  Dio  Omero,  tra  gli  Dei  s'  adori, 

E se  un  Dio  non  è,  un  Dio  si  creda. 

XI. 

Sullo  stesso. 

La  natura  il  trovò,  trovollo  a stento  ; 

Ma  dopo  che  alla  luce  dato  1'  ebbe, 

Dalle  fatiche  sue  cessò,  nel  solo 
Omero  trasferendo  il  suo  potere. 

XII. 

Sullo  stesso. 

Da  chi  del  grand'  Omerico  poema 
filai  non  s'  udì  il  soggetto  ? Qual  mai  terra, 


H Qual  mar  de’ Greci  la  battaglia  ignora? 

Il  popol  de*  Cimmerj,  cui  non  giunge 
Del  sol,  che  tutto  vede,  il  raggio,  il  nome 
Di  Troja  pur  udì  : udillo  Atlante, 

Che  sugli  omeri  il  vasto  Ciel  sostiene. 

XIII. 

Sullo  stesso. 

La  brugiala  città  cantando,  Omero, 

Dell’ altre  inulte  invidia  la  rendesti. 

XIV. 

DI  ANTIPATRO 

Suir  immagine  di  Pindaro. 

Quanto  le  cornee  tibie  sorpassa 
Guerriera  tromba.  Uni»  vi  suon  di  (Tonde 
Più  eh’  altro  mai  il  plettro  tuo.  Nè  intorno 
A'  labbri  tuoi  senza  ragion  un  molle 
Tenue  aciame  formò  tra  cera  inchiuso, 
Pindaro,  il  miei.  Attesti  ciò  il  cornuto 
Menabò  Dio,  che  gl'inni  tuoi  sol  canu, 
Pone  in  oblio  le  pastorali  arene. 

XV. 

DI  CIRO  CORSOLE 
Sopra  lo  stesso. 

Ciro  l’amabil  Pindaro  vicino 
Al  fonte  collocò,  sol  perchè  disse 
Sulla  cetra  cantando:  Ottim'  è f acqua. 

XVI. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 
Sopra  Anacreonte. 

Il  vecchio  Anacreonte  in  mezzo  al  vino 
Vacillante  contempla,  sopra  on  tondo 
Sasso  sdrajato.  O come  molli  gli  occhi 
Di  lascivo  piacer  gira,  e la  veste 
Fino  ai  tallon  distende:  e delti  due 
Calzati,  uno  perde  dal  vin  stordito, 
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Nell' altro  adatta  raggrinzito  piede. 

Canta  coli  o 1*  amabile  Batillo, 

O Megiste,  toccando  colla  destra 
Quella  tua  io  amor  cetra  perduta. 

Ma  deb!  tu,  o padre  Bacco,  lui  conserva, 
Perchè  non  mai  fia  giudo,  che  per  Bacco 
▲ terra  cada  un  Bacchico  miniatro. 


XVII. 

DELLO  STESSO 

Ve' come  a terra  il  vecchio  Anacreoute 
Briaco  giace,  • tirali  U rade 
Fino  a’ talloni.  Delle  acarpe  questa 
Cooserv’ ancor,  ed  ha  perduta  l'altra; 

Ma  della  cetra  al  mono  o il  bel  Megiste, 
O pur  Batillo  ci  cauta.  Deh  ! tu  Bacco, 
Il  vecchiotto  conserva,  che  non  cada. 


XVIII. 

DI EUGENE 

Tra  dolci  Amor  nudrito,  Anacreonte, 

Di  Tejo  il  Cigno,  o Bacco,  hai  tu  sorpreso 
Del  bel  nettare  tuo  colla  dolcezza. 

Mentre  lo  sguardo  obbliquo,  e sul  tallone 
Abbandonato  dalla  veste  il  lembo, 

Ed  un  sol  piè  eoo  sandalo,  ben  mostrano 
Di  luì  la  briachezza.  Ma  la  cetra 
Ei  pronta  tiene  a celebrar  gli  amori. 

Non  far  cader  qneato  vecchiotto,  o Bacco. 


XIX. 

D’  INCERTO 
Sulto  sfitto. 

Me  tu  qui  miri  quel  vecchio  di  Tejo 
lu  ambedue  gli  amori  Don  mai  sazio, 

Ch'  eguale  per  doureUi  e per  donzelle 
Il  canto  sciolgo t • l'occhio  mio  di  vino 
Grave,  e i giocondi  segni  de*  banchetti 
Passati  in  veglia  per  tutta  la  notte. 


XX. 

DI  DEMOCARIDB 
Suir  immagine  di  Sajffb. 

0 Resa  artefice  in  te  Natura  istessa, 
Pittor,  la  Musa  feo  di  Mitilene: 

Sgorga  loca  dagli  occhi,  e scorre  il  franco 
Peoiier  di  vive  immagini  fecondo: 

La  carnagion  sincera,  e senta  stento 
Ritica  la  sna  semplicità  natia  : 

Mostra  il  misto  d’allegro  e serio  volto 
Una  Moia  e una  Venere  congiunta. 

XXI. 

DI  ZEHOBIO  GHAJJBATICO 
Suir  immagine  di  un  Grammatico. 

La  Grammatica  stessa  nn  dipintore 
Dipinger  volle,  • Vittorie  pingendo. 

Ho  già  l’intento  mio,  disse,  ottenuto. 

XXII. 

DI  ASCLBPI  ADE 

Sul f immagine  di  Esiodo. 

Te  rider  sul  meriggio,  tra  le  balte 
Mentre  le  pecorelle  pascolavi, 

Le  Mose,  Esiodo;  e colto  un  sacro  ramo 
Di  ben  fronzuto  allór  ti  preseotaro. 

Poi  del  fonte  Bliconio  la  divina 
Acqua  t»  diero,  che  fe*  sorger  1*  unghia 
Dell’alato  destrier.  Onde  satollo, 

De’  Dei  la  schiatta  e 1*  opre,  e de*  retasti 
Eroi  la  stirpe  in  canti  descrivesti. 

XXIII. 

Sopra  Oppiano. 

Le  marine  Oppino  generazioni 
In  carte  registrando,  a tutt’i  giovani 
Companatico  immenso  ha  preparato. 
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XXIV. 

Occbiaiaurra  eoi  Lesbidi,  leggiere 
Orme  col  piè  stampando.  Ivi  leggiadre 

D’  INCERTO 

Carole  intreccierete  ; e Saffo  prima 
Comincerà  coll’  aurea  lira  in  mano. 

La  regina  Calliope  mirando 
Giorgio  esclamò:  È quest’appunto  il  mio 
Genitore  legittimo,  non  Giove. 

O eoi  beate  per  1*  allegra  danra  ! 
Vi  parrà  certo  1’  armonia  aoave 
Di  Calliope  stessa  d’ ascoltare. 

XXV. 

D’  INCERTO 

Venite  al  nobil  bosco  di  Giunone 

XXVIII. 

SOPRA  LE  CITTÀ 


I. 

III. 

D’  INCERTO 

Sul  Faro  nella  stessa. 

Sopra  Eraclea  di  Ponto . 

Chi  si  grand’opra  feo?  di  qual  Citiate? 
Che  onor  godea  ? Ambrosio,  Hilatsese 

Se  pur  altra  Città,  cbe  ’l  nome  porti 
D*  Ercole,  conoscesti,  in  nulla  sappi, 

Ch’  io  del  Ponto  ne  so  a gloriosa  meno. 

Sendo  Proconsol,  fece  questo  faro. 

JV. 

D’  INCERTO 

II. 

Sul  Faro  tf  Alessandria. 

1)’  INCERTO 

La  torre  io  son  che  a marinari  erranti 
Aita  reco,  e la  lucerna  lieta 

Sopra  il  molo  di  Smirne  situato  in  me~~o  al 
marty  i/i  cui  vi  era  una  Jontana. 

Accendo  di  Nettuno.  Or  in  rovina 
Presto  essendo  a cader,  de'  venti  al  sodio, 
Colle  Sue  cure  Ammonio  ristorommi, 
Padre  del  Re.  A lui  dopo  l'orrendo 

Cbi  ’l  mar  ridusse  in  continente  ? Il  lido 

Cbi  sull*  onde  costrutte  ? E cbi  tra  flutti 
Fontana  preparò  pe’  marinari. 

Onde  potesser  dalle  navi  steste 
Colla  mano  trar  l'acqua?  Fu  costui 
Il  saggio,  il  Buon  Venexio,  cbe  sorpassa 
Nelle  fabbriche  Pelope  e Teseo. 

F o*s.  Greche , Fot.  PI> 

Tempeste  i marinari  alcan  le  mani. 
Come  se  fosse  l' inclito  Nettuno. 

V. 

Sullo  stesso  in  Smirne. 

Non  più  l’ oscure  tenebre  di  notte 
Temendo,  verso  me  sicuri  il  corso 

4» 
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Della  ture  drittate,  o marinari. 

Io  per  tutti  |li  errami  la  api  cadente 
Lucerò*  accendo,  che  delle  fatiche 
I)'  AiclcpiaJe  aarò  il  monumento. 

VI. 

D*  INCERTO 
In  Atto. 

Ugo!  citiate  Assioeo  benedice  : 

Mentre  or  d*  uoa  or  d*  un*  altra  alle  sciagure 
Qual  nume  accorto,  «gnor  rimedio  diede. 

Ma  sopra  tutto  per  la  ateril*  Asso 
Un  acquedotto  fe*  di  molte  rupi. 

Le  dure  fronti  traforando.  Io  fretta 
Non  più  fuggite,  o riandanti  ^ io  tono 
Da  fredd*  acque  d*  Assioco  innondata. 

VII. 

Sulla  porla  di  Eugenio  in  Biutnùo. 

Cotesto  Giuliano  le  muraglie 
Del  popolo  custodi  fabbricando, 

Trofeo  tirò  delle  tuo  cure  in  trgou, 

Di  trucidare  le  nemiche  schiere 
O tu u r pensando,  o alla  citiate  iuuauzi 
Squillar  gli  applausi  alle  imprese  guerre. 

Vili. 

Sulla  volta  della  Basilica  in  Btianiio 

Con  tolte  a quattro  lati  Teodoro 
La  porta  costruendo,  la  citiate 
Degno  è di  regger  per  la  quarta  «olla. 

IX. 

SiAl'  altra  putte  della  stessa  volta. 

Leu  courenira,  o Teodor,  che  ’l  tempio 
I)'  alte  colonne  cinto  di  Fortuna 
Ornassi  tu  d' un'opera  si  graode 
Colli  punenti,  c ihc  gloriosi  doni 
A II  urna  offrissi  d‘  aureo  scado  ornata, 


» La  quale  gii  pria  Console  creotli, 

L beo  tre  tolte  suo  Retlor  ti  ammira. 

X. 

Sulla  città  di  Mopsuutia. 

Di  Mopto  questa  nobile  ditate 
Tu  fedi,  qual  un  tempo  il  fate  eresse, 

Sul  fiume  la  belletta  situando. 

XI. 

D*  INCERTO 

Pur  la  pietra  consuma  il  luogo  tempo: 
Delle  firtù  però  d*  Asclepiodoto 
Immortai  è la  gloria.  O quanti  e quali 
Benefici  alla  patria  compartio! 

Agli  altri  tutti  questo  ancor  si  aggiunga-, 
Fermo  sostegno  della  casa  cupola. 

Xii. 

Sulla  porla  di  Si/ocrico  in  B itati  ito. 

Questo  muro  Teodosio  Imperadore 
E d' Oriente  il  Prefetto  Costantino 
Fe*  nello  spazio  di  aeisaola  giorni. 

XIII. 

Sulla  porla  di  Begio  in  Jii ionio. 

Neil'  intervallo  di  cinquanta  giorni 
Al  Re,  di  scettro  amante,  Costantino 
Prefetto  fabbricò  quel  doppio  muro. 

XIV. 

Sulla  porta  di  Argo. 

Questa  colonna  di  Leo  terse  pietre 
Costrutta,  della  patria  ad  ornamento, 

E meratiglia  insiem  de*  passaggleri, 
Fe’Clcete,  con». ite  della  casta 
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Clude,  d'illustre  rim,  delle  porte 
Leroee  santo  d’Argo  Sacerdote, 
De'  don  di  valorosi  Re  godendo. 

XV 

Ammasso  tutto  dritto,  tutto  immoto, 
All’  Ato  monte  appunto  somigliante. 
Peso  dell'ampia  terra  enorm' e greve? 
Un  popol  sempre  il  più  felice,  il  quala 
L' opere  d'  Eraclea  delti  celesti 
Spaaiosi 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

XVIII. 

Sulle  cloache  iti  Smirne. 

Sulle  cloache  in  Smirne. 

Le  delizie  tutte  de' mortali 
E i squisiti  banchetti  qui  ammusati 
L'antico  pregio  lor  hanno  perduto. 
Poiché  i fagiani,  ì pesci  e de'  mortai 
I triturati  intingoli,  ed  i tanti 
Condimenti  di  cibi,  qui  vii  (imo 
Tutto  divien  : rigetta  il  ventre,  quanto 
La  famelica  gola  ha  ricevuto. 

Se  di  tutta  la  terra  il  giro,  al  mare 
Confinante  tu  scorri,  un  miglior  loco, 

Che  questo  qui,  non  puoi  trovar  giammai. 
Come  nobil  lo  feo  il  generoso 
Gioanoi,  ebe  rendeilo  regia  illustre 
Dell’orbe  tutto.  Poiché  dié  dall' onde 
Dilett’  immensi  alla  città  d'Omero. 

Ha  tardi  ormai  conoscerà  taluno, 

Che  un  consiglio  seguendo  forsennato, 

XIX. 

Bon  comprò  con  tant’oro  altro,  che  polve. 

DI  MACEDONIO 

XVI. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

A che  da  grave  duol  di  testa  oppresso 
Gemi  le  membra  in  tutto  il  corpo  avendo  ? 
E *1  ventre  con  gran  colpi  a che  ti  batti, 
Della  gola  cacciar  volendo  l’opra? 

Uopo  non  fia  di  così  gran  travaglio, 

Se  nel  convito  fuori  del  dovere 
Troppo  non  brami.  Tu  però  sdrajato 
Sul  letto  formi  alti  di<egni,  e dai 

Preso  Tmolo  ventoso,  e la  vicina 
Riviera  d'  Ermo,  Sardi,  la  famosa 
Città  de’  Lidj  sono.  Io  fui  di  Giove 
Il  primo  testimon.  Perché  mostrare 
L’occulto  figlio  della  nostra  Rea 
Bon  volli.  Io  fui  ancora  la  nutrice 
Di  Bacco;  ed  io  lo  vidi  dopo  il  fulmine 
Splender  intorno  d'ampia  luce  cinto. 
Prima  oe*  nostri  coltivati  campi 
Dall’ubertosa  vite  il  bel  liquore 
Autunno  trasse.  Tutto  a me  diè  pregio  ; 
E moli’  età  mi  tenner  per  soggetto 
D’ invidia  alle  Città  le  più  felici. 

Piacer  co*  cibi  al  tuo  palalo:  questa 

XX. 

Credendo  esser  la  tua  felicitate. 

Ha  qui  duol  provi,  e di  tu* incorda  fame 

In  una  colonna  rossa  in  Fi  la  tir '/io. 

La  sciocchezza  punisce  il  ventre  solo, 
Che  da  frequenti  colpi  vien  percosso. 

XVII. 

DI  ANTIPATRO 

Veramente  Muselio  al  Re  fu  amico. 
I pubblici  ciò  attesian  monumenti: 

E sua  stabile  fé  serhan  quell’ opre. 
Donò  a Roma  un  Museo,  e la  divina 
Del  Re  immago  pittò  nelle  magioni. 

XXI. 

Qual  d’  un  occhio  Ciclope  ha  fabbricato 
Tutto  questo  marmoreo  sepolcro 

Sullo  stesso. 

Dell’  Assiria  Semirami  ? O quai  Giganti 
Della  terra  figliuoli  alzato  l'hanno 
Fin  presso  all'astro  delle  sette  Pleiadi  ? 

Onore  a i dotti,  grazia  alla  cittatc 
A*  fanciulli  «peranza,  .alle  virtnti 
Arme,  e ricchezze  agli  uomini  dabbene, 
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XXIX. 

SOPRA  I FIUMI 


I. 

DI  SIMONIDE 

Andate  pur  di  Cerere  nel  tempi» 
Andate,  o Sacerdoti  ; nè  timore 
Vi  dia  dell’ acqua  l’ infernal  corrente. 

Poiché  Senocle  Lidio  quoto  fermo 
Ponte  per  uio  rostro  sopro  il  vasto 
Letto  della  fiumana  ha  fabbricato. 

u. 

Sopra  Aljeo  ed  A re!  usa. 

D' Alfeo  l'acqua  è maschia,  d’Aretusa 
K (emina:  ed  Amore  la  bevanda 
Da  tali  acque  «rovo  commiste  insieme. 

HI. 

DI  TULLIO  GEMINO 
Sopra  Strimone. 

S»n  de*  fiumi  nel  ruol  ; m1  al  mare  eguali 
Termini  cingo,  io  Strimone  d’ Emacia 


| Mar  dolce  ; mare  insiem,  e in  mezzo  all’acqua 
Campagna.  E inver  de'  Cereali  doni 
Ai  piani  più  fruttiferi  do  vita. 

Anche  d'  Emazia  il  fìum’  è creatore. 

Or  è migliore,  o Rii,  per  noi  chi  spighe 
Produce,  non  già  chi  solo  le  nudre. 

IV. 

DI  AG  AZI  A SCOLASTICO 
Sul  ponte  di  Sangario . 

Ancora  tu  dopo  l’ Italia  altera, 

Dopo  il  popol  de’ Medi,  e dopo  tutto 
De'  Barbari  lo  stuol.  Sangario,  fiume 
Tra  ben  forti  ripari  stretto,  or  sei 
Dalla  reale  destra  soggiogato. 

A navilj  pria  ignoto,  e ancor  non  domo 
Or  da  ceppi  di  sasso  cinto  giaci. 


% 


XXX. 

SOPRA  I SOBBORGHI 


I 

DI  COMITE  CAUTULAIUO 


Dimmi,  o pastor,  di  chi  son  delle  piante 
Gli  ordini?  son  di  Pallade  gli  ulivi, 


E le  viti  d' intorno  son  di  Bacco. 

E queste  spighe?  Di  Cerere.  I fiori 
A quii  Numi  appartengono  ? A Giunone, 
Ed  alia  rosea  Venete.  O amico 
Pane,  qui  resta,  alla  sampogna  dando 
Fiato  col  labbro  ; poiché  la  tu' Eco 
In  questi  ameni  piani  trorerai. 
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IL 

DI  ARÀBIO  SCOLASTICO 

Son  d'  acqua,  di  gtardin,  di  Selve,  e viti 
Ripiena,  e del  piacer  del  mar  vicino: 

B da  terra,  e dall’  ondo  a ma  graditi 
Doni,  or  un  pescator,  or  un  pattore 
Presenta.  Chi  poi  meco  ai  trattiene, 

O un  uccello  che  canta,  o la  aoavo 
Voce  delti  nocchieri  a so  1*  invita. 

Uh 

DI  MARIANO  SCOLASTICO 
Sopra  un  altro  Sobborgo  dotto  Amori  in  Amasia. 

Quest' è certo  d* Amor  l’amano  bosco, 

Dova  a questi  leggiadri  alberi  intorno 
L’aura  lieve  di  tefiro  tosurra. 

Dove  di  fior  traluce  il  ruggiadoso 
Prato,  che  il  volto  adorno  di  bottoni 
Di  violette  coronati  scopre. 

Ed  una  dolce  triplice  mammella 
D' una  Najade  I*  una  sopra  l'altra 
Sporgendo  le  cbiar’ acque  fuor  tramanda. 

E dove  ancor  il  vecchio  Iri  bagna 
Qnel  d’arbor  folto  meridian  soggiorno 


Dell’ Amadriadi,  di  crin  molle  ornate; 

IE  presto  fertil  vigna  il  pingue  frutto 
Dell'olivo  verdeggia,  essendo  l'aje 
In  ogni  parta  di  molt’uva  piene: 

Ivi  d*  intorno  canteo  gli  usignuoli } 

E la  cicada  in  suon  concorde  loro 
A vicenda  risponde.  O forestiere 
Dunque  me  non  passar  aperta  casa, 

B la  cortesi  mie  preghiere  ascolta. 

IV. 

Sullo  stato. 

Qui  vieni,  o passaggier,  restando  un  poco 
Sotto  1*  ombrosa  selva,  e li  ristora 
Dalla  ttanchczxa,  che  le  membra  opprime. 
Qui,  dove  in  meno  ai  platani  sgorgando 
Leggiadra  l'acqua  da  piò  tubi  tatù. 

Dove  in  purpureo  solco  in  Primavera 
Fioriscono  le  molli  violette 
Di  rose  miste  coi  bottoni.  Mira 
Come  del  rugiadoso  prato  il  piano 
Fuori  apparisce.  L’edera  pomposa 
La  sparsa  chioma  ornò.  Qui  un  finme  ancora 
L’erbosa  riva  trascorre,  cingendo 
D' una  per  sè  piantata  valle  il  piede. 

E quest*  Amor.  Poiché  qual  altro  nome 
Fia  giusto  a un  loco  dar,  che  tutto  intorno  ‘ 
È delle  Gratie  amabili  ripieno  ? 


XXXI. 

SULLE  IMMAGINI  DE’  RETORI 


I. 

D’  INCERTO 

Sull'  immagine  di  Tolommeo  in  Antiochia. 

i mai  t’ eresse,  o immago  ? Fu  ’l  parlare. 
E di  chi  tei  ? Di  Tolomeo.  Di  quale? 

Del  Cretese.  Perchè  ? Per  la  virtute. 

Per  qual  virtù?  Per  tutte.  Per  chi  mai? 


Per  gli  avvocati.  E per  lui  basta  un  tronco? 
Sì  che  gli  basta.  Non  accetta  l’oro. 

II. 

DI  AKABIO  SCOLASTICO 

Un’ immagine  d’oro  la  Citiate 
Dar  poter' a Longin,  se  non  avesse 
Santa  Giustizia  rifiutato  l'oro. 
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Tre  astri  di  Rettorie!  a me  cari 
Sodo,  perchè  sol  essi  assai  migliori 
Son  de*  Retori  tatti.  L' opre  tue 
O Demostene,  i'  amo  i • sono  ancora 
D’ Ariatid'e  Tucidide  I*  amante. 

IV. 

DI  MICHELE  GRAMMATICO 

Agazia,  che  fu  Retore,  e Poeta, 

La  Città  della  doppia  eloqaeoaa 
Per  la  beltà  ammirando,  come  madre 
Verso  un  figlio,  adornò,  e io  don  gli  diede 
Quest1  effigie  qual  segno  dell' affetto, 

E saper  suo.  Hennooio  'I  padre  aocora, 

Ed  il  fratei  con  lai  furo  scolpiti. 

Di  santissima  stirpe  monumenti. 

V. 

DI  P A L L A.D  E 

Sordo,  e muto  vedendo  Genio,  o Febo, 
Se  un  sasso  egli  è,  d1  indovinar  ti  prova, 
Qual  mai,  e di  chi  mai  tal  lasso  sia. 


VI. 

Suir  immagine  di  un  Retore  inetto. 

Chi  fu  colui,  che  muto  ti  dipinse 
In  figure  di  Retore.  Tu  taci? 

Non  parli?  Niente  v’ha  di  piò  simile. 

VII. 

Sullo  stesso. 

L'immagine  per  gli  uomin  tono  premio 
Gradito  ; ma  a Mario  quest'  è d’  offesa, 

La  bruttezza  mostrando  dal  suo  volto. 

vin. 

Suir  immagine  <f  Aristide  II  Retore. 

Delle  Ionie  città  la  gran  contesa 
Aristide  sopì,  ch'ebbero  un  tempo 
Per  la  patria  d'Omero,  e dicon  tutte: 
Smirne  il  divin  Omero  diè  alla  luce. 
Giacché  ancor  diede  il  Retore  Aristide. 

IX. 

D'  INCERTO 

Del  Retore  Callisto  simulacro. 

Or  voi,  che  v’accostate,  all' eloquente 
Mercurio,  sacrificj  qui  offerite. 


XXXII. 

SUGLI  APPARATI 


I. 

DI  PAOLO  S1LENZIARIO 
Sopra  una  tavaniera. 

Non  qualch*  enorme  belva,  nè  marino 
Pesce  nè  ucce!  colle  mie  reti  prendo, 

Ma  gli  uomini,  rhe  ’l  bri  man.  L'  arte  mia 


Aita  reca  a chi  dal  pungiglione 
Delle  mosche  difendersi  procura*, 

E ’l  custodisce  senza  morso,  mentre 
Sul  mezzodì  dopo  il  convito  dorme, 
A chi  la  guardia  fa  della  citiate 
In  Dulia  inferior.  Cosi  del  sonno 
Reco  il  vero  piacer  ; • i servi  stessi 
Dalla  motearia  servitù  difendo. 
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DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 


LIBRO  IV. 


670 


Io  ton  ai  dolci  maritali  latti 
Stata  d’ intorno  ; • non  gii  della  catta 
Diana  reta  ton,  ma  della  molla 
Dira  di  Pafo.  Or  I’  non»  che  dorme  io  copro 
Con  traforata  fila,  non  privando 
Dall*  aure  alcun,  che  turbano  b vita. 

HI. 

D’  IH  CERTO 

▲d  altra  reti  1 patta  de’ volatili 
Accalappiar  gli  ittioli,  ed  i veloci 
Uccelli.  Ma  tracciargli  io  bramo  ; e mai 
Dentro  li  chiodo,  ma  di  foor  gli  tpingo 
Hell’ accollarsi  a me-  Hè  mai  m’ inganna 
Zantar'  alcuna,  picciola  che  aia, 

Di  nostra  rete  II  aito  oltrepassando. 

Coti  gli  uccelli  talvo^  • 'I  tonno  guardo 
Degli  uomini.  V’ha  mai  di  noi  più  giusto? 

IV. 

DBLLO  STESSO 

Sopra  una  tavola. 

Asaiso  qui  presto  marmorei  menta 
Allegro  gioco  col  rumor  de'  dadi 
Farai.  Ma  non  t’ insuperbir  vincendo, 

Hè  ti  dolere  vinto,  biasimando 
Il  picciol  punto.  In  lievi  cose  appare 
Il  cuor  dell’ uomo  e,  fa  palese  il  dado 
Il  foodameni' ognor  della  sapienza. 

V. 

DELLO  STESSO 
Sullo  situo. 

Tutti^giuochi  suu  questi:  e di  Fortuna 
Il  poter  «atio  in  questa  capricciose 


Sorti  a*  aggira.  Or  delb  mortai  vita 
CoooJcerai  coti  U dubbia  aorte, 

Ora  da  vindtor,  ora  da  vinto. 

Loditi  ben  chi  nella  vita  o al  giuoco, 
All'allegrezza  e al  duol  misura  pose- 

VI. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Pe*  placidi  ton  questi  meri  giuochi  -, 

Ma  per  chi  non  ti  può  giammai  frenare 
Son  rabbia,  e perdimento,  ed  un  travaglio 
Spontaneamente  impreso.  Or  tn  non  dire 
Bestemmia  alcuna  T altimo  partendo, 

Hè  sbufferai  con  airepito«o  tuono; 

Poiché  affannarti  non  convien  ne’ giuochi; 

Hè  nelle  cote  serie  scherzare; 

Ma  tappi  al  tempo  dar  quel  che  gli  spetta. 

VII. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPABCIII 
Sopra  una  caraffa  contenente  patetiche  guizzano. 

Coti  Bacco  gii,  accolse  Teti.  Ormai 
La  favola  d’Omero,  benché  tardi. 

Por  ritrovò  di  veritate  fede. 

Vili. 

DELLO  STESSO 
Su  (C  una  scure  magistrale. 

Se  da  iniquo  ti  porti,  una  mannaja 
Innanzi  agli  occhi  vadi  s te  da  gioito 
Vivrai  allor  nient’ altro  ton,  che  argento. 

IX. 

Sul  cancello  <T  una  casa . 

Se  noi  tu  chiudi,  ci  apriam  : se  ci  apri, 

Siam  chiusi  : essendo  tali  io  nessun  modo 
Pet  te  possiam  U casa  custodire. 
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X. 


XIV. 


Sopra  un  vate  contenente  i dodici  segni  del 
Zodiaco , ed  altri. 

Quest’argeoteo  oriuol,  ore  il  Sol  mira 
La  luoa  pieoa  per  gli  opposti  rai  \ 

Le  stelle  fisse  all' una  parte,  e l' altra, 

Rd  i pianeti  di  rimpetto  erranti, 

Girao  la  aorte  del  gener  umano. 

XI. 

DI  MESODEMO 

Preso  ha  il  vetro  pestato  Poperajo, 

E la  massa,  qual  duro  ferro,  ha  posta 
Sol  foco,  e *1  vetro  qual  rara  all'  acceje 
Divoratrici  fiamm*  è liquefatto. 

Ma  reca  a*  spettatori  meraviglia 
Veder  il  tratto  che  scorre  dal  foco 
E l' opera jo  che  teme,  che  rotto 
Cadendo  aia,  ed  ba  la  massa  in  metto 
Delta  doppia  tanaglia  situata. 

XII. 

DI  ABLABIO  ILLUSTRE 


DI  SIUBIA  RODIO 

Di  salace  capron,  silvestre  o irsuto, 

Io  pria  da  i doppj  verdeggianti  rami 
Coronai* era:  or  aggiustommi  un  fabbro 
Lavorator  di  corna  par  Ificomaco, 

Di  storto  bue  stendendo  il  forte  nervo* 

XV. 

Sopra  un  vose  contenente  Venere  e gli  Amori, 

Son  quattro  Amori.  L*  uno  di  sua  madre 
Abbraccia  la  corona:  Peltro  i labbri 
Alla  mammella  accosta  : e due  d*  intorno 
A*  piè  le  scherno.  Ma  una  veste  copre 
Le  parti  ascose  di  Ciprigna  nuda. 

XVI. 

D’  INCERTO 

Sto  in  maio  e Bacco  ed  alle  Ninfe,  a ognora 
Ne*  bicchier  quello  eh*  é lasciato,  io  verso. 

XVII. 

D*  I N C E R T O 


Vu Ica n mi  fece  con  tardo  lavoro. 

Ma  Vcner  dalla  stanaa  del  marito 
Di  soppiatto  rubommi  \ a ad  Anchise 
Del  furtivo  piacer  io  pegno  diesimi, 

E Asclepiade  trovommi  fra  i Romani. 

XIII. 

D*  INCERTO 

Io  stil  gii  fui  d*  argento,  allor  che  fuori 
Venni  dal  fuco  : ed  or  nelle  tue  mani 
D*orn  di  tenni.  Cosi  a te,  o leggiadro 
Leoniio,  dell'arte  diè  Minerva, 

E della  forma  I*  eccellenza  Venere. 


Del  bronzo  il  fabbro  d'  Amore  fondendo 
Un  simulacro,  fenne  una  padella. 

Non  scioccamente  ; perchè  aocor  quel  bragia. 

XVIII. 

DI  FILIPPO 

Ampio  vaie  d’  Adrian  di  dolce  suono 
Uo  tempo,  allora  che  nel  seo  portava 
Di  Bacco  i doni,  ed  ora  tutt*  infranto 
Mi  giaccio  qual  ben  valido  sostegno 
D’  un  novel  tralcio,  che  su  vaga  pergola 
Si  dirama  e distende.  A Bacco  sempre 
Facciati!  servigio:  o vecchio  fedelmente 
Il  serbiamo,  o *1  nudriamo  giovanetto* 
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SOPRA  I 

FILOSOFI 

I. 

V' 

DI  GIULIANO  DEGL’  IPARCEH 
Su  llu  t tatua  di  Pitagora. 

In  aito  di  (piegare  la  natura 
Pitagora,  ne’  numeri  perito, 

Eaprimere  non  tolte  lo  (cultore, 

Ha  in  un  ailentio,  in  peosier  dotti  assorta. 
E quasi  il  suo  parlar  da  qui  nascose, 
ebbene  quello  ancor  potea  mostrare. 

SalC'  immagine  di  Piatone. 

La  mente  ad  aggirarsi  in  su  le  sfere 
Insegnando  Platon,  discorsi  esprime 
Superiori  all’intelletto  umano. 

VI. 

il. 

SulP  immagine  di  Aristotele. 

Sulla  stessi». 

Aristotel,  e questi,  che  misura 
L*  orbe  terrestre,  ed  il  corso  degli  altri. 

Pitagora  in  persona  il  pittor  fco, 

TI  qual  te  drenti  anche  parlar,  se  pure 
Pftegora  parlar  Toluto  atesse. 

' 

VII. 

III. 

Sullo  stesso. 

DI  •IOVARKI  BARUUCALLO  POETA 
Sali'  immagine  di  Socrate 

D’  Aristotel  la  mente  e l'alma  è questa. 
R dell*  una  e dell'  altra  una  è 1'  imrnago. 

Bea  fa  1 pittor  : «ita  non  diè  alla  cers. 
All  anima  di  Socrate  ciò  dando. 

Vili. 

DI  AtìAZIA  SCOLASTICO 

IV. 

Sull'  immagine  di  Plutarco. 

dello  stesso 

Sullo  stesso. 

Pittor,  quando  formasti  tal  figura 
Deh  ' appreso  ancor  atessi  nella  cera 
Ad  infonderti  Paolina  di  Socrate. 
Poes.  Greche,  rat.  FI, 

Ma  tua  nobile  iromago  hanno  innalzala, 
Cheronese  Plutarco,  degl’  infitti 
Ausonj  i figli;  perché  i Greci  illustri 
Con  i guerrieri  ahitator  di  Roma 
Hai  in  concordi  tite  uniti  insieme  ; 

81  alla  tua  rita  altra  concorde  acritere 
Seppur  tu  puoi;  perchè  non  hai  l'eguale, 

43 
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IX. 

DELLO  STESSO 
SulT  immagine  di  Etopo. 

Ben  aargiamente,  o lu  vecchio  Liiippo, 
Sicìonio  pitior,  del  Ss  mio  Esopo 
L*  immago  hai  posto  ai  fette  Sa rj  ionaoci. 
Dura  necesilti,  poiché  coloro 
Imposta  ci  ban,  non  persuasi  appiano 
Colle  semente  loro.  Ma  costui 
Con  asgge  faeolette  e invenzioni 
Il  ter  dicendo,  con  i achersi  il  vero 
Saper  ci  perfide.  È da  fuggirai 
Ogni  aspro  avvertimento:  ed  ban  del  Satnio 
Le  dolci  Tavolette  esca  soave. 

X. 

DI  AHTIFILO  BIZANTINO 

Sopra  Diogene. 

La  bisaccia,  ed  il  pallio,  e nell1  acqua 
La  rappresa  polenta,  e ionansi  ai  piedi 


Il  baston  fisso,  ed  un  bicchier  di  creta. 

Furo  pel  saggio  Cinico  il  tenore 
Necessario  di  vita.  Eppur  in  qaesto 
Il  superfluo  v'era.  Infatti  un  giorno 
Un  bifolco  vedendo,  che  col  cavo 
Della  man  attignea  l’acqua:  a ohe,  dille, 

Ta,  o tana,  pero  inutile  portai? 

XI. 

DELLO  STESSO 
Sopra  la  eletta. 

Anche  il  bronzo  al  poter  del  tempio  invecchia  i 
Ma  tua  fama,  o Diogene,  giammai 
Non  rapirà  l'età.  Poiché  tu  solo 
Della  vita  la  giusta  opioiooe, 

E la  più  agevol  via  ill'uom  mostrasti. 


XXXIV. 

SOPRA  GLI  OROLOGI 


I. 


Sulla  tate  dtlT  orologio  potlo  topra  la  Cupola 
della  Basilica. 


Di  Gioitili  donativo,  di  tiranni 
Re  uccisor,  e di  Sofia  sua  moglie. 
Splendor  di  libertà,  mira  dall' ore 
Quest’indice  di  bronco  industrioso 
Dall*  uno  fine  a dodici,  che  lande 


Tolto  Giulian  lo  ritrovò,  cbe  *1  trono 
Di  Temi  regga  con  man*  intorrotta. 


II. 

D’  INCERTO 
Sopra  un  altro. 

Il  Citi  contiene  questa  dotta  pialra, 
Che  per  messo  del  picciolo  goomooe 
Col  Sol  divide  l’ordine  del  giorno. 
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III. 

DI  PAOLO  SILEUZIARIO 
Sopra  un  altro  ad  acqua . 

Qui  'I  cono  tecsn  in  minuta  parti 
Dalla  luca  soltr  gli  uomini  in  giro 
l)i  dodici  ore:  e coll’acqua  del  Sole 
Misurano  le  strade,  fino  al  Cielo 
Dalla  terra  portando  i lor  disegni. 

IV. 

D*  IIICBRTO 

Sopra  un  altro. 

Questo  loco  era  un  orto,  e per  1’  ombrosa 
Frondi  alla  notte  somigliante  essendo, 

Il  sol  celata.  Ma  lucido,  e chiaro 
Qual  mezzodì  render  lo  seppe  Sergio, 

Della  Triade  profondo  Sacerdote  ; 

Dote  fermato  questo  sasso,  il  tempre 
Volubil  necessario  ordine  affisa 
Sette  Tolte  dell’  orbita  celeste. 


678 

V. 

D’  INCERTO 

Fetonte  la  Meccanica  costringe 
Con  armonici  gnomoni  a cercare 
Del  Sol  il  corso:  e un  picciol  sasso  stringe 
Il  cerchio  dell'aurora  con  un'arte 
Che  1 ore  regge,  e con  ombroso  segno. 

Coi  celesti  consigli  dal  supremo 
De'  Sacerdoti  Sergio  fu  questa 
Opera  de’ mortali  al  fin  condotta. 

VI. 

D’  INCERTO 

Questa  forma  del  Sol,  quando  non  luce 
Difisa  in  dodici  ore,  che  tre  folte 
Con  bocca  senza  lingua  parla,  quando 
Talun  dell'acqua  presso  al  tubo  angusto 
Forte  soffio  sospinge,  un  Ateniese 
In  grazia  ergeo  del  popol,  finché  oscuro 
Fosse  anche  il  Sol  nelle  gelose  nubi. 
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